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IL  VIAGGIO 

ALL  INDIE 

ORIENTALI 

DEL  PADRE 

F VINCENZO  MARIA 

DI  S.  CATERINA  DA  SIENA 
Procurator  Gener.  de’  Carm . Scalzi , 

Con  le  Ojferuatiotii,  e Sue  ceffi  nel  medefimo , i Coflumi , e Nitidi  Vari 
'italiani,  Reconditi  (fimi Arcani  ae'Gentili , cauati  con fom ma 
diligenza  da'  loro  ferini  > con  la  deferittione  degl' minimali 
Quadrupedi , Serpenti  » Vctclìi , Piante 
di  quel  Mondo  Njtvno  * non  le 
loro  Virtù  [ingoiar i . 

DIVISO  IN  CINQVE  LIBRI. 

OPERA  NON  MENO  VTILE  , CHE  CVRIQSA. 


S r°Ma  *• 


IN  VENETI  A.  M'DCLXXVII  I 
Apprefso  Gkcomo  Zattoni. 


C07Ì.L  tentila  DE'SVTEI^1QRJ,E  TBJVILEGGIO. 
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Àimiuftrifs.  Sig.Sig,  e Padr, Colend-  , 

5 r II  Signor. . , .. 

CARLO  VICENZQ 

CO  GIOVANE LLI 

NOBILE  YEN  ET  Ò,** 


KTl  Viaggi  dell’ Indie 

ntali  Illuftrifs.  Signo- 
che  dal  principio  dei- 
oi  publicatione  com- 
ero alla  luce  del  Mon- 

ecorati  col  Nome  fpe- 

*Cioib  di  quell*  O DE  SCALCHI,  che 
hóggi  felicemente  regna  tiel  Soglio  Pon- 
tificio, rinafcono  nella  feconda  Impref- 
fione  fiducia  (mente  ricottemi  lotto  V om- 
bra delle  dorate*  àli  della  protetto  re  di 

* % V.S.  x 
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V.  S.Iltuflrils.CosVconflgliò  la  Gluffitia> 
e la  Conuenienza*  efferc  neceffario  vn 
tanto  patrocinio  , nè  ad  altri  piu  op- 
portunamente douerfi  quella  dedicatio- 
ne>  che  ad  vn  Mecenate  cosi  riguar- 
deuole,  e per  il  fengue,  die  lo  congion- 
ge  con  il  Beatiffimo  Noflro  Pontefice 
regnante,  e per  la  Virtù,  e prudenza  , 
che  io  preferilcono  nella  liima,  e venera- 
tione  lòpra  tutti . Clic  le  di  terrene,  e ce- 
le Ili  benedittioni  la  famiglia  di  V.Sdilu- 
ftnls.  s’è  hormai  riempita  perhauere  vn 
V ice  Dio  nel  proprio  leno,  che  vai  à dire 
vn  Vitto  So’e  di  Parodilo  »che  Talimenta  il 
vegetabile  d’ogniprofperità , e grandez- 
za, non  lari  per  temere  F arditi  rifolutio- 
ne  che  prendo-,  titolo  di  temerità  , ne  re- 
pu  iio  , mentre  e proprio  de  gl*  A Uri 
( che  tali  fonai  Grandi  nel  Mondo  ) con*» 
1 tunicate  le  loro  benigne  influenze  cosi 
alii  pm  altL  ediScij  y come  alli  piu  baffi  , 
& abietti  Tuguri)  : e fe  vantò  F Ope- 
ra preieate  vna  benigna  accoglienza  nel 
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primo  fuò  nafcimento  9 ainbifce  altre- 
sì ripolàre  nel  fono  cortefe  , e pieto- 
lò  di  V offra  Signoria  Illuft rifsima  , 
hoggi  mentre  rinafce  , ed  hauerla  per 
Padre  fecondo,  che  con  la  lolita  im- 
manità la  fauorifca  , e difenda  . Le 
qualità  Religiofe  dell’ animo  fuo,  che 
piu  tofto ^poffono  efler  ammirate,  che 
da  inculta  penna  lodate  , fono  d’  au- 
uantaggio  per  lè  fteffe  patenti  > e cor- 
rifpondono  totalmente  all’imprefe,  che 
nello  Stemma  rilplendono  , cioè  nel 
Corpo  d*  vna  Croce  vn  Mare  con 
GIOVANE  TTI  trionfanti  , 
e Vittorio!!  dall*  orgoglio  delle  tempe- 
fte  minacdanti  > che  vai  à 'dire  , la 
vita  fiumana  * che  milita  di  continuo 
trà  mille  combattimenti  fopra  la  ter- 
ra ^ refe  dalie  Religiolè  attioni  ficura, 
e vincitrice  * come  felicemente  firn- 
folleggiata  ne  viene  ne/i*  IUuffriffima 
famiglia  GIOVANELLI.  A^ro 
dunque  non  attende  V offequiolà  mia 

con- 
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confidenza  • che  la  lolita  compiacenza  del 
fuo  magnanimo  cuore  à prò  dell’  Opera  > 
cdichiroffèrifcei  E mentre  riceue  in  tri- 
buto vna  raccolta  delie  cote  più  rare  dell'- 
Oriente > non  ricufijla  fupplico>labaffèzza 
del  donatore  , che  in  ciò  non  attende  la  fti- 
ma  di  fèfteflòi  màlapretiofità  deldilei  falò 
N ome,  chea  tutte  le  cofe  dà  prezzo  r ben. 
che  vihffime  , quando  fi  compiace  rice* 
uerle  nella  iua  protettione,  dalla  qual  fà- 
iiorito^refiarò  con  tutta  cordialità 


Di  V*  S.  ÌUufttiflìma 


• 4 


Veneti*  Li  ù F«braro> 
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HuKilifs.Dcuotifs.&Obligatifs^Scruiu 


Giacomo  Za  troni, 


A L. 
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AL  LETTORE 
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notìtU  j </*//*  ^wx//  l'bummo  de  pàtrio 
dui  do  di  f opere  fi  pape  ,•  quelle  defatighi  viaggi, 
di  Pte fi  incogniti^  dtlli  naturalezza  3 e cofiu- 
mi  di  terre , e genti fir  antere , furono  femprts 
delle  piu  gradite  . Socrate  fu  buono  ornato  di 
tante  doti,  che  dalla  / 'lima  de  [noi [e  coli  meritò  il  titolo  di  Dlui - 
no,  con  tutto  ciò  ricercato  quale  co  fa  fra  /’  amarezze  di  quefla 
Tritagli  riufcìjfe  p fa f»a  ue  ì rifpofe  rcrum  incognic  jrum  hi-' 
ftoria.  Seil  piacere  n^afce  dal  quietar  fi  fa  mente  nel  fine  pro- 
prio 9 e que fio  e il  papere , maggior  diletto  non  trono  Ibuomo fra 
le fconfolationt  di  queflo  Mondo , che  in  rtconof cere  con  poca  fati- 
ca ciò  che  puffo  nelTyuiuerfo , Quindi  è che  le  notine  nafcofie 
fono  rìcercétc  conauidità , le  infolite  lette  con  diletto , eie  fi  ra- 
na ganti  occupano  l'intelletto  con  gufilo  , fofpendcndole  nell1  a m - 
m irai  ione, 

U viaggia,  che  qui  defcriuo  è infitto , perche  riferifct  il  puf- 
faggio»  e ritorno  da  vn  Mondo  à l' altro  . Le  notine  di  tenttj 
Trouincte , Regni  Stati,  Città  , coturni  , f naturalezza  di  pae - 

fi,  <h* 
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? » <hev aggi  ungo,  foto  tanto  piene  di  nouìt à,  'de  per  il  più  le 
ètte  Parai  dtl  lutto feono ferme . lAhro  non  vi  pongo  del  mio, de 
là  [inceriti  del  racconto , condì  none  tanto  necejjàna  à chi  [ri* 
ue  . Delia  maggior  parte  delle  eofe  , che  lifenfcofono  te  {limonio 
di  vi  fi  a : Alcune  poche  l'hebbi  dalla  relatione  di  Ver  font  fi cure : 
molte  le  raccolfì  con  diligenza  dalli  libri , e [ritti  de*  Gentili , 
quali  ancora  conferito . L'opera  non  fard  per  queflo  fenzl  ‘ ecet « 
tiene,  poiché  oltra  la  debolezza  dello  file  , contiene  la  relatio- 
ne  d vfanif  includi  pentimenti  barbari , errori  dettila- 
bili.  Ad  vn  Mt/fìonario,  prò feff or  e di  vita  au  fiera  , che  per  tl 
più  de  ferine  paef  barbari , coturni  inhumani,  ogni  afprecjju 
di  Siile  deut  e fere  compatibile.  7(on  donerà  pero  riufeire  dei 
tutto fprezxabile  la  fatica , mentre  nel  manifeftare  l*  altrui  in* 
felicità  ti  porge  argomento  dìriconofcere  le  proprie  fortune , e 
ti  da  à vedere , che  doue  tante  nationi  corrono  alla  cieca  fri 
mille  /ciocchile  , C Europa  ci  priui/egia  di  quella  luce,  pru  den- 
ota f emoderatione , che fole  coflitutfconol'huomo  veramente 
ragione  noie  . amore  della  verità  non  f nutrì fee foto  co  la  cù- 

gm none  del  *v ero , mà  riceue  alimento  ancora  dalle  notitit  con- 
trarietpoicbe  con  f tuidtnzjt  dell'altrui  errori  thuomo  impara  à 
piu  affUtioftarf  al  bene,  che  pofftede , e foto  quello  ca  minai» 
con  accerto , che  hà  perfetta  efperienqtdelle  f rade  , per  le  quali 
altri  trauiano„ 

lo  non  behbi  mal  intenttone  di  dare  quefti [trini alla  luce. * » 
polche  mai  hebbi  opinione  che  lo  merttéjfcro . jQuefl'è  la  caufeu 
per  la  quale  li  hb  laf  ciati  più  anni [epo  Iti  > e per  mia  elettionts 
farebbero  rimafìi  del  tutto  aW  ofeuro , ft  t altrui  Volere , e C- 
infanze  di  chip  noie  ,e  dette  comandarmi  > nonnibaueffe  obli - 
pato  di  pubiit arti  co  le  Stampe . 
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P Ilo  io  lodò  grandemente  Muco  Catone,  OrfcoY(&  altri  perche 
magnarono  à tutti  dò,  che  per  proprio  fludio  raccolto  battevano 
della  Virtù  dell'  herbe , e perche  nihfl  occultaium  babuero 
quod  non  predelle  pofteris  vclknt . h non  pretendo  que- 
pi  preggt , poiché  so  di  non  meritarli.  "Censì  defidero  d' tjì mor- 
titi da  quella  riprenfione  tanto  pungente  con  quale  il  mede  finto 
taccia  di  malignità  muidiofa  quelli, che  elaborata  abfcondc- 
re,  acque  fuppnderecupiunr,  & -obbedire  à chi  deuo . 

Alle  ricchezze  dell* Oriente , tanto  potenti  per  guadagnare 
t affetto  di  chi  le  tniraynon  bibbi  mai  inclinatione . Di  fapcre  li 
(ottumì,  ricono feere  le  vfdnzje  , e notare  li  fent intenti  di  quelle 
cationi , fui  auariffimo:  perqutfio  non  perdonai  à fatica.  D Ale f 
[andrò  il  grande  fcriuono  alcuni , che  gionto  ad  impadronirf  del 
tutto  dtjj'c , c he  (Umana  più  ciò ^ he  baueua  imparato  col  trattare 
con  tante  7(ationì , che  quello  baueua  conqui fiato  con  C armi . 
Egli  s'affcttlonò  à quefìi  co  fumi  per  feguirli , io  per  condan- 
narliI,  e per  occupare  quel  pòco  di  tempo  yche  mauanzp  dal?  im- 
piego neceffario  della  mi  filone.  Nel  ritorno  trottando  già  la  majfa 
crefciu  ta. , per  diuer  firmi  dal  tedio  dvna  lunghiffima  nauigati  o- 
ne,gli  diedi  quefl'  ordine.  Mancano  molte  co/i  al  totale  compi- 
mento del  racconto  , la  principale  farà  quella  de  rami,  ò le  figure 
dì  molte  Città , luoghi  confpicul [Piante,  & animali , molte  deL 
le  quali  difegnaì  con  le  proprie  mani  dalhatur ale,  mà  per  pover- 
tà le  tralofciOé  Cradifci  dunque  ò benigno  Lettore  la  fatica, non 
[prezzare  il  de fiderio,  che  ho  d' incontrare  il  tuo  gufi  o,  e condo- 
nali mancamenti . 


LO  STAMPATORE 


ALL!  LETTOR  li 
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ONOSCENDOSI  per  ifpcrienza  efTere  non  me- 
no curiofa,  che  nece/lkria  la  Icttioonc  de' Li- 
bri Hiflorici  , rnalume  dt  quelli,  che  da  veridi- 
che penne  fono  (labi liti  con  volo  felice  fop.  a_» 
la  candidezza  de  fogli  5 hò  (limato  non  dis  i ice- 
uolc  al  gtiftocouimune  I*  efporrc  à publica  vidi 
del  Mondo  il  curiofillìmo»  de  altrettanto  frut- 
tuofo  Trattato, intitolato  il  Viaggio  de.'l’Indie 
Orientali . Comparisce  in  quella  feconda  im- 
presone cfputgato  da  quei  errori,  che  in  qual- 
che parte  lo rendcuanodifaftrofa nel  di  Impri- 
mo nafcimcnto , onde  pniageuolc  riufcirà  il  ca- 
mbiare per  dio;  Qinui  goderai  benigno  Lettore, 
nella diuerfità  de  varij  Pacfi la cognicioncdiqueieodumi,  riti,  Religione,  & 
altro,  che  per  efserc  totalmente  contrari)  aliaCattolica  Fede,  che  noi  protcf» 
lìamo  ,firuono  di  eccitamento  maggiore  à venerare , e fantihcare  i noftri  Santi 
IftitutijC  ringratiarcin  vn  medclimo  tempo  la  bontà  di  quel  Dio,ch;  nel  grem- 
bo di  Santa  CUicfa  ci  hi  fatti  nafccrc,  nutricati  col  latte  d'vnaloauc,  ed  in- 
corrotta Dottrina . L' Auttore  di  quella  Hiftoria  Fr.  Vincenzo  Maria  Carme- 
litano Scalzo,  che  già  anni  cinque  pubiicò  la  Vcricàdi  canti  nguardeuoli  fatti, 
che  in  erta  fi  contengono,  hauendola  confccrata  l'anno  1tf72.aH*  eminenza 
di  quel  Benedetto  Ouefcalchi , c’hora  viuc  regnante  Il  abilito  da  mento  , c_» 
dalla  Giufticia  fui  Trono  Pontificio  Innocencio  Vndccuno,  fà  conofcercj 

d' anali- 


d'^umtiggio  qua]  fia  lattimi , che  fi  Jcuc  all’  Opera  preferite  ; mentre  non  hi 
egl  » fcrnto  per  rclatione  , òtranslationed’ altri  j mi  per  propria  eognicion::  ,e 
pratricalccofcdalui  vedute  nel  lungo  pellegrinaggio,  che  lece  col  minuterà 
Aportolico  in  quei  feonofeiuti  Facfi/ouccon  patimenti»  s difficoltà  pcnomsi- 
uies’hà  guadagnato!  contanti  di  f.uiche , e {udori  il  co  ìctuodivcro  , c tedi- 
le lcruo  di  Gicsii  Chrifto.  Che  però  risorgendo  qu.il  n aneli*  Fenice  il  1 racta- 
toprcfcntc»  vogliofperarejchctantOÉ,.YO/>ereopc,r4fo  » quanto  ex  opere  Ope*, 
runtis  fi  renderà  degno  > c gradito  cibo  ali'  intelletto  d’ognidotto  Lettore  ; on-« 
de  non  fia  per  incontrare  nota  di  riprcnfioncchi  i'  offerifee . 
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H Aueiido  Veduto  per  àtteftato  del  Segretario 
Noftro  , come  nei  Libro  intitolato  II  PUgzi* 
àlT Indie  Orkntàltéz\  Padre  Fr.  Vincenzo  Maria  di  San- 
ta Caterina  da  Siena , Carmelitano  Scalzo,  Stampa- 
to in  Roma  l'anno  i6ji.  non  vi  ccofa  alcuna  contro 
Prcncipi , c buoni  coftumi , concediamo  licenza  à 
Giacomo Zatoni  di  poterlo  riftampare  , ofleruaado- 
fi  gl’  ordini,  &c. 


Dat.  li  ii.  Giugno  i<577- 


i 


AngcIoCorrcr  Kau.  Proc.  Ref. 
Bacufta  Nani  Kau.  Proc.  Ref. 


Cio.'Bottijla'bljcobfì  Segreta 
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IESVS*  MARIA 

F R.  AL  EXANDER  A /Es*f  MARIA 
‘Trapofitm  Generalis  FF.Carmeliurum  Dìfcalceatorttm 
Congregationis  S.  Eta  > Ordina  Beattfs . Virgmis 
Mari a de  Monte  C a rmtloy  ac  eiufdem 
S.  Monta  Fri  or. 

CVm  libruoi,  culustitulus,  Viaggio  Orientale  del 
*j>,  Fr.  Vincent*  Maria  di  S.  Caterina  di  Siena  'Procud 
rator  Generale  de* Carmelitani  Scalzjy  duo  c tioftrisXhco^ 
logi  rccognoucrint  » 6c  in  lucctn  edi  pon«  probauc^ 
lint#  facul  tacco»  ( quoad  nos  fpa&at  ) impcrtimur,  vt 
typis  mandetur  • In  quorum  fidem  prxftntes  dedt- 
mus  figillo  noftro  memitas , ac  propria  manu  lublcri^ 
ptas.  Romx  in  Gonucntu  noftro  S.  Mari*  de  Scita  die 
).Scpumbrisi^7i« 

F,  e Alexander  * le  fi  Maria  Prppofitus  Cìnbl 


.:^r.KSl$ 

• - F,Q"AA  .<&/ 


F.Fanftus  à Bafilio  Seéicèt 
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EXcom-niifion»  Reu.Àdm .Patris  Noftri  Ale* 
xaftdri  à lefu  Maria  Praepofiti  Gcncralis  Icine- 
ra  Orientala  Rcu.  Adaa.  Parris  noftri  F.  Vincenti j 
Mari£  à S.CatharinaScncnfi  Procuratoria  Gcncralis 
pcrcurri,qùibus  ccnfar?  loco  laas  illa  debetur.  Semita 
mfli  refix]  lfx\£  26,  Re&iflima  equidem  Tane  » ncdum_* 
propter  San&iffifnuna  finena,  adqucm  fucrc  dire- 
na, exitumque  feliciffirnum,qucni  obeinueruat 
vcrum  edam  propter  mirara  ingcnium  , zelunaqus 
Apoftolicurn  , quo  A attor  per  omnes  illas  Regiones 
Lcttorccn  luum  manuduccns,  adco  quid  quid  ad- 
mirationc  dignum  parturic  Oricns  ci  exhibec  con. 
templandum,  YtnccàGhriftianafemicaipfuni  dc- 
uiare  pcrmittat,  ncc  ia  confiderarions  obietti  rsli- 
giofx  ìmparis  attcntioni detincac.  Que  iilius  cxtcri 
climatis  propria  fune  enarrantiurct  mulcicudinc  iatn 
nafta*  auribus  fere  euafere  communia  * vcramta- 
menboe  eis  (pedale  contulit  Auttar,  quod  natinis 
propricratibus  ad  viuum  adeò  velieri  e , vt  aequè 
noua  ftudioCo  Lettori  appareant  , quemadmodum 
(ibi  ertene , fi  ad  ea  propri js  osulis  videada  pcrcioge. 
ree . Quapropeer  prò  Centura , quxinhislocum  non 

habet. 
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habef,fuinmis  voiis  cfftagito,  vtRcti.  A dm.  P.  No- 
ftcr  Generali^  hoecquantociùstypismaDdari  iubcac. 
3 ta  (crktio  » &,  precor.  Dac.  m Connentu  Noltro  Sm 
Ttitfix  Placenciac  die  4.  Aprilis  1 <57  2 . 


Fr.  Fàufiuj  à S.  Hìeronymo  Carmelìta  ’ExcalcedtM  fc 
Sacra  T biologia  Lcftor . 
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I E S V S *M  ARIA' 

A Popolici  muneris  itincra  « quz  ad  Orientalcs  In- 
dias  confecit  R.  Ad.  P.  N.  Fr.  Vinccatius  Maria 
à S.  Caterina  modernus  Procurator  Generalis  ab  aode 
accuratiffimèconfcripta  ,ex  fpeciall  mandato  R.  Ad, 
P.  N.P.  Fr.  Alexandn  à Icfu  Maria  (umma  animi  vo« 
luptate  pcrlegi , cum  in  ijs contemplati»  fuerim  quo 
plus  labuntur  tempora  co  magis  euangelicum  fpiritu 
in  noftra  Congregatione  augeri,qucm  vcl  Diurni  cui- 
rusZelotcsiiluftris  S.P.  Elias  ad  Paradigmi  raptus  in 
Elifco Religioni  reliquie,  vcl  San&a  Matcr  Ter efno 
adhucpuellain  Aphricamtraiccrc  tentanscxcmplar 
Difcalceatas  Soboli  pratbuit  ; in  nihil  igitur  offendi 
SacrisConcilijs,  vclbonis  moribus  aduerfans,  qui- 
flirr.ò  dignifsimum  iudicoqucd  in  luccio  prodeat,  & 
Euangelicis  Pr$ccnibuSjquiadnQua<épcrincremen, 
tafidei barbaraspcregrinanturapud  Nationcslucem 
afterat  .•  Indequc  omnes  Chrifti  fideles  cognofcant 
qualis  erga  ipfos  Dei  mifericordia  affullerit  dum  nati 
Hcclefias  fili/  fecuriori  tramite  adcaffeftcm  gloria  mfc 
fcpraeordinatosconfpiciunt.  Itafentioin  Noftro  Col- 
legio S.  Marix  lacrymofìe  Carmelitàrum  Diicalcca- 
Corum  Bononiae  die  2.  Marti]  1672. 

Fr.  Laurent  ius  à S.  Ablund'to eiufdem  Ordini* 

Sacrp  Tbeotogip  F rette  Fior. 


Imprì- 
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Si  videbiturRcuercndiflimo  Patri  Sacri  Palatij  Apo- 
dolici  Magiftro  • 


Pus  cui  titulus , VidggiOàir  Indie  Orientai, &c>  ab 


Adm.  Rem  PatrcFr.  Vinccntio  Maria  à S.Ca«* 
thcrina  SencnGCarmclita  Difcalceato  elucubratum  , 
ivlìu  lieucrendiCsimi  Patris  H/acrnthi  Libelli  Sacri 
Apoftolici  Palatij Magiftri, attente,  ac  (iugulari  vo- 
luptacc  perlegi . Hiftoria  hxc  quidem  ita  moribus , ac 
Sand?  Fidei  confcntanca,  vt  pcrcurrifinc  morati?* 
ac picratiscompcndio  acqucanr.  Acccdit  rerum  loco- 
rum,  gentium,  ac morum varictas,  qu$ candore  ftyli 
cxcepta,  detinere  legemium  anìrr.os  mirificè  po- 
tei! :pr$fcrtim  qued  nullus  ijs,qusenarrantur,  abro- 
gaueritfidem,  cum  qui  fcripGt , oculatus  ipfctcfti* 
fucrir,  nou  auritus3arq  interim  fedendo,8£qulclcédoj 
diuisu  aroftroOrbepcraerarc  Orbe,  ac  perduri  per 
fot Icngédiflìtasregioncs3 legendopotcrit,qui  voler . 
Itsq,  cnrJuuopus,acfupra  omnelndiaiuopulemìain 


/.  de  Angeli s Arch.  Vrbìn,\ ice  fgerttis  • 


pretio 
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pretio  habendum  » cuuigandum  in  cotnmunc  ba- 
num  cenfeo  Roma;  1 6*  Aprilis  i 672* 

Albxs  D.  Ott Attira  de  tAugufìlno  S.  7*.  tsd  /.  P*  T>,  'Protho- 
mt Avita  Apoflolicus , Sàcrtt  CongregAtìonh  Indie ù Con- 
fiteor , ac  olir»  quondxm  Emiuentifs . ac  Reuerendtfs . D<?- 
mini  Z>.  IVLHS.  R,E»CArdinAlù  ROMAEviuditor* 


v t/W3  eC  Jw  tCT*  *JZ&&  *C3n»  ) 

: '* 

ImprìmAtury 


Fr.  Hyacinthus  Libellus  Sacri  Palati; 
; Apoftolici , Magilter,  Ord.  Praed.  * t 
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lemaide.  pag.  ij.  " 

Cab-  ì- De  feriti  ione  diTolemaide  • Vaniamo  per  Mare • C ozieggiano  la  Fenìcia • 
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Cap.  io. Dell’Imperio  del  T ureo , e f ut  mìlitie . pai-  3 8. 

Cap.  11.  Delle  forge  mariti  i’ne,  edAxtigfitria.itlT  ureo*  pag.  4*» 

Cap.  12. 
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CVm  San&iflìmus  D.N.  Vrbanùs  Papa  Vili,  die 
2 $ . Marti  j anno  1 6 t 5 . in  Sacra  Congregatione 
S.  R.  & vnmcifalislnquificionis  Decretimi  edidcrit, 
idemqucconfirmaueritdie  5.  lunijanno  1614,  quo 
inhibuic  imprimi  libros  hominum  qui  Sanólitate,  leu 
Martyri j fama  celebres  è vita  migraucrunr,gefta,mi- 
racula , ve! reuelacioncs , fiuc  quaccumquc  beneficia , 
tanquam  eorum  intcrceflìonibus  à Deo  acccpta  conti- 
ncntes5fìnerecognitioflc,arquc  approbationc  Ordi- 
nari)^ qux  hadtcnus  (ine  ea  impreca  fune  nullo  mo- 
do vulcccn feri approbaca.  Idem  autcmSan&iflìmus 
die  5. Iumj  15^1.  itaexplicauerit,  ve  nimirum  non. 
admitrantur  elogia  Sandi,Vel  Beaci  abfolue^quaeca- 
dunefuper  perlonam,benè  camene»,  qux  cadunt  fu- 
pramores,&opinionem,cum  procedanone  in  prin- 
cipio,  quòd  ijs  nulla  adficauàoritas  ab  Ecclefia  Ro- 
mana, fcdfidcs  tantum  fi tpencsau&orem.  Huic  de- 
creto,eiufqucconfirmationi>  &dcdararioni,obfcr- 
uantia,& reuerenti^qua  par  eft,  infiftendo,  profìccor 
Oie  haud  alio  fenfu  quìdquid  in  hoc  Libro  refero,acci. 
pere  ,aac  acci  pi  ab  vilo  velie, quàna  quo  eafoIcnc,quse 
humana  dumtaxat  au  Contare,  non  autem  Diurna  Ca. 
ihoIicxRomanxEcdc(ìx,auc5an&aeSedis  Apoftoli- 
csènituntur  : ijs  tantummodòexceptis,  qu$  cadérne 
San&aSedes , Sandorum)Beatorum,  aucMarryrum 
Catalogo  adfcripfit. 
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LIBRO  P RIMO. 

Nel  quale  fi  déferiuono  mólte  Città  i Coltami? 
e Riti  de*  Turchi,  Perfiani , Curdi , Drufi , 
e Sabbei , eoa  altee  Ode ruat ioni  fatte# 
nel  medeiìmo. 

> . » 

CAP.  PRIMO. 

X4  auf»  del  Viaggio  . Tortela  da  noma  • ’PajJaggio  per  'Kapoli-, 
fino  all'  arriuo  in  Mejftta- 

OC  HI  meli  fi  compiuano  , che  Papa  Alefòn- 
dro  VII.  di  gloriofa  mein.  era  ftato  adonto 
alla  fuprema  dignità  del  Pontificato  , non_» 
con  minor  fortuna  della  Chiefa , che  gloria 
del  fuo  nome  » quando  con  replicati  auuiii 
dell’  Indie  Orientali  fend  chiederli  il  rime- 
dio, acciò  l' antichiflìma  Chriftianità  di  San 
Tornalo,  che  per  vn  Scifma  Ereticale  già  da 
qualche  anno  -corrcua  lenza  ritegno  al  pre- 
cipitiojdcl  tutto  non  li  perderti:  . Le  dwor- 
dic  priuatc  d*  alcuni  Ecckfiallici  ; le  palli oni 
di  tutti  quelli , che  fi  rifentiuano  al  rigoro 
della  Giullitu  : lopr’  il  tutto  1‘  ambinone  d'  vn  Arcidiacono  Tempre  ne- 
mico di  pace  ) inietta  hauetiano  tal  diffidenza  nel  Popolo  , che  doppo 
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ruolci  difgufi-i  radunato  in  vna  publica  Chiefa , datto  perpetuo  bando  allcgt- 
timo  Pallore,  giurati  fopra  l'Altare  , gl’Euangchj , ed  vn  Crocefiflo , di  mai 
più  ammetterlo,  ne  di  parlargli,  elcfl’ero  1’  accennato  Capo  de*  Fazzionarij 
por  Arciucfcouo , e gli  ne  diedero facrilcgamentc  il  podedò.  Ouedi pieno 
non  meno  d’ardire , e temerità,  che  di  funerbia , confacrato  da  addici  fem- 
plici Sacerdoti , depofeper  il  più  li  Curati  leghimi,  riempi  la  Chrtfiianttidi 
Mlmftri  non  ordinari,  cd’infufficicnti , e li  raccomniahaò  le  migliori  Chic- 
le: onde  celebrando  quefh  fcnz’Ordmc , ammmiftrando  i Sacramenti  ,-ef- 
fercitando  fenza  ritegno  tutte  quelle  futitioni,  chelbno  proprie  de’  Parochi, 
conduceuano  vna  moltitudine  numcrofa  diducentomila  e piij  aprine  alla  pcr- 
ritiane , e fc  ftc/ìì  all’Dlferné".  Ajquefic  Voci  rifucgliato  l’ ardente  zelo  del 
Spaimo  Pallore  « tome  qdcllo , eia*  con  braccia  di  perfetta  carità  à -fuo  carico 
ftringpual’  vniuerfo , jirontiflìmo  d degno  per  mezo  de’  fuoi  Legati , ò Com- 
m diari]  prou edere  difeccorfoquell’amme , alle  quali  già  concedo  haocualf 
cuore  nell’affetto  Paftoralc  • • ‘ 

Mentre  fi  maturaua  de’  MifJìonarij  l’clczzionc  , coll’  arriuo  delle  Naui  dall' 
Indie  à Portogallo,  giunfero  ancora  lettere  (critte  da- certi  pochi  meglio  in- 
ccntionati  di  quel  popolo , co’  le  qualLfuggcriuano , coinè  farebbero  fiati  di 
grande  offcttcvpèr  il  loro  bifogno  i PP. Garn.clitani^cajzi , due  de’quali  po- 
chi anni  auanti  toccando  quéi  Regni,  gì’haueuano  lafciati  edificati  co’ la_* 
Profeffì  anodi  rigordfa  pòucrtà,  e d’altri  efiempi)  di  (ingoiar virtù  ; Non_» 
fipuòdireil  gufio  , che  il  Santo  Pontefice  rictuctte , parendogli,  che  ques- 
ta nuoua  gli  dafic  (ìcura  fperanza  fodero  per  amnicttercqucl  riiiicdio  , che  già 
prima  con  dubbio  dcll’cfito  ,•  li  difponcua . Perciò  rifoluendo  di  non  man- 
dar’altri,  che  Scalzi,  à loro  carico  , ìdepurò  benignamente  I’imprcfa.  IIP, 
Fr.  Giacinto  di  S.  Vincenzo  celebre  ne’  pruni  Pulpiti  d’Italia,  fuelcttocon_» 
officio  di  Commiflario  Apoftolico  per  capo  di  tutta  la  Miflìone  .11 P.  Fr.  Giu- 
seppe di  S.  Maria  , hora  dcgnidìmo  VcfcouodiBtfijnano,  li  fiì  dato  per  Có- 

{ lagno , acciò  con  le  doiiutefpcdizioni  s’mcaminallcro  per  la  via  di  Portogal- 
o à procurare  la  rcduzzionc della  cadente  Chriftianità  alJaGhicfa  almeno  ? 
quando  non  fi  rottile  all’  obcdicriza  del  proprio  ArciuefeoUo  . AI  fogno  di 
partire],  per  giuftcconucnicnzc  , fri  filmato  per  afiìcurarc  di  rimedio  vn  male 
che  non  patiua  dilazione,  diuiderfi,  e multiplicar  IcMifiìoni,  acciò  fcj 
l’vna  fodc  impedita , l’altra  per  la  Turchia,  Perda,  e Scali  del  gran  Mogot 
tfouaflc  liberò  ilpadò,  perciò  adègnato  al  primo  ti  P.  Fr.  MarCellodi  S-luo- 
ne  Tedefeo  pcrCompagno  /al  fecondo  io  fui  deputato . Grandidima  fiì  Irv^ 
confolatione , che  quell’  auuifo  mi  refe . Erario  già  mole'  anni, , che  foli  edi- 
tando daDio  l’ adempimento  di  quefio  dcfidcrio , bramauo  oécauonejoppor- 
tuna  per  si  nobil* impiego  . In  vedermela  rappresentare,  quai^o  meno  ri 
pèndolo , 'fi  imai , che  mi  s’apridcrolc  porre  del  Cido  pe{  fauor trini . 

* Fatti  quéi  pòchi  apparecchi,  .che  ci  paruero  ncceflàrij  persi  lungo  camino, 
fràtalitòchégliBreui,  e Lettere  Apofiolìchefi  fpediuano , fummo  à vifica- 
ré  i Ldoghi  più  Veneràbili  di  Roma,  à fine  d‘ implorare  dal  Diurno  a -uto 

Sella  fpuito, eprotezzione,  che  per  impreià  tanto fupcriorc alle noftrq_» 
riè  ci  èoriùcriiua . Supplicammo  dalla  Benignità  del  Sommo  Padore  di  PP- 
tergiùngercà  dare  l’ vltimo  bagio  à fuoi  Piedi , à fine  di  riccucrc  da  quelli  il 
rigore,  l’agilità,  e prontezza  per  correre  Paefi  si  remoti  ad  h'uangcl i/are.  » 
li  vieti  Anime CQ  alla  gratia  paruc  che  fi  rinouadc  il  noftro  fpirito . Quel 
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fcmbiantc  pienoni  Santità  ci  riempì  il  cuore  di  confolazionc , edolcezz.i_* 
Rimanemmo  nel  principio  muti  fri  il  rifpctto  , c la  merauiglia:  Rifuegliata 
la  lingua  dall’affabiliflìmc  richiede  del  Benigniffimo  Pallore  ci  trouammo  fa- 
uoriti  nella  prolongata  confolazionc  d’vnbcn  longo  difeorfo . EfprcflTccon 
fegnid'vn  cuore  > che  tutto  ardcua  di  zelo  , c d’amor  Paterno , il  dolorc,che 
fentiuiper  la  perdita  di  tante  Anime  . Sidolfedinon  poterle  pcrfonalmentc 
(occorrere'}  c ci  dille  d’accettare  dal  fuo  cuore  l'amore  > dalla  mano  il  potere 
per  tranfportarc  come  fuoiMimftri  1’  Apoftolica  virtù  in  loro  aiuto.  Final- 
mente con  efpreffioni  d’  vn’  affetto  fingolarc  > che  pili  volte  replicò  di  portare 
alla  noftra  Sacra  Religione  , con  buon  numero  di  benedizioni , e d'indulgen- 
ze ci  !icentiò,aggiongendoci  (ìcurézza  di  copiofa  raccolta  colinetito  dell14, 
obedienza  ",  clic  ad  ogni  noftra  azione  gratiofamente  ci  diede  • • \ Jt- 

II  vigcfimo  fecondo  di  febraro,  giorno  dedicato  per  la  Cathedra  di  S. 
Pietro  n ‘Antiochia,  proprio  Patriarcato  de’Suriani»  col  rito  de’ quali  ft 
goucrnala  Chriftijinita  di  S.  Tornalo  con  Feluca  Napolitani,  demmo 
principio  à i noftri  viaggi  incaminati  per  la  via  di  Malta , verfo  la  Turchia, 
c Pcrfia  • 11  tempo  fauorcuole  fecondo  II  noftro  delìderio,  c’inuitaua  foa- 
ueincnte  al  viaggio.  Sciolta  la  Barca  dal  Porto  c’inftradammo  alla  feconda 
Acì -Teucre',  il  qual  torruofo  per  la  Campigna  Romana  allon  Va  non  poco 
il  camino  prima  di  sboccare  nel  mare.  Li  Marinari  più  del  folito  allegri» 
occupati  nel  racconto  del  loro  guadagno , e negotiati . s’abban  lonarono 
alla  forte,  onde  vogando  fenza  diligenza,  ci  conduflfcro  fui  principio  iq 
euidcntc  pericolo  della  vita"  Vcniua  à fronte  della  Balli  ica  di  S.  Paolo  vna 
gran  Barca  carica  di  legna,  tirata  dalla  ftrza  di  molte  Buffale,  le  quali 
velocemente  trahendola  contro  l’impeto  dell’  acque  la  portarono  precipito^ 
(àmerne  fopra  di  noi  : fu  in  vn  mede-lìmo  tempo  1’  auucdcrfcnc  > c darli 
per  pcrfi  . Abbordaua  la  prora  della  Feluca  (otto  il  roftro  della  gran_» 
Barca,  quando  leuando  gli  (Iridi,  c le  grida  i Barcaruoli  d’ambtdue  le  par- 
ti , li  noftri  abbandonarono  il  remo  impoftibil itati  alla  difefa.  Ci  credem- 
mo già  fommerfi,  quando  non  sò  come  continuando  dalla  ripa  veloce  il  corfo 
degl’ animali , vedemmo  languire' la  fune,  e piegarli  la  Barca  carica  al  lato 
contrailo  , con  che  trouando  luogo  d’allontanarci , fuggimmo  con  il  remo 
il  per ìco' o . Profcgùcndo  il  camino  fi  trauagliò  molto  per  giungere  al  ter-, 
mine  del  Fiume  . Più  volte  demmo  in  fecco  , c folo  col  (tendere  tutti  i 
Marni  ari  neh’  acque  , e molto  ftcnto  , ci  potemmo  fpicciarc  dall’  areno 
nallofte_f . 

Giunti  à Fiumicino,  beneficia  tranquillità  del  Mare  c*  inuitaflè  ad  vfeire 
daquclftrctto  , che  d’ ordinario  non  poco  fi  difficolta , non  vollero  i Mari- 
nari ftmchidaltrauagliodel  giorno  tarlo  , per  non  pericolare  il  ripofo  della 
mere-  La  mattina  fcgucntc  forgendo  1’ Aurora  delirilo  fine  alla  queite  per 
continuare  con  il  principio  del  giorno  la  Nauigatione  • Dormirono  Tempre’  i, 
venti  fino  alla  fera,  nc  il  mare  più  s'increfpò  , che  fc  fofse  fiato  d ‘ argento- 
Con  quello  lilcnuo  venimmo  à terminare  la  giornata  alle  radici  del  malefico 
Monte  Circello,  il  quale  fporgendo  li  Tuoi  fcogli  nell' acque  verfo  Mezzo 
giorno  , cinge  all’Occafo  vtipicciólfeno,'  cuftodito  di  vna  Torre  per  il  fi-, 
curo  ricoucro  dc’Paftaggiéri'.  Quiui  trouammo  alcune  Feluche  , che  d3  Na  - 
poli pa  Emano  à Roma , rifolutedinon  pitìauuinzarfì  fin’ à tanto  vcdcffciol 
.UHaiutazionc , che  in  quella  notte  pigliar  doueua  il  Ciclo  col  rcnou^-'  “ 
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fi  della  Luna..  Abbracciammo  ancora  noi  ii  configlio  , e poco  doppo  turbati» 
dofil'aria,  tre  giorni  intieri  ci  tennero  le  pioggic  , e ficrczzadt*  venticonfi- 
nati  in  qucH’augurto  luogo , fptoucduti  del  ncccffàrio . Vno  di  quelli  Iti  lo_* 
fcftadt  S.  Matihia,  nella  qualc|volcndo celebrate  mi  fu  ncccffàrio  paffire  ad 
vi)  .Cartello  dittante  otto  miglia  detto  S.  Felicita,  fituato  su  lacinia  d’vn  Col- 
le , giurisdizione  dd  Signor  Duca  di  Scrmonua . Partimmo  con  pioggia  > 
vi  giungemmo  con  vn  diluuio  d’acqua . Arriuati  alla  radicc.dd  Monte  cra_* 
tanta  la  piena,  che  precipitauu  per  il  camino,  che  non  via,  màvn  Torrente 
fembraua  . Con  tutto  uo  falendo  al  meglio , che  potemmo,  giungemmo  final- 
mente al  Cartello  tanto  rouinati,  che  Ili  nccdlàrio  cauar  gli  habiti , e farli 
torcere,  fe  voleuamo  aecortarfi  all’  Altare.  Compito  all’ òbligazionc  della 
Meffa  ritornammo  parimente  accompagnati dali’  acqua  al  Porto  doue  final- 
mente cominciando  il  vento  Mae  Aro  a ltrenai*  il  Ciclo  , potemmo  rimnict- 
tcrcisu  l’intraprefo  viaggio». 

Gettata  la  Feluca  in  Marc,  paffàndo  per  imbarcarmi , non  fenza  terrore  » 
viddi  in  vna  picciol  cauema  alcune  groffiflìine  anehore  ,|le  quali  loprauanz~.ee 
alli  palliti  Naufragi;  parcua  mi  prcnicefli.ro  il  prolsimo  pencolo»  Non  pafsò» 
molto,  che  mi  viddi  in  proeintodi  prouarne  J’efletto.  Nel  voler’ vfe  ire  dal 
P orto , doue  il  vento  fi  rmforzaua  benché  ci  lufingaffc  colla  preludia  di  con- 
durci molto  predo  à Napoli , ci  trouauimo  nella  Tcmpella  con  poca  fpcranza 
d’ vfeirne  ■ Peruiotcuati  il  vento  per  fianco,  e doppo  d’hauerci  rubata  la  Vela , 

£areua,chc  tcntaffccon  tutta  forza  di  romperci  centra  il  Monte , onde  agitati 
al  timorc,dubitainnio  di  terminare  la  nortta  Mifsione  in  vna  di  quelle  Cauer- 
ne,  che  aprendoli  fra  gli  feogji»,  formauano  hornbtlc  ricetto  alla  Morte  • Ij 
Marinari  pieni  di  fpauento  già  perdcuano  il  conligiio. (Quelli  delle  Feluche  ri- 
Oiafte,corrcndo, per  glifafq  vicini  congridiadduauanoìdlinoftri il  mezo  per 
aiutarfi,  fenza  che  lo  fipeff  ero  rintracciare . Finalmente  vn  Giouinc  Siciliano 
tutto  nu4o,e  tremante  di  freddo,  afferrata  con  le  mani , e con  li  dentila  Vela» 
doue  v’accorfe  1*  aiuto  de  CotnpagnLdomò  fott’  il  lino  fteflò  la  forza  del  ven- 
to,con  che  ci  trouammo  ritmisi  in  libertà.  Drizzata  la  Prora  à Leuante  veleg- 
giamo felicemente  due  hore . V icino  à T crracina  vedendo  caricarfi  fri  1*  ofeu- 
xità  delle  nubi  nuouo  motiuo  di  timore,  per  non  fidarci  all’inconftanza  del  tò- 
po,lafciammo  il  camino  ptr.afsicurarci  nel  Fiume  di  Baidino.  Difficile  fU  l’en- 
trata perde  Cecche  , che  ci  tennero  molto  tempo  impegnati  ; Mà  più  sfortunata 
l’ vfe  ita  nel  giorno  feguente  per  lò  tradimento  del  Cuftodc  d’vna  Torre  vicina, 
il  quale  fingendohumanità,  & amicitia,  rimertà  che  fu  la  Feluca  in  Marc  ,'prc- 
lc  vn  Marinaro , e lo  chiufc  nella  Torre , efigendo  coll’  armi  alla  mano  certa 
ibmma  di  contanti , eccedente  le  forze  d’  vn  poucro  Barcaruolo . Pagato  ciò. 
Che  non  fi  potè  far  di  meno  > fui  terminar  del  giorno  ci  trouamo  con  vento  pia- 
Ccuole  nelli  confini  dello  flato  Napolitano  -Di  notte  partimmo  la  Fortezza , e 
Città  di  Gaeta,  didoue  auanzando  con  remo  poco  lungi  da  certe  aperture  d' vn 
Monte , quali  dicono  effe re  effetti  delia  compafsionc,chc  le  pietre  portarono  al 
dolorofo  morire  di  Chrifto  , vedemmo  le  Lampadc»chc  nelle  cauerne  ardetn- 
no  aitanti  le  miracolofi&ime  Imagini  della  Saotifsnna  Trininità,c  della  Vergi- 
ne Signora  Noflra  iut  foni  mani  enee  venerata,  di  dotte  non  palli  Naue,  la  quale 
Benché  allargata  nel  Mare  non  afsicuri  il  camino  con  ilfparodel  Cannone  per 
falutarla,  e ricpnofccrla  § n qualche  tributo  di  divozione . . 

vcnùotto  di  Fcbiaxo  ycdeuinto  da  lontano  la  Città  di  Pozzuolo  coniai 
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rontagna  difolfo,che  gli  fouralla  » enauigandoà  villa  delle  frcfcurc  , egra 
ofo  fico  del  deltziofo  Pofdipo , con  l’occhio  tutta  intento  nella  vaghezza , t 
rrtilieà  di  quelle  Coll  inette*  giungemmo  fultardt  à godere  delle  Magnificen- 
e della  gran  Partenopc . Quella  li  fcuopre  indue  vmeftcfa,  e pendente  dal 
A onte»  al  quale  Uà  appoggiata  quali  difpofta  in  T eatro . Vna  lingua  di  T erra* 
:he  viene  à terminare  con  la  Fortezza  dell ' ouo,  la diuidc nel  mero  ripartita  in 
loi  fervi  > ò femiciicoli;  Doi  altri  Cafldli  b t llitsimi  la  cuftodifcono;vno,  che 
Copra  del  Colle  intagliato  la  Maggior  parte’ nel  viuo  fi  mantiene  à Giualiero 
della  Città  , L*  altro  , che  vicino  al  Marc  aflicura  i’ingrelTb  del  Porto,?  Pauro- 
i uà  de'  Magiftrari.  Quattordeci  giorni  per  le  continue  pioggie , ed’vn  poco  di 
febre  > che  mi  fopragiunfe  godemmo  le  delitte  di  quella  Città  tanto  celebre . 
Rafserenandofi  il  tempo,  prouifti  di  Pcluca,e  Marinari,  perche  il  Mare  ancora 
boli  iua  nella  bocca  di  Capri*inuiando  le  robbe  per  acqua  à Vietri  luogo  vicina 
à SaicrnO  , pigliammo  il  camino  di  terra , fermandoci  la  prima  fera  nel  noftro 
Conucnto  della  Torte  del  Greco  fòndito  su  lcrouine  del  Vefouio  , il  quale  à 
guifa  d’  vna  gran  Caldaia  và  raccogliendo  nel  mczoactcft  bitumi,  co’ quali 
tante  volte  ha  allagato  nel  fuoco  quellicontorni-Marauigliofa  colaci!  vedere 
quanto  rifplende  nel  caltigo  la  Pietà  del  Signore  , che  con  le  ceneri  d’  vn  Eie*- 
mento  tanto  voracc,ft  vna  volta  arfe  quefte  ttrre,le  cumulò  aucora  di  duplica- 
ta fertilità,  siche  il  fuoco  inceneri  ogni  fperanzadt  frutto  con  le  topiofifsi* 
me  lauinc del  folfòaccefo,  bora  moltiplica  fra  l’ iftcfsc  reliquie  la  fc mento 
con  tanta  ftconditàjchc  le  pietre  (lefsc  bitununofe  fuHragano  all'abbondanza.* 
*i  che  quello  farebbe  prima  flato  gran  raccoltadiota  fi  ftima  Penuria.  Il  Greco 
p-.u  (limato,  le  lagrime  piu  prctiolc  del  Regno  , frutti  fono  di  quelle  arene,  nè 
in  alcun  luogo  riefeono  oimaggior  bontà,  chcdoucil  fuoco  fece  maggior 
mina*  „ . 

Continuando  il  camino  pafsamuio  certe  Campagne,  i giorni  auanti  molto 
infeftatc  da’ Randa  : . Auanzando  perciò  tiinorofi  li  pafsi , incontrammo  vna 
numerofa  compagnia*  che  in  mero  <k  Ile  guardie,con  vna  lunga  catena  al  col* 
lo, era  condotta  àpagarelapena  dcHefuc  colpe.  A meza (tradì  prendendo  riuo- 
fo , viddi , quanto  fufse  in  eccellenza  l’arte  di  rubbare  in  quel  Regno.  Vn  Ca- 
villerò Cafen  uno  ritirato  nella  Carezza  per  dormire , douc  lo  vidderoduO 
di  fuaCompagijiafopito , moflrando  di  doucr  trattare  alcune  cofc  in  fecreto  j 
s'auuicinarono  alla  Portiera^:  li  difcorfi  furono  far  (Irada  alla  mano  di  pafsìire 
all'acquiftodelh  Borfà,con  quella  gli  tolfcro  vna  Tabacchiera  d’argento,  colf 
che  fi  tonchi ufc  il  negotto  con  piena  fodisfàtione,  d'ambidue  . Lo  sfortunate» 
Ciouanc  nfucgiumdofi  fi  trouò  priuo  dell’  vna  * c dell’altra , c benché  molto 
piangefsenontrouò  chi  rimediafse  alla  fua  fuentura.  La  fol’afluz.ia  di  chi  l’ha-‘ 
ueua  rubato,  lii  qucIJa<hepiù  fi  fingcua  compafsioneuole  . La  fera  pafsammo 
la  Città  di-  Koccra  difumta<  ftefa  pe«  diuerli  rami , chela  rendono  grando  , 
ed  ineoromoda  • Poco  lungi  trouammo  là  Caua,Città  non  men  bella , che  mer» 
cantile, e ricca,  dalla  qual?  calando  per  cefti  dirupi*  pafsi  pcricolofi  giungchj»' 
inoàuouare  il  Mare, deh  EJuca,che  ci  ftaua  afpettando . Alla  meza  notte  coW' 
il  vento  dt- terra  ci  ponemmo  I5I ici mente  à cofleggiare  quel  feno,  fbl  tramtgl ia- 
ti nel  poffare  il  r ìfcontro  d’alcunc  fiumare,  douel’impcto  dell’acqua,  e ddl-aria 
tu  maggiore  • Con  pili  di  cento  miglia  di  viaggio  terminammo  la  giornata  fe« 

5 ente  in  vn  piccioj  rencche  vicino  ad  vna  Cinema  fi  nafeonde  lotto  il  riparo 
‘wujupcnel  principio  della  Calabria  « 

Venimmo 


€ Viaggio  al  l’ Indie  Orientali 

Veniuano  con  Noi  li  RR.PP.  Bernardo  Dislcr  , e Giouanni  Coblcr  iella  » 
Compagnia  di Giesù. ambedue  Alemani,  con  due  Secolari  dcfidcrofi  di  paf-  - 
fare  in  Perda  „ quiuifenza  differenza  impiegati  nell’  apparecchio  della  cena , « 
con  eflremaconlòlanonc  godemo  i frutti  della  propria  induftria  . Nel  meglio  • 
dell'allegrezza apparucevn  vecchio , il  quale  piti  fembraua  moftro,che  per- 
fidia, vcftita  di  fattezze  humane  . Non  ricopriua  lofchcltro-  più  carne,  che  ’ 
fc  luffe  flato  vna  Mumia . La  fol  pelle  crcrpata  natcondeua  malamente  le 
offa.  11  volto  era  nero,,  e tinto,  nè  altra  bianchezza  in  lui  lì  fcuopriua,  che 
quella  li  fioràia  ncllaBacba , de  in  pochi  peli  del  Caluizio.  Per  abiti  aucui 
alcuni  pochi  ftracci laceri , che  libero  permctteuano  l’adito  alla  viftad'cfami- 
nar  lui  viuol'cftrcmalùi  pouertà.  Al  primo  apparir  di  quell’ombra  rinuncino  •' 
fpauentati  non  conofccndo  con  l’ofcurità  della  notte  d’onde  potcllc  venir  in  ' 
luogo  tanto  abbandonato.  Richeflo,  chi  fuflè,  rifpofc  ellcr  mendico.  Pouc-  - 
ro  d’ogn  icofa  fol  che  di  calamità,  ctrauagli,  e diramandoli  in  lagrime  con  il  -• 
pianto  fi  querelò  della  forte  , che  lo  contìnaua  in  tal  liuteria .-  Dille  haucr  ' 
poco  lungi  la  fua  habitationc,  là  quale  fi  mobtliaua  di  fol  poca  paglia  fparfa  ì 
liil  fuolo  , che-poueriflimo  porgeua  il  rcpofoallcfpolpate  membra  . l a fer- 
tilità delie  Campagne  agretti,  e la  prouidenza  del  Cleto  gli  fommimflr.Hia- 
nogiiulemcnti.  Dalla  Carità  dc’Paflàggieri,  q-ujndocapitauano  ad  alloggiare  “ 
in  quella  Grotta  , diccua  di  raccoglier  Ventraie  fuc  migliore;  Con  tuttociò  • 
fi  dolfe  amaramente  d’elìèrc  tenuto  pagare  ogn'anno  vna  taffa  foprailCapi-  - 
tale  della  pcrfona  , che  gl i_c r a totalmente  impedìbile  ancora  co’  rilparmirc  di 
tutte  le  fuc  diligenze  il  guadagno.  Ameza  notte  con  'buon  vento  dando  Vela 
•UaJtluca.d  rimettemmo  in  camino  giungendo  alli  diccmouc  del  feguentefi-  - 
no  in  vicinanza  di  Paola.  Da  lo.  trino  riucrnnmo  le  gloriofc  memorie  del  gran 
Fondatore  de  Minimi  fìtuatc  fui  fine  d'vnKofco  alla  metà  del  Colle  in  luogo  * 
amenifsimo-  La  fera  terminammo  in  vna  Spiaggia. lotto  d' vn  CaftcIIo,doue  era 
gran  moltitudine  di  Pclcatori  occupati  nella  raccolta  dell’  alici.  Le  nude  arene 
ci  feruirono  diletto  per  poche  horc  di  ripofofin’  a tanto  , che  col  rimetterli 
del  vento  prendendo  il  camino  verfo  Tropea,  onde  paffando  il  Golfo  di  S-  Eu-  - 
fenda  ci  trouammocon  il  giorno  fcguentcncl  Porto  della  Città. 

Per  tfìcr  ella  fituaca  sii  l’altezza  d’vn  Colle, e Noipriui  di  conofeenza,  non  ‘ 
volcuamo  abbandonare  l’imbarco}  Li  PP.  della  Compagnia  à viua  fòrzu 
ci  conduffcroal  loroCollegio,  douc  tutto  quel  giorno  godemmo  la  cariti- 
fingolantlìim , el'honore  di  quei  Religiofiflìmi  Padri.  Fummo  anco  vifita- 
ti  <l3l  Goucrnacore,  e Magiftrati,  che  con  cfprcffionc  rara  d’affetto  ci  offe- 
rirono ogni  loroagiuto,  cfauorc  . Prima  di  giorno,  benché  il  Mare  tulle 
turbato  ripigliammo  il  camino  verfo  Melfima  .Poco  lontano  f benché molto*  • 
fudaflàro  1 Marinari  per  ananzarfì  col  remo)  fummo  sforzati  ritirarci  nella 
eauitf  d’ vna  rupe  per  afpcttare  , che  la  contrarietà  del  vento  s’abbonacciafTc. 
Inboraoportuna ripigliatoi’imbarco,  coreoimo  felicemente  fino  ad  inol- 
trarci ne’  bolimentrdcl  faro.  (Viiui  incontrando  vclociflì.m  la  corrente, che 
fi  prccipitaua  verfo  Meflìna  conTl  refluito  dcll‘Adriatico,fpinti  doppo  il  mezo 
giorno  fieramente  dal  vento  , ritrouammo  tal  Tempefta,  chJogm:  momento 
ci  pareua  di  vedere  il  naufraggU)  prcfentc . Le  Onde  foprauanzauano  ben 
molto  il  Legno,  cd’ognJvna  pareua,  che  minacciane  di  fepclirci  . Sferzan- 
doli l’vna  l’altra  cacciauano  ran^’acqua  nella  Barca , che  ben  haucuamo  da  * 
fuc  à -vuotarla  . SI  ini imorirno  i Marinari,  e tutti  perdemmo  le  fper.mze  - 
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reirne  , per  il  die  preparaticon  il  Sacramento  della  Confcflioncj  rtaua* 
affettando  già  ficura  la  Morte.  Solo  il  Padrone  della  Feluca  rimproucran» 
la  codardia  dc'Compacni  polì o fi  al  timore  cianimauacon  buone  parole* 
ipcnùo  con  deprezza  fa  furia  deli  Onde  , che  in  ogni  maniera  pareua  et 
cfTi.ro  fiSmmergere.  Quiui  prouammo  d’  esperienza  quello  diflcro  gli 
ci«.hi  di  Scilla  » e Carusi  :..Jutto  e poco  in  riguardo  di  quello»  chetai 
ta  prouano  i poucri  Paftaggicri  . Il  corfode’piii  rapaci  » e prccipitofi  tor- 
ti, e pacificoincomparationcdiqudlpqui  caufa  il  fluflb,  òrirluflò  dell* 
riatico  al  che  fé  per  forte  fi  aggiunge  1‘  agitamento  del  vento  contrario 
itempcftaficriffimai  periodo  piti. che  manifeflo  • Già  vicini  à terra  cef- 
doU  vento  ci  vedemmo  ancora  al  fine  di  si -lunga  afflittionc  » trouando  fa- 
e P ingrclib  nel  Canale  douc  più  li  difficulta . 

■ : ;;  'r ce  a p.  .a  l ' : . 

'Partenza  da  Mcfsina.  Dimora  iri'Siracufa . n ino  in  ’* 

Malta  1 e [uà  deferitone . 

> Iunti  in  Meflìna  la  memoria  del  partito  Infortunio , mentre  ci  vedeua- 
j mo  in  ficuro  > fi  copucrn  in  materia  di  re  cicationc . Là  belezza  flcrta  del 
.rto  con  la  vaga  difpofitione  de  fuoi  Edtfieij  > aterefecua  i’allcgrczza  del 
ore. Quello  nella  fingularità  de'fontuofi  Palazzi,  che  d’vguaT architct- 
:a  , e corpodi  profpctuua  rincoronano,poigc  all’occhio  dilctceuclc afpecto, 

1 Rende  m Ccmicuealo , ò ineza  luna  à cingere  vn  vallo  feno  di  Mare  » ficu- 
fimoricctto  de-Nauigli  . ÀI  pièdcgli  Editici)  corre  vna  lunga  piazza  d’- 
ual  larghezza  tempre  popolata  di  Ncgctiantiy  & arricchita  de  ’ più  Belli 
itti  di  qudl'abcndantc  Regno.  Due  Cartelli  di  tortiti!  ma  difpofitione  » 
Il’eftrcmità  PalTiairano  »>  e: per  renderlo  dndpugnabilc  accoglie  il  terzo 
alto  grarldc.ncl  mezo  tutto  circondato  dalPacquc  molto  profonde  . Prima 
sbarcare  vedemmo  apparccchiaffi/vnl  Cialcra  per  Malta  » laquaic  cori  fegno 
partenza , e Stendardi  fciolti , ìmiitaua  i'Partàggieri  all’imbarco  . Partati» 
quella  vn  capitano.ddIc  guardiedd  Vice  Re  con  ariibafciata  per  la  Rdigio- 
, quaroccafione  ci  pa  ruc  fòrtedata  da  Dio  per  condurci  prcrto  al  vantaggio 
?!nortro  Camino-  Partii  immediatamente  i chieder  rimbarco,  mà  come 
afalpauanoil  ferro,  non  vi  fu  tempo,  nidi  riccucrlo,  nedi  chiamare  i Cora- 
igni.  Vfeità  la  Gal  cradal. Porto  joco  V .manzo , che  cangiandoli  il  vento 
i l'orzata  al  ritorno . La  mattina  feguente  reitcranelo  l’iriflanzc  d’crtlt’am-  , 
erti, ['ottenni  con  condizione  di  Ilare  coi  Ccmpagninafccrtoper  non  turbare  , 
Capitano, che  non  gradiua  la  prcfcnzadt’Religiofi.  I.ilPP-  della'Compagnia 
ittndendo , che  fi  trouaiu  Naue  Fiamenga  in  quel  Porto , la  quale s'allcrtiua . , 
:r  le  Smirne,  laciata  la  prima  occafionc,  li  fcrmornò  per  afpcttar  la  feconda-^ 

1 vece  di  loro  s’accomnagnorono  con  Noi  due  Cappuccini,  i quali  oltre  le  , 
otitie,che  aucuano  della  Siria,  douc  prima  lungo  tempo  dimorato  aucuano# 
vno  pofledeua  perfetamente  le  lingue  Arabica , cTurchefca.  Quclla  Mat- 
na  flcrta  partimmo  con  profpcro  vento,  e la  feguente  ci  trouaminoìile  ràdici 
cl  Monte  Etna,  il  quale  altilIìino,alle  fiamme,  al  fuoco, jd'al  fu  monche  fot- 
a dalla  fommità  congiungcgran  quantità  di  ncuc,  ddla  duale  buona  parte  fi 
’joi’ic,  & abaflandofì , cccctuata  vna  gran  lauina  di  fàffi bituminoli , che  i 

drit- 
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dritturaèfcorfancIMarc,  ratto  è coltiuato  di  beliffimiOliueti* , e fruttuofi 
Giardini . Molti  fono  i Monti»  che  in  quelli  contorni  vomitano  fuoco , e dal 
Mare  pare»  che  riccuano  nutrimento  alle  fiamme  . Quello  , Stromboli,  cd'il 
Vulcano:  li  duoi  primi  fono  li  maggiori . Di  notte  quando  la  luce  del  Solo 
non  ofeura  il  chiaro  del  loro  incendio,  pare,  che  riempino  l'aria  di  fauille  , O 
d'ardori . Di  giorno  fi  vedono  Tempre  fumanti,  coperti  di  caligine,  come  d' vna 
denfifìima  nube.  In  quello  di$tromboli  s'odono  laracntcuolifsimc  voci , il 
quale  dal  feno  del  Marc,forgcndo  àguifa  di  Piramide  altro  non  contiene  , che 
hoiridczzc,c  fpauento . Frcqucntilfimc  vifioni  d'horribili  Moftri,  c Monfl  ruo- 
li Fantafmc  vi  fi  vedono  , perciò  i PafTaggicci  fuggon  quanto  poflòno  d'appro- 
daruidi  notte , e fe  per  forte  fono  celi  retti  dalla  neceffità  ricourarfi  alle  fuc  fal- 
de inuniftono  le  Barche,  le  anehorc,  le  corde  con  Crocette  di  ccra,ò  altra  cofa_» 
Benedetta,  per  nontrouarfene  la  mattina  priuati . 

Vedemmo  l'antica  Città  di  Catania, Patria  della  gloriofa  Martire  Sant’Aga- 
ta , c poco  lungi  Augufta  luogo  molto  fertile  » ed'  abbondante , c con  poco  au- 
uanzarfi  del  Sole  ci  .trouanuuo  nel  Porto  della  tanta  nominata  Siracufa.  Gran- 
de fii  la  Carità,con  la  quale  i noflri  Padri  quiui  ci  accolfero,e  regalarono  per  Io 
fpatio  dinouc  giorni . 11  Conucnto  era  poucro , màfuppliua  la  virtU  , con  che 
hauemmo  buona  commodità  di  ripigliare  le  forze  perdute.  Ogni  giorno  vfei- 
uamo  dal  Porto , c quotidiano  era  il  ritorno.  Sino  al  Capo  Paflèro  giungeua 
Iq sforzo, mà  ritrouando  Jcmprc  piti  alterato  il  Canale  , crauamo  condannarti 
palleggiai  sii  le  fponde  dell  * 1 loia  lenza  poterli  auanzare  • Si  doleuano  i Paf- 
faggieri  della  contrarietà,  nè  fapeuano  in  si  oftinaca  oppofitionc  chi  incolpare, 
fenon  vnaftraordinariadifauucntura . Douc  lì  vedeuano  tante  altre  vele , che 
lènza  ritegno  fuperauano  le  difficoltà, ogn'  vno  fatto  ccnforc  della  poca  pratica 
del  Piloto!’  accufauapcr  codardo , edi  poca  efpencnza.  Il  primo  giorno  del 
noltro  arriuo  in  Siracufa  diede  Lagozino  libertà  all  iftjhiam  di  far  legna  nelli 
contorni  dcllaCittà , & cfsi lènza  riguardo , afsalendo  vn Padre  dt'Padri  di S. 
Franccfco  di  Paola,  con  troncare  li  loro  Olmeti  ne  caricarono  lo  Schifo  • La- 
mentarono i Religiofi  con  il  Capitano,  mà  quello  non  facendone  c*fofi  feusò 
fopral'indifcrczione, e libertà  diquelleCiurmc  indifciplinate,e benché  fofse 
aouifato  , che  l'efperienza  piti  voltc4iaucua  moli  tato  efscrc  impofsibile  la  par- 
tenza à chi  pregiudicaua  in  qualche  parte  le  giurifdittionidiquel  Conuento, 
non  gli  ti)  dato  maggior  credito  , che  fc  fofse  fiata  vn'ofscruanza  leggiera.»  _ 
Hcbbi  in  quello  tempo  commodità  di  vedere  alcune  del  le  molte  antichità  , 
che  fra  le  rouinc  danno  ancora  à conofcerc  qual  fofscquclla  Città  ne-tempi  an- 
dati. Cofa  certo  degna  dimarauigli»  mi  pare,  ched'  vn  Emporio  si  grande,  il 
quale  per  lungo  fi  ftendeuafopra  venti  miglia  , onde  Pcntapoli  di  quali  cinque 
Città  tu  detta  , più  altro  non  foprauanzi,  che  pochjfsinn  ve  (ligi)  tagl  iati  nel  yì- 
uo  delle  pietre.  Tante  altre  labriche  fuperbegià  fi  trouano  coperte  dal  fuolo, 
ne  altro  pii)  vi  rimane  in  piedi , che  quella  particella,che  fi  ftende  in  Pcninfola 
nel  mare , egià  icrui  di  Dogana,  ò Magazcnipcr  ricouero  delle  Mcrcaoric , 1 a_» 
quale  ben  fortificata  rende  afsai  ficuro  per  quella  parte  il  Regno. L- altre  vclligie 
giacciono  tutte  difpcrfe  frà  le  Campagne , che  fi  diuidono  con  monti  di  pietre 
raccolte  dagl*  edificil  diroccati . Cosi  vanno  le  cofc  di  quella  vita  per  magnifi- 
che,^ fianoA  inalzate  dall  -ambinone  . Quanto  più  Angolare  hanno  il  loto 
flato  , tanto  più  infelice  c la  loro  caduca.  Altra  fede  non  mentano  le  cQfc  lot- 
tolunari , che  d-cfcer  Tempre  in  corfo  al  prccipitio  « 

Delle 
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Delle  principali , thcammitaj,  vna  fui!  Carcere  di  Dionifio  Sirteufartò 
iamato  l'Orccchio,il  quale  è lauorato  con  lo  fcarpcllo  nel  viuo  di  vn*  altifsi- 
a Rocca;  nell'artificio  appunto  s'  aflomiglia  à quell' Organo:  laCauernaft 
iride  quali  femprc  con  la  tnedefima  ampiezza  fino  al  fine  al  quanto  corta:  l'al- 
zza  è di  feflàma  palmi  ui  circa,  con  venti  di  larghezza  in  proporzione  tripla/ 
1 fol  mezzo  s' allarga  con  due  concaui  maggiori , e nella  fommità  vnifce  lej 
ic  parti  à guifà  di  volto  piramidale , nella  cdi  ponta,  ò congiontione  Uà  inca- 
po vn  Canalc,chc  con  vn  braccio  in  circa  di  profondità  corre  per  tutto  il  luo- 
> del  voi  to, portando  il  fuono,&  organizationc  della  voce  aU'cftremità.le  Pa- 
ti fono  ben  polite  fenza  inegualità , fuori  che  alcuni  promontorij  artificio!! , 
:1  principio  dc’quali  pur  credo  fuftraghino  all’ induflria  dell'  Architctto.ncll’ 

1 greffou  vedctcrminare  il  Canale,  che  alzandofi  il  fallò  viene  ad  angulliar- 
in  certe  canne  rotte,  le  quali  continuando  fino  alle  danze  del  Tiranno , gli 
uclauano  chiaramente  quanto  Pirrcccnuca  paffione  de* poucri  condannati  di- 
•uà , si  che  doue  fi  credeuano  la  fegretezza  gli  delle  luogo  di  lamentarli  del 
>ro  inforrunio , e di  confidare  all'orecchio  fedele  d' vn  Amico  le  querele, pec 
1 mal  ignita 'della  forte, che  li  fogettaui  a tanta  crudeltà,  ritrouauano  hauer 
>ro  ftefìì  il  tutto  riuelato  al  medefimo  Prcncipc  .Cosi  rotto,e  fpczzato  come  li 
oua  confumatodal  tempo,  e dalle  rurne , prouando  noi  di  dire  alcune  parole 
rano  ripetile  da  quei  fallì , e replicate  con  tanta  forza  , e si  chiaramente , che 
onfiniuod'ammirarlo:  fe  alcuno  parlaua  piano-,  e con  voce  dimclfa  nel  rina- 
ombo  della  fi>elonca,radoppiandofi  il  fuono  terminaua  con  il  canale  in  mag- 
ie* forza,  e fe  alcuno  ncH’eftrcimtà  della  fpelonca  parla>ancorchc  non  fu  im- 
rediaumcntc  intefo  da  quelli , che  fi  trouano  alla  bocca, poco  doppo  il  Cani» 
: gli  riporta  chiarillìmamente  il  tutto . L’Architetto  dicono  folTc  Archimede  r 
1 (piale  in  quella  fol’ opera  dimoftrò  quanto  folle  l'habilità  del  fuo  ingegno . 

Molti  altri  luoghi  fottcranei,cauati  parimente  nel  fallò  d'atnirabil  fattura-» 
i trouano  vicini,  irà  quali  vnoc  il  maggiorc,chc  accoglie  vn  lunpidifsimo  Sta- 
no,ò Laghetto  con  acqua  molto  buona,frcfca,e  falutifcra . 

Voltando  à mano  manca  s’arriua  alla  Chiefa  confacrata  con  il  fanguc,  e pri- 
lilcggiatacol  Martiriodcllagloriofifsima  Vergine  Santa  Lucia,doue  ficonfer- 
ui  la  Colonna , alla  quale  (lette per  molto  tempo  legata,  già  in  gran  parte  daL 
occo»«  bagi .de*  fedeli  confumata, vicino  alla  quale,  in  vn  Altare  della  medefi- 
na Santa, vi  è vna.flatua  di  marmo  bianchifsima  molto  bella,  e d’artificio  raro. 
Dal  lato  deliro  fi  feende  al  luogo  doue  per  molto  tempo  fri  Sepolta , nel  quale 
:on  guflo  flraord  marito  riuerimmo  quel  picciol  fccrcto,  che  tanto  tempo  cullo- 
lito  haueua  le  reliquie  disi  nobil  Amazonc.  Spirano  ancora  quei  muri , ben- 
:he  fpogliati  del  loro  teforo  , grande  abbondanza  ili  dcuotionc  , «è  le  mani  de* 
ìarbari  furono  tanto  rapaci, -che  non  vi  lafciafscro  ancora  t'rà quelle  memorie 
ropiofifsime  reliquie  di  fantità’.  In  vn’  altra  Chiifa  nella  Città  vidi  i'habito 
lell' innocente  Vero  inolia, il  quale  femplicc,e  mondtfsimoben  moflra  quali  lìa- 
x>  gli  ornamenti  efteriori  dcll’animc  confacratc  à Dio.' 

Nel  fare  dell’Equinottio  nella  Cattedrale  ( Tempio, che  prima  dedicato  alla 
vcncrationc  del  Sole  ancora  cóferua  qualche  reliquia  dell  antico  Cent  tlefimo> 
vedemmo!’  ine  ontro  mirabile , che  quello  Pianeta  fà  col  fuo  raggio  pattando 
per  linea  retta  da  vna  fineflra  rotonda,  che  flà  nel  Choro  ad  Oriente  all’Occidè- 
tale  fituaufopra Ja  porta  d’vgual  fatuira,có  deridere  aHbngrrdi  cutto  il  Duomo- 
«Mie  vna  gtaij  trauc  di luce  a gui/a  dUiwco  ,cola  in  vero  lingolarc , e degn\_»; 
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;.Vifitai  U,l*odigioro  finmicdlo  d-  Araufa,  le  «.tacque  fon» 

"1“’,l0rcnC 

Gato^feSrifolLCf*,8°,e,‘  "“TV  **  *'  «ri*  J«fc 

£LmeAÌo £J^fcvrì,:0T?^da*n,?>  Olmeto  col  gmft» 

alla  Foltezza  diCapo  Fallerò  ' dò?,f  fi  J^IfV  a glun3?nm<>  felicemente  fino 

cinafcondcfscdafiau iSrhJ^if  Ia  nottc  » <** 

(coperte  . (Sarò  il  ri™ ^bafcfch=»  ^‘d'ceuafi  ertère  date  poco  lungi 

Lcuantc  rin^  n Ufi  ;.8  » leuando  1-ancora  poco  ci  auanzammo  , che  da 

prunicro  Settc  voli  fi  r.^o^0  ’ Clt*°u*nai°  obliati  ritornare  al  luogo 
ri  torno  al  niedèfimo  iftl?0  0 1 cam.no , c tam’altrc  fu  U nortro 

ro , il  vcnto  (WrnoS°  * w 11\ar*ulgUl  d °<n‘  yno  ■ Stanco  fopra  il  fer- 
tcua . fauoreuole  t muitaua  à parare  , accettato  Foppofitiooe  ci  ribat- 

PcrKS^n^0mCntrc  rn  figlio  vnico  d*m  Ferarro,  il  quale 

accompaanarono^Ha ?'^>nnWc  3j^aJ,en‘l  dc^  fucino . L’ortèquio  col  quale  * 
Ca  dlo^llronr  della  £p?,tura,f“»dl  “rl°  ftrafcioareda  rn  Forzato  per  la  Cor- 
vi,,, >?r01?  dc"a1^-*afera  • ( Jiunto  su  la  Prora  doppo  hauerlo  per  mavjeior 

vn  rirt^l°i^'0^Uit0 * daU  ^ k vna farcuc afperltone  il  Cappellano  » coi» 
buom^K  10 10  "ci  mare.  A tai'mfcl^.tàcorulucflacoi;»^ 

redi  bell  u?** TO ca^rict10 snaturo ri lafcia»l’nonorc» Ia]riputatione,c  inuo 

to^or^kur  doue'?  vidcr°  partire  felicemente  tré  Galere  di  Malta,  m Pii». 

ci?c,toko  fi  era  in  Siracusa  per  aiuto  dell*  ordinario  , mara- 
ram*™°  ■ l d • olu  ,chc  k noftra  tncoatraua , giurando  dille  crtèrc  qua-, 
ti  anni>  che  nauigaua  quel  Canale , né  mai  haucaa  prouato  tal’mlòmmio. 
a ttnioKX'lucgltbnelb  mente  d*akuni  le  partite  «anpefte.c  con  riconoscere 
_ ^c^ttlaatapolitione accresceuano  la  pena  in  ogn’vno  minacciando  mae^ 
giorc  jl  pencolo . Finalmente  douc'fi  yjde  rinforzare  il  vento  contrario  ,ab* 
Dando naia  t tftezz. htnqaoi  » fu  vnanimefenso  di  ricorrere  alli  Diurni , onde 
presa,  nella  poppa  vna  Imagine  della  Vergine  Saniiflìnu,  & vn  Croceftflò. 
cominciammo  rattamente  ton,gran  diuocione  à recitare  il  Rosario  , & Leti* 
me  della  Vergine  Sancifììma  per  implorare  il  fuo  aiuto.  Già  puf  non  s*vdtui- 
no  beftemmic  > ne  fpcrgiuri,  nè  la  crudeltà  de’Lagozini , come  prima,  fi 
ailutpanauaja fola concrttione,  e penitenza  reggeua  la  Galera,  si  che  pic- 
puanfiiipii!  .tualJiabitaari  riuercnti  ad  implorare  cogl'altri  i-’aiuto  del  Cica 
1°’  Nffn  tardò  molco la  pietà  di  quella  Vergine,  che  gloriandofi  d'ertèrc 
Madre  di  Miftricordia  non  afpettaipcr  l'ordinario  le  fccodc  inftanze  dc’fup- 
à £auor.icci , poiché  cominciate  le  deuotioni  ci  Cernimmo  inuitare 
da  plaadtfiSóM  tramontana  al  camino.  Tirate  I*  ancore,  c (piegate  le  vele 
emouammo in ppche hore con  molta  faciliti  in  mezzo  del  Canale,  dono 
CQjf  aPrrrfi  del  giorno  abbandonaci  in  calma  già  fi  cominciaui  à temere  di 
nuouo infortunio . Concinnando  le  preci có  lo  fpuntar  del  Sole  fi  fuc-. 

Sperone 
Ciurma 

— i — — — ■ — — — — * — » va* V.  cor  con** 
L’cflcr  nuouo,  e d’armatura  foné 
non  s’apri.  Qgn’yno  famu*  1* 
agita- 
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tinuoftrepito «arcua fi dislàcertcìn  pezzi.  L’< 
per  °pigione  de  Marinari  lo  mantenne , ^;hc  t 
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farebbero  iniifcrcti,  qui  fono  riucriti,  cfponcndo  prontamente  in  loro  ofIc~i 
quiohvita.  , 

Entrati  nel  Porto,  frà  le  felle  delie  Bombarde^  doue  per  onnifpartc  veniuan®* 
tatui  ieri  a riccuerc  il  nouo  Ambafciatorc  , con  la  comoditi  d'vna  barchetta  » i 
c-mmammo  ancor  noi  al  Conuento.Quindici*  più  giocm , mancando  com> 
d1»  di  partcnzaifaccmmoquiuidimora'jnc'qiiali  tutto  ciòcche  foprauanzò  at- 
roWigatiom  propric»per  eiTer  vicina  la  Pafqua  J’ocoupammo  in  vdire  Confcf-» 
lioni  > e doue  buona  parte  delJi  Forzati  delle  Galere  mi  vennero  inforte»  hcbbj 
opportuna  comodici  d'  incominciare  ad  efeteitare  lapaticnza  propriide4  Mif-  ‘ 
uonarij.Molti  Alemani , che  per  non  haucrcchi  gl'intendeflè , c già  qualche 
anni  runaneuano  priui  dc'Sacramcnci,hcbbi  fortuna  di  lafciar  confolati.Paflà- 
tn  giorni  Santidi  Pafqua  fummo  à vifitare.Uigrotta  di  S-Paolo  tantocèlebre  » 
la  quale  habbafsàdoli  tutta  fotto  terra  nel  f:i(To,folticnc  vna  Cbiefa  molco  bella# 
ecapace-Iui  dal  Commendatore  del  luogo  fummo  a umidii  à celebrare  nel  mc- 
ddi  ino  Altare  già  fant  ideato  dalli  facrificijdcl  grande  Apoftoloipoi  feopren- 
doei  leKcliquic  cifecc  vedere  vn  dico  del  medefuno , iui  con  grande  vencrazio- 

Si  ^ odito;ncl  muto  filenzio  di  quelle  Pietre (ì.fentc  ancora  il  ribombo  di 
QttcUa  voce,  che  tanta  padronanza  naueua  del  cuore >e  come  fc  la  fua  virtù  for- 
te imbeuca  nelle  pareti,dalla  pietà  de' fedeli  fono  fcarpcllate  .per  trafportarle  . 
altroue  m rimedio  contr'il  veleno  de’Serpi  Da  quello  luogo  predicando  àGen- 
tui  «dicono  che  tale  torte  la  vehetnenz-a.de]  grido  in  proua  della  verità»chc  fup-  ; 
plcndo  la  gratia  alla  debolezza  dell*  organo  li  fentilTe  per  molte  miglia  locano.  \ 
Compita  ladiuozionc  fumino inuitati  al  Bofchctto  »-ò  Villa  del  GranMacftro  i 
dal  fattore  de’CauaJieri,  che  egli  Beffo  haueua  mandati  per  noftraCompagnia_»:  , 
douc  ammiratala  fecondità  del  Giardino»  formato  con  terra  trafporcara  molte  t 
miglie  lontana , grande,  fertilc,dcliziofodiJbcllifsii»i  agrumi» ornato  di  varie 
Fontane  » c belli  palleggi, venimmo  à godere  nel  Palazzo  vn  pranfocorrilpon-  • 
dente  alla  gencrolità  di  quel  Prencipcdl  quale  con  eccelsi  di  carità  in  quelU,cd  r 
altre  occorrenze,  che  fummo  à vietarlo , volle  farci  conofcere  quanta. lolle  la  , 
ftima.clic  egli  faccua  della  noli r a Religione,  proiettando  con  efpreftiompro-  . 
prie  delU  fua  gran  pietà,ehe  non  haucua  altn  à quali  piu  liberamente  confidai-  r 
le  il  fuo  cuore  • In  S*  Giouanni  parimcnte»oltrc  le  ricchezze,  e tefori»  lumino 
fatti  degni  di  vedere  vn  pezzo  ben  grande  dd  legno  prcziolìfsimo  della  Croce»  , 
& la|  mano  con  la  quale  il  Gloriofo  Precurforc.battczzò l’Agnello  di  Dio»  » 
morbida*  bella.  II  giorno  di  Pafqua  llupimmo  nel  veder  Perdine*  puntualità 
dell’officiarc  di  quella  Chicfa,  poiché  oltre  la  modella,  egrauità  de'  Miniftri , 
erano  le  ccrcmonic  nella  varietà  tanto  aggiullatc , che  mi  pare  Capella  non_»  „ 
inferiore  à qualfiuoglia  altra , che  habbia  veduta  in  Roma»òncl  Duomo  di  Mi- 
lano , doue  il  culto  dlunfeco , c l'officùtuia  folcnnc  pare  più  che  in  ogn*  alcr«  . 
itogo  rifplcnda.  ' : 
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G A p.  III. 

TtrttttraidMdu.  Vjinigationertno  à Toìomaide.  V affiggi  oolCar- 
mi*  . Deferivi»™  dell ' Habitativne  de ' Scalzi  • 


f-A  tir  vent’  vno  d' Aprile  finalmente  approdò  vna  Nane , chc'-da  Liuorno 
£\  era  incaminata per  1*  antica Toiema i fc  > hor  detta  S.  Giouanm  d‘ Acri  » 
Coprala  quale  benché  foflc  picciola , c poco  forte  per  rcfiftcrc  à Corfari , per 
non  perdere  piti  tempo, dose  vinrendeua  fodero  chmfi  i Porti  di  Francia  , per 
ragione  di  ccrt' Armata,  che  allora  fi  andaua  difponcndo,  fummo  à f ap- 
plicare per  l’imbarco , fàuoriti  'dall'inflanti  raccomandationi  di',  molti  Caua- 
lieri,  mi  piti  dalli  comandi  del  Gran  Maeftro  , il  quale  proucdendoci  con_j» 
ecccfso  di  tutto  il  ncccfsario,  c,  di  lettere  di  nccomandationi  , acciòancora 
irà  i Barbari  prouafsimo  gReffetti della  fua  gran  carità  > con  dimofl  razioni  di 
(ingoiar  affetto  fummo  Cubito  ammcfsi-Imbarcato  rimali  con  tanta  apprenfio- 
ne  per  la  nouità  del  viaggio  , che  pieno  di  mitezza  mi  parcua  douelsi  pafsarc 
da  quello  Mondo  all'altro.  Cofteggiando  il  Marc  da  Roma  fino  à Malta-» 
naoigammo  nel  feno  della  pietà  Chriftiana  , c T cfserc  à villa  di  Terra  » 

; parcua  mi  dcfse  qualche  mòtiuo  di  ficurczza  , ma  douc  mi  vidi  in  pro- 
cinto d’allargarmidel  tutto  inalroefpoftoall'infidie  de’ Barbari,  i quali  po- 
chi giorni  auanti  in  quei  medefim  i mari  haueuano  combattuta  ma  Naue  pode- 
rofa  Fiammga,  mi  fuggeriua,che  allentauo  il  corfo  fra  gl'mforranij  Con  tut- 
to ciò  colla  compagnia  detti  due  Cappuccini,  c d' altri  Padri  Franccfcani  Zoc- 
colanti pratici  di  quei  Viaggi,  con-ripotte  tutta  la  confidanza  in  Dio  , perla 
cui  cauta  m'cfponcuo  al  pericolo,  continuai  nella  rifolutione,  facendo  vio- 
lenza ai  timore.  Non  lafciò  il  Ciclo  d'afsifterci  con  le  Aie  grazie , poiché  alle 
ventifcttcd'Aprile  tre  hore  auanti  mezzo  giorno,  fpiegando  le  vele,  con  fauo-’ 
rcuqiiàsimo  vento  vfeimmo  dal  Porto  ,c  perii  ventinouecitrouammo  à vifla 
ddli  Gozzi  diCandia,  con  haucr  fatto  pai  di  fettecento  miglia  in  meno  di  tre 
giorni.  Qui  debilitandoli  il  vento  ci  lafciò  ii  duefeguenti  à villa  di  qùel  Rcg  no 
poco  meno  che  in  cabila.  Con  curioficà  mirauamo  qucll'lfola, celebre  non  lo  Io 
perle  memorie  antiche,uià  piti  perche  foftcneua  già  tanto  tempo , e Con  tanto 
valore  la  potenza^  forza  dcll-ardirc  Ottomano.  E douc  Torio  già  -parcua  inco* 
mineciafse  ad  infaftidirfi,mals;mamctc  per  ri  timore  cTmcontrarcqualchc  legno 
dell  'Armata  ncmica,determinammodi  cantare  alcune  dcuotioni, con  che-  fubi- 
to  fentimo  rimetterli  fàuorcuole  la  tramontana,  collaquale  ripigliammo  *!■ 
corfo,  follccitando  il  viaggio  fino  à Cipro . Terrò  Tempre  fcoloita  nella  memo- 
eia  la  pietà  del  Capitano,  e coftumi  tanto  Rdigiofi  de  i Marinari  di  quella  Na- 
ti c»  i quali  alla  diligenza  per  le  loro  occuparioni.aceompagnauano  tal  i efser. 
citi]  di  deuotionc,chc  non  vnbarco  de  Mercatanti,mà  vna  radunanza  de  Reli- 
giolì  fembraua . In  tutto  quel  viaggio  non  vdij  parola,  che  potefsc  offendere  la 
ntodcflia  d'alcuno^mcorche  fofecro  sépre  allegrie  giocódi  nelle  loro  cóuerfa- 
xionidCó  alcuni  trattai  del  i-’intcrcfsc  delTanime  loro*  li  ritrouai  fra  li  negotif 
del  fccolo,tanco  premurati  d'acquiflar  nteritoiche  mi  furono  di  gran  cófolatio 
ne.Più  volte  al  giorno  fi  congrcgauano  ad'horeddlinatc  per  dar  lodi  al  Signo- 
<r  c*correggendo  il  Capitano  qucllbchc  con  la  politura  del  c«rpo>non  corrifpon- 
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«follano  alì’  integrila  conuencuolc.  LaNauc  era  chiamata  la  fortunata >per  effe* 
re  treni'  Anni , che  nauigando  qui  i Mari  fono  là  protezione  di  Santa  Marga- 
rita , mai  haucua  prouato  difaucniura  . Namga  ficuro , chi  fi  regge  con  la  gui- 
da cd’afsiftcn/a  del  Ciclo  » ne  mai  alcuno  affidò  meglio  gli  fuoi  intcrcffì  nell*- 
infi  abilità  di  quella  vita,  che  alla  protezione  Diuinacon  lineerà,  e perfcuerait- 
tcdiuotionc-. 

Alli  due  di  Maggio  trouandoci  in  faccia  delI’ArcipcIago,al  lato  deliro  della 
Nauc  vedemo  vna  nuuola  dcnlifiìma^d'olcura  la  quale  , auuiticciandofi  àgui- 
O d vna  Serpe  pei  J aria  fi  ftefe  finalmente  a drittura  nel  Mare  > come  vna  gran 
Traue , cofa  la  quale  col  folo  mirarla  a diede  gran  terrore.  Li  Marinari  co- 
ni mciorono  con  ìlCapitano  à gridare  acciò  fubito  fi  rccitaffòl'Euaneclodifan 
Cjiouanni,  afiicurandoci  pieni  difpaucnto , che  quella  era  cofa  , che  poncua  in 
euidcntimiuo  pericolo  non  folo  la  Naue,màla  vita  di  tutti.  Vedemmo  , che 

formato  àguifa  di  vnagran  Tromba  traca  l'acqua  ingran  copia  , e volando  per  ; . 

Paria, fe  filile  venuta,  come  occorre,  àfcaricarci  fòpra  del  Vafcdlo,  l'aucrebbc; 
foinmcrla.  ivcci  trinino  alcune  dcuotioni,  e legnando  colia  Croce  di  Caiauac** 
dia  quella  mofiruofà  impresone,  cominciò  àftringcr,  e piegarli,  con  che  ca- 
dendo in  vn  fubito  l'acqua  poco  dittante  danoi,turbo  non  poco  il  Marc,efi  dif- 
fece-  Mez’hora  doppo  ne apparuc  vn’altra  fimilc.nella  parte  finillra,  bendici 
minore, contro  la  qualcappjicandoimcdcfimirimcdìj»dinouoci  vcdcmodal 
r*SP.orc  liberati.  Alli  quattro  di  Maggio  pallata  1’  1 fola  di  Rkodi,  ciurmammo» 
m Cipro  douc  pigliando  fondo  nella  Spiaggia  di  Salimofi  Città  di  pclfim'ariaj» 
non  molto  dittante  dalla  famofa  Nicofia,  douc  ci  fcrmamiroturto  quel  giorno  > 
per  dare  comodità  al  Capitano  di  trattare  de’fuoi  intcrcffì  co’  i Mercanti  che  e 
vi  dimor aliano  fuoi  corrifpondcnti . Non  fccndcmmo  in  terra,nc  riccucmmo  • 
alcun  rinfrefeo , per  la  pittc^rhe  già  quattro  Anni  continui  mfettaua  quel  Re- 1 
gno,  come  ancora  per  ctter  legge  inqiolabilcdc’Turchi  di  non  concedere  pro- 
uifionc  ad  alcuna  Nauc , fi  prima  norrpaga  il  beneficio corrccnto,  e pili  Patta- . 
che  d' Ancoraggio.  La  notte  pigliandoli  vento  per  fianco,  feorremmo  la  Cotta' 
della  Fenicia*  onde  la  mattina  fcgucntc,  giorno  di  S.  Angelo  noftroCarmeli-  ' 
tanojci  trouammo  à villa  del  Sacro  Monte  Carmelo,  il  quale  alzandofLpartcì 
dal  Mare,  e parte  dalle  pianure,  che  lo  circondano^  porge  lòlirario  in  belliffr* 
mo  profpetto  del  Mediterraneo.  Quella  villa  benché  lontana  ci  ricreò  lonim»- 
mcntc,  edoue  non  potcuamoauuicinarlì  con  l’occhio  per  ben conofccre il 
Santuario  deue  hebbe  Origine  , e fiori  la  Religione  noftra , di  ginocchio- 
corremmo  con  il  Cuore  à (aiutare  quella  Signora  dilla  cui  prottetione  viene*  ‘ 
perpetuamente  cuflodito  • A due  hore  di  nottc,ci  trouammo  alle  di  lui  làide, 
douc  demmo  fondo, e folo  col  principiare  del  giorno  fcgucntc  venimmo  à ter-  * 
minare  nel  Portod'Acri . 

La  fpiaggia  era  piena  digeme  occupata  netti  traffichi  del  bambagio  onde  ftii 
fermai  attonito  àconfiderarc  la  nouità  delie  loro  conditioni-  L’ affetto,  la  lo- 
quela^ veli ire,  e li  cottumi  mi  dauano  materia  copiofa  di  trattenimento.  Non 
parlauano , che  con  gridi  ftrcpitoli  pieni  di  contcmionc.  La  lingua  ne  guttura- 
li , e difficoltà  della  pronuncia  propria  deli'  Arabico  era  piena  d’ afprezza , il 
fembiante  malmconico.il  tratto inhumano-, rozzo,  ed inciuile.L’habito,  e 

ftrauaganza  del  vcflirc  sì  infoi ito,che  mi  parcua  divedermi  in  vn'altro  Mondo 

Li  traffichi  honcftijc  morigerati  della  nollra  Europa  erano  cfiliati  da  quel  Mcr- 
wo  douc  fi  compattano  à poco  prezzo  limali  trattamenti . Buona  pane  degli 

*—  . ' accordi 
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accordi  cran’aggiuftati  dalla  maggior  forza  della  voce, e non  hauerei  dubitato''* 
cheli  violenza  faceffc  l’officio  JiScnfalc  perftabilire  il  prezzo , c valuta  delle 
colè,  fe dalla continuationc  non  haueffì  conofciuto  eiler  naturalezza  , c pro- 
pria conditione  della  loro  inhnmanità,  il  parlare  gridando.  Due  Lcgn  i groffi  li 
cioglieuano  dall'  ancore  . di  partenza  per  Dàlmata  Città  funata  alla  foce  del 
Fiume  Nilo.i  Marinari  riempiuano  l’aria  ditài  rumorc»c&cmai  vdii  limile  có- 
fufione.  SclanccdEtidi  alzare  le  vclc.c  falpar  il  ferro  ricKtcdcua  l'. impegno 
di  molti , Se  vn  fola  comando  : molti  fatti  Gouernatori  sfuggiuano  di  fotto- 
porft  alla  fatica,  acculandoli  con  improperio,  & ingiurie  di  mancamento.  Sapu- 
toli il  noftroarriuo  dagli  Europei,  che  rific.lcu  ano  in  quella  Città,  vnnoftr^ 
Rcligtofogia  impConfludentc  in  Bologna-»  che  dal  Carmelo  era  venuto  per 
fouucnirc  li  Mercanti  d’aiuti  Ecclefuftici', venne  Cubito  à Jcuarci  dal  Vafcel- 
lo^ci  condiiflc  all’holpitio,  che  per  ricoucro  de  hoffri  fa  Religione  mantiene 
in  quel  Porto  ; acciò  ogni  qual  volta  fono  turbati  nel  Sacro  Monte  dalla  mali- 
gnità , c fierezza  degli  Arabi , trouino  Scuro  ricoucro  fotto  la  prottetionc  du 
Mercanti- 

Accorfc  molta  gente  per  vederci. e come  curiofifTrmichc  fono,fcrmati  come 
à cofa  nuoua  Italiano  attoniti,  e quali  rtupidi,  tenendoci  chiuli  nel  mczod’vn 
gran  giro  dt  pcrlbnc,  fpcttacolo  della  loroammirazione.  V ollero  vedere  tutto 
quello  , che  portavamo  per  minuto,nè  vi  liì  cofa,chc  attentamente  non  ponde- 
raflero,  facendo  di  tutto  inquilitione , che  cofa  fillio ,ò  à che  feruiUc.  Prcfo 
poche  horc  di  ripofo,  prouiffi  di  piccini  Barchetta  con  il  vento,che  ci  fauoriua, 
in  due  hotepaflammo  il  fcno,ehc  dalla  Catti,  lino  al  Carmelo  li  fraponc,  à fine 
di  godere  divrefenza  della  Santità  di  quel  luogo.  Giorni  in  Caifì  Città  diltrut- 
J?  htuata .alle  radici  del  Sacro  Monte  ritrouammo  vn  nortro  fratello  chiamato 
I r.  C_,io.  Cario,  il  quale  haticndo  confacrato  all’  afprezza  di  quel  luogo  per  ben 
auucn turati  i fuoi  giorni, andaua  prendendo  fri  Turchi  il  nccelTar.optr  fouuc- 
nireaf  bifogno  de’ Tuoi  Romiti . A pena  ci  vide  sbarcare  nel  lido,chc  corrcn- 
docenfe  braccia  aperte , diede  materia  à gl’  ìftefliinfcdclid’  applauderc  alU 
dx  Ini  allcgrczzaiondc  venendo  molti  con  i foro  falamclcch  , ò falliti  a congra- 
tularli per  la  profferita  del  nortro  arriuo,  dimoftraronp,  che  potente  c la  virtù 
jn  guadagnarli  ancora  1 allctto  de’  Barbari  » Li,  cilimpij  lantilìimi  di  quei  Reli- 
Rioliflnm  Soiitarij  > c li  affezionano  di  tal  forte,  che  ancorché  non  approuino 
con  la  ConftUione  la  perfezione  dell*  Inflittilo»  att  citano  pcròcolropcrc  di 
quanto  merito  fiala  vita,  mentre  può  guadagnarli  la  foro  II  ima,  ed  incli- 
nazione . Spediti  fallammo  al  Solenne  Alloggio  delle  Sacre  Grotte dili.mti 
circa  vn  miglio , douc  con  cllrcma  tenere‘zza,e  confòlatione,  goderomodi  mi- 
rabili effetti  di  quel  centro  di  diuotionc . Il  primo  l'aiuto  fiìdiramar&i  m lagri- 
me, poiché  quel  contento , che  non  poteua  contener^  tqore-di  vodcrt  in  vn 
luogo  s Santo,principio  di  tutta  la  perfezione  Monaflic*»lo  vcifaiue>cijdi  oc- 
chi  col  pianto.  » -t 

Il  fito  c in  bclliflima^ófitura , doue  termina  i’afprc^za  dd  Mente  -,  email 
Tacila dominiti  dd  Promontorio  , che  per  eflérc  folitaxio,  c fe palatola  ogni 
It  repira,  e conuerfttionc  de’SecoIari,pare  111  formato  folò  per  vdire  la  vo;e  di 
IJio  -Comi Ite  tutta  la  Fabrica  in  alcune  podere  fpdó.he,chc  intagliate  ne!  fitfso 
fo  ’iiano  nelle  vifcerc  del  Mòte  picciola  fi,  ma  intiera  la  machin  1 d’rn  Conuc- 
tor  \ n lolMuro  formato  dall'arte  in  quadro  chiude  l’ adito  ali’h  .bitationc»  nel 
cui.  pruno  ingrtflo  fi  ritroua  vn  pfcctoi atrio,  yhc gode bclliflìma la  riffa  del 

Medile- 
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MctlitcrrancaaJl-'Occafo.  Corre  àdnttura  di qucfto  vnpiccioJ  viale  per  il  fafloà- 
il  quale  tutto  rulìico  ed  inuguale  , hor  alzandoG  , hor  abbaflàndofi  per  alcuni 
boriiceli),  continua  per  lungo  fpatio  alla  feconda  ilei  Monte,  lafciando  fui 
principio  per  vna  oarte  la  Libraria,  Chiclètta,  e Saenftia  feparatc , e chiufej^ 
dal  rimanente  dell’habitato  per  maggior  comoditi  de"  Secolari,  e minor  fog- 
gcttionc  de’  Rcligiofi . Dalla  Chiela  li  palla  per  vn  Corridore corrifpondentdj 
alle  Cellette , ed  al  Refettorio , da  vn’angolo  del  quale  ficaia  nella  Cucinxj 
per  vna  fcaletta,  che  in  giro  s’abballi  nel  fafio . Per  me  confcfìc>,chc  mai  pro- 
«iimigior  diuotione,  che  in  qucfto  luogo.  Pareuamld’haucr  trouatoil  Ciclo 
nella  Iteriliti  di  quei  fallì.  11  Signore , che  tanto  abbondante,  fi  comunicò  in_* 
qiiegrantri felici alli  primi  Noflri  contcmplatiuiricmpie  ancor  hoggil’animc 
di  tal  gratia^hc  altro  non  fi  può  dire,fc  non,  che  iìi  luogo  d’amorofe  corrifpó- 
denze  con  Dio . Mirauamo,  e baciauamo  quei  falli  , checonlalorofempli- 
cita,  e rozzezza  parcua  ci  lclicitalRro  il  cuore.  La  Compagni, che  pili  vokej 
nuerita  haucuano  la  Santa  Cafa  di  Loreto  confeflirono  di  non  haucr  mai  pro- 
uatotant’abbondanza  diconfcJationecomc  in  quelle  llrcttczzc . La  picciolczj- 
za  delle  Grorticcllc  non  rcllringc  la  capacità  dell’anima  : ne  la  poucrtà , le  ric- 
chezze de-Diuini  Tefori . L’ofcurità  e tutta  luce,  e doue  la  pietra  cauaradi 
ammettere  perle  picciole  fincftre  il  giorno , Dio  glielo  infonde  lenza  compa- 
ratici migliore  con  la  chiarezza  del  fuo  Raggio . Non  credo  habbi  mai  tanta 
(orza,  in  alcuno  l'ammirazione  de  più  fuperbi  edifici)  dell ' Vniuerfo, quanto  è 

Sella  che  occupa  la  mente , ed’  il  cuore  di  chi  merita  eflére  fpctutore  di  que- 
fpdonchc . La  fodisfattionc',  che  fi  fonte  imprimer  nel  profondo  dcH'Ani. 
niadamarauiglia,  e sforza  l' intelletto  à renderli  cattiuo  del  Pentimento , che 
cfperimcnta.  Stimarci  d'ingannarmi  in  quello, fubornato  dalla  propria  affé  zio, 
ne, le  tale  non  fufTe l’approuatione  dichiunquc  le  vilita.ToIto  l'afsillere  i giorni 
di  fella  alle  neccfsitàdc’  mercanti  di  Talcmaide,.ò  quando  altre  vrgenze  lo  ri- 
chiedono , ruttigli  clferciti)di  quelli  Rcligiofi  Solitari] fi  rellringono  nella  co- 
templationcyà nello fludio aeranti  Padri,  ed  in  pococflcrcizio manuale, go- 
dendo nella  varietà  di  quelle  opcrationi  d’ vna  vita  veramente  felice  • 

La  notte  delli  fette  di  Maggio,  cheprccedc  la  Solennità  dell’Apparizione  di 
S.  Michele  Archangclo , m’ occorfc  cofa  notabile, che  llindogià  vicino  alla  » 
mezzanotte  fuegliato , vdij  entrare  nella  grotta,  doue  mi  trouauo  vna  perfona, 

- la  quale  fc^aitò  à palleggiare  per  qualche  tempo . Al  principio  dubitai  di  qual- 

che nouitd  ; perciò  leuandomi , doue  andauo  perfuadendomi  , che  folle  al- 
cuno degli  Eremiti, attcndeuo  il  fine,  e per  Pentirmi  più  dell’  ordinario  inclina- 
* to  al  filentio,  che  fra  noi  dalla  compieta , fino  al  fine  di  Prima  del  giorno  le— 

fueittc  inuiolabilmcnte  fi  cuftodifcc,non  ollantc  che  la  Curiofità  ini  fpingeflè 
chieder,  ehi  fufife  , mai  ardij  di  farlo.  Celiato  nella  grotta  il  rumore  , vdij 
aprire  vn  Romitorio  lìtuato  nel  mezzo  del  Promontorio  dedicato  alla  Mad- 
dalena , benché  molti  pafsi  lontano  , e fub ho  cominciò  àfuonare  per  lo  fpatio 
V ^’vn  Mifererc  la  Campana  del  medefimo,già  mai  altre  volte  da  me  fenrita.Non 

- ^tendendo  la  caufa  , fra  lUuerfi  pcnficrimiperfuaf. , che  gli  Eremiti  per  non  r 
dilturbarc  il  noflroripofo  fi  congrcga/Tcro  in  quello  per  il  Matutm®,  mi  come. 

; a poco  gli  vdij  Salmeggiare  nella  Cbicfà  ordinaria,  Aliai  molto  dubioso 

del  cafo.  La  mattina  compito  con  l’orationc  fohta  al  Coro , [ed  alla  Mdlà  » 

^ fui  dal  Padre  Vicario  per  ricercare  la  cagioue,il  quale  fi  moflrò  nuouo  di  Emù 
\ ^ Sconto  t e copsresando  gli  Eremiti  j egli  ilm  compagni  ùcbicfcfe  alcun» 

nefufii 
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ine  fulTe  eonfapeuolc . Vno  fi  ritrouò  • Che  haueua  vdito  il  rerdefimo  » al  qua-I 
le  erano  paffatigl'  iftefsifofpetti,  cd'  era  rimatilo  coi  ni  edcfiroi  effetti,  perii, 
che  andando  tutti  al  Romitorio,  lo  ritronamtno  chiufo , e Tuonando  il  Caia, 
panello,  loriconnobbiper il  medefimo . UMillcrio  ben poi  finteli* 
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KElIi  pochi  giorni,  chequi  dimorammo  , non  hauemmo  molta  comnuN 
dità  di  vedere  i liti  più  memorabili  del  Sacro  Monte,  con  tuttociò  oc 
darò  quella  notizia , t-bepofso.  Il  Carmelo  è fituato  nel  principio  della  Ter-» 
ra  Santa  ò Paleftina , di  circuito  hà  feti-anta  miglia  in  circa , quali  tutto  verde» 
fecondo  benfpefso  , nella  fomraità  di  pini , e qucrcie,  alle  radici  d*  olmeti» 
Ornandoli  per  la  maggior  parte  dell’  Anno  divaghifsinic  anemolc,  rartunciali 
narcift , tulipani,  giacinti,  e cf  altri  fiori  molto  vaghi  ,le.cipolle  de  qual  i per 
molte , che  nano  fiate  trafportate  in  altri  luoghi,  pare  non  Vogliano  radicare 
in  altro  fuolo.  Il  cjima  è temperatifsunonon  prouandoeccefso  di  freddo  ne 
di  caldo  t poiché  efsendo  buoni  parte  cinto  dal  mare  * f citare  è rinfrefeato  dal 
vento , I’inucrno  è temperato  dall*  acque  .11  Monte  non  è tutto  continuo,  mi 
diuifo  in  vallette.  Ad  Oriente,  la  quid  parte  é la  più  alta,  fonira  vnaquafi 
fp  albera  infaccia  alla  rovinata Toletnaide . Verfoll  Settentrione  lì  diuidei» 
Vari]colli , abbaffandofr  più , cheinognì  altrx>luognad  Occidente  editile** 
-so  giorno  .'Nel  Promontorio,  ohe  riguarda  il  Mcditeraneo,  <e  che  porge  il 
primo  ingreffo  alla  Terra  Santa.»  abitano  i Noftri,  -parte  Iapiuilcdlc,  c la 
più  incohiuabilc  per  la  nudezza  del  Saffo  , mà  la  pidrhieritaper  efTtft'  fiata più 
dignificota  dall’ habitatione , e dimora  del  gran  Profeta , cNoftro  Protopat- 
t ria  rea  S.  Elia  . A- quella  s’afccnde  per  v n picciol  Sentiero  il  quale  ferpen  J» 
per  la  felce,  conduce  primieramente  al  Kadcr  grotta  grande  dcfmedeftm® 
Santo , coperta  d’ vn  picciol  Bofchcttodi  piante  frutti  fere,  laquale  c cuftodi- 
ta  da  vn  numero , che  di  fuori  la  cinge  in  quadro-/  Quella  fcauau  nella_» 
profondità  del'  Monte  fi  llcndc  ciroa  (elianti  palmi  in  lunghezza , c è’ allarga 
in  perfetra  proporzione , con  vn’alte zza  tutt’ venale  di  trentacinque . Le  pa- 
reti fono  fpianate , e continue,  gli  angoli  giùlti,  tuttele  parti  vniformi,  fi 
che  rifporidc  alla  voce  con  tal  Tuono  che  non  cupo  feno  d’vn  fafto , nià  Sala 
di  pcrlcfiffima  architettura  rapprefenta  . Quiui  il  Profeta  ricèuendo  i figli- 
uoli d’ifiraelc  , che  da  Ini  riccorcuano  , comcad  Oracolo  Diuino , gli  am- 
imcftrana  ncll’Oflèruanza  della  legge . Alla  metà  del  lato  iiniftro  fi  troua  va’ 
altra  grotta , la  quale  riccue  la  luce  da  vna  fincftra  corrifpondcntc  nella  Spe- 
lonca Principale , doue fi  vede  neU’ifteflà pietra,  cOmmodità  di  ftenderui  ra 
picciol  letto,  cd' vna  Menta  dcllJift  trio  artificio . Quiui  c communc  opinione  » 
che  faceflè  più  ordinaria  la  lua  habitazione  il  Profeta , c come  affermano  mal, 
ti  fcrittori  fiftetià  Regina  del  Ciclo  venendo  da  Nazareth  poche  miglia  dif* 
tante  vi  fi  fermò  accompagnando  co  l’altiffima  fila  comtemplat ione  il  Saline^* 
giare,  c le  diuote  orationi  de' figli  del  Profetta.,  li  quali  furono  i Primi» 
cheli perfezzionorono ncH'Ollè manza  ddl’JEuim^lico Inftituto  • 
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Il  V.P.F'Profpero/UGitsù  huomo  di  vantaggiata  Santità,  la  cui  virai  è 
Celebrata  ancora  dagl'  infedeli»  f iì  il  primo  de'  Scalzi  > che  riabitò  il  Sacra 
•Monta  • Ritrouando  nel  fuo  primo  ingredòqucdo  luogo  derelitto,  vidifegnò 
la  ridauratione  dell' amico  decoro,  perciò  prefo  il  nodèllo , formò  la  Chiefa 
. nella  Spelonca  maggiore,,  con  l'Altare  dedicato  alZclamilsimo Padre S.  Elia, 
& alla  Serafica  Madre  S.  Terefa,  lafciando  per  Capella  di  Nodra  Signora  del 
Carmine  la  Grotta  laterale,  in  gl^unepQchc  fabriche  antiche , cdalcrcCa- 
ueme,  che  lafpallcgcianodi  fuori,  difpofe  la  commodità  di  vnpoucro  Ro- 
mitaggio, capace  di  lei,  o fette  Rei  ìgiofi.  I.o  Spirito  inuidiofo  , douevidde 
quel  luogo  ritornare  all'antica  perfezione , dimoiò  alcuni  pili  telanti  de'  Tur- 
chi, riucrenti del  Profeta,  ad  accufarci  per  profanatori  di  quel  Santuario,  e 
con  difcacciarc  i Nodri  v’  intr  o dulie  ro  la  deflà  feeleratezza  dc'Mahomcttani 
mafeherata  d’ hippocrilia . S'agiptò  con  tutto  ciò  il  bnon  Padre  per  ritoxnar- 
ui  t mà  douc  i Santoni  conobbero , che  il  Principe  particolare  del  Carmelo 
vinto  da  poco  intcrcflè  * ,puì  riguardaua  l'vtilità , che  la  legge  propria , ,ottcn- 
aieroda  Codantinopoli  ordini  rifoluti  per  il  Bafsà  di  Damalo , acciò  ci  obli* 
galle  d’ abbandonarlo . Non  fumo  con  tutto  ciò  cfclufi  dal  non  poterlo  vili- 
tare  à noftro  guflo,  benché  Li  timore  d‘ edere  aggradati  di  nuoueraoledic^» 
non  ci  pcrnicta  ti’ ufficiami  con  1’  antica  libertà.  Ognilegge  inclina  alla  di  lui 
. dtuozione . Gli  Ebrei  piti  d'ogn'alcri  ricordeuoli  dell'antica  odèruanza , con 
pagare  groflì  tributi,  Jo  frequentano  in  numcrofc  Carouane.  Li  Turchi  ve- 
nerando il  merito  del  gran  Profeta,  fi  preggiano  dicuftodirlo,  e non  coocc- 
-dono  l'ingredò  ad  alcuno , che  a piedi  Scalzi  • Dalla  Botticella!  iterale  ogn'- 
-vno  è efclufo,  fuorché  li  Nodri  Padri  • Li  Chrilliam  Cattolici » Greci  Ar- 
meni, Godi,  Giacobiti  la  riucrifeono  con  vgualcdcuotionc.  Chiamali  ci 
■Kadcr , che  vuol  dire  la  verde  , cpcrlavcrduraaclBofchctto,  chelocircon- 
da  , e per  efler  dato  primo  fuolo  , dal  quale  germogliò  l indituto  di  Reb^io- 
v ne  • Attendendo  per  il  fopracennato  fenticro , 1 afe  iato  alla  {inulta  il  vJon  > 
sdento  douc  hora  habitano  li  Padri,  nella  cui  parte  corre  voce,  fi  ritiralTc  il 
{Santo  Profeta  per  godere  la  quiete  della  folitudinc  , paflàrulo  vn  Boschetto 
d-’oliue , fi  giunge  alla  fommità  del  Promontorio , douc  fi  trouano  le  reliquie 
•d’vn  gran  Monadcro , già  fabricato  daS. Luigi  Re  di  Francia  a’  Nodri  Romi- 
ti, horababitatodaDrufi.  Da  quedofito  ottenne  il  Zelante  Profeta  il  luoco 
dal  Cielo  fopra  li  dùoi  Quinquagcnarij  del  Rè  Oehozu , che  tentarono  con- 
durlo prigione  in  Samaria . . , 

Caminandosù  l'idclTa  fpalla  del  Monte  per  luogomano,  di  douc  il  Santo  vi- 
de la  nuuoletta  afccndcntc  dal  Marc , s arrjua  alla  Captila,  che  li  nodri  Car- 
melitani crederò , e dedicarono  alla  Beatifsima  Vergine  ancor  viucntc . Con- 
lide  tutta  la  fabrica  in  vn'  Oratorio  d'otto  in  dicci  braccia  di  longhczza , e fei 
di  larghezza , con  piladri  negli  angoli Copra  de’  quali  s'appoggiaua  vna  cuppp- 
la  bor  diroccata.  Quiui  danno  fcpoItilinodriRcligiofi , che  da  quella  foli- 
tudinc  volarono  al  Pafadifò . Nel  laro  Orientale  , calando  per  picciolo  sforo , 
s'arriua  ad  vna  grocticclla  tute’  ofeura . Qui  fi  crcdefi  nafeondede  il  Profeta.* 
fuggendo  l'inlidie  de  Prencipi  d’Ifraelc  .Tiene  vn’altarc  di  Pietra,  al  qual  fou- 
rada  vn'altra  cauità  lunga  quanto  puoi  capire  vn  huomo  , che  parimente  li  fer- 
iti uadi  ricetto  in  Limili  occorrenze.  Quella  grotta  è tenuta  tn  gran  venerazione 
i.da tutti  iiChriduni  : lui  celebrano  Meda,  Se  abbruggiano  gran  copia d'inccn- 
fo,  ed  altri  legni  Odoriferi  fecondo  U coftumc  Orientale . 1 Nodri  ne  tenge- 
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no  la  cura,  mantcncndòui  vna  lampada  Tèmpre  accefa , in  fegno  di  ciucrcn*a«  ■ , 
A roe'/zo  giorno  caminando  sii  la  Corona  del  Monte  > a viltà  del  Martj  » 
poco  lungi  li  troua  vna  fortezza  di  figura  pentagoni  con  rortipnicorluppn- 
denti  negli  angoli»  la  quale  fc  bene  hi  tutt£  la  cinta  torte  ed  intiera»  e pero 
del  tutto  abbandonata . Due  miglia  lontano  fecondando  la  bpuga^  S amua  » 
ad  vna  valle  fileggiata  da  Bofchi,-  larga  nd-principio  , gngulta  .nd  fine,  • 
nella  qualcfr  troua  la  celebre  fontana  d'Elia»  con  le  reliquie  i.cl  ConuctUo 
primitiuo  della  fua  Rcligionc-Di  quello  altro  più  non  iuinzfcche  la  muraglia, 
in  profpcttodel  Mare , con  vn± picciol  Torre  congionta alla  mcdefirm , e non 
potcua  cflèrc  molto  ampio  , ’ impedito  dii  Monte  , che  fe  gli  accolta . 1 utuy» 
la  larghezza  del  fi tò  fecondo  > che  fi  riconofcc  ciallc  ruiire  e di  quirann  Pil>*  > 
la  Ionghc/za  di  cento  cinquanta . Per  porloin  piano  fi  vede  vn  gran  taglio  fat- 
to con  ìndlifirìa  nel  Monrc , il  quale  doucua  feru  ire  di  fponda  per  vna  parrà  al 
Chioftro  . Sul  fine  di  quello  tagliò  fri  fono  ancora , cctte  couiihOdita  di  federe 
fcauatc  nel  fallo  vicino  ad  vna  fonte  d’acqua  perfettifsiuia , la  quale  fi  racco- 
glie come  in  vn  forno  fcauato , e votandoli  per  la  valle  và  ad  vnirfi  con  quella 
de  Ila ‘fonte  Profetica,  che  fcaturcndo  per  due  vene  dalla  medefima  felce  li 
raccoglie  in  Vna  conca  quadrata , e profonda  incalgi.ua  nel  fafifo , e correa 
bagnare  il  fico  del  giardino  • Della  lòppracennat*  fonte , che  fourafta al  Con- 
ucnto  > oflcruarono  gli  Arabi  prima , ' che  i nofiri  rihabitafii.ro  il  Sacro 
Monte,  che  era  del  tutto  arrida  , e leccai»  onde  fcruiua  la  mcddiitia  Gauer- 
ra  per  ricoucro  de’  Pallori  • Giunti  i Padri  , la  felce  incominciò  à dar  acqua . 
Due  volte , che  fono  fiati  fcacciati  dalla  T irannide de  Mahomcttani  la  fonte  fi 
é afciucata  , e con  il  ritorno  altre  tante  tfcfa  di  nouo  feconda  ; vedonfi  nel  fon- 
do della  medefima  ancóra  li  Carboni,  che foprauanzorno dal  fuoco , chevi 
fecero  li  Arabi  - Nel  Iatofmifiro  fi  ntrouavna  grotta  molto  grande  tagliata 
ne)  Saffo  in  fórma  di  dalla  colYyrefcpij , & altre  eomtaodità  ancora  intiere» 

& vn'  altra  vicina  per  riporui  il  fieno,  i^ui  credono  gli  Arabi  vi  fijno  gran-» 
Tefori,  e le  ricchezze  dell’  antico Conuenco  nafeofte  • Molte  diligenze  vfa- 
rono  per  ritrouarlc  ; mà  fempre  inf  vano . Nella  parte  più  ampia  della  valle  fi 
vedono  le  vefiigia  del  giardino  con  alcune  rcliquiedi  piante  fruttifere  dome- 
niche , che  vanno  ripululando  dalle  radici  inuccthiate'v  * 

In  quello  Illufirifsimo  luogo  dimorammo  vn  giorno  intiero  con  cftrema-»  " 
confolationc  » baciando  » e riuercndo  le  reliquie  di  quel  Sacro  Edificio» 

& la  tcrri  bagnata  dal  fan$uc  di  tanti  Martiri , che  fotto  il  ferro  de  Sara- 
ceni diedero  gtnerofa  tcllimonianzà  della  Fede  . Afccndendo  il  Colle  » 
che  fti‘  inficciadella  vaU/e  , s’arriua  ad  vn  Campo  detto  della  Màlcdiction;  » 
dou e ancora  fi  trouano  certi  Meloni  di  pietra  difpcrfi  , nell’  intcriore-» 
lìmilifsimi  alli  veri  » con  femente  » cartilagini  , e diftinzioni  della  pa- 
tta » tanto  natnrale,  eh’  è cofa  di  non  poca  mcrauiglia  . Dicono  clscró-» 
effetto  dell'imprecazione  del  Profeta,  pcrcaftigod’vn  Ruftico,  che  ricusò 
in  ccrt’ occafionc  di  dargliene  vno  per  elemofina.  Tre  miglia  in  circa  pili 
dentro  nel  Monte  fi  troua  vna  Spelonca  moltd  longa  , che  pafsa  tutto  vn_* 
coll  e tornato  di  molte  altre  grotte  picciole’,  che  eccedono  il  numero  di  cen- 
to . Più  auanti  s’ arriua  ad  vna  valle  fpalleggiata  da  due  rupi  feofefe  piene  di 
Gaiicme,follcnatc  da  terra,  in  numero  di  cento  ripartite  in  lorma  di  due  Dor- 
mitori; con  fenefirini  sforati  nel  fafio,commodira  di  letto,  e Menfc  picciole  di 
pietra  « Chiamali  Schif  d Ruba»  » che  vuol  dir  colte , ò abitazione  <k  Rcligio- 
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^3  Viaggiò  afllndle  Orientali 

a . Per  cùet  quello  filo  lontano  dall’acqua  , fecondò  il  Signore  di  modo  là 
felce»  che  di  Pillando,  i luogo  d luogo  incerte  conche,  ne  prouidde  quan- 
to poteua  ballare  per  il  limitato  foftento  de  poueri  Romiti . 11  Saltus  Canne- 
ti UMQCclebtatodallc  Scritture,  ftànel  mezzo  del  Monte  fra  li  Villaggi  : Bu- 
lla», e Dall,  pieno  d’anreniflìme  fonti , ebofehetti  con  ventiquattro  Caucc- 
ne  , che  fctnbrano  tante  Chiefe,  ciafcunc  delle  quali  hà  due  sfori , quali  due 
Capelle collaterali,  con  vn’ altra  , che compifce la  Croce  piti  grande,  e ca- 
pace nel  fine . Il  luogo  del  Sacrificio , ckme  ancora  'li  troua  vn’  Altare  dLdo- 
dici  pietre,  ftà  nella  pane  piti  alta  del  Monte  . La  lontananza,  eia  bronci 
del  tempo,  che  ci  foUccitaqa  à continuarci!  viaggio,  non  ci  permife  d’an- 
• darlo  à vedere»  , n.. 

Alli  noue  di  Maggio  partendo  per  Tolcraaide , neirarriuare  àCaifà . che  c 
l'antica  Paluiira  , quale  giace  tutta  fepolta  fra  le  rutne  ; viddi  la  maniera  coi» 
la  quale  i Turchidauano  fcpokura  ad  vn  defonto . Afsifleuano  tutti  i Parén- 
ti a formar  la  fofsa  , c con  diuerfe  preci  fuccedcndol'vno  l’altro  nella  fatica» 
dotte  l’ vno  cauaua , gl’alui  r iceucuano  la  terra  in  certe  fporte  per  riporla  in_» 
difparte,  lenza  mai  ammettere  altra  mano  per  quell’  vltimo  officio  dipteri», 
che  quclladc’ propri)  congiunti . Pigliando  la  ftrada  di  terra  , auanzat  i có- 
pagni  con» il  Fratello  Fri  Giò:  Carlo,  Giunti  ne  i bofehi  vfeirono  alcuni 
Arabi,  i quali  prefentate  k Lancic  alla  viu , ci.  fermarono  chiedendo  il  de- 
naro» Portano  meco  tutta  la  prouifione  per  i Padri  della  Miffioncdi  Perita  ». 
qual  mipctfuafi  già  perfa  li  buon  Fratello  inoltrandoli  i piedi  nudi,  poi- 
ché camma  tramo  fenza  faldiglie , c l‘hab  1 to  lacero  con  alcun»  poche  parole  » 
che  fipeua  della  loro  lingua  mal  dette , fi  sforzo  dargli  adintendere  , chc_> 
«rauamo  profi fsori  d’cftrema  pouertà.  Continuò  qualche  poco  il  difcorfo*. 
Irà  tanto  giungendo  i Compagni  con  le  guide  frà  quelivi  era  vnhuomo  del 
Prencipc  , fummo  ben  prcfto  lafc  iati  liberi*  Cofteggiando  il  mare  pafsamo 
Vn  picciol  Rufcdle , il  quale  fccndendo  dal  luogo  delSacrificio ,.  da  vna  fon- 
te detta  Mocata  » che  vuol  dire  : Lotus  occì  fieni s , douc  il  zelante  Profetta-* 
diede  morte  alli  quattrocento  cinquanta  Pfcudo.  Profeti  di  Baal , votandoli 
|>et  la  pianura  di Geluli  vicino  al  Campo  Magno  diEfdrelondouc  fi  trotiaua 
il  Prencipc  dèi  Monte  (otto  dt’Padigliqni  nel  tempo,  che  io  vi  fui,  poi  diui- 
. defi  ,t  correndo  vna  parte  à circondare  i due  Monti  Hcbron,  & Tabor>P  at» 

, tra  cingendo  il  Carmelo  viene  d terminare  nel  Mediterraneo  • Vicino  à Tolc- 
jmaidctrouammo  vn’altro  Fiutnicello,  le  cui  acque  erano  ricoperte  di  bianche 
, arene  leggieri,  c foprauaranti  à grufa  di  fpuma , come  fi  fofsero  flati  di  pomi- 
ce leggierifstma.  Chiamali  Nabramc  > cnc  vuol  dire,  dcliciofo,  delle  quali 
arene  caricatiano  anticamente  le  Nani  pcrVcnetia»'e  l’cruiuano  per  formare 
jdChriftilio,  invece  ielle  ceneri,  che  hotaiileuaao  <U  Tripoli  di  Sorta  per  il 
’ tàxkfimoc&tto. 
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c a p.  v : 

1 Deferiti  otie  di  Tolonuide-  Tarliamo  per  Mare-  echeggiamo  la  Fenicia- 
In  Bar  ititi  tu' infermo-  ’Hotitia  dellamedefmaCittà  , e 
della  Montagna  yicina . 

lutiti  inToIomaidc , fi  turbò  tanto  l’aria,  clic  fummo  forcati  dimorarui 
VJ  per  alcuni  giorni  à fine  d’afpcttare,  che  il  mare  s’abbonaciaflc  per  po- 
ter continuare  il  cammino.  Heboi  commedità  di  riconofcerc  dalle  ru  ine  le 
reliquie  di  quell' infigne  Città,  già  quali  del  tutto  ridotta  al  fine  • Sulbrac» 
ciò  Occidentale  del  Porto  ir  vede  vnaCtiicfa  , già  dedicata  all'Apoftolo  $• 
Andrea  , che  ad  ogn'  altro  edificio  foprauanra  quali  intiera  , vaga , e bella , 
non  folo  per  l'Architettura , mà  ancora  per  gl' ornamenti . L’ordine  e Got- 
ticp,  diuifo  in  tre  Naui,  con  tré  porte  corrifpondenti  albingrelFo  , le  Co- 
lonne di  marmo  perfetcifiìmo  con  ornamenti  Corinti , di  prefenre  la  maggior 
parte fpczzatc.  botto  la  Chiefa  vi  fono  alcuni  fotteraneibcllilfimi  di  trenta  « 
e piti  palmi  d'altezza,  tanto  afeiutti,  che  polirebbero  feruirc  per  ogni  com- 
modità.  Verfo  Oriente  poco  fungi  s‘  arriua  ad  vna  fabrica  molto  infigne  , e 
vafta  , qual  dicono  lolle  il  Palazzo  del  gran  Mafiro  de'  Caualicri  Templari  , 
e poi  de'  Gicrofolimitani,  che  li  fuccclltro  nelle  giurifdittioni . In  quella  ri- 
mangono ancora  l’ infegne  di  certi  Corridori  molto  fpatiolt , diuifi  d’  Arco- 
ni  portati  da  pilaflri-  molto  grandi,  mafficci , e ben  ornati . Nella  parte  op- 
pofta  a 1 mare  ìi  vede  ancor*  intiera  vna  Porta  di  pictrre  viue , lauorata  à punta, 
di  diamante»  di  ricca  fattura,  già  cuftodita  da  due  Torrioni,  quafidcl  tutt- 
to  proltrati-,  e diroccati  nella  fofià,  la  quale  era  molto  profonda , fpaziofa» 
incoftrata  come  tutte  l’ altre  fòrti  fica  rioni  d:  riuo . Nel  lato  Orientale  rima- 
ne ancora  il  Colle,  qual  dicono  folle  alzato  per  batteria  dalla  potenza  de’ 
Mahomectanì , contro  la  pouera  Città,  quando  fc  ne  refero  padroni , e tol- 
fcro  dalla.Tcrra  Santa  l'vltima  giuri  fdittionc  à Chriftiani . 

Li  dieci  di  Maggio  li  rinforzo  talmente  il  vento,  che  riuolgcndo  il  mare.* 
pofe  in  gran  pericolo  il  porto . Li  Franteli  temendo  la  perdita  de’  Nauigli 
furono  forzati  nell' ofeurità  della  notte  tenebrofiflìma,  e piena  d'horrorcj* 
contraltare  coll’impeto  dell' onde  , à line  di  moltiplicare  le  Gomene,  e rac- 
commandarJc  alli Scogli , douc  l’Ancorc  non  baltauano  per  aflicurarlc . Ab- 
bonacciato  il  mare,  fubintrando  piaccuolilsima  la  calma,  ripigliammo  il 
camino,  imbarcati  sii  la  Saicca  d’vn  Greco  , chcpalTàua  à Tripoli  .Al  la- 
lire  nella  barca,  tutta  quella  vii  Ciurma  dcJ Marinari  Scifmaiicifi  riferiti, 
ritirandoli  ogn*  vno  ehi  per  vna  parte  , chi  per  l' altra , con  certo  mormorio , 
che  ben  moftraua  quanto  folte  viua  la  loro  paffionc , e contrarietà-  Tale  e 
l'odio,  che  quelli  infelici  portano  alli  Latini,  che  nell* abbonirci  pare_» 
foprauanxino  gFiltcflì  Mori . La  profdlione  Chriftiana  nella  quale  conuenia- 
mo  , li  vnifee  cos;  poco  con  noi , che  pare  la  medefima  li  ponga  in  obi igatio- 
rc  d'aimcrfiogc  • Il  fol  Capitano  inoltrò  qualche  legno  di  corrifpondenza , fi- 
no à tanto  . che  oficruato  il  nofirofilcntio  .quiete,  ed  occupa  tione  continua  in 
leggere,  li  mutarono  , onde  confrontando  li  nojtri  celluliti  con  quelli  de'  Io* 
ro  Monaci,  confortarono  libera  mente,  che  non  crauamo  tali , qufli  la  loio 
uialitiaciprcdtca.ua  . Vno  fece  degna  incottone  dell'  h eroica  virtù  del  Vtu. 

C ; I>.F.  Pro- 


1%  "Viaggio  all'I  a dìe  Orientili 

P-  F-  Profpcro  primo  rchabitatorc  dei  Carmclo,narrando  ciò  che  lui  hi  tini  a « 
olkruaro , con  fingolar  edificazione  di  tutti  . Profegucndo  il  camino  lafcia- 
rono  ogni  auue rii one  » c folo  inclinati  à fauorirci  , douc  videro  le  noli  re 
prouifiom  pouere , e fol  di  pochi pefei  falati,  due  volte  fermarono  la  Nauc 
su  1 ancore  per  prouedeme  de*  frefehi  con  le  reti , chehaueuano . 

Il  giorno  della  partenza  da  rolcmaide  fino  alla  fera  -nauigammo  con  moto 
. l’cf  1°  piò  ùi  calma..  Con  il  cader  del  Sole  ci  trouammo  vi- 

cini à firol , Città  già  tanto  celebre,  douc  fi  vuotaua vn  fiumicciio  nei  ma- 
re, u quale  poco  lungi  hi  la  fua  origine  dalli  tanto  celebri  pozzi  jl quartini 
"YiuevtiuM  , i qualinellamedcfimaSpiaggiafcaturifcono  dilla 'erra  per  va- 
ne parti , c fi  radunano  in  vn  copiofo  Canale  frefeo , c falutifero  - Prcfo  fon- 
do folto  leruinc  deli  antica  Citta , che  diprefente  fi  chiama  Sor,  rimanem- 
mo attoniti  di  vedere  quell' Emporio  deli4  Vniucrfo  ridotto  in  pure  cataftc  di 
pietre,  e monti  di  polucrc.  Quel  Tiro  le  cui  delizie,  fecondo  chene  ferme 
Il  aia  al  vigelimo  terzo , ed  Eztchiclc  al  vigefimo  fettimo , erano  comparate 
4.  quel  ledei  I araduo  j le  cuirichezzcerano  impareggiabili , i Mercanti  Pren- 
cipi , li  I rencipi  Dei,  li  Cittadini  figliuoli  del  Mondo,  il  cui  decoro  giun- 
gerla anonimo,  la  gloria  noti  iiaucuamifura,  hor  giace  nel  profondo  d’  vna 
eiirema  iimeria-  Vna  Città,  che  ne-* propri)  edifici)  fprezzaua  i Cedri  del 
Libano,  le  Quercic  di  Bafan , JVAuorio  deli’ Indie,  hor  vedefi  ridotta  al 
mente „nc  più  altro  fi  riconofee,  che  vn'eftrcma  defolatione.  Se  prima,  li 
vantava  d’ cflèrcfcuola dell*  arti,  c delle feienze,  hofpizio  perpetuode’  Sa- 
pienti, hor  vedefi  fitta  nido  di  fol  pochi  Ladroni , che  per  rimediare  alla  loro 
mendicità  fi  fanno  e fattori  crudeli  de' tributi  ingiufti.  Siftcr.de  in  Pcninfola 
«rimai*.,  formando  due  feni  grandine  nc’lati,  che  poflòno  fcruir  di  ricetto 
a t Nauigli.  In  quella  fi  vede  lapirted*vna  gran  colonna , che  dicono  lia_* 
reliquia  delle  due,  che  Sanfonc  (pezzo , vendicando  con  la  morte  dc’Filiftci 
li  oltraggi  riccuuti.  NcllaJPartc  orientale  fuori  d’ vna  Porta  , che  foprauan- 
7.a.  allentine,  dimoflrano  il  hiogo , -douc  diritto  Signor  Noftro  prcdicaua 
alle  Turbe,  quando  hebec  rincontro  della  felice  Cananea  , che  gli  chicfe 
pietà  per  la, Ialite  della  propria  figlia . Tutto  ilrcftoè  tatolato  frà  le  ruine,  c 
(minuzzato  in  polucre  - ì ' 

La  fera  fegucntc  ci  fermammo  fotto  vn  picciol  Colle,  fopra  del  quale  ftà  fon- 
data 1‘  antica  SarcfFca  patria  della  vedoua , e nobile  hofpizio  del  gran  Profeta. 
Continuando  lentamente  il  caniino,  Ja  mattina  fegucntc  rimanemmo  in  cal- 
ma, in  faccia  della  famòfa  Sidone,  già  Metropoli  della  Fenicia,  hor  detta 
Saida,  Scala  celebre  dc'Franccfi,  Città  afliibuona , comoda  di  edifieij,  e dì 

Sran  traffico  di  bombagio,  feta,  e r ifo.  Poco  lontano  dalla  Città  moderna, fi  vc- 
ono  rouinc  vaftifìimc , che  per  la  parte  del  Monte  la  circondano  in  fito  pili 
eminente-  Frà  quelle  vi  fono  ancora  "alcune  cafe  chiamate  Sidone,  con  vn  hor- 
co  molto  riuerito  daChriftiani,  per  la  fama  che  corre , il  Redentore  doppo  ha- 
ucr  predicato  alle  Turbe  di  Jàdcflèla  benedittione  al  Marc  , appoggiandoli  ad 
vna  pianta,  chcrinouata  dalle  antiche  radici  ftraordinariamentc  grande , fi 
conferva  ancora  viuente . La  bellezza  di  quefte  liniere  per  la  fertilità  delle  dc- 
iitiofe  Collinare,  mo  Arano  quanto  con  proprietà  à quella  Prouincia  folle 
datoti  nome  di  Fenicia.  Molte  ne hò  veduto  bcllifiìmc,  màtali,  ditantafe- 
. tacita  , abbondanza,  c di  dima  si  dcliziofo  , inniun  luogo. 

La  lira  finalmente  ddli  qumdcti  di  M-ig&io,  coll' inibrumrfi  del  giorno, 

venimmo 
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venimmo  à prender  Porto  nella  Spiaggia  di  Baratti , altre  volte  detta  Beritto* 
celebre  per  il  Miracolo  del  Crocchilo , che  oltraggiato  dà  Giudei  fparfe  tan- 
to fanguc,  quanto  badò  per  arrichirne  mokeChicfe,  come  ne  là  mcntionc 
•il  Martirologio  Romano  all  19- di  Novembre.  Per  Pentirmi  qualche  princi- 
pio difebre  » come  anco  per  haucre  fcopcrti  vicini  alcuni  Vafcelli  de'  Colla- 
ri, Rimammo  lode  meglio  pigliar  terra,  militati  dalla  (ingoiar  carità  de’ 
KR.  pp.  Cappuccini,  che  iui  dimorano  , i quali  con  eccedi  di  adèpto  mac- 
co 1 icro  , e m’ aflifterono  quanto  mi  durò  qucli’indifpofitionc  • Trouandomi 
con  ncccflìcà  di  far  aprire  la  vena  lenza  comodità  diCerufico,  fuicoflretto 
fidare  il  braccio  ad  vn  Mercante  incfpcrto , il  quale  con  tré  colpi  di  lancetta 
gtonfe  finalmente  à ritrovarla  , con  che  allcgercndofi  la  febre  il  quarto  gior- 
no, mi  trouai  con  forze  competenti  per  andare  a vedere  alcune  cofe  nota- 
bili . La  Città  è fituata  nella  pendice  d’vn  monticcllo  in  luogo  molto  ameno , 
e dilettevole , continuando  nella  parte  inferiore  quali  in  piano  con  il  mare  , 
ornata  di  Giardini  aflài  belli,  fra  li  quali  (ingoiare  è quello  deli’Hmir,  ò 
Prcncipc  de  Drufi , con  vn  palazzo  formato  fecondo  il  modo  d’ Europa  > 
opera  degna  non  folo  per  la  fontuofità  dell  edificio  , mà  ancora  per  le  fonti 
copiofcj-eten  ripartite,  le  quali  dopò  haucre  ricreato  l'occhio,  corrono  vni- 
te  ad  inalbare  il  terreno  . Tiene  molte  belle  Mofchec  . Nella  principale  vi- 
di dipaflaggio , che  confuonodi  vari) inflromcnti celebravano  certa feda > 
iblcnnizzandolacon  drcpitofc,  e difordinatc  voci  : quella  è diftinta  intrè  Na- 
ti i diuife  da  due  ordini  di  colonne  di  marmo  vaghifììmc  . Primaera  Chiefa  de’ 
Chriftiani*  poifii  vfiirpata  da’Turchi.  Pochi  anni  fono  nel  fotterraneo  della 
Cappella  maggiore  fu  Coperto  vn  CroccfiSò  di  rijieuo , con  vn'  Ima  e ine  nel 
iv.urodt  S-Giouanni , che  con  1-  indice  della  dcftfa  , edvn  Cartello  (piegato 
l 'accenna dicendo,  Ecce  Dei • Volendo  li Mahomcttani  levare  l’vno, e 

l'altro,  non  li  riufci  mai  pofiibilc  • Tentarono  d’incidere  il  Croeiiifso,  e di  co- 
prire di  calce  la  pittura,  non  poterono  tagliare , ò rimuouert  il  primo , nè  co* 
prirc,  ò nafeondere  la  feconda;  ri  ebe  lì  conferuano  fino  al  giorno  d'hoggt 
•ambedue  intatti  per  pegno  di  confidenza  , chequelle  belliflìmc  terre  habbino 
da  ritornar  di  miotio  in  potere  de  Chridiani . 

Fuori  della  «Città  circa  vn  miglio  verfo  Oriente  » mi  fiì  moflrata  vn’anti- 
chiflìma-Grotta  , òCauema,  la  quale  poco  s’abbafsi  fotto  terra  nelle  radici 
d’vn  Monte  - quale  dicono  fu  la  Orna  del  Dragone  vccifo  da  S.  Giorgio  , 
nel  giro  della  quale  da’  Mori  fono  fiate  le-a  uste  alcune  fcpolture,  amando  di 
deportare  le  Jcro  ceneri  ncli  hofphio  di'  fiera  si  crudele  . Non  molto dillante 
li  inoltrano  cori  ifpondenti  le  rcu'.ne  del  Palazzo  del  Prcncipc , la  cui  figliai 
Iti  liberata  dal  Santo,  e nel  luogo  douc  corre  traditionc  cperafse  marauiglia 
si  rara,  fi  troua  vna  Chiefa  dedicata  al  Aio  merito,  la  quale  perche  minac- 
ciarla rourna,  gl  anni  pafsati  i poucriChriftìani,  con  losborfo  di  ottomili 
Piaflrc  compraiono  la  licenza  di  'riannetterla  , e ricoprirla  . Nel  ritorno 
trovammo  alcuni  Turchi  in  vn  Campo , i quali  fecondo  il  loro  folito  difpolla 
vna  poucra  menfa  interra»  flauano  amicheuolmentc  pranfando;  quando  ci 
videro  rìcini',  fermando  A tutti,  il  piti  vecchio  ci  fece  vrrcorreliffimo  inul- 
to . ltimafi  per  tanta  Humanità  marauigliuto,  mà  poif'.ppicfserccollumc.» 
loroordinario  di  offerire  femprc  comune  la  menfa  à chiunque  fi  trova  pre- 
fente.  Sentimento  c quello  più  Angolare  degl' Arabi,  i quii  non  oflante.. 
chelianora^aciffinÙLadfpnii  hanno  per  grand’  errore  non  inuitarc , -ò  noit 
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e/Tcrc  inu itati  alla  mcnfa,  qual  femprc  vogliono,  c fanno  comrrmn'e  » 

Giorni  alla  Città  , dal  Padre  Cappuccino  antico  Milionario  di  quel  Iuo  - 
go,  che  ci  guidaua,  mi  ili  inoltrato  vn  Turco  fuo  famigliare,  perfona  di 
molta  ftiina , del  quale  dille  , • che  il  mcdcfimo  più  volte  riferito  gl’haucua  , 
che  pochi  anni  auanti  prefo  il  viaggio  delia  Mecca  , doppo  d’Jiauer  fodisfat- 
to  alle  lue  dcuozioni , ,e  facnlicij  » per  aequiftarfi  tncritodi  maggior  lantità, 
paflàndo  à Medina  doue  Uà  dcpoficato  il  Cadaucro  infame  dello  fuenturata  ■* 
Profeta  » in  vn’Vma  di  pietra  Lucida  » ornata  d'oro  , c gemme,  inCappel-  - 
laricchifiìma  ottangolare  con  cupoladigran  prezzo, -alla  quale-non- lono  • 
ammeflì  fc  non  quelli  chchano  maggior  lullro  di  virtù,  doppo  cficrtì  tratte- 
nuto nelle  diuozioniclleriori,  bramofo  di  vedere  il  Sepolcro,  li  nfolfc  di 
comprare  la  grazia  dalli  Cuilodi,  fupplendo  col  denaro  doue  gli  mancaua  il 
merito . Coli’ottcrta  dunque  di  ducento  Zecchini  ottenuta  quella  difpofi/.uv- 
nc  lenza  la  quale  era  rigettato  per  immciitcuoie  : gli  llr  aperta  la  porta  dell’ 
infame  Cappella , con  ciré  puòcè  pollare  alla  vcncratione  di  quel  Demonio  » - 
chcinfe  racchiude.  Ponendo  i piedi  nella  Cappella,  vidde  la  tomba  riuolta. 
fra  denlìfsime  fiamme , c fi  fonti  inueftire  da  tal  fetore,  cl'paucnco,  che  coi 
primo  paflb  gli  parucd’incaminarfi  all'Inferno.  Per  farcirli  ablxugiarc,  con  - 
grido  hor  ribilc,  ritirandofi  , trouòcon  li  doti  del  li  piedi 'confinimi , quali 
dimoflratuttauia  troncati.  Ritornato  alla  Patria  difinganrato  della  propria 
f«dc  , più  .volte  li  è inoltrato  defidcrofo  d’abbracciar  la  Chriltiana , fpr  ca- 
vando conftuntcmcnre  per  bugiarda  , e mentita  la  fantitàdi  Mahometto.  11 
timor  di  perdere  collcfollanzela  vita , punendo  i Mahomottani  ixrcmillibil- 
nientc  con  il  fuoco  qudlii  clic  dalla  lor  legge  recedono.  Io  fà  pcricùerarc 
nel  Pelle  riore  vnifonneco  i Turchi,  doue  peraltro  gl'anatotnatiza  nell’in- 
terno. Più  volte  affilici  al  dettino  falnicggiarc  dc’Maronici , i quali  fecondo 
il  coftumc  della  Primitiua  Qiiclà  » radunandoli  la  mattina  per  tempo  in  vna 
poucra  Cappella,  Colo  appoggiati  ad  alcune  fcrocciole , fenzu  mai  federe  , 
che  perciò  non  tengane»  ne  ledi* > ne  fcanniux  luoghi  facri-,  padano  tre  , < 
quattro,  e più  hore  in  diuotifTìmi  Canti , e preti»,  fenz*  tenero  differenza  di 
luogo,,  eccettuati  li  Sacerdoti,  che  fono  i più  vicini  all*  Altare- 
Abbondino  quelle  Terre  di  fimllìnic  lite,  che  fono  le  più  ricercate  dalli 
noflri  Europei  » e lepiii  pregiate  di  tutta  la  Siria.  1 Campi  circonuicini  fono 
fert  il  illìmi  ben  coltiuati,  e diflinti  da  frequenti  filidi  piantedi  Mori  Olili  r 
non  molto  grandi , per  il  che  da  lontano  formano  grattdima  villa,  e Timbra- 
no Beffili  d’agrumi  : La  coltura  de  quali  e totalmente  differente  da  quella  de 
inoltri  Due  uoltc  l’anno  raccogliono  la  foglia , la  prima  per  alimento  de  ver- 
mi, la  feconda  per  follcntair.cto  de  grAnr.tnti, colle  «piali  occafioni  troncano 
dirai  maniera  tutti  li  rami,  che  lafciano  l’olo  alcuni  d .'piti  vecchi  fui  nudo 
tronco,  comejfrà  diiaoi  li  codunn  coi  gelfomini  di  Spagna  , e l’efpericnza  » 
per  quanto  mi  difièro,  hà  mòllrato  , che  fcnonvfariò  tal  diligenza  in  po- 
tarli, muoiono , e più»  e meno  fi  rendono  fecondi,  come  le  iva  lire  viti  , 
fecondo  che  il  ferro  l’inipouorifce . La  Montagna  parimente»  ciac  alla  Città 
fourafta,  detta  l’Antilibano , è canto  fertile,  che  femori  vn  continuo  fé- 
minato.  lui  lì  fanno  vini  pretioliflimi»  e ghignimi  nafcoio  in  cani'  abbon- 
danza, che  al  ccmpo  folito  della  loro  maturità  , non  s’apprezzano  , 
crescendo  i Cedri  à grandezza  llraordmaria.  Sono  quelle  Montagne  circon- 
uicmc  mtee  bastate  da  Piu'.i,  Popolo d.Tccnicate  iagi’ antichi  Nonv.an- 
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ài  già  Ptfdrdftidr  terra  Santa,  e perciò  molto  affezionati  à i^oftri  Europei  ,vi- 
uòno  pollò  dire  fenza  legge,  & odiano  éftremamcnte  li.Mahomcctam  , ben- 
ché di  molti  loro  ritiji  trouino contaminati,  ond’  e che  facilmente  abbrac- 
ciano la  verità  degl'  uifcgnamcnti  Euingclici.  Obedifeono  ad  vnPrcncipe 
dettaEmitMclhmi  Signore  molto  pcxlèrofo  di  gente,  e molto  pili  di  denari , 
il  quale  e col  fegato  con  i Chrrftiani  Maroniti  habitatori  del  Libano  , & An- 
tilibmo  con  qual  vnionencni’ammcttono  Turchi  à cohabitarecon  loro,  pa- 
gando pcròVrontameme  i tributi  Annui  al  Bafsàdi  Tripolina  qual  Città  cra_* 
altre  volte  diTutrgiurifdizione , come  anco  Sa  ida  , che  di  prefente  obedifee 
à gl’  ordini  del  Gran  Signore . Vno  diquefti  Drulì  pcrfqna  molto  principale  , 
e de’  più  congionti  in  parentel a col  Prcncipc  , vedendomi  doppo  l’ infermità 
nel  Campo  dellì  Mercanti  Europei  molto  fcolorito-,  ed  intcfala  mia  indifpo- 
ficionc,  con  molte inftanzcrcpiicontmi  l’inuito  d’andare  con  lui à certa  Vil- 
la, doue  come  luogo  d' ottim’-aria , abbondante  di  delizie , nii  promettala  , 
che  ben  predo  recuperate  hauerci  le  perdute  forze . Lo  ringvatiai,  dandomi 
per  fodisfatto  delle  fole  cordiali  efibitioni , doue  il  dcfidcno  * e neccfsità  d‘- 
aecelcrarc  il  viaggio , mi  prohibiua  ogni  digrcfsionc  , e tardanza  .• 

O'  A P,’-  V“I.' 

Varienti  da  Earutli  . Succefjb  nel  Mare  • yteriuo  itt  Trìpolr • 
Deferitone  della  Citta)  e del  Libano. 


Lliao.  di MaggioTifolfi di  partire  fopra  d’vna  Saicha  di  Greco,  che 
Jp\  di  là  fi  trouaua  di  partenza  per  Tripoli,  doue  lpcrauo  di  rimanermi 
meglio  nel  noflraOfpitio.  Spinti  in  alto , citrouammo  fubitò  fauoritida  vn 
vento  frefeo,  che  in  poche  hore  ci  conduflfc  à gran  vantaggio:  vedendo  il 
Padrone,  ed  i Marinari-,  che  il  viaggio riufeiua  felice,  lapcndo  che  ha* 
ucuamo  certa  poca  prouifìonc  di  vino . auidi  fecondo  il  folito  dcgl’Oricntali, 
i quali  quanto  più  di  raro  lo -vedono,  con  tanta  maggior’intempcrànza  , 
quando  Io  poflòno  hauare,  lo  beuono,'  ci  pregarono,  ciac  glie  Io  defilino  . 
Vedendoci  già  quali  fuori  di  neCeflità  per  quel  viaggio,  prontamente  glie  Io 
concedemmo,  màfcopcrti  da  vn  Santone  de’Turchi,  cnc  iui ftaua  imbarca- 
to  maledicendolo  come  cola-vietata,  e prohibita  dalla  fua  legge',  tutto  ac- 
cefo  difdegno,  tcminciò  à fgndarci,  e con  tìcriffimjinnv'ttiuaà  riprendere 
li  Marinali  per  il  peccato^  minacciandogli,  che  b"n  prefto  pronato  haureb- 
bero  il  fenti mento  del  Cielo.  Ncn  fecero  1 Marinari  come  ChritUahi  di’ 
ciò  cafo  alcuno,  . e mentre  il  Santone  inferocito  più  fi  rifealiiua  nelle  male- 
diccnze,  cfli  lbdisfatti  del  vipo  continuauatio  a ripartirfclo,  quando  ali’ 
imptouifo  mentre  tutti  fi'ridcuano,  cburlauano  del  Turco,  rinforzato  il, 
vento,  fìfpcz’zòncl  mezzo  l’Albero  Macftro  della  Saicha,  fi  clic  cambian- 
dofi  l’allcgrcv.za  in  ccccfitUo  timore,  incominciarono  tutti  à gridare,  come 
fe  fodero  flati  perii , e per  certo  farebbe  fiato  gravo  il  pericolo , le  il  vento 
non  ha  ucflc  portata  l’amena  ad  appoggiarli  vgualtncntc  l'oprale  duefponde 
della  Barca , conche  piccata  la  vela, non  hebbe  forza  di  piegare  il  legno  piti 
ad  vna  parte,  che  all’altra1. 

liallatau la Earta  al  meglio,  che  hi  poflìóilc,  fi  ritirarono  i Marinari 
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tutti  mortificati , nè  finoadarriuatc  in  Porto , vi  fii  alcuno,  che  più  ripi- 
gliarti: il  vino.  Il  Turco  fatto  più  ardito  «ardendo  di  fdegno  con  grida,  e le  labra 
piene  di  fpuma , confennaua  col  fucccrto  l'errore,  e giuftificaua  i liioifcnfi,  ed 
imprecazion  i condannando  per  degna  di  maggior  cailigo  li  colpa,  Ben  vedete 
fdiceua  egli  j "il  giuda  fentimcnto  di  Dio  , e diMahametto  ? non  ve  lo 
dirti  io  ? il  cuor  me  lo  diccua  ? ne  tal  inorteruanza  potcua  meritare  altra 
cortifpondenza  , con  tutto  ciò  nonfiamo  ancora  alfine,  e le  non  pren- 
dete coftoro  ( facendo  fegnoverfo  dime,  e del  compagno)  e li  gettate  nel 
Marc,  prouarcte  benpiertoil  Ciclo  piu  irato.  Vedendo  che  ninno  li  nio- 
ucua,  e che  noi  pur  ancora  cc  ne  rideuamo  ; fuggcrcndoci  il  cuore,  che 
non  mcrnauamo  tal  fortuna,  arrabbiaua,  fremeua , e ftrillaua  come  fre- 
netico . Auucrtcndomi  con  tutto  ciò  il  Compagno,  che  l'arbore  del  Trin- 
chetto , col  quale  folo  fi  vcleggiaua , piegandoli  folto  la  forza  del  vento  da* 
tu  ftgni  di  nuoua rottura , con  che  lardiimo  irà  laonde  rimarti  fenza  ri- 
medio, incominciammo  à dire  alcune  Orazioni,  quali  continuammo  fino 
à vederci  fkuri  nel  Porto . 

Giorni  a Tripoli,  e non  hauendo più  Arbore  macrtro,  con-cui  calare  lì 
poterti:  lo  Schifo  in  mare,  fatto  cenno  ad.vn  Vafcello  1 ranccfe , che  fi  tro- 
uaua  vicino,  fummo fubito  foccorfi . Temendo,  che  ilSantone  miqucre- 
lafse  nel  lido  , pregai  i Marinari  à non  riccuerlo , il  che  crtégtiendo , gli  tolti 
la  comodità  da  slogare  d’auantaggio  il  lùo  fdegno  . Fui  con  tutto  ciò  tan- 
to, bene  accolto  sii  la  riua,  doue  cranoiGabcllieri,  che  ltuando  tutti  le 
grida,  cfcgni  didifprcgiocontra  di  me  , lòllccitandomi  à muoucrc  il  pai.'» 
io  con  le  pietre  , fango , e lordure,  m'accompagnarono  per  buon  lpazio  ». 
come  le  folli  flato  vn  pazzo-  Vicino  alla  Città,  la  quale  s’allontana  dalmate 
mezza  lega  , trouai  alcuni  Rcligiofi  Cappuccini,  e Giciùiti , i quali  con 
iìngolar  dnnoftranza  d'amore , conduce» domi  alla  reiidenza  noftra  , m 'ac- 
collerò come  fr  (tato  folli  vno  de'fuoi  mcdcfimi  . A pena  mi  trouai  nella 
propria  cafa  . che  prouando  quell'aria , che  d'ordinario  è pcrniciofaà  fora- 
fticri  , contraria,  lenti]  replicarmi  latebre  . Dcfidcrofo  con  la  forza  di 
ricuperarmi  , feorfi  più  volte  la  Città,,  mirando  quanto  vi  era  di  buono  fin  à 
tanto,  che  il  male  ui'obligò  à ripigliare  :1  letto»  Si  lìcndc  parte  in  pia- 
nura vnita , parte  sù  l’ eminenza  d’vn  Monticcllodinifa  m tre  parti,  onde  li 
Greci  li  dicderoil  nome  di  Tripoli,  che  vuol  dire  tre  Città  . Non  hàfortà, 
nè  meno  è cinta  di  muro  , eccettuata  qualche  parte  del  primo  ingrertò 
verfo  il  mare , con  tutto  ciò.  è ben  cuftodita  da  yn  Cartello  porto  nell'alto 
dell*  Collina , e dalla  ficurezza  del  Porto  pieno  di  fcogli  coperti , e di  mol- 
te Torri,  che  difèndono  la  fpiaggià.  Le  cafe  fono  di  fatture  aliai  buone, 
tè  migliori  di  pietre  quadrate  • Le  ftrndc  fono  per  il  più  angufte , piene 
d'acqua,  che  forge  da  copiofc  fonti  >cfiripartifcc  per  l'abitarioni.  Abbonda 
d*ogni  delizia , non  folo  per  la  felicità  dc'proprij  terreni,  màpuì  per  la 
vicinanza  di  Damafeo,  e del  Libano  . Per  di  fuori  hà  due  pianure,  vna 
«he  gli  fcòrre  in  tàccia  verfo  il  Mare  , dtuifa  dal  Fiume  Xanto  , piena  di 
bellirtìmc  colture  di  mori-,  Canneti  dì  Zuccaro,  Bambace  , Horti  d’agru- 
mi , e fratti . L’altra  più  vicina  al  Libano  abbondati  Ili  ma  d’ogni  forte  di 
Grano,  con  vna  felua  ai  Oliuctibcllirtimi lunga  , e larga  per  malte  miglia  . 
Qui  vidi  il  mòdo  loro  di  nutrire  i vermi  della  feta , non  molto.,  differente 
dai  ncftro  , eccettuato,  che  per  la  felicità  del  Clima  gl*  allettano-  in_*» 
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Campagna , poco  doppo  dMTèrrati  , fopra  le  fluoro follcunrc  da  tcrra_>  , 
e coperti,  porgendogli  la  foglia  nclli  rami  mede-fimi , come  già  dilli,  fecondo 
che  la  recidono  dalla  pianta,douc  compifcono  tutto  il  lauoro  fino  a raccoglie- 
re le  gaiette  mature-’ Qui  fi  coglieunta  quantità  di  cenere  abbrugiata  di  etrt*- 
hctbc  proprie  di  quelle  fpiaggic , che  ne  caricano  ogn'anno  moke  Naui  per 
VcnetiadoueTeiuc  per  formare  il  Criflallo,  e per  il  Sapone . 

Trouandomi  cosi  ricino-ai  Libano , infocato  ancora  da  nollri  Rcligiofi  > 
defidcrauo  andare  a vedere  la  tanto  celebre  folitudinc  di  quel  Monte,  ma 
parte  l'indifpoficionc,  parte  1*  occafionc  di  Carauana  , che  ci  follccitaua  à 
continuare  il  viaggio,  non  me  lo pennefTero . Quello  fi  ftende  da  Tripoli 
fino  a Damafeo , con  vn  giro  di  trecento , e piti  miglia  tutto  fertile  di  Icluc 
deliziofiflimc , di  Pini,  Bulli,  Cipreflì,  Cedri,  e di  Campi  feracilfimi  dì 
yinoefquilito , e d’ogni  forte  di  grano  > e frutti.  I foli  Chrìftiani  Cattolici 
jvlaroniti  vi  habitano  diuifi  in  trecento  villaggi,  con  vnPrcncipc  proprio 
chiamato  Abunafèl , gouernaci  nello  fpirituale  dal  Patriarca  Antioche- 
no di  rito  Siriaco  > che  fempre  rifiede  in  Canqùna,  Terra  migliore  , doue 
tengono  1*  vnicaChiefa  di  tutto  quello  grand'impero  con  campane,  ed  altri 
cllèrciti)  publici  della  ncltra  Sacra  Religione,  benché  per  godere  di  queflo 
Priuilegio  gl  colli  ogn’anno  gran  fon.ma  di  denari.  Mirabile  e la  (icu  rezza , 
colla  quale  vi  dimorano  già  tanti  fccoli  , lenza  milhirad*  infedeli.  La 
falita  e difficilifiimadouendolì  paflùre  per  certe  anguille  lormatc  dalla  naturi 
con  ripari  della  viua  felce  in  l'orma  di  fortezza , doue  pochi  Soldati  potreb- 
bero tcncrrc  indietro  ogni  grand’eflcrcito , al  che  vncndofi  l’agiuto  dc’Drufi 
gente  feroce  > e forte  > fempre  vniti  ò Maroniti  per  mantenerli 
liberi , benché  tributari),  formano  vna  Rqiublica , fm’hora  infuperata . Nella 
parte  più  alta  ^1  Monte  fi  trouano  li  tanto  nominati  Cedri  di  groflezza  f per 
quello  mi  ditterò  li  nollri  Padri,  che  ben  vicina  hanno  la  loro  habitationc  J 
quanto  ftringcr  poflòno  quattro,  ò cinque  huomini  vnii%.  11  tronco,  li 
frutti , e le  foglie  fono  limili  à[  quelle  del  Pino  folopiiì  rare  : i rami  pciònon 
fialzano,  nè  li  abballano,,  mà  dritti  fi  lltndono  in  crocc,&  illegno e bian- 
co come  il  Bullo , piti  ouorolò , e più  forte . Le  pigne  fono  picciolc.,  , 
nella  corteccia  vguali,  piene  d* vna  gomma,  ò termcntina  iipidiflìma  , e 
foauc,  quale  fccca  odora  come  incenìo  perfcttillìmo  , e liquida  feruccome 
di  balfamo  per  curare  le  ferite  • In  quella  parte  che  riguarda  Damafeo  fi  tro- 
uano ancora  fontuofiflìme  reliquie  della  Torre  del  Libano , edificio  madlolò 
di  Salomone,  della  quaief  benché  vdiflì .raccontare da tcftimonij di  villa  cofc 
ftiaordinaric  ) ne  iafeio  con  tutto  ciò  per  breuità  il  racconto  • 

CAP.  VII. 

Tarteti^adaTripoli  • Siiceli  nel  piaggio . Qualità  dell*  de' 

Turchi . v/ 4rriuo  \n~Alep£o. 

AVuicinandoli  il  tempo  della  partenza , crefccua  la  mia  injifpoifitone , à 
fogno  tale  , che  il  Medico  mi  rendeua  pcricolofa  la  rifolutiono 
d’intraprendere  vn  viaggio  tanto  feomodo  . Per  altra  parte  doue  riHet- 
teuo  alle  conditioni  di  qftdl’ aria  , & ali’ elperienza  di  molti  altri 
Europei,  che  giorni  infermi,  vi  hauguano  laiuata  la  vita,  com- 
bat- 
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•battcuofràmcftcflb.  Rifolfi  far  ricorfo  alla  Vergine Santiffima  » dalla  qua^ 
■le  mi  fentijsì  fortemente  animare , che  balzando  da!  letto  fenza  porre  più  dif- 
fitultà  » m*  incarnimi  con  gl'  altri  per  il  laogo  doue  fi  radunami  la  Caraua- 
iu.  Era  quefta  di  molti  Mercatanti , fotto  la  guida  di  due  Condottieri , Ma- 
ronita 1'  vno , l'altro  Turco  .-Il  primo  ci  doucua  dare  li  Caualli  liberi,  mi 
giungendo  alla  Porta,  mi  trouai  obligato  falir  vnMulo,  fra  due  balle  di 
mcrcantia  , doue  per  il  male,  le  poche  forze , el'incominodità  , penfai  piti 
Voi  te  di  Ialciàrui  la  vita  . I primi  quattro  giorni  furono  li  più  peno»  , perche 
Tempre  fui  accompagnato  dalla  febre  ; alla  fine  mouendofi  iljvoinito  copiofo 
di  bile  , che  mi  aggirò  fieramente  vn  giorno,.  & vnanottc»  «niféntij  allcggc- 
xirc  dal  male,  e cominciai  à rimettermi  di  forze.  Fri  li  flenti  , ed  amarezze 
de’patimcnti , chcs  prouano  tal  volta  per  necessita,  il  rimedio  più  gioucuoHi 
e J’animolità , e laconflan/.acTAloèpiùpcrfctto  » che  fcaccia  dallo  ftomaco 
le  fuperfluità  più  nociuc.  Doue  ci  confidiamo  all'  aiutodiDio  ognimezzoé 
gioueuole  , ogni  rifoluzionc  hà  buon  fine  • Si  viaggiaci  dalla.’mattina  fino  à 
mczz.o  giorno, -due  horedoppo  mezzo  giorno  fi  ripighaua  fino  à notte  il  ca- 
mino , tempre  nioleftati  dalla  polucrc , che  per  la  quantità  de'  Giumenti , e 
per  il  terreno  molto  affo , era  si  denfa , che  fembraua  foltifsima  caligine , ed 
appena  ci  vedeuamo  l’vn  l'altro.  Doue  fi  trouaua  cotnmodità  d'acqua,  erre* 
luogo  baftantopcr  il  pruno r ipofa . La  notte  procu ramno  li  CapidcllaCara- 
«ana  di  condurci  vicini  à qualche  terra,  però  Tempre  ad  alloggiar  nclli  pra- 
ti , doue  la  terra  cìfcruiua  di  letto  , appoggiati  allcbifaccic  . Bcn  fpefiò  cra- 
uamo  moldlati  da  certi  Lupi  detti  Adippi  più  ftolidi,  e più  piccioli  delle 
noli  ri , nel  rimanente  fimrlifsimi , aùidi , crapaci  , *mà  non  molto  nociui  al- 
l'huomo  , de’ quali  quell  e «Campagne  ne  Tono  piene  : gridando  vno,  var- 
iano tutti  : il  che  et'a  si  frequente  » & in  gran  quantità  , linfe  non  potcua- 
mó  pigliar  ripofo.  Qm^li  primi  giorni  cani  inanimo  fcmprc-per  pianure  inol- 
io belle,  benché  incolte  . le  quali  fono  per  il  più  pafcolate  da  gl'  armenti  de* 
Turch  emani  ; gente , che  fcihprc  viuendo  fotto  de'  Padiglioni non  conofce 
akt'h  abitazione,  che  quella  doue  troua  l'alimento  per  la  proprb  gregge.!. 
Quelli  fonoji  veri  Turchi,  dcfccndeuti  dalli  Tartari,  ò Sciti , che  perciò 
quello  nome  Tufcha,  come  loro  lo  pronunciano , vuol  dire  huomo  agrcfle  , 
rozzo,  e di  vita  afpra;  li  quali  furono  prima  chiamati  dal  Redi  PerfiaOr- 
nnfda  contro  de’Sàraceni  inaiuto,  efond.ua  in  quel  Regno  Ia.Città  del  loro 
nome,  poi  ii  ftefero  comnundati  da  quel  gran  Soldato  della  loro  Nazione 
Ofman , Capò  della  CaCi  ottomana , ad  occupare  le  più  belle  Prouincic  dell* 
Alia,  molte  d’ Europa , Zl  altre  tanti  dell'  Alrica  . Rendendo  vbbidienza  .kS 
vn  Capo , il  quale  rilicdc  nella  Corte  del  Gran  Signore  con  titolo  d’ Agi  dclli 
flfurchemani,  officiale,  e Configliero  de’ più  qualificati  di  quell'  Imperio. 
Pochi,  p ninno  habita  le  Città,  rea  feguendo  l’inftinto antico,  amano  la_v 
Campagna , cdouè  fc  li  lì  prefenta  occafione  di  riibbarc  non  la  perdono . In_» 
dicci  giorni  tré  volte  li  prouammo  contro  di  noi  armati,  màcomc  i Mercan- 
ti erano  ben  prouilli , ripigliarono  ben  prillo  !a  fuga.  A quello  fine  erano 
continui  li  gridi,  e le  arctiibuggiate»  con  le  queli,  occorrendo  caminar  di 
notte , i noli  ri  cercammo  di  fpauentarii . 

PafTammo  l' antica  Tortofa  , celebre  per  Lapparmene  dell'Angelo  al  gran 
Gauifrcdo.fituata  nella  Spiaggia  del  Marc  fopralaviua  Selce  , Non  è molto 

jgarndc,  illito  però  ciidlo  , e nelle  Viftigicconfcrua  reliquie  degne  dcll'-i p 

vaghcz- 
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rashctza,  e magnificenza  degl’edificij  primieri . Per  la  parte  di  Terra  le  mu- 
ra fono  formate  di  pietre  viuc  di  ftràordmaria  grandezza  , tagliare  à punte  di 
diamante,  che  per  la  fode/.za  ancora  foprauanzano  intiere  iNella  parte  Orien- 
tale doue  fono  le  ruine  maggiori,  viddile  reliquie  d’vn  Cartello  fortiflìtno  , 
con  recinti.  Se  arconrdi  groflèzza  ftraordinaria,  i quali  vncndofi  nei  mez- 
zo, fi  appogciauano  ad  vn  Mafch  io  di  forma  sferica,  non  meno  grande  , ed 
alto , di  quello  del  Sepolcro d’ Adriano  nel  Camello  S-Apgelo  dilloma . Fùoi- 
ri  dell  a Città  trouafi  ancora  tutta  in  piedi  vna'gran  Chiefa  de*Cnriftiani , gii 
dedicata  à S.  Giufeppe , fabricata  con  molta  fontuofici  , al  preferite  contami- 
nata da’Tttrchii  Nel  lato  contrario  fono  le  minierei  doue  l’antichi  tagliaua- 
no  le  pietre  per  la  fabrica  dJlitlefcruti  cdificij,ncllc  qualifcauati  nclfaflo  cèr- 
ti sfòri/i.raaunadi  prcfcntc  vn  gran  numero  di  poucrcgenti>conie  in  vn  Villagr 

^°Mezza  giornata  più  àuann  pafTemmo  fottò  d‘tn  altra  Città  detu  Mar- 
cham  , che  voi  dire  Specula  fondata  fopra  di  vn'alto  Monte  , il  quale  limata 
in  fpaziofa- campagna , liberò  concede  il  corfoalla  villa  per  molte  miglia,, 
doue  il  Prcncipede’Drufi  incontingcnza  , che  fi  era  riuolto  contro  il  Grati 
Signore  , vitencua gl'anmpaf&ti le fue  guardie,  c monizioni  : hora  rciu 
del  tuttodishabitata , fenza'  che  nè  pure  vna  perfona  vi  dimori-  _ 

A tal  flato  fono  ridotte  fucile  altre  volte  tanto  floride  e bcllilume  Prouirr- 
cic,  nelle  mani  degl’infedeli , che  tolte  alcune  Città , fi  puoi  dire  pii!  foften- 
oute  dal  cornerei»  de’noftri  Europei , che  dalle  diligenze  de’Turchi:  tutti  i 
luoghi  foro  fepqlti  frà  le  ruuie  » e fi  piangono  dere  lini . 11  quinto  giorno  ar- 
liuammoàGibli  Città  già  trioltò  grande,  Si  abbonda  ntiflìma,  vicina  all’an- 
tica Laodicca»  la  quale  reftahetó  à mapofiniftra',  fi  porger»  per  viva  lingua 
ben  lunga  Pcninfofa  nel  mare di- doue  principiando  iJ  camino  fin  monti , 
profeguminacrquafi  tutto  il  rimanente  per  afple  falite  , e difficultofe  fcefe,  fi- 
no ad  arriuatc  in  vna  Valle  > nella  quale  corre  il  tanto  celebre e fauolofo  fiu- 
me Grontc , quale  fpargcBdole  lue  acque  colorite  frà  prati- Vicini  > poi  racco- 
gliendole di  nuouo  vicino  ad  vn  Ponté  , di  là  prècipitofc  le  vuota  Vcrfo  le  C> 
pagne  d’Antiochia,  fino  à fcaricarlc  nèl  mare  - Le  piante  delle  quali  fi  com- 
pongono k Seluc  di  quelli  monti , per  td  pili  fono  Platani  ,'Ciprefsi , |ed  al- 
tre > nell*  foglie  limili  alli  ftollri  peri  , differenti  nella  cortéccia , qual'è  pur- 
purea , c di  fotto  tinta  di  viuacHstmo  giallo , delle  quali  fc  ne  Vagliono  per 
cingere  le  tele,  & altri  drappi.  ~ ^ 

Due  giorni  primad’-arriuarc  ad  Aleppo , ripòfando  vicino  ad  vn  Villaggio 
doue  erano  li  parenti  del  Turcho  Càrauam  Bafsi  ( cosi  chinmano  li  Condot- 
tieri di  Carati ana  ) alcuni  Mabométtani  fcuòprirono  il  CrocifiiTb,  cbépor- 
tauo  folto  T habito  appefo  ai  collo* , 'ccomc  curiofì , che  fono,  Radunandoli 
an quantità , mi  ricercarono  di  vederlo . 

Benché  poco fpc raffi,  mi  valfi  dellacongiunturi,  per  fpicgarlicol  mezzo 
d*  vn  Interprete  , 1%  rtccefsità  dell*  Incarnazione  , e Rcdenuonc  di  Cbrir- 

JW»  - . . . - . 

A che,  come  àcati  nouifsimi , rimifero  come  flupi'di,  lènza  replicar  pi-  ' 
rola  , lìn'à  tane®  chf  trtgnm  lo  io,  & alcuni  Maroniti  Cattolici  laó’ahta  Ima- 
gine , vari)  Turchi  domandarono  irkhVfsi  di  fare  ilhfcdéfiinò , con  che  lar- 
gendoli maggiormente  la  voce  nel  Vii!  aggio , per  tutto  quel  giorno  hebbiebe  ri 
che  fàKpllvfoJUsfaiC  À quelli  Vdùuano  deiìderofi  di  nuederfa  . Il  qua»-  ; 
• • • . xo  Vi 
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to  di)  Giugno  , giorno  nei  quale  fperauamo  d' arriuarc  in  Arepno'j  intefa^*,  4 
da’Capi  della  Carauana  la  vicinanza  del  gran  Vifir , il  quale  dal  gouerno  di  i 
Damafeo  pafTau*  per  ConllantinopoJi , e temendo  che  gli  verniero  fcque- 
Arati  h proprijCaualli  per  le  condotte  de’Ca maggi , fi  fermarono  tutto  quel 
giorno , che  era  la  vigilia  di  Pcntccofte  in  vn  Viraggio , doue  fuppofero  di 
nltorarG  dalle  fatiche  pafTate  con  continui  mangiamenti . 

La  menfii  ordinaria  nel  Viaggio  era  di  poco  rane  bigotto  fpczzato  nel 
latte  acetofo,  cibo  molto  gradito , & vfato  da'gl'Orientah  per  eflcr  rinfref- 
catiuoi  dclqualcpur  fa  menzione  Galeno,  chiamandolo  Oxygala  . Quando 
fupongonodi  non  trouarne,  portandolo  vn  giorno  per  l’altro  in  Tacchetti  da 
Ccla>  nel  qual  modo  fcparato  dal  fiero  s'indura  coi  tic  ricotta  : 1 or  (temprano 
poi  con  acqua,  c fcruc  come  le  tulle  frefeo,  benché  fij  di  minorguflo  • Po- 
che volte  li  cuoccua  il  rifo , che  è il  palio  quotidiano  dell’Oriente , fopra 
j ' ITIaj?  Mahomettani , i quali  credono  , che  fijnatocon  la  rofa. 

“a*_5Ji,°rC  u Maometto  • Là  poche  volte  vi  era  vn  numero  si  grande  di  co- 
menfan » che  ogni  vii  Pallóre , fcnz’altro  inuito , fi  faceua  lecito  d’accollarft 
alla  prouilionc  de'Condottieri  come’dcofa  propria  . Quello  ècoflumc  mol- 
to olteruato dagl' Arabi,  i quali  pretendono  d'nauerlohercditario dal  Santo 
Patriarca  Abramo»  facendo  Tempre  comunc'la  menfa  i chi  la  vuole.  Li 
Turchi  pentitolo  d’vnitàdiRèligionc  pure  Io  partecipano  t rrrf  non  con  il 
medefimo  rigore . Il  Padronc  co’fuoi  amici , e compagni,  c il  primo  à fede- 
re, fucccdono  ifcruirori,  &ogn’altró , che  vi  fi  troua  prefente,  fenza  dt- 
tcrenza  , ritirandoli  ben  fpefio  li  primi  ancora  con  fame,  per  dar  luogo  alla 
facondi.  Sedonom  terra,  e dal  medefimo  piatto  con  modeftia  và  ogn’vno*- 
godendo  quanto  fi  appone  > à quello  finevwtio  li  cucchiari  longhi  quafi  vn 
cubito  ben  cariaci  per  non  haucr  da  ritornare  si  frequentemente  à ripigliar  il 
Cibo  , & eflfcr  di'confufione  à gl’altri.  §c  qudlo  manca  fc  l’imprelrano  l’vn 
al'altro,  adoperandolo  à vicenda  fenz*  nettarlo  . Mancando  del  tutto,  li 
ragliono  de’primi  tre  detti , porgendo  con  mirabil  grazia  il  tifo  con  il  polke 
alla  bocca.  Non  vfauotouaglie,  molto  meno  faluicttc,  col  liuar  le  mani  » . 
e la  bocca,  fui  fine  rulifcono  ogni  lordura;  coltelli  mai  li  viddi  intano!  a • - 
tutto  l’apparato  c pelle  rotonda,  la  quale  fi  llringe  con  funicelle  a guifadi  vru. 
borfa,  doil e Tempre  tengouo  li  cucchiari-,  & il  pane  : Uefa  chè  fij  fui  fuolo  *• 
la  menfa , godono  di  romper  il  pane  colle  mani , il  quale  quando  non  fij  bif- 
cotto  tutto  t frcfchifsimo  fatto  in  forma  dichizfcolc-di  buonilfimo  frumento, 
bcnchc-mal  cotto  . Le  delicatezze  d’Europa  foncatotalincnte  da  loro  bandite  . 
Lafcmulicc  carne  di  Caflratob  glie'  il  maggior  regalo.  Incredibile  c l’abbon- 
danza oc’^aluatici,  Polli»  c Vaccina  > che  godono  quelle  Terre*  con  tutto 
ciò  li  naturali  il  tuttotralafciano  per  la  pecora, chcin  effetto,  è eccellentil- 
fima  • L’acconciano  in  vn  fubito»  tagliandola  prima  in  minutilfimi  pezzi 
fpòlpata  dall’ofifà  : l’ordinario  , è cuocerla  cól  rifo , rare  volte  l’arroftifcono > 
il  che  quando  occorre  l’abbrugiano , Altre  vòlte  la  fanno  flufare  con  butiro  • 

Li  più  grandi  vfano  certo  cibo,  che  c il  maggior  regalo  imbandxfchi  la  loro 
tauola , formato  à guifa  di  poltc , cotta  dal  frumento,  carne  pid  grafia  dis- 
fatta in  modo,  che  non  fi  conofce,  ncl’vno,  nè  l’altro.  Quello  c di  gran 
foftanza,  ed  il  perfido  Mahomà  dille  d’haucrlo  imparato  dall'Angelo  . 

Terminando  dunque  l'accennata  giornata , fpinti  i Capi  della  Carauana 
dalle  noltrc  iattanze,  c d'altri  mercanti , più  che  dalla  loro  inclinazione,  corti 

palla» 
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•forzato  riplg’iammo  il  cammino  di  notte  alla  volta  di  Aleppo  . La  {mattina 
-coli’aptirfi  del  giorno»  ci  trottammo  finalmente  alla  viltà  della  Città  > che 
per  h fua  bellezza  » e grandezza  merita  giallamente  d’cflère  numerata  frà 
le  prime  dell'  Afta , e celebrata  per  Emporio  ricchiflìtno  dell'Oriente . 

CAP.  V I I I. 

Dsfcri^xìwc  d‘ Aleppo , delltMofchee , e fljto  de' Mercanti  Europei 

in  quelli^ 

J a Leppo  è l'antica  Hicrapoli  » limata  in  nobiliflìrcurvallc  «cinta  da  Col- 
^ lincttc  vaghe , fra  le  qual  i correndo  vn  fiume  non  molto  grande  la  pro- 
Ucile  bartantcmentc  d’acqua»  cd  madia  alcuni  btllifiimi  giardini,  formati 
con  diligenza  , Se  arte  , che  la  circondano  • In  altri  luoghi  condannati  i 
. Turchiper  incapaci  di  fapcr  colature  i delizia  le  loro  terre , per  il  fondo.»  t 
•per U clima  feliciflinte,  qui  per  efpcrienza  conobbi  il  contrario.  Out-» 
giardini  viddicon  bclliflìmi  viali  • ricche  fpallicrc  di  cedri,  e ben  ordinati 
di  piante,  con  profpetciuc,  c fontane  molto  vaglie.  Singolare  è quella , che 
chiamano  della  Sultana-,  molto  grande,  c degno  del  nome,  che  porta.  Nel- 
Ja  parte  più  eminente  di  dette  coll  inette  , come  anco  fràli  giardini  fono  molti 
bofehecti  d’oliuc  > e Piftacchicre,  arbore  fimil.ftìmo  alit  noftriMori,  ec- 
cettuato , chela  foglia,  c più  carica  di  colore  , c più  ritonda.  L'habitato 
Città  s’eftcnde  con  vaili  filmo  recinto  de”  muri , e fofiè  per  molte  miglia  intor- 
no d’vn  colle , che  gli  retta  nel  centro  , nella  fommità  del  quale  ita  fondato 
.vn Cartello  ih  forma  sierica , etneo  da  Torrioni , quale  dicono  hautrte  il  iuo 
principio  da  Gioab  Capitano  ©c  neralc  delPtrtcrcito  di  Dauid  • Credificii 
ìbno  belli,  più  dell’ ordinario  deTurchi,  formati  per  il  piùdi  pietre  quadra- 
tedi  colore  quali  cincriccio  • I pili  fegnalati  fono,  circa  quaranta  Serragli 
fparfi  per  la  Città  in  forma  di  gran  Chioflri  di  Rcligiofi,  per  l’habitattonc 
ordinaria  d’ Mercanti  foraftien  , ò per  il  ricoucro  delle  Carauanc , quali  di 
notte  fi  chiudono  c d'ordinario  fono  cuftoditi  da  Giannizzeri . Le  cafc  publi- 
chedoue  fi  radunano  à bcucrc  il  Chaffe,ò  acqua  negra,  forbetto,  Se  altre  bcuah- 
dc  àloro  vfuali,  come  le  vie  principali  douc  fanno  il  mercato,  chiamate 
Baez  zarri  fono  coperte  di  volta , con  fpiragli,  ò fincrtrqni  nel  mezzo,  cor» 
tutto  ciòriefcono  fetenti,  e d’aria  fofibcata  , non  folo  per  la  moltitudine 
della  gente,  che  Vi  fi  raduna , mà  più  per  le  cucine  pubi  iene,  douepcr  pro- 
uifione  de’Poucri,  c gente  ordinaria,  fi  cuoc  nano  carni  di  varie  forti,  ctifo 
in  più  maniere , Se  ogni  altra  forte  di  legumi.  Piti  tigu  rdruoli  fonale  cafc 
de*  grandi,  ornate  di  bcllifiQmc  Cu  pole,  che  fouraftano  alti  Diuani,  ftan- 
ze  loro  principali , delle  quali  nc  contai  per  mia  curiofità  più  di  duccntò  . 
Quello , è perche  la  Città  e tutta  ripiena  di  ciprefst  altiflìmi  , fra  quali  s’ani- 
da  vn  numero  infinito  di  tortorcllc , nudrite  da  Mori , da  lontano  profpettia  a 
molto  vaga.  La  magnificenza  maggiore  c nelle  Mofchec  quafi  tutte  di  fonfia 
quadrata , con  cuppole  rotonde,  alte,  ricche  > coperte  di  piombo,  ambi- 
cndo  d’imitare  in  quelle  il  difegno  della  Meccha  , quale  chiamano  con  no- 
me Arabo,  domus  quadrata,  della  quale  diccua  il  bugiardo.  Mahoma  d* 
hauere  riccuuto  il  dilcgnodall*  Angelo  Gabriele  • Frà  tutte  la  gran  Mofchca  , 
per  architettura,  e Ticchetta  dell'edificio  > piti  liQrtcnde , ondeccommutlc- 
* - " • * , ' ntcntd 


1*  • Viaggiò  air  Indie  Orientar! 

mente  tenuta  per  vna  delle  belle  fabrichc  dell'  Oriente  . Quella  fU  gii  Chirfii 
dedicata  dalli  Chriftiani  al  merito  di  S.  Giouanni  Dainafccno,  hor  profa- 
nata dall’empietà  degl'infedeli  . Nel  primo ingrcflo  ( il  che  è condizione  or- 
dinaria di  tutte  le  Mefehite  ) fi  troua  vn*  Atrio  grande  cinto  di  bellifsima  fi- 
brica  incroftata  di  marmjbianchi  , q negri  , ordinati  à fcacco  doue  fono 
le  danze  del  Mofti  che  fra  loro  tiene  l’oftitio  di  Vefcouo.Nel  mezzo  corre  vna 
fonte  copiofa  d’ acque, che  Tempre  conferua  pieno  vn  recipiente  molto  grande» 
doue  fecondo  I'obligodcIIàe  legge  ogn’vno  fi  laua  prima  d*  entrare  ad  orare. 

Il  Tepio  nell’interiore  è diuifo  da  due  ordini  di  coióne  di  marmo  fin  illìmo,  in 
tré  Naui  molto  grandi,  e maeftofe»  fenza  dift  nazione  però  di  Capellc,  ò 
crcttione  d’ Altari , eccettuato,  che  nell  a parte  Meridionale  , fi  vedenti  nic- 
chio cinto  di  cancelli  di  bclliffimo  artifici?  d^auorio  , ed  ebano  , nel  quale 
none  lecito  d'entrare  fc  nona  Sacerdoti,  douc  in  lettere  niaiufcolc  , e d'idio- 
ma Arabico  ftanno  fcrittc  qutftc  paro  e.  N£N^EST  DEl'S > 

DEVS  verfo  le  quali  recitano  le  lor  preci  Le  pareti  fono  bianche  fenza  orna- 
mento di  tapezzaric,  òd’Imagini,  abbonendo  quelli  fettarii,  tuttociò  » 
che  gli  toglie  laiorò  fimpliciti . Il  pauimcnto  e tuttocopcrto  di  ftuorc , e Tap- 
peti, e dalla  ciappola  pendono  moltqjanipadi*  quali  folo  accendono  nei 
tempo  dell’Oratione . Tiene  vna  Torre  altiflìma  di  figura  quadrata  come  t no- 
llri Campanili , di  bclliflìtna  fattura  • Quelle  dell 'altre  Mofehee  fono  tutte 
ritonde,  come  tanti  Cilindri,  altc-pcrò,  nella  fommita delle  quali , f°Pr* 
d'vnaGdllerietta  di  ferro  liHagi,  che  vuol  dire  Santoni,  cinque  volte  il  gl- 
. omo  s’aggirano , chiamando  in  vece  di  Campa-00  > molto  gagliarda 

il  Popolo  all'Orationc . Comincia  quello  della  gran  Mofehea , • leguono  gl 
altri,  il  che  riefee,  particolarmente  la  notte  , di  tanto  ftrcpito  «che  aria 
pare  piena  di  (pirici . Il  Giouedi  fera , ed  ogn'altra  di  digiuno  ’ ri^UiV‘^n?  £ 

• dcttcGaUericdi  lumi,  quali  lafcùno  acccTi  fin  tanto , chcdafe  mcdcfiim  fi 
fmorzano,  cofacheper  la  moltitudine  rende  vna  villa  molto  vaga,  e gra- 

£l°Lc"llradc  control’ordinario  di  quella  nazione  Barbara,  ed  induile,  fono  af- 
fai ampie,  belle,  elaflricatc  di  pietre  quadrata  come  quelle  di  Firenze  , 
nelle  quali  vendono  le  carni  .frutti,  ed  ogn'altra  vcttpuaglia , fenza  detcr- 
minationc  di  luogo  particolare , degnato  per  quello  - Concorrono  quKlc  mer- 
ci copiofifiimc  dall’india,  Perfia,  &turopa,  li  che  per  quanto  li  nóflri  tem- 
pi permettono , parmi  Jij  fubintrato  Aleppo  nel  luogo  del  già  accennato  Tiro. 
Qui  fi  trouano  le  gemme, gVaroman, e le  ricchezze  piu  rare  dell  Oriente ,!c  fc- 
tc  drappi,  e tappctl£niflu°i  d'Hafpahamo  , 1 meenfo , la  mirra , il  legno 
AlocffiarroflS,  le  tele* fottìi iflì. ne  del.  Moger,  ed  ogn'altra  cofapnì 
prcziofa  • Il  fuo  popplo  tra  Chriftiani , 1 urehi , e Giudei  , giunge  a] I nu- 
mero di fetteccnto mila  anime,  trou.mdoli  d'  ordinario h Bazarri,  o Mer- 
cati, come  anco  ogn'altra  via  principale  , tanto  affollati,  chenonli  palla  le 
non  con  (lento.  I foli’ Chriftiani  Orientali,  Greci , Armeni,  lacobiti  . 
Neftoriani , e Maroniti  eccedono  il  .numero  di  quaranta  n «a , e pure  occu- 
, pano  fidamente  il  Borgo  di  Oiiidqida  parte  la -pm  remota  deila  Cima , per  il 
. {he  molti  credono',  clic  per  efler  quella  la  piu  lluftrc  del  Dominio  Ottoma- 
meo  altro  non  gli  manchi  > che  la  nfliden/a  del  Gran  Signore.  Giace  tre  gior* 
nate diftante  djU Mediterraneo , douc  in  Alelftndrctta , luogo  picciolo  in. 
fbtmnodo,  p d'aria  pcftifera,  gode  vnafpiaggu  riparata , come  Portoci  cu- 
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ro-per  accogl icr  le  Niui , col  quale  per  d'ser  la  ftrada  d ifaftj*fi»  , e mal  ficuri» 
colle  Colombe  mcflaggierc  , cofa  molto  vfau-in  quelle  parti , mantengono  I*  * 
noftri  Europei  (con  minor  fpefa,. e maggior  celerità  ) continuala  corrifpon- 
denza . Sono  colombe  vn  poco  più  grandi  delle  noftrc  con  il  piede  tutto 
calzato»  il  becco  giofso,  la  maggior  parte  coperto  di  pelle  fpiuimta , cref- 
iu>  le  quali  amando  teneramente  ia  propria  prole,  c trouandoli  da  quella 
lontane  > quando  poi  fono  libere , corrono  velocemente  à ricercarla  j Perciò 
tolte  dal  nido,  leporuno  da  vn  luogo  all'altro  con  gabbie  , di  dpuc  ìu  poche-  * 
horc  riportano  quelle  notizie,  con  polizzini  legati  al  collo  , alli  piedi»  4 
fatto  Palli,  che  richiede  il  bifognq,  per  le  quali  farebbe  per  altro  ncccfsario 
affettare  più  giornate-  Molte  volte  le  hò  vedute  fciogl  lereda  Babilonia  per  Baf- 
fora,  e da  Baflbra  per  Babilonia , viaggiodi  circa  trecento  miglia , ritornan- 
do con  tanta  celerità*  cpr  ertezza,  che  in  due,  ò tre  giorni  riportauano  lo 
rifpofte.  Liccntntc,  che  fono  dalle  mani  dichi  le  manda  , s’aJzano  quanto  lì 
pofTono  vedere  à volo  » poi  raggirandoti  fino  à tanto , ebe  hanno  riconofciuta 
la  parte  per  la  quale  Tamorc  le  chiama,  con  velocità  incredibile  fenza  più  di- 
lle rii  rfi  , fc  non  quello,  che  il  ripofo  uccellano  richiede,  drizzano  verfo  di  1 
quella  il  moto . 

Entrati  nella  Città , fummo  à prefirntarci  alla  Dogana , e di  là  portando  al-  ‘ 
la  refidenza  de*  nortri  Padri , l'IUurtriffimo  Signor  Francefilo  PiquctConfò- 
le  per  LrCorona  diFrancia , con  amorcuolezza  propria  della  foa  gran  carità, 
•venne  ad  accoglierci,  inoltrando  con  ccuiflì  di  gentilezza , quanro  furte  in- 
clinato à fauorirc  chiunque  con  titolo  di’Mifiìonaì'iocapitaua  in  quelle  Partii 
cosi  artirteua  all  inegoti),  c difcfà  de*  Tuoi  mercanti , che  alla  pietà  confacra- 
ua  li  primi  pontieri;  nè  mai  attefe  tanto  all'augumento  delle  proprie  facoltà , c 
Portanze  , quanto  à quello , che  concerne  la  Aimazionetìclla  Santa  Fede  • Ap- 
prezzai il  porto,  eia  dignità,  che  foftcneua  non  per  haucrc  il  primo  luogo 
nel  guadagno  temporale , mà  bensì  per  impiegarfi  con  le  parole , con  l’opcre, 
c più  con  groire  lpefc  per  la  falute  dell1  Amine  * La  rcduzzionc  de’  Scifmatici 
fii  fempre  difficul tata  dall’ oppofitione  de*  Turchi , i quali  per  haucrcmolu. 
mento  , ancora  nell'  altrui  perdita  facendofi  difenfori  delmilc  , caligano 
ogni  mutazione  di  flato , e profcrtìonc . "La  liberalità , e mezzi  cflìcacilfimi 
di  quefto  Signore  troncò  in  quelli  virimi  anni,  tutte  le  difficultà  * La  fua  mo- 
dcrt  ia,  èd  integrità  tenne  cosi  guadagnato  l'amore  de’ Turchi  , che  chiaman- 
dolo Celebi,  cioè  huomo  gentile , comporto,  e virtuofo , ottenne  quanto 
bramò  da  CommanJanti  . Il  Bafcà , che  prefiedtua  al  gouemo  diqucllaPro- 
uincia  tanto  l’amaua  j che  ogni  volta  vfchia  per  fuo  diporto  àlliGiardini , lo 
volcua  in  compagnia  , partendo  con  lui  confidcntiffimi  difeorfi  * Ogn’  altnu» 
nazione  anzi  gl’irteflì  Turchi  fi  dauano  per  molto  grauat idi  quel  minirtto  , à 
foli  Europei  per  la  detta  cagione  corr emano  «finti  delle  di  lui  melcllit . Pian- 
gcuano  i Mori,  fofpirauano  i Giudei,  e fìdolcua tutto  il  Popolo  perle.» 
contribuzioni  onerofe , e pene  rigide  , cdlk  quali  li  rapiua  le  lorofoftanze . 
Li  foli  Franchi , cosi  chiamano  i nòftri , godcuano  ampi  tórnio  il  di  lui  fauo- 
re  guadagnato  dalla  prudenza  , c gimtiliffimc  maniere  del  Cónfolc.  Tanto 
puolcla  virtù,  che  giunge  à farfi  padrona  del  cuore  ancora  dc’  Barbari  piu  fieri-, 
il  giorno  del  Corpus  Domini,  fi  celebrò  quella  feda  in  fua  cafa,  con  tanta  falò* 
nità,  ed  apparato^hc  non  mi  parcua  d'ertèrc  nel  mezzo  dc'Mahomcttani , mà 
4Ula  Ouiftuniti.h*  Cappella  douc  fi  confaua  M Santifiiino^a  quale  corrff- 

" '*>  p ponde 
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|>ondc  ad  vna  gran  fila,  era  piena  di  lumi,  tutta  fparfii  di  fiori,  veflita  di  rie-  * 
cliiflìma  tapèzzarù,  -e  l’Altare  difpoflo  con  jbéllmìnii  argenti , ed  apparato 
di  broccato  • Si  cantò  MeiTù , Vefpro,  e fi  fece  la  Proceffionc  ,con  due  Coridi 
jMufica,  e finfonia  fi  bene  ordinata, chc  non  potcuo  contenere  le  lagrime  per  de- 
Ootione,e  cerco  ccofa  ballante  per  am  mollircvn  cuore  di  pietra  «vedere  nel 
mezzo  degl’  infedeli  douefa  Religione  moltra  e più  oltraggiata , quelle  fun- 
zioni di  tanta  fua  gloria  , con  canto  apparato  . Gl* Armeni  « Greci , Maroni- 
ti, Neftoriani,  e Giacchiti  hannoleioroChiefcproprie,  fri  le  quali  li  pri- 
mi V hanno  molto  iucche , d’argenti , cd’ajtre  còfe  pretiofe donate  ad  vn’ 
Jmaginncmiracolofa della  Vergine  Santiffima  dLi  Rcligtofi  ancora,  Cap-' 

£ucini  * Scalzi,  e Gitfuiti  hanno  li  loro  Oratorij  priuatì , con  tutto  ciòniun 
rogo  e tenuto  con  tanto  decoro , e fi  ben  officiato  come  1 a deca  Capella  dalli 
Mercanti  Franteli . 

Trent'otto  giorni  ci  fermammo  in  Aleppo  ,afpetrando  occafione  di  qualche 
Carauana , Ò altra  comodità  dipanare  il  Dcfbrto  per  Babilonia  ,nel  qual  tem- 
po con  eilrcma  mia  confolatione , ini  à vedere  il  Santo  Deferto  della  Siria  , 
fk>ue  videro  già  unti  Santi  Anachorcti , e qualche  tempo  il  Padre  S.  Geroni- 
mo, & hebbi molta  corno  lità  di  notare  , e deformarmi  delgoucrno , cof-' 
turni,  e Religione  de*  Turchi»  .delle  quali  cofc  ne  darò  Cucciato  ragguaglio 
gitili  Capitoli  feguenti . 

C A >1*.  ; I X > 

Del  Deferto  della  Siria  • Della  Trazione  de  Gurdi , è de  Santoni 
de  i Turchi  . 

jT?  Rà  le  gloriofe  Reliquie , che  la  Siria  coftfenia  dell'antica  fantità  del  Olì  ri— 
«F  lliancfimo,  fenzi  dubbio  la  principale  è il  Deferto,  il  quale  fé  beni*  fi 
«ìoirina  ynoèperò  diuifo  in  piti  parti  totalmente  dillinte , douc  tanti  folitatij 
^prezzato  il  Mondo,  videro  in  rigide  penitenze , e fiorirono  con  mirabile 
fantità*  Due  fono  li  principali  » vno , che  giaceadOrientedclIaCittàd’An- 
tiochia,  l’altro  à mezzo  giorno  , ambiduc  fri  le  Montagne  . L’vno,  e l' al-  ‘ 
tro  propria  habitazioncde'Romiti  del  Carmelo  fucccflbrid’dlia  . Il  primo  hi  ' 
qualche  maggior  comodità , Il  fecondo  è tutto  horrido,  e perciò  anco  riue-  ' 
rito  per  il  piu  fumo,  ilpidcclcbrc,  e degno  di  maggior  flimìl  * In  quello  yillc 
San  Geronimo  quattro  anni  Cotto  l'obcdicnza  dell’Abbate  Teodòfio , qo’.i  ri- 
gori, che  egli  mokmo  ferine,  e terminò  la  fua  vita  il  proligiofo  San  Simon  ' 
Stilita * Trouandomi dunque  in  Aleppo  fenza  occupazione,  fpronato dall’in- 
tuito d'altri  Religiofi , rifolfi  di  non  perdere  qudfta  confolazionc  di  vifitarlo  i 
J*er  il  che  prefi  alcuni  Soldati  per  guida  , c’incamipanimo  à quella  volta,  pe- 
lo con  poca  fortuna,  poiché  doppo  hauefe  girato  vn  giorno  ed  yna  notte.» 
intiera,  ci  trouammo nella  vale  , douc  1* infelice  Prencipc  Raimondo  vinto 
dalli  Turchi , perdé  con  la  vita  lo  Stato , fenz*  faper  noi  per  qual  parte  voltar- 
li* Visitammo  in  quella  vn  gran  numero  di  Chiefe  difpcrfc,  Conuenti  di- 
roccati, oc  altre  veli igic  di  fabriche  molto  ricche,  e fontuofe,  nelle  quali 
trouammo  intagliate  molte  memorie  dell’  anticapietà , ina  come  non  vi  era# 
ehi  fapeflè  darci  maggior  indizio , & il  Deferto  non  fi  trouaua , mancando  ‘ 
Ja  prouilionc  , t ic  foizc  , per  non  ci&te  forptefi  dagl'Arabi,  rifoftém-* 

» modi 
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ino  di  ritornare  ad  Aleppo  fenza  l’ intento 
La  notte  precedente  pafiando  per  vn  VilIaMio  , per  non  Capere  la  viij  J 
,douc  alcuni' alzarono  la  voce  fummo  ricorioiciuti  per  Europei, per  il  che 
vfeendo’ quelli  Villani' armati,  calunniandoci»  che cercauamo , di  'rubbare 
le  lorofoftanze , ci  trouammo  in  gran  pericolo  di  pcrdercla  vita . Li  Soldati 
che  ciguidauano  erano  due  Capitani  Italianfrincgati , vno  Napolitano  » l’al- 
tro Lucchefe  , i quali  doppo  hauer  fcruito  nello  Stato  di  Milano , cncll’E- 
fcrcito  Veneto  i oppreffi  dall'incommodità»-  e fpinti  dalla  malizia,  violatf 
haucuano  non  folo  ia  fede  humana  '»  inà  ancora  laOiuina , pattando  à fornire 
doppo  l’apollàfia  di  Spahiini  al  Turco  • Piii,’voIte  haucuano  trattata  con  noi  I* 
loro  conucr/ionc  » mà  tomo  il  timore , e pili  il  peccato  l' nel  quale  fi  trouaua- 
no  legati li 'tratt?neuano  , dettero  fpontancameate  queft*  occafione  per 
concertarla  con  minor  lòggettionc.  Per  eilèrc  foldati  molco  ftiriutildél  gran 
Signore»  ccrfcro  alla  noftradifcfa  , e con  aggiungere  alcuni  poahi  denari,  ci 
liberarono  dal  pericolo  , placando  lo  fdegnodl  quella  gente  incapace  di  ra- 
gione • . , . , A . , ... 

Giunti  ad  Aleppo»  e proui/li  di  miglior  guida  , ripigliammo  doppo  qual- 
che giorno  il  Viaggio,  nel  quale  tagliando  pccPianurc  , e Campi  molto  ben 
coltami,  perpiem  di  Villaggi  dishabitati,  e (Tifi  rutti , ne  i quali  fi  trouano 
molte  reliquie  di  edifici)  maeltofi , con  infcrizziòni  Greche , e-Croci  sii  la_» 
forma  di  quelle  di  Malu', fallendo  per  vn  monticrllo  atta  1 fertile , ci  trouammo 
al  principio  d’va’horrid  fisima- Valle,  nella  quale  fi  ftende  la  tanto  celebre  , e 
dcfidcrata  folìtudine . Due  corone  dimontiafprifliini  fpogliati  d’ogni  pianta 
e d'ogm  verdura,  la  {palleggiano , ne  altro  per  molte  miglia  fi  vede , che  nudi 
fafsi , con  Romitori) , e Conuenti  difpcrfipcrle  balze.  Reda  totalmente  fc- 
queftrata  dal  paffaggio  , e frequenza  degl’  huomini , ne  Iapouertàdclfito  al- 
tro immcttcua  che  animà  rifolute  di  patire , e dcfulcrofc  di  quiete  , contotale 
feparazionc,  e lontananza  dal  mondo . -Non  fi  vede  nè  pure  vn  fegnodi  Giar- 
dino, ogni  delizia  e bandita  ; in  fomma  corrifpondente  in  tutto  al  feruorc  di 

?uei  gcncrofiftìmi  Anacoreti,  i quali  dcfidcroful’vnire  tutta  l’anima' loro  à 
Ho,  iugginano  ogni  oggetto  ", e niotiuo,  che  li  potette  diftraere  • Alla  villa, 
d’ vn  luogo  tanto  (acro  > ‘pieno  d’abitazioni  religiofe  , le  mura  delle  quali  fi 
mantengono  tnttauia  la  maggior  partein  piedi  non  porcino  contenerci  di  non 
tributarli  qualche  làgrima  per  dcuozionc , mà'douc  trouauamo  li  Sacri  Chiof- 
tri  deferti , e derelitti , folo  popolati  di  vn  numero  quali  infinito  di  jTortotcl- 
le,  che  con  i loro  gemiti,  piangono  l’ infortunio  di  quel  Santuario , veden- 
docambiati  l 'Parodili  temami  del  Re  del  Ciclo  , in  nafcondiglid’ animali 
velenofi  ci  fcoppiauail  cuore  per  il  dolore,'  fenza  trouare.parole  ballanti  per 
condannare  la  caufa',  che  li  tra  {portò  da  vn  fiato  di  tanta  gloria  art  vn  fine  si 
compafioncuolc,  ed  infelice.  Il  fico  non  puoi’  cttèrc  più  diferto  di  quello  Io 
formano  le  nude , ed  alprc  rapi  •'  La  moltitudine  dcgl’edificij , che  hora  fi  ve- 
dono dfipcrfi , Jo  rtndcua  di  modo  -habitato , che  poco  pili  gli  fi  adattaua  il 
nome . -Tanto  potcua  l’amore  del  Signore  nel  cuore  de’  Fedeli , che  vuotando 
le  Città  pili  deliziofc , concorrcuanoad  empire  le  folitudini  pili  horridc.  Gran 
rimprouercrfilpcr  me  il  riconofccre , che  douc  tenio  vn  poco  d’incomodità , i 
nofiri  primitiuf  fenza  numero . e fenza  timore  fi  fcpellirono  fra  hor  idcy- 
zc  »rigori,  e total  hegazione  jfeordati  di  fc  ftefii  • Alcuni  di  quelli  Coauent' 
fonograndillimi,  enellacapacitàvbcnimoftrano  ; quanto hauctte inqati  for 
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eunafiffimifecolidUa^tilifuoircrminila  virtd,  trouandofi  in  quelli  capaciti  à 

* per  molte  centinaia  di  Rcligiofi.  Li  maggiori  haueuanomohi  altri  phì  picelo-  - 
li, « Romiuggi  particolari  fubordinati  vicini.  La fabrica d'ordinario  è mdl-  - 
to  foda,  fórma»  di  pietre  tagliate  con  bell’artificio  , le  quali,  perche  fono  . 
grandiflfiuoe,  Jiinghc  due  , ò tre  palli , larghe  i proporzione  , ben  con- 
ndTTe  potè  , contro  1*  ingiuria  de*  tempi  , e la  barbarie  de'  Mahcnitft- 

; tarii  , minccncrfi  intatta  , cbe.fi  redono  fino  li  campanili  pi»!  piccio- 
li ne^  Chiediti  ancora  intieri  . Quello  » che  più  ammirai  , e mi  fil  di 
fingolar  confolazionc  fiì  , lamjfurade'Corritori,  e delle  Celle,  la  quale  - 
è vriiforme  in  tutto,  c niente  fi  differenzia  da  quello  le  noftre  leggi  ci  prc- 

* fcriuono . m 

Cammando  per  queftifaflly  non  con  poca  difficoltà , poidhe  già  non  fi  at»-' 
uà  più  firada  battuta , giungemmo  ad  rna  rupe  piana  la  quale  porgendoli  fri  , 

* «tue  Vallati,  à viftad‘m’ameniflnJioMonafterodi  S.SimoncStHita,  il  qua- 
le per  la  grandezza , c magnificenza  poteuagarteggiare  con  ogni  gran  fabrica  * 
d/buròpa  . S'incontra  primola  Chicf.t,  la  quale  come  tutte  l'altrc  de'  Chriftia- 

* ni  Orientali  è pollai  Léuantc  , trecento  palmi  lunga-,  ottantalarga,  tripar- 
tita in  Croce  perfetta , nel  cantro  della  quale  folto  vnaCuppola  diroccata,  ftà 
limata  la  colonna  topra  la  quale  il  prodtgiofo  Santo  viflequar  ani’  anni , quali 
immobile;  il  corpo  dell’edificio»  è diuifo-da  due  ordini  di  colonne , intró 
naui  ; le  pareti  fono  di  pietre  viuc  lunghe  otto,  ò dicci  palmi,  larghequanto  - 
richiede  la  groftezza  del  muco,  tanto  ben  lauorate,  e commeflè,  che  appena  . 

apparifeono  le  giunture,  correndo  dall'vna  all’altra,-  tanto  per  1»  parte  intc 

hore , quanto  nell*  dle.riore , molti  ornamenti  maltintamente  in  giro  dellcj  -> 
fineflre,  e delle  porte,  delle  quali,  ogn’arco  del  colonnato  dettela  propria  i 
comfpondcnte  : cofa  che  piti  volte  notai  nel  le  Ch itf-  migliori  antiche  di  qUe-  - 
Ile  parti,  forft  per  la  maggior conunodità del concorfo • Benché  lìa  fondita 

, fui  vino  della  rupe,  contuttociòc  tutta  vuota  di  fotto  , vna  parte  diuifa  in  fe- 
‘ polrarc , delle  quali  alcune  fc  ne  vedono  aperte  , P altra  feti  za  dmi- 
fionc,  quale  trouammo  piena  d’  acqua  limpida,',  chiara,  e molto  fred-  - 
da* 

• AI  lato  liniero  fi  troua  il  Chioftro  de!  Conu.nto , pcrfcttamente'quadrato , . 
1 vnifomie  nel  materiale  colla  Chicfa , fotti  che  fi  polli  fcuoprircc  lice,  ò al- 

* tra  materia  che  vnifchi  Icptctrc  * Nel  mozzo  Ha  drizzato  vn  gran  falli»  , 

' à guifa,  di  vn  mezzo  pilaftro  alto  circa  13.  palmi,  proporztonatamcnco 

largo  , al  quale  dicono,  fleflfc  prima  il  Santo  per  alcuni  anni- volontà  ria- 
mente imprigionato  co’  ferri  • Li  Corritori  per  la  parte  del  Chioftro»  , 

, fono  follcnuti  da  jùlaftri  tutti  d’vn  pezzo  , i quali  non  portano  volti , mà 
' certi  tauolatt  di  pietre  non  molto  grolle  , tanto  ben  commeffc  , e pulite , 

1 che  fcruono  infieme  di  foffito  all'  ordine  inferiore  , c di  pauimento  ’ al 
foperiorc*  Auanti  IaOiiefaficalapcrvnapicciol  difecsa,  doue  altre  volte, 
era  vna  granfcalinata  » ad  vna  piazza  capace,  nel-fine  della  quale  fono  le  offi- 
cine del  CoiWento , doue  li  Sementi  feparati,  per  non  turbare  la  quiete  do  i 
folitarij,  s'occupauano  ne’  loro  minifterij,  nel  mezzo  delle  quali  ancora  Ti- 
ntane intatto  vn' Oratorio  molto  bello,  di  figura  ottangolare , con  om  imen- 
ei, e Cuppola  di  pietra  viua  . 

Celebrata  la  Mcflà  fui  picdiflallo  della  Colonna  del  Santo^o’paramenti , 
Chg  haocuamo  con  noi  ; compite  le  noftre  deuozionr,  calcando  vctfo  la  valle, 

•'  *J  " - - che 
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Vhc  ci  vcr.iua  in  faccia  , Caloprimmo  vna  raccolta  sinnmerofa  difabriche 
grandi  , che  ciparcua  vna  picciol  Città  - La  fol  afprezra  del  fico  totalmente 
incolto  lo  difficulcaua  - Giunti  al  fine  della fccfa  fi  rtouammo  ancora  al  ter- 
mine del  difinganno  , poiché  fcuoprendo  meglio  la  qualità  di  quegli  editici) , 
trouammocfscrc  vna  moltitudine  di  Conucntì  vmti , ed  vniformi , all  1 quali 
sarriua  per  la  parte  Occidentale  pallàndo  per  vna  porta  molto  fontuofa , gran- 
de» c ricca  d'opera  Corinthia , la  quale  haucua corrifpondcntc  vn  gran  viale, 
hora  tutto  logorato  dal  tempo-  Tolte  le  mure  madiro,  Ja  maggior  parre  di  que- 
lli Sacri  Chiollri^iacciono  fra  le  rumo-  Le  Chicfc  fono  mediocri , pur  ditnfc 
in  tre  Naui  da  Colonnati  intcriori  j l'opera  però  è più  ruftica,  fcmplice,  ò 
meno  lauorata  di  quella  del  fopradetto  Monaftcro  di  S.  Simonc , al  quale  co- 
me à capo  principale  crcdefi  rendefsero  tutti  quelli  obbedienza-  • Cercammo 
qui  qualche  fontepcrdùTccarcliCaualli,  e pcrnoflro  rinfrefeo , màtrouan- 
do  il  tutto  nafcoflò  Fra  le  rouinc,  già  non  fapeua  la  Guida  piu  doue  ricrouarla* 
Mentre  difsegnauamodi  partire , fcuoprcn  lo  frà  quelli  fafsi  vn  huoino  fùggi- 
riuo,  lo  richiamammo,  facendolo  ritornare  con  l’ofterta  d’  alcuni  pochi  de- 
nari, da  vn  fottcraneo , doue  per  timore  era  corfo  à natcondcifi . Ci  fcuoprf 
il  pozzo  nafeofto , & doue  vide,  che  non  erauamo  tanto  inumani,  quanto  la 
fiu  apprehcnlìonc gli rapprefentaua , ritornò àcauare da' fuoi nafeondi gli  al- 
cuni frutti,  oua , pane,  c Iacee  acctolb  per  regalarci  • Accettammo  tutto  con 
renderli  il  giuflo  prezzo,  conche  pranfafsimo  vicino  ad  vna  rupe,  nel  mez- 
zo della  qualle  ancora  dura  vna  Capcllctta  aperta , con  vn'  arco  di  marmo , af- 
fai bella , hora  fcopcrta , nella  quale  dicono , c fi  riconofcc  dalli  legni , ed  in- 
tagli, furono  per  molti  anni  deportate  le  reliquie  del  gran  Scil  ita,  il  qual 
luogo  doucua  feruire  di  fepolcroà  Santi  Monaci,  poiché  la  rupe  erutta  cinta 
di  grotte»  ò sfori  formati  dall' arte,  doue  fono  molte  vrne  tagliate  nel  viuo 
del- mede  fimo  fafso-  In  vna  crociammo  vna  buona  quantità  di  fichi  verdi , i 
quali  prefi  anticipatamente  dalle  piante , gl’  haucuano  polli  à maturare  su  J 
pagi  ia,  de'  quali  ne  godemmo  buona  parte . 

Doppo  vn  lungo  ripofo,auuanzandofi  à gran  palli  il  giorno , per  non  efferc 
forprefi  dalla  notte  inftrade  poco  frequentate,  e fcnticri  difalìt  oli , venerata..» 
di  nuouo  con  tencrifsimo  fentunentp  quella  Santa  Solitudine  » con  altra  rtrada 
ripigliammo  il  camino  per  ritornare  ad  Alcppo-  In  quello  pafsammo  certe 
Campagne,  doue  vidi  la  prima  volta  li  Curdi,  gente  che  viuendo  à proprio 
capriccio,  efenza  regola  nel  credere,  venero  due  principi  j , come  già  li  Ma- 
nichei, vnodel  bene  l’altro  del  male,  con  quella  differenza , che  pocopcn- 
fando  à quello  del  bene  comcquello , che  fcioccamcntc  credono  non  1 i pofsi 
far  nule,  folo  attendono  al  culto  del  fecondo , dal  quale  fuppongono  di  po- 
ter efscremokllati-  Viuono  nc'luoghi  piti  ritirati,  abborriti  da  tutti , nutrendo 
vn’  odio  fierifsiiiio  contro  li  Ghriftiam  quali  doue  pofsono»  cercano  di  dan- 
neggiare con  tutte  le  loro  forze  - 

Vertono  panni  ofeuri,  cingendo  il  turbante  di  fafeia  nera  , colore  detcrtato 
cìaTurchi , come  propriodel  Diauolo  - Ciafcuno  tiene  vn  cane  nero  in  cala  , 
al  quale  danno  il  pruno  luogo  nella  menfa,  la  miglior  porzione  del  cibo,  ed 
il  letto  piu  comodo-  Inoccafionc  di  morte  lo  portano  jà  fottcràrc  con  mag- 
gior folcnnità  ,chc  non  fanno  co’  loro  mcdclìmicadaucri  : c còn  il  incdcfimo 
apparato  li  pigliano  la  prima  volta  in  cafj . Quante  gioie , quanti  ornamenti 
li  partono  appendere  al  collo  ; tutu  ve  li  pongono,  c tutto  ciò  per  venerare  in_* 
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H«dIo  il  principio  bugiardo , che  loro  adorano . Poco  lungi  Salimmo  til* 
.monte  nella  cima  del  quale  viueua  vn  Santone  dc'Turchi,  cnc  per  più  quali- 
ficarli airinfcmo , fi  tormcntaua  con  bcdiale  rigidezza.  Grande  è il  nume- 
ro di  quelli  infelici  penitenti , i quali  per  il  più  viuono  nelle  Solitudini  , ò 
alla  campagna  Fattucchieri , e quafi  Tempre  amici  del  Demonio  . Non  ves- 
tono , che  (tracci'  ben  rappezzati,  ò qualche  pelle  di  Capra , di  Pecora , d*  Ot- 
ta , ò di  Tigre  non  lauorata,  lafciando  ben  (pedo  fcopcrte  le  parti  vergo- 
gnose, con  putto  il  rimanente  del  corpo , nella  qual  torma  girano  ancora  per 
le  Città  Senza  rofiorc  con  il  capo  rafo,'  (coperto  , le  orecchie  , e narici 
fiorate,  inferendo  mqucftc  aneli  idi  ferro,  òd’ altra  materia  molto  grandi» 
ed  altre  tflcriorità  , colle  quali  guadagnata  la  (lima  di  Santi , ottengono 
quanto  vogliono . Mangiano  moli*  Oppio , il  quale  fino  à tanto , che  Sia  di- 
gerito , li  rende  come  ftolidi  » forsennati , e fuòri  di  12,  per  il  che  non  temen- 
do nè  il  freddo , nè  il  caldo  , nè  altra  intemperie  padano  per  il  più  , Senza.» 
Sentirla , vna  vitadibcdie.  Nel  colmo  di  quello  loro  Sopimento  fi  tagliano 
tal  volta  concortclli,  aprendo  brutrrdinrc  cicatrici , (àccndo  correre  dallo 
membra  il  Sangue , con  che  acquidando  maggior  credito,  tòno  anco  più  co- 
piofe  le  limofine,  che  riccogliono  dall'ahrui  cecità  . 

finalmente  trouando  vua  valletta  molto  deliziofa,  piena  di  fcrrifidìmi 
Olmeti,  venimo  à ripofarci  quella  notte  in  vn  Villaggio  grande,  popolato, 
nelle  (àbriche  curiofo , poiché  febene  di  puro  fango  midurato  con  paglia , e 
lenza  finedre , rimanendo  tutte  le  danze  ofeure,  e folo  con  quella  luce,  che 
j jriceuono  dalla  porta  , pon  erano  peròmal forniate , con  Cuppolettc  ttflùtc  di 
legno,  e fopraucftitc  d1  creta , colorita  in  diuerfe  maniere  • Vn  Turchomano 
r ci  diede  ricetto,  il  quale  fecondo  la  Sua  poflìbiltà , non  laSciò  diligenza  per  ac- 
carezzarci • Il  meglio,  che  ci  diede,  furono  li  putti , che  erano  efquifiti, 
confaurdi  miele  molto  belli,  e delicati  • La  (pattina  Seguente  ripigliando  per 
tempo  il  camino , e p adando  molti  luoghi  touinati , fri  molti  veftiglj  di  edi- 
fici] grandi  antichi , giungemmo  verfo  la  (era  di  nuoùo  alla  Cuti. 


C A ;p.  X 


Deir  Imperio  del  Turco,  t]fue  Militie* 


’ ‘Imperio  del  Turco  fi  può  con  verità  dire , che  fia  il  maggiore  d'Europa, 
-,  vgualc  ad  ogrfaltro  dell*  Alia  > per  la  multiplicip  de'  Regni , per  l’ vnione 
d’effi,  per  la  quantità  delle  militie  per  la  prontezza d'vmrlc,  e per  l’abbon- 
danza di  tutto  ciò,  che  li  può  edere ncceflàno  nella  pace , fl  bifogno  nella_» 
guerra: Podede  trentafei gran  Regni,  ò Prouincicjdafcuna  «ielle quali baf- 
tarebbe  per  Sodcnctc  ogni  gran  Prencipe . A’  Leuante,  e Tramontana  ticne_» 
pcll’Afu  1‘  antica  Mefopotamia  , le  due  Arabie  Felice,  e Deferta,  la  Prin- 
cipal parte  dell’ Armenia  Maggiore , tutta  la  Minore , Bafiora  , Babilonia , la 
Muli , Lidia,  Cariai nell'Afia  Minore, Ponto, Bituma , Patìagonia, Gala- 
ria, Litaonia,  Panfilia, Licia,  Siria,  Paledina,  ed  i popoliCurdi.  Nel- 
l’£«lopa  la  Tracia,  Solgaria,, Tqfiàglia,  MaccdoòWaMoiw , Albania- Cao- 

nia  , 
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mi,  Senna,  parte  della  Dalmatia , Croatia,  e tutta  qnella  parte  d’Vngark» 
che  pur  troppo  è nota;  Nell'Africa  tiene  l’Egitto  , le  Marine  di  Biferta , Tu" 
nell,  Tripoli,  Algitri,  oltre  le  molte Ifolc dell’Arcipelago , eleducfamo" 
fe  di  Cipro , e Candia  , che  da  Lcuante  fino  à Ponente  tira  più  di  tre  mila  mi- 
glia confinando  conPcrfiani’,  Polacchi , Vngari , ccon  li  Stati  di  Vcnctia  » 
potendoli  chiamare  Padroiu^ncqra  delia  Valachia,  RufIìa,Moldauia,T ranfil- 
uania , douc  elegge , c priua  quelli  Prcncipi  à fuo  arbitrio , rifeuote  tributo, 
cdobliga  à fcruirlo  in  ogni  occorrenza  di  guerra.  ' 

Si  diuidouo  quelli  Stati  in  fcttcc<;nto  vinti  Sa  ng  toccati i ciafcuno  de’  qua- 
li c aficgnatoil  proprio  Comandante,  il  cui  officio  òdi  procurare  la  quiete.» 
dc'Popolifoggctti,'  tener  in  freno  le  militic’,  condurle  alia  guerra,  quando 
lo  rie  h iede  l’occalìone , fotto  la  propria  infegna , e fare  che  le  Temenze  de  Ca- 
di, ò Giudici  fiano  eseguite . A quelli  Sangiacchi.preficdonodiccmouc  Bif- 
si  , ò Btlglicrbei  , cioè  tredici  neH’Aiia  che  daTurchi  è detta  Natoli* , quél- 
lodi  Van  , Efron,  Guas,  Carachmit,  Maras,  Germania,. Natòlia». Babi- 
lonia , Balfora,  il  quale  di  prefentee  ribellato , Clcfsa,  A leppo , DamaRo, 
Cairo.  Tre  fono  in  Europa , ciocGrccia,  Temefuar,  e Buda.  In  Africa-» 
due  Algieri,  c Tripoli,  Iuquali  hogglfono  folamcnte  tributari) . li  princi-; 
palifono  quelli  delia  Grecia,' cdiNatoha.  ' 

Le  forze  ncll’imprcfc  di  Terra  fono  grandifsime , fuperando  quelle  d’ ogn 
altro  Prencipe  del  Mondo  per  tre  rifpctti . 11  primo  per  il  numero  delle  mili- 
ti?. Il  fttcndoper  la  prontezza  d’haucrlc.  Il  terzo  per  la  facilità  di  rimetter- 
le ; Più  importanti  à mio  credere  non  fi  pofsonoconfìderare . Tutta  la  militia. 
obligata  è compartirà  in  diuorfi  ordini , T re  fonali  principali  • II  primo  dc’ 
(àiaimivzeri,  che  comprende  ancora  li  Azomigliani.  11  fecondo  dì  Spahi  di 
paga.  IItcr7o  di  quelli  di  limar.  LiCiannizzcri-  fono  raccoltidalla  decima 
de’’ lìgi  inoli  deChrifliani , che  fi  và  rifeuotendo  ogni  gerz'anno  dalla  Grecia, 
cd  altri  Popoli  foggetti , à quali  s'aggiungono  quelli , che  reflanq  preda  «lei  le 
fcorrerie,  cd  afeendono  à molti  milliara  ripartiti  fotto  diuerfeinfegne, 
Capitani , tutti  fubordmati: ad  vn  Generale,  con  nome  di  Grand’ Aga.-  :Carico 
principaliftimo , non  folo  perii  comando , mà  più  per  l’orecchia , che  gode 
del  Re.  Cucili  hannodi  paga  dalli  tremino  alli  dieci  afpri  il  giorno,  conLi_» 
comodità  dlftanzc  ,. legna' , c le  carni  à prezzo  limiuto.  cd  ogn ‘anno  vn 
velico  tutto  compito . In  viaggio  pcrlaguerra  li  Cauallidel  Règli  conduco- 
no I'  acqua  , e tutto  ciò,  che  per  il  mantenimento  gli  fabifogno  ^potendo  cia- 
fcuno portare  fino  à ven  ticinquc’rotoli  di  pcfo.  Sotto  di  quelli  fono  li  Azo- 
migliani  li  quali  fcruendo molti' anni nelli Giardini,  c nelliVafcelliRcgij, 
con  paga  minore,  obbedifconoàCapodiucrfo,  che  è il  Buflagni  Balli , cpoT 
fono  aggregati  alle  militic,cferuono  in  ogni  occorrenza  fecondo  il  bifogno  . 
Tutti  qùeftifc  tuono  à piedi , armati  di  scimitarra  , cd  archibugio,  qualej 
non  pongono  alla  faccia  , volendo  fpara  re , mi  l’appoggiano  al  petto,  temen- 
do il  fuoco-  Alcune  volte  fono  Ilari  11  imati  il  neruodcH’efcrcitio , màjsi  come 
per  propria  conditione  tutte  le  cofc  humanc  fi  mutano , & infiacchiscono , co- 
sì reftano  molto  alterati  di  prefentc,-si  perche  molti  Turchi  naturai  ivi  fon» 
comprefi  ,‘  come  anco  perche  la,  maggior-  parte  fparfaper  il  paefc  attende  'alle* 
mcrcantic,  & ad  ogn’ altra  facenda,  ballandogli  (il  fol  comodo,  che  glup— 
porta  il  comedi  Giannizzero,  che  è grande-  . 

Li  S^ahi  ili  paga , fono  nioltillìini  migliar»  fotto, fei  Capi , con  paga  di  clieca 
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afpri  fino  alli  vinti  al  giorno , fcrucndoà  causilo,  arriiati  di  zagaglia,  fci- 
mitarra  , mazza  ferrata , arto  elicne.  Li  Spahi  di  Tiniar  parimente  à ca- 
uallo  , con  arme  di  fuoco  » ò con  lancic  corte.  Godono  quelli  in  vece  di  pa- 
ga la  decima  di'ti  mi  terreni,  chehpoflòno  ballare  per  lufficicntiflìmo  trat- 
tenimento • Ogn’vno  e obligato  condur  feco  vn  fcruitorc  armato,1  li  quali 
a ccrefcono  notabilmente  rdìcrcito,  con  due  altri  Caualli , quali  chiamano 
Zeitri,  fiche  il  numero  afccndc  a quantità  quafi  direi  infinita.  Oltredi  quef- 
ti  tiene  il  Rè  pagata  molt’altra  gente,  la  quale  fc  bene  e dell  iliaca  ad  altri  par- 
ticolari fcruitij  , hà però l’obligo della  guerra,  fra  quali  fono  quattromila 
Bombardieri,  tré  mila  Armaruoìi,  tre  mila  Cappigì  \ mille  cinquecento 
Ciaus , e cinquecento  Lancic  fpezzate  della  guardia,  quali  tutti  fi  funponc 
afeendino  al  numero  di  trecento  nula  pcrfonc  . S’aggiunge  à quelli  vn  gran 
numero  di  Venturieri , chenutritidalla  fperanza , proprio  cibo  dell’ huomo, 
accompagnano  l’cfcrcito , òpcr  qualche  fattura,  ò per  acquiftarc  grado,  ed 
honorc  con  qualche  prodezza . S’applicano  tutti  quelli  volentieri- alla  guer- 
ra, nella  quale  fi  moftranonc''primi  allàJti,  feroci,  vinto  pcròil  primo  or- 
goglio s’mtimidifcono.  DiGaderleo  , quale  dicono  fulfe  gran  foldato,  e li- 
beraflc  la  figlia  d'vnPrcncipcdali’infidicd’vn  fiero  Dragone,  perii  che  tra- 
viato alle  Stelle  Gj  fatto  con  il  Cauallo  immortale,  fùppongono,  che  afflili 
alle  loro  battaglie , e foccorrichiunquc  lo  chiama  in  aiuto.  Quello  , e per- 
che credono, che  queli  muorono  nella  guerra  volino  drittamente  al  Ciclo , gli 
rende  ani  moli , benché  il.  concetto,  che  tengono  del  valore  dc’noftri  , non 
poco  gl’abbatti-  L’imprcia,  che  intentano  feiriprc  li  è giufta  : ciòche  nega- 
no Tempre  ragioneuole , non  riconofcendo  altra  legge  alle  loro  armi,  che  la 
propria  volontà  , ed  arbitrio. 

La  grandezza  di  quelle  forze  fi  fì  maggiore  dal  modo  di  hauerlc  pronte  ) 
poiché  li  Spahi  di  limar  con  vn  comandamento  fpedtto  al  Bagliarbei, 
iì  riducono  tutti  all ’lnfegna  , c quelli  di  paga , non  hanno  bifogno  d’altro  or- 
dine, che  dimarchiarc,  il  che  c grandemente  da  loro  deliberato,  viuendo 
nel  Campo  poco  meno , che  à defcretionc,  fpcndcndomoko  poco,  perii 
Vantaggio  con  il  quale  li  viene  fomminiflrato  il  viucre,onde  lì  puoi  dire, 
che  ogni  rifoluzionc,  redi  immediatamente  cflc-guita.  Mà  per  mio  credere  > 
i fopra  ogni  cola  confi dcrabilifflma  la  facilità  co’ia  quale  fi  mantiene  quell  u> 
jmlitia,  per  il  numero  quafi  infinito  di  pcrfonc,  che  Hanno  afocttando  fa 
vacanza  di  qualche  pollo  -Quali  ogni  Scidatotiene  il  fuoGiouitic  difetui- 
tio , quale  viuendo  fchiauofino  all’  età  di  venti  anni  poi  c arrolato  de  padroni 
alle  Piazze,  fecondo  l’ clìgenza  , cbifogno.  Ciònafce  ancora  dalla  forma 
del  gouerno , tutto  indrizzato  all’armi,  & alla  guerra,  che  perciò  ogn’vno 
l’ ambifee,  ogn’  vno  la  cerca , c procura  . E’  ben  verq , che  mai  hanno  pro- 
uato  d’ haucrc  il  nemico  nella  propria  cafa  portando  Tempre  l'armi  siili  flati 
de  gl 'altri , che  fc  follerò  allàliti , flimo  incontra  nano  non  piccioli  pericoli} 
poiché  fi  come  il  corpo  fano,  c vigorofopuófommimftrarc  forze  ad  ogn’ al- 
tre membro  per  faueofe  ópcratiom , c quello  che  internamente  è malaffetto 
ftrefente,  clanguifcc.  fenzapoter  d’altra  parte  riceuer  conforto,  onde  fa- 
cilmente retta  oppreflòi  cosi  quello  per  la  grandezza  delle  forze , c perla 
•qualità della , gente , mentre  nel  propri©  paefe retta  libero , puolc  fommini- 
«rate  grand’aiuto  à qualfiuoglia cfército , che  n'  h abbi  bifogno  : ma  fe  fìtC- 
fc  eflàlito  pelle  vifcerc  deli’lmpcwj  malamente  poiria  riccu  erc-dallo 
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nani  tornane  ediuife,  opportuno  riftoro:  tanto  pili  » «he  quella  pienezza 
la  quali  pare»  che  in  fanita  acercfchi  la1  forza  » nell’ interna  agitatione  d’hu- 
mori  piu  facilmente  caufa  malore . Nodufeono  l’annata  con  ilbifcotco,  rifo  » 
e «qualche  poco  di  carne  • Li  Soldati  hanno  la  paga  ordinaria  feruendo , ò 
non  Temendo,  della  quale  fono  puntualmentcfodisfatti , e puole  il  gran  Si- 
gnore tenerli  fuori  à fuo  arbitrio,  lenza  accrefc  imeneo  di  fpefaimuuginabUci 
il  che  glie  grandemente  vant  aggiofo. 

CAP.  XI. 

Delle  for^e  marittime,  ed  Artiglieria  del  Turco  . 

NEI  mare  fono  per  mio  crcdcremolto  difuguali  le  forze  di  quell’  Imperio 
da  quello  fono  per  terra , non  perche  non  babbi  la  commoditi  di  gen- 
te , Ugni,  ed ogn’Altra cofa  ncccclÈiria per  formare ad’ognt fuo  gufto  poten- 
ti  dime  , armate  , mi  più  torto  per  il  poco  genio,  capacità,  ed  ìnclinatione 
denaturali  all’acquc  . Li  commodità  d’àmmaflarc  folle  » vafcellt»  ed  ogn’ 
altra  forte  di  va  fi  marittimi  è li  grande,  per  l’abbondanza  de’iegni , che  tie- 
ne fopra  il  Mar  Negro , nella  Grecia , e ncll’Afia,  che  non  só  fc  la  polii  defi- 
dorare  maggiore  . Li  Bofehi  fono  vaftilfimi , vicini  all’acqua  , e perciò  piti 
commodi:  contigui  alli  quali  fono  certi  gran  Villaggi  liberi  dalle  folite 

Srauczzc.  obligati  chi  alla  prcparationc  del  a materia,  chi  alla  condotta-» 
ella  medefima,  doue  il  bifogno  la  ricerca,  onde  non  occorre  le1  non  co- 
mandare , che  in  pochi  giorni  fi  troua  quanto  legname  fi  vuole  nc’luoghi 
desinati , difpollo,  e preparato  per  ogni  nifi  importante  difegno.  Sopra  il 
'Mur  Negro  fi  tremano  molti  luoghi , doue  di  continuo  fabricano  Galere,  e 
‘Vafcclli-  Oltredi  qudi  pofiede  tre  grandi  Arfanali , il  primoin  Conffcmti- 
nopoli,  l’altro  in  C jalip»>H , il  terzo  in  Suez  , il  primo  di  cento  quaranta 
quattro  volte  coperte , gL’ahrimcno,  in  cialcunode’quali,  eccettuato  l’ viti" 
mo  mantiene  il  gran  Signore  più  di  mille  Legnaioli  falariati,  aecrcfcendoh 
fecondo  il  bifogno  , li  quali  ad  altro  non  attendono,  che  ad  apparecchiare 
Naui  d’egni  forte  rerfuofcruitio» 

Il  ferro  , cheli  bifogna  viene  da  Samacho . luogo  della  Grecia,  poc* 
lontano  ria  Salomco , douefi  caua  dalle  miniere:  Le  corde  fi  fabricano  ìa 
Confiantmopoli  : La  fatura  li  colla  pocbiflìmo,  poiché  f da  quello  intefida 
perfone  prattichiffime)  per  ogni  Gakra  non  liauerà  vn  Capo  Ma  Uro  più  di 
quattordici  in  quindici  zcehiiri  di  pagamento,  efiendo  in  libertà  de’Coman- 
dantiobligare  i leruirc  per  quel  prezzo»  e fi :pe lidio,  che  piu  li  piace  . 
Da  qui  e , che  ben fpefibfi  e veduta  rouinata  l’armata  del  Turco,  e ben 
prefio  fi  è veduta  rimetti  » perche  nè  il  collo,  ne  lSncominoditi  della  mo- 
tcria,  nè  la  mancanza  dcgl’Operarij  glielo difiìcnlta.  Vi  è però  quello  di 
molta  confideratione,  che  tutti  li  fuoi  legni  fono  malamente  fatti  e pochtf- 
fimo  durano  : mire,  ò quattro  anni  fono  vecchi,  e pocoficuri  > ilchefuc- 
ccdc  per  etti  r Tempre  tagliato  il  legname  incattiua  ftagione , cioè  d’cftatc  in-.* 
tempo  » che  dìfliifa  i’humidità  nel  tronco  , facrlmentcfi  corrompe,  eli 
tarla:  oltre  di  che  tagliando,  e ponendo  hcl  moderno  tempo  la  materia  in 
opera  , quando  fi  vi  leccando,  talmente  le  fponde  delle  Naui  s’allargano  » 
che  tal  volta  prinuai’vllèx  vfacc , r diano  sii  la  ripapiene  di  folle  , e fifiìl- 
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re  toui  mente  inutili:  S'aggiongc , che  pagando  il  gran  Signore  tanto  poco  gl* 
operar»)  j ogn’  vno  fi  ricompenfa  con  il  risparmio  del  ferro,'  onde  reflano  sì 
mal  latte»  cmal  ficurc,  chcbtnfpcflò  fi  perdono  prima  digiongerc  à Cori' 
ftantinopoli»'- 

Arma  le  Galere  con  quattro  huomini  per  remo.  Prima  con  li  Schiaui  pro- 
prij  » li  quali  d' Inuemo  fi  cullodifcono  ne’ bagni , ò luoghi  fabricati  à quello 
effetto  fecondariamcme  con  li  condannati:-  per  vlcimocon  gli  huomini»  che 
fbho  condotti  dall'Afia,  la  quale  gli  fominimilraà  quello  fine  quella  maggior 
quantità,  che  vuole,  hauendo perciò obhgatomoltiflmii  Villaggio  enepo- 
tria  dimenare  molto  più,  da’quali  per  ogni  dicci  perfone  ne  fccglic  vno  • 
quale  fenza  replicare , deue portarli  à fcruirc  , ò vero  redimerli  con  fomriii- 
mllrarnc  vn'altro  con  l’aiuto  del  denaro . Paga  il  Prcnclpe  ogni  Scjiiano , e 
enfeuno  di  quelli  huomini  Aliatici , venticinque  fultanini,  qualr  li  deuono 
fcruirc  fin  tanto , che  ritornino  in  Porto , non  dfendog!  i più  data  cofa  alcuna , 
fuorichcil  viacre  , il  qual  pagamento  chiarmfi  Auarnchc:  grauezza  impo- 
rta à quelle  Terre  doue  non  fi rifcuotono' li  figliuoli  del  tributo  Pct  l’arma- 
mento di  duccnto  Galere  fi  rifcuotono  tre  fultanini  da  ogni  fuoco  ,quale  vic- 
tie  ad  cflere  conllit  uito  da  quattro  cafe  : Sono  però  quelli  Aliatici  tanto  poco 
atti  al  mare,  che  molti  cadono  per  la  nauù  a , altri  p rifeono  perii  patimen- 
ti: sì  che  ben  fpc  (Tòrcila  l'Armata  infetta:  efe  non  lòlle  l’aiuto  degli  Schiaui, 
jiufciria  debolifsiim  , e quali  inutile , dalncruo  di  quelli,  come  già  alfuc- 
fatti  al  mare,  riccuco  vigore  • A fine  di  proucdcrla di  marinari,  c gerite  dt 
ipada,  paga  il  Re  molti  migliara  d'huomini,  li  quali  fono  obligatià  quel  fer- 
uitio , che  dal  Capitano  del  mare  gli  viene  impofio  : c fc  bene  quella  gente  non 
e meno  animofa  , che  arrife  hiata , fono  però  poco  pratici  , & malamente  at- 
ti per  gouernarfì  ncli’acquc  : per  il  che  , fc  il  Capitano  entra  in  qualche  falli- 
diofaburalca  > difficilmente  fi  fanno  reggere , o-  rcfilltrc,  anzi  correranno 
«tridente  p ricolo  di  perderft  • Ogni  Galera  ordinaria  leua  fettunta  , fin'à  teo- 
co  foldati  : alimentando  l'ifole  di  Mctelino , Ncgroponte,  & altre  vicine, 
ere  {nulla  Titnari  obligatià  qucft'tffetto , olii*  ilgran  numero  di  Giannizzeri^ 
che  à loro  volontà  vi  aggiongono  - - 

Riccue  il  Bafsà  del  mare  nel  partire  da  Conftantinopoli , in  occalìone  di  qual- 
che rcfolutionc , il  comandamento  dal  Gran  Signore  ferino  , c figijlatto  , 
quale  non  può  aprire  fc  non  vfeito  dalli  Dardanelli , cento  miglia  lontano  dal- 
fe  Città  ,co»  che  s incamina  più  fccretai'imprefa,e lì  fuggono quelle  tutbatio- 
«i,  che  dalla  publicità  pofibno  nafeere  • Le  quali  rifolutioni  fogliono  eden 
fatte  con  intelligenza  del  primo  Vifir#-haucndo  prima,  fentiti  li  pareri  dtglr 
cirri  RaPsi  affilienti , Agà  de ‘Giannizzeri , e Generale  medelìmo , conuocani 
jdo'  d Cauallo  l’Agà'  Diuano  , ò Configlio  fupremo  fuori  di  Coftantinopcfo  \ 
«douc  piti  piace  all*  Imperatore,  intendendo  feparatamentc  d’ogn'vno  il  pare- 
re intorno  aH’imprcfc,  the  queli’anno  lare  fi  potrebbono , il  quale  Agà  Di- 
nano  fi  fuol  tenere  nel  mele  di  Dcccmbrc,  perhauer  tempo  d’apparecchiare 
-iL  ncceflàrio , cd  efièguire  le  deliberationi  con  maggior . comodi-, 
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Non  vlàno  molto  l' artiglierie,  parendo  che  pocofi  curino  d’alfe,  e poto  x 
apprezzino  fe  non  in  occalìone  d’afledio-  Nella  vela,  c nell'abbordo  pongono 
ogni  loro  fperanza  in  mare  onde  nell’  incontro  procurano  quanto  prima  d' n> 
«mtifCj  testalo  il  vantaggio  con  la  jiioltitudmc  della  gente  quelli  pezzi  , 
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«ho  vfano,  che  fono  ben  pochi  ,fopra  li  loro  legn  i , pongono  pivi  palle  di  pietra , 
che  di  ferro j (limando,  che  col  lpezzarfi  habbino  il  colpo  più  ficuro , e nocino. 

In  Pera  confcniano  l’artiRlicria  del  mare,  douo  anco  fi  fabrica , in  Conftan- 
cinopoli  quella  di  terra , l'vn'c  l’altra  fotto  il  comando  del  Capitano  Generale.  * 
Per  formarla  pigliano  il  rame  dalle  miniere,  che  tengono  in  Alcfsandria,  dt 
doue  viene  ancora  quantità  talcdipolucre,  che  è bafteuoleallorobifogno. 
Gran  vantaggio  pomparmi  habbino  in  quello  li  Chriliianid'haucre  molto  piti 
pezzi,  e più  dcftrez  za  in  maneggiarli  j poiché  faranno  Tempre  li  Turchi  mol- 
to mal  trattati prima , che  pofsimo giungere  al  loro  intento,  e dall’oftcfa  del- 
le militie  nalcerà  il  timore  ne’  Comandanti  , e dal  timore  il  difordìnc , e 
dal  difordine  la  confufionc , che  è caufa  certa  della  perdita , e della  ruina  ,‘oi>* 
de  prima  che  s’abbordino  faranno  mezzo  con(umaii,c  prima  di  combattere  re- 
meranno'vinti . Cesi  auuiene  , che  l’ ardire  fenza  ragione  ditiicnc  temerità* 
e quello  reftafempre  preda  della  virtù. 
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LA  forma  di  quella  gran  potenza  tutta  dipende  dall'arbitrio,  e volontà  del 
Prcncipc  • Quella  e cosi  piena  ed  afsoluta , che  ogn’  vno  fi  gouerna  con  il 
fuo  cenno;  perciò  vn  tal  Principato  fi  può  eh  lama  re  più  tofto  Dominio  afso- 
luto  • che  Imperio  • Tiene  tutti  per  fchiaui , il  fol  Rè  è libero  ; onde  fi  come 
.e  (limato  Signore  delia  robba , e della  vita , fenza  ccmtiuationc  d' a leu  no  ; 
cosi  ogn'vnoriconofcc quanto hi,  pofsede , e fpcra  dalli  di  luiarbitrij.  Da 
quello  glie  ne  rifulta  si  nraordinario  l’ofsequio  , che  viene  obbedito  da  tutti 
come  tofa  four’humana  , fenza  replica , ò difficoltà.  11  fuo  potere  tiene  tutti 
in  timore  , tanto  che  1*  ideilo  Moftì , fupreuio  loro  Sacerdote , non  ardifee 
dar  rifpólla  intorno  la  Legge , fc  prima  non  confu  Ita  il  diluì  gifflo,  tenendo 
per  fermo  principio,  che  non  pofsa  fcorrcrc  in  errore , dichiarando  fecondo 
il  fuo  parere , e che  tutto’  quello , che  egli  approua  > fia  ficuro , lecito , dente 
da  qualfiuoglia  vicolo  d’inganno . 

Qucfto  non  oliarne  , commette  il  Re  la  cura  di  tutte  le  cofe  a’  fuoi  Minili  ri , 
intenUendopoidalliBafsàdue  volte  la  fettimana , cioè  Domenica,  e Martedì, 
e giornalmente  dal  primo  Vifir  quanco  occorre  , dando  li  comandamenti 
fuccintidi  fuo  proprio  pugno  . Quindi  e,  che  l'autorità  diquefto  mimftro  fi 
può  dire  quali  fuprema  , poiché  oltre  di  tenere  il  figillo,  e la  Vicegerenza. j : 
del  Prcncipc,  conligl  a,  rifoluc  , comanda  quaft  ogni  cofa  fecondo  il  proprio 
arbitrio,  non  potendo  alcun' altro  haucic  si  frequenteT  orecchia  del  Re,  e 
quando  bene  vi  fia  ammcfso'il  che  è di  pochi , non  vie  chi  ardifcadirc  cola, 
che  glipofla  riufeire  difiuaceuolc.  Quello  gli  riportali  ncgotijcomcli  piace, 
riccue  quelli  ordini,  che eghmcddimo  ricerca , non  vfeendo  quali  mai  deli- 
bcratione  diuerfa  da  quella,  che  vuole.  Le  delizie,  e lafciuie  nelle  <}uj'i  il 
Prcncipc  ètenuto  per  il  più  occupato , lo  tengono  talmente  alieno  dalle  fidi», 
cùudini  dclgoucrno  che  fc  il  Mimdroè  alquanto fiagacc#  con  ogni  facilità  l’- 
inclina 
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Inclina  all' approuationc  de’  fuoi  configli.  Ben*  è vero,  che  doue  conofee  j 
s’inclina  la  volontà  del  Gran  Signore,  piega  ancora  il  Vifir  , e douevededi 
non  poterlo  inclinare  con  deftrezza  , foca'  è che  lo  feguiti . Rare  però  fono  le 
occafioni,  e più  torto  in  ordine  alla  diftributuancdc’Canchi , che  alla  foftan- 
za  del  Goucrno  ; nel  che  vi  hanno  gran  parte  le  Sultane  , le  quali  facilmente 
fi  lafciano  guadagnare  dalli  donatiui , & hanno  l’arbitrio  più  potente  foora  Ja 

volontà  del  Prcncipe-  . . ' 

Oltre  del  primo  V ifir , ri  fono  altrilci  Bafsa , o quanti  piace  all’imperatore, 
quafi  Collcghi , ò Compagni  di  quello  Quarti  fi  riducono  in  ftanza  partico- 
lare nel  Serraglio , detta  Diuano , quattro  giorni  la  feteinuna , cioè  dal  Sabba- 
to  lino  al  martedì  , quali  fono  chiamati  ancora  alla  Cafa  del  primo  Vifir  per  le 
Confulte  quando  li  pare  » fcnz’obligo  però  à quello  d i feguire  la  loro  opinio- 
ne, fc  nondouc  il  Prencipc  lo  comanda.  Volendo  il  Vifir  vicine  in  Campa- 
gna, tiene  la  medefima  autorità  tanto  interra , quanto  in  mare  ; rare  volte 
però  fi  afsenta  dallaCortc  , valcndofi  del  Capitano  del  mare  per  le  nfohitioni 
marittime,  e del  Belgiarbci  della  Grecia  per  le  ttrrcftri.  In  Europa,  di  quel- 
lo della  Natòlia,  llrcfto  della  Giuftizia,  tanto  Ciuilc , quanto  Criminale 
dipende  dal  Cadi  d’  ogni  luogo  come  anco  tuttociò  che  puoi  fpettare  al  mante- 
nimento della  Città.  . 

II  Goucrnodella  Vittouaglia  e tale,  die  non  fi  puoi  vendere  cos, alcuna  le 
non  i prezzo  limitato  > con  impofhionc  della  meta  > quella  che  pare  all  efti- 
mationc  di  chi  ha  il  carico > nè  puoi  edere  {caricata  > ò comprata  per  riuender- 
fi  -,  onde  liGaraiuufciali , ed  altre  Naui  picciolc , che  d’ ogni  banda  in  gratu» 
numero  concorrono  alle  Città  marittime , vendono  per  fe  medefime  il  tutto, 
prima  di  partire;  cosiauuiene,  che  alle  volte  vi  fia  abbondanza  cftraordina- 
ria,  & altre  penuria  grandirtìma . 1/  vna , e laltra  fuol  però  erter  breue , poi- 
ché la  varietà  de’ venti  tempera  la  prima,  e modera  la  feconda.  Da  qui  e 
che  viuono  quafi  fenza  .penlicro  per  non  dire  a calo  in  grand  vbcrta , edat- 

Tuttc  le  leggi  loro  fono  rigorofe,  aufterc,  feuerc , dirizzare  al  comodo.  Se 
all’vtile  del  Re,  efuaobedieiizaJicoftumi,  ed’  ine I mattoni  tutti  all’  anni  alla 
guerra  ,àgl*acquirti  «alle  grandezze , alla  Monarchia  ; onde  per  eccitamento 
maggiore,  quando  il  Prencipc  furti  fattopngionc  in  Guerra,  perde  l’Imperio, 
volendo  che  lenii  per  pungente  dimoio  alla  fortezza  >■  &il  vincere  » 1«*  pena 
della  vita , e perdita  del  Regno , ò tolto  da’ nemici,  ò leuato  da’fuoi . 

Lo  fiat odel  Primo  Vifir,  ed  ogn’alcro  di  quel  Goucrno,  e lubrico,  mu- 
tabile , rimanendo  la  fua  grandezza  appefa  ad  vn  dcboliflimo , e fottihfsimo 
filo , che  da  ogni  leggici"  tocco  frizzandoli , torna  in  via  patente  alla  caduta  ; 
onde  auuienc  , che"  per  picciol  difgurto , che  prendi  il  Gran  Signore  , ò per 
finiftro  concetto,  che  formi , ò per  auuifo  di  ma  1 fucccertò , ò per  incontro 
d’altri  accidenti , ed  alle  volte  per  brama  dinouità,  chi  fi  troua  in  tutta  gra- 
tia  del  Prencipe,  ed  è Padrone  della  fua  volontà , viene  deporto  dal  Goucrno, 
ed  abbandonato,  e negletto;  efebenviue,  reftapoco  meno,  che  fcpolto 
nelle  m ifcric.  Cosi  qual  vapore  • aurato  di  fopra,  in  vn  momento  riccuc  l’- 
apparenza di  lucidifsima  ftella , in  vn’iftantecadc,  cvàfparendo,  potcndort 
con  cfpcrienzadirc,  phe  dalla  fomma  altezza  al  profondo,  fi  pafsifenz’alcun 
mezzo;  onde  dalla  natura  del  Re  nafte  la  mutabilità  del  fuo  volere  , da  que- 
llo la  mutazione  de*  miniftri»  la  yajiet^  delle  rifolutioni,  l' altcratione  degl’- 

intcrcl- 


^Ebny  i;  Cip.  xnr/ 

1 iriterefli,  c da  tutto  inficmc  la  volubilità  del  gouc  rno , ed?  ritte  Iécofevcper 
" qoeftolincgotij  della  pOTtaftannofemprc  fluttuando,  c correndoli  doue  1'- 
~ inclinationilitira.  Mutato  quello  con  nouo-modoconuiene  che  pieghino  in 
parte  contraria,  e le  proni  (ioni  fatte  per  vn  luogo  , variando  il  configlio,1  lì 
' drizzano  altroue , e lc*niaterie  tralafciate  fi  ripigliano , e gl’accidenti  (bpiti 
- fi  rjfuegliano  ,•  edi bftinti  fi  rauuiuano , ed  intinta  inccrtitudine non  vie  nè 
\ Scurezza,  nè  confidenza.'-  ' - 

‘ Il  coltumc  diqucftaNationc , e l’vfo  del  Pacfe  • ricerca  il  donatiuo’.  Sen- 
za quello  mezzo  ogni  trattato  è imponibile  : con  quello  il  tutto  fi  ottiene  ; non 
vre  impedibile,  chenon  fi  fu  peri.  Quell*  vfanza  è cosi  vniuerfale  , e com- 
muncyche  il  figlio  non  tratta  col  Padre",  nè  vn  fratello  con  l'altro , fenza  do- 
1 natiuo  godendo  grandemente  dell* vide ..  Anziftimano  anco  * cheil  dono  fij 
vero  fegno  di  honore , de  il  Hutto  vero  d'amore  , perciò  dona  il  priuato  al  luo 
Capo;  quello  alli  Maggiori  ; quelli  al  Supremo  ; il  Supremo  al  Re  ; il  Rè  à 

• tutti  ;~cmde  Per  dichiaratione  della  forza  del  donatiuo  fonofolitidi  dire,  cho 

* la-mano  , che  porta  mai  viene  tagliata.'  - 

G<  A P.-  X I I P.- 


Belk'Bficbrbget  e Rendite  delTttrco>  e come  fi  [pendino-  • 


I\EIle  Rendite  diquefto  Gran  T iranno  non  è così  facil  c ildifeorreme;  per-’ 
V che  in  effètto  non  fono  rifcofTe  coti  regola  tale,  che  fi  podi  hauere  1*  ac- 
cettata notitia  ; fono  però  grandtfiìmc  , alla  mifura  del  fuo  vali ifiimolmpe- 
' rio.  Tutti  li  Timari  con  li  quali  paga  li  Spahi  della  Grecia,  c Natòlia  fono 
'ridite fue  propric,  ed  afccndono  advmlòmma  quafi  infinita',  benché  fer- 
Wioper  alimentare  le  militie.  Oltft  di  quelli , dicono  li  Periti  di  quella  Cer- 
te babbi  d’entrata  ordinaria  moki  ftiillionr  d’oro  ogn’anno , li  quali  s’eftraho- 
hp  in  dmerfi  morii  : cioè  dal  CarraZ2t>,  che  è vna  taflfa  polla  fopra  li  Chriflia- 
■ifadditi,  d*  Afpri  cinquantaduc  per  tetti  , Se  anco  fino  à cento , fecondo  le 
facoltà,  reltando  però  efenti  da  quelli  grauezza  le  Dònne  , c Fanciulli  da  do- 
dicitnqi  in  giti/  ed'  ordinariamente  quello Car razzo  afccndeà  due  (milioni- 
Dalli  E)»zi] , pagandoli  cosi  l’entrata , come  per  l’vfcita  di  tutte  le  cofc  c inque 
per  cento , onde  fc  ne  cauarto  Vn’anno  per  l’altro  due  millioni  d’oro , cioè  dal 
Cairo,  il  quale  in  alt  A tcmpicra  vna  de'  maggiori  fondamenti  delle  lue  entra- 
te feicento  mila  Alluni , Tettandone  anco  in  quel  Regno  fei  cento  mila  altri  per 
il  prefidio  della  Mecha  ; hoggi  però  fi  troua  d‘ aitai  fminuito  . Alcppo  paga.* 
fultani  centomila,  e più  perefierè  crelciutcle  fuc  negotiationi  con  fi  defalco 
di  quelle  del  Cairo':  Tripoli  cinquanta  mila  : Damitco  fettunta  mila  : Diar- 
bcrchir  cento  mila:  Ad  ir  ottanta  mila  : Efdron  cerna  mila  rBa'ghcdat  cen- 
to>mila  :alltquali  s’aggiungono  quelli  della  Cancellarla  , che  afccndo- 
no à trecento  mila:  dal  Terraneo  di  Grecia  quattro  cen^amila,  e più:  da_» 
qucliod'Afiaquifmouecentomila:  dall’Auaris  vn  miHione,  c ducento  mi- 
la: d’vria  grauezza , ebe  corre  fopra  ogni  tetta  d' animale  , che  nafetf  , d*vn 
Afpxo,  emezzo,  necaua  vnntiUionc:  d»  affitti  d merli , e liuclli  vn millio- 
oejdi  confifcatkHK,c  beni  da  morti  fena’hejedi  più.  d’vn  millioae#'  vn’anno  f>cr 

l'altro 
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l'altro  > quando  però  non  fucceda  morte  di  gran-  Pc  rfonaggio , che  all'  horx~ 
rifulta  molto  piu  : di  penfioni da  diuerfi  Prcncipi  cento  trema  fei  mila  , c cin- 
quecento fultani  : cioè  dal  Bocdino  tre  mila*  e cinquecento  : dal  Tranfilua- 
notremila:  dal  Vaiatilo  cinqu  c inila , e cinquecento  : da  Signori  Ilagufci  do- 
dici nulla:  dalla  Signoria  di  Vcneda  fopral’Ifola  del  Zantc  mille , c cinque- 
cento , e dall'  Imperatore  tre  mila  - Si  cauanc  anche  da'  Giardini  del  Gran  Si- 
gnore grolle  rendite,  pcrciòchc  l’hcrfac,  fiori,  c frutti  fono  venduti  ncllc'piaz- 
zc  publiche , c dal  ritratto  d’dlc  li  fanno  le  fpefe  pertinenti  alla  perfona  del  Rè, 
cosi  del  mangiare come  del  vcilirc ,-  e ciò  dicono  farli , perche  eflèndo  tal- 
entrata  giufta , e bene , che  d’clfa  fi  nutrichila  fua  propria  perfona,  e non_s 
d'altre  > rendite  , che  tutte  fi  dlraggono  da  fanguc  ete’poueri . . 

Oltrrc  le  fudette entrate  ordinane,  hà  iLTurco  vna  fomma incredibile  -di 
prefenti,  ed  e opinione  vniuerfalc, -che  il  valore  di  effi  fi  difcofli  poco  dalla 
fomma  di  tutte  le  altre  rendite  già  dette . E certamente  è da  conlidcrarfi  , che 
nò  và  mai  Ambile. adóre  alcunodi  qualfiuoglia  Prcntipc  inConftantinopoli, 
che  non  accompagni  la  fua  vilìta  con  ricco  preferite , e che  non  và,uc.  ritorna  al- 
cun fuddito  da  caricogrande , ò picciolo , che  non  facci  prima  il  medefimo  , 
fecondo  il  fuo  grado ,.  comprando  molte  volte  le  cofedi  feta , & altre  cofe  bel- 
le dal  medefimo  Cafna , ò Teforicro  per  prcfcntarglicle  di  nuouo , e fi  puoi  di- 
re con  verità,  che  non  parla  alcuno  con  cfso,  fenz’ il  donatiuo , cfsendo  tale  " 
il  coftume  di  quella  Nat  ione , che  perciò  confidcrando  tutte  quelle  cofe  in- 
lìeme,  facilmente  s’ entrari  nella  medefima  opinione , che  poco  fi  a difcoilo  il 
valore  de’  prefenti  fudetei  alla  rendita  ordinaria  di  quello  poccntilfimo  Impera- 


tore. . 

Le  fpefe  afeendono  ordinariamente  à fei  uiillioni  d'oro,  & alcune  volto 
più  fecondo  li  donatiui , che  fà>  e le  armate  con  quali  s’ impegna , comprcfe 

Grò  tutte  quelle  genti,  che  hanno  ilipcndio , Donne.,  Cacete,  Ar fonali  , 
onitioni  > .Artigliarla , Stalle  * ed  ogn’altra  colà  liraordinaria , che  così  di- 
ftintamcntc  non  fi  può  dire , ne  fape-rc , di  modo  che  auanzartbbepiii  millioni 
l'anno  del  le  fue  rendite , fe  fufsero  rifcofsc  , e gommate  da  fuot  miniftri  con 
rettitudine  con  tuttoctòlì  sà , che  ne  pone  da  parte  molti . Tre  fono  li  Cafna  l 
cioè  li  Teforidel  Turco. -11  primo  è gouern.ito  da  tre  Tufterdari , chchaniit) 
caricodi  rifcuotcre , fpendere , -e  tenere  li  libri  d’ognicofa  in  particolare  , co 
si  dell’ entrataordinaria,  come  dclli  prcsrnti,  caraordinaria  , ed  va  certe 
storno  fanno  liconti  di  tutto  quello  hanno  maneggiato  l'anno  pafsato , e quel 
li  denari , ò prefenti,  chcauanzano  , mandano  nel  SerragIio.il  fecondo  Cn 
fnà  jdc’qnali  ne  hàcura  il  Cafnadar  Badi  Eunuco . In  quello  fecondo  Cafnà 
pone  tutto  quello  .manza  dell’entrata , e qucllogli  rende  il  Cairo,  cfsendo  af 
plicata  à quello  luogo  come  entra  pcrfonalc  del  Gran  Signore,  nèsòperqu; 
caufa  • In  quello  medefimo  Cafnà  mettono  certi  denari  ftraordinari),  chcpn 
uengono  al  Turco  j cioèquclli,  che  fi  trouano  ne’ luoghi  prefi  , e quelli  fife- 
no  dati  per  patto  di  pace , ò accordo  ; ed  in  quello  luogo  diceli , & e crcdib 
le  , che  fia  raccolta  vna  fomma  quafi  infinita  d’oro , perche  fi  cumula  ogn'anr 
moltaquantitàdidenaropcrr.auanzodcllc rendite , pcrlepaci,  cdaltri  pati 
che  fi  fanno;  oltre  ad  altri  tefori  di  tanti  Imperatori,  e Prcncipi  vinti,  e fi; 
peratida  quello  potentini  àio,  e tremendo  Tiranno.  Di  quelli  denari  fi  feri; 
per  prcfcntarcgrclserciti,  quando  vanoà  qualche  imprefa,  ò per  fpendere  1 
altre  occorrenze  fue  proprie.  Il  terzo  Cafnà  è mcdcfnnaiucnte  nel  Serragli 


Libro  1.  Cap.'  a 1 v ; 47 

nel  quale  fi  tengono  tintele  gioie  >.  tutto  Toro,  ed  argento,  che  non  fia  inji 
tknaro  , e tutte  le  velli più  ricche  di  fua  Macftà,  ed  il  fornimento  de’  Caualli, 
anni  , & altre  cofe  prctiofo,  le  quali  fono  in  molto  numero,  e di  valore  in- 
credibile- Di  quello  n'  hà  cura  parimente  il  Cafnada  Baffi  , confcttanta^ 
giuncai  del  Serraglio  difegnati  per  cuftodia,  e goucrno -ielle cofc > che  vi 
fon# . 

* «• 

C AP.  XIV. 

Comepofli  Cadere gueflo  Imperia» 


D' 


.Ifficilifiìmo  panni  di  poter 'in  louinare quello  punto  , poiché  tutto  dipen- 
de  dalla  difpofitionc  del  Celo.  Contuttociòdifeorrendo  all  "fiumana  di- 
rò quello  ne  fento , fottoponcndo  il  mio  giuditio  à piti  periti . Per  due  viti 
parati , clic  Principal  incute  pofù  fornire  le  file  mine . La  prima  feguitando  ad** 
. ammanire  poderolilfime armate,  come  fi  e veduto  in  quelli  virimi  unni,  con_> 

• che  forz’  e fi  ddcrtt  il  fuo  fiato , morendoli  ogn’anno  nel  Campo  infinita  gen- 
te, potendo  afserirccoinctcftimoaio  di  vìla,  d’haucrtrou3to  molto  fnunui- 
tc  di  popolo  le  fuc  Città,  nel  mio  ritorno  dall’Indic,  foloper  l’impegno  ,che 
haueua con  Venerimi , à fcgnotalc,  che  nclTAflìiia  ne  tiouai  alcune  del  tu$r» 
to  abbandonate.  Bcn’è  vero,  che efsendo  valli  Timo  il  fuo  Dominio,  vibi- 


fogneranno  moli*  anni  continui  per  giungere  à quello  fegno  ; fc  pure  non  fuc- 
> ccdcfltc  il  contrario  , checon  l’imprcfcs’andafsc  ampliando , e pigliando  for- 
za con  le  perdite  altrui.  La  feconda  via  e per  le  Guerre  Ciuil  e , chenafcono 
fra  di  loro  «come  fi  vide  nella  foìlcuationc  vkima  del  Ba&à  d’Aleppo , il  qua- 
le con  l'aiuto  de’Congiurati , haueua  pollo  in  fcompiglio  tutto  l’Imperio.  Ciò 
s accrcfccrebbc  quando  foprauiucfscro  al  medelimo  Imperatore  due  figli , am- 
bedue valorofi  , e ‘di  feguito,  onero  non  vi  rcftafsc  hcrcdc,il  che  difficilmen- 
te fuceederi  , poiché  quello  prima  di  morire  s’elegge  il  fucccfsorc , leuando 
di  vita  quelli , xhc  ppisono  impedirli  il  pacifico  pofscfso  del  Regno  ; e perche  „ 
tiene  moke  Donne,  for/.’c,  che  alcuna  di  loro  fi  fecondi , egli  dij  hcredi  le- 
ghimi • Di  forse  Ih  anione  non  teme,  poiché  efsendo  moki  li  fuoi  confi- 
nanti, ediuifì,  niuno  per  fc  ficfso  atto , non  folo  d’ofienderlo  , nià  ne  anco 
di  rcfifterli,  per  le  fuc  gran  forze,  viucficuro'di  non  fentire  detrimento  per 
quello  mezzo,  e flperadi  fempre  piti  crescere  di  potenza . Li  Prcncipi  che  cir- 
condano li  fuoi  fiati , upno  gli  Arabi  ,Pcrfiani , 'Gcorgiani,.Mcngtelij,  Cir-, 
calli , Mofeouiti , Tartari,  Polachi , Vngari  , Tedefehi,  Vcnctiant,  & in 
qualche  parte  il  Rè  di  Spagna  . Li  Arabi,  benché  poco  aflèttionati  al  hTurchij 
come  quelli  li  hanno  tolto  l’Imperio , non  hanno  Capo  principale , viuendo 
fra  fc  Itcffi  diuifi , fomentati  da  medcfiini  contrarij  nelle  difeordie . Li  Perfia- 
ni  fono  di  prcfcntc  irrefoluti  timidi , o dipochcjòrzcpcr  il  difpendio , cho 
gli  apporci  il  miioucr guerra  al  Gran  Signore,  douendo  pallate  Tetre  molto  . 
Iterili , e deferte  , doue  e nccefsario  condurre ogniprouifionc,  e t)l  vo!ta_?  , 
ancora 'Tacqui . Li  ( ,‘corg'am  - e Meng  cllij  vili  .LiQccalli  difuniti . Li  Mof.' 
temiti  lantani.  J.i  Tartari  confederati , e dipendenti.  Li  Polacchi  inferiori , 
di  gente,  e di  denari . Li  Vngari  annichilati . LI  Tedefehi  dif cordi . Li 
Venetuni  difuguali , in  fico  fatile  d’efserc  offcli . J1  Re  di  Spagna  impegna-  ' 
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lo,  di  modo  che  fi  puolc  comprendere  , che  da  fcfolo  ciafeuno  di  quelli  Preti- 
cipi  è infufficicnte  per  tentare  fimil  imprefa  ; ma  fe  fullero  vniti  tutti , ò ahncr 
i)o  parte  , facilmente  li  riufeirebbe  d’atterrare  quello  Moftro.  L’  vnirii  però 
tutti  è imponìbile  , e parte  d'efsi  difficile  , per  le  difhnzc  » Se  occorrenze,  che 
pafsano  fra  di  loro . Mà  fe  pure  alcuno  diquefii  Prencipi  poflòno  vnirfi  con_» 
xficno  difficoltà  degl'  altri,  feno  li  Polacchi  con  l'Imperatore  per  Terra  ,•  il 
Re  di  Spagna  con  la  Republiea  di  Vcnctia  per  acqua , eflendo  tutti  interdirti, 
e tutti  vicini  al  pericolo  , tutti  cosi  potenti,. che  potrebbero  bilanciaci  le  lo- 
ro forze  vnitc  , con  quelle  del  Turco;  mà  per  le  differenze,  che  corrono  fra 
di  l’oro,  fe  non  con  graq  difficoltà  fe  ne  puolc fpcrarcl'cffctto . Qjpndo pe- 
rò feguifee  , non  lafcicrò  d'auuertirc , che  non  pare  imponibile , à cùi  e prat- 
tico  di  quelli  Stati , &ofscrua  la  natura  dc’Turchi  > ferirli  graucmcncc  coiui 
improuifo  afsaltopcr  via  di  mare  pctendofi  con.buon‘ armata  irppadronitfi  fa- 
cilmente dell'Arcipelago , Se  impedire  l' vinone  delle  loro  forze,  percorre- 
re Ccnz'in toppo  à portargli  il  veleno  nel  cuore  . Alla  qual  fcrica  aggiungendo- 
ci l’impeto  dc’Gcrmani , e Polacchi  fi  vedrebbero  ben  prcfto  tante  folleuatio- 
ni , e turbolenze  fra  Turchi  medefimi,  che  inbrcue  tempo  fi  fentirebbcro  nit- 
rati, ediflrutti,  feruendo  più  toftoligau  dii  timore,  e fottomeffi  dalla  po- 
tenza , che  mofsi  dall'affetto . 

Aggiongo  , che  la  maggior  parte  de’  Sudditi  di  qucft’Imperio,  che  fono 
la  vera  fortezza  d’ogni  dominio*  gli  c;  aliena  per  fede  , e perla  perdita  della-» 
propria  libertà  • Nelli  Stati  d’Europa  la  maggior  parte  del  paefe  e hab irata  dtu» 
tre  parti  di  Chriftiatii;  Nella  fol  Città  di  Conrtantinopoli  fi  computa,  che  li 
Greci,  gl’Armcni,  e Giudei  giongino  alliducterzi  la  Siria,  Se  Afiìria,  Se 
altre  parti  Afiatichc  la  maggior  parte  fono  popolate  daNeftoriani , Giacobiti, 
Maroniti,  e Drufi,  li  quali  fi  come  dcfakrano  l'occafione , farebbero  molto 
inclinati  di  fare  in  ogni  occorenza,  quanto  gli  dita  la  ragione,  clcfuggcrifce 
il)  genio  . La  nude-fima  natura  de’  Turchi , che  nell*  afsalire  pare  molto  impe- 
tuofa,  come  quella  e portata  dalla  prcfuntionc  alla  cieca;  nel  difèndere  fe  ftef- 
fa’diuenta  molto  timida;  ondefi  come  foprafacendo  calca  , cofi  cedendo 
cade  , el  retta  proftrata  , cfs  indolì  pii!  volte  Tpcrimcntau  la  grandezza 
«ella  profpcrirà  arrogante,  infoiente  temeraria  , cd  infopportabile  , riufeire 
poi  nelle picciolc auuerljtà vile,  timida,  e fcruile*  Tutto  quello  parcràdcli- 
rio  della  mta.immaginationc  , cconcctti  più  tollo  d’vna  vana  fpcranza, perche 
ogni  forza  maggiore  alle. più  picciolc  minaccia  Tempre  ru ina  , con  tutto  ciò 
ancora  le  fiere pni  formidabili  rcflano  alle  volte  cibo  dcgl'vccclli  pili  piccioli » 
e gl*  animali  piu  vigorofi  ben  fpcfso  per  induflria  de’  più  minuti  rimangono  at- 
terrati , Se  citimi Ò quante  volte  quel  luogo  i che  parcua  dirupo  inacceffibi- 
lcfiÓftrada  di  coinmcditàj  e fi  come  Dio  hà  voluto , che  per  via  impcnfata_» 
li'fij  aperta  la  mina  fopra  grand’  Imperi;  ,.con  mezzi  al  principio  fprczzati» 
cóli  auutene,  che  ogni  potenza  nafee.,  crcfcc  , e poi  manca,  e quanto  mag- 
giore tuia' (alita  in  alto,  tanto  più  fi  rwolga  prccipitofa  all’occafo . E vediamo 
che  quanto  le  cofe  appaiono  più  pretiofe»  tanto  più  riefeono  rcricolofc,  ej 
quelle,  che  più  rilucono,  e rifplcndono , fono  ancora  lc.più  facili  à romperli» 
ò frangerli-.  Sopo  le  cofeJiumanc  volatili  tcnutiperle  piume.,'  e non  per  h pie- 
di,' liquali  volentieri,  e fàcilmente  ingannano  chiunque  li  erede.  Ncll’accé- 
TOtafolleuationcùcl  Bafsà  d’Aleppo  erano  già  tanti  congiurati , e più  quelli, 
,chc pacatamente  viconcorrcuano,  che  l'Imperatore  non  trouauagiàcjuafichi 
''e  ic  <•  piul’ob- 
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più  l'otòccliflè , e fe  l'incauto  Capitano  non  fi  hfciaua  vincer*  dall’aftutia,  * 
^-tradimento,  non  paflàuano  molti  me  fi , chela  maggior  parte  de’  Comandanti 
io  feguiuano  , con  foggcttarc  alla  di  luì  obbedienza  li  Stati,  fi  come  fi  era  già 
lattopadronc  dellc-renditc  ♦ 

C A P.  XV. 

: Delti  Turchi,  lorphahili, 'natura , e cojlumi- 


LI  Turchi^toggid:  fono  tutti , ò volontariamente  rinegati  * figli  de*  Chf»*' 
diani  raccolti  dal  tr  ónco , ò rapiti  con  le  lcorrcric*  ò -difeendenti  da_» 
quelli.  La  naturai profapu fi  icftrmgc nel Jt  Turchcmani.  Li  volontari)  fono 
pefsùni,  aftuù/lmaJigni,  pieni  di  làlfità,  e doppiezza . Li  rubbatiò  raccol- 
ti perii  piu  fe<np]ici,mriifcip]mau,rozzi.e  di  poco  talento;  perciò  non  li  troua 
arte  ,òiuduftria  ringoiare  fra  di  loro,  e fe  pure  fi  troua , rari  fono  quelli  , che 
l’efcrcitanr* . La  datura  vniuerfal mente  è buona , grande , ben  formata,  non  ri» 

• cordandomi  d'haucr  veduto  huonio  draordinariamerte. picciolo  ,.fconció,  ò 
difomic  • In  faccia  fono  bianchi,  d'oflàtura  piena , mà  non  gradì . Lai  compiei» 
ftoncc  fortiflima  , perciò  tollerano  grandemente  la  fame,  fette  , caldo  , fred- 
• do  , ed  altre  incominodit-i  ; per  il  che  giungono  agrari  vecchiaia,),  ogni  qual 
volta  non  ti  condonino  . nelle  la  (etnie  Amano  perocofi  poco  la  latici , òhe.* 
marcifcononcll*  otib,  abbandonati  alla  pigràtia  . Vedonoquafi  Tempre  vnifor- 
mij'habito  longo;  talare , rdlretto  fino  alla  cinto,  che  fi  dilatasti  li  piedi» 
modello,  compodu  , fenica  ornamento  , òfuperduità  • II rafo  è la  materia-» 
propria  de’ gràtidi , il  parino  de’  ijK-diocn,  laida  per  il  piu  bianca,  del  vol- 
go, Altro  colore-  non  vfano  fe  non  redo  « turchino,  e lionato.  Il  verde  e' 

firoprio  dcSidi , che  fono  1 defeendenti  da  Mahomctto  : fcaUriTvfiupifii.ro» 
irebbero  grauenuntc  puniti . L’  habitodella  Città  fetue  àncora  irivdja  , nel 
viàggi»  ed  iuogui altro  luogo.  Portanocalzcmnon  aperti , mà  cuciti , qua- 
li ftringaimo»  Se  allargano  à loro  piacere  nella  fommità  con  legami  di  feu» 
alti-quali  vanno  congiunte  le  calzette,  con  le  Carpe  » vedendo  al  mede-limo 
telinole  collie , le  gambe , Sci  piedi-  Oltre  la  lcatpa  già  detta,  ne  portano 
alt  re  ferrate  , quali  chiamano  Babus,  aperte  nel  calcagno  come  pianelle , qua- 
li depongono  prima  di  federe,  e prima  d'entrare  nelli  Duroni  , quando  man- 

fàano,  al  tempo  dcll’orat ione  > Stalla  portadellc  Mofehce.il  -manto  e fimi* 
e ad  vn  Balandrapo  lungo , màfenza  maniche  ; quello  dc’grandi  di  materia-» 
vmfqrmc  all’ànhito , quello  de*  gl'aJtri  tedino  di  peli  di  Capra , òOmeìo,pcr 
il  più  ofeuro,  ò variegato  > Il  bianco  è proprio  de  Shieriffì»  che  fono  1 Io- 
re-  Dottori  ■ La  maggior  fpefa  che  fanno  e nelli  Canalli,  li  quali  non  folo  fo- 
no in  febei] filimi,  fpimofi , e di  molto  valorc  ; -mi -rii  più  ornati  di  ricchif- 
fimc  felle,  frani,  ed  altri  abbigliamenti  prctioli . Non  hanno  «dicchi , e non 
fahno,4ic  coglia  figlia,  ò lcttica»  nel  folo  Cauaiio,  unto  nella  Città, 
quanto  nella  "Campagna  , ripongono  tutta  la  loro  commodità  . Portano 
il  capo  rafo  , coperto  di  Turbante  , cinto  di  infeie  rotse  , ò bianche.** 
Queda  e propria  dt’ Musicatami  , -che  vuol  dire  fedeli  di  Mahomct- 
to,  quella  e communc  ancora  alli  Ghriftum  • Dalla  forma  , ò Itgutura_» 
del  medano  , variandole  (nella  ‘numera  di  cingete  la  falcia  , fi  cono* 
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fcono  li  gradi,  laconditionc,  cd  officio  dicialcheduno,  nel  eh;  s'ofTcrua  or- 
dine inalterabile.  Mai  lo  leuano,  nè  anche  in  Chiefa,  eden  lo  grauifTkno 
dishonorc  (coprire  il  capo  ad  alcuno:  col  chinarli , e porrejamano  a!,  pecco , 
fupplifconopcril  faluto  , cJ  oflequio  dc’granii , con  fupremi  de  incrociano 
tutte  due.  Nella fonimità della  teda  tonferuano  il  Crudo,  il  quale  dicono 
{bruirà  al  loro  Profeta  nel  Giudicio  per  alzarli  al  Cielo  . Nutrifeono  la  barba 
grande.  11  tagliarla  e fegno  di  feruiui,  e fchiauitudine.  I foli  Giannizzeri 
più  giouani  la  radono  portando  li-moftaeci  lunghiffimi , i quali  appunto  fono 
detti  Cules  , che  vuol  dire  Schiaui . 

La  loro  temperanza  potrebbe  feruirc  d'  edempio  alli  nòrtri  Europei,  mai  fa- 
ti] di  cercare  delittc  nelle  viuande,  niaibartantemcntefatolli.  La  qualità  dèl- 
ia loro  menfa  già  la  deferirti  altroue  ; foloqui  dirò , ciac  lamifura , con  la  qna  - 
•le  mangiano , e tale,  che  pare  non  habbi  in  loroalcun'  irritamento  la  gola  . 
-Fuori dell*  hore  folitemaimangiano,  fenon  liifTcro  frutti  ,ò  confetti , dc’qui- 
liguftano  aflài . Non  beuono  vino  , perche  la  legge  lo  prohibifee,  come  fo- 
-tncnto  di  tutto  il  male.  Se  vna  volta  lobeuono  , fi  tengono  difobl  ìgati  persf- 
pre  d'aftenerfenc.  In  vece  diqacllo  forbifeono  ilCafFé , acqua  bollente  • negra, 
cotta  conJa  polueredi certe  fauc  brugiatc,  che  vengono  dali'Arabià  Felice, co- 
fa molto falutifcra,  che  rifucgliadal  fonno,  Scafciuga li  catarri.  L'acqua  vi- 
ta ancorché  fij  contrqtl  fine  della  legge , la  beuono  lenza  riteguo,  e fcnza_* 
anifura . Vfano  ancora  molti  altri  malli , e forbotti  comporti  di  varie  cofc,  co- 
ine  farebbe  miele , zuccuro  fugo  di  limone,  cfìtnili . Pochi  mobili  gli  bac- 
cano. Niuno  fi  cura  più  del  ncccflatio  • Le  cafe  per  ordinario  fona  picviole  , 
JjafTe,  illuminate- non ■ dalle strade  mi  dalli  cortiletti,  che  richiudono  irti 
mezzo.  Nella-mcdcfima  mai  danno  ricetto  à più  famiglie,  abhorcndo  ogni 
•foggcttionc . Le  porte  fono  Tempre  picciolc , angufte , e baffi  j per  il  che  non 
ii  puole  entrare  fenza  ben  chinarli  : non  hanno  tetti,  mi  quadratclecuopro- 
no  con lartricati pendenti , douc  dormono  Pedate  , per  alleggerirli  dal  cal- 

^°Li  pauimcnti  dille  danze  fono  Tempre  coperti  diftu  ore  ,-ò  tappeti,  {oprali^ 
apuli  ftendendo  vicino  al  muro  alcuni  matterazctti  con  cufcmi  grandi,  doue  rb 
pelano  fen//  aggiornare  pili  altro»  Non  vfano  ledici  nctauoltni  , poiché  ri 
terra  fupplifcc  per  quefti,oftìcij.  Li  Diuani  de’  grandi  fono  adii  belli,  emac- 
.ftofi,  non  fo'o  perla-capacità,  e per  le  fontane , che  v’ introducono , ma  an- 
cora per  hauere  le  pareti  vediteli  maioliche  finiflime  , ed  i eroici  coloriti  con 
azurro,  ed  oro  in  arabefeo  molto  ben  tatti.  Non  li  vedono  gran  cade,  nè 
fcrigni  nelle  loro  danze  , tnà  alcune  ccrtedi  paglia,  ò di  vimini, coperte  di  co- 
rame gli  badano  per  guardarobba . Le  cucine  fono  parimente  poueriflimsj  . 
Alcuni  piatti  di  rame-  rtagnato , ò al  piti  qualche  vafo  di  porcellana , badano 
per  arricchirle . Altra  credenza  fra  loro  non  fi  troua  , vnicndo  Tempre  come 
uadàggieri,  cfoldati.  Abbofrifeono  li  cani  come  immondi , amano  li  gatti., 
non  per  altro,  chetpcrclTcr  dati  amati -da  Mahomctto.  Non  ftudiano  fc  non_» 
quanto  glibada per  apprendere à leggere,  cfcriucrc;  delle cole  partite no ru» 
lianno  notitia .certa  ,{b  bene  alcune  ne  raccontano , ina  piene  dtfalfita,  ebu- 
eic.  Tengono  molti Tcruitori  perii  più 'giouinetti  compiati  , 1 qualrfcmprc 
an  piedi,  affittendo  con  beh'  ordine , {ingoiare  compolìttone , e modedia_, 
fotnminiftrano  al  Padrone  > quanto  richiede  • Sono  aimciflfimi  di  far  cic^ 
U}olìna,c  tengono  per  graue  peccato  il  Jafciarcj  che  alcuno  pacuchi  fece;  perciò 
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vi  fono  dii  quelli , che  portano  l'acqua  per  le  Città , porgendola  à chi  la  vuof<z 
di  bando . 

I ra  loro  li  grandi  fono  humani,  e cortefi , però  fenza  affcttationc  di  paro- 
le > fenza  fuperfluità  di  cerimonie,  paffitndo  la  maggior  partcdcl  giori>oin_5 
continui  ragionamenti , &aniichcuoIe  conuerfationc , hor  giocando  al  fcac- 
co , hor  forbendo  il  Caffè , hor  fucchiando  il  Tabacco  in  fumo , che  fono  le 
occupationì  più  ordinarie  , nè  inai  fi  fentono  riffe  , òduclli . Se  nafee  qualche 
difparerc , la  giuftitia  lo  rifoluc , coprendo ogn*  vno  con  diligenza  la  paffio 
ne,  nèmaiper  cagiondi  difgufto  fi  fence , che  alcuno  redi  ferito,  ò morto . 
Slogata , che  hanno  l'ira  in  parole , il  mezzo  col  quale  più  fi  ri  fentono  è il  ve- 
leno coi  mezzo  de’  donatiui . Fierezza  contro  gl’animali  non  lapoffono  tole- 
rarc,  punifcono  chi  male  li  tratta,  tengono  cafc  publichc,  douc  fi  difpcnfa 
pane , e mineflra  a ili  cani  r e gjitti  / godendodi  moftraiTi  elemofinicri  ancora 
conicbcftic.  Con  i Chridiani  , mafiìmamcntc  Europei,  fono  altre  tatuo 
più  crudeli  ; impcrioiì , e fuperbi , cercando  ogni  occalionc  di  molcft  arli  ^go- 
dendo dell’opportunità  per  affliggerli . Per  honorarfi  li  danno  la  mano  lini- 
era : quella  ptrefferé  la  parte  doue  cingono  la  fpada,  e ftimata  la  pili  degna. 
L'inferiore  non  faluta  : il  fallitalo , corrifpon.lc  con  i;v riucrcnv.a  ; Alianti  df' 
grandi  mirabile  è J'ofscquio , col  qualegh  affillono  ; mai  parlando  fe  non  fo- 
no richiedi . 

Ad  ogn’vno  fono  permeile  dall'Alcorano  quattro  mogli  legitime , coicu- 
binc  quante  li  piacciono,  le  quali  dcuono  edere  comprate  , e figlie  de’Chri- 
ftianij  Non  cosile  prime*  Quelle  fono  fchiauc  fin  tanto , chen/gatalafcde, 
habbrno  partorito  il  primo  figliuolo"»  ciò  feguito , non  le  diftinguono  dall’  al- 
tre, fol che  poffono  fenza  licenza^  de  à loro  piacere  ripararle  di  cafa.  II  di- 
uortio  e in-pctcflà  del  marito , rare  volte  della  moglie  . Quando  fuccedc  ofler- 
ur.10  la  feguente cerimonia-  Prefentati  al  Sacerdote , dicòno  di  non  voler  piti 
eohabitarc , e cauatc  le  fearpe >.e  riuoltc  al  rouerfeio , richiede  ciafchcduno  la 
licenza  . Ciò  fù  introdotto  per  miftcrio,hoggiè  pailato  m vfanza . Alla  Don- 
na none  mai  lecito  vfeir  di  cafa , fenonper  andare  albàgno  . ilchcc  frequen- 
te > ò à pianger  li  morti , il  che  vna  volta  la  fettimana  non  gl  i lì  puoi  negare  . 
La  maniera  con  la  quale  cfercitano  quell' officio  d t pietà  e ridicola  > cantano  à 
vicenda  certi  verficompoffi  àqueft'effctto,  infrondo  molte  fciocciicric  in_j» 
lode  de’  lorodclonti.  Da  vna  danza  all' altra  interpongono  il  pianto,  e ben 
fpdlò  per  non  poter  piangere  le  rifa  . Per  le  vie  cambiano  con  gran  modedia . 
*c  fi  fendano  à mirare  qualche  nouità , mai  parlino  con  alcun  huomo  . Vitio 
làrcbbe  indire  vna  parola  ancora  di  paflùggio  al  proprio  mariio. Salutar  altri  Ò 
firauiffinia  colpa.  Se  il  fcrmarfi  con  loro  à ridere , argomento  badante  per  ea- 
fiigarlc  come  adultere . Portano  fempre  il  volto  coperto  di  vna  mafcncra_9 
tc/Tutadi  pel;  fotrilifmi  diCauallo,  che  àloronon  difficultà il  vedere,  Se  i 
gl’ altri iinpcdifceil  conolcerle.  Mirare  donna  à faccia  fcopcrta , (limano  , 
che  non  :i  polli  lare  fen/.a  macchia  del  cuore.  Le  Spofe  vanno  à marito  ì 
causila  ; fe  fono  di  qualità,  fotto  il  Baldacchino , coperte  da  capo  à piedi  i 
ha  capo  portano  vna  mitra  ci’  oro,  d'argento,  ò d'  altra  materia  , fecondo 
là  poffibilcà  di  ciafchcdjma  , nella  quale  inferifeono  molte  gioie  , ò al-j 
tri  ornamenti  , con  lafci.tr  cedere  li  capelli  ; ìé  maritaré  irvmia  ttcza£j>,  * 
le  Zitelle  fcioJti  sù  le  fpalle  - Vedono  polachini  di  mezza  manica  , con  i 
calzoni  di  tela  bianca  copie  gl'  huotntnt  ,che  terminano  nel  collo  del  pie!  nu~ 
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do,  cadmio  le  macche  della  cmmfcii  molto  larghe  , edampie,  come  quel- 
le delle  cotte  di  Preti  quafi  fino  i terra , quando  dcuono -vfeir  di  cafa,  cuo- 
prono  i!  polachino  di  Zimarra  bianca,  bettonata,  che  dal  collo  li  cuoprc 
lino  a!  ginocchio , cadendo  vn  pano  parimente  bianco  dalla  fornir,  iti  del  ca- 
po Imo  a terra  ad  ammantarle  - 1 e Zitelle  portano  vira  gran  collana  di  danari 
d'oro,  òd‘ argento  appefi  al  cotto  , ò alporccchic , nella  quale  ottentano  la  • 
«late,  che  i genitori  gli  danno.  In  cala  ftanno  femprc  rinchiufe.  A niuno  i 
lecito  d’accollarfìalle  loro  danze,  lùorche  a li  (rateili ; C/Taltri parenti? ot- 
tengono con ditfituJtà . Ligrandi  le  nucrifcono  nclirScrragli , cuftodlcc  da- 
gl'Hnnuchi , doue  perpetuamente  chiniti , pattino  la  loro  vita  in  vna  prigio- 
ne non  conofetuta . 

CAP.  XVI. 

Dtl  gouemo  ci  tùli  de' Turchi . 

ILgouernociuile  de’ Turchi , come  gii  ditti  fi  tegola  con  le  mattìine  del 
gran  Signore  ; Qucfto  regge  con  dominiodifpotico , con  padronanza  atto 
Iuta,  fenza  leggt»  fenza niod^ratione , folo coir  il  motiuo dc'pioprij  arbi- 
tri;. Altre  tanto  fi  puoi  dire , che  fanno  li  fuoi  miniftH , perciò  in  tutto  è tiran- 
nico . Come  fri  di  loro  non  vi  è ftudio , non  vi  puoi  edere  fetenza , nè  regola 
taci  giudicare . 

Mahomctto  compofc  vn  libro  detto  il  Curaam  . nel  quale  oltre  le  cerimo- 
nie eeelefia  diche  , emodo  di  orare,  prefcrittè  alcune  leggi  da  ofTeruarfinel- 
l’amminiftratione  della giuftitia.  Quelli,  che  lo  tengono,  e lo  leggono 
fono  capaci  d’dftr  giudici , poco  peto  i'oflfèruano , valendoli  della  fol  volon- 
tà.  Queftì  fi  chiamano  Cadi,  e rendono  obbedienza  al  Mof  tt , benché  lìjno 
fatti  daTgran  Signore , d languendoli  da  gl'altri  neh’hibtto  folo,  per  la  gran- 
dezza del  Turbante , qual  portano  fmifurato,  fuppontndoo  chevirgran  vo- 
lume ditela  pottà  infondere  faenza , prudenza,  ccognitionc.  In  ogni  luo- 
go, in  ognitempo,  e per  qual  fiuoglia  caufa  fono  caligati  fentire , chi  da 
loro  ricorre , Con  la  prima  fettione , efe  il  negotio  e grauc,  nella  feconda  , 
fenw  fallo  li  termina  la  caufa,  fenza  proci  Ili,  fenza  rigore  dVfatne»  folo- 
vdendoper  il  pili  con  filentio  le  parti . Un  fi  dà  per  aggrauato  nella  pritm  fen- 
tenza  , compra  con  danari  la  rcuilion?  . 11  Giudice  l’ammette  folo  con-  ftm- 
ta  rii  Turbante , pronunciata  lo  ixn  fpefTòni.l  medefimo  tempo,  vm  fenten- 
Za  totalmente  oppofta , ccontraria  alla  prima  . l.'cmolunxmto  tallito,  che 
gli  corrifpondc  è limitato , in  fatti  però*  fanno  ricchi , perche  dal  denarode- 
pcnde  tutto  il  faaore  . Il  giudice  approua  difiu  autorità  il  Notaro , il  qual  fcr- 
uc  per  dar  fede  alle  fcritture  jmblichc  fen/.'.iJrra  legalità,  ò cerimonia.  Alli 
Chrifiiani,  non  danno  fede  » molto  meno  alli  Giudei,  dicendo  che  cento  di 
quefti  non  giongono  alPintcgrità  d’vn  Mahomcttano  • 

Dal  Cadi  fidil'appellatione  ; Puoi  ogn’vno  chiedere  d'eftèr  giudicatola!: 
Gouematore  ,óBafs.ì,iI  quale  d’ordinario  per  h-uter  più  emolumento,  giudi- 
ca differentemente  dal  primo . Quello  non  puole  dar  fencen/.a  di  morte  lènza 
approuatione  di  quello  , al  quale* è lecito  di  commettere  la  caufa  à chi  più  li 
piace . tìgli  ben  si,  toglie  la  vita , e la  condona  4 come  meglio  li  pare . fenza 
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doucrdar  conto  ad  alcunodclfuogiudicio  . ’Mèl'vno,  nel’ altro  hà  Sbir- 
ri. Se  occorre  qualche  cattura-»  li  Sol  dati  fuppkfcono  • Chiamandoli  Rei» 
fono  coli  pronti  à prefentarfi  > che  il  tutto  dTèguifeono  fenza  oppolìtio- 
nc_*.  t 

he  pene  fono  per  il  più  pccuniarie  ,benfpcffodi  bartonatcjcdatala  lcnten- 
7.1  , (1  effettua  lenza  di  Jet  tonò»  legando  le  gunhe  in  alto,  e battendo  Cotto 
la  pianta  dc’picdi,  con  che  molte  volte,  unto  ligonfiano,  che  non  poffono 
piutnoucrfi  • I.e  pcnccapitali  fono  Tariffane  , grandemente  però  temute  , al 
centrano  d'Europa,  douefe  bene  fi  frequentano,  fono  in  poca  fti  ma.  Li  de- 
isti contro  il  Prone  ipc  fi  ciftigano  con  ogni  rigore  » e Àportafia  dalla  re- 
ligione facrilcga,  Lenza  rcmiflionc  col  fuoco  : Le  altre  colpe  col  denaro  , . 
facilmente  fi  rimettono.  Sralcuno  e prefo  per  debiti  , con  tre  mefi  dicar- 
verc,  efenza  vtUità  del  creditore»  'fi  libera,  ne  alcuno  fprigionaco  , tho 
fO»pUQlc  chicdcrlipiùeofa.ilcuna.  La  maniera  del  giudicare  è broic  , in* 
ftantanca,  anzi  dimomcnto.  Contro  gl' adenti  non  fi  puolcdarcfentcnza, 
lei!  reo  friggo,  & il  debitore è’ afeonde,  già  e libero d’ogni timore.  Lipa- 
■ remi  foggiacciono  in  Tuo  luogo  alla  pena  ; Chi  e accufaco  di  delitto , deuto 
tfjfpondcrc  fenza  3ilationc>ò  conccffionedi  ternane  alcuno, fé  lo  nega, e viene 
ad  edere  conumro  da  due  tcllimoni; , non  iù  più  d de  fi . Da  quelli  dipende  il 
tutto , non  valendo  fcrittura  ,ò  fede  : doue  quctti  fi  fentono  , la  fol  libertà  del 
Cadi  li  puole  riprouarc . Quella  è la  forma  de'  loro  giudicij , la  quale  per  vna 
p'irtc  pare  babbi  di  Ipionolàpr  ertezza  , maniere  tanto  contiene  di  male  per  i! 
pcricolodeJla  falfità , errore»  & opprèfiìoni , folcndofi  dire , che  la  liberta  è il 
: peggior  cólìglio,  che  hablpi  la  noftra  fiacchezza, & alla  retkudine  del  giudici» 
non  vi  è coUpidccmtrana , che  la  troppo  celerità  >•  madre  dclyrccipitio. 

Ogni  capo  de  famiglia  hà  libera  facoltà  dicaftigarc  qucllifli  fuacafa-,  maf- 
funamentc  li  fchiaui,  anco  con  dargli  morte , perciò  quel  1 1,  che  nchano  molti 
portano  fempre  il  bertone  in  legno  del  la  loro  poterti , e per  hau  crlo  ali'otcor- 
cenza  • Per  caule  leggieri  ii  caricano  di  pcrcoffè , ed  e mirabile  l’aggtadimcn- 
ro  col  quale  le  riccuono  . Tenni  nato  il  fuplrcio  , baciano  la  mano  a cip  glie 
lodicdc,  lodando  la  carità?»  e benedicendo  la  fua  giurtitia  , 'ponendoli  beri 
fpeffo  con  li  medefimi  immediatamente  alla  menfa,  lenza  fegno  di,  rancore 
confolandofi  daH’qpinione , che  hanno,  la  parte  percoflà  rcfti  efente  dall’- 
inferno. , , . - 

Niuno  e ficuro  della  vita,  ne  delle  proprie  foftanze,  ilPrcncipcIapigIia,c 
le  dona  come  piti  li  piace;  perciò  per  ricco,  chcvnofij,  mai  oftenta  il  l'uo 
ha  ucre  , nè  fabrica,  nò  in  altro,  acciò  Iafetcdichigouerna,nonglitogliJa  vi- 
ta per  il  denaro  . Le  cafc migliòri  fono  del  grin  Signoi  e ■ Le  terre  tutte , qua- 
li riparte  per  annuo  flipcndio  à fnoi  Soldati,i  qua  li  con  gran  rigore  efiggono  tre 
parti  dclli  frutti, la  Telando  a’  poucri  contadmi  folola  quai  rapane, il  chctcau- 
ìa,  che  molte  vadino  deferte-  , ed  incolte ‘Li  Bafsà  con  la  medefima  aui- 
ditàcauano quanto  pcfTòno  dalli  Illùditi,  inuentandoben  fpeffò  prctcfti,  e tr.o- 
tiui  fàMi  pcrcaftigarli.  Nel  tempo  mcdtfimo,  ehi  mi  lei  mai  in  òkppo,  tumul- 
tuando il  gouernoinCollantinopoIi  per  certa  lòlkuationc  de’Ciamzzcri , il 
Bafsà  afficurato  del  fauore della  Corte, non  ottante  l'cfprcfiò  priuilegio , inti- 
mò alla  cita  , che  in  tornine  di  pochigpmi,glisborfafsc  feflinta  mila  takri. 
J'JÓ  era  ancor  il  mefc,chc  ne  haucua  pagati  alai  quaranta  milayondc  cqngrcgó- 
dqfi  il  Popolo,  coti  il  Cadi , nella  gran  Mofehea,  come  tri  luogo  fictuo,  tiatto- 
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ronocomefi  roteflero  clìmerc dall'ingiufticia  • AuuiCàtOvil  Rafia,  con  fd«» 
gno  proprio  della  fua  fierezza,  acculandoli  di  tnmultarij,.  e ribelli,  annui 
alctni  Soldati,  fi  portò  prccipitofamcntc  ai  Tempio ^doueienza religione, 
lenza  pietà,  ò clemenza  , (pezzate  le  porte ,•  col  'fcrra'àilainano , rompendo 
conliCaualh  per  l’infelice  turba  «ferì  lenza  riguardo  quanti  incontrò  col  brac- 
cio. Grandiilìma  iti  la  ftrage , riniafero nella  Mòfcheamolti morti,  e di_» 
quactroccnco  feriti  > Tatuandoli  gi'ajcri  con  la  fuga . Vn  rinegato  mi  dille , che 
Jl  fuolo  era  tutto  bagnato  di  fanguc , I e (nuraghe  imbrattate , e li  Cancelli  del 
rstccio  verfo  il  quale  fanne/  l’ora  rione  fpezzati , e gettati  à terra  dalia  fuga  del 
popolo,  e dall’empito  de 'Soldati.  Si  riempi  la  Città  di  pianto,  cdidolorofe 
voci,  querelandoli  ogn’  vno  della  crudeltà  del  Commandante;  con  tutto  ciò 
non  vi  fu  rimedio  , ne  chi  gl’  vdillc,  ò facelìc  ragione;  onde  fil . neceflàrio 
contribuire  quanto  richiefc.  Non  palEirono  molti  giorni,  che  incolpando  li 
Giudei,  che  tagliafiero  le  monete,  ne  volle  altri  trenta  nula  da  loro.  Cofi 
tanno  tutti , lludiando  le occafioni,  ed  i maculi*  Con  groffi  donatiui  fi  tcn- 
Rono  amico  il  gr?n  Vifir,  e quelli  del  Conliglio,con  che  fono  li  curi per  alt» 
difobligati  di  dar  conto  ad  alcuno  del  loro  gouemo *■  Se  per  forte  perdono  1‘  a» 
micitia  di  quelli  facile  e il  loro  callido , i 1 eh  e ben  (peli a è capitale , e con  tal 
facilità,  chcèfluporc , come  non  lcmprc  quello  Lupcrio'fij  turbato  dalle  re- 
bellioni.  Manda  il  coniìglio  vn  Chiaus  con  vnbigl  ietto  figli  lato,  ri  quale  li 
chiede  il  Capo  . Per  ordinario  obbedirono  lenza  replica , chinandolo  l'otto 
lafciinitarra  del  mcdcfimomcllò , chefubito  ne  riporta  la  fede  della  giufhtia, 
eflèguita , deferiuendo  tutte  le  ricchezze , e facoltà  per  il  Prencipc . 

' C A P.  XVII. 

. Della  Religione  de'Turebi  • 

;T  A Religione , ò per  dir  meglio  fiiperflitionedc’Turchi,  nonè  altroché 
JL->  vn  mcfctiglio  dcll’ombrclfracliticnc',  colle  falle  ina  (Time  del  perfido  Ne- 
fiorio,  11  fdegno  di  Sergio  contro  Ja  Chiefa  ,pcr  vederfi  cacciato  da  Coriflanti- 
nopoli , congiunto  alle  lafciuie  di  Mahometto  , huomo  viliffìmo , rii  profef- 
fioneCamcliero,  di  naturai  fngacc,  ed  aftuto  produfTero  limile  inoltro , il 
quale  fc  vene  riccmofcc  quello  fecondo  pei  capo , il  maggior  influirò  però  T- 
hebbe  circa  l’ anno  622.  dal  primo . Per  fondamento  di  quella  bcflial  fetta  , 
cotnpofero  vn  libro , qual  chiamaipno  Corano  , hor  detto  Alcorano , cho 
vuol  dire  raccolta  diuifo  in  cento  quattordici  Capitoli , nel  quale  fcriflcro 
■molte  verità,  mà  tanto  contaminate  dalle  bugie.,  fauolc.,  e menzogne,  che 
non  merita cfler veduto , non  che  (limato*  La  prima compofi tiene  fu  indile 
balli  (Timo , rozzo,  barbaro;  per  il  che  vergognandoli  limedefimi  Arabi  , 
d'haucr  tal  legge , quattordeci  de'  più  Sauij  (i  congregarono  in  Damafeo , 

Io  riduflcro  à tal  perfettinne , che  horacammirato  per  opera  lapid  elegante, 
che  fi  troui  nelja  loro  lingua  * Confcflà  1'  vnità  di  Dio , che  eli  primo , C_» 
principale  fuo  articolo , mà  con  tal  rigore , che  cfcludc  la  Trinità  delle  Perfo- 
ne . Riconofee  Giesiì  Chrifto  per  gran  Profeta , non  però  fupcriore  , mà  in- 
feriore à Mahometto;  perciò  le  parole , con  le  quali  profeflànola  loro  lede, 
fono  quelle.  T^an  t{l  Deus  nifi  >wki  Deus  t Mabometuffly  ejl  Vrofeu  eiut» 
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Mbltétofe  dice  del  Paradifo , dell’Inferno,  edclGiuditio,  mi  tanto  pienti 
d'errori , che  e mmuiglia  , come  huomini  ragion euoli  portino  predargli  fe- 
de - Pone  tutta  la  felicità  nelli  dilètti  detfenfo,  incapace  di  conofcere  li  ben» 
proprij  dell’ Anima*  Efclude  per  non  porre  difordinc  nel  Cielo  > le  donne  del- 
la gloria:  gl'aflègna  però  vn  luogo  parato  lare , ed  appartato  , douc  viueran- 
nocon  qualche  forte  di  felicità.  Per  liMahomcttani  non  vuole,  che  vi  fij  in- 
, ferno  , benft  pena  temporale-  Nd  Giudiuo,  chi  non  hauerà  pienamente  fo* 
disfauoj.dicc  che  panàri  con  i piedi  nudi  per  vna  grate  di  ferro  infuocata# 

. douedeporrà  ogni  pefo  di  colpe  fu  pulendo  li  meriti  del  falfo  Profetta  alla  man- 
canza de' Sudditi:  inordiueaehc  (ctrouano  carta  imbrattata  per  ftrada»  an- 
corché piena  d'iinmondezra , baiandola  con  diligenza , la  ripongono  in  luo* 

. ganafcoflo  » credendo  j che  per  eifer  capace  di  portare  fc ritto  il  nome  di  Dio» 
in  occalione  di  quella  Pana , gli  fi  porrà  focto  le  piante  de’ piedi;  follcuando- 
lid'ogni  tormento.  NelCielo porgono  vna  pena  animata,  ornata  di  gemme 
, pratiofe,  creala  dalla  mano  di  Dio , tantolunga > che  con  vn  Cauallo  di  po- 
lla, non  Ja  percorrerebbe,  nelfpatio  di  cinquecento  anni , là  quale  in  vcc« 

. d’induoftro,  valendoli  della  luce,  forme,  e registra  le  arnioni  d’ogn’vno: 
fipuolc  fentirclpropofito  maggiore  ! Non  hanno  Sacramenti , la  Circonci- 
fionc  gli  è di  precetto»  non  come  mezzo  nccellàrio  alla  folate , mi  come  fo- 
gno diftintiuo  della  loro  fetta  ; La  fo]  fcdc#ifr'ongono  , che  baffo  per  faluarfi, 
perciò  il  taglio  loro  none  propriamente  di  dtconcifoonc,  mà,  incifoone  per 
diftinguerfi  dalli  Giudei , ijualicftreniarticntc  abborrilcono , nè  ma  i mangia- 
no con  loro,  ceda,  che  non  fanno  con  liyphriftiani  • Alle  donne  è arbitraria, 
efolod  ornamento»  Per  riecuerla,  alpettàno  femprfcl’  vfo  della  ragione  • La 
lozione  d’aeqwa  parai  fcn/.'akra  cerimonia , fuppongono , thè  polli  monda- 
re ancora  le  macchie  dell’ anima*  Vna fbl occhiata  aucriita glie  fcrupolofa  , 
vna  goccia  d’orina  , cheglicada  fopra  lcvcffo , li  macchia  . L’acqua  peròba- 
. Ita  per  rimetterli  dfoprimkra  innocenza.  Auanti  roràtionè,  doppod’hauer 
compito  alli  bifogni  di  natura,  & ogni  qual  volta  fentoho  qualche  Immetta- 
none, fi  Jauano»  il  lauaCto  più  facro,  c quello  dd  Bagno , che  gli  è molto 
frequente,  nel  qual  lauano,  c radono  tutto  ih  corpo-  Il  fecondo,  quello» 
nel  quale  auanti  ]’ nrationc  lauando  li  cubiti,  dal  gombito  lino  ali', cfttcmiti 
della  mano,  li  due  piedi  fe  fono  nudi , quando  nò , l’eftrcmiti  delle  fearpe  » 
. gl’occhi,  la  bocca,  le  narici,  l’orccchie,  efinalmentetutta  la- faccia  , pen*- 
fanodi  purgare  virtuahmcntc  tutti  li  membri  ; Perciò  auanti  le  Mofchec  fem- 
prc  hanno  la  fonte  ,.con  recipienti  amplifiimi , douc  prima  d’entrare  nd  Tem- 
pioadorarc,  filammo.  Ne  viaggi,  bencho  con  penut;iad’,acqua  per  bere,  la 
cogliono  alla  neccffotà»  per  fodisfare  iqucfta  fupcrftitione  • Il  matrimonio  Io 
, «ontwono  con  presentarli  al  Giudice  ,ò Sacerdote,  i quali  , fcritti , che  han- 
no ì nomi  de’ Contrahcnd  in  vn  libro,  fenz’  altra  cerimonia , danno  per  fti- 
pulato  il  contratto.  Sono  amici  ddi’clemofma  ,foouucncndo  abbondantemen- 
te lipoucri,  qu3ÌÌTÌucrìfcono,  come  grandi  amici  di  Dio.  In  vita  non  vi  è 
chi  non  cerchi  di  fraudare  il  profilino  > e di  cumulare  per  ogni  via  poffibilc  de- 
nari. In  morte  quafi  turti  lafciano  graffi  legati  alle  Mofchec , che  perciò  fo- 
no molto  ricche,  e difotb'nca  fontuofa . Abborrifcono  le  pitture , c _ pili  li  fi- 
molacri , come  occafoòrte  certa  d’idolatrare  , onde  à niuno  c lecit®  di  fnrmar- 
«e.  Sonodiligcntilfimi  in  frequentare  1’  oratione  , quale  cinque  volte  il  gicrr- 
iTP&l^c  .di  precetto , cioè  la  mattina , nd  principiare  del  giorno,  nel  mezzo 


E,  in  piazza  > òdounnque  fi  tgma  • Ilunca,  vaglionli  dell*- - 

'bito,  cpcròftcnJanorruni  vii  tappe  j ^nopri«i  > vn  fazzoletto  fupplifce  • 

AbSa  , o manto  proprio , cj ft -.^cd  ^ quak  ali'horc  Colite  tutta  ^ V*  ' 
• Ncllc-Caratiane  ammirano  la  Cede  » ^cf.m  i compire  le  lo  io  preci,  - 
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• con  tanta  compofitione  » '^“^^óconvn^mU  i -,aCTÌSió 

- occhio , non  che  il  capo  * Sa  a.  nuouo . Vno  Col  flato  muolontarao 

*ta  già  pili  non  vale  > onde  ap  ‘ • Nell'  òrationc  della  mattina,  q 

• bada  al  loro  credere , Per  re"AcV!  ‘ o(ir.mo  , con  la  Caccia-m  terra , - tn«rPO- 

, volte , riuolti ^ &rando Cotto-voce  • In  quella c li  ■ 


* ^ttó-vòite» Vìuolti aliàMccha > 1. In  queUadi  ^ 
' rendo  diucrCc  orationiCegrcte  » q . alfafctaotto  : alla  meza  n°- 

‘ ~ ".ionio  _dieci  volte  ; alC  bora  diVe~  9 , abarba,  fi  augurane 


• zo  giorno  dièci  volte  ; all*  Ciaugu- 

quindici.  Nclfinepurgan^conla  .eih'Anlbico,  nella  quale  , come 

pace,  quiete  , cfeW*; N"  j 4 chc  concerno  no  lbntereffcd 


lingua  latra  , fenuono  MC^^cJIfr^fp’ntvare nelle  Mofchec  , orano  peroni 
rima.  Al  le  Donne  cfanpremte  de  quale  accrcfcono  le  Prcc‘'h 

caCa.  11  Venerdì,  giorno  a loro Xlff£Sandare  al  Tempio,  Ccparate  pcròda 
' è conceda  vn’  hora , nella  quale  i off  ^ giorni  quali  chiamano  Haiiu 

- gPhuomini . Hanno  vn  digmnml  . j 0„n.arinc>, qua Ctvna luna; Quc- 
' dam , non  (labile , mà  niobile  , antu.ip  ^ s c finifee  quando  terminx^ 

- fio  comincia  al  primo  apparire  del  d< annonc,  c per  il  principio,  c 

• il  giro,  dandoli  il  Cegno  nella  vna  Col  goccia  d’acqua  lo  rompe; 

• per  il  fine  . Di  giorno  ogni  coCacmterd  , non.viècibo,  che  non  fi)  le- 

d Colo  pigi iar  tabacco  gilè  Icrupololo • DiQ  ^ noKC  in  conrinin  ftrcptn , con 
cito,,  perciò  dormendo  di  giorno,  '^fMitritcmpi5  all’hora  tutte  le  cafe  Cono 

• maggior  libertà»  e licenza,  cli*nc&  c curiofità.  Se  quello  digiuno 

illuminate , il  che  riefeé  di  molta  va.-  ‘ Q cbc  mi  trouai  in  Alcppo  ) à 

c occorre  nell»  mefi  d’Eftace  ( come  ‘‘ine  teucramente  punito.  Vita  tol 

«'onerofi (lìmo,  e fc alcunolo trafgrcdu  ,•  cnK fofpctto d’ infedeltà  J._Ter- 
licenza  in  quello , bada  per  rendere  « “h. ■ ]a  PaCqua  in  memoria  del  ri- 

• minatoli  digiuno,  celebrano  con  gran  kaclanomlaccia,cnc^ab3r- 

'-'  ceuimento  della  legge  : Incontrandcfi  ghamiciu 

- Ba,  augurandoli  molto  bene , e felicita.  fumano  col  fuoco  , mi  Co- 

Ammettono  il  Sacrificio,  non  per®  . di  Cadrato,  la  fofpcndo- 

Jo  vccidcndo  la  vittima,  la  quale  per  \ > b celebrano  vn’  altra 
c.-  50  dmiCa  in  pezzi  . Nel  fine  della  Lunt .<  ^ ^ 

- feda  m memoria  del  Sacrificio  d’ Abrah  moltitudine,  che  rfoffe- 

- li  Codimi  per  Ifacho  , nel  quale  è incredul  e la  V£C- 

• iifcono  . Venerano  i nolln  libri  flCk  di  Dauid  • Nelli  viaggici 

chic  1 Euangclio  , mà  Angolarmente  Inaimi  recitarc  roffi*. 

Ogn’ altro  p«* 

” * ««uno  , uaiceua,  cnc  ’ *■  . may0te 

w diporA m#.pi.A  1 ^rll  Alcorano,  . . 

'lauatijfoftcni 
Irreuercnza 


chio  1 Euangdio  , mà  fingolarmcnte  li  Salmi  m ^ ^ 

portarono  fempre  particolare  rifpctto  , perche  t-, 

jlnodro  Vetturino  , lidiceua,  che  °,ùai  lo  toccano  fc  non 

. *°.S]1^A.^OCO  merito à comparationc  dell  A\co  » faccjajòal  peK0, 
hfoftencndolo  con  tutte  due  le  num  corrifi  leggono  con  tante  1»' 

crenza  grande  c U lafciarlo  cadere  piua  baffo . à-o  ic£&  &nm(, 
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. «ime,  edefpr^oncdidcirotione,  che  iotrafccoLiuo . Mai  hfeiano  quello 
r librò  Pptiglràt  ci , hù  ferrtpre  lo  fopraucrtono  di  ricchiffiirfc  borfe  di  broccato  , 

• d'fimifi  cofe  di  Rima . -Della  loro  Religione  mai  vogliono  difputarc  » poiché 

• la  legge  ilprohibifcè . Se  occorre  qualche  cafo , nel  quale  lì  vedino  conuìnti 
'd’errore,  diucrtcndò  il  difeorfo  fuggono la  ragione,  dicendo,  chel’ Alco-  . 

rano  hà  per  proua  lo  flocco , e non  l’argomento . Non  vogliono  eflcr  chiama- 
ti  Mahomcttani , mà  Mufelmini , che  vuol  dire  fedeli,  ò chi  hà  fede  rctta_»; 
nel  che  fono fenipre  anteporti  gl’ Arabi  alli  Turchi , comcquclli  fi  gloriano 
d'vna  parxicolar  connelfione  con  il  Nabttche  vuol  dire  Profetale  fi  pregiano  di 
j mantenere  pai  intatte , ed’inuiolatc  le  fue  leggi.  L’anno  non  lo  regolano  col 

• Stile  »v  ifcà  con  la  Luna , qualetcngono  per  primo  Pianeta  , cominciando  à con- 
tarcJiJoroMcfidaqudlo-,.chccomfpotulcalnoftrodiScttcmbrc* 

- TV  ;«J  -i  'rt  , ' '•  . , ' 
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Ditterft  gradi  diEcclefiaftici  M.ihonuttwi  ■ 

Cf.Tmili gradi  d’Ecclefiartinà  quelli  che  noihabbiamo,  diftinguono  li  Ma- 
>J  homerrani  nella  loro  Serta.  Al  Sommo  Pontificato  corrifponde  l’ officio 
dii  gran  Moftt,  il  quale  riliede  irrConflàntinopoli , & è riceuuto  per  Ora- 
colo, Capo,  ed  Interprete  di  tutta  la  legge-  Il  GranSignore  locrea  , niurt* 
siero  loconfacra , rimanendo  in  tutto  fupcrftiaiofa , eprefunta  la  fua  autori- 
tà. Balla  che  fij  vecchio  , con,qualchc<apparen?.a  di  pietà , prattico  dell’Alco- 
rano , mà  fopt’  il  turtofauòcito  dal  Prencipe , pir  haucre  tutti  li  voti , chc_> 
Io  portone  portare  à quello  merito . Nel  definere  le'caufc , che  conccmonola 
• fua  giurifdittionc,  non -ha  'alfiftenza  d’alcuno , il  tutto  determina  col  parer 
proprio.  Qn;ndì  fouentc  occorre  ,^chc  quello  dichiara  hoggi  per  contrario 
aJl’oflcrtranza , dimani  l’approua  per  giufto,  e conforme.  Con  grande  venc- 
- : razione  lo-mirano,  -nort  tanto  per  la  dignità  prfcfunta  ; quanto  per  l’anncfTo. 

A lui  Polo  col  gran  Vifir  è concerto  d’entrare  nel  Serraglio,  e di  trattare  col 
< GranSignore,  à cui ferue dt  Macftro , e nel  Configho  fupremo  Tempre  go- 
- de  il  fecondo  luogo  / mancando  quello  motiuo',  percheogn’ vno  teme  , ò fpe- 
ra  qualchefortuna , la  riucrenzali  fminuifee . - 
: Ne’ giorni  rr.  c delfini  > che  nu  trouai  in  Alcppo  , riuolgcndofi  fràfolititu- 

multila  Porta  , confufa  Babele  de’ noftri- tempi,  li  Giannizzeri , pbr  mezzo 
del  loro<Agà  , chiedendo  al  nouello  Imperatore' la  vita  d' alcuni  princi- 

FaJi  del  Regno  , vi  annumerarono  quella  del  gran  Molti  . Il  timorate 
'rcncipe  ,,piii  partiale  del  prioptto-inttfrcflè , che  di  quello  della  giurtizia, 
lenza  riflettere  , che  imbrattandoli  nel  fangue  del  fuoPallore,  fi  con- 
• taminana  di  .facrilcgio  ; con  ogni  facilittà  , remife  alle  loro  voglie.» 
la  gratta'.  Prima  che  defli.ro  compimento  alla  rifolutione  , riconofciu- 
to  il  Moft  il  pericolo,  prefa  di  nafeorto  lafuga  , s’incaminò  coru 
- tutta  fioUccitudine  vetfo  la  Mct  ha , Operando  di  trouare  Irà  gli  Arabi  qaclla_» 
prote/zionc,  che  già  difpcraua  di  riccuere  frà  Turchi.  Giunto  in  Aicppoftl 
accolto  dal  Bafsà  con  altre  uanta  diilimulatione  > che  dtmollrazronc  d’affetto, e 
f . ..  . ....  — douo 


* 
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doue  l’ imaginatione  lo  (àceua  fofpettarc  la  ciuf» , «dentando  tutte  le  parti  dd  ' > 
cordini'  e confiti  ente  amico,  dal  difeorf®  procurò  di  rieonofecre  la  p?fTion«  » - 
che  piti  lo  tormcuuua  - Vdcndo  finalmente, qualche  doglianza  nafeofta  fri 
profóndi  fofpari , fingendofi  maj  fodisfetto  del  gouemo,  cominciò  ad  accu- 
lare per  iniqua  quella  potenza , cbeTodencndoli  nel  fol  valore  de’ faldati  in- 
difciplinati , fcorrcua  fenza  ritxgnoin  tante , e si  enormi  ingiudizie . Il  pouc- 
roA’ecchio  malcoti  figliato , doue  fi  pfiduafe  di  poter  aprire  liberamente  il  cuo- 
re, glcdilTc  chiaramente  quanto  celauancll’  animo,  con  che  credendo  il  Baf- 
sà  di  poterli  arricchire  d’rn  preiiofb  Hottino , Se  ènficme  guadagnarfi  la  grazia 
de’  Giannizzeri , compafiionandolojaclì'apparcnza  , gji  leccfubito  appronta- 
re nella  cena  col  veleno ia  morte . 

Altri  Mofu  fono  nellcCittà  principali  fubordinati  al  primo,  nonpcrelcz-  - 
zione  di  quello , rnà  per  arbitrio , e difpolìtionedelPrencipe , i quali  corti- 
fpondono  alli  noftri  Vcfcoui  5 pop?  giurifidittione  però  hanno  , e di  quella,  che 

Sii  fi dourebbe , li  Gouematori,  òBafsà occupano  gl’  arbitri] maggiori.  Nqn  t 
anno  Attuari],  «Tribunali  ; male  gli- occorre  di  punire  alcuno  in  materia  ; 
di  Religione , .ò.di  decidere  qualche  ciubio , ferma  conoorfo  dc’Notari , Au-  - 
uocati,  ò Fifcali,  tutto  definiscono  invocc  • 11  loro  officio  e d’ aflìftere  alle . 
Mofehee  principali , doue  efercitano  tutte  quelle  fonzioni , che  fono  propri* 
de’  femphciSacctdoti.  Scoiamo  Chridiano , .Giudeo , ò Gentile  s' accolte-» 
alla  lóro  fede , dìi  gl'amnucftrano  ,.riccuonp  k profclTìone  , e circoncidono. 

V mono  con  l’ entrate  delle  Chiefe,  fuori  delle  quali  poco  fi  vedono , si  per 
cfler  fempre  d’  età  molto  grane  , come  per  parergli  dildiceuok  al  grado,  che 
fodengono  - 

Chiamano  li  Sacerdoti  ord  inari  j Cali»,  ò con  altro  nome  Schierili,  qua  li  co-  — 
me  anco  i Vcfcoui , non  fi  diftinguononcll’ habito  da  fempliei  Secolari,  fc 
non  per  ragione  del  Turbante  pili  grande,  echc  cuopre  con.Jc  fafeie  tutto  il  Bo- 
netto, ò Bcrcttkioed:  il  manto  più  longo . Quefri  adirono  alle  Mofehee  or- 
dinarie, mifuranorl  tempo  con  horolo^ij  dipoTuerc  , di  ruote  non  lt  hanno  , - 
nehaurebbero  habilità  per  g cucinarli  :*rcggono  il  Popolo  nell’  Orationc , di- 
cendola à voce  alta , grane , fedata , e didima , con  che  gl’  altri  l’ accompagna- 
no commodamcntc  in  filentio,  inchinandoli , & alzandoli  tutti  al  modell- 
ino tempo.  Tengono  il  libro dc’maritati,  e concedono,  effondo  richiedo» 
ildiuortio.  .... 

La  fupcrftizionc  maggiore  e ncIliDcruifi , i quali  profi-flando  Vita  Mona- 
ftica  » con  Zelo  di  maggior  perdutone  , viuononc'Monafterij  à guidi  dc’Rcii- 
giofi , rendendo  obedienza  ad  vn  Superiore  , quale  chiamano  Cech  ,chc  vuol 
dire  vecchio.  Non  fanno  voti  ; mà  con  femplicc  volontà  tengono  quella  for- 
ma di  viuere  fino,  che  li  piace,  eia  lafciano  quandopiii  gl’aggrada  . In  Con- 
uento  tutti  ode  rumo  continenza,  fuori  gli  è lecito  tenete  cafa  particolare  » 
con  moglie , e figli.  Si  mantengono  d’clcmofinc , le  quali  gli  vengono  - sì  co- 
piofe > e più  del  necdlàrio,  che  ne  riportano  à poucri , e ne  (pendono  in  alcti 
edèrcitij  di  carità,  Angolarmente  per  alloggio  de’  foradieri , ed  alzinole  fa- 
brighe  dc'Joro Conuemi  molto  fentuofe . Sono  di  due  fpccie  » contcmplackii  » 
ed  attiui . Li  primi  non  ammettano  fondazione  fc  non  fuori  delle  Citta , in_» 
luoghi  ritirati,  e folitarij  gli  altri  doue  poflòno  hauerc  il  concorfo  maggiore. 

In  Aleppo  viddiilConucntodegl’vni , e degl'àltri  Li  primi  l’hannodidante 
yittà  circa  yn  miglio,  fituato  fopra  d’  vi\  «olle  anmiflimo  , in  laoga, 

d’ari» 
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aria  perfettiffima,  c vida  molto  gioconda , poco  però  la  godono  poiché  ho# 
hà  la  fàbrica  per  altro  foniuofa,  ne  pure  vna  folfinedra  citeriore , riccucndo 
tutta  la  luce  dal  Chiodro . La  loro  protezione  è dimaggior  continenza , e di 
perpetua  meditazione  dell'Alcorano.  Ogn’vnohà  le  proprie  danze  per  attcn- 
dtreii  contuttociò  congregandoli  per  moltehorc,  doppod'hauer  letti  alcuni 
periodi,  didribuendon  fcnz’ordinc  in  dhierfi  luoghi,  con  diucrl e rotture , e 
moti  , come c'huomini citatici , ò per  dir  meglio  forfenatti,  fetotcamcmte 
cercano  far  credere , che  la-  niente  foro  dia  occupata  nella  contemplinone. 
Gi’attiui  danno  nella  Città  in  luogo  adii  ampio , ilifoccuparo  da  ogni  lògge z* 
zionc  d'  altre  fobrichc  vicine . L' edificio  è vn  Chiodro  di  fmifurata  grandez- 
za, col  le  Celle  ripartite  all’intorno,  in  qualche  dilhnza,  come  quelle  de’ 
riodri  Certofini , le  quali  per  haucrc  leCui'polcttc  vaghe  ,'Oc  eminenti,  for- 
mano vn  profpcttó  adàituriofo:  nclmezzo  dell’atrio  fi  fabrica  attualmente  ■ 
vna  Mofehea  di  marmi  bianchi , e neri , ben  commcdì , opera  veramente  ma- 

Siifica,  luntuofa,  e grande.  Frà  canto  cheli  conipifce,  vaglionli  d’vti ‘altra. 

hiefa  , poda  nel  Iato  Occidentale , auanti  la  quale  corre  vna  gran  fonte , do-; 
ucogn'vno  fi  purifica  prima  d’entrare  nella  Mofehea.  L’inditutodiquctìièdi 
predicare  lc/bugicdell'Alcorano , cflòrtnre  per  i’o/Tcìuanza  dell  e proprie  lcg- 
gi,  erifuegiiarcgi’huomimaldifprtzzodchr.ondo , con  certe  danze,  quali 
replicano  due  volte  la  fettimana  ; per  imprimere  nella  mente  di  chi  li  vede  ia_# 
Iunggczza  interminabile  dell’eternità.  Nell’occorenza,  tfie  viddi  il  Con- 
uento , lui  anco  ammdlò  con  cinque  altri  Rcligiofi  Europei1  di  dtuerfe  profef- 
fiom  , à vedere  tutta  la  ferie  di  qutdadolida  cerimonia  ,quale  concordine 
medcfiiuo,  chela  fecero,  i’anderò  qui  tielcriuerdo.  » 

Al  fegno  delIaMofchca,  dalle  danze del  Ccch,  comparile  vnodiquei  Mo* 

- Jiacifacrilegi , ammantato  con  vede  di  lana  bianca , formata  & guifa  di  cucul- 
ia , con  maniche  lunghe , elarghc  • come  vlano  li  Certofini , però  fenza  cap- 
puccio ; falcndo  vn  luogo  eminente  nell’atrio , doue  fi  trouaua  la  gente eoa* 
gregata,  con  voce  alta  , e fenza  cantare , l’inuìtòad  aflidere  alia  lòntione. 
Ritornato  alle  danze , Vfeirono  i Monaci  procedìonalmenrc , cogl’occhi  de- 
meffi  in  terrà  , mDdcfti,  compòdi  ,*  fenza  dar  Pegno, ò dire  parola  ad  alcuno. 
Vediuano  cuuL-ccrtc  Zimarre  diparmorozzo , bianco  , checadeuano  fino  al 
collo  del  piede  nudo  , fot  calzato  di  zoccole  - Il  capo  era  tutto  rafò,  fenza_» 
zuffo , coperto  di  certi  berettoni  di  fclrro , come  Mitre  rotonde  , alte , quali 
vn  cubito  . Preeddeua  coll’Àftqrano  iimedefimo , che  inuitato  haucua  nell'- 
atrio alla  fbntionc, al  quale  fucccdeuano  due  coll’idedo  libro , d’età  più  prò» 
«etra,  doppoquedi  vennero gii  altri  tutti  accompagnati.  Finalmente  termi- 
nò la  procefiionc  nel  Cedi,  il  quale  non  haueua  compagno*  e veftiua  in  tutto 
come  li  primi',  fuori  che  il  berretto  era  dtuiio  per  lungo  da  Vna  lida  di  panno 
• rodò’. 


Entrati  nella  Mofehea  prodrati  con  grandidimo  fiicnzio , 8c  apparenza  di 
dcuotionc , incominciarono  le  Polite  preci  > accompagnando  il  Popolo  Icpa- 
ro^c  » e produzioni  del  Superiore , la  cui  voce  fola  s'vdiua  .Compita  l'oratio- 
nCj  afcefc  vn  pulpito,!’ altro  vecchio  vn  altro  vicino  , e quellodcll»! 

cuculiai!  terzo,  fituato  (opra la  porta;  di  doue quedo con  molta  grauitàinco* 1 
niincio  a cantare  vn  Capitolo  dell"  Alcorano  in  lingua  Perfiana  ; dando  tutti 
gl’altri  à federe  in  terra  : terminata  la  cantilena,  cominci®  il  vecchio  dal  fe- 
condo pulpito , à ripigliare  in  lingua  Arabica  3 quanto  il  Cantore  haueua  an- 
. * - " non- 
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nutrziato,  dando  luogo  fra  va  periodo^  e J*  altro  al  Superioreili  difcorrero, 
quali  commentando  le  parole  , con  aggiuntemi  quei  documenti , ch«  meglio 
liparcua:  cos  feguitaiono  lo  fpatio.quafi  d’.vn'  hora^doppo  la  quale  ripiglian- 
do il  Cantore  vn’alcto  Capitolo  concernente  la  lunghezza  de  1 l’eternit fegui. 
tando vn fuono ftrepitofo di  tamburrcllnc  flauti  TurchcfchLs’alzarono Ji  Der- 
idi! , come rifuegì iati  da  vna  grauc  occupaz  ione  di  mente  » e con  il  palio  len- 
to j il  capo  chino»  le  mani  congiunte  fui  pctto»c  nel  mezzo  .del  popolo  corniti-^ 
ciarono  à girarli  tutti  vnit'ormi  > fin  tanto  che  mutandoli  il  luono  degl' inP.ru- 
mcnti , ritirato  il  Superiore  à federe  in  terrai dcpolia.  tutti  la  Zimarra  con  ngig- 
. gior  fretta,  ed  in  varie  guife,  feguitaiono  à riuolgcrii  in  rarij  circoli.  Maraui- 
glioCbcravnGiouine  » quale  diceuanocfic'rcfigJio  del  Cceli  » che  nel  inc/ato, 
della  danza  ,come  fc  folle  fiato  il  polo  di  quella  pazzia  » colla  taccia  hunuhata 
verfo  la  terra , le  braccia  alzate  vcrlb  il  Cielo , li  muoueua  come  fc  folle  fiatò 
vna  Ruota»fcmprc  filìò»c  collante  nel  mcdefimofiio;  vn’altro  con  la  tace  u tut- 
ta leuata»con  gli  occhi, e bocca  apertale  brada  parimente  rcfteriite,alzan  do  le 
due  cftrcmità  della  velie  vicino  al  collo,putc  volgeuafi  con  mirabile  defttczza-. 
Gli  altri  chi  del  tutto  in  Croce  , chi  con  le  braccia  piepte  in  duicrfc  maniere  , 
andauano  tutti  lenza  torcere  vn  picdc,òdar  legno  di  turbare  vcercando  con  quel- 
le fciocche-nianicrc  di  rapprcfentarc  ne’  circoli.l’iateraunabilc  dclfcternua.  - 
• -.Durò  quella  pazzia  quali  vn’hora  , ne  potcuamo  baftantemcntc  capire  co- 


di cnmcoica • vji  ovcaiuuiiu<ciitiiu  m«vuu4tu|  iu  •••»«*»]  i- 

fcnciuano  .pena  nel  girare  . Accafad’onoalcimide’noftr^per  fofpcitofaJalbrEa» 

che  tanto  imperturbati  limantenejiaj  ma  vedendo  poi  nell  'atrio  vna  quantità  <», 

fanciulli  velini  colle  medefime  zimarre  de’  Deruifi,  chehor'gtf  andò,  hor  ca- 
« 1 1 1 _ ! 


ta  la  d^nza  vfeirono  li-Monaci  pieni duudpre,  ienz  ornine nauimoicnea  , per 

le  proPtiefianze , con  che  hebbcfirKtuttaqudla  lunga,  fiintione. 

Non  hanno,  quelli  mal*  auueduti  ClauftralGu»SSuir  ofaligationc  di  viuerc  in 
Communità  , che  per  quelle  occorrenze,  tutto  ilruuanentc  dcLccmpo  gli  e li- 
bero • LaPrelaturanongluecaaltrohonorc.chc  di  preminenza  in  quelli 
congedi!,  e ranmunillratione.deU’demofine , di  riccuerc,  ò fcaccùre  dal- 


Jdinafcita,  pochi  ^afenuono  i quc^modo.di  viuerc , che  non  G tremino  for- 
zati  ,col  mezzo  dcli’elcmofinc,  prougderc  alla  propria nccellità . I figli  ab- 
bandonati dalJiproprij  genitori  li  fanno  cfordina rioprofcfifor i di  quella  fotte? 

.all  vita  * vi-  vi  . ’ I.  ci.:- . . V*  ■ h*V<  .---n  ' 
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CAP-  XIX. 

‘Huortarijolu^ioue  di  partenza-  l'irta  h.’rjica  del  V.  F.  Bruno 
di  5*  luone  , 

,y\Mr‘  .... 

I 'Calori  pi»  intcnfi  dell ’e  fiate,  coll'approffitnarfi  della  Canicola , già  fi  fa- 
-•  ceuano fentirej népureappariua commoJitialcuna  di-Carauane,  per  p*f- 
fikrcà  Babilonia;  per  il  che  doue  la  necelfità  di  continuare  il  viaggio,  per  re- 
medio  ddla-Chriflianirì-di  $.  Tornalo  , ci  fpronaua  alla  foHécitudmc,  fentiua- 
mograndiflìmapena , che  fi  perdeft-  tanto  tempo , c con  poca  fpcranza  di  po- 
tere ripigliare  il  camino; fino  al  rinfrefcarli  della  Stagione  * Quel  Dio  à cuo- 
redt  cuicra  la  faluredi  tant'aniinc  , verfoli  diccidi  Luglio,  la  fece  giunge- 
re s nnprouift,ch'.ippena  hauemmo tempo  df apparecchiarci  pcrdTà*  Era  que- 
lla d'  alcuni  faldati , i quali  guidati  dal  Cipitano  della  Fortezza  di  Babilo- 
nia veniuano  da  Tripoli,  raccogliendo  alcune  foinine  di  denari  per  paga- 
re le  milizie  dell*  AlTiriae^Auuifattdell’oecalionc,  furono  ancora  varij  li  con- 
figli degl’amici*  Alcuni hauendo  riguardo  all'ardore  della  flagione,  che  fi  ren- 
dcua  già  quafi  fra  le  medelìme  comm  oditi  d‘  A leppo  info  Trio  ile , all  i traua- 
glicd  asprezze  del  camino,  e più  alle  poche  noflrc  forze,  e novità  del  viag- 
gio, ci  cfortauano , di  non  elporei  tanto  facilmente  al  pericolo , c per  diflor- 
ci  dalla  rifolutione , adduccuano  refiempio  di  alcuni  altri  Mdfionarìjj  i qua- 
li pòchi  anni  auanti,  vi  lafciarono  la  vita*  Altri  ponderata  piti  la  Scurez- 
za dcU'ocuafione,  che  ci  efimeua  dalla  tirannide  de’CiHàntti,  ò Sfattoti  dc’cri- 
buti-,  edairinfidicdegÀ'Arabi  »mù  cere ificau. ino  quella  etìèrc  la  migliore,  maf- 
fimamtntc  mentre  difegnauaH  Capitano  di  caulinare  folo  di  notte  , pigliar»* 
do-laviapiiicommoda  perla  Mefapotamia , doue  ogni  giorno  fi  trouano  Vil- 
laggi , commodità  d'acque , Òfalttc  vittouagHc  per  fi  ncccfiario  foflcntainen,- 
to  * Nella  varietà  di  qucfle  propolle , incendemmo  , che  abbracciando  que- 
ft'occafion  , fareffimogiunti  à Baflòrà  [xtr  il  tempo  proprio  delia  partenza  del- 
le Naui  per  l'ind  ia,  onde  acciò  per  noftra  colpa  non  li  ta  r dalle  il  rimedio  a quel- 
l’anime  , per  agiuto  delle  quali  erairtmo  infeudati  , rigettato  ogni  timore,  rj- 
folucmmo  da  fidarci  nelle  mani  di  Dro  ■ Già  haucuim»  tant’ efprricnzà  del- 
la fua  protrazione, che  parem  non  fapeffi.no  mirare  il  pericolo,  nc  far  cafo  dc|- 
icragiom , che  ci  veniuano  fuggeri  re  in  oppoflo  * Applicati  dunque  con  lblle- 
citudine  per  quelle  poche prooifioni,  che  ci  erano  ivtodTaric  per  viaggio  sì  lun- 
go ,e  difikultcfo,  cot&uore  di  moltiainici , ben  pretto  "ci  trouainnro  dif- 
pofli  per  b partenza*  L’Illuflriffi  no  Signor  Francclco  Pìquet , con  la  foll- 
ia fua  ^enerofità,  non  folo  volle  prouedérci  di  varie  cofe  per  noflro  rega- 
lo, ma  ancora  raccomandarci  efficacemente  all’Àgà,  ò Capitano  de’  Solda- 
ti, facendo  accalorare  Finii mze  dal  Bifs.V>  mi  pili  cofdortatiao  d’vna  ve- 
tte di  rafo,  e d’ vna  fcatola  di  confetti , che  gli  furono  {opra  modo  graniti- 
ci falche  non  rfufc  di  pocpeflètto,poichc  promettendo  il  Capitarto,chc  ci  por- 
Cirehb:  nel  cuore,  femore  poici  tene  vicini  al  fui»  padiglione,  come  pcrr 
fono  di  (ila  famiglia-'  » e ci  diede  nella  Carauina  il  luogo  immediata- 
mente contiguo  alli  denari  , con  - dimofl razioni  di  molta  flima  > c cor- 
ccfii_s* 

; Di  Aleppo,  per  «bedtrc  «dii  commandi  de’  Superiori,  doucuamo  letta- 
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re  in  nortra  Compagnia  il  Padre  k Bruno  di  S-  Iuone , Vicario  di  qu:lla  nof- 
tra  refidenzi»  huomo  di  /ingoiar  vimfiaccìòeon  la  matura  efpcrlenza,  che 
gtàtcneua  delle  milfioni , luppliflc  alla  difetti  della  nortra  inelbcrtezza  . Di- 
uolgata  la  fama  , panie  che  tutta  la  Città  fi  turbarti-  • lice  ! a m arou  <->•  1 i C h rif- 
tiani,  perche  li  priuau.uno  di  vn  Padre  per  loro  di  tanto  pro!icto , li  querela- 
rono li  Franccfi  , ed  alcri'M. -reami  Kuropei , incolpandoci  di  pacò  ragionc- 
uoli  » nel  lamio  «k  vn  luogo , douc  haueua  la  inerte  tanto  copiofa,  e certa  > - 
pc:  la  fola  lpcraaza , doucfle  fì'Ktifìcarc  alerone.  Gli  Aancai,  e Maroniti 
maftraron  a il  p.-nfocol  quale  risii  menano  per  la  di  lui  perdita , attcrtando  d' 
hiuer  in c.lò l’appoggio imRgiore  dcllMnimc  loro  . Il  Patriarca  de'Giacobi- 
ti , il  quale  per  le  diligenze  del  medefimo  Padre  poco auanci  dctdlata  haueua 
Pherelia  » e con  l’anima  propria  gliconfidaua  quelle  Jc’fuoi  Monaci , venen- 
do à trouarci,  in  prcfenzadcl Conlolc  di  Francia  , ci  feongiurò  per  quanto 
defiderauamo  la  fua  falute,  e di  molte  migliata  d'anime  fue  fuddife , che  li 
lafciartè.  L’Arciucfcouo  parimente  de’Greci»  alla  pccfenza  di  buon  nume- 
r®  dc’fuoi  Calogeri  ci  parlò  con  tal  fentimento  » chcci  obligò  defittele  da 
quella  rifolutione.  Efjggeròi!  danno  , cheglinedoucua  nfultarcda  quel- 
la partenza , fignificò  il  defiderio  , che  liaueua  di  riconciliarli  con  la  Chicli 
Cattolica,  differii  non  hauer  altro  con  quale gufta/Tc di  trattare  negotio  di" 
tanta  importanza,  ne  in  cui  potdTc  con  maggior  confidanza  appoggiare  la  co- 
ibenza i ed  il  difinganno  dc’proprij  fudditi  • Lodò  il  Zelo  di  tant'altri  MtB- 
ftonarij,  che  in  quella  Città  trauagliauano,  lenza  rifparmìodi  fe  fteffi  : però 
fogiunfe»  che  ninnoli  pareua  di  quell’efficacia  per  far  conofcere  la  verità., 
come  il  buon  Padre  Bruno  concludendo,  che  fiaueua  tutte  le  parti,  che  fi 
dcfid.rauano  in  vii  huotuo  veramente  Apollo! ico.  e per  annunciare  l’Euan- 
gclio.  Accoppiaua  qucflo  va  lorofo  Padre  al  Zelo  ardentiffìmo»  eliclo  tcnc- 
ua  in  continuo  moto  per  la  falute  de’proffimi , yna.conditionc  tanto  piaccuo 
le,  amabile,  e piana  di  giocondità , che  rubbaua  il  cuore  di  chi  lo  trartaua. 
La  fatica  continua  lotenem  sì  effe  rumo  , ed  abbattuto  di  forze,  cheapnariu* 
m Scheletro  veffito  della  fpl  pelle  ; con  tutto  ciò  coiifcruaua  il  fembiantOL 
fempre  vguahncntc  fercno  , e tanto  allegro , come  fe  fuffe  flato  tutto  il  gior- 
no in  ripofo.  Occupauafì  dalla  mattina  fino  alla  fera  nelle  cafe  dc’Chrifhani, 
per  inffruirli , e miniftrare loro  liSacranicnti , fempre  indcftfTb  , e tanto  vni- 
forrne , e comporto , che  parcua  non  fiuìc  capace  di  turbatione  • L’ainorc  de !- 
Io  Spinto  Santochec  fuoco,  e dolce  refrigerio , cosi  Faccenda»*  per  la  tuie.’.» 
che  in  fieme  lo  conf  ruaya  in  vna  perpetua, e tranquilliffima pace  Tempre  il 
medefimo.  Per  efltr  già  volato  al  Ciclo,  edhonora^da  Dio  in  vita,  & in_* 
morte,  mi  faccio  lecito  d’agiungcrc  queftì  pochi  periodi  di  fua  lode»  Trat- 
tali» con  tutti  vgualmcnte , furtero  piccioli , ó grandi , poucri , ò ricchi,  con 
tanta  cordialità,  ed  affato,  che  ben  moiiraua,  la  fola  Carità  rcgolaua  l’ani- 
ma fua.  Nelli  offici]  più  humili  di  cafa , era  egli  tanto  follecito,  ed’affcttiona- 
to  , che  pareua  non  vi  forte  cofa , della  quale  maggiormente  guftarte , e per- 
che il  tempo,, gli auanzaua era fcarlo , lo rubbaua auarainente «!  limitato  ri- 
porta. Offèruai  più  vòlte,  che efflndo  chiamato  dal  Confole  di  Francia,  fin 
tanto , che  haueua  dato  compimento , all’occupationc  difcopare,Iauarci  piat- 
ti, ò limili , benché  molto  lo  fupphcauamo  di  rifponderej  non  era  porti- 
bile  diftorlo,  molte  altre  cofctralafcio,  le  quali  già  fono  publicatc  difiufa- 
ptentc  dalla  fua  Vita  in  Frqqcefc . Tanta  cQnfonanza  di  virtM  io  rendeua  alli 

mede- 
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' mcdcfimi  Turchi  ammirabile , che  perciò  cambiando  per  la  Città,  frequente-’ 

Tl  ir  Chc  f?fPc  °rxlonc  foPra  !i  loro  figliuoli, teftificando , 

' hv;Z  ul  qud  VenerstbU  huomo  erano  molto  grate  , cd’ accette  à Dio . 

V ilto , «ihe  non  era  poffìbile  Icuarlo  m noftra  Compagnia  ucr  li  danni,  che 
nc  fegutuano  à quella  Mfeone  , fummo  ncccflitati  pvluarci  di  quella  confo- 
* C<1  JSluto  » che  canto  defidéranàmo  ; per  il  che  amiicinatafila  fer.l_» 
ticJia  partenza , doopo  qtìalchc  poco  H’oratrone  alianti  del  Santiflìmo  Sacia- 
mento,  ricciJUtig]1  abbracciamenti  di!  Confolc  Piquct , cd'altri  amici,  x 
^«ifi^tOno  il  timer  c,  che  cclauano  nel  cuore,  folìì- 
pe  morire  nel  Camino  i ddlèro  , chc  afpcttauanoper  gran  fortuna  di  r icc- 
er  nuoua  del  noftro  arrmo  in  Babilonia  ,con  il  fol  danno  di  vna  febre  mali- 
? u M°r^'to  u perniarono  , come  fe  piti  non  c'haucfettt  da  vedere  . Vfci- 
,Ci°n  buo'l?ccomj»agna!‘i|cnto  di  Religiofi , cd’altri  Benefattori, 
giungemmo  nel  Borgo  di  Gmdaida , douc  dimorano  li  Chnfiiani , in  Cafa  d’ 
«i-uJk0n!ta  ’ 1 •UI  hSlio  vemua  pcrnoftro  Interprete,  àtraodlirci . D.pof- 
. C Turco  (il  che  fiì  condicronccfprcflàmch- 

xe  rametti  dal  Capitano  ) mi  trouai  colia  noua  forma  di  viftire  fuori  di  me,  c 
iin  pareua  di  vedermi  nelcafo  di  Dauidc  , nec  enim  jciebam  incedere.  Quella 
^fmutatmnec  tanto  necelsaria,  à chi  defiden  pafìare  quelli  deferti  kn/.a 
TnoJeltu , che  d altro  urodele  quali  imponibile . Nell'habito  Rcligiofo  fareb- 
^o  ontipue le uirbat.ontde’I  archi  Snella Iorodiaifa ( benché  ciconofchi- 
,•  ' *?rdtnarionon  cimoldlano.  Vcffiti  dunque  di  lunga  Zimarra  > copciti 
ipic  i , c gambe  da  certi  Stiujlecci  ferrati , ftretto  il  fianco  con  vna  cinta  di 
A * coperto  il  capo  di  pefant'flimo  tubante  , con  il 

a!  ?^Uc.  ciparucdi  douere  entrare  in  Comedia  . A tutti 
fu?^?^ì^,  M CIUtnCnC:’  fer  via8S'arc  con  diulfa  unto  di  ferme  , e 
f\nolhÌ  nrolcihciic  IReligiofi,  che  ermo  prefenti  , et 


-..-.^J’alcunpregiadieioalla virtù,  cosicomoiati  , 
. nn!?lCf^Ct!.0r^l.fo  ra  C nc,!'habuo  » montando  à camallo , demmo  princi- 
•Tano  q ,Lirfi  'r^^10foca|IUn«*1,erucncniio  aI  Iu°s°  » poche  miglia  lon- 
ci  PreVentimm^lf>Ag^Uan0  lj  P^gicri , vicino  al  giardino  della  Regina, 
, ^ ^ ¥ ’ Lf1  ououc  racconundationi  del  Confolc,  cfimi- 

r_  neon  fegni  di  molto  affetto , e dimoftrationidi  ftraordinario  gufi- 
ci n^°  ‘h  vederci  in  quella  diuifa  tanto  differente  dalla  prima,  diccn- 

> rhr  frrminA  CC*  ^.e ^ ‘ì ^uo$°  nella Carauana effèr doueua  il  nollro, e 
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Dell'Ordine  , forma  e yarie  Ti  rade  perjkrpreflo  'Viaggio* 

Jl.  viaggio.dalla  Siria  finoà  Babfloniaf<per  ragione àcMercrti.horric!i , chi 
fi  li-» pongono , e vno  de pai  difficili , c difaflrofi  deli'Oriootc  ; nort  il  nrat- 
iica , che  in  radunanze , e Casauane  ; oh. i diffcrmaincntc  lo  .*nta ,*  fi cfpal 
ne  àroamfetto  pericolo  - Le  fiere  lo  mofcftaao  vicino  all’acqufc,  in  ogn’aiwjt 
parte  gli  Arabi , o Beduini , gente  , clic  non  riconofccndoiòggczioiK-  ad  al- 
cuno, hi  per  gloria  il  rubbarc,  per  cfièrcit  .o  di  vinti  Timpicgarfi  m.’ ladro- 
necci. Quglh.fono li  Saraceni , 1 qilalt  giadaminarono-nonfolo  l’Oriente., 
mà  ancora  le  piu  beile  Prouincic  dell’Occidente.  Quella  padronanza,  che 

Scrdcttero  debella  : 1 dal  Turco  , tutta  1*  esercitano  mqiicftc  arene doue  »a- 
epcndcnti , dinkdlrano  la  fierezza  passibile , contro  chiunque  vipa/fa,  ó 
non  valeririiftere  alle  loro  forze  Vn  mefe  puma  di  dar  principio  al  viaggio, 
li  pubi  icp  la  partcnza.da  Capi  dell  a Ca  raua  na  , conche  giuntandoli  grane  có- 
pagnic  di  Soldati , Mercanti , «Tali  ri  paTìàggicri  Turchi.,  'Perfiwi , t Chri, 
ftiani  Orientali,  chi  con  cauli  li , chi  con  muli , la  maggior  parte  con  Q. 
aneli,  formano cflercitidi  molte  migliaiadipcrfbnc  > ma  piu  di  giumenti  ca- 
richi di  Mercanzie . Ciunto  il  giorno  d 'rfeanat*  per  Jainofla,  Japrolongon® 
qualche  altro  di'  piy  congregati  in  poca  dilluiza  dalla  Città,,  aedo  chiun- 
que brama  d'accompagaath  con  loro , /neh abbila  connno.Utà. 

, . Qui  fi  ordirajaiorma,  .fi  deputano  le  guide,  eli  difponc  tutto  il  ncceflà- 

tio  . .sito  il  legno  dclla.partcnza , tutti  caricano  ali’ifteflò  tempo  le  fonie , q 
. montando  vnitamente  li  propri]  giumenti  , fi  dà  la  vanguardia,  e rctro- 
guardiaalhpiu  animofl , e meglio  armati , camuwndo  tèmpre  alcuni  di  mag- 
gior autorità  al  ftaacadc*  pa  Maggiori*,  per  fa/l 1 con  ordine  , c fojJccuud  incjr 
marciare , aeciòuGn  ladimfioncjioìi  trouino li  J adivi  ni  opportunità  difmenv 
hrarli . Doue  fi  ttoua  acqpia , dui  < luogo  opportuno  per  ripotcrc.-  hoflerie  , 
alloggi  ■ ò cafe  di  ricoocro  inai  fi  trouano . Scs*  incontra  qualcne-Villaggio., 
òraduaanzadt'  padiglionidcgl'Ax'abi,  nonfcruedic  perprouederfidi  latte, 
aucnapcrliCaualli,  c qualche  volta  d' alcun  Caflrato  per  delizia;  di  tutto  a 
rimanente  c ncccfìirio  andar  prouifii . Compita.  la  giornata,  fi  pongono  le 
mercanzie  yrptey  all'  intorno  (ledono  gi'huomini , nell’  vltirr.o  circolo  fono 
ordinati  li  giumenti . L’iftcllv  fifa  quando  l’a/làlto  dtgl’Arabi  ìnucftifcc po- 
nendoli ciafeuno  in  ddefa,  chi  conarco,  ctàettc,  cln  con  arme  da  fuoco’, 
altri  con  fol  afe  imitar  ra  , e tendo  • La  mattina  niuno  accende  fuoco  , fe  non 
lidie  per  cuocere  il  Caffè , ò per  lacomlnoditàdi  qualche  Villaggio  vicino.  Vn 
poco  di  bifeooo  , fpczzato  nel  latte  acctofo , c ballantiffmio  per  il  pranfo . l.à 
, l'era  fi  cuoce  il  rifo  con  by tiro , al  qual  effetto  c necefiàrio  portar  feco  non  fo- 
Io  li  validi  cucina,  ed  i piasti  per  Ja  incula , mà  ancorala  legna , della  quale 
quando  non  pofiìno  prouedeftì , colla  vicmanza  dcl  fiume , ftccogliono  con 
diligenza  gl’ cfcrcmcnti  de*  giumenti,  pcr  fupplire.  La  nuda  terra  fcruc  di 
letto,  le  bifaccie  di  capezzale  , l'Abba,  ò manto  eli  ftramazzo,  .altra  morbi- 
dezza non  fi  vede,  nè  meno  è phfTibile.  - * 

Per  rrc  vie  fi  puoi  fare  quello  V uggio . La  prima  d i venticinque  giorni , im- 
barcandoti in  Elbir , Città  lituata  su  le  fronde  dcll’Eufratc,  tre  giornate  di- 
H k / • . - ’ ftan- 


’Librò  I.  Gip.  XX*  #5 

'fiorite  tkAlcppo , vcrfo  Tramontana,  continuando  per  il  mede  fimo  fiume  fi- 
no à imontare  poco  lontano  dall'umica  Babilonia  . Qucfta  fi  prattica  vnafol 
rolta  l’anno  circa  il  principio  di  Maggio  cioè  quando  fi  liquefammo  le  neui‘,  co? 
la  qual  occafìone  partono  molte  Naui  di  confetua,  cariche  di  tnercantie  . Que- 
lla clapiòdcfiderabilc  ,'sì  per  ragione  della  Stagione  temperata,  come  perTP- 
fcr  di  minor  fatica , fopra  i>  tutto  perche  abbonda  del  le  prouifioni , c l’acqua  c 
Tempre  buona,  nauigando  à vifta  dt’Padiglioni  degl’  Arabi,  e 'd’altri  Villagi. 
•Non  lafcia  però  d'haucre  le  fue  difficoltà  , si  per  i moki  tributi , che  fi  pagano, 
come  anco  per  il  pericolo  d’eflcre  depredati , ogni  qual  volta  le  barche  non  fit- 
to0 j?cn  prouifte  di  gente.  S’aggiunge j che  cflcrtdo  quelle  mal  formate  facilmen- 
te fi  rompono . La  fcarfezza , che  hahno  quelle  Terre  di  legni  buoni , fì  che  ne 
adoprmo  d’ognt  forte  ; ogni  tronco  gkbafla  , quali  vhendo  con  poco  artificio* 
"fopraucltono di  tauole , tanto  malctommdTc,  che  fc  il  bitume  mifturato  con 
terra , del  quale  le  cuoprono  , non  IcnparafTc , andarebbero  ogni  pafso  à fon- 
no*  Ciafcnna  hà  due  foli  remi, per  i quali  vn  ramo  torto-,  a pena  feorzato  dal- 
la  pianta , con  vna  tauola  lunga  vr>  braccio  , ncfl'eftreamà  incrociata , fuppli- 
Tce;  ogn'altra  diligenza  gli  è fuperflua  ; muiganodi  giorno,  di  notte  fi  ferma- 
lo, e come  il  fiume  tiene  moltiffìmefecche  oafeofie  * tal  volta  ancora  qualche 
pietra , nclleqUalt  fòli  legni  vrtafscro  fi  fpczzarcbb:  ro,  togliendo  il  vento  dal* 
la  vela,  lo  chiudono  negl  1 vtri , c fotcoponendolialla  Nauc  in  gran  numero 
vniti , viaggiano  con  anodo  ftrauagamiffimo  portati  sii  lo  fpalle  del  vento,  po- 
to con  moto  aftai  tardo.  , 

* . Ta  feconda  via  è quella  dclDcfcrto , la  più  frequentata  , perefser  di  minor 
nifpcndio  , c maggior comutodità per  li  Carnei i,  checonpoca,  ònmnafpcfa 
portano  grauiffimt  tome , màtantopiùdifaftrofapcrli  pafsaagicri,  niaffima* 
ménte  Europei; ‘niài  l.  vede rfltro,  che ftefififfime arene , non  mobili,  mi 
•Battute,  fenzaftrada,  fen/j  fcnticro,  c fenza  vcftigio . In  alcuni  luoghi I* 
pianura  c raftiffimamralmdiuifadaeertimonticclli,  fra  i quali  fi  ponsono 
a ladroni  in  aguato , per  attendete  li  pafsagicri . Il  tutto  c fpogìiatb  di  verdura* 
ne  fi  troua  che  qualche  cardo,  o pianta  di  cappa  ri  feluaggi , rare  volte  altr’her- 
ba  , co  i quali  folo  fi  nutrifconO  Jl Cimeli . L’arena  òfalfa , fparfa  di  vimol®, 
tanto  ficrtlc  , che  c impedibile : vi  germogli  cofa  alcuna-.  In  sì  gran  vaftki* 
komedirò  akroPtf mai  viddi  vnfol  arbore , nraivnafolcafa  , ma Tempre’ vaj 
ìnafciridiffimo,  tantonotòfo,  chcfànncrefccrcla vita.  Quattro,  c cinque 
giorni  fi  camma  con  le  Cìarauanc  fenza  trouar  acqua  ; le  fi  trSua  fuol  efser  fra- 
cida,  ofalft,  ed  amara.  Doucndo  ciafcuno  prouedcrftfic  quanto  puole  per 

£rJ‘  ’ nc  arnde  vn*'^rcPicno  fotte  il  Ventre  del  giumento , ol- 

tre le  borracfcie  fofpcfc  nell’  arcione  della  fella , ed  alle  fomc  . Per  le  prouifio- 
ni  , taghandodiquando  in  quando  vcrfo  l’ Eufrate,  bifogna  cercate  li  Pad*. 
£ Jieduini.»  c le  Terre , doue  a bnon  mercato  fi  compra  quanto  fà  di 
bifogno  • I maggiori  trauagli  fono  I’infidic  dcgl’Arabi,  ! quali  nel  deferto  tcn- 

irrinn  t)nr  Vtrm  la  ramni  r? ^ ui.iviuv.u.uvnii- 
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dall  altra,  hora  di  giorno,  horadinotte,  nè  mai  fi  puoi  dormire  con  fitu- 

lk ^urnent^ve!oclfìll»c  » c?’Jc  quali  fono  fempre  certi d’haucr 

1 4 «maggio  nella  &ga  , cdapporutcgrauiflimi  darmi , poiché  poncndofi  per 

* ' la  parte'" 
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|j  parte  che  fpira  il  vento,  come  li  Canali  Turchcfchifbno  intieri,  fenzo  com- 
battcrepongono  in  confufioneleCarauane . Se  occorre,  che  quelle  (ijno di 
poconumeto,  doppo  hauerle  attediate gl' impedifconola partenza,  fc  prima 
.non  comprano  il  palio  con  buone  contribunoni  • Altre  volte  coprendo  d’are- 
na li  pozzi , ò preoccupandoli  con  l'armi , forz’  c che  li  pattaggicri  fc  non  vo- 
gliono morire  di  fete , comprino  l’ acqua  à grò 'so  prezzo . V na  Carauana  vid- 
.di  giungere  in'Alcppo , la  quale  di  quello  modo  tra  fiata  ritenuta  in  viaggi* 
.cinque  nicfi , con  gran  fpefa , e maggior  par  imcnto . In  vna  fol  occorenza , /e_» 
volle  haucrc  il  patto,  gli  fiì  ncccfla  r io  paga  re  quactro  m i h ta  Ieri . 

Quella Brada  fi  prattica  in  ogni  tempo  , fuori  che  1*  diate , quando  fatene 
innate  dal  Sole  talmente  ardono , che  per  il  riflcfsopaTe  abOruggi  l'aria,, 
nel  qual  tempo  rimane  il  deferto  del  cutto  arido , fccco,  e priuo  di  acqua, 
L’Inuerno  èireddittinio , dominato  da  venti  gagliardi,  c molto  pcnetraciui  , 
liqualiriefcono  tanto  più  trauagholi  quinto  che  giorno , e notte  fi  flaallimj, 
dcfimiefpolli,  c non  li  troua  legna  da  fcaldarfi  , ne  cafa  da  ritirarli  . La  Pri- 
mauera.ci' Autunno  è pul  tollerabile.  Perii  Pafsaggien  ogni  Callido  porta 
due  Cune,  come  due  Lcttich : , chiufe  in  ogni  >ato,  eccettuato  quello  nel 

Eie  fi  mirano , verfo  la  gibba  ; l’cfscrc  cosi  chiufc  , ma  piu  il  moto  ondofo 
'animale,  le  rende  tanto  penofe  , che  li  forafiicnhcn  fpefisa  nonpotcndo- 
le  tollerare , gettano  gran  copia  di  fangue  dal  petto- 

L'vltima  via cauclla della Mcfopotamu,  cioè  per  quella  Itrilcia  di  Terra, 
TrAlì  Piumi  Eufritf  • c fise 


Ite  non  fi  prattica  fé  non  i citate  pei  piu  iu»6* 

colo  dal  Arittodi  Babilonia.  Si  pafsa  folo  cane  .tulli , e Muli  ; alliCame- 
licimp offibik,  non foropcrl’afcefa d'alcuni monticeli!;  impiu  per  cmoke 
Pier  re , che  in  vari]  luoghi  li  trouano  : qodVanimale  non  ha  vnghic  nelli  piedi, 
SS  folò  SI i moli  che  perciò  fc  .1  camino  non  è piano  , e facile , d.flficilmcn- 
te refifte^  t Lbbito  zoppica . Per  quelli  via  quali  ogni  giorno  fi  trema  acqua  , 
rtrifono  auelli  che  non  f incontri  alcun  Villaggi» , con  che  hauendo  lo> 
orou?fiam^!ir^.iimodc , ricfccil  camino  ancora  di  minor  trauaglio.  Quef, 
to  eiegemmo  ancora  noi,  caminando  folo  di  notte , di  giorno  fi  ripofaua  fot, 
.«A.*™  !r  r • ^orhe  con  aran  pena  per  il  caldo.  Cumnauamo  collagui- 
to de  padiglioni,  fcrro  leuato  in  vn’afla,  molto  alta,  ilfuo.odel 

1 hora  con  legni  pieni  di  bitume , hora  con  Bracci  inzuppa- 
ci I,ncI?a  ’ rl]  volta  butiro,  al  qual  fine  fi  conduccua  vn  cauallo  feiu- 

“ * lo  \rcfin£’  f “mfioni , Però  non  fcruiua  , che  per  dar  luce  alli  primi, 

*l’ altri  con  tedefe  quel  fplcndorc  da  lontano , fcntiuano  più  dente  le  tenebre 
h Vicino , gioua  però  à-tutti  per  conofcerc  la  via , c per  tenerci  vnuu 
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CAP.  xxi 

Vtrtm^aJtudltppo  » S uccefli  delti  primi porni . jinittoinEdeffa  : Co  fa  > 
giu-notabili  ai  quejla  Città  • 

PRìncipiando  la  fella  del  Serafico  Dottate  San  Bonauermira  » col  felice  au- 
gurio di  nome  sf  fortunato > alle  due  hoccdt  notte  dato  il  fegnodi  parten- 
za, cagliando  alla  ftnill  radei  Deferto,  demmo  principio  à quel  viaggio  tanto 
pcricolofo.  Caminammo  tutta  la  notte  fopramolo  eguagliaci  dal  Conno.  Ve r- 
fo  la  mattina  mi  cominciò  à zoppica  rcil  Catullo»  minacciando  finoda  prin- 
cipio,. che  doutaa  mancarmi  per  ftrada  . Smontai  perandare  à piedi,  mà 
per  trouarmi  imbarazzato  degl'habiti  Turchcfchi e la  Carauana  s’atfrctt-iua, 
fui  conftrcito  quali  fubito  rimontare  ..  Arriuammo  finalmente  ad  vn  Villag- 
gio detto  Tabach  , che  vuoi  dire  Villa  dcgl’Arabi,  douc  fuggendoci  Terraz- 
zani,, laficiarcno  le  loro  Capanne  dishabitatc.  Li  fopragiunfc  il  liirore  dej» 
Soldati  , che  à forza  di  peccofi'e,  c di  minaccre  maggiori , furono ccnttrefti 
non  folo  al  ritorno,  mà  priuarfi  di  quanto  haueuano , per  fodisf.irc  alle  loro 
pernioni  - Gofa  degna  di  ccir.pafTionc  era , il  vedere  li  firatij»  che  fecero  di 
quei  poucrclli  • Opn’vnofi  iàceua  tfattore  più  di  quello  li  tonueniua  ,•  nè  mai 
rtplicaua  la  richicfta  , fc  non  col  battone.  Il  modo  d’haucrlipiii  humanieiXj* 
ptonunume  obbedire:  con  quetto  mezzo  ogn’vno  fi  prouiddedi  quantoli 

I'aiuc  nctcfiarioptr  fe,  e per  HCaualli.  1 foli  Chriftiani,  àqualil’ccquitàdel- 
a legge  prohibilce  l’ingiuttitia , benché  col  dtnaioalla  mano , non  potcuano 
hauti  e colà  alcuna  / onde  per  ottenerla  doppo  lunghe  infianze  ci  fiì  ncccttàrto, 
non  folo  iedisfare  col  cotto  in  qualche  patte  aldi  danni , che  riceuuti  ha ucua« 
no  da  Ili  Soldati  > mà  ancora  pagarci!  rifritto , al  quale  fi  cfponcuano  to’  na- 
ri ìfcttarc , douc  haueuano  qualche  refiduonafeoflo.  Ncll’afpjrcnza  il  Villag- 
gio  era  pouero , t c lupetto  di  cafuccic  forniate  di  creta , nuflurata  con  paglia, 
picciolc  , ioti  onde  , nella  parte  fuprema  accuminatc,  fenzadiuifionediftah- 
zc , fi  che  patcnano  piti  tetto  Padiglioni , ò Alucarij , che  cafe  • La  Campagna 
era  btlliflT.ma  , ferule.,  bagnata  d’acqua  copiofa , che  la  rende  molto  ferace. 
Nafcondtuano  li  raccolti  ( comr  initefi  da  alcuni  di  noftra Compagnia  ) fiotto 
terra  per  le  tue.  dime  Campagne,  douc  haueuano  certe  grotte  molto  bcn_» 
prouifte  di  frumento,  rifo,  ed  altri  frutti.-  . ..  t 

Qui  cominciai  à beucre  il  Caffè.  Cl'Armcni,  cfte  vitto  haueuano  quanto 
erottalo  la  notte  ttauagli.no  dal  fonno,  configliandomelo  per  rimedio,  me 
k>  fecero  prendere , in  effetto  conobbi  quanto  fotte  efficace  , per  tenermi  fuc- 
gliato conche  mai  piti  lo  falciai  • Cioua  ancora  doppo  il  cibo  allo  filomaco  , 
agiuta  la  digcftione  ,•  e putga  dallc  flemme  j per  il  cheli  Turchi  lo  tengono  in 
canta  ftimarchc  pafsano  quafile  giornate  intiere  con  quetto  trattenimento,  nè 
mai  riccunno alcun’ hofpicc,  ò vifita,  che fubitonon gli  ptefentino  quell 
bcuanda  in  fcgoo<L»auticim  • Ogni  Mercante  in  quelli  viaggi  porta  i f proprio 
vafo  per  cuoce  rio-,,  buona  prouifionc  dì  poluere  per  comporlo  >.  & vna  lunga 
filatola  con  dentro  cinque , òfeitazzeitc  di  ; Perita  perbeucrlo.  Compenfata 
lafatica  della  prima  notte  col  ripofo  del  giorno . al  fohto  fegno , quando  gii 
ttamonutuiJ  Sole ripigliammo  ii  viaggio  per  certe  Campagne  * parte  defer- 
ir 2-  IC>  ‘ 
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te,  parte  colmiate  , nelle  quali  il  fuolo  ; per  la  liceità , era  canto  diuifo , che  - 
non  poccuamo  auanzarzi . 

A’  me  toccò, il  maggior  crauagho . Il  Cauallo  già  rifentito  per  vn  feorrimen- 
todi  fangue in  vna  gamba , cominciò  unto  à mancarmi  che  fuiconftrettD  à 
far  buona  pane  di  quella  notte  à piedi , fin  tanto , che  oppreflo  dalla  fatica, rat 
fecero  montare  fopra  d’ vn*  altro  da  Toma,  con  l'aiuto  del  quale,  giungem- 
mo ad  vn'hora  di  Sole  à rijpofarci , contiguiad  vn  Villaggio  grande , che  in_* 

• fingua  Turchefca  chiamali  Pietra  de  Boui . U calore , che  in  quello  luogo  pa- 
timmo e ìnefplicabile  , po;chc  la  giornata  per  fc  ftefià  arci  aia , c nel  fico,  nel 

' quale  ripolàuamo , crclccua  grandemente  il  rxfktfò . Quello  era. vn’  Ara  fpa- 
-tiofa , contornata  di  montoni  grofii  di  paglia , doue  quei  Terrazzani  conue  - 
niuano  à battere  le  loro  raccolte , fra  i qualuaddoppiindofl  il  calore  inten- 
fifiìmo,  raultiplicauafopt' ogni  credere  la  pena  . Spicaua  di  quando  in  quan- 
do qualche  poco  di  vento,  mi  per  cfièrc  meridionale,  .accrefccUa  maggiore 
il  tormento-;  onde  pareua  propriamente  ci accofla/Ièro fiaccole  accefe  allc_> 
carni,  con  che  vilibilmentc fi  tmgcuano le  braccia , ed  il  volto  ,comc  fe_j 
fuficro  arroftitc . Temei  grandemente  di  perdere  la  Compagnia  del  Padre-» 
f.  Giufeppe,  il  quale,  e per  la  debolezza , e.  perla  pena  del  caldo,  giran- 

• doli  tutto  quel  giorno  fopra  la  nuda  terra,  ogni  momento  gli  pareua  di  fonti  r- 
li  mancare  il  relbiro , e foffòcare  il  cuore  • L’  vnico  mezzo  per  aiutarlo  fo  ca- 
riare frequentemente  acqua  dalli  pozzi  vicini  , ,e  con  panni  bagnati  coprir- 
lo , con  che  pareua  pur  anche.,  che  fcntilTe  qualche  refrigerio  • La  l'era 
col  rinfrqfcarfi  dell’ aria,  il  Padre,  e noi  tutti  rcfpirammo.  Cominciando  - 
la  notte,  prefo  nuouo  cauallo  à vettura;,  partimmo  verfo  l’Eufrate,  ttl  le-» 
fponde  del  quale,  pafiàte  molte  collincttc  , giungemmo  col  forgere  del-  - 
1’, Aurora,  e continuando  nella  medefima  ripa , co'  le  prime  hore  di  giorno  , 

• ex  troiummo  à fronte  della  Città  d’Elbir , fondata  à villa  del  fiume  sù  la  pcndi- 

• cedei  Monte,  fatto  d‘ vna  lupe  afprilfima,  nel  cui  lato  deliro  vie  vna  fortez- 
za aliai  buona . 

Lodano  alcuni  quella  Città  per  bella,  non  viddr  però  in  quella  , cofa  cho  - 
■ lo  meriti.  Dclli  edifici  j,  il  fol  prolpctco  verfo  il  fiume  e di  muro  , il  riraa- 
nenie  tutto  è cauato  nei  viuo  della  felce  ; perciò  non  fono  ripartiti , che  io_» 
pouerc  grotte,  mal’  aggiriate , e priuadilucc  • II  fito  è tanto  mal’  ordina- 

• lo,  che  li  fondamenti  d’vna  cala  quafi  vguagliano  la  fommità  dell’altra;  fiche 
le  ftrade,  ò per  dir  meglio  li  fenticri  della  Città  fono  annulli,  ineguali,  o 
feommodi,  camminandpliper dirupi,  ne’ quali  poco , o niente  rifecero  per 

r {pianarli.  Li  terreni circonuicim  fono  fopra  modo  belli,  fèrtili,  e ben  col- 
tiuatix  abbondanti,  non  folo  di  frumenti,  legumi,  e bombacc,  mà  anco- 

- radidel  icari  filmi  frutti , fra  quali  molto  (limati  fonoTì  meloni,  che.  crefco- 

- no  à grandezza  Rraordinaria  • Scineviddi*,  clic  ben  caricauano  vn  Caual- 
lo. Quelli  d’acqua  fono  pai  fmifurati  . La  fortezza  , è in  fito  quafi  inac- 
cefflbilc,  poco  meno  che  ifolata,  fondata  fopra  il  viuo  del  fallò  con  baj- 

• nardi , ben  prouifta  d’artiglieria , che  perciò  da  Turchi  e tenuta  per  infupcra- 
« bile ...  Fiì  fabricata  per  impedire  il  corfo  al  Peritano  , quando  pofiedeua  l' Aflì- 
f ria;  horanonferuc,  .che per cullodire il  pafiò  del  fiume.  Hauemino  occaiior 
1-  ne  d'ammirare  la  poca  habilità  di  quelli  terrazzani , li  quali  per  porto  adoprt- 
< Ito  certe  barche  fatte  in  forma  di  conche  molto  grandi  , quali  lafciano  »i 

- «ul’aggiuftatc  siile  ripe,  che  piene  di  rime  * iaoccifionc  ditragitui’  alcuno, 

\y-  ......  . s’anpio- 
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s’ empiono  d'acqua , c per  votarle  le  tirano  ogni  viaggio  interra . Come  la_» 
noftra  Compagnia  era  nume  roti , He  [mote  partire  » che  in  più  volte,  fi  con- 
fumò  in  quefta  diligenza  gran  tempo , e per  non  bagnarli  nel  craniico , era  ne- 
ttàrio foftcnerfi  su  le  fponde,  appoggiati  arti  Caualli.  Grande  fu  il  caldo  , 
chequi  ancora  patimo,  piùtollerabilc  però  di  quello  del  giorno  antecedente» 
follcuandoci  l’abbondanza  de’  frutti , co’  quali  fi  tempcraua  I*  ariura . Haueua- 
moancora  vicine  Tacque  del  fiume,  le  quali  portauano  l’aria  più  miss,  e rc- 
cauano maggior  commoditàdi  fmorzare iJ calore • la» notte feguente  » lafcia- 
to  il  bailo  delle  Campagne  , falendo  per  certi  mosti,  oltre  Tacque  perfetiflìme, 
che  dacopiofi  lonti,  ben  fpcrtò  corrcuano  in  chiariftimirufcclli , incontram- 
mo l’aura  tanto  foaue , e frefea , che  non  poco  ci  fentimo  follcuati  dall’  affan- 
no partito.  Cambiando  per  certe  valli  fofpettcdc’  ladroni,  con  continui  tiri 
dimofehetto,  fi  andana  dando  fegno  di  quello  doucuanotrouarc,  ogni  vol- 
ta,che  artilitici  haucrtèro , e col  forgere dell’ Aurora,  venimmo  à prender 
ripofo  vicino  ad  vn  Cartello  fondato  fopra  d’  vna  Coll  inetta  , il  quale  benché 

Ere fid iato  d’adeunt  pochi  Giannizzeri , con  tutto  ciò  fembraua  vn  fcrraglio  di 
tftic  . Scruc  per  quello  mi  dilfcro,  per  ficurczza  del  camino  , acciò  con  la_» 
relìdenza  de-  Soldati  rerti  frcnuoTardircdcgli  Arabi , che  in  altri  tempi  vi  fi 
annidauano,con  danno  de’Partaggicri  con  tuttociò  come  il  tempo  muta  li  fini, 
edakera  le  conditioni  dellc  cofc  facendo  diprefente  li  nicdcfimi  Soldati  offi- 
cio di mafnadieri , ben  fpeffo  eguagliano  le Carauane,efigcn.io  quelle contri- 
butioni,  che  più  li  piacciono . 

Non  tu  permeilo  ad  alcuno  in  quel  giorno  d’accender  fuoco , poiché  effendi 
il  luogo  doue  erauamo  pofati , e tutte  le  campagne  vicine  piene  di  fieno , tanto 
aride  «che  fi  tritolaua  Cotto  i piedi,  come  fe  foflcrtato  vetro  fragilirtìmo,  te- 
nwuafi , che  s’  accenderti:  per  quelle  pianure  , fenza  che  ci  rirtianclfc  luogoda 
fuggire.  Tanto  int  nfoc  il  calore  di  quelli  Padi,.chc  fpogliandod’ogni  pianta 
il  terreno  , Tifiate  doue  non  è acqua,  lo  Jafciapriuod’ogni  verdura;  Il  fieno 
quafi  mai  Jq  tagliano , mi  refh  (>cr  beneficio communc  alla  campagna  , doue 
s’maridifcc  m modo  , che  fedi  notte  dalli  fanali  accefi  cade  qualche  fcintilla  » 
vanno  molto  benauuertiti  di  fincrzarla , acciò  non  fi  trouino  d’unprouifo  cin- 
ti  dal  fuoco . Li  Arabi  per  danneggiare  li  Partiggicri , e riufcirccon  qualche.* 
furto  l’accendono  per  quella  farce  che  fpira  il  vento , acciò  il  foffio  k>  porti 
d’im  rouifo  fopra  le  Carananc , doppo di  che  fopragiungendo  efli  con  le  face- 
te , fàcilmente  le  pongono  in  confulionc  • Più  volte  cioccorfc  di  vedere  quef- 
ti  fuochi , e temerli  poco  lontani  con  tutto  ciòfollecitando  gagliardamente  il 
palfo , partimmo  felicemente  ogntpcricolo.  Terminata  quefta  giornata  ,rifa- 
IcndoàCauallo,  per  ftrada  la  maggior  parte  pietre»  fa  , e difficile,  accompa- 
gnati da  vn  vento  caldo , e faftidiofo , à due  horc  di  Sole  arriuaiumo  flanchif- 
lìini  alla  Città  di  (ideili , hora  chiamata  Orfa  famofi  non  foloper  eifcr  Hata 
( fecondo  Topinton- di  moki  )'  Patria  d’Àbramo,  miancoraper  Tiftfigne, 
ed  antica  pietà Cbnftiani,  che  in  quella  fiori  . 

11  primo  luògo,  che  fuori  della  Città , pochi  parti  lontano  di  vna  porta  fi- 
tuata  à mezzogiorno,  ritornammo,  fu  ilfontuofo  Monaftero,  e celebro 
Santuario  di  S.  hfremSiro , il  quale  benché  furte  tutto  di  pietre  viue  quadrate, 
con  tutto  ciò  preualendo  la  fierezza  de’  Barbari , e le  vicende  del  tempo , gii 
fitroua  la  maggior  parte  atterrato  ; più  atto  àfollecitarc  da  partiggicri  la  com- 
partitone ^ che  la  deuouoac . - 
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Tre  Religiofi  Armeni  Scifmatici  ancora  vi  dimorano  pretenfori  di  con- 
rermrc  incRinu  la  memoria  dell'antica  pietà  Ai  quel  luogo  , poco 
lungi  dal  quale  mi  furono  ancora  moftrati  • li  fcpolcri  di  tre  Santi  Mar- 
tiri , Sanionc,  Hurie,  &Abi]x>ne,  delli  quali  la  mentione  il  Cardinal  Ba- 
ronio  • 

La  Città  cartài  grande  , con  le  muraglie  antiche  dipietrariua , merlate  , e 
munite  da  fj  e Tiffime  Torri,  sii  la  forma  dell1  antiche  di  Roma.  Invn  fol  lato 
ne  contai  trenta  fa . Siila  pendice  del  Colle , -non  però  molto  rapida , li  Ren- 
de , c nella  fommiti  doue  s’appiana  gode  vna  villa- affiti. bella.  Le  fabriche  in_s 
riguardo  di  quelle  de’Turchi  hanno  qualche  apparenza  di  magnificenza,  fin- 
golarmcnte  nel  lato  Orientale , doue  (là  il  Serraglio  del  Bafsà,  c l’habitacio- 
ne  d'altri  miniRri , come partedi  miglior  vifta  , c d’aria  più  falutifera . Il  Ca- 
ftello  Rà  fondato  nell’  eminenzaidei  colle , in  fìto affili  forte , di  fattura  però 
antica  , vicino  al  quale  li  tremano  alcune  fpclonchc  tagliatene!  monte , in_» 
forma  di  befliffimc  ftanze , ben  ordinate  , c diRtibuite  con  ottima  corrifpon- 
denza  di  porte , e fcneftroni , tanto  pulitamente  lauorate  dallo  fcalpcllo,  che 
ben  inoltrano  efTere  Rate  fatte -à  fpefa  di  vn  Prcncipe  delle  quali  riferifcono 
li  ChriRiani,  che  foffiero  li  primi  appartamenti  del  Palazzo  del  Re  AhOgaro 
contemporaneo-di  ChriRo , il  quale  illecito  il  Volto  Santo  , ò ritratto  tanto 
miracolofo , che  hoggi  fi  venera  irritai  ia . Due  gie  mi  dimorammo  in  queRo 
luogo,  difponcndolo  il  Signore  5 acciò  poteffimo  ripigliare  nuouc  fòrze  per 
il  rimanente  del  viagg'o  ; poiché  andando  il  noRro  Agà  à vifitarc  il  Bafsà,  che 
con  li  Principali  mmiRri  fi  trouaua  fotto  lipadiglioni,  fopra  d'vn  monticeli» 
dclitìofo,  oppoRo  alla  Città  ,.  doue  hanno  per  coRumc  di  Rare  li  tre  meli  eRi- 
ui,  à fine  dì  godere  l’aria  più  Ir  efea,  vi  Ri  trattenuto  per  vngiorno  àgodcrej 
quel  diporto,  il  che  riufci  allipaflaggicri  non  meno  grato,  che  di  foliicuo. 
La  penna , che  hautmmo , fu  per  il  caldo  intenfiffimo;  poiché  , oltre  che  il  fi- 
lo, nel  quale  la  Cara  uana  haue.ua  prefo  poRo-,  era  molto  badò , rimancua  at- 
torniato da  fepolchri  de’  Turchi,  & altre  pietre  fotto  le  muraglie  delia  Città? 
onde  il  riuerbero  del  Sole  fi  faccua  fentirc . L acccnfione  fu  fi  grande , che  per 
la  gran  copia  del  fudorc , tutto  il  corpo  fi  ricopcrfcdi  picciole  ampollette  di 
Lingue,  che  con  il  folo  tocco  delle  vefii,  tormentaua  infoffribilmente.  Li 
frutti  dclli  quali  quelle  Terre  abbondano  , cioè  vue,  meloni,  cocomeri,  e 
Limili,  proprij  di  quella  Ragione , ci  diedero  grand’alleggerimento  j però 
conlefuo {ingoiar memoria  dell  acque  frefehiflìme , c.pcrfctted  vn  pozzo, fi- 
tuato  alla  porta  della  Città , antichiffima,  e fabricato  tutto  di  fmifuratiffime 
pietre,  quale  alcuni  vogliono lij quello,  doue  il fcruod’  Àbramo s’ in contrè 
con  Ribecca.  . ; _ 

11  giorno  auanti  ài  noRro  arrmo,  era  parimente  giorno  vn  numero  copio» 
di  Zingari , c Beduini , li  quali  prefo  pollo  fotto  le  muraglie  della  Città  .era- 
no Rati  vditi  trattare  di  voler  afiàlircla  noRra  Carauana  di  notte,  per  riportar- 
ne qualche  bottino . Il  modo,  che  difegnauano  di  tenere,  eri  d’ ìnuelltrcà 
per  la  parte  de’  fepolchri  vicini , e con  vna  grand  nc  di  faffi  porci  in  confufio- 
jjc , oucro  obligarcialla  fuga  , con  qual  commodità  fperauanoli  douefic  ref- 
tar  libero  il  bagaglio . Accrebbe  il  lòfpctto , quando  li  vedemmo  ful-urdi  an- 
dar vifiundo  li  pofii  ; pertiche  raccolte  tutte  le  robbe  in  vicinanza  di  quelle.* 
del  Capitano,  o delli  denaridel  gran  Signore  , legati  liCanalli  ben  vniti, 
con  alcuni  huomini  di  guardia,  ci  poneffim©  à dooiurc  con  i-aruii  a Ila  mano , 

Vctfo 


Librai.  Gap.  XXII.' 


Verfo  la  mezza  notte  , tentando  li  Beduini  1*  iinprefa  , quando  conobbero  > 
che  crauanio  pronti  per  foftencre  l’artàlto,  abbandonarono  Cubito  con  la  fuga 
Ja  refolutionc,  # 

Il  giorno  del  noftro  arriuo  in  quefta  Cittì  , fii  il  decimo  ottauo  di  Luglio  » 
T immediato  doppo  la  fella  di  S-AlcHìo.  Mi  ricordai,  che  in  e(Ta  die  re  doue- 
Oanole  nu  tToriedi  quello  Santo-,  mentre  vi  viflediecifette  anni  feonofeiuto, 
onde  rifolfi  di  cercarle  j chiedendone  notitia  ad  alcuni  Chriftiani , fui  con- 
dotto ad  vnaChiefa , hora curtodica  dagl'ArmCni , doue  vn  Sacerdote,  non 
con  poca  dimoftratione  d’ affetto  , mi  riccuctc,  cdoppo  haucrmi  condotto 
nel  fuo  Diuano , ptefentato  di  Caffe  , e di  Tabacco  fecondo  il  cofhimc  loro  * 
premerti  varie  intertogationi  * ordinate  à feoprire  il  mociuo  che  mi  conducc- 
ua  in  quelle  parti:  Mi  pregò  volerti  dunorare  con  lui  alcun  tempo,  mà  di- 
cendoli,-che  non  Poteuo  tralafciaredi  continuare  il  viaggio,  venne  in  pcr- 
fona  à inoltrarmi  le  cofe  più  notabili  della  Chic  fa  ,•  Viddi  primieramentO 
il  luogo,  doue  per tiadnione  tengono chc-furtè  l’imagincdi  Noftra  Signora  , 
che  hoggi  ii  venera  in  Roma , fecondariamcnte  vna  fìneftra , doue  fotto  gratic- 
cia di  terrò,  ili  cuftodito  il  Volto  Santo  , per  vltimo  il  cumulo,  doue  ripo- 
farono  lungamente  Te  Olili  dell’  Apoftolo  S.  Tomafo.  Le  quali  cofc  , fogy 
glunfc  il  Sacerdote,  che  ni  occorrenza  di  guerre  ciano  Ilare  nafeofte  ne’luo- 
ghi cuconuicmi , miche  nonli  rimancua  più  notitia  dourfurtero.  Dicendo- 
li io  , che  l’anno  antecedente  haueuo  riucrica  l’ Imaginc  con  le  Reliquie 
di  Sant’  Medio  in  Roma.,  nc  inoltrò  tenerezza.  Alla  porta  della  mcdcfiin.-u* 
Chicfa  fi  troua  vn  poz.zo  profondufimo  , d’acque  tanto  gelate,  che  l’cfpc- 
ricn/  a lià  pai  volte  inoltrato  , come  il  bcuerne  d’elìatc , inaftimamcntc  fc  la_» 
per  fona  cnfcaldau,  è vn  porfi  à pericolo  di  morte , caufando  faltidiofirtimc 
difscnteric.  W-;-*-.  .. 
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Vifitadelli  Chriftiani  d'Edeffa.»-  e loro  flato  infelice  . 


Vide  le  cofe  più  notabilidell'acccnnataChiefa,  Iicentiatomi  dal  Sacerdo- 
te , che  di  nuouo  inoltrò  grand  iffimo  defidcrio  d’haucrc  qualche  Miffio- 
nario  in  quella  vigna , per  vtilità  propria , e dc’fuoi  fudditi  prefi  il  camino  ver- 
fo il  Borgo  dcili  Chriftiani,  che  fi  nafeonde  in  piano-,  nella  parte  pili  eminen- 
te della  Città  . Al  primo  afpctto  mi  credettero  per  la  diuifa  Soldato,  per  il 
die  chiudendoli  nelle  proprie  cafc,  pareua  , che  rutti  mi  luggirtero.  Talc  è 
fecondinone  infelice  di  quelli  miferi  hcretici,chc  gemendo  fotto  dirrìflima  fer» 
«ani, mai  fi  trouano  liberi  dalI’opprelfioni,c  Tiranniede’BaVbari.  Li  tributiche 
pagano  fono  così  oncrofi , che  ogni  loro  diligenza , e fatica  , none  badante  per 
lòdisfarli . Nella  Siria  , Àfllria , ed  altre  parti  della  Caldea , doue  fono  più  nu- 
mcrofi,  chi  huora  la  terra,  clù  eflcrcita  la  mercatura . Gl'vni,  e gl 'altri  rac- 
cogliono  guadagni  copio  fi  , à niuno  pcjò  c proprio.-  quanto  hanno  quanto 
pollicdono,  tutto  è dell’arbitrio  de’ Turchi . Ogni  faldato  fili  padrone  di  quel- 
lo, che  vuole , e di  quanto  gli  piace,  ne  vi  c chi  li  polli  refiftere  . Inuadono  con 
pieno  dominio  le  cafc , doue  confumando  , ed  euracndo  , ciò  che  le  aggrda,  e 
tempre  li  tengono  opprefìi  ui  poucrtà  compallioncuolc . Sinodali  figli,  e iigliq 
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fi  fanno  :ì  loro  piacere  padroni , conducendoli  douc  lor  piace»  anco  con  leair- 
gliel  i del  cucio,  ne  vi  c giufticia,  che  podi  reprimerli,  le  alcuno  reclama, prima^ 
d'edere  fenato,  è nccedario  comprare  da  comandanti  l’vdicnza , c l’efpericn- 
za  intigna , che  doue  fi  tratta  di  condannare  vn  Mahometcano  per  fauorirc  vn 
Chrilhano  , mai  trouano  ragione  , che  badi . Quellaclacaufa  , perla  quale 
ogni  qual  vo'ca  vedono  aHuicinarfi  alle  JoroCafc  alcun  foldato , li  fuggono,  e 
* li  iburaono  quanto  podòno  alle  lor  luolcftie  • 

Aumfaci  dall'Interprete  , che  ero  Sacerdote  Chriftianodeponcndo  , io  nel 
mcdcfmio  tempo  il  Turbante  , acciò  vedellcro  la  Coronadi  Religiofo , che  <ì 
ia  tonfura  comune  dclli  Ecclefiadici  Orientali»  ripigliarono  amino,  c molti 
vennero  ad  incontrarmi  • Riconofciuto  , che  m’hebbcro  per  Europeo,  crebbe 
maggiormente  il  concorfo  ; ini  condudèro  in  vn  vicolo  più  ficuro,che  fi  chiu- 
dala con  porte  nelle  due  cftrcmità,  douc  mi  fecero  federe , poi  venendo  à 
baciarmi  la  mano , ogn'vno  volcua  la  benedittionc.  La  facoltà  di  benedire 
nella  mcdellma  forma  , che  fanno  U Vcfcoui  fra  di  noi,  in  Oriente  é’com- 
munc  à tutti  li  Sacerdoti,  niun  Chridianos’ incontra  con  qucfli,  che  humi- 
liando  il  capo  non  glie  la  chiedi,  c poi  domandtdibaciarli  la  mano.  Ancor- 
ché io  lòdi  di  Rito  Latino , per  altro  molto  aborrico  da  quedi  Settarij , volfe- 
ro  predarmi  il  medefimo  oflfcquio . Benedetti,  chegli  hebbi,  alcuni  mi  prc- 
lentarono  latte,  altri  vino,  altri  frutti,  td  vno  di  mazzetti  di  fpiche . Pcf 
non  fapct  il  midcro,  accettai  fcnzadifficoltà  il  tuuoj  doppomididcro,  che 
il  regalo  delle  fpiche,  erafolliapartccipatada’Mahomcttani,  li  quaiicrcdo- 
no , che  Adamo  perdette  la  prima  gratia  , per  haucr  mangiato  nel  Paradifo 
frumento  crudo , perciò  nel  tempo  di  raccolta  » prcfentandoqui  di  mazzetti 
fi  augurano  l’antica  felicità.  11  caldo  ecce  fai  uo,  c per  trouatmi  fopra  modo 
acccfo  dal  camino,  e dalla  dagionc,  non  mi  permife  gudare  cola  alcuna  , 
tutto  portai  all  i Compagni , che  fot to  il  padiglione  affannati  per  l'ardore,  non 
trouauano  refrigerio,  iicripofo* 

Li  difcorfi  nottri  furono  di  confronta  re  I9  dato  dc’Chridiani  Europei  con  le 
loro  infelicità . La  macdidcl  culto  Ecclcfiadico , mafstmamcntc  nella  corte 
Romana  , Lederemo  libero  dcll'otttruauzaHuangclica,  il  decoro,  cfontuo- 
fità  dclli  apparati,  liadobbi,  ornamenti , e ricchezze,  con  le  quali  rifolcn- 
donode  nodtcChicfc  , furono  tanti  dardi , che  li  ferirono  tlcuorc,  gemen- 
do cfli  per  il  contrario  (otto  il  duro  pcfodi  vna  miferabihllìma  fermili,  tempre 
mendichi,  con  le  Chicle,  cd  Altari  fpogliati.  Lenza  fPcranz.a  di  migliorare 
diconditionc  . Il  culto  Diuino  fràdilororcrtatinto  abbattuto,  che  appena 
foprauanza  qualche  memoria  dell*  antico  decoro  . L’cttcraitio  di  Religione 

J-h  è cosi  limitato , che  fenaprc  temono , nc  mai  ardilcono  efeguire  le  loió 
unzioni fenza  probabilitàdi  doucr' edere  molcdati  da'  Turchi . Qnjndo  por 
intefero,  quanto  fodero  floride  le  nodrc  Città , i!  numero  grande  de’ Popoli 
tutti  Chridiani,laGiudizia,ed  Equità  con  la  quale  i Prcncipi  li  reggono,  la 
padronanza  con  cuiciafcuno  godeciòchc  glieproprio,  cominciarono,  chi 
adeplorare  le  lorodifauenture,  chià  dire,  che  riferiuo  menzogne,  e felici*.’ 
tà  imaginate  per  affligcrli,  folo  perche  non  rendemmo  obedienza  al  Sommo 
Pallore.  Cercai  quanto  potei  di  finccrarli,  c farli  conofcerc  l’ingenuità  de* 
miei  detti , mi  come  viddi , che  Lauucrfione  d’ alcuni  non  ceflaua  d'aggiun- 
gere nuoui  marmi  di  diffidenza , nngratiandoli  dc’^rcflali  ripigliai  il  camino 
verfo  il  luogo,  doue : fi  ripofaua  la  Carauana  . 

LiChrt- 


ed  by  Google 


n 


ÈLibrc*  £ Gap.  XX III  7S 

EHTHrifliani  , che  d’AIcppo  fi  (tendono  v crfo  l' Affina  ad  occupare  la  mag- 
gior parte  de’  V litigi  nella  parte  Montnofa  della  Mefopotamia  , lino  nel  dif- 
trttto  di  Babilonia,  fono  la  maggior  parte  Ncftoriani,  .molti Giacchiti  , al- 
cuni Armeni,  pochiGreci  . I.e  prime  tre  Sette  hcbhero  origine  da  vnafol  ra- 
dice » benché  doppo  il  natale  (ì  dàfferentiafleto  in  tanta  diuerlìtà  d'opinioni , c 
genio,  che  già  poco  più»  che  il  nome  comune  di  Chriftiani,  neiqualc.s’  vni- 
feono,  ghrimane.  L’animo,  1‘ inclinationc  , e lifcntimentifono  quali  del 
tutto  diuetlì  ; fc  il  Neftoriano  fi  fi  Armeno  i lo  vogliono  ribattezzare , come 
fé  nonhauertè  il  primo  Carattere  della  fede  ; fc  di  quelli  vnos*  accafa  col  Nef- 
toriano , forz’ è che  prima  foggiaci  alla  medefima  riformi,  deteftando  quelli 
li  dogmi  propri  degl'  Armcn  i , quanto  quelli  quelli  de'  N elio  riimi , c Già  cobi- 
ti. Onde  di  quèfie  Sette  vno  mai  mangia  con  l’altro  , fc  non  forte  in  viaggio.  » 
doue per refifterc alle molcftiedc’ Turchi , e degl’ Arabi,  la  nocertìtàgl’  vni- 
fee.  Ciafcuno  hall  proprio  Patriarca»  molti  Vefchoui , e gran  numero  de* 
Sacerdoti,  tutti  ammogliati,  mà  poutri.  Douala  legge  gli  permette  vna_» 
donna , c quella  Vergine  > hora  partano  fenza  ritegno  alle  feconde,  ed  alle  tcr- 
zeno/ze,  fenzadilnntioncdi  fiato.  ! 

Li  foli  Patriarchi  mai  s’accafano , douendo  nccertàriamcntc  e (Ter  e di  profef- 
fionc  Monaci . Chi  ambifee  quelle  dignità  cuftodifcc  li  figli  con  tal  riguardo  , 
chemain  angionocamc,ncbcuono  vino.  Vna  fol trafgixlfione bada  per  in~ 
habilitarli  à quelli  grada.  Vfeiti  dagl’ anni  della  pubertà , li  confacrano  al 
Cinofil  o , douc  comahriRcligiofi  viuono  in  certe  ortèruanze  , che  fi  rcftrin- 
gono  in  molle  preci,  falmeggtarc , .c  rigotofe  aftinenze  . Tutti  quelli  Chri- 
fliani  olire  la  Ciuadvagcfirna , Se  Aducnto , hanno  moki  altri  digiuni  d*  obli- 
gationc  ,frà  quali  fon»  pcnofifiimi per  il  caldo  quindici  giorni , che  precedo- 
no la  feftadrll'Afiùnta  di N- Signora.  11  Sabbaco  mangiano  carne,  attenen- 
dotene il  Mcrcordi , Se  il  Venerdì , eccettuato  quel  tempo  , che  s'interponCL’ 
fràla  PafquadiRefurrettione,cJaPentccofté,  il  quale' è giubilato  . Hanno 
là  inatta,  quale  dicono  dirai»,  c ben  fpertò  fenza  Paramenti  Sacri . Ad  alcu- 
ni il  riuolgcrfi  in  vn  lenzuolo , balla  per  honoreuok  apparato  dèlie  loro  lan- 
tioni.llRito  è Siriaco,  per  il  più  Caldeo , nel  quale  più  dice  chiferuc,che  il 
Sacerdote  meddimo • Abbrugiano molto  incenfo » adoprandolo  non  fole  per 
le  Mcflè  folcnni , màancora  nelle  priuate . Il  Popolo  ftà  fempre  in  piedi > niu- 
no  genuflette-  Le  humiliationi maggiori fdttp,  d’inclinarficon  lebraccia  in- 
crociate fino  à toccare  con  lemamligenflCchi,  il  che  replicano  frequente  - 
niente:  chi  non  puoi  foftenerfi,  ò per  infirmiti,  ò per  mancanza  di  forz, e , 
s’appoggia  alle  ftrocciolc.  Neper  ragione  di  dignità , nè  per  l'età  » è concef- 
fo ad  alcuno  di  federe  • Nel  Tempio  tutti  fono  vguali  • Ammettono  rimugini 
nondirtlicuo  , mà  di  pittura,  con  tutto  ciòfono  già  tinto  poucri , che  in_# 
molte  Chicfe  fi  vedono  le  menfe,  che  Ijferuonod’  Altare»  fpogUato,  nude* 
Riiue  d Vigni  ornamento , e decoro . 
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Varten^jt  d’Edeffi . T Tanaglio  grand  e mi  camino  • mirrino 
inCocciefar . 


' A Lli  diccinouc  di  Luglio  prima  che  ricadefle  il  Sole  » dato  nuouo  fegno  di, 
A partenza  , ripigliammo  il  camino  per  certe  campagne  tanto  belle  , ferti- 
li» csi  bencoltiuate , che  ciiùronodt  gran  merauiglia  : non  nù  ricordo d’- 
haucrnevifto altra  limile  in  quelli  paefi  » donepcrUpiiì  lapigritiaconfumal» 
naturali  ncll’otio.  La  pianura  era  Ripartita  in  belli  ih  mi  feminati  con  diucrlt 
ordini  di  pitocchi,  fraquali  fi  vedono  molte  Ortaglie  ben  dclitiofe  • I-a  col- 
lina che  gode  piti  il  Sole , è lauorata  in  bclliifimc  Vigne  , il  rimanente  diuifia  - 
da  Olmeti»  cd  amenifiime  feluctte  di  frutti.  Tutto  ciò  intendemmo  eficr©  • 


•pera  de’  poueri  Chriftiani  li  quali  con  fatiche  > e fudori  continui , cercano- 
di  rimediare  li  danni , che  gl’infopportabili  tributi , c tirannia  dc'Mori  gli  ap- 

?>rtano.  Ammirai  nelle  viti  la  firana  maniera»  con  la  quale  lo  coltiuano.  - 
anco  le  itupouerifeono  > quando  le  potano , che  le  fpogluno  di  tutti  li  tralci* 
fino  fui  tronco , coincfe  fuflfcrogelfomini  : quefia  non  auanza  vn  palmo  da. 
terra,  nè  mai  fi  vagì  iono  di  palo,  ncdicannuccic  per  foftcncrlc»  mahbcrelo. 
lafciano  correre  fui  fuolo , nel  qual  modo  fiorifeono  , apportano  copiofa  I’v- 
ua  , c la  maturano  : come  i’eftatc  mai  piouc  , la  terra  con  il  caldo  del 
giorno  meglio  la  cuoce , c di  norte  la  riafrefea , e fomminiftra  vigore  più  co- 
piofo . 

Vcrfb  la  mezza  notte  raoleftati , fopra  ogni  credere , da  denfifliiua  nebbia, 
di  polHerc,  lcuata  per  quell’aridc  Campagne  dalla  moltitudine  dc’caualli, 
giungemmo  in  vna  rifarà  molto  vafta  , douc  erano  le  tende  d'alcuni  Arabi  fcn. 
za  che  la  guida,  ò altrici  fapeflferopiiì  detta  re  ilcainino  • Girammovn  buon 
fpatio , mà  fenza  frutto  : finalmente  doue  la  notte , era  molto  oicura , c fi  teme- 
uà  con  andar  auanti  di  perdere  la  conunoditd  dell'acqua,  fi  rifolfe  il  Capitano 
di  prender  ripofo  sii  le  ipondedi  vn  canale  torbidiflìmo  , e caldo  , il  quale_* 
quanto  più  era  proportionato  per  bagnare  li  terreni,  tanto  meno  feruiua  per  cf- 
tinguere  la  noftra  arfura  . Eccefli»  fu  il  caldo , che  fi  pati  , c perche  non  po- 
temmo trouar  altro  »^epaghucn^crnudrir  il  fuoco,  con  il  Caffè,  acqua , d 
bifeotto  fi  pafsò  lautamantc  la  giornata . - 
La  fera,  à fine  di  compenfare  il  limitato  camino  della  notte  antecedente , 
ripigliando  per  tempo  il  viaggio,  con  alcune  hore  di  notte  ci  trouammoal 
principiod*  vna  vailetta , delia  quale  non  mi  podi)  ricordare  fenza  fpauento  - 
Era  la  fua  larghezza  fol  quanto  capiua  nel  fondo  vn  ben*  anguflo  fentiero  bat- 
tuto nelle  pietre,  che  coni’ ine  gualtd*,  continui  alti  , baffi,  ctortuofi  rag- 
giri, rendeua nell’ ofeurirà  della  notte,  difficiliffimo  il pailòalli giumenti: 
cadeuano  molte  volte  li  muh.con  Iefomc,c  non  potendo  liMuccari,òMulac- 
tieri  accorreui , fe  non  con  lauda  per  follaiarlij  continui  erano  li  gridi , le  Ari- 
da, e li  lamenti , che  rifùonauano  fri  quelle  anguftie  : ci  auanzammo  con  (len- 
to per  qualche  filano  ; finalmente  vedendo  che  crefccua  fenjprc  maggiore  la_* 
dii!  ì colta,  ordinò  il  Capitano  , che  con  il  fanale  accendeflèro  li  fpini,  e fterpi, 
«he  iwwsUlc  fponde  dell'  angufta  valle,  fi  trouauano  fri  le  pietre  già  aridi , e 

fecchi  * 
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Lecchi  j acid  con  qucll'agiuto'potertcro  li  Causili»  e Giumenti  vedere  doue  pò-’ 
fauano  li  piedi.  Eflegu ito  ri  comando , fiì  tale  la  vampa  nella  quale  ci  trouam- 
mo  chiufi , che  lenza  poter  più  éftinguere  il  fuoco , crederomo'più  volte  douef 
rimaneru  i cftinti . Csrreuano  le  fiamme  per  li  fallì  agitati  da  vn  poco  di- vento*: 
s'acccndcuano  ia  ogni  patte  » siche  douc\il  moto  era  tardo  dentato,  e ritenuto  * 
ri  fentiuamo  àrrtìftirc  lenza  poter  fugirc 

Piacque  finalmente  al  Signore,  poco  prima  che  forgeflè  l’aurora,  di  con- 
durcialfinedi  quel  tanto  faticofo  , & bombi!  parto,  mezzo  morti pcrckV 
. falendo  vna  piccio!  collinetca , fmontammo  tutti  per  vn'hora  i ripigliar  forza» 
opprcflì  dal  trauaglio  pafloto.Qnì  fi  confumò  tutta  l'acqua , che  fdprauanz*- 
ta  all’arfura,  c foffòcumcnto caufato dall’accenate  fiamme,  ciafcuno  porta- 
ua  per  fua  prouifione  . Li  più  prouifti  fipriuarono  di  quello  gli  rimafe  per  fou- 
•uenire  al  bifogno  de1  Muccari . Col  riichiaririi  del  giorno  ripigliammo  il  ca- 
mino per  certe  Campagne  molto  fpatiofe , aride , c ìccehe  > doue  fe  ben  pcn- 
fauamo  d'hauer  f'rcfco,  ed  alleggerimento  della  pena  partala,  per  maggior 
tormento  incontrammo  vn  vento  tanto  caldo,  che  parcua  ci  togliertc  ad  ogni 
momento  il  rcfpiro  . Con  quello  nuouo  affanno  fi  camino  parto  parto,  fmotv. 
tando  più  volte  li  Soldati,  c gettandoli  per  terra  come  fé  vcnillero meno- 
-Tale  fù  la  pena  di  tutti,  che  ci  crcdeuamodoucr  rimanere  efiinti  per  quello 
aridirtime  pianure.  Talel’arfura,  ci  cagionaua  il  foffio  di  quel  vento  > quali 
dirci-di  fuoco  , che  non  potendo  più  articolar  parola , per  hauer  le  fauci  fec- 
-che  j Se  vmtc  le  labraalli  denti,  che  benché  molto  lo  tentarti  , mai  potei  ef- 
primerealli  Compagni  l’ angui!  ia  nel  la  quale  mi  trouano.  Vguale  era  in  loro 
1*  impedimento,  onde  dimoftrando  con  fegni  vicendevoli  il  pericolo , cerca- 
mmo con  quelle  poche  forze,  chcfoprauanzauamo,  d'apparecchiarci  alln__» 
morte.  Più  volte  volendo  falutare  la  Vergine Safntirtima  non  mi  riùfci  di  po- 
ter compire  mentalmente  vn’  Atte  Maria,  molte,  c molte  volte  la  comin- 
ciai, c Tempre  mi  perderlo  nelle  prime  parole  oppreflò  dall.afflittionc  . Non_» 
era  in  mia  libertà,  che  di  breuemente  offerirmi  à Di6  j per  ogn’ altra  cofu* 
haucuo  le  forze  cos  perdute,  che  non conofccuo , ne  fapcuo trouar  modo 
d'agiutarmi.  Frà  le  altre  robbe  noftrc  , che  hauenamo  fopra  d’ vn  Causilo  di 
fonia,  viddi  vna  boracela,  la  quale  perche  era  formata  di  corame  vnto  , e_r 
difettofo , Tempre  tingcuacomeinchioftro,  c rendeua  puzzolente  l’acqua  ; 
perciò  folcuamopórtarla  piena , per  vedere  fc  con  quella  diligenza  forte  mi- 
gliorata . In  quella  grande  neccilìd  rifollì  di  valermene  qualunque  furti- . Fat- 
to perciò fegno  all'  Interprete , che  me  la  porgerti,  quando  I'hcbbi alla  boc- 
ca, la  trouakanto  frefcha , guftofa  , c buona,  che  non  credendo  à me  fteflò  > 
ne  votai  vn  poco  fopra  il  palmo  delia  mano,  e la  trouai  tanto  chiara  , pura,  e 
chriftalliìiaV che  prouirtoal mio bifogno , l’oflcrfi  alli Compagni , H quali 
guidandola  conmerauiglia , la  riceuettcrocome  gratia  fpccialilfima  del  Signo- 
re. Accrebbe  lo  ftuporc  il  ricordarci , che  Tacqui , che  gl'haueuamo  polla  il 
giorno  auanti  era  molto  torbida , calda  , e poco  buona  , ne  mai  phi  fin’  al  fine 
del  viaggioci  potóferuirc  inaltra  occorrenza  quel  vafo,  rollando  Tempre  di- 
fettofo . 

Cosi  tàuorifee  Dio  ancora  eh  non  lo  marita . Proua  » oià  non  àbbandonatpor- 
geoccalionedi  patire  pcreffcrcitio  di  virai  > Si  crtcrcita  pei'cfpetimcntodi  for- 
tezza; mortificat,  tir  yikificat;  deduca  ad  infcros,  tir  rvducit  • Le  fuc  mani  fono 
piene  di  gra«c  , Tuffetto  tutto  inclinato  à compatirci  ; perciò  non  vie  pena  tol- 
lerata 


?€  Viaggioall’Indi'ctDricntali 

. lerata  per  fno  amore  , che  non  fij  accompagnatada  grand  ifiìmi  faaorf. 

Continuando  di  quel  modo  la  faticofa  giornata , poche  hore  prima  di  tnéZ- 
-20  giorno»  arriuammoadvna  Città  chiamata  Talguran,  d i douc  per  trouarla 
priuad’ habicatori,  fummo  forzati , allongare  due  miglia  piti  il  camino  » per 
.giungere  à certi  padiglioni  dc’Beduini,  che  fi  feopriuano  vicini  à certi  poz- 
zi d’  acqua  molto  fredda  » douc  precorrendo  alcuni  la  piena  della  Cata- 
na na  , per  poter  più  à lorcomuiododiilètarfi , il  primo  pafsòà  tali  cftrcmi  » 
che  beuendo  fenza  ritegno,  cadette  nel  mcdcfimo  tempo  morto,  & cfimfcj 
con  la  fitte  la  vita.  Giungendo  gl’ altri  ili  cale  l’ impeto  della  gente  per  ar- 
nuarcalli  Pozzi,  che  fenza  riguardo  à pcrfonc,  ogn'/no procurati!  con_j> 
.Ja  violenza  d‘ cfTerc  il  primo.  Li  giumenti  fteffi  di  tal  maniera  vi  fi  aflol- 
Jauanoquafi  morti  di  fete,  che  non  lipotcuano  reggere»  nediuettire;  noi 
come  forafiicri  ci  ritirammo  con  patienza  ad  afpectarc,  fino  che  la  fazictà 
degl' altri  ci  diede  cominodo  di  proucderc  al  bifogno  . La  pena,  che  per 
il  caldo  fi  pati  quella  giornata  non  e di  mio  talento  il  defcnucrla-  In  tut- 
to il  viaggio  ili  eccelìiua  , non  però  mai  tanto  fuor  di  mifura  come  que- 
lla • Sino  alla  fera  ben  tardi  non  vi  Iti  alcuno  » che  acccndcfie  fioco  % 
ogn’  vno  folo  era  intento  ad  ammorzare  con  l' acqua  l' arfura , che  l’ aria  , Se 
il  venro  , quafi  dirci  di  fuoco  cagionauano  . Nulla  curandoci  del  cibo  » 
dal  mezzo  giorno  fino  à fera  , parte  con  -panni  bagnati  , parte  con  vcr- 
far’ acqua  per  la  vita,  andammo,  come  ci  fupoflìb  ile  procurando  l’ allegge- 
rimento. _ 

Vniucrfali  in  tutta  la  Mefopotamia  furono  li  danni,  che  quel  vento  tanto 
nocino  causò,  come  poi  intendemmo  nel  profegmmento  del  viaggio.  Frale 
commodità  delle  proprie  cafe  non  vi  fiì  Villaggio  , che  non  contadi  diuerfì 
all'improuifo  cflinti.  Della  noli ra  Compagnia  morirono  tre  ; dal  fenttrfi  man- 
care, ed  esalare  l’anima,  nonvifùpnìdi  rrwzz’  horadi  diftanza.  Vnoviddi 
fpirarc,  al  quale  colaua  dalla  tefh  tantamatcria , come  fc glifi  ltquctàcefie  il 
perucllopcrlc  narici;  VruCompagnia  di  Giannizzeri,  che  da  Babilonia  verfo 
la  Siria,  giunta  in  vna  Campagna  deferta  fenz’  acqua,  e fenza  rinfrefeo,  ri- 
mafe  la  maggior  patte  fodbeata  dal  caldo . Da  vno  che  fi  trouòprefcntc , che 
da  Niniuc  ripigliò  con  noi  il  camino , verfo  Babilonia  j quando  gionfìmo  al 
medefimo  luogo,  intefi  ,checominciando  à dar  fepoltura  alli  primi,  come  vid- 
dero  , che  non  s'intcrponcua  fpatiodi  vita  dalla  morte  dell’  vno  à quella  dell’- 
altro, tutti  intimoriti,  fi  pofero à cauare certi  folli ncll’arcne,  fbprali  quali 
profirati  con  la  faccia  verfo  la  terra,  fletterò  fino  alla  fera,  mendicando  dal 
fuolopiiìrinfrefcanlarefpirationc  a fine  di  conferuarfi  invita  ; con  tutto  ciò 
di  fcttanta,chc  erano , quaranta  vi  rimafero  infepolti . Abbondanoqueftc  Cam- 
pagne di  ceree  Capre  fcluatichc,  quali  chiamano  Gazzelle  Amili  à Daini.L’in- 
cendio  fiì  si  grande  che  douc  per  Ja  lontananza  non  poterono  ricorrere  alli 
monti , e gli  mancò  il  foccorfo  dcU’acquc  , molte  cadettero  per  quelle  folitu- 
dinieftintc-  In  Babilonia  parimente , fecondo  poi  ci  difiero  li  Padri  Cappuc- 
cini, fti  firaordinariflima  la  pena  , onde  fi  fpopolò  la  maggior  parte  della  Città, 
per  pattare  la  giornata  nel  Tigre, cercando  nell’acqua  quel  rcfpiro,  che  gli  to- 

f;licua  il  bollimento  dell'aria . Quello  vento  deuc  cflere  il  medefimo , del  qua- 
li fa  mentione  la  Scrittura  Sacra , chiamandolo  ~ventut  -y rem  • Spira  da  Sboc- 
co , e pattando  per  l'arcnc  infuocate  del  Deferto , tanto  faccende , che  paro 
V4J.  vampa  di  fuoco  # 

Cadete 
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Cadendo  il  Sole  diede  luogo  l’ecceflo,  per  il  che  prefovnpocbdireficia- 
mento,coI  principiare  della  notte  ripigliammo  il  camino  per  certi  Campi  tanto 
ftminati  di  pietre  , t hè  appena  fi  vedeua  terra  • Circa  la  mezza  notte  trottam- 
mo vna  Città  dc’Chriftiani  detta  Gaur,  che  in  Lingua  Turchcfca  vuol  dire  in- 
fedele, fondata  nella  fommitàd’vn  Colle  di  viftaallài  buona.  Qui  determinò 
il  Capita  no  di  dare  nuouo  ripofo  alla  Cannarla,  ancor’afflitta  per  li  pati  men- 
ti della  giornata  , antecedente  > ilchcfiì  di  gran  follieuo,  mailìmamente  per 
la  frefeura,  efcracitàdcl  luogo,  che  abbonda  dimoiti  frutti 

La  notte  feguente con  longo,  e follccito  viaggiare,  giongemmo  à ripo- 
farci  in  vna  Campagna , vicini  à certe  Capanne  dc’Turchemani,  malamente 
prouifti  d’acqua  , che  folo  radunandoli  in  certi  folli  fcopcrta , era  mezzo  cor- 
rotta, piena  d’immonditic,  e puzzolente;  per  procurare  la  biada  alKCaual- 
li,  quale  non  fi  comprò  con  denari,  màficambiòconfapone,  al  qual  fine  e 
necellàtio  portarne  buona  prouifione,  fummo  conftrctti  mandare  alcune  mi- 
glia lontano  - Qui  volendo  vno  de’ Compagni  accodare  il  Cauallo  all’acqqa 
per  abbeucrarlo , vn  Giouinc  Turco , fcruod'vn  Marcante  molto  ricco,  gli 
uro  on  vn  baftoneferoa cagione  . Vdito  il  rumore  , li  inoltrò  il  Padrone  di 
qucH.ngiuria  tamooflefo,  che  doppo  d'iuuerlo  calligato  con  le  proprie  mani, 
lo  mandò  à chiederci  perdono,  allicurandoci , che  fé  voleuamo l’hauerebbc 
immediatamente  Ikxntiato  dal  fuo  feruitio . Humanità,  e compitezza  tanto 
infolita  frà  quelli  barbari , che  ci  diede  noi»  poco  da  marauigliarci , e continuò 
poi  nel  rimanente  del  viaggio  à inoltrarci  fe gnidi  non  nicdiocrcaffcttione,  e 
ccvtefia*  j . . 

Li  2?.  di  Luglio  giongemmoin  Goceiefar , altre  volte  ( fecondo  che  appari- 
le dalle  molte  Torri,  che  ancora  fi  conferuano  la  maggior  parte  intiere  ) Città 
riguardcuole  , fituata  nel  mezzo  di  vna.fpazio£a  pianura,  dime  ancora  viddi  le 
ruined*  vn  grandillìmo  Conuento  con  pili  Chicllri , e Dormitori)  molto  ma- 
gnifici, eparte  della  Chicfaconuertitc  dall’empietà  dc’Mori  in  facrilega  Mo- 
fchea . Si  pati  aliai  ancora  in. quello  luogo  , non  folo  per  il  caldo, che  iti  fopra 
modo  intefo,  mi  piti  per  l’acqua,  falmaltrc  nociua,e  tanto  onta,  che  non  fi  pocc- 
ua quali  bcucrc . Mentre  ci  dolcuamo  della  pcllìma  conditione  di  quel  terre- 
no, ehc  citoglicua  l'ordinario  rinlircfco  dell’  acqua,  vi  lardarono  alcuni  la 
▼ita,  frà  quali  fiì  vn  Giouinc  AnnenOr  chcmori  all’improinfo  inconfcllb  • Ve- 
nendo vn’  h uomo  di  quel  luogo  alla  noltra  renda,  e pollofi  à federe,  donno  va- 
ri) difeorf»,  fi  nioftrò  tanto  afxcttionato  T che  andando  à procurarci  dalia  pro- 
pria cali , varie  forte  di  frutti , meloni,  latticini),  cifounennc  con  abbondanza, 
e prouidde  al  bifogno  , continuando  poi  con  tanta  premura  quell'officio  di  ca- 
rni > che  qualftuoglia  cofa  s’ immagioaua  poteflc  cflè re  di  nollro  follicuo  , gli 
era  fprone  di  ricercarla  con  diligenza.  Comcari’Qìmc  in  fonnua  prouammo 
in  quell ’huomo le folite  condii  ioni  de’ Turchi-,  tantoché  nurauigliati , noi»* 
capiuamo  noi  flefii  ilmotiuo,  che  per  tanta  bcneuolenza  Io  llimolaua  . Al 
voler  di  Dio  ogni  crudeltà  » ogni  fierezza  fi  rende  oflèquiofa  . Ancora  liCqr- 
«i  fpogliati  di  pietà  co’  propri)  parti , ogni  qual-  volta  fentono  li  cornarvi» 
del  Cielo,  fi-  fanno  prodigioUmcntc  cantarmi  , le  pietre  li  cangiano-  in_» 
fonte  di  latte,  c.didnkczza , quando  li  cenni  cfficaciflìmi  del  Signore  lo  ri- 
chiedono. '> . 

b taccia  à Goceiefar  per  là  parte  dt  Tramontana  fi  fcuaprc  la  Città  dì  Mir-< 

, gramle,  vaga,  liwausula^uad’ vnuw^ct,  ba^|  p<|U  parte  op<- 
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Polla  dal  Tigre , habitata  quali  rutta  da  Chriftiini  > Meftoriani , e Giàcobi’ 
ti,  gli  vicinai  dc'quali  vi  hanno  aliai  buona  corninoci  iti  per  il  loro  Patriarchi. 
Li  edifici)  tingono  in  forma-di  corona  vn  Cartello  aliai  grande,  che  fòpra- 
uanza  nel  meteo , limato  sii  la  parte  più  eminente  della  Rupe . Perche  s*  af- 

Kettaua  ancora  da  quella  Città  buona  fòmma  di  conunti per  le  prouifioni  di 
abilonia,  godemmo  vn  giorno  puìdi  ripofo , doue  per  mancarmi  del  tutto 
ilCauallo,  lui  conftretto  comprane  vn’altro . L‘  Agi  , ò Capitano  della.  C*- 
rauana  , già  molti  giorni  andaua  follecito  d'intendere  fe  haueuamo  denari  « 
Vedendo  fare  quel  sborfo , lì  léce  creditore  di  molto  ■>  e chiamando  l’Inter- 
prete li  dilTe  che  per  quietare  la  pretenfioncdclli  Caffarith  , òEfactori  dc'c  ri- 
puti, sborzate  haueua  dicci  piaftre',  delle  quali  voleuacfllr  reintegrato  : che 
molto  ben  difpofto  era,  fecondo!  e prime  promette  , condurci  con  ficurcz- 
za,  mànon  era  ragione  fufte  con  difcapito  propri©.  Con  tutta  la  difTimulatio- 
nc  potàbile  , acciò  non  gli  crefcettfc  la  fete,  moUtammo  di  non  haucre  pkì 
di  quattro  taleri  auanzati  dà!  prezzo  del  Canallo , quali  gli:  mandammo  di- 
cendo , che  priuati  di  quell’aiuto erauamoconlttemmendicaredalli  Armeni . 
i!  vitto.  Gli  fii  dall’Interprete  tanto  ben  perfuafo  I’equiuoco  » che  prefo  ,, 
contro  ogni  afpettacionc , . quello  fe  gli  pagò  *,  li  diede  per  intieramente  lodis— 
tùuo  ■ 

CAP'  XXI  V- 

T intatta  daGocciefar . Cofe  piti  notabili  di  VJfibi . mirrino  in  Trinine >• 

t (uà deferì ttiont • 

\ 

LA  fera  del  fecondo  giorno  ^ accompagnati  dintiouo  dal  vento  caldo;  ben-  - 
che  non  tanto  moietta,  quanto  il  dèferitto,  ripigliando  il  camino,  ci* 
auanzammo  fmoà  ripofcarci  in  vn*  Campagna  deferta-,  nella  quale  altro  non 
era  , che  vn  pozzo  d’acqua  . e ben  cartina  . Vn  poco  di  bifeotto  fiì  tutto  il 
palio  di  quel  giorno  ; ntuno  haueua  legna , ne  vr  fu  modo  d’accender  fuoco  ; • 
che  perciò  ripigliando  il  viaggio  per  tempo  , col  caminare  affrettato  di  tut- 
tala notte,  giungemmo  la  mattina  auanti  giorno  all’antica  Città  di  Nifibi,  la 
quale  fe  bene  diprefenteé  ridutta  in  vn  poucro  Villaggio,  nelle  ruirre  però  d — 
diottra  qual  follé  nt’  fecoli  andati , riti  ouandofì  ancora  per  le  Campagne  vi- 
cine molte  reliquie  di  belli  , e fentuoli  edifici;.  Fra  quelli  dégna  di  memonà 
òlaChicfa  di  S • Giacomo Nifibia , I«  quale  benché  di  fuori  non  habbi  moli’ 
apparenza  , per  efière  quali  fepolca  fra  le  ruincd’vn  gran  Monaftero  , che  gli 
eravicino,  del  eguale  più  altro  non  fi  vede,  che  vna  gran  porta  d’ opera  aliai 
vaga  con  tutto  ciò  calando  per  vna  fcala , la  maggior  parte  della  quale  li  nas- 
conde fottotcrra,fi  troua  la  fabrica  non  molto  grande  »pcrà  ornata*  di  buona 
architettura,  benché  denigrata  dal  fumo,  e dal  rempo  . Quella  e di  figura 

Spali  quadrata , foflcncndovn  bel  Catino,  ò Cuppuletta  ftuccata  , . con  il 
ondod’oro,  pilaftri  negl’ angoli , calmezzodelli  lati  d’órdine  Corinto  . 
Gl’AItari  fono  tré , vno  nel  mezzo , gli  altri  due  collaterali  al  primo  5 vno 
fcrue àgli  Armeni,  il  fecondo  alli  Nertorianii.  il  terzo  perli  GiacoSiti  ; 
«urti  però  fono  si  mal  tenuti , che  non  hanno  forma , néfegnodi  cofa  facra  . 
Nel  lato  deliro  viddi  vna  gran  quantità  di  1 ibrt  Sacri  di  Carattere  Siriaco , ri- 
poftjmyn Nicchio  già  confusati  dalla  polucrc , e lacerati  dalli  forci:  dal 
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■che  conobbi  à qual  fogno  fono  ridotte  le  fcftc  fpirituali,  la  Salmodia  , & il 
giubilo  di  quei  uiiferiChriltiani , àqucli  nella  lorooflinatione  > &c  infedeltà, 
piti  altro  non  rimane,  chcpcrpecuilamcnn,  d'cflfer  tiranneggiati  in  quella 
Vita,  e la certezza  deH'cterno cruciato,  fe  non  fi  rauucdon*-  Nella  para  op- 
porti fi  croua  vna  fica  letta  > la  quale  abbaflandofi  (otto  la  Ghicfa,  conduce^ 
in  vn  fotterranco  afifai lungo , nel  mezzo  del  quale  vi  è vn  depofìte  grando  > 
bello , di  marmo  bianco , ncll’fupcrficic  denigrato  da!  fumo  delle  lampadbe 
dall’ineenfo , cheli  Chriftiani  vi  ardono , nel  quale  dicono,  che  ancora  fi 
troni  il  Corpo  del  Santo  titolare. 

, 1 Quninando  per  le  Campagne  vicine,  bclliffimi  furono  JiSepolchri  con  in- 
fcrittioni  Greche,  Siriache,  ed  Armene,  che  ricrouammo . Di  chi  fodero  , 
per  non  hauer  pcrlona  , che  Io  fpicgafsc , non  fu  pofEbilc  faperlo . Frà  !c  mi- 
ne dell'antico  Chioftro  ritrouammo  li  fepol  chri  di  due  Padri  Teatini , Iiqua- 
li  pochi  anni auanti,  inrraprefo nel  calore  dell’Ellate  quel  Viaggio,  per paf- 
farc  à Uoa  , vennero àdepolitarc  la  loro  vita  in  quel  Santuario , doue  all’ani- 
tnc  innocenti,  che  prima  Io  popolarono , fucccfsc  vna  moltitudine  copiofiflt- 
oia  di  colombe , le  quali-concontinuigcmiti , c naturai  mormorio , frà  dolo- 
rofi  lamenti  pare , che  ancora  cfpriminoqual  fufie  Tefsercitio  dc’PenitentijJO 
de' Santi  Solitari;  /chel'habitarono  . 

Coni!  viaggio  della  notte  feguentc,  giungemmo  ad  vn  pouero  Villaggio 
di  Turchcmani , con  tal  intemperie  di  freddo  , che  non  haucuamohabici  baf- 
tantipcr  ripararlo.  Durò  poche  horc  , c non  fu  del  tutto difguftòfo  , -mentre 
tempc  raua  l'ardore  della  Stagione,  e ci  liberaua  dal  tormento  della  fete,  la  qua- 
le tnqucl  luogo  farebbe  fiata  di  grande  afflittione,  per  cflèrl'acquamoltocar- 
itiua-,  torbida,  ^cfalfa,  che  per  gulLtrlaiu  nccdlàrio  jiifiarui  dentro  alcuni 
•pochi  dattili,  con  ladolccazadè'qaili  fi  temprò  la  di  lei  amarezza.  Li  due 
giorni  feguentifurrno  parimente  molto  pcnolì  per  mancanza  d'acqua  ; nel 

fi  rimo  Colo  li  raccoglieua  la  mattina  per  tutto  il  giorno,  da  vn  picciol  Rufcel- 
o,  il  quale  ad  vri'hora  di  Sole  rutto  s’inaridiua  ; per  ilche  chi  ne  rimancua 
■fprouifto , gli  era  poi  nccellàrio  comprarla  ben  cara  da  certi  Pallori , li  quali 
alla  fauella.e  per  quanto  clli  diceuano  erano  Grouatti,chc  in  poucrc  Cafuppole 
formate  di  fango  , con  pocho.greggi , venuti  erano  à paflar  la  loro  vita  in_s 
•quel  luogo  • Nel  fecondo  fokrouamino quella , che  s'adunaua  iu  alcuni  poz- 
zetti 3i  oochiffimaprofondità,  Tri  certi  montoni  d'arena  -molto  ftcrilc,  tanto 
puzzolente  , amara,  c tinta,  che  li  medefimi  giumenti  la  naufeauano,  c per 
afletacichefiiflèro  la  rigettauano . Vcrfo  la  fera , come  le  Campagne  vicine.? 
erano  del  tutto  arfe,  s'adanò  nel  medefuno  luogo  vna  moltitudine  tale  di 
Tortorclle,  per  bere,  che  volando  all’intorno  della  Carauana,  defiderote 
d’auuicinarfi  alli  pozzi  fembrauano  denfifiìmc  nubi-Poco  dopo  fcuoprimmo 
parimente  da  lontano  yna  gregge  nUmerolinima  di  Gazelle , ò Capre  faluati- 
chc  , Icquali attendendo  la nofira partenza,  (limolate dalla  fete,  veniuano 
pian  piano  all'acqua  per  il  medefimo  fine.  Il  patimento  delti  Caualli,  clic 
fino  dal  giorno  antecedente  non  haueuanobeuuto , fecce  che  ilCapitano  def- 
<e  la  fera  molto  per  tempo  il  fegne-ii  partenza , concinnando  il  camino  per 
pianure  deferte:  Verfo  la  mezza  notte  giungemmo  ad  vn  Serraglio  vecchio  , 
c rouinato , doue  da  vna  palude , che  li  flaua  al  fianco , colando  in  vn  grot- 
tefeo  profondo , vna  piccio!  vena  d’acqua , con  (lento  prouedemmo  al  bifo- 
gnodc’CaiulIi*  Quiui  il  Shihts , ò Spcnditorc  ddl’Agà,  apprefedal  fuo 
' " ' ' Padro* 
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Padrone  à fari?  creditore  di  chi  non  gli  haueua  debito  alcuno;  onde  doppni 
filmerei  rifiuti  j cominciando  con  difeorfo  piaceuolc  ad  iitfinuare,  quante Tuf- 
ferò ftatc  le  fuc  diligenze  per  ndftro  beneficio , quanta  la  cura  per  efimerfi  dal- 
le nioléftic  de*  Caffarifii,  finalmente  conclufe , che  la  fua  fatica  tneritaua_j» 
qualche  premio.  Inccfa  la  propella , come fapcuamo , che  l’àuidità  di  quella 
Nationenon  fi  contenta  di  poco , e chclifcmplici  auuifi  fono  rigorofe  richie- 
flc,  facendocipoueri,  eprimdidenari,  con  l’cfpreflìonc  poffibtle  moftram- 
mod’hauer’à  cuore  il  beneficio , & animo  di  riconofccrlo  in  Babilonia  , do- 
uc diceuamo  didoucr*  efllrc  prouilli  del  ncceflàrio , contuttociòcomcl’auidt- 
tà  fua  non  ammcttcua  dilatione  , doppo  d'  haucrli  fatto  pagare  da  vn’Armcno 
( il  quale  veniua  in  noilra  compagnia ')  alcuue  piaflre , fiì  neccfiario  aggiun- 
genti molte  humiliationi , e -preghiere , per  quietare  il  fuo  furore»  che  già 
pafìaua  in  minaccio  . Finalmente  il  primo  d'Agollo,  ncll’aprirfì  del  giorno  » 
annuirono  all’ancichilììma,  cnobil  dieta  di  Niniue»  di  prefente  chiamati.* 
WufioI,  limata  al  la  fponda  del  Tigre  , douc  fcaricando  tutti  li  Soldati  > ej 
paflàggieri  H fch  loppi  / falutamno  il  prefi  dio , conche  aperte  le  porte  * fum- 
ino ìmmediatanienre  introdotti . Come  il  Capitano  haueua  auuifatodi  voler 
ripofar  iui  alcuni  giorni,  liSoldaii,  cMcrcanti»  fobico  fi  partirono  , chi per 
vna  parte , chi  per  l’altra  , rollando  noi  fol  i di  ruttarla  Carauana  nella  Piazza 
del  Callcllo , irà  li  Sepolcìhri  dc’Mori feirza  fapcrc  doue  incaminarci  ; Ln_» 
fera,  ritornatigli  Armeni,  ci  conduflcro  con  loro  ad  vn  campo , ò ricetto  dì 
pairaggicri,  douc  prefe  alcuncilanzc . à pigione  ci  diedero  buona  cornino  liti 
diripofb. 

Quella  Città  già  tanto  celebre  , c delle  più  infigni  dcH’AlTiria  , hora'fi  tro- 
tta tanto  inferiore  all’  antico  flato  , che  compolla  fol  di  poncre  cafcttc  forma- 
te ditcrra,  più  fembra  ricouefo  de’Paftori , che  radunanza  d’huomini  ciuilf, 
e capodi  vn  Regno.  Altro  non  hà  di  buono,  che  il  prelìdio  numcrofo  di  mol- 
ti Giannizzeri.  Nel  recinto  , i!  quale  tutto  è merlato,  con  certe  trombe  por 
figcttare  gl*  afiìdti , come  vfauanogl’  antichi,  pare  che  vi  fij  alcuna  co  fu 
di  buono  , con  tutto  ciò  come  tanto  c fatto  di  pura  creta  , c mattoni  crudi-, 
riefee  di  poca  fodezza , onde  le  pioggie  ne  hanno  già  fatti  cadere  molti  pez- 
zi, fenza,  chevi  lii  chi  peni!  di  farli.  Cambiando  vicino  alle  dette  mura_f> 
vi  trouai  molta  artiglieria,  fecondo  il  folito  de’ Turchi , mezzo  fcpolta  iru, 
terra,  fenza  carri,  totalmente  abbandonata  alia  forte:  vicino  aHc  ftndncllc 
alcune  ne  viddi  appoggiate  fopra  matconi  in  pollo  di  dominare  le  campagnO 
vicine  . Il  Callcllo  , che  giace  al  lato  finìftro  della  Città  , e cinto  dall'- 
acqua corrente  del  fiume  , il  quale  fe  Follè  meglio  ordinato  di  fabrica_», 
per  la  Scurezza  del  fito,  farebbe  degno  di  Rima  , hora  però  non  fcmbra_r, 
che  vnafcmpUcc  radunanza  di  cafe,  douc  ài  Bafsà  tiene  la  fua  refidenza  or- 
. binaria. 

L’antica  Niniue  rclla  sii  l’altra  fponda  'del  Tigre , fepolta  frà  vafliffime  rui- 
he:  fui  vn  giorno  per  vederla  , mà  come  non  difeemeuo , che  confufi  montoni 
di  terra  , con  vn’  infinità  di  pietre  cotte  difordinatc,  fparfe  per  ogniparte  lenza 
tr.ouar  cofa  degna  di  memoria , mene  tornai , penfando  àchcfcghogiongino 
iccòfepui  grandi , c piu  celebrale  dal  Mondo  DagTAttneòi  intefi  , cheduc,ò 
tré  miglia  lontano  fi  trou  mano  certi  fepolcri  riguardatoli , mà  Iadiftan'zvj» 
pi’ .'inpedi  diricercarli , temendonon  tantola  fatica  , quanto  di  cadere  nelle 
maro  degl 'Arabi.  QuaotolanCuaCùtàt  piccwla^iUtfctU,  epouera  d’habi- 
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tanto  più  gode  l’abbondanza  , della  quale  la  fertilità  di  quelle  teffe  arricchii» 
la  prima  • Nella  parte  Settentrionale  fono  frequentidìmi  li  Villaggi  per  il  pili 
}K>polatidalliChriftiani  Ncftoriani , cGiacobiti  • Dclli  primi  dicono  pallino 
il  numero  di  trecento  trilla  > li  qualitanto  bene  colduano  li  loro  campi , che 
fembrano  giardini  di  dclitie . La  fpondadel  fiume  è tutta  habitata  dagl’Arabi  , 
per  il  che  abbonda  nonfolo  di  carne  , frumento , e d’ogn’altra  vettouaglia  ordi- 
naria > mà ancora dc’frutti , polli fcluatici-»  ed  altre  dclitie  più  rare.  Più 
volte  pafTai  per  il  mercato,  e Tempre ftupij di  fentire , àquanto  vii  prezzoli 
vendeuano  le  cofe  . Molte  ne  comprai,  con  mìa  grandiilìma  ammirinone  » 
di  vedere  la  poca  {lima , nella  quale  corrcu  ano . Li  cadmi  fi  vendeuano  quat- 
tro Shiaij,  che  è il  valicate  di  quattro  giuli  Romani.  Con  vn’afhro  .moneta 
corrifpondemc  ad  vn  baiocco , cicaricauamo  di  frutti  à tutta  noftra  todiffat- 
tianc.  Lebefticbouinc  , fc  non  erano  più  che  belle , non  s’apprczzauano  più 
didue  Abuchclbi , ciafchcdunodc'quali  tanto  vale,  quanto  vn  talero  » e Lì 
vn concorfo  infinito  di  Caualli  Perfìani , Turchcfchi , ed  Arabi , molti  ne 
riddi  vendere  pa  quattro,  e cinque  piatire  adii  buoni . Quelli , che  valeuano 
dodici , e quinditi  non  s’haurcbbero  iiauuti  in  Luropa  per  cinquanta,  ò fcfiàn- 
ra  feudi. 

Sù  le  fponde  del  Tigre  viddi  vna  Chiefa,  gran  parte  ruinata,  formata-» 
di  bell’ architettura,  in  ordine  Corinto  , con  vna  cuppuladi  vaghiflìmo  arti- 
ficio, incroflrata  d’opera  Molaica  con  l’intreccio  d’alcuni fiorami»  ed  altri 
ornamenti  molto  ben  formiti  • Quella  era  dc’Chriltiani , hora  viene  profana- 
ta dai  Mori*  La  parte  della  Cappella  maggiore,  che  è coperta,  teme  di 
Mofehea,  quella  verfo  i’ingrcftò  e con  uef  tira  da  vn  Santone,  che  vi  dimo- 
ra, in  vn’  horticcllo , douc  coltiua  varie  herbe  odorifere , principalmente  ba-* 
fi  1 ico , maggiorana , diuife  i n alcuni  ripartimene , con  le  quali  regala  chiun- 
que lovifita . 

11  caldo  , che  ancor  qui  patimmo , non  fi  puoi  deferiuere.  La  danza  doue 
erauamo  alloggiati,  come  tutte  l’altre  de ll’hofpitio,  haueua  più  forma  difor- 
no  che  di  luogo  di  ripofo . Tutto  l’edificio  era  diete»,  le  camere  picciolf, 
bafft , argufte  , e fenza  luce . Le  folle  Porte , che  erano  ben  {frette , nafccftc 
to  vn  portico  rozzo  , cfporco,  l’illuminauano.  Advn  luogo  tanto  fepolto 
aggiongendofi  la  Cagione  di  fuoco,  lafcio  pcnfarc  ad  altri  qual'eflcr  doucua  la 
noftra  pena  . Ltinghifìimeci  erano  l’hore  , il  giorno  vn  fccolo,-  la  fera  fi  rcfpi- 
raua.  Spra  le  dette  ftanze  era  il  terrazzo,  doue  rutti  donniuano.  Perdaro 
à Paflaggieri  qualche  folleuamento , vennero  certi  Mufici  Harbari  con  dus_r 
' cetre  mal  compofte , Tuono  afpro , e cantilene  duriftimc , à palfarc  con  cfli  al- 
cune hore  della  fera.  Ad  altri  fera  ina  di  ricrcatione»  à noidifaflidio,  poiché 
in  vere; , unifica  più  ingrata  mai  vdij  amici  giorni  • Poco  fi  dilettano  quelle 
nationi  di  canto,  meno  di  Tuono  , mai  altro  ftron.cnto  armonico  viddi  irà  1* 
Turchi , che  la  Cetra , non  come  la  noftra  , mà  più  lunga , di  folo  quattro  cor- 
de di  rame  , òdj  ferro  :S'  mal  compofte  ; fproportionatc » e peggio  incordaete, 
che  non  dilettano,  mà  tormentano.  Ilfuono  è quafi  fi  mpre  vniforme,iI  medclì- 
mo,ncl  quale  pare  affttino  d'inalprifc  lavocc  ,con  moùo  ficroi  gonfio,pieno  d‘ 
aIterigia,priuo  d'ogni  dolcezza.  Grande  rilloro  hauemmo  dalli  meloni, fingo- 
lannerteda  quelli  d’acqua, che  mai  viddi  piu  belli  : la  grandezza  era  fmifuraca , 
poiché  d’ordinario haucuanoun braccio, epiu  di  diametro  . La  palla  non_» 
molto  aequofa , mà  ale  tutta , dolce , come  fc  tufi  è una  malli  di  Zuccaro.lpon- 
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KÌofa>  tinta,  come  Pingue;  vnone  puolc  mangiare  quanto  vuole,  che  mai 
Teme  danno,  nè  gliaggraua  Io  ftomaco,  per  altro  il  refrigerio  , thè-  arrecai 
grande*  Vfanodidarnc  ancora  àgi*  ammalati,  prouandone  piti  lofio  voliti  » 
ghe  nocumento . Malti  altri  regali  de'  frutti  poteuamo  Iutiere  « tutti  lafc  unt- 
ino , contenti  di  qucfto . " * * 


CAP*  XXV. 

Tarten^a  da  Trinine  con  altra  Car. tuona.  Il  recante  del  yixwìo,  fu» 

i Babilonia  • 


NE’  giorni,  che  dimorammo  in  N naie»  varij  fonano  li  pareri  circa  il  mo- 
do di  continuare  il  viaggio  - ricapitano  per  ritrouare  le  prouilioai  à Sol- 
dati , difcgria  ua  pigliare  il  camino  più  luogo  verfu  le  montagne  della  Cald  a: 
chilo  volcuafcguìrc,  tor  Ara che atìfrctulT:  ilpafso,  es'cfpon:Cse à maggior 
fatica  • Li  mercanti  dubitando  di  non  poterlo  feguire  con  le  tome , in  aitaci  da 
certi  altri  di  Niniuc,  rifolfero  pigliare  la  piu  b.eue , tagliandoper  il  Deferto. 
Noi  già  fianchi  dalla  lunghe/.?..’ . etrraaglio  del  viaggio  pafsuo , volentieri 
aucrcflìmo  prefo  l’imbarco  per  il  Tigre , quando  la  battezza  dell* acque  non  ci 
kaucfsc  difiicoltatoT  intento  • Finalmente  d«»ue  gl’ Armeni  ciconligliouano 
di  non  iafeiarc  la  loro  compagna,  rappre  tentandoci , che  il  loro  camino  fa- 
rebbe»! più  comtnodo,  il  piiibrtue , i!  più  prouifto  d’acqua,  e competente- 
mente trefeo  per  doucr  cflère  la  maggior  parte  su  le  fponde  diel  fiume,  facil- 
mente ottennero  il  noftroconftnfo . Ali  i quattro  dunque  d’  Agofto , con  vna 
Carauana  di  foli  trcccmoCaualh , ripigliando  per  pianure  ìtcriliffime  il  viag- 
gio , cinfttadammo  di  nuouo  per  Babilonia . Penofiffinu  fu  la  prima  notte.  II 
terreno  era  tantoarfo , che  leuandoli  con  il  moto  dc\  Agalli  dcnfìtlìuia  la  pol- 
ucre  • c'impcdiua  il  rcfpir*» , e la  villa } portauano  quali  tutti  il  fi zo luto  lega- 
to alla  bocca  per  riparare  il  rcfpiro  da  quellamoleftiilìuu  nebbia , econ  elle  re 
chiarittnna  la  Luna,  difficilmente  potcuammo  feoprircliCaualli  de’ più  vi- 
cini . r* 

Nel  fare  del  giorno, carich  idi  poluerc , arriuamnìo  vicini  à certe  capatmuc- 
cie,  formate  di  canne , sii  la  fronda  del  Tigre»  douc  erano  alcuni  (lagni  d’- 
acqua caldillima , la  quale  bolkn  lo  dalla  terra  , portaua  gran  quantità  di  pe- 
ce agalla,  onde  raccolta  , e fonata  da’lauoratori  al  fiume,  doppo  hiuerl  i_» 
ben  lauata,  la  riponeuano  per  mandarla  altroue  * Gicna  chiamami!.  quello 
luogo,  doueda  certe  reliquie  di  labrichc»  che  trouai  sù  le  fponde  del  fiume  , 
argomentai,  che  ne1  tempi  pattaci  vi  tulle  qualche  grande  edificio:  Fra  quel- 
le li  vedono,  non  folo  alcuni  fondamenti  di  larghezza  fmifurata,  mà  ancora 
molti  condotti  di  terracotta;  horaperò,  oltre  Jc  capanne  accennate  , non  vi 
fono  fe  non  tre  calette  di  pura  creta  con  cuppulcttc  fopraueftitc  di  bitume  , per 
difenderle  dalle  pioggic:  In  quelle  vigono  li  bagnid'  acqua  calda,  douc  con- 
corrono molti  infermi , per  aitrattioncde’ncrui,  ò altri  humorifrcd.it,  con 
non  poco  giouamento  • , - 

La  mattina  feguentepcr  tempo , incontrammo  di  palTare  vn  torrente  fenzMc- 
qui,douecolandodaIlc  fponde  gran  quantità  dfpcce,  veuiu-»  a radun  ufi  in_» 
vnr  tuo  ben  grande  i perciò  con  gran  difficoltà  io  pattammo,  doppo  ha  ucr  co- 

pero 
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pmo  con  quantità  di  arene,  e di  Berrà  il  bitume,  Con  tuttodò  s’inuifchiarono 
talmente  li  pKdidc’CauaJli,,  che  gl*  impedita  il  caminarc . Poche  miglia  più 
manti  trouauimodi  nuouo , che  dalle  radicid’  vna  pitciol  collinetta , fcaturi- 
ua  Kiftefla  materia  in  tana  quantità1,-  che  allargandoli  per  vna  pianura  ben 
grande,-  formaua  vn’ofcura  , e fetida  palude  ,.  che  ci  obligò  d'allungare  il  ca- 
ni ino-vn  buon  giro  per  pallida  - 

Quelle  fono  le  vene  tiri  bitume  , dclqualc  gl  ’àntichi  AUìrij  fi  feruiuano  in 
■eccedi  calce,,  mifthrandolo  con  paglia,,  per  alzare  le  loro  fabriche,  il  che  in 
molte  reliquie  dilla  Città  diftrutce,.  ancora  lì  riconofce  - AJli  medeminonfèr- 
nedi  prefentc , che  perricoptire  le  cafe  alzate  con>pura  creta , laftricando  con 
quella  materia  li  terrazzi  fupcriori ,-  acciò  la  piena  dell’acqua , in  occafioncj 
delle  nioggic  non  facciditocarc  gl’edificii . Quello  (patio  di  terra , che  da  Ni- 
niuefino  à BabiIoma.frà  li  due  fiumi  s’ interpone  Angolarmente  n’abbonda . 
Bollono  dal  fùofo,  anzi  taluolu- nel  Tigre,  fpargcndolì  in  copiofi  riuipcr 
quelle  Campagne , le  quali  rimangpno  tanto-arie  ,.  cfpogliated’ogni  verdura», 
éhe  tolti  alcuni  ccfpugli  di  cappati,  quali  niuno- apprezza,  mai  vedefi  pianta1 
altuna  : tuttoè  arena  Aerile non  mobile , mà  battuta piena  , d’ humoro 
fiilfureo,  che  rende  l’aria  malli  inamente  nell  i tempi  crtiui,  più  calda,  e puz- 
zolente . Quindi  e,  che  di  notte , mentre  li camina  ,parcchcdi  continuo  pio» 
«ino  fteJIe  dal  Cicloiaccendendolì  l’efalationi , che  di  giorno-fono  iterate-dal- 
ia forza  cicISoIc - Poco  lontano  dall’  accennata  laguna  ,.  venimmo, à prender 
porto,  doue  il  caldo  fii  tanto  cftraoulinario,  che  le  ilbeneficiodcll’acqtn_» 
non  cihaueflè  aiutati  erede  del certo  che  fjrcfllmo  morti . La  giornata  era  per 
fe  rtertà  infuocata , ai  eh  e aggmngendofi  il  rifleilb  del  terreno  bituminofo , e 
della  pece  vicina;,  era  il  fortocamcnto  , e la  puzza  unto  grande , cheparcnaci 
toglierti  il  rtfpiro.  Li  Turchi  trouarono  irrtfrigcriocoU’immcrgcrfi  fra  l'on- 
die,  noi1  tolriucrfàratquapcr  lavica,  e col  rmouar  frequentemente  li  panni- 
bagnati fopra  la  fàccia  - 

Sin  qui  i "a eque  del  Tigre  fono  perfette  „ e falutifcre,  mà  mirtarandoficon 
il  detto  bitume ,-.  contraono  tal  mordacità , che  fé  bene  afgufto  non  fono  in- 
grate,.  alccrano  con  tuttociò  lo  ftomacodi  tal  maniera-  che  per  il  più  caufano 
penolìffimi  Aulii , e (e  non  fi  và  molto  ben  riguardati-,,  facilmente  conducono 
a morte-  Lo  prouai  in  me  ftdlò  : perche  mi  viddi  in  pochi  giorni  àfegno  cale, 
chenon  potcuo  reggermi1  in  piedi  - Non  h aurei  creduto  di  potcrecontinuaro 
col  viaggio  , tanto  mi:  ttouauopriuodi  fqeze , fe  il  timore  per  vedermi  vn_» 
deferto  abbandonato,  pieno-di  fiere,' non  rni  hauelTt  fofpinto - 

Montauo  à Cauallo  tanto  abbattuto  dalla  debolezza  ,.c  dal  nule  ,che  molte 
voltenon  potcuo  fare  vn’aito  rillefso , ne  fàpcuo  quello  fofsc  di  me  ftefso , po- 
comeno,cnefe  forti  fucnuto.,S'aggiungeua  nella  fiochezza  del  capo , e del  cor- 
po l’àrfura  delle  fauci,  cdéllalmgua  , tanto  grande  ,.chc molte  volecmiparcu* 
dbueffi  efalar  l’anima ..  Continuando  di  qucfto  modo>cotti incidi  trauagliarm* 
ancorali  tin.oredQ*Leoni,che  s‘  vdiuano  frequentemente  ruggirejsù  le  fponde_* 
del  fiume , doue  prendeuamo  ripofo  , e fe  ne  vedeuano  ad  ogni  palso  le  orme  , 
trouamio  ben  fpcfsollloro  eferementi  ancora  caldi/perciò  cominciando  à ri- 
partire le  guardie , accid  ia  Carauana  non  fufse  d’iinprouifo  forprefa,  cercami 
modi  mantenere inogmluogo.il  fuoco accefo  • 

L’otta  uo  giorno  doppo  la  partenza  da  Niniue,lafciatoiI  fiume,  e taglhnio 
E« ftenliflitne  Siene giongcuuuo in  vna  Campagna  tanto  infclicc,che  altronoà 

G 2.  fi  vede- 


$4  Viàggio  all*  Indie  Orientali 

fi  vedeua  x.  che  fogni  di  morte  • Era  quertoùl  luogo , douc  come  (òpra  di  ITI,  qtKfcl 
ranu , c piu  fòldaci  runafero  foffòcati  dal  caldo  * Come  lieorpi  infcpolti  era- 
no (lati  sbranaci  dalle  fiere,  per  quel  contorno  altro  non  fi  vedeua , «he  oflè_> 
fpolpa.ee , pezzi  di  carne  putrida  ,.  diacci  infangai  nati,  che  con  lo  fcaldarfì 
della  giornata,,  reterà  vn  fetore  tanto  intol  Icrabrlc , che  non  fi  poteua  foffr,i- 
rc,  c tutti  ne  patirono  grandemente».  La  mancanza  dell'acqua  crefccua  La  pe- 
na, poiché  trouandofi  fitto quella, clic  (iradunaua  in  vapicciol  follò , frà  uuc 
monti  di  fabia , neri ,.  fiacida,  amara,  c puzzolente,  nella  quale  pur’ anco» 
trottammo  qualche  Uracc  io  eoo  pezzi  da  carnedcllicadaueri  fopradetti , et.\j 
unto  imponìbile  ilbcucrla,  che  liCauallicon  efler  già  ventiquattro hore  ». 
die  tormentauano  della  fece,  inaine  poterono  gufiate- Verfo  1!  mezzogiorno» 
cominciò  à fpirare  il  vento , mi  tanto  caldo  , che  parcua  fofftaflc  fiamme  d i 
fuocopcr  affogarci-  Dramma  ben  prcllo  quella  poc’acqua  » che  porcauamodi 
prouilionc  fino  dalla  fera  antecedente  ; per  fiche crcfcendolanecefsicàtemc- 
ijiq  non  poco-dj  douer  rcftarui  efttnti.  La  violenza  del  flufso  continuauasì  fie- 
ramente gtc-magliarmi,  clic  non  poteuo  già  più  reggermi  in  piedi  - Vn  poco  di: 
bifeotto»  che  comprato  haueuainoin  Ninme»  lo- trottammo  tutto,  guado  : 
commodità  d’accender  fuocopcr  cuocer  rifo-non  1*  haueuamo  » per  mancanza  -, 
di  legna , per  il  che  mi  trouai  tanto  al  fine , che  nuocendomi  sù  la  nuda  terra, 
mi  raccomandauo,come  poteuo  à Dio;  tcnendomijperdifperaca,  mi  campa— 
tiuanoli  Turchi  , mà  piu  gl' Armeni,. dc’quali  vnofe  ben  fcifmatico, toglien- 
do in  quel  l'angullu  «munirne»  alla  propria  ncccfsità  parte  dell’acqua  buona*, 
con  vn  pezzo  di  pefee  falato , e certe  parte  bifeotta te  , impattate  con  (peci*-- 
rie,  me  ne  fece  vncordialiffimo  dono,  il  quale  fiì  badante  per  darmi  tante, 
forze , clic  la  fera  con  l’ aiuto  de’  Compagni  potei  rifalire  àCauallo  » c prof;-, 
cuirc  con  gl’  altri  il  camino-.,/  ’ . • ‘u&i* 

Era  quell’  huotno  di  naturale  tanto  buono  ,.  cheli  faceu*  propria  la  notti-*, 
caufa , e ci  affìftcuada  vero  amico . Douc  vedcuaimncarci  iì  cioo , priuando, 
fi  del  ripofo,  bcnfpcfso  andana  nel  fefuorc  dcllagiorn.ua ~à  ipelearc  con_j 
due hami , die  fecoportaua,  àfinc  di  regalarci;  imi  filimi  cauallo,  fe 
prima  non  ci  vedeua  inllradati  : fe  compraua  qualche  cola  per  fe  » preuedeu*. 
ancora  al  nodro  bifog.no. 

In  fommaglf  dcuo  obligationc  della  vita , perla  carità,  che  in  quert’  occor- 
renza mi  fece.  La  notte  feguentc  lafciato  il  dritto  del  camino,  tagliammo  di. 
nuouoà  ricercare  il  fiume,  opprefi^  dalla  fetc  ; ritrouandolo , ccrfcro  tutti  per. 
rimediare  al  proprio  bifogno  , iinincrgcudofili  Caualli  con  gran  fretta  nell’  ac- 
qua. -V  . — • .t‘T\  :<•  • ’ . 

Ripigliando  il  viaggio , con  poche  bore  di  giorno  venimmo- à pigliar  po- 
llo in  vn Carauan  Serraglio , gii  mezzo  dittructo , in  cui  anni  fono  vi  dimora- 
Ita  vn'  Arabo fieriffinto  , quale  con  grofsi  compagnia  di  ladroni  , depredando, 
quanti  dilàpofsauano,  refohaucua  quei  pafso  l'opra  mododifficilc»  (in  tanto, 
«ha  prefo  dal  prefidiodi  Niniue , c chiufo  nel  Cadetto  di  quella  Città , rimafe 
fia  ceppi  pagando-la  pena  de’  fuoi  defitti  ». 

Da  qui  fempre  più  tormentati  «.lai  caldo , col  camino  della  notte  feguentc, 

Siungemmoall’antica Città  diTcchrit,  alrre  volte  grande , c (patiofa , hoggi: 
ùlrutta,e  ridotta  in  vn  fol  Villaggio-  Queftaeradigiurifdittionc  del  Patriar- 
ca de' Giacobui,  douc  ordinariamente  faceua  la  fua  dimora  ».  Nella  luedcfima 
(opra  d’vn  colle  di  bettifsima  villa , c dominante  iLfiumc , fi  redono  ancora  lo  : 
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: ehquie  di  vn  fpaziofo  Caftclloqon  quattro  Tórri  fortiflìmc,  il  Palazzo,  e 
Tempio  Patriarcale  molto  vafto,  eTorttuofo  i 1 1 quali  fe  bene  foprauanzano  in 
gran  parte  fri  le  ruinc  * corrono  però  anch’ cflifenza  riparo  al  fine.  Moli’  al- 
tre reliquie  di  fabriche  con  (piene  viddi  nel  diftrétto  di  queflo  luogo , mà  per- 
che non  trouaicht  mi  fapefse  dar  conto , checofa  fofsero  , non  pollo  dir'altro» 

. ienon  che  dalla  srQfl^zzadc'nmrfidilla  qualità  degli  edifici  j,  c dalla  diligcn-, 
72  , con  la  quale  furono  fitti  ,‘b'en  fi  vede  , che  dóuèuano  efiàre  molto  iti  lani- 
fici, fmgohnnehió nella  parte  oppofladcl  fiume,  verfola  Caldea,  doue.  li 
vedeuano  reliquie  infigni,  C di  fattura  molto  grande,  mà’per  non  haucrc  chi 
m'accotnpagnafse , e per  mancarmi  le  forze,  mi  contentai  di  mirarli  tutta  da 
lontano.  . . - * 

Quattro  giornate  niancauano  per  giungete  alla noua  Babilonia , le  quali 
fconcropafsandoper  Città  diroccate , eper  Campagne  fparfe  di  pietre  cotte» 
auanzo  degl’edifici  j amichi  ; per  la  gran  quantità  delle  quali,  dubitai  - chej» 

» queiratnphffimoi>a/io  fofse  altre  volte  la  maggrorpanc  habitata  ; poiché  À’- 
ti  Uro  modo  non  pofso  capire,  còme  quelle  pietre  fijno  vgualmenie»  cd  m tan- 
ta copia  difperfc . In  certi  luoghi  foprauanzano  le  ruinc  maggiori,  par'cicolar- 

* mente  di  gran  recinti,  defqUalipcr  il  più  rimangono  ancora  intieri  li  fonda- 
menti . Viddi  alcuni  Palazzi  mezzo  diroccati , con  filati  d' a rcotu- grandi  , e 

* belli.  Piramidi  feparate , e Torri,  che  àncora  dimoftrauano  la  girl  caduta  lo- 
ro grandezza.  Poco  lungi  da  Teclmt  fopra  d'vn  monckcl  lo  cinto  di  fortiflìmi 
hiui  1,  ri  ouammorn* edificio  ornato  di  vaghe  cuppollcttc  , ancor*  intiero,  pe- 
to dìshabitato.  I.a  feconda  notte  «minammo  molte  horc  lotto  il  circuito  d*- 
vna  Città  , quale  trauerfammó  principiate  del  giorno  nel  giungete  al  fiu- 
me, c viddi  , che  fótta  eri  fah^ita  per  lungo  sii  le  fponde  del  Tigre  , con  due 
fole  ih  ad  e ampie , che  la  fi  pattinano . Di  quella  , difseto  gl’ Armeni  fu  (Te  già 
il  luogo,  douc  li  Prcncipi  dioiabilonia  tcncuano  li  Carri,  c Caualli , ne’ qual* 
ponemmo  il  neruo  della  JòVo  potenza  »c  mi  certificarono  ,che  vifi  troua  anco- 
ra il  fcpolcro  di  Cofdroà.  K,t  de’  Perii . 

L'vItimogiorncM'ciiinimo  à ripofarci  vicini  ad  vna  Città  tutta  intiera,  con 
Torri,  Se  edifici}  rtwlto  belli , da  pochi  anni  in  qui  del  tutto  abbandonata, 
non  oliarne  , che' babbi  alcune  Campagne  afsai  fertili  vicine , nella  quale  nè 
pur  vn’huomo  vftrouammo  • La  cauta  ìli  fiero  fofse  per  la  mancanza  d’ acqua  , 
poiché  doue  1!  terreno  è bitominefe , efalmaflro,  li  pozzi  non  fcruono  ; 8c 
vn  torrente , che  li  pafTiua  vicino, rotti  li  argini, diucrtko  ti  era  per  altra  parte  ; 
onde  nort'Curandofì  il  Prcncipc  di  prouedcrc  al  bifogno , fpopolata  fi  era  in  m 
fol  giortfo,  con  che  t orari  in  breue  alla  totaledefolatione.  Douc  noi  rip». 
fammo > quell’acqua , che  in  vn  follo  fcopcrto  era  colle  pioggìe  da  vna  Conie- 
rà, tstto infetta  da!  terreno,  falata , c fporca  , che nenfi  potcua  guftare • (Quel- 
li , clic  ne’òcuctcero , fornirono  tanto  nocumento-, che  oltre  li  dolori > giicau- 
- iò  fàftidioliflimc  difsentcric . 
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incontrare  fertili!  fune  colture  » bagnate  dall*  acqua  dei  Tigre*  e coniate  tita- 
nio à fcuoprirc  da  lontano  molti  bofehetti  di  paline  , chearricchifcono  il  (ito 
deliciofo  della  Nuoua  Città  di  Babilonia . Paflainmo  ricini  ad  ynjjionticcllo» 
qual  dicono  alcuni , iij  reliquia  dell’ antica  Torre  di  Babele.;  con.tutto^  eia 
come  le  fcritturc  dicono  > che  era  vicina  all* Eufrate,  douc  fi  ftcnde  il  Cam- 
po magno  > & iuifi  trouaicmiamcnto  maggiore , come  dirò  nel  quinto  libro  > 
deferiuendo  il  mio  ritorno»  facilmente  in*  arrendo  all*  opinione  degl*  Araqi* 
che  quello  folle  va  luogo  fabricato  dagli  antichi  Alfirij»  per  dar  fegno  col  ;fuo- 
co  alle  Terre  àrconuicine  » à , fine  di  conuocare  la  gcnce.ifloccafioncdigqer- 
ia  alla  Metropoli  ; che  perciò  diprefente  non  fi  conofcc , che  vagroiinlnoo 
mafliccio  di  ubrica  tutta  piena  » lenza  fpa/.io  ruoto  nel  mezzo  ..  Le  pt«rCJ  » 
delle  quali  é formata , fono  grandUfime , hauendo  ogn*rna  due  palmi  di  dia- 
metro in  quadro,  ordinatccon  la  ieguénte  difpolìtionc  Ad  ogni  .cinque  ,.o 
fei  ordini  di  pietra.lcg'ate  con  la  pura  pece,  fcguica  vn.fuolo  copiofo.di  bitume, 
impaftato  con  cannuccie  pifte , c paglie  trite.  Poch’  anni  fono,  vnnoitro  eu- 
ropèo Portoghefe,  disfacendo  di  quel  muro  vn  pezzo,  ri  trouo  alcune  fpichc , 
il  cui  grano , era  ancora  intiero , folo  dinegrito  nella  corteccia , tanduiiUinxj 

nCCon ’^atóe  horc  di  Sol?  giongenimq  finalmcnte  *lla  tanto  deli  lerau  Ctrtà  , 
di1  Turchi  chiamati  Bega  Jet , dagl*  ArabiDarafalam,  che  vuol  due  Otta  d» 
pace,  dòue  li  palliggicri  P‘fn‘  & allegrezza  per  vederli,  doppo  tanti  (lenti , 
in  tempi  tanto  pcricololi , al  termine  di  si  labonofo  «miao , con  gridi,  cara- 
colli , c fcaricartùicJl’anni  da  fuoco , procurauano  palefarcla  compitezza.?, 
che  el’inondaua  ìlcuore . Poco  però  fiì  durabile  òu?fto  giubilo , poiché  aum- 
entandoci al  Ponte,  nelle  guardie  triplicate de’G lanmzzcn , incontrammo, 
nonbuoipini , mà fiere  disaminate.-.  Non  haucuano  altre  armi  che  groflilh- 
mibkóni,  con  li  quali  volendo  diftinguerc  quelli  della  Carauana  dalli  Pae- 
£ini . ches’ affollammo ingrandifiìma  moltitudine,  à finc.dinfcuote.re.du» 
quelli  li  tributi,  ediriti  ordinari],  con  intlifcrctiTime.inanicrepercuoteua- 
* . ! . t <•  1:  _ : L’/l..»  t i A rmpni  fnrAnrt  li  nnì  m.iliMttatl  * 


quelli  litnoucij  c curici  oram-inj»  wu  

no  oen*  vnó , che  fc  li  accòrtami  tinoftri  Armem  furono  li  Piu  maltrattati . 
Smmquellaconfufionc  li  Cfualli  d.  foma  lì  affrettauano  (Unchi  per  atti- 
llare alla  Città  , ricercando  li  Soldati  i!  pagamento  di  piu  fonie,  e. negando 
quelli  1* obligationc , fU Calci*  impeto  , lo fdcgno,  &if furore,  con  quale  li 


mucniroiio,  vuc  nom  uouut  iii«  '•*,'■  n.  j tr  j; 

fch toppo  per  pagameli to  di  quel  pai . che  richiedeuano , doue  quello  difle  di 
voler  ricorrere  dal  Bafsi , lo  profeto  con  1*  ygnc.nel  mento  con  tanca  bacine, 
che  non  folo  lillrapparono  la  barba , ma  li  lacerarono  tutta  la  pelle . Tcmc- 
uamo , che  douefie  fuccedcrc  il  limile  a noi  ; contuctocio  pagatta  fenza  replica 
vna  piallra  percufeuno,  ci  lafcwroiw  fcn»  tUUagUq Ownu  a mezzo  U 
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•vinte,  deue  era  la  feconda  guardia , non  potendo  perla  moltitudine  della.* 
jtente , che  ci  rifpingeuaauanzirci;  cominciarono  à percuoterci}  cfìgendo 
con  violenza  ciò, : cnc  non  tra  potàbile. -*  ..  . .. 

Partito  il  ponti  >' montando  la  Ripa  per  falirc  alla  Porta  della  Città,  tro- 
vammo tanta  gente!  Càuallo , die  v feiua , ! che  mi  riddi  di  nuouo  quafi  riget- 
tato nel  fiume  5 erano  quelli  Giannizzeri , ' li  quali  fecondò  il  folitò  altieri , c 
fu  perni , 'volendo  rompere  » per  mézzo  ili  quella  gran  folla  , facendoli  linda 
con  leper  torte , non  folo  offèfero  molti , mà  ci  poferò  la  maggior  parte  in  pe- 
ricolo d’ annegarci  ; perdio  Uà  la  gente  poucra ,'  che  fi  trouaua  à piedi  fi  leuò 
vn  Rrcpito  j c grido  si  grande  V che  correndo  le  guardie  li  moderò  la  confulio- 
ne  ."  Riconofciun  alla  porta  per  Franchi , ‘richiederò  nuouo  tributo  : come  fa- 
pcuamo , che  il  rifpònderc  era  vn  procurare  dalla  loro  fierezza  peggiori  trat-. 
Untemi,  pregato  vti'Armcno , che  pagarti;  quanto  chiedcuano , pattammo  fenz 
altfa  nlolcftia  , per  vira  pienti  quafi  continua  di  gente . Giungemmo  final- 
mente ali’hofpizio  de’  RR.  PP.  Cappuccini , li  quali  riceuendoci  con  rtraor- 
d inaria  dimoi!  razione  d'affetto  -,  ciuiedero  gran  commodità  di  rimétterci  dal- 
le fatiche  partite.  Vn  Laico  loro  Fràncefe , molto  oùttWcrdi  medicina , do- 
tato di  bclìiffimi  fecreti V liberato  haucua , non  loìo  il  Bafsàda  vn'  indifpofi- 
tione  habitualc  i mà  ancora  molti  altri  da  mai  T eredini  incurabili , il  che  lo 
rendeua  tanto  ben’  accerto  ; che  non  fòla  era  fa  borito , & aecarrezzato  di  tut- 
ti, mà  regalato  , ‘e  prouiftomo'toptù  di  qucHoportatia  il  infogno  de*  funi  Rc- 
iigiolì  - Con  la  di  lui  compagnia  fiebbi  pieniflìma  cornili  od  iti  di  riconofcere  la 
Città , c vedere  le  cofe  più  riguardcuol  i della  medclima . 

Fri  le  principali  del  Turco , quella  è s priuiiegiata , che  cammuncmentc  c 
chiamata  la  Santa , non  fólo  per  ertele  Rata  prima  Reggia  di  Mahouictto , mi 
più  per  ertère  depòfifàtìi  dell?  ceneri  di  moltrSancom  , e figliuòli  dell'  infame 
Air.  Contrattano  li  Permani  con  li'Turchi  per  la  di  lei  giurifdimone , non.» 
tanto  per  il  Dominio  temporale,  quanto  perla  dima  ne  fanno;  colla,  perciò 
alli  vr.i  ,cd  ali'altri  mollò  (angue , cgroflìlTim;  fpefe  à cagione  de' Deferti,  che 
ladiuidonódagl'altriS  ati . Di  qju  procede , co;  quello  goucrno d Rimato  il 
primo',  doppo  quello  di  ConRantinopoIi  dell’  Implrio . ; 

Il  fivui  vr.’  lfola  (orinata  dalla  dimliohe  dèi  Tigre  , sii  li  confini  della  Perfia, 
nell’dlil'lnitààeila  Mefopotamii , contermine  dell'  Arabia , forte  per  la  irte- 
defima  ragione  del  fiume  Vche  non  di  puoi  diucrtirc , c perpetuamente  la  cir- 
conda, édifende,  al  qual  vantaggiò  a^ionti  Vani  altri  artifici)  militari , già 
c rcfa;adognioftilità  quali  infuperàbilc  rLa  gelofia  per  la  vicinanza  del  Per- 
funo  impatti  tt  tonato , e pretenforé  della  niedefima , còme  anco  per  li  Arabi» 
Se  il  Signore  di  Battorà , poco  fedeli;  fà  cheil  Turco  vimantcnghicopiofo  il 
prefidioV"  , . 

Li  fòli  Giannizzeri  fono  venticinque  mila’,  il  che  la  icndc  molto  popola- 
ta i e piena  di  gente . VaRirtimad  nel  recinto,  ih  modo,  che  puoi  competere 
con  le' phì  grandi  d' Europa - Sono  però  la  ihaggior  parte , cafe  di  poco  cotto 
formate  di  creta,  e mattoni  non  cotti.’  dumi  fono,  Tene  abbruciò  vna  arai* 

?artc,  la  quale  reRà  ancora  con  le  fole  pareti , fenza  penfiero  di  rimetterla..»  * 
Jon  e tutta  vnita , màdiuifa  dalla  corrente  principale  del  fiume, fopra  il  quale 
mante  ngono  vn  ponte  di  barchc,faCilc  da  disfarfi . Nella  parte  Settentrionale, 
chée  h piti  fortificata,  li  èdificij,  che  riguardano  il  Tigre , fonoli  migliori,  al- 
cairn  degni  di  qualche  ftimapnaffimamentc  il  Serraglio  è l’habitationc  domini- 
ci 4 Olì  - 
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Uri  Rcgij  • Nel  Iato  Occidentale  tiene  il  Cartello , da  loro  molto  {limato,  coti- 
tutto  ciò  per  quello  potei  conotcer  e,  la  uiigl  ior  conditionc , che  tiene  > fono 
li  molti  faldati  > chelocuftadifcono,  iKjcncralc dell'artiglieria,  quale- nu- 
me rofa  , e bella,  è vn  noftro  Europeo , il  quale  fi  guadagna  tanto  eredito  ap- 
preso H barbari,  che  è creduto  nella  tua  prot'ciTion  e vn  Maite.  Quello  con  ~ 
vn’al  tro  V enctiano  guidarono  glJaprocci  nell'v  ltimo  artedio  del  Turco , e con  • 
le  loro  batterie  , furono  caufa  di  riprenderla  dal  Pcrrtano,  pcrklchc  ricono- 
feiuta  la  loro  fatica  , furono  premiati conqucft'vfficio,  vnoègià  morto, l'al- 
tro ancora  viuc . 11  clima  e perfettiffimo,*onde  lihuomini  giongono  a grand'età: 
mi  difsero  , che  in  quelli  giormmcdefìini  erano  morti  due  vecchi  vnodi  cen- 
to trenta,  l’altro  di  cento  vent'  anni.  L’acqua,  qual  tutta  fi  vende  , portata 
dal  fiume  fopra  li  fiooi,  cCauaJli,  con  vtri  grandi  di  corame,  fc  bene  và  in- 
fetta delle  qualità  bituminofe , come  già  dirti  ,à  chi  la  beuc  con  modcratione  , 
e per  altrohilacommoditàdilafciarlanpofare,  e Calati  fera,  conferuandoi! 
corpo  lemprc  obbediente  , e nitro.  Le  terre  vicine,  niaflìmamente  le  fponde 
ddli  due  fiumi  Tigre , edEufrate»  la  rendono  fertile,  dclitiofa,  abbondante 
di  frumenti,  carne,  e frutti  d’ogni  forte,  onde  cofa  prodigiofa  e il  vedere  lè 
llrade  tanto  piene  d'ogni  forte  di;  vettouaglia , venduta-  à viliflimo  prez- 
zo • 

Li  Bazzari  , ó luoghi  del  mercato  , fono  belli  , ampli  , e coperti 
di  volte  , canoramente  Iauoratc  da  Perfiam.  IlSerragliodcl  Bafsà , e tenuto  * 
per  vn  de' piu  vaghi  dclli  Stati  del  Turco-  Nel  primo  ingrdTò  non  hàfcgno  di 
magnificenza,  anzi  pare  luogo  ruftico,  e vile.  Giungendo  poiad  vn  cortile 
grande,  quadrato,  cfpatiofo,  doucin  bell’ordine  ungono  perpetuamento 
difpofti  li  CnuaUidc’Soldati di  guardia , che  d’ ordinario pafsano quattrocen- 
to , tutti  bellini  mi,  riccamente  vediti,  fi  comincia àfcopvirevnbofchctto  di 
mane;  , limoni,  ccedn  , alti,  belli,  collimiti  con  ogni  diligenza  • Patsaif- 
do  per  quello  doue  li- lènte  vna  mirabii  fraganza , s’arriuaad  vn  .palazzo,  non 
moke  grande,  mà  tutto  dipinto  in  Ara  befehi,  tirati  con  ogni  diligenza,  eì* 
finezza. :Col  primo  piano  s’alza  da  tcrracirca  tre  braccia,  falcndofì  per  due 
Leale  vguali , armate  di  ferro  , alle  danze  principali  - Per  trouarfi  il  Bafsà  ab- 
fentc.,  occupato  nell’cft  re itio  di  li’armi , il  Cappuccino m’  introdufse,  e mi 
diede  piena commodità  di  vederle . La  primaftanza , che  fi  ritroua , edipinta  - 
in  fiori  d’oro , col  fondo  azurro , la  volta  ornata  di  tnofaici , ed  il  Aiolo  flra- 
co  di  rtuorc  d'india fottilidìinc , ùoppo  la  quale  s’arriua  immediatamente  al  Di- 
uano  , i!  quale  e vna  gran  danza  à guifa  di  loggia  , limile  à quellcdcllc  cafe y 
de’nobili  in  Veneti»,  per  vna  parte  aperta , con  le  pareti  inctoftate  di  finirti- 

• ine  maioliche , lauorate  in  fotti  Infimi  Arabe  felli , le.  quali  conncfsc  condii - 
genza  , vnifeono tutto  il  lauoro  in  curiofc  intrecciature. 

• II  volto  è ricattiate  d’ oro , forra  tdrramaro  finifiìino,  con  cuppuletta  nel 
mezzo,  nella  qualefono  alcuni  nicci,  con  figure  Geometriche , legati  con 
altri  ornamenti  vaghi , «curiofì.  Il  pauimcnto  cra  Arato  di  ricchiflimi  tapeti 
tcfsutidifcta,  &oto,  e vicino  alle  pareti , di  ccrticomcmatcraz.zcti , coper- 
ti di  rafochremefinoper  federo,  con  colcini  grandi  di  broccato  bianco,  che 
feruono per  appoggio.  In  ùccia  alla  porta  dell'  ingrefso,  s’apre  vna  grande» 
inuetriata  daìl'impofta  del  volto  fino  àterra  , la  quale  corri  fponde  ad  vivpog- 
Rietto,  nel  quale  trouammo  ii  lectodcl  Bafsà,  che  per  li  calmi,  nonfoffrendo 
l'arta  foffocaca  dclié ftanze, fecondo  i' vfo  connuunc  del  paclc , dormiua  alla_a 

, feicna . 
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frena . Due  altri  finirli  appartamenti  nelli  lati',  ftrati  ancor  eflidi  ticchi  tap- 
peti . compifcono  tutta  Iamole  dell’edifkrodi  quali  pGrefler  d’ordine  piti  baf- 
fo, hanno  di  Copra  alcune  danze  douc  dimorano  li  Paggi , ed  altre  peritane  di 
fcruitio . In  faccia  del  Palazzo  fi  troua  vn  belliffimo  Ragno  d” acqua  ehiarifli- 
ma , vn’Ifolctta  nel  mezzo , fopra  la  quale  é fondato  vn  gabinetto  formato  di 
puricrifialli , vniticon  telari  di  legno  rodo»  douc  per  dcliciarfi  à cert’hofe 
dtlgìorno,  gode  quel  goucrnante  non  folo  l’aria  piu  viua  » mi1  ancora  la  foa-'"- 
uità  de'  bofehetri  d’agrumi  vicini , ed  il  mormorio  delle  fontane , che  per  tre 
canali  didimi  fi  vuotano  ncl  medefimo  Stagno  • Il  rimanente  del  giardinò  è af- 
fai grande,  ben  ordinato,  con  vaghilTum  viali , buonhortaglia,  e perfetif- 
fimi  frutti.  In  quello  viddi  vn  leoncino  nuou3mente  prefo  , non  piu  grande 
d’rn  cane  ordinario,  però  tanto  feroce,  ccrudelc,  che  folo  in  vederti,  co- 
minciò fpictatamenteà  rughe  ; Se  àsfcrzarela  terra,  gettandola  con  fvgne In 
alto  per  fegno  dello  ("degno , e rabbia  , che  l'agiraua . Il  Cudode  gli  diede  Vn 
capo  di  cadrato , quale  iiranfe  in  due  morfi  con  tanta  facilità  , che  ci  causò  non 
poco  timore. 

Vna  volta  la fettimana  fuole  il  Bafsà  con  le  file  guardie,  Cauaglicri,  & 
Officiali , vfeire  dal  recinto  della  Città, in  vn'ampliflimft  Campagna  ",  per  l’cf- 
fercitio  ddl’atmi.  Vna  volta  Io  viddi , e rimali  attonito  ddll’accompagnariich- 
to  grande  , col  quale  vfeiua.  PrcccdcUanp  due  mila  foldati  àcauallo , diuer- 
famentc  vediti,  li  quali  in  tutto  dimodrauano  fierezza.  La  maggior  parte-  fi 
coprimi  di  giubbe,  ornanti  lidati  di  varijtolori,  alcruli  pelle  dt  Cerilo*  al- 
tridiTigrc,  altri  «ài  Pardo  . DoPpo  veniuàno  lei  TamburiùTurchcfchi , con 
altre  tante  ciaramelle,  le  quali  con  Tuono  drcpitofo  , fedcggiaaiano  la  prc- 
fenza  delloro  Signore  : fegmua  il  corteggio  dcgl\.:fficiali  di  guerra,  ciafeu- 
nofpalleggiato  da  qualche  numero  di  fcniaui  ben  vediti , cheli  corrcuano 
alla  dada . Doppo  fi  vedemmo  li  Chi.ms , il  cui  officio  è di  portare  le  infegne 
Turclicfchc,  con  le  commiflìòni,  &ambafcicric  del  Ptcncipc;  haucuano 
quedi  il  capo  coperto  di  certi  berrettoni  pieni  di  pithne  fciolte  àguifa  di  cimic. 
ri  , guarniti  di  giubbe  rode , fri  quali  il  pruno  haiicua  nel  petto  , e nella  ' 
lihena  la  fpacl?  d’ Ali , con  Je  due  lame  vnite , netta  quale  indegna  confidano 
di  ritrouarc  (ingoiar  protcttionc  all  armi  loro  . Vltiimmcntc  veniua  h fami- 
glia, con badoni  nella  foinmità  vcditid’argcnto,  alcuni  con  certe  figure  , 

4 che  non  potei  ben  riconofcefe,  nel  mezzo  de'quali  vnó  portarla  (opra  d’vn_ji 
bacile  d'argento  le  chiatti  della  Città , per  fegno  di  dominio , feguitaua  Im- 
mediatamente I’Agà  de’Giannizzeri, corteggiato  da  copiofo  numero  di  fchia- 
ui  , vediti  di  turchino  , e doppo  lui  il  Bafsà  con  maggior  feguito  di  fchiàui 
vediti  di  panno  rodò,  li  quali  liportauano  ledue  ali  del  manto  defe,  con_-> 
che  tutu  la  continua  fi  comprili  coti  Vn  nuouo , e ben  numerofo  fegnito  - di 
folditi  . Tutti  licaualli  erano  molto  belli  ^leggiadri , e dimoko  prezzo  An- 
golarmente quelli  dc’Grandi , de’quali  mai  viddi  li  pili  belli  . In  qùefti  pongo 
no  la  loro  pompa  maggiore , non  folo  per  hauerc  le  felle  molto  ricche , le  bri- 
glie per  il  piiiformatc  di  catenelle  d’oro , ò d’argento  , con  bcllifsimc  moftre 
e gioielli  nella  fronte,  nel  petto,  e fopra  la  groppiera,  mà  ancora  per  la  An- 
golarità de’mcdcfimi  dedrieri , che  nort  pofsono  efserc  pai  vaghi . 

Alcuni  per  modrarc  la  dima  , nella  quale  li  tengono  , forate  le  narici  , gP 
inferirono  groffidìmi,  e multo  grandi  anelli  d’oro.  Per  1’ efsercitio  fi  diui- 
fcro  in  due  parti  in  filo , e correndo  à vicenda , hor  l’ Vno  a hor  l' altro  ad  in- 
...  coti-  ' 
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contrarli  » doppo  molti  caraccolt , gettauano  certi  bafioni,  dc’qualiportaua- 
no  la  dclifaarmata,  in  vece  di  lancia  , per  colpirfi , neltheriefcono  tanto  mi- 
rabili chic.rare  volte  ilcolpò  và  in  fallo.  Corfero  il  Baisi  con  I’Agà  più  volte» 
nel  qual  tempo  li  altri  folo  attendoiano  al  valore  dc'loro  capi  Pafiàcé  due  bo- 
re in  circa. ritornarono  con  l’ordine. foprafcYitto,diuidcndofi  li  foldatidalprù 
mo  ingrdìò  della  Città  fino  alla  Porta  del  Serraglio  nel  li  due  lati  della  ftrada. 

La  dafiftzza  « con  la  quale  caualcano:  è mirabile  : norrvlano  fpetoni  ; poi- 
ché la  punta  della  fiaffa fopra  la  quale  per  cftcr  molto  larga  > e capace  , s’jp- 
poggia  tutto  il  piade,  conni. odaincntc„fupplilcc  : Non  portano  la  gamba  Itela» 
màcujcua»  pjegandopcrla  brcuitàdelftalfilt  iipicdiair  indietro,  con  tutto. 
ciq,  lì  reggono  con  tanta  defirczzà",  che  mai  viddifrd  noiugilitàmaggiorc- 
Sono yclocùfinilal  corfoi.c  per  feroce,  che ilCauaJlofij,  Iodomanocon  * 
cantopoflcflo , come  fc  tutti  fufiero  ammacftrati  per  quello. 

La  fatica,  e pcnofiflìmi  Itemi  del  nofirò  viaggio,  e’ obligaua  al  ripofo  di 
molte  giornate  • Le  carezze  de’  PadnCapuciui , c'muitano  al  medefimo  r -- 
màDio,  che follccitaua  il  viaggio,  ditte, entemente  difpofe  • Il . Generale  * 
de’ VcnctianLLoren/.o  Mateelh  , Canal  litro  di  gloriolìfiìnia  memoria  > — 
Soldato  d’ in uitto  .valore  , Iegitimo  figlio  dalla  Rcpubliba*»  rotta  in  quello  - 
tempo  1’  ArmataTurchefca  . tanto  s’ era  auanzato  nella  vittoria",  che  laiche  - 
l’ Ottomano  in  dubio  di  perderei’ Imperio.  Nel  furore  della  zuffa  , fpcdi  vn  2 
Min  litro  da  Collant  mopoh  lettere  fegrete  aliiafsà  di  Babilonia , conJcqua- 
li  Io  regguagliò  del  fucccITo , auu.fandolo  dcilaconfulìone  , nella  quale  la 
Porta,  fi  trouaua , dicendoli , che  il  gran  Signore  già  difegnaua  -di  ritirarli  » - 

Soichc  temeua.qualchcaflàlto , e forprefa  alla  Città  i mentre  vedeua  gii 
isfatta l’Armata  nauale.  11  Bafsà  dubitando  di  qualche  comando:  contro  * 

{fi' Europei,  fatti  chiamare  con  fegretezza  li  Capucini-,  a'  quali  viucua  af-  - 
ettionacùlimo  , perii  beneficio  della  faaità,-  che  dalla  I or  cura  riconofccua  »v 
gli  diflè.  ita  volita  vitami  è tanto  à cuore  , quantola  mia,  poiché  di  que- 
lla medefima  vi  fon  obligato  . Li  voltai  Franchi  /hanno  turbato  di  tal  manie- 
ra il  nofiro  Imperio  , ed . irritato  l'animo  del  nofirò  Prcncipc , che  mi  pare  - 
di  vederlo  tutto  fulminante  contro  di  voi  In  procinto che  I i Veneti  corrc- 
uano  à vele  fpiegate  ad  impoficflàrfi  della  Città  di  Coftantinopoli , mi  fcri- 
uono , che  l’annata  noftra  lìa  tutta  disfatta . Quella  nòuitànon  dubito,  » - 
che  rompeià  tutte  le  promdTc  di  fedeltà  eon  li  Chnftiani  Europi  in  quefté^ 

V parti  y,  non  vorci,  cmc  V interneniflè  qualche  difgratia  . L' ifieflb  ardire  di 
quelle  militie  temo  pò  (fi  apportarequalchcnocumento  alla  voftra  innocen- 
za , perciò  prima  di  publicare  il  faceto , hò  (limato di  prcuemruicón  l'auuifb.v- 
acciò  fc  forfi  vi  parefie  meglio  di  abfcniarui > habbtatelacomincdità  difarlo 
Rifpofero  li  Cappuccini , ringhiandolo  deH’affctto  che  non  lì  poteuano  pcr- 
fuadere  vi  folle  tanto  danno,;he  le  apprtnfioni  in  cafifimilicrano  Compre mag- 
. giuri  del  fatto:  che  non  era  vcrifimile  haueflcroli  Vcnctiani  forza  perfor- 
prenderc  vna  Città  tanto  popolata , forte , e.numerofa  di  gente  : che  perciò  de-  *- 
tcrminauanodi  continuare  fotto  la  fua  protettone  j con  che  fi  licentiarono  « 
Non  pattarono  molte  horc,  che  la  ntioua  cominciò  à fpargerfi  tanto  ingran- 
dita, che  Conftantinopoli  già  era  prefo  il  gran  Signore  fuggito,  li  Dardanel- 
li demoliti,  la  Grecia  tutta  mpof£efsodc'Chriftir.ni»  per  fi  che  crcfccndó  1». 

. ; contufionc , filmammo  con  il  parere  de'  medèfimi  Padri , folle  meglio  par- 
.^irea  per noafoggiaccrc  * qualche fimftro incontro. 

CAP-. 


* Libro  ì.  Cap;  :XXVH.’  *r 

' * C A P.  ' X X V I I . 

fjfleauio  de’  Maomettani  dii  de  fonti . Modo  di  darli  fepoltura  • Suppofitioni  fai- 
u fe  circa  lo  flato  delfanime  loro. 


/AD  ogni  natione c fi  tommunc  l’ofsequioverfo  li  morti  >-ihe  tolte  alcune 
v Jt\  più  barbare , lequaK  viuono  del  tutto  difumanate  , niuna  mai  fu  , che_> 
non  haucfse  perlcggc  rigorofa  di  honorarli  5 Li 1 Mahometmm  l'ofscruano  fin- 
colare  • Molte  co  fc  viddi  » molte  intefi,  tnà  più  qui  in  Babilonia  hcbbi  o^cai  io- 
ne di  certificarmene  , accompagnando  il  fopradetto  Cappuccino  ; perciò  1 m- 
•j  feritilo  in  quello  luogo.  . „ 

Riconofcendofi  li  "Mori  già  vicini  alla  morte  ,‘  prima  fi  lauano,  jl  che  gli 
- feruccome  eflfi  pcnfar.o  di  confezione  » ò purgationcdelli'pcccati:  leconda- 
riamente  chiamano  lo  Scrittore  ,”per  formare  il  Teftiinonio . Terzo  fi  conle- 
gnano nelle  mani  deli*  Hagi  ,rò  Santone  » perche  li  difponghi  per  il  tranfito . 
fi  lauacorio  non  c differente  dalli  dofcritti  » folo»  che  aggiungono  maggior 
. prolifiìtà , e deuotione  . Del  teftamento  lapriim  difpofitione  e , cheli  paghi- 
no li  debiti,  fi  reftituifea  il  maltolto,  e fi  dia  adogn’vno  il  fuo  prima  d imo- 
. tire  .Cogliono  la  quietanza  dc'Cr'cditori  > quale  efiggono  ancorchenon  ujno 
i pagati , ben  fpcflb  con  forza,  c violenza , e Ja"ripongono  lotto  il  capodclr- 
agonizantc , perfuadendofi  , che  vn  pezzo  di  carta  badi  per  fciogherli  da  ogni 
■ obligationc , per  liberarli  da  tutti  li  fcrupuli-.  11  maltolto,  fc  e di  cotafpet- 
tante  alli  Mahamcttani , fi  reftituifee  realmente , ò in  apparenza  j le  di  Chri- 
> lliano  ,ò Giudeo  >"nonfe ne  parla,  anzi  fi  tiene  permotiuo  di  merito  il  negar- 
lo. L'incerto  fi  difponcà  beneficio  de’ luoghi  pi) , come  farebbero  Mcfthite, 
. Conuenti  dc'Dcrinii,  c limili:  ni  uno  pero  l’efige , ninno  Io  pretende  • Dalla 
volontà  degl’hercdi  totalmente  dipende  il  retti  tuiilo,  ònon  redimirlo.  Ma- 
homettoprefcri/Tc  » che  ogn’vno  Jegafsc  il  terzo  delle  fuefoftanze  ad  vfopu- 
blicodc’dctti luoghi,  pochi,  ò ninno l'oficroa.  Qualche  cofa  però ogn* imo 
vi  lafcia  , ilrh'c  bada  per  rendere  quelli  1 uoghi  molto  ricchi . Morire  fcnza_» 
teftamento  , è cofa  fommamcntc  dttcftata  . argomento  di  cupidigia , •&  an- 
corché poco,  ■anzi  niente  ferua,  gli  -parecon  tutto ciò-ncceflario  per  intiera 
difpofinonealla  morte  • Mancando, ^dicono , che  gli  altri  defonti  nel  fcpolcro 
lifchernifcono,  c beffano.  Molti  aggiungono  legati  ad  vn  Profeta  incogni- 
to, quale  ai  icono  verrà  à liberare  il  Mondo  dalia  tirannide  deli’  Antichri» 
ilo.  • _ 

Compito  il  teftamento , fubintraìl  Santone  con  l' A leonino  , il  aualc  ripo- 
rto. che  l'hà  sii  la  fronte , fopr'l  pero,  Si  il  cuore  dell’  mfermo  , loriceuc  à 
fuo  conto , facendolo  profetare  la  fede , nc  piu  l'abbandona  fino  al  fine . L*4- 
giuto,  che  liporgeèdipura  aftìftenza,  altro  nonaggiungc  , che  di  leggere  » 
c rileggere,  con  lunghe  interpolìtioni»  certi  capitolidcl  tncdcfìino  libro,  che 
trattano  della  morte , e delle  promeflè , che  fece  Mahouiettoà  fuoi fedeli-  Spi- 
rati , che  foro,  non  li  chiudono  gl’occhi,  ben  fi  licuoprono  con  bnmbace, 
1*  filettò  fanno  con  le  narici,  l’orrecchie,  la  bocca  , doppo  bau  a bon  lauato 
tutto  il  corpo  , 8c  vntocon  vnguento  odorofo  aromatico-  Latto  quello  , li  ve- 
rtono d'iubiri puliti,  c mondi/  li  ripongono  nql  cataletto»  e gli  ornano  il.car- 
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po  con  vn  turbante  bianco,  magnifico  fpargcndoli  da  capo*  piedi  molti  fio- 
ri . Se  alcuno  è chiufo  incapa,  il  che  fuoi’elìère  rarilfimo,  cuoprono  la  mede* 
fìma  di  panni  ricchbììmi , fopra  la  quale  pongono  il  turbante  ia  fegno  della  Re- 
1:& ione,  che  profcfsò. 

Più  volte  mi  èocccrfod' incontrarli , mentre  li  portauano  alla  fcpokura  » c 
fanprc  era  con  grandiffimo  accompagnamento  d’ huomini , e donne  . Prece- 
dono li  Santoni , e Derubi  len/a  lumi,  lenza  fegno,  e fenza  apparato . Seguo- 
no gli  huomini  in  confufione  , fenza  ditlintìonc  di  grado,  ò maggioranza. 
Liriechi  vanno  acauallo,  li  pouerià  piedi.  Tutti  cambiano  con  filcncio,.  ec- 
cettuato li  Derubi , che  precedono , li  quali  di  quanJo.in  quando , con  voce.» 
niella,  e molto  graue , replicano  la  protezione  della  loro  fede  • 7\(jw  esl  Fknf 
ni/i  "vtms  Deus,  Mahornellufque  c]l  Propbeta  eius  .Aggiungono  gl'altri  viubrc- 
uillìma  oratione  , con  la  quale  pregano  Dio»  che  liberi  quell’anima  dall’inter- 
rogationi  deli’  Angelo , dal  tormento  del  fepolcro , c da  ogni  via  mala  • Lc_» 
Caufc  s’intenderanno  piti  à ballò*  La  maggior  parte  dunque  del  viaggio  fi  tace, 
portando  ogn'vno  la  corona  in  mano , qu  ile  elfi  vfano  contando  fopra  di  quel- 
la alcuni  linoni  mi , ò titoli  di  JDio  > tacendo  pallate  li  grani  tatti  vguali,  con_* 
mirabile preftezza . Al  principio,  comevcdeuo  molti , che  l' haucuano  , mi 
pcrfuadcuo , ehc  forteto  Chriftianj  ,-mì  nou  palsò  molto , che  riconobbi  l’- 
errore. Segue  il  cataletto , portato  dagl 'amici,  cinto  da  parenti , li  quali  di- 
llribucndo  molti  donarla  poucri , chiamano  vn  coricorfo  molto  grande  di  gen- 
te ad  accompagnarlo . Se  le  foftanze  del  defonco  non  pc  rmettona  quclPoffioio 
di  pietà , li  amici  cercano  antcccdenceincnte  l’clcinofina  per  le  ftradc , c per  1 c 
caie  de’grandi , acciò  non  refi  i quell'anima  priua  del  fuffragio,  n*  gli  manchi 
nel  fine  quell'houore  ■ Per  vltimo  vengono  le  donne  coperte , deplorando  la_* 
perdita  con  pianti,  c lamenti- 

Giunti  alia  fepoltura,  ilcadaucrcfi  fpoglia , c fi  compone  con  le  braccia.» 
itetene’ fianchi,  inuoltoin  vn  lenzuolo,  nella  qual  pofìturafi  cuopre  fotto 
tetra;  conia  facci*  riuolta  vaiola  Mecha:  lircplicano  per  qualche  tempo  le 
’fopradette  ptcci  >ii  dìdribuiliono  nuouc  demolì nc,  cd  implorate  1’ orationi 
tk’poueri,  li  huomini  partono,  lafciando  alle  donnei’  vltiina  patte  de’  fune- 
rali. Queftc  diftribuice  input  ordini , hor  cantano  , hor  piangono.  Le  più 
congiunte  con  verfi  communi , comporti  per  queft’cfifetto , defcriuono  le  virtù 
del  morto , cantando , rifpondono  jc  altre , interponendo  vnitamtntt  il  pian- 
to • Mirabile  è la  libertà,  con  la  quale  attendono  all’ vno,&  all’altro  l'aimrcz- 
•?.a  dell’vri»  non  difficoltà  la  dolcezza  dell'altro,  riconofecndofi  ancora  in  que- 
llo , l’incoftanza  del  fefiò , che  al  medefimo  tempo  c pronta  per  effetti  fi  varij . 
Molte  portano  mazzeti  di  herbe  odor  bere,  co’qtiali  bagnando!  i d'acqua  pura  , 
afpergonolafepoltura,  altre  con  fiori,  nel, qual’ officio palfano d’ordinario 
n!olte'horc»continuandopoi  per  alcuni  giorni  il  medefimo  .Li  huomini  ritor- 
nati àcafa,  ripigliano  le  preci  à federe , interponendo  lunghe,  c meftiftìme 
paufe,  nel  qual  modo  conuengono  , ij  terzo , U fettimo , Se  il  trigcfimo  gior- 
no , nc’quali  femprc  fi  rinuouala dirtnòuuonc  dcH'clcmofine  ; ninno  li  velie 
da  fcorruccqo , manomette  legno  cllcriorcdi duolo , màcompito  con  quella, 
ch’c  di  pietà , tutto  l'altto  fi  ftimaiiipcrfluo.  L’heredità  non  fi  configuific  len- 
za licenza  del  Prcncipc  ; le  prime  giurildicioni  fono  del  gran  Signore  , il  qua- 
le fi  chiama  padrone  del  tutto.  Alli  fuoi  minillrifi ; denunciala  morte , tfe  uu 
potcftà  dt’mcdcliini,  c di  chiedere  quello  li  piace.  Di  quello,  che  effi  non  vo- 
gliono 
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elionOj  vendono  la  licenza  di  poterlo poflèdcre,  ogn*  altra  formi  di  poflèllò 
fuori  della  Città  » ò defìe  Ville  i niuno  nelle  Mefehi* 

~ «r orinar#*  il  rrtuoioi  anello per  non  contamini  re con  il 


CC1  quello»  Per  non  profanare  il  tempio,  9«eUo  ©&*»**  concamimrc  con  a 
wzzorcl'habitato.  Li  pongono  però  in  uogo  di  maggior  concórlo  , non  to- 
Fo  Per  ricordare  alli  paflàggieri  il  fine,  ini  piu  perche  fi  rrqor4ino.di  ra  ccom^n- 
daiequcll'animc  i Dio.  Alli  foli  Hagi,  oh  e vificro  con  opinione  d;  maggior 
fatuità,  cdalliPrencipi  e conccfco d'alzare  maufolei  nellepiazz?  ,doue  iivc- 
donobenfpcfso  molti  fciocchi  venerare  le  loro  sfortuiutijU^c  ceneri.  Li  fi.— 
polcri  degi'altri  fono  vniformi , con  vna  pietra  grand  e quaif‘rf  ^ j?;* 

tomba , alzandoli  circa  vn  palmo  da  corra , con  due  altre  P01 
flremità , cioè  al  capo,  ed  alli  piedi , in  modi  che  (orinano quali  vn lett«.  Se, 
« a r..u:J  j„i  vn  turbante.* 


èfurimono  il  nome  del  morto,  l’anno,  «u  giorno  uci  __nl.lirtfic:£ 

terreno  douc  fi  fepcllifcono  non  fia  di  giurittutionc  P}£l^Mre  ' f » 
molti  fi  dilettano  piantami  delle  naia»,  mori  celli . P^odU. 
frutti , li  quali  fono  poi  per  beneficio  di  ehi  li  vuole  » 8?4®f\  , cr0i>ci . ' 

parne  per  dcuotiose, mentre  fono  ingraniti  dalle  < g<-n^  à J,  pofscdcrll 

Per  premio  ammettono  l'inferno , ed  « Paratalo»  nonv  .^nò  il  niar- 
mentre  dura  quefiomondo  ;omleercdono  di  non  vi  giunge  i Q £ rj_ 

no  del Igiuditio  finale. Tutto  quello  tempo, ebes  mtcrp  ’^nli  fracidumi  del 

manghmo  I*amme  nella  fcpolcri,  mwfibdmcnte»m  chc  fono  llTlflicc 

corpo  marcio.  Nel  qual  luogo  per  non  lafciarle  Urie , dicon 


r, pernioni,  ed  à indura  de*  ineriti .Alle  buone  «sonv  » «rim  mi.  che 
fpirici  pii?  bianchi  delia  ne  ne , che  le  ricreano*  Alle  nule  » d S - 

le  ^ 9 . 1^  •*  ricino  di  ferro  , col  quale 


fine  dà  rifpondere  alle  interrogatici»  dc'mcdciimi , a,  i^cVVhe  bc'rVn- 

tacche  di  fopra  dilli . Da  qui  fi  vede  la  fciocchczza  di  quella  Icg^c  , tire  per  m 
parte  vuole,  e confcfsa , che  gl’Angcfi , e Tamme  nollrc  fiino  P°  , 
immateriali,  per  l'altra  gli  attribuifee  accidenti  iantoTcnfibil  1 • . j 

quantità.  Di  quelli  fpiriri  pure  dicono  che  moriranno  aua  • 

Giudice  cftimi  dal  fuoco , ina  chc  poi  fopraucrra  ' fuprc_ 

della mifericordia, che  li  rcflituirà  la  vita,  acaofipre^ 

mo.  per  dar  conto  delle  loro  operai  ioni,  e nccucrc  la  teniunct  ^ „ > . , 

Pazzie  tutte  fuori  di  ragione, qualtniuno  crederebbcfcnon  gc  j c 

le  lafciuic , e befiic,che  non  vogliono  difcorrcrc» ed  k*”  , ciecamente  all* in» 
tU; non  efaminarc la  verità, ò falfità  delle cofccammando ciecamente  au 

fctno ..  -v 
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Tortene  da  Babilonia.  Succefli  dtlria^iof:noad  Eìamara  ». 

RlfoIutaJ  a partenza , fummoauuifati , che  attualmente  s’alleftiua  vnti» 
JJannechac  certa  fòrte  di  Barca  ) di  partenza  per  ili  Tigre  sfotto  U‘  com- 
*fianÌ°  d virCuwn? zero  molto  amicodc’noftri  PP-di Bafsoràjl  quale  fremo* 
il  nolttociefidcnoa  venne adofierircilacommodità,. e fua  compagnia.  Ac- 
settato  1 inulto,  ilgiornolegucntc  , che fli il dccunoottauo  d'Agofro»  ripi- 
gliammoiti  viaggio  verfoil  SenoPcrfico ... Scriuonoalcuni  diquefto- fiume  ,. 
che  votale  lue  acque  tanto  precipitofc  c veloci)  che  tirando  vna  faceta  coni" 
arco  , le  Naui  precorono  a riccuerla  onde  vogliono,  che  glMntichi  glisonef- 
lero  quello  nome  » che  in  lingua Perfiàna ,,  vuol  dìicftralc,  ò dardo:  In  ila  t- 
ti  none  co4i  poiche.fi  nauiga  tanto à"  feconda  » quanto  contx’icqua  ».con  1*  • 
aiuto-ai  due  , arre  huonjini  foli . Corre  da  principio- vnito  » e grande  poco» 
meno  del  I o,_  Giunto, ad  vnaCittà detta  Elamara,. diramandoli  m piti  parti  , 
Untoli  Immune  e,  che  oltre  le  fecce  continue,  chelafcu»  alcuni  giorni 
primad  arwuaredoue  s’vmfce  con  pfiufratc».  non  fi  nauiga  » che  per  canali, 
«rettdlimi , capaci  a Penadi  vn  legno*  non jfcn*a  difficoltà 
I^Kipe  habicatc,,  hanno  belle  colture  di  campi  .frutti , rifo*.fopra  il  cut— 
to.di  copiofi  bofehi  di pai(nedidattili,ciboróftantialc,ordinariodt quelle  Na- 
*‘°kn,:_rsd  nmanentee  per  ii  piuXonofduediCiprefiifclimici,  ed  altre  pian- 
te bolcaretcìe , . fra  rè  quali  s’annidano  molti  Lcoui , per  caufa  de 'quali , alcuni, 
moderni  fcrmono,  e/Tèr quefta  via  impratticabile • Tal'  eccello. però  noa  l<x. 
viddi  »,  benché  molte.voltc  mi  fij  occorfo  di  vdirne  ruggire»  c vederne diuerfii 
vimi  • 

La  Naue  era  affai  gtande».  tanto  rozza,,  e mal  formata,  che  fembraua  la_»  - 
barca  di  Caronte -Nón  era  tcBìita  che  di  traui  torti  impuliti  , conneflì con  sì 
pocoarcificio^chc  patena  formata  perdifpetto . Acciò  l’ardore  dèi  Sole  noi», 
li  fpoglu'fc  delia  pece  ».  che  la  vcftiua',  grofla  circa  quattro  detainifturata  coi»  - 
terra , erano  nccefTari  j molti  h uomini  per  frequentemente  bagnarla . L’aibo- 
re  macftro,  come  anco  d'antenna, erano  di  più  pezzi, torti , mal  conneflì , c si 
mal  ligati , che piuvolcc  cadette , con  merauiglia  non  oftl-ndefle  alcuno^  La. 
vela , era  tutu  lacera  »c  Ittacciata , le  corde  tanto  fracide  che  ogni  giomoera 
ncceflàrio  raggropparlc  piu  volte . La  poppa  era  bafliflìma;  la  prora  al  centra- 
rio  molto  alta  » Se  acuminata  ,cfc  bene,  haueua  le  fponde  compeccntemerctCj 
eminenti,  contutto  ciò  non  haueua  altra  diuifìonc , c coperto  , perda  commo- 
2?*^  dc’pafTaggicri , che  vna  grolla  frafeata  > appoggiata  Copra  frequenti  tram  », 
che  1 attrauerfauano,  quale  per.  mantenete , ogni  giorno  era  ncceflàrio  ag- 
giungerai nuouo  fternimento  dt  CiprdTo , che  dalle  ripe  del  Tic  re  fi  taglia-  - 
nano . r~—  a 

Il  modo  di  cambiare,  era  fìiniLe  à quello  delie  punte  del  compattò  «Si  porta- 
ua  hora  con  la  prora , bora  con  la  poppa  innanzi  : e ne'luoghi  doue  il  giro  dcL 
nume  haueua  la  corrente  gagliarda  , fi  andana  fenza  fallò  ad  vrure  con  tan'a 
forza  contro  la  ripa,  che  più  volte  credei  li  fuczzaire,  ma(Ti inamente  due  volte* . 
rxoJra™^-  ì Umcn,!'  Qfidaua  il  Pilota  dì  mal  prattico,  cprctcnd'euia 

Caperci»».  4i  lui*  molti, all  iftctto  tempo  coimndauano , con  tanto  difpa re  r : .che 

fola.  : 
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folo  feruiua  per  apportare  confufionc  > e ancorché  dall'cfpcrienza  conofce fiè- 
ro , che  la  moltinhciià de'coman li cauft  difordini  » con  tutto  ciò  erano  si  fer- 
mi ncilcparticoiart opinioni,  che  maiferpero  Tenderli  alladircttionc  di  vru* 
folo . Quando  godeuanc  il  beneficio  del  vento , empiuano  1*  aria  di  voci  » con 
le  quali  aùgutauano  feliciti  perpetua  à Mahotfietto , implorando  il  fuo  aiuto, 
/.‘andare  in  Pecco , benché  prcuedcilcro  la  battezza  deir  acqua  , era  tanto  Ire- 
'duente , che  ognigiornocinquc  , ò fei  volte  citrouauamo  interrati,  e Per 
'difpcgnarci  era  forza  cala  fiero  li  paHàgg'cri  nel  fiume , e rilcuaflcro  con  le_> 
fpallc  il  legno,  per  rimetterlo  in  libertà  . Con  noi  erano  imbarcati  alcuni 
Mercanti  Giannizzeri,  liquali,  con  il  Polito  ardire,  vfuruandofi  la  dircttio- 
nc della  Nauc , con  battoliate  ccnftringeuniio  gli  altri  alla  fatica . Duolendoft 
qucfti,  che  doppo  batter  pagato  il  nolo  ben  caro , follerò  si  barbaramente 
trattati , pretdero , che  s’elìgcfiè  ancora  da  noi  la  ìntfdffima  obedienza  ; ini 
come iiCopitano  tcnuua di diigullarci,  benché  li collaflfc molti «mproucri > 
fempre  ci  tolfc  da  qucH’iinpaccio.. 

Li  PP.  Cappuccini  di  babilonia , per  maggior  ficurczza  del  Viaggio , ci  ha- 
.ucuano  in.prcfù  o il  loro  passaporto , nel  quale  il  Gran  Signore  commanda  » 
che  fiino  ammetti  in  qualunque  de’  fuoi  Stati,  e Città,  f.nza  nocumento,  ò 
molcKia  ; t perche  diccua , che  gli  era  noto , come  in  molti  luoghi  erano  mal 
trattati,  con  pene  arbitrarie,  mmacciaui  chiunque  li  dcfse  nuoua  occalionc 
di  querelarli , commettendo àfuoi Minimi,  e Giudici,  di  protcgerli,  dif- 
fonderli, cfauorjrli.  L’cfponcmmo  , come  proprio,  e fu  di  tanta  efficacia  , 
che  tutti  cominciarono  à tenerci  come  huomini  fluoriti  dal  Prencipc  ; 
con  che  facendoci  il  Capitano  ragione,  non  perniile  , che  alcuno  diccfse 
' più  parola , e fecefsc  cofa,  la  quale  ci  poccfsc  riufeire  d'aggrauio  , ò turbatio- 
nc  • 

Si  viaggiaua  di  giorno , la  notte  ripofauamo  quieti . La  tortuofità  del  fiume , 
e la  poca  Labilità  del  Nocchiero , non  ci  lalciauano  profeguirc  il  camino  licu- 
ri-  La  fera  fi  diftrjbuiuano  P horc  di  guardia , s’accendcua  vn  gran  fuoco  > eli 
Taccomandaua  la  vigilanza , acciò  le  nere  non  ci  forprcndefsero  nel  Tonno  > ò 

Arabi  ci  afsal  Userò  inauueduti  - Ogni  giorno  trouuuamo  douc  prouederci  di 
rifu, e pefcc,pcr  il  piu  Leccato  al  fole,  dattili,  oua,  latte  in  abbondanza  .11  mag- 
gior follieuo  .era  quello  dell'acqua . Grande  con  tutto  ciò  fé  l'incommodo.èhe 
patimmo-  Il  numero  de  Vafaggìeri  era  grande  , il  luogo  d'ogn'vno  tanto  fimi- 
tato,  che  dalla  mattina  fino  alla  fila  non  eraconccfsa  pofttura  migliore,  che  di 
federe  ingruppati,  ó appoggiati  in  fianco  alle  b ilie  di  mrrcantia  . Stauimo  feo- 
pcrtial  Sole,  il  quale  cT'  tanto  ardente,  che  ci  bagnaua  di  Pudore  le  vefti  ,come 
le  fufsero  Hate  numerfend  fiyjne.  La  notte  li  dormiua  in  terra  , mà  per  la  co- 
pia de  Vapori  , citrouauamo  la  mattina  vgualniemcbagnati . Piacque  con  tul- 
io ciò  al  Signore  di  cullodirci  modo,  che  inai  prouatuuio  vn  minimo  dolore 
di  capo. 

Li  venticinque  d'Agofto.che  fu  il  rcttimo  giorno  doppo  la  partenza  da  Babi- 
Ionia,giungcmmoad.vna  Villanella  quale  trouamino  vn  gtan  numero  docci- 
li Sar  chi , ò come  altri  li  chiamano  Pefeatori . T irarond  alcuni  per  colpirne  , 
ma  vn  folo  ne  veflò  ferito  . La  grandezza  era  quali  di  due  Oche  , oafso  di  gam- 
l»c  , con  li  piedi  d*  anitra , e le  piume  bianche  • Le  canne  delle  pènne  dcll'ali 
erano grofs:  quanto  vn  ditb(deila  mano , il  rottro  non  molto  lungo  > mà  largo» 
fotte  il  quale  nafconjcua  vn  lacco  di  capacità  molto  grande,  doue  ripone  il  pe- 

fcc< 
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fcc,  che  accoglie  nel  fiume,  per  vuotarlo  àfuo  piacere  in  tema.  U matti- 
na fecuente  giongemmo  à ceree  Caline,  doue  la  terra  piena  di  vitnolo  parcua 
Spcru  Si  brina  , era  fiorita  di  candidiamo  Cale  , quale  raccogliendo  m_, 
certi  campi  perfettronano  con  l’acqua,  & il  Sole,  fenz aggiunta  di  fuo 

° poche  miglia  piti  auanti , troaammo  vn’  imbofeata  d'Arabi , h quali  arma- 
tidi  lance»  e facttc,  attcndcuano il  noflro arnuo per  tentare  vn  affano } li  ar- 
marono li  noftri  per  la  diftfa  ,&  allargarono  la  Nauc  nel  hume , del  che  auue- 

duti  li  ladri»diffinmlando  l'intento,  ci  falotarono  con  cortcha.  La  notte  feguen- 

tc  bramando  tutti  d’accelerare  il  camino , r/olCero  di  continuarlo  lenza  npO- 
fo  mà£U  di  tanto  trau  aglio,  che  piti  volte  furono  conftrctti dica  are  nell  ac- 
qua per  difimpegnare  d*ll’  arena  la  barca . Mentre  li  Giannizzeri  oohzaiian» 
tutti  alla  fatica,  vedemmo  vn  Vccchiarèllo  , che  con  aftutn  gratiofa  fi  h co 
chiudere  dal  li  Compagni  in  vn  facco , per  sfuggire  l’mcommodna  del  trau : - 
elio  La  mattina  feguente  iqpntrc  fi  affaticauano  per  liberarla  da  vna  gran  feC- 
JaTirSandouS  con  vn  Compagne?  interra,  il  legno  prefe  tanto  n«prom&- 
mcntc  il  corfo  per  l'altra  parte , che  per  giungerai , mi  fu  nec^nTario  , benché 
non  Capetti  nuotare , pormi  con  vn  pezzo  di  legno  alla  ventura , e lcguitarlo  f - 

°°ln tuttoqucWo* fiume  > l’iftcfs'» Copra  l'Eafratc , mai viddi afro  Ponte,  che 
nur  lli  di  Babilonia,  cNiniuc , formati  di  barche  , non  oflante , che  la  commo- 
Tl done  d' ^•naPte  all'altra  continua . Grande  però  e la  facilita , con  la^ 
Sd’huSiii , e donne , lo  pattino  à nuoto . Quelli  fi  fpozliano  picgan- 
Jj  oli  hihiri  fouradcl«apo . Quelle  pattano  pure  nuotando  veflitc  , con 
mirabil  deprezza . Occorrendo  portar  fcco  qualche  co  fa  da  vendere  , pigliano 

fri le bnSvn  Etancefto  di  paglia  bittuminato,  nel  qual  pongono  li  figli, 
(tfà  le  bi-acuav.igrancv.il  cin£,orlo  folto  il  ncrto  vn  vere  gonfiato , nel 

qual  e pm^ripengono  latte  , butiro,  è altre  cofe  limili  per  trafportarlc  doue  li 

’ntinrrn  del  in edefimo giungemmo  ad  EIamara,Cittàafsai  capace,  fituar 
Li  vcntiotto  d $.  u:jonja  c Bafsora , doue  perdendo  il  fiume  la  fua  pte- 
ta  a mezza  ftrada  f ra  B.  forono  fcuati  alcuni  denari  dall'Inter- 

na , fi  rlP?“  ^ !• , j J Ja  diligenza  , e perquifìtioni  del  Capitano,  eia  premu- 
Gianni/zcri  d i trouare  il  malfattore,  temendo  di  pagare  Cotto  ll°afj°"e 
5 ìapend^con  icfticuiic  il  mal  tolto , ci  prego  jnftantemcnte  di  liberarlo  dal  pe- 
ricolo. 1V . . , 
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^rwiniiandodiahì  ilViaggio  per  luoghi afidi popolati  , ed  abbondanti, 
C li  trenta  d'Ago^o,  giungemmo  ad  vn’Ifola,doue  il  fiume  di  nuouu  fi  ri- 
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•mandò  vngìóuine  ardito  Alzarono  li  noftri le  mercanzie  ti)  le  fponde,  p® 
•oaaidofi  in  difefa  fctcto  il  riparo  delle  medefime  , nella  qual  politura  pattammo 
molte  hore,  con  dmerfe  propelle,  c riporto  , d'vna  parte  all’altra.  Final- 
mente contentandoli  quelli  d’ vn  donatiuo  di  tabacco  » 'meloni , & altre  cof<^> 
limili , -ci  diedero  parola  di  non  indettarci . Sceli  li  noftri  in  terra  per  fgraua- 
crc  il  legno , mentre  alcnni-lofpingcuano , altri  le  uraliano  con  le  corde  ; naf« 
•condcndofi  i^Capo’,  gli  altri  cominciarono  fenza  fede  à rubbaie,  ad  moti 
-turbante»  ali'akro  la  fpada,  à moki  il  manto . . 

Trouamlofi  nel  inedefimo  tempo  il  P.F-Giufcppe  ritirato  in  vna  macchia  pec 
recitare  l'Oflrcio,alcunc«lonnc,  che  poco  lontane  ftauano  filando  la  lana  % 
Radiarono  vna  calunnia -,  propria  della  loro  malignità  per  trauagliarlo . Erano 
quelle  moke»  -e  venendo  vnitcà  ritrovarlo , cominciarono  con  gridi,  Urlili, 
t battimento  delle  mani  à rimproverarlo . Il  Padre,  che  non  iniendeua  il  lin- 

(;uaggio , nè  ricoaofceua  la  caufa,  fpaucntatpnonfapcua , nè  come  chieder- 
li, nc  come  feufarfi  • V'accorremo  con  li  mercanti, c trouamm  ì , chc.lo  qucrc- 
lauanod’nauer  rubato  le  maniglie  d’ argento  ad  vna  di  loro , il  che  confirma- 
mano  le  altre  .con  li  figliuoli,  che  haueuano  in  loro  compagnia,  d’hauer  villa 
con  propri)  occhi*  Tutti  conofccmmo  la  falliti  del  l’accula,  laqualc  per  ettcre 
apertamente  imponibile-,  non  meritò  d’  ctter patrocinatane  anco  dalli  propri j 
inariti  ; che  perciò  rimproucrandole  di  bugiarde  , donnettnza  rifpetto , c rof- 
Torc , il  clic  irà  gli  Arabi  è molto  abominato , le  fecero  ritornare  confufc , foni 
«a  guadagno  » 

I.a  fera  temendo  il  Capitano  di  rìeeuef  e con  I'ofcurità  della  notte  qualche 
aflàlto  improuifo , raccòlto  vr»  nuouo  donatiuo , lo  mandò  al  Capo  dc’Ladra-» 
ni , acMÒ  gli  dette  alcuni  huomini  di  guardia , il  quale  mandando  certi  di  fua_* 
famiglia,  cilafciò  f^uri  d'ogni molettia. Verfola  mc/za  notte,  ò fotte  per- 
che la  piena  del  fiume  crcfcettè,  ò perche  Dio  volfc  liberarci  da  quell’  impe- 
gno, miioucnd^fi  di  fcmcdelimala  barca  s’incauiinò  per  quella  parte  , dotta 
era  più  tacile  il  tr-anfito,  onde  gettata  l'ancora  , ftemnio  attendendoli  gior- 
«10. 

La  ftettà  notte , efsendo  alcune  dònneBeduinc  imbarcate  coloro  mariti  nel- 
la medelìma  Naue,  vna  tentò  di  rubbare  dal  facco  di  vn  certo  Sacerdote  Nef- 
toriano  farina , edaltr-ecofe  comeftibili.  Oflcruandola  vn  Gioitine,  che  lo 
icruiua,  la  ributtò;  per  il  che  diffirgnò  l’attuta  di  rifentirfi  con  maniera,  che 
Ili  di  gran  danno  al  poucro  innocente . Trouaftdofi  il  marito  m terra , la  ladra 
rubbò  al  dilcnforc  il  Turbante  ; quando  vidde  che  il  Gioninc  la  feguitaua  , ; per 
rihautrlo , alzandola  voce  difscd'clscrc  violata , c chiedendo  aiuto , iafeiò  li 
pa&aggieri  in  gran  timore  del  fatto , c l’incauto  con  ditta  può  della  fua  riputi- 
none . 

Per  I'inftanza  de’  mercanti , l’vno’  c Paltro tacquero , mà  quando  la  perfida, 
chcnonldormiuane’fuoipcnficri,  vidde  fchìarìrft  il  giorno  /accodandoli  alla 
poppa , con  gridi  fremiti,  c pianto  , cominciò àchicdcr  vendetta  dagl’  Arabi,’ à 
rimproucrarc  il  marito  (è  non  fi  rifentiua  , cd'efprobarc  chiunque  col  caftigo 
non.procurauadipBrnarequcll’infulto,  fatto  da Chrifliano , ad  vna( diceua) 
fedele  , c della  legge  di  Mahoinetto. 

Vdendo  il  marito  quefte  voci , chiamò  in  aiuto  gl’ Arabi,  giurò  di  non  lafciat 
impunito  il  torto , e di  più  rotto  morire,  che  portar  quel  dishonorc  in  faccia,  per 
il. che  douc  non  mancarono, chi  lo  tòrae«ufsc,corfc  à ricrouarc  il  Capo  dc’l adro* 

H ni  per 
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«tiare  il  viaggi» . Poco  c’inoltrammo , che  nuouacempdla  fi  ahi  i danni  .lei 
pcucroNcuoriano  • La  donna  baldanzosi , cpitì  ardiu  del  folftopet  la  vitto» 
ria  ottenuta , aprendo  di  nuouo  vn  facco  del  Sacerdote  > ne  cauò  vn  melone,  e 
cert'altrc  cofe.  L’òffcfo  lamentandoli , e fgridandola  di  rapace, Si  iniqua, gli  dic-t 
de  occafionc  di  firii  late,  e di  alzare  di  nuouo  la  voce  • Vdendola  liCianmzzerii 
timorofì  di  ricadere  nel  pericolo  pafsato.fcnz’cfanunaredichi  folle  la  colpa, òi 
chi  (I  doucflela  pena,di  pngni,ca)ci,  ebaftonatc , caricarono  con  tanta  fierezza 
iTpoucro  innocente,  che  le  lafciarono  tutto  sfigurato  si  che  per  molti  giorni 
appena  potè  jiù cibarli,  òmuouerfi.- 

Non  mancò , chi  in  quella  occorrenza  pretefe  confolarlo  : il  mezzo  princi- 
pale fu d’animarlo à fcrfi  Turco.  Diccuangli , non  vedi  quanto fei deprezzato 
daglihuommi,  quanto  maltrattato  da  tutti,  folopcrelTèr  da  noi  difgiunto  di 
Religione  ? quella  è laradicc  delle  tue  diCmucnturc.  Se  I’vnità  della  leg- 
ge ti  aggregafse  ànoi,ritrouarcfti  vna  cordialiftìma  corrifpondenza  d'  affètto,mi 
come  tl  vediamo  tanto  lontano  ,,  cotne  ti  polliamo  amare  ? non  fi  da  amore  fen- 
ica vnità  ,nè  vmcà  fenza  aggregatione  ; fe  dunque  brami  d’dTèrc  aiutato > fatti 
Turco,  profefla  la  nollra  fede.  Non  acconfcntì  con  tutto  ciò  il  Giouinc  > 
nè  mai  mollrò  d'inclinare  a limile  rifolutione , an^i  conflantcmente  rigetando 
quelle  propolle  Tempre  diccua  d’elTer  nato  Chrilliano,  c Chriftiano  voleu»  mo- 
rire , per  il  che  doue  vedemmo  che  graltril*  abbandonarono , per  il  rollante 
del  viaggio,  pigliammo  noi  il  pcRfiero  di  prouedcrlo  di  tutto  il.  ncccflà- 
ciò 

Fra  certe  I Tolette , trouammo  le  Iponde  piene  di  canpari , di  llraord  inana_* 
grthidezza  . Le  piante  sfiorite  haueuano  il  frutto  groflò  come  piccioli  cocome- 
ri, e frà  quelle  s'annìdauano  copiofiìTnm  Vcelli , di  forma  limili , mà  più  pic- 
cioli Acarpo  alle  Grue  , la  coda  peròera  lunga , e con  le  piume  , che  fi  fpen- 
nacchiauano  nel  fine.;  dimodoché  volando , parcua  tenelscro  vna  palla  nell* 
eltremità  . Doppoct»ninciando  le  riue  ad efler  pai  h abitate , quafi  continui  fu- 
ronoli  Villaggichc li  trouarono. Li  principali  fono,  Miggiar,  Cafifcr,  Bei- 
ni , c Bridi , tutti  grandi,  e tanto- abbondanti  > che  fi  comprauano- 24  • e piti 
galline,  o due  Gawrati  per  vntakro.  La  carne  bouina  non  era  in  ftima  ; lilat- 
ticinij,  malli  marciente  butiro  in  tanta  copia , che  ne  caricano  continuamente 
le-birche  per.  Bafsorà',  & altre  parti . Con  tutto  quello  vi  è unto  poca  apparenza 
dicommodnà , c ricchezza  ,chc  le  cafc  fono  pouere  Capanne  , le  pareti  delle 
quali , li  traui  ,iltc:to,e  quanroinquellcfmoua , non  fono, che  puri  fafei  di 
eanRcvnite,anzimidifrcrotircrtalcl’infdicitàdiquelIe  genti,  che  conha- 
uere  tanta  copia  dibutirò,  rare  volte  ne  guflano , condendoli  lorocibifolo 
con  ccia,  c miele  fcluaticd,  del  quale  pure  ne  raccolgono  gran  quantità  per  li 
bofehi  vicini . In  vece  di  irglieli,  vfano-certi.rafi  di  corame  3 gai  fa  di  giare  di 
ftraordinai  ia  grandezza , che  riefeono  molto  commodi , e leggieri  • Del  pefee 
qu  nonfi  fi  conto.  La  facilità  con  la  quale  lo  piglianoè  incredibile.  Aprono 
certi  tagli , ò canalinella  terra , che  fi  riferifconoal  fiume,  e doppo  hauerl  i la- 
feiati  empire  ,clàudonoI\.ftrcmità,  e vuotando  con  venturali  ,0  altro  inflrù- 
nrento*  l' acqua  , ne  trouano  quanto  ne  vogliono  • Lamaggior  parte  lo  (ala- 
no, c feccano  al  Sole, altri  lo  frigono  con  butiro,  doppo  che  l’hanno  impalia- 
te > e ben  imbcuuto-con  fucco d’aglio , òcipollc. 

Principiando  li  Stati  di  Balsora , cioè  in  Bridi , nacque  vna  quriofa  coantcfa 
fra  vn  Mercante,  & vnCalzol  ro  ; conduceua quello  granquapEuidi  Bcbulii 

ti  a.  òbcaj- 
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ò Scarpe  Turshefchc  di  vendere , & hauendo  il  Mercante  perdute  le  proprie*, 
ò forfi  nafeofte  con  arte  j richicfe al  Calzolaro  , che  glie  ne  defsc  vn  paro  j; 
gli  allignò  quello  il  prezzo , al  quale  il  Mercante  rilpofe , che  Ih  ine  la  ncccf- 
ficà  nella-qualc  li  trouaua,  non  gli  doueua  niente , poiché  in  tal  calo,  ogni» 
cofa  era  couwmne  , che  la  robba  non  era  ben  ripartita , mentre  vno  n’haucua, 
tanta  quantità , c l’alcro ne rinuncua priuo . Fii  lunga  la  lite,. diuidcndoli  li; 
pafiùggieri , chi  in  difendetela  caufaaell’rno»  chi  dell’altro  • Propofcrin ai- 
mente  il  Mercante  per  partito  molto  difcrcto,.c  fàuoreuolc , che  lulcflcliba- 
bufst  , con  conditionc,  che  fc  croi»  fièli  propri] , folle  tenuto  rctlicuirgli  li. 
nuoui , quando  nò , nc  folle  liberamente  padrone  • Il  Calzolaro  lo  ricusò  con . 
dire,che  nou  glihtueua  obhgatione  alcuna;nià  portata  la  caufaauanti  li  Gian- 
nizzeri, li  quali  erano  quelli , che  con  il  battone  rlcimauano  i difpareri 
quelli  vd  ito  l’mo , c l'altro,  doppo  lunga  conte  fa  , finalmente  conchifero  >„ 
che  il  pattitocon  la  conditionc  propolla  era  al  migliore  ; perciò  fi  deficro  li  bi- 
buli al  Mercante , & in  vccaiionechc  ricrpualte  1 1 propri j,,  òrdlicui/ìc , ò pa- 
gafie  1 i nuou  1 , e c he  l’obligatlo  ad . andar  fpnza)  era  impicca  contraria  ad  ogni' 
"rettitudine  di  giuftizia . . 

Alli  cinque  di  Settembre  arriuammo  in  Manfòtia,  doue  il  Tigre  lì  congiun- 
se con  l’ Eufrate  in  vn  fol  ledo , che  poi  viene  chiamato  Shat  cl  Arab,  cioè  ili 
fiume  grande  dcgl’Arabi , c lafcia  tutte  le  diuifioni . Corrono  con  tutto  ciò  1- 
ucque  dell*  vno  , e dell’ altro  fino  al  mare  tanto, diuil'e  , che  Tempre  fi< 
conofcc  maggior  torbidezza  in. quelle  del  lato  deliro  j rimanendo  pai 
purgate,  c faJutifcrc  quelle  , che  «fioccano  dal  Tigre, come  che  hanno, 
jneno  di  fe  ccia  bituminola  . . J,‘  ampiezza  è si  grande  , che  non  fiume  >. 
ma  fpatiofi  fsimo  lago afpanàc , non  ricpnofccndofi  le  pcrfonc  da  vna  patte 

Nella  lingua  di  terra  , dcaic  fi  vnifeono  li  due  fiumi , e sii  la  ripa  dell’Eufra- 
tc,  vi  fianno  fondaci dueCallelfi,  h quali  fc  bene  citeriormente  hanno  qual — 
che  apparenza  di  fortezza  per  li  Torrioni,  e moltiplicaci  recinti , cofa  , cheli- 
puoi  r*nd erecapaci  di  qualche  rcfiflcnza  alli  Arabi) , che  non  hanno  artiglie- 
ria , e poche  amai  da  fuoco  , . con  tuuo  ciò  farebbero  à noftri  di  poca  confido — 
rat  ione . 

I Le  ripe  per  il  rimanente  fono  molto  belle,  fcrtilifiì.ne  , »on  foiosi  ben_*. 
coltiiuti  campi  di  rifo»  & hottaglie,  mi  ancora  di  feracilfimi  palmari  di. 
dattili,  da  quali  non  folo  cauano  l’ acqua  vita  molto  potente , c guttofa  per., 
bore , mi  ancora  il  frutto , che  aecommoiano  in  varie  maniere  per  cibo  fo-- 
ltantialilfimo  di  tutto  l’anno. . 

La  fera  parimente  trouammo  due  aitai  Calteli  i , vno  chiamato  Efmedinc,  . 
l’altro  Elphatar  ; c la  mattina  feguente  Toines , Cuti  aliai  grande,  lubricati 
inquadro,  con  quindici  Torri  per  ciaicun  lato,  ilolata,  c cinta  da  vn  taglio  . 
del  fiume,  che  con  copiofa  corrente  la  circonda,  douc  fummo  confiretti  di 
fcr  marci  tutto  il  giorno , s per  pagare  li  dati) , & altre  impoficioni  di  tributo,  .. 
che  iuilirtlcuotonoànomeJcl  Prencipc  JiBailòri»  come  anco  per  rifarcirc  Isti 
vclatutra  lacerata  dai  vento,  che  per  alcune  poche  bore  portati  eihaueoaalla 
feconda  del  fiume . 

Volle  Dio  qui  caftigarc  il  nullto  dell’  Araba  , fopra  defetitta , intfi.lia- 
trice  del  giouinc  Chriftiano . Nel  procinto  di  sbarcare»  venendo  in  contefa 
1»9n  Yn  fvo  amico  t gli  diede  quello  alcune  bromate  canto  fiere  sù  le  nu Jt 
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'partii»  che  lodiftefc  interra  tome  morto;  fi  diuìfcro  tutti  li  loro  adherenti  In 
due  parti , con  tal  rumore,  e fircpito,  che  mentre  li’ Turchi  ridcuano  , per  ve- 
derli fra  loro oaftigarfi , creduto  fi  doueflèro  ammazzare.  Portauanocon  loro 
Vn’  inlliumento  grande:  àguifa  di  vna  medaglia  di  ottone  trasforato,  concert’ 
altri  ornamenti  per  foftencrlo , nel  quale  era  intagliato  à caratteri  grandi  il  no- 
me di  Dio.  Quello  diceuanocffcrc  il  fegno della  loro  natione,cchehaueua_j 
viruìdicurart  il  malcaducO-  La  veneràtionc, conia  quale  Io  uiirauano  , era 
grande , baciandolo , c ribaciando  fouente,  cdouunque  sbarcauano,  tutti  li 
faccuano  gran  riuercnza.Loprcfemaronoàquelli,  chcfibatteuano  , ondes’- 
acquietarono , pacifica ndofi  con  facilità*  Ptroccafioncdi  diuerfi  ammalati, 

• diucnni  inquarta  nauigatione  medico.  Portauo  ineco  diuerfi  medicinali  pie - 
1 tioli , dclli  quali  mi  \ alfi  non  con  poca  riufeita  , c credito  di  perito > occorfc , 

• che  vno  di  quelli  Arabi  fpafmiaua  per  vn  pezzo  di  legno , die  li  fi  era  cacciato 
in  vna  mano , elicgli  fi  era  fouramodogoniiara  : chiedendomi  aiuto  , li  ap- 
plicai oglio'di  ferite , della  Fondarla  delSeren  idìllio  diTofcàna , mà  come  la 

• mano  era  tutta  acccfa  ,in  vece  di  curarlo,  gl’accrebbi  tanto  il  dolore,  chcte- 
mcuo  vfcilfc  di  fc  Delio  1 Con  manco  fpefa  rimediò  vn’ultr’Arabo  il  mio  fallo  , 
appi  icandouiilflcrco  di  Vaccina  caldo,  che  fubito  gli  moderò  la  pcna,e  cauò 
me  da  vn  gran  uguagliò . 

Come  laparte  del  Deferto,  che  più  s’  auuicina  al  maredi  Perda  none  bat- 
tutta  come  la  contraria  ,màfparfa  di  minucilfima  polucre , ò Pggierilfima  cre- 
ta, 1’ diate,  che  il  Sole  più  l’faciuga  col  caldo  , quando  [fpirano  li  venti  da 
mezzo  giorno , fiche  fuoj  cITer  principalmonte-vcrlìo  il  fine  d’ Agorto,c  Settem- 
bre, fi  ! citano  canto  piene,  edenfe  le  nebbie  , che  turbata  l’aria  , pcnoiiffima 
cofaèil  viuerc  m quelli  contorni.  Qui  ne  hauemmo  la  prima  efperienza, 
poiché  l’aria  era  tanto  ingombrata , che  con  tutto  non  vi  tulle  nuuola  , quale 
ofeu  rafie  il  fere  no , era  l’aria  tanto  caliginofa , e denfa , che  non  folo  ci  riufei- 
ua  di  pena  l’aprire  gli  occhi , mà  più  per  la  difficoltà  dells'rcfpiratione . La  mat- 
tina prima  d’arriua  re  in  Jìaftcrà , pafsairimo-ai»anti,ad  vn  luogo  detto  Lain  , che 
in  Iuigua  noftra  vuol  dire  Occhio , Villaggio  il  quale  moflra  d'efscr  fiato  in  al- 
tritempi  molto  dditiofo  , hora’però  poco  lo  ftimano  fuor  che  per  la  ferti- 
lità del  fuolo , che  tuttocirrigato  d'acqua,  douc  foprauanzano  ancora  le  reli- 
quie d’alcum  edifica  antichi , in  faccia  de 'quali  vi  e vn’ifola  di  molte  miglia  di 
circuito,  oucdiccuanotrouarfibdlilfimi  luoghi  di  ricrotione  per  il  Bafsà  , 
■non  folo  digurdimbcn  ,coltiuati,  mà  ancora  fcluctte  di  copiofiilìnic  cac- 
cic* 

Dal  giorno,  che  vlcimmo  di  Babilonia , oficruato  haucua  il  Capitano , che  di 
quando  in  quando  mangiauamo  certo  formaggio  di  Cipro,  dd  quale  fluoriti 
cihaucuano  h Padri  Cappuccini.  Dcfidcrofo  diguftarlo,  dimando  alnoftro 
Interprete  fefufse  buono  j quello  , ‘che  prcuiddc  il  fuo  genio  ,fcaltro,  & altrc- 
tanco  vogliofo  di  negarglielo,  acciò  non  fi  turbafsc.gh  difte , clic  ora  formag- 
gio , mà  comporto  con  latte  di  porco . Deteft®  a Capitano  il  formaggio  come 
contrari  alla  leggc,anatcinatizandolo  con  parole  piene-di  zelo  iàrifaico,coru» 
unto  ciò  continuando  à mirarci,  non  pafso  molto, ohe  chic-fedi  vederlo,  e poi 
d’afsaggtarlo.  Finalmente  dicendo  , clic  la  Icggetion  fapeua  quello  fofsc  buo- 
no , fc  ne  mangiò  fenza  lenitolo  la  metà  di  vno . Accodandoci  al  Porto , co- 
minciammo à fcuppritc  le  rum  degl’  Olandefi , Ingleli  , Poi  tughe-fi,  e Mori, 
chu  lituano  ancorate  nel  fiume , ù che  ti  iccò  non  poca  allegrezza , a per  1 u 
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certezza d'hauer  imbarcatone  per  l'India  , come  per  vedere  cola  d' Europi  * 
che  per  la  grandezza , eniok'arttiglia  , riufeiua  dii  Turchi  di  (Ingoiar  unera- 
uiglia  : c fWore. 

(pianti  al  Canale,  perche  il  refluflo dell’acqueprohlbiua  alla  n olirà  barca 
Pingrcflo  il  Capitano, prohibialliPafiaggicri  di  sbarcare , dicendo , cheto  lo- 
lla fi  prefentaflfero  vnitamcntc  alli  efatto;  i deMatij  tuoi  foli  fummo  c (Tentaci  ? 
onde  prefa  vna  barchetta  picciola , pattammo  fubito  alla  refidenza,  che  quiui 
habbiamo,  douc  ricemm  dalli  noflri  Padri , con  quella  dimoftratiene  Tallc- 

S rezza,  e giubilochc  è propria  d.’lleligiofi»  pofcflbri di  carità , ammirammo 
itrouarc  fra  barbari , & infedeli  vna  cala , la  quale  édclle  migliori  fibriche 
di  tutta  la  Città , con  forma  perfetta  d‘vn  picciolo  Conucntino-  V n Cortile  con 
giardinetto  di  fiori  nel  mezzo,fpartito  da  belle  fpallieric  di  murtcHa,  feruc  pct 
Chioftro.LaChicCided’cata  alla  Natiuità  della  Vergine  Santiffima , con  la 
Cappella  tutta  incroflata  di  maiolichi  Perdane  vagamente  di  pmtc, con  l'arme 
della  Rerigionc,  e li  SS.  Nomi  di  Giesii,  e Maria,  con  bel  catino  , che  li 
fou  rafia,  dipinto  in  bclliffimi  Arabefchi, luminati  d’oro,  occupa  il  lato  Scucia- 
mo naie-  Nel  primo  piano  dellialtri,  fono  le  officine,  & altre  llanze  petri- 
ceuerc  li  fecolari  ; nel  fecondo  le  Celle  » e terrazzo  per  il  ripofo  de*Padri  nelh 
mcfi  del  caldo,  chcquieintollcrabilc  . Difficultofa  cofa  perde  ilfoflcncre 
queftefabrichc , pcrcflferc  formate  di  creta  , e mattoni  mal  corti , pertiche  nel 
tempo  delle  pioggic,  che  fogliono  edere  rare  , jnàimpetuofc,  facilmente  rui 
nano. 

CAP.  XXX. 

Dalla  Città  di  Jìofsorà , fuo  Trertcipe , e 
Domini  j- 


BAlfora,  ò come  volgarmcntcla  chiamano  BofTori,  cvna  delle  Città  piai 
antiche dell’A rahia,famofa  non  folo  per  edere  fiata  Patria  d^Auicenna  , 
ed  altri  huominilllufiri,  mà  pili  per  il  concorfo  delle  molte  nationi , che  la 
frequentano  , come  fcala  infigne  del  feno  Perfico , & cftiuiata  da  Turchi,  per 
effér  fiata  vna  delle  prime , che  s'arrefc  all’Imperio  di  Mahonietto.  Le  fue  fa- 
brichcfonohumili,  bade,  e di  vii  forte,  diftribuite  fri  li  palmari  : perilche 
la  villa  poco  ne  gode.  Sta  ficuata  vicino  al  tropico , negPvkitni  termini  dell* 
Arabia  deferta,  douc  comincia  la  Petrca,  confinante  con  la  Perda,  cconli 
Stati,  delSignorcdiCatiffa,  in  pollo  buono ner la  vicinanza  del  fiume,  ab- 
bondante per  laprofiìmità  del  mare  , copiofa di  Giardini , Campi;  e Palma- 
ri. Abbonda  di  ricchezze  per  le  merci,  che  dall*  Arabia,  dalla  Perda,  dalla 
Turchia, mi  pili  dalPIndie molte  naui  gl'ipportano . Goded’ogni  vicruuaglia» 
nella  qualità,  e bontà  Angolari  .Soloilcaido,chececce(Tìuo,!a  tormenta, sì  per 
hauere  il  Sole  gagliardo,  come  per  l’aride  folitudim , che  tien:  al  fianco  le  cui 
arene  infuocate,  quando  fpira  il  vento  da  leboccio.ó  fcirocco,  tanto  accendo* 
nell'aria  , che  ben fpedb; à natarolijflcflid’cftate,  è neceflàrio  pafsare la gior- 
tancl  fiume,  ò dar  gettati  dalla  mattina  lino  alla  fcrain  terra,  faccndofi  ver- 
ter aqua  Còpra  del  corpo , per  non  perire.  Raridiwe  volte  pioue,  tré,  quat- 
tro valle  uc  mefi  più  freddi , c il  piu:  il  che  fol  cftcrwoa  ttnea  impeto,  che  d’ 
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d’òrdtnàrio  di  recano  molte  cafe  , fol  fabricate  di  creta»  e mattoni  impattai 
inà  nort  cotti . In  altra  llagione , fc  il  fiume  non  fupplifse , le  terre  abbrogia- 
rebbero .«  Con  efftre  di  Settembre  , quando  vi  gtonh , la  vampa  era  tale , che 
non  fi  rotcua  foflrìre  » Principiando  il  giorno  j fi  diceua  la  Metta»  le  li  tarda- 
ta, unto  era  il  (udóre,  che  difficilmente  fi  poteuaarriuare  al  fine  . Poco  dop- 
po  fi  plgliaua  vna  breue  refettione . Ih  altre  hore  più  calde  era  imponibile  .uri- 
ri  manente  della  giornata  , . la  pafsauamo  dittando  ■ in  (udore,  con  pena,  e traua- 

gU£i’fuodiftrctto,  nc’fccoli  andati , era  il  Regno  detti  Sabbci  , Iungocirca 
cento  miglia  slargo  pdb  meno  -,  là  maggior  parte ripartito  in  itole , Uno  « 
giorno  d’óggi  habitata  dà  gente  , che  confcrua  l'antico  linguaggio . Sogg 
gito  dai -Turco  V motto  tempone  mantenne  i!  dominio,  mutando  a luo  piacere 
ligouernanti , màiaiontan.tn7..i  diConftancmopohJ  lo  lafcuiu  in  continua 
gclofia , e foipcttione  di  perderlo!  In  tutti  li  Busi  fi  vedeua  qualche  inclina  i 
ne  d'impadionirfene  • Quelli  per  ettèr  figli de'Chnftiani,  non  nati , , maobhg  - 
ti  alla  fede  di  Mabomecu? , fono  fempre  difcofti  per  mutar  obcdtenza , doue 
tincereflcii  ftimola , c Ii|prome«c  miglior  fortuna  .Li  Arabi  vicini,  tempre 
più  vniti  col  Turco  , che  col  Perfiano  > li  fcruiuano  di  Ireno  . 1 ai  uc  perciò 
Là  porta  folle  per  ettèr  di  maggior  ficurczza  appoggiarlo  ad  vn  1 rencipe  di  q'je- 
fti,  acciòfe  da  lui hauelìè  hauuro qaalche daini ita , con  ma-retlano nel goucr- 
no  , maggiormente  fi  rafTodattc  ne! la  foggettione  al  gran  Signore  • Lo  manten- 
ne perquakhc ferie  d'-anni,  con  minor  ledetti,  che difintcrciTe , 
do  tutte  leTendite  , contributicni  ordinarie- Inuiuto  finalmente  dall  ambiti 
ne , (limolato  del  defideriodi  dominare , conhgl iato  da fuoi  national t , 
t&to  datti  Pomighefi  » protetto  dal  Perfiano  * all'hora,  che  quello  li  ttououa 
padrone  di  Babilonia , rifolfc  di  fcuoccre  il  giogo  » c farli  attbluto  : per  il  che 
alzando  diuerlì  Gattelli  i armandoli  dì  gente  , fortificandoficon  1 adhcrcnzi_>» 
commcióàchiamarfi  libero,  ricusando  di  più  conofccrc  per  Tupcriore  chi  gli 
haucua  confcgnaroil  gouerno  » nella  qvul  forma  già  fono  trelucccluom,  che  u 
▼d mantenendo  indipendente.-  . - 

Quello  , che  regna  di  prefentc  , vedendo  marcire  il  Perfiano  nell  otio, len- 
za (limolo  di  gloria,li  Portughcli  abbattuti, cd  il  Turco  con  la  ciprcla  di  Babilo- 
nia di  naouo  vicino , benché  con  grotti  donatila  folleciti  la  protcttione  dei 
Shià , con  tutto  ciò  quafi  con  nuoua  riconofccnza  di  vaflullaggio  » e con  ric- 
che offerte  all  imi  ruftri  di  Conftantinogoli , procura  ogn’anno  d aiiicuranind 

^ìaXipattkt^mentrc  l’irmi  Ottomane  più  erano  datte  perre  diioccmppate , 
Mortafa  Bafsà , foldato  di  cuore  animofo , e rifoluco , u quale  lofteneua  il 
• . _ j;  •»  ; /v*  1 r»  rv-%1  /-ronfisi  iri  rWl.i  Porci  « di  tentarne  il  rUCQUl* 


.mence acquistato*  confarti  libero  * comincio  a aar  «cu 

retvfi*Kae . D;  fp  ncque  £ òtanto  àgi’  Arabi  ,che  richiamato  1 antico , P P» 
ilqS^ditrouaua  in  campo  riunendo  le  fue gena  ’ V 
ad  vn’cftH^jl'inudt irono  con  unta  forza, thè  lo  eonftruUcro  wfciarr  di 
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nuquo  I’acqnlfbto  »c  fuggire  cacciandolo  fuergognato,  con  la  macchia  A'  ini 
fedele.'  , 

Per  quell’  obligatione  di  douer  comprare  con  denari  laficurczza  , . flabHirc 
con  donarli! i il  proprio  dominio  > mantenere  fegrete  corrifpondcnzc  > folJc- 
citarei'alcruiamicuia  , e cumular  tefori  per  l’occorrcnze  diguerra,  nafee  in 
quello  Prcncipe  tanca  fete  dei  dcmro , che  s auuiJifce  in  cofe  molto  indegne 
«Ld  fuo  flato.  L’encrutc  fucioiiocopiofe  » non  fole  per  Jc  rendite  certe.,  per 
lccoiuributionide’Vaflalli,  perii  negotiati di  mercanta , màpiùpcr  quello 
li  fruttano  li  dati]  gtoflìfTniii  » fopra  li  quali' molte,  fono  iedUigcnz.e , cheli 
fanno,  acciò  gli  fijno  defraudati  • Ogn'anno  gran  quietiti di  genti , non  Co- 
lo dc’funi  Stati,  mà  più  dalla  Perfa , ed  Indie,  s’vnitc  in  qucflaCktà,  per 
fallare  alla  Mecha  ia  Carauanc  • Al  Prcncipc  tocca  di  darli  feorta  , e guida.» 
perii  Deferto. 

Per  quello  gli  paga  ogn’vno due  zcchini  anticipatamente,  il  che  li  rende 
gran  fonuua  di  denaro.  Vnadi  quelle  compagnie  parti  il  medefimo  giorno  » 
che  noi  .giongemmo , tanto  numcrofa che  lembraua  vn’  efrèrcito  grandiflì- 
ino:  conununcmcntc  credcuafi  pallàdi:  cinquanta  mila perfonc  , fira.le  quali 
Votano  molti  vecchi , infermi,  ed  indifpojli , che  per  ogni  probabil  ìtidoue- 
uano  lafciarc  la  vita  nel  viaggio  » con. tutto  ciò,  tutti  l'intraprt-fero  » rccan- 
dofi  à gran  fotte  di  mori  re  in  sì.  sfortunato  pellegrinaggio  . Da  numero 
si grande  di  gente  fi  puole  calorarc  il  guadagno , cheil  Tafsre  riceuc.  Per 
eflere  Prencipe  Arabo  de*  più  vicini  afia  Mccha  ,(lima  anco  d’erte- 
re  de’  più  confidenti  di  Manometto  » cd'  hàaucre  particoar  autorità 
delegata  dal  medefimo  , onde  non  lì  vergogna,  di  vendere  , à gente.» 
femplicejlcgiurifdittioni  per  il  Ciclo  , Ipaflàndo  polizie  promillbrie  di  tan- 
to , ò meno  fpacio  di  fito  in  Paradise,  fecondo  la  quantità  del  denaro  » che  » 
riceuc.  Non  oliarne  pesò,  che  fi  reputi  tanto  partale,  c fiucrito,  dall'ini- 
quo Profeta , é vitiofilfirao , e dedito  ad  ogni  forte  di  lafciuia.  Nella  propria 
Città , contro  il  coltumc  dc’Mori , mantiene  le  cafe  public he  dell'vno , c l'al- 
tro fello,  doue  lì  trattengono  con  fuohi,  danze  , edogni  forte d' iniquità  • 
Con  tuttociò  non  lafciacUcoprirfi  di- Hhta  pietà,  frequentando  ogni  giorno, 
contro  il  cc  fiume  dc’Grandi,  la.  gran  Mcfchita , lubricata  à fucfpefe,  vafo- 
adàicapacc,  abbellito con  vaghiflìmo intreccio d’ ornamenti Pcrfiani , douc> 
con  cllcriorità  p;cna  d‘  hippocnfia , pretende  qual  ificarc»  canonizare  1 i propri] 
errori . Richiefc  vna  volta  dal  Noftiò  Supcriore,  fc  liPrencipi  Chrifliànt  Pif- 
fero tanto  premurati , e folleciti  d i frequentare  le  Chicfe , c l’orationc , come 
lui;  doue  il  Padre  rifpofe , che  fc  bene  non  lafciano  quelle  opcrationi  cflerio- 
ri , con  tutto  ciò  poneuano  l’applic  atione  maggiore  ncll’odcquio  del  cuore , il 
*he  gPobligaua  in  ogni  tempo  all’orationctecreta»  doue  celfaua  ilnjptiuo 
d’ambitionc,  e le  potenza  meglio  lì  raccogliemmo  } riuoItoàCortegg»ni  » 
dille,  certo  mi  pare  habino  ragione  . Nella  propria  Cita  raccoglie  Turchi» 
Perii,!  ni , Arabi , Gentili,  Giudei, -Armeni,  Sabbei , & altri  Chriftiani  » 
concedendo  ad  ogn’  vno  libero  I’  efercitiodcll»  loro  Religione  !}  fmgolarOi 
peròèl’afFcttione,  che  hàmoftrata  in  ogni  tempo  àgi'  Europei}  ond’  è,  cjia 
li  noftri  Padri  lono  tanto  ben  villi , che  ottengono  quanto  vogliono  , e gli  corv- 
cede  quanto  defìderano.  Viene  alcune  vqlteaUanoftraClfia,.  con  tantap>q- 
fidanza,  come  fc  folli:  à quella  de’  propri)  Deruifi.  II  Superiore  quan^'f^fa1»- 
haucuacfprglTa  commiflionc  di  nonlafciar  fcorrerc feenniaoa , quale  non 
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andateci  ritrovarlo,  & era  riceauto  con  tanta  hono.euolczza , che  facendo- 
lo federe  vicino , gli  confidami  U pgnfieri  jjìù  fegeeti » che  riùolgcua  nel  coni 
re,  amando  difentire  ildilui  pareti . Viue  con  gran  geìòfia,  e timore,  chO 
gii  Gjnprcfo  lo  Stato  ; per  il  che  piti  volte  hi  richkfto  con  premura  vn  difegno 
della  Città,  efortificationcdiMàlca,  parendogli  che  fc  quella  è badante  per 
frenare  l’ardire,  euotcnzadcl  Turco,  ogni  qual  volta  riduCefseBafTorà  ,òvc- 
raniente  Tornea  alfa  raedefima  perfeteione  di  fortezza  ,che  ancor  efso  potrebbe 
quietare  ficuro-  Due  principi]  di  nuouaCictà  fi  vedono  vicini  al  fraine,  in_a 
maggior  corninoci  iti  del  Porto , fenza  che  vi  fij  pcnlìero  di  profcgùtrlc  : la_* 
cagione  credo  lij  la  gran  penuria  di  calce , quale  tutta  fi  conduce  fino  dal  feno 
Pcrfìc®,  e la  fearfezza  di  legni  per  cuocere  li  mattoni;  che  perciò  la  gentc_» 
plebea  come  anco  in  mok  idiòte  altre  parti  dell  a Turchia,  raccogliendo  gl’ef- 
crcmcnti  de’CaualIi , Bufali,  & altri  animali,  gl'impafhno  con  paglia  trita, 
e feccati  al  Sole , fe  ne  vagliono  ordinariamente  per  nutrimento  del  fuoco,  c 
per  cuocere  le  loro  vivande.  iLjgtgT  ' ’ .r 

Pochi  giorni  auanti  del  noterò  arrino  t eraquiui  approdila  vna  copiofu 
Carauanadigjouanctti , e fanciulle  Rudi , Greci,  Ongari,  e Polacchi,  pre- 
da delle  fcorrcric  dc'Barbari , quali  fubitocfpofero  nel  mercato  venali:  Con- 
correua  gran  gente  per  comprarne , facendo  lecita  come  da  vna  in. andrà  di  pe- 
core, fecondo,  che  più,  o meno  gli  dettaua  il  genio . Mi  occorfepafsarc  per 
Ja  piazza,  mentre  quella  fiera  infelice  era  aperta  , gl’innocenti,  riconofciuto 
i’habito  religiofo,  alzarono  come  unti  agnelletti  la '.voce  , deplorando  la^ 
.loro  infelicità  . Mifentijfpezzarcilcuorc,  vedendo  inhumanità  tale , in_» 
dishonore,  c vituperiodcl  Chrkftianefimomà  come  non  rnitrouano  forze  per 
ricomprarli , follecitando  il  pafso, ritornai  à caia , piangendo  la  loro  difa- 
tura. 

C A P.  XXX  li. 
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Dtlli  Sabbci  i detti  li  Cbrijliamdi  9.  Gioitami , loro  flato»  e 
Religione . • 

£1  Capitolo  paffuto  feci  mcntione  del  1 i Sabbei  ; prima  di  paflare  più  oltre 
JL\I  mi  pare  conucriiente  darne  qualche  nocitia  maggiore . Quftei  ricono- 
feono  la  loro  origine  da  Sabba  Chuli  figlio  di  Chain , nato  da  Noè  gloriando- 
fid’efTcrc  lirà  gl’Orientali  li  primi , concandendo  di  maggior  nobiltà  con  gl’He- 
brei. 

Gl’antichi , come  riferifee  Strabono  1 ih.  \fi.  erano  ricchiffimi,  per  le  copio-' 
fe  poflèffionid’Incenfo,  Cardamomo,  e Balfamo,  ed  altri  cromati.  Bora  c sf 
mutata  la  loro  forte,cfae  fi  reftringono  in  poueriffimc  Capanne , occuoatinel- 
la coltura  delle  palme , e nel lauoro,  di  pochi  Campi , che  con  fu  lore  indef  et* 
fb, appena  gli  afficurano  il  vitto  roteando  tempre  granati  da  penofe,  ed’intoll  e- 
rabilicontribatiom.  Di  nome,  c pretenfionc  fono  Chriteiani;di  fentimcnto , c 
opera  pili  tcfto  Gentili.  Dalli  Magiche  adorarono  il  Redentore  nel  Prcfcfio  s 
dall  i Difcepoli  del  Gran  Battitea , riconofcono  le  prime  i nftruttioni  nella  fede  $ 
aù  il  tempo,  la  loro  faocthezza,  fopt’il  tutto  la  libertà, ^alterò  in  loro  ogni  ve- 
rità, & 
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ritàj  &.  pariti  di  fentirnenroChriftiano } sì  che  piùahrononli  rimane  che  il' 
nome  » & .alcune  fimilitudiui,.  ò apparenze  mifturate  di  millefallità  , e fintio- 
ni. 

Fra  tutte  l'oXcruanze,  il  principnl  fon  Jamento  della  loro  legge  ».  èia  ceri- 
monia del  Baccellino»  quale  rinou  ino ogn’inno  > non  in  qualfiuoglia  giorno, . 
ma folo nella  Domenica;  non  nelle Chiefe,  che  ne  fono  vici  tutto  *priui,  mi 
nel  fiume-;  non  con  afperlìonc , , mà  con  trina  immerfìone , e forma  in  tu  ta  • 
Angolare,  e fciocca  - In  certi  giornidell’annov  in  vn’Ifoli  » alla  campagna; 
dicono  certa  maniera  di  Medi,  nella  quale  ii  Sacerdote  impatti  i!  pine  cou_»  . 
oglio , e vino  fremuto  dall’  vuepaffi , e benedetto  > lo  diuribnifee  per  vgua- 
li  portionià circondanti.  Hanno  vn  Vcfcouo  il  quale  fuccede  di  Padre  in  fi- - 
glio , come  anco  J i Sacerdoti . Quello  non  fi  confacra  fc  non  morto  l’anceccf- 
fbre . La  formula  è totalmente  arbitraria-  Il  digiuno  di  fette  giorni  con  mol- 
te preci,  fono  quelli  che  li  conferifconopocefta,clagiunfdictione.  Lifecondi 
fono  ordinati  dalprimo , quafi  con  la  medelìma  cerimonia . Nìuno  porta  vede 
particolare,  nè  in  priuato,nc  in  Publico  > & il  color  Turchino  fempre  gli  e a bo-  - 
mineuolc.  Vedono  tutti  rniformr,  eie  giubbe  laicali  feruono,  ancora  per  le 
untioni  più  fiacre  • Li Ecclcfiaftici  portano  due  Croci  teflute  nella  camt&ia  » 
vna  che  fi /tende  fopra  del  petto , l'altra  fuidorfò , .occulte  però,  che  è il  legno  ■> 
li  diiferentia  da  gl’altri . . 

RiconofconovnDio,  nonfpiritualc  , mà  corporeo , al;  quale  attribuifeo-- 
no  grandezza  quantitatiua , eccedente  ogni  mifu  va.  Ignorano  là  Trinità  delle 
perfone:  figliodi  Dio  dicono  efTer  L Angelo  Gabriele  , generato  -dalla  luce,  , 
non  in  fimilitudine  di  natura,  ma  condifparitàdiperfcttioni.  Chetilo  dico- - 
nolij  anima  di  Dio  vcftita  d’apparenza  corporea , la  cui  ombra  fi»  confina  in_j  • 
Croce  • Conf’eflànohauefTc  Madre  Vergine, qual  credono  concepii  le  lenza-* 
danodcllafua purità,  b'cuendo ccrt’ acqua tranfincflale  dal  Ciclo.  Altri  Santi, 
non  riconofcono  ,*  fenon  Zacharkt , EÌifabctta,  e GiorBattiftà  : al  quale,  per  * 
efier  fino  primo  min  iflro  del  Battcfimo , profe/Tìno  (ingoiar  diuocione , pren-  - 
déndo  anco  da  lui  il  nome  dt  Chrtftiam  di  S-  Giouannt  ; dicono  che  nafeefie 
non  per  opera  d' huomo , mà  per  virtù  della  gratia  , lènza  miftura  carnale  de*  ' 
fuoi  Padri . - ALhicdemo  attribuirono  quatrro  figli , non  generati  per  confen-  - 
iù  di  Danna , mà  dall’ acque  del  Giordano,  con  vn  fol  precetto  . Racconta- 
no, che  doppo  morte  fi  fece  cruci  figgere  , per  aTomigliarlìàChnflo,  negan- 
doli il  Martirio,  chcriccuettedaHcrodc;  bora  tengono  che  fi]  dépoficato  in  -, 
vna  Città  di  Pcrlia,  tumulato  in  vnScpolchro  di  criòallo  fimlTimo  . • 

Hanno  quattro  felle  • La  prima  della  Creationc  del  Mondo , quale  artribui- 
feono  alI'ÀrchangcJo Gabriele , per  la  quale  vogliono , che  fi  valclfédcl  ini-  - 
nilterio  di  trenta  fei  mila  Demoni] . La  feconda  della  penitenza  d’Adamo  ; Là 
terza  di  S.Giouinm,  la  quale  dura  tre  giorni  continui.  L’ vltimadcl  Battefi- 
modi  cinque  giorni , in  vno  de’quaJi  tutti  lo  rmuauono , ribattezzandoli » co- 
me già  hò  detto.  La  Domenica  gi’è  giorno  facto;  nel  quale  non  lauorano, non  • 
contrattano,  ne  fanno  opera  leruile.  Approuano  il  digiuno  Quadragefimalé 
per  inftituitione  di  Chrifto,  poch  i però , ò niuno  1 ’ofscrua . Non  hanno  libri  : 
facrida  legge  fi  conferua  per  traditone  ; ond’  è , che  dall’ignoranza  dc*loro  Sa-  - 
cerdoti , ripullulano  nuoui  errori . In  molte  cofe  vfano  cerimonie  fuperfii- 
tiofc,  quali  venerano  per  fiacre . Ammettono  il  Sacrificio,  la  forma  del  qua- 
lèc  tolta  dalli  Gentili . Vccidono  li  CaftrgH  > /cannandoli  Coprale  fòghe  di 
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palma»  afpcrfe  d’acqua,  e profumate,  con  alzare  più  voice  il  coltello,  tinto 
nel  fanguc , verfo  il  Ciclo  . Tagliano  per  il  medefimo  effetto  il  Collo  alle  j 
Galline,  foflcnendoleinaria,  fino  che  li  fii  feorfo  tutto  il  fangue  dalle  vene 
l’.-no , c l’altro  applicano  per  le'loro  infermità , trauagli , ò neccflìtà  tanto  per* 
fonali,  quanto  della  Campagna. 

Pongono  differenza  di  ferfò,  ordine  di  fucceffionc,  dependenza  di  prolcj 
nelli  Angeli  tanto  buoni , quanto  cattiui , afsegnando  ad  ogn’vno  giurifdittio- 
ni particolaridi  Valile, Caftelli.  cpoffellìoni  nel  Cielo  . 

Della  Terra,  decorrono  con  piincipijroralmente  Gcntilici:  la  ripartifeo- 
no  infettesferre  diftince,  fetdi  metalli  diuerfi,  l'  vlcima  di  fango.  Al  Ciclo 
parimente  afiegnano  fette  globi,  irà  quali  interpongono  altri  tanti  inari  difo- 
mnze  dittiate . USolc  , eia  Luna  dicono  cfferc  animati , illuminati  non  da  fe, 
mà  dalla  Croce,  qual  ftinuno  palleggi  per  il  Cielo,  portando  quelli  Pianeti  in 
giro,  in  vna  Nane  di ricchilfinio prezzo:  molte  altre  cofc più  vane  , c ridi- 
cole tralafcio , quali  raccoglie  il  P.  F , Ignatio  di  Giesiì  noftro  Scalzo,  nell'- 
Opera , che  compofc  della  Religione  dc’Sabbct . Non  fono  difficili  da  conuer- 
tirc , màalcrettmto  facili  da  ricadere  • Con  poca  fi» cfa.  agiutando  la  loro  men- 
dicità, fi  guadagnarebbero  tutti . 11  confcruarli  però  farebbe  piti  difficile . Mol- 
ti ne  mandano  li  noftti  Padri  per  l’India , ed  altre  parri  foggetee  à Portughcfi  > 
dc’quali  alcuni  perfeuorano , altri  tornano  all’antichc  ni  iferie  : non  retta  però , 
che  quella  noafij  vna  delle  migliori  Mifiioni , che  irà  Mahometcanifi  troua, 
doue  finalmente  molti  fi  guadagnano,  banche  non  tutti  fi  mantenghino. 

CAP.  X X X 1 1 . 

. . # *.  1 

'Partenza  daBaforà.  'Njiuigationeptril  SenoVerfico . Errino 

in  Ormus . 


LA  commodità  della  propria  Cafa , la  carùà  affettuofi  filma  de’  noflri  Fra- 
telli, c la  franchezza  ci  rendeuano  amibilc  il  ripofo  in  quella  Città» 
L’inuito  dcgl’OIandeh , il  defiierio  di  affrettare  il  camino  ci  fece)  pofporre  Ir 
noflra  commodità , ner  accettare  l’imbarco  fopra  di  vna  Naue  belìifltina  , dét- 
ta Flfland,  che  li  allcllitia  per  Tlndic,  viaggio  di  due  mila,  «cinquecento 
miglia.  Alli  vndeci  dunque  diScctembrc  dettala  Mefsa,  chiamati  per  vtia_» 
fontuofa  colationc , che  li  detti  Signori  ci  tcneuano  apparecchiata,  dandoci 
li  primi  luoghi  ncila  Feluca  , coperta  di  ricchiffimi  tappeti , feguitati dadhiet- 
li  Capitani  dc’Vafcelli,  che  ci  accompagnarono  con  trombe,  bandiere  rpie- 
gate,  tamburri,  & altri  JnftramentiTurchefchi,  concorrendo  vn’infinità  di 
gente  à vederci»  partimmo  per  il  Ftumc.  Ofseruatpcr  la  lira  da  sii  le  (pondo 
del  Canale  tante  tartarughe , che  cuoprinano  il  ter  reno,  tanto  familiari,  c do- 
meniche , che  niuna  fi  ritiraua . La  caufa  mi  difsero  fof*c,perche  e (rendo  abo- 
minate da  Mori , come  ancora  le  rane , ninno  ardifee  toccarle  , per  non  ren- 
de rfì  fchifofoà  chi  Iovedc  5 onde  moltiplicando  fenzatnoleflia  , non  vie  qua- 
li piu  luogo,  chele  capifchi.  Giunte  le  Feluche  al  Vafcello,  riceuure  coi  ti- 
ro del  Cannone»  fummo  di  nuouo  accolti  dal  Capitano  , con  dimoftratione 
d’affetto  fingolarc.  Pafsato  il  mezzo  giorno,  ripigliandoli  re  fluirò  il  corfo 
dcli'acquc  verfo  il  mare , fpiegando  il  Col  trinchetto  al  vento  fauorcuole , irà 

moki 


ìo*  Viaggio  a!I‘Inì$ie  Orientali 

mokibrindefi,  con  moltiplicati  auguri)  di  perfetta  falute,  e buon  viaggio^ 
fi  diede  principio  alla  nauigation  e.  Poco  lontano  dalia  Città, pafsàmo  animi  d’ 
vn  Palazzo,  il  quale  fabrrcatosu  la  ripa  del  fiume  per  diporto  , e ridianone 
delPrencipc,  nell’efteriore moftrad’cflcredi  moka  commodità , e dcliua  . 
Sul  tardi  liccntiatili  Corallieri»  che  in  buon  nomcrocrano  venuti  ad  accompa- 
gnare gl'OIandefi , ci fpcdmimo  ancora  noi  dalli noftri  Padri  > li  quali  per  dar- 
ci tutti  li  fegm  di  aficituofiflinia  cordialità,  fin  che  poterono,  non  vollero 
abbandonarci.  La  mattina  Tegnente  viddi  tirare  dal  Vafcello  , per  mandarlo  d 
fcpellire  , il  cadauerc  di  vn  poucrq  marinaro , innolto  in  vn  braccio,  il  quale 
, la  fera  auanti , mentre  gl’altri  fra  librindcfi,  tiri  di  cannoni,  cfmcderate 
crapule,  s’augurauano  il  buon  viaggio,  fpcdicofcnzaaflìftenza  per  l'altra  vi- 
ta, morì  infclicittìmo  herctico , petrattare  al  condegno  calligo  dc'fuoi  erro- 
ri* A 

Il  n»ttro  veleggiare  fol'cradifeiinfci  hore,  conti  ritorno  delTacquc  , 
Gatteggiando  Tempre  il  fondo , per  non  dare  in  fccco  : per  il  che  fole  col  princi- 
piare del  terzo  .giorno ci  crouammo  al  fine  del  fiume , il  quale  sbocca  diuifo  nel 
mare,  venti  leghe  lontano  dipafsord  ,con  molti  rami,  fri  li  quali  giacciono  al* 
cune  Ifolctte , che  rendono  all  1 Vafcclli  d'alco  bordo  difficile  Tv  fati  : vna  fm- 
golarmentc  c piu  ttiamata  , doae  dicono  dimorarle  per  qualche  tempo  il  Pa- 
triarca Giacobbe  • Ingolfati,  Raggiunte  la  rtlaniacftra  al  Trinchetto , cami- 
nando  Tempre  col  tatto, c la  direttione  di  vn  Pilota  del  Pacfc  timorofi  d’incon- 
trare qualche  balla  , le  quali  fono  frequenti . Pattate  le  due  Ifolctte  di  Carach» 
lafciata laguida  .dedottoti piombo, (piegati mt» filini,  driz amino à dirittu- 
ra d’ Ortnus  liberamente  la  prora . 

Quctto marce  molto ftretto,  chiufofràlc  montagne  altittì  ne  dclPArabix 
Pctrca»  Se  della  Pcrfia  ; c he  perciò  in  certi  luoggi,  doae  per -Tangullia  delle 
valli  il  vento  fi  rinforza , riefee  tanto  più  pcricolofa  nauigatione  : poiché  oltre 
il  limitato  fpazio  per  correre , le  molte  fccchc , ed  Ifolc  frequenti,  porgono 
continucoccaiìom  di  temere  . Fra  quelle  k principale  c quella  di  Baren,doue  fi 
.pefeano  le  perle  migliori  d’Oricnte , fràla  quale,  Se  vn’altra  vicina,  li  meli 
dell’Eftate,  quando  l’acque  fono  più  calinole  , grande  c il  numero  delle  bar- 
che, che  vi  fi  trouano  radunate  per  peftarc  ; nel  tempo , che  noi  tranfitammo  , 
patti uano  due  mila . Non  parte  alcuno  diquefti  Pefcatori  dalla  propria  cafa»chc 
prima  vifitando  nelle  montagne  d'Ormus , vnccrto  luogo,  doue  già  ritte  vn  fa- 
crilcgo  Santone  , venerato  da  Mori , con  iacrificare  à Mahometto  vn  Cabrato» 
non  implori  il  fuo  aiuto  . Fatto  quctto,  fogliono  efplorare  la  loro  fortuna , con 
certo  Augurio  fupcrftiofo.  Accudonono  ni  lume  in  vna  pignatta  rotonda  di 
terra , quale confcgnano  verfo  la  fera  all’inconttanza  dell'ondc . fc  il  vafo  con 
il  lume accefo giunge  all’Ifola  argomentano  fortunata  la  pefea , quando  nò  > 
con  poca  fpcranza  l’abbracciano  .Tiene  og’vno  di  quelli  pefcatori  due,  ótre  fi- 
gliuoli-, li  quali  chiufc  le  narici-con  certe  mollette  di  ferro,  sommergono  con 
cancftrclli  legati  aljpetto,  ne  i quali  raccolgono  con  prettezza  le  conchiglie  , 
quali  poi  ccrnifcono  • Le  perle  rotonde  ,chc  eccedono  cerca  mifura , fono  del 
Prencipc, al  qualencpaganoogn’annogranquantità  per  tributo:  le  altre  lòao 
de  particolari , che  le  ritrouano . 

Scriuono  alcuni , che  Tacque  di  quello  Mare , in  occafione  di  tempefla, tinto 
fi  tingono  di  rotto , che  fembrano  fanguc , commouendo  dal  fondo  certa  arena 
thclc  colorifcc  : più  volte  un  oceqjTcdi  vederle  tuibate , mai  perù  TolTtruai 
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eali,  ben  vi  notai  la  quantità  grande  di  pefee  , del  quale  s’ arricchifcooo  » 
che  talvolta  tanto s'aftòlla  vicino  alle  Naui,  cheliinarinari,  con  vn  folo 
cancftrelo  legato  ad  vna  corda  i lo  prendono  con  facilità.  Il  maggior  numero 
è di  Celali, le  vìfccte  dclli  quali  fono  molto  grate  »mà  altrettanto  nociuc  ; per- 
ciò fc  alcuno  ne  mangia , lì  fentefubito  trafiggere  da  dolori  acutiflimi  decapo» 
con  fentimento  di  libre  • Il  piti  chceaminauamo  era  dinottc  ,*  ucl  giornocra- 
uamo  tormentati  da  penolìUime  calme.  Grandiffimo  Iti  il  caldo,  che  patim- 
mo, del  quale  tutti  li  dolcuano,  e la  mancanza  dell'acqua  lo  rcndetta  infoi-, 
fribile-. 

Quelle  dell’  Eufrate , delle  quali  la  Nauc  fi prouidde  prima  di  partire, 
fono" Perfette , mallìmamcnte  fé  con  il  ripofofono  purgate  dal  fango  ; mà  co- 
me-le  botti*  nelle  quali  li  noilri  marinari  le  ripofero,  erano  llacidc,  epuz» 
volenti , e la  prouifione  era  ftata  fatta  già  qualche  tempo  prima  > quando  fum- 
inoinmare,  la  ritrouammo  tutta  corrotta  , marcia,  e fetente , che  per  bcucr- 
!a  , era  neccfiàriofiringcre  le  narici , e colarla  per-vna  pezzetta  di  lino , nella 
quale  s'adunaua  vii’ infinitàdi  vermi.  Li  cibi  erano  la  maggior  parte  falati,  ò- 
Icpurcv’eraalcunacofadifrefco,  la  conditione degli  Òiandefi , che  amai! 
Itile  , e gl'atomati , li  rendeua  tanto  ftporiti , cfpeciofi,  che  non  fipotcua_» 
viucrc  per  la  fece  • Cornatile  il  Capitano , che  la  cuocefièro , e con  aggiunger- 
ai tifo.,  e dattili,  pretefero  di  farne  certa  fpecie  di  birra , con  tutto  ciò,  come 
quella  riuCciua  di  maggior  fpefa , e non  fi  daua  che  ben  limitata,  vna  volta  al 
palio , era  uccellano  bcucr  l'acqua  tal  quale  vcniui  dalla  botte , il  che  riufeiu» 
contanta  pena,  che  naufcandola  Io  ftomac®,  dinuouola  rimandaua  in  fcci*- 
diffimi  rutti  alla  gola.  Giunti  alGoinorone',  poco  difiantc  dalla  Città  del 
Congo , vicino  all’Ifola  tanto  famofa  dOrmus , chiamato  dalli  Perfiani  Ban- 
dura Bafisi,  che  vuol  dire  Città  al  mare,  rifolfero  gl’Olandefi  di  pigliai  terra  * 
à fine  di  proluderli  di  miglior  bcuanda  . 11  Comandante  della  loro  Nazione» 
che  hauciiaconmnllione  di  conkgnarc  certo  carico  di  denari,  e d’auorio  , li 
obligò  à maggior  dimoia  ; per  il  che  fccndendo  ancora  noi  in  terra  «doacu» 
difegnauamo  pigliare  qualche  danza  à pigione  ;il  medemo»  con  efprcfiìonidi 
Angolare  affato,  & humaniilimacortcfu,  volfcalloggiarcinclla  propria  ca- 
li» i regalandoci  tutto  quel  tempo  eoncccefiì  di  carità  .- 

Quello  luogo,  altre  volte  era  di  poche  cafc , e folo  fcruiua  per  riceucre  il 
primo  datio  delle  mercanzie,-  che  palTàuano  per  la  Perfia  5 per  il  che  fù  chia- 
matoGomoron  , che.  vuol  dire  Dogma.*  Con  la  prefa  d’ Ormus,  togliendo 
il  Pcrfianodall’lfola  tutt’ii  coinmcrcio,c  con  il  concorfò  delle  Naui , e grolla 
traffichi,  fi  è poi  tanto  ingrandito  » e dilatato  che  già  corre  in  (lima  d'vna  «-lei— 
lcbuoncCittadel  Regno,;  perciò  fcconjlo  Triodi  quel  Dòini»io,gli  e fiato  af- 
fegnato kam , òPrcncipc  particolare  /che  la goucrna.  Quelli  lì  ftende  siila 
fpiaggiain’piano,  attorniata  di  pochi  Campi,  per  haucr  il  terreno  falfo,  la_» 
maggior  parte  fierile.  Quello  (a,  che  l'àcque  vicine  fono  tutte  fai tnaftrc , e 
pelame,  ondeapportanonocumantoàchi  molto  ne  bcue  ; carne  d’ordinario  (V 
vede  nelli  naturali , che  fi  ricmpinolc  vifeeredi  vermi  lungniftìmi , e lottili 
comevn  (ìlodifcta,  li  quali  poi  impiagano  le  gambe  > e di  là  ne  ricercano  l»> 
vfeita*.  Il  mododicauarliè  legarli  per  il  capo  con  vn'filo,  e poi  leggiermente 
due  , ò pili  volte  il  giorno , inafparnc  vn  poco  fopra  d’vn  legno , tenendo  il  me» 
delìmo  legno  sii  la  piaga  facciata  lino  à tanto,  che  fi  giunga  àcauarlodel  tutto. 
Alluci  fono  longh  i dueejito  e trecento  braccia.  Fui  cuuofo  di  alcuni, e 
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mi  fùronodi  tanta  meruuiglia,  che  non  finiuo  d’ammirare , come  in  rir  cor- 
po huimno  fi  generaflfe tai’anima’c..  Mi  dittero  quelli  medefimi  > che r.e era- 
no infetti , che  vna  volta’ generati  » difficilmente  fe  ne  liberano,  nafeend®* 
vno  dbppo  l'altro , ilcheliticnc  paHidi,efcoloriti»e  con  colore  di  morte* 
aggiungèuano  che  fc  la  cura  non  è fatta  con  diligeva , òfeil  venne , per  trop- 
po tirarlo)  fi  rompc»  lafciai'huomoin  pericolo  della  vita  , caufandocon  il 
corromperli  nelle  rifeere  mali e dolori  atrocifiì mi Li  caldi  fono  qui  fopr" 
ogni  credere  intenfi  , cfscndomcdefima  la  condì t ione  diqucfto  luogo , con_* 
quella  di  Ormus,  Se  ahri'luoghi  vicini  al  Tropico,douc  gl'ardoriddl'tftate  fo- 
no fenza  comparatone  maggiori , che  quelli  dèlia  Zona  Torrida  • Si  dormo 
iempre  all*  aria,.  la  quale  di  notte,  perla  vicinanza  del mare,  c ruggiadofa». 
il  che  , come  anco  vna  gran  montagna  che  fourafta  alla  Città , c la  rènde  co- 
lata , fà  il  clima  tanto  mal  l'ano,  che  Unteli  diAprilc,  Maggio,  e Gi ugnai 
ftìol  rficrc  vn  communc  Lazarctto  • Alli  noftri  Europei  fìngolarmente , àqua— 
li  l'attincnzadcl  vino  , ed^ltre  cofc  calidc  c rincrcfceuolc  » &c  il  ludo  del 
Vitto  rende  la  complcflionc  più  debole , fuol  édere  tanto  dannofa  , chela  mag- 
gior parte  vi  muore  ■ Le  Caie  fono  quafi  tutte  dicreta,  poche  riccuonol*  aria; 
viua  , mi  quafi  tutta  colata,  vfindo  certe  trombe  aperte  per  la  parte  del  mare» 
con  le  quali  raccogliono  il  vento , che  piombando  i dirittura  nelle  fhnzo  » • 
accrcfcc  la  pedìma conditiònc  del  Clima . Le  f«bri , eh.»  qui  regnagno  fono  pe- 
ftifere  , le  didèntcrie  , òfluffi  di  fanguc  vcHcuicntiflìmi  , dc’quali , nell* 
nottriEuropei  fi  deue  attribuire  ancora  in  gran  parte  la  caufa  all’acquo- 
f«l madre > edbnte » adequali  non  fonoaduefatti  ; per  itche  alcuni  più  com— 
modi la  fanno  condurre  alùune  leghe  lontano  da  miglior  fonte  • Vi  fono* 
molti  frutti,,  à i quali  aggiungono gì’Olandcfi,  Se  Inglcfi  certobeueraggio  , 
che  compongono  con  fugodi  limone , acqua  vita,  zuccaro,  e noccmofca- 

, per  temperar  la  fetc»  il  quale  credo  accrcfchi  non  poco  la  mal*  innuen-- 

fra..  . 

Due  miglia  lontano  dalla  Città,  fi  trouaf vna  pianta  , fono  la  quale  dimora- 
Fémpre  gran  quantità  di  Gentili,  tanto  ftcfi  » che  vogliono  nc  capifchi  cin- 
quantamila, cuoprcndoli  co’fuoirami,  tantoantica,  che  li  Idolatri  la  ve- 
nerano per  vnaDiuinità  terrena.  Vicina  fi  troua  vna  fonte  , non  tutto  priua^» 
dclfalfo,  però  meglioredi  quella  della  Giti , doueli  Vafcellitì  prouedono- 
al  lorobifbgno:  cinque  miglia  dittante  ,.vcrfol*Atabia  » ftà  l’Ifolù  d’Ormus»- 
la  quale  fi  ttcnde  verfo  Ponente,  con  vna  corda  de'monti , non  mokaulti  >e- 
riparando  Jafpiaggia , diPortoficuroalh  Valeri  li,  contro  li-venti  Andrai •» 
compiendo  quelle  di  Chefimes,  ed  Arabi  ilrccmto.  quanto  era  popolata-,  c 
celebre  ncgl’anm  pattiti , tanto  hora  rimane  abbandonata . Altre  volte  abbon- 
ii*. *r'cche?.ze,  mà  più  de'  vitij , li  quali  credo  habbino  ottenuta  dall  a-*  • 
DitnnaGiuftitia  la  total  dèfolation e ; Crollano  le  fabrichc  fenza  riparo  ,nc 
Vi cc.iipsnfi  di  rifarle.  La  fortezza  fola  è cufto.lita  da  pochi  foldati , chcnon- 
perincttonogfi  fi  auuicini  alcun  Europeo.  11  luolo  è tutto  arido , fccco,  cd 
amaro.  Le  montagne  di  puro  (ale,  frà  le  quali  forgonodiuerfi  fonti  di  poro 
folfo . Quctto  la  rende  tinto  (Errile , chedcuc  próucderfidal  continente  d* o- 
gni  coia  j c ciò  riefee  alli  Perfiani  tanto  difficile , che  tolto  il  prefi  lio*.  nin- 
no fi  cura  d’habitarfa . Vna  Naue  diMofolipatanofi  trouauain  quettoPo»t», 
nel  tempo , che  qui  approdammo , nella' quale  li  Marinari , Soldati,  c M:r- 
cgAtb  tuno  Chnttiaai , jyà mqko  tqmp°  priui de*  Sacramenti.  Detti  feruito- 
* ri  iLgìV 
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ri  degl’Olanddi  parimente  molti  erano  Cattolici»  catturati  nelleNaui  dii? 
Portughcfi  » gl'vui , e gl'akn  fupplicarono  di  confeffàrfi  ; *pcr  il  che  » cifcr- 
•ui  la  commodicà  della  dimora , per  Oonfokrli  ; e fc  bene  la  poca  prattica  del- 
la lingua  Po  rtughefe  rendeua  diffìcile  il  loro  Idioma  ; con  tutto  ciò  , per 
rimediare  all’  diremo  bifogno  » fatta  accomodare  la  Cafa  d*  vn  certo  Con* 
zalez,  fpendemmo 'uttiqucihgiorm in  vdirli » confolarli > & animarli,  con 
non  minore  fodisfattione  nofira  , che  loro:  Nella  medefima  cafa  degl'  Olan- 
defì  paflànamo  gran  parte  della  notte»  nel  fentne  liSchiaui,  nelli  quali  am- 
mirammo di  trouarc  coftanza  più  che  virile  • in  non  obbedire  all*  inofferuan- 
zcdc’Caluinifli . Battezzammo  vnGiou is etto  Gentile  » chiamandolo  Gio- 
uanni  della  Croce,  il  quale  allettato  dalla  diuotionc  dclproprio  padrone» 
venne  fpoBtancamcnte  à ricercarci , d’ dière  inftruito  ncgl’Articoli  dcllau* 
Fede*  con  che  fi  guadagnò  la  libertà»  e la  figliolanza  adotaua  del  fuo  Signo- 
re. j 

cap.  xxxrii. 

Jlreue  deferittione  della  Texfìa , qualità  de'Verf;  ani > lorogoutrte  , 

- ' e pulizia» 

LA  PerGa,  per  grandezza  » gente,  e ricchezza,  cvnode’ più  floridi  R«^ 
gni dell'Oriente.  A Tettante  tonnina  coll’India  , ad  Orcidente  con  il 
1 ureo  à mezzo  giorno  col  mare , ed  Arabia  » à Settentrione  coi  Tartaro , Co- 
iachi , c Molcouiti . Si  IVarufcc  in  dieci  otto  vaftiflìme  Prouincie , numcro- 
fedi  forti,ebm  popolate  Gttà.Quellaportione,chc  mira  limare,  è piana  , cal- 
.d  filimi,  arida,  fccca,  penuriofi  d’acque,  per  il  più  falmaftrc  , inconfe- 
guenza la phì d «habitat* ; L* oppoflac  pili montuofa  , fredda  , fertile,  enu- 
mero!» digerite.  Bellina  è fèltcìfiSmo , fano,  falutifero  , afeiutto;  onde  fi 
camma  tuttofi  giorno  al  Sole,  fenza  fcruire  nocumento , lì  dorme  la  notte 
all’aria  nelle  campagne,  fenza  danno.  Abbonda  di  cfquifitifiìmi  frutti . li 
Pcrfici  fono  ftraordinariamente  grandi , c di  faporcgratifiìmo  . Li  Cotogni 
teneri,  c dolci»  in  modo»  che  fi  mangiano  come  l’aftre  mele  • Li  Mclopidi 
rara  bontà,  quali  fi  trouano  quafi  tutto  1* anno , tanto  perfetti’»  faporiti , e 
òbici , che  fembrano  vna  mafia  d i Zucca  ro . Le  Angurie  maturano  tanto  bcn_* 
Ragionate,  che  fi  danno  i gl’inférmi  per  medicina . Il  frumcntocorre  à vilif- 
fimoprezzo»caricandonc  molte Naui  per  l’lndia,di  douc  riceue  ilrifo,ìk  altre 

['rouifioni,  non  tanto  nccefiàric . Col tiua  molte,  c belliflìine  vigne  , con_j 
' vua  dellequali  fi  fi  gran  quantità  di  vino , opale  trafportano  altcoue  nell* 
fiafeh idi  vetro  figillati,  & incafiatì . Per  conleruarlo , è ncccffarto  aggiun- 
geruivn  poco  d’acqua  vita.  La  maggior  parteiì  difecca  in  pafiole  delle  quali 
nc  caricano  le  naui.pet  altri  Regni . Solamente  di  pefee  è fcarfo;  però  dal  mar 
Cafpio  vengono  Salmoni,  Storioni,  tutti  falati  , c fcccatial  Sole»  poco  pe- 
rò gufiofi , che  fupplifcono  in  parte  à quello  bifogno . Li  fiumi  propri)  nc  fo- 
no pcnuriofifiìmi , e quel  poco , che  danno , c fpinofo  , c di  niuno  faporc_> . 
La  maggior  richczza  la  raccoglie  dalla  feta,  la  quale  è fimfiìma?  Oltre  di 
quel!a,chc  fi  Jauora  nel  Regno  in  drappi,  tappcti»&  alcrc-Operc  bclliflìmc , e di 
*ran  prezzo , gl’Olandtfi  , & Jnglcii  nc  levano  molte  $«1*  per  l'India »c  Giap- 
pone 
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Ì»onc . Dalla  potenza  Anemici  fi  conofce  la  grandezza  di  quello  Regno . Ch- 
iatte col  Turco , col  gran  Mogor , con  gl’Vsberghi , che  fono  li  maggiori  Po- 
tentati dell*  Afia  , e li  puoi  dire  , che  li  mantiene  luperiore  à tutti . Li  deferti, 
clic  lo  cingono  * e l'anguftic  delle  montagne  Io  fortificano , e rend  >no  più  fi- 
euro. 

Li  Tuoi  naturali  fono  affabiliflìmi,  Cortigiani,  cerhnoniofi,  di  color  bian- 
co , di  buona  datura  , bizzari , agili  » ed  afimi  » amici  di  ftudio , eleganti  nel 
dire  , ftudiofi  di  belle  frali , Se  amici  dc’foraftieri , ma  più  d*  Europei , e vir- 
tuofi,  co’ quali difeorrono  volentieri,  informandoli  della  conditone dclleji 
Terre  ftranicrc , forze,  coltami , e maniere d* altre natione  • Vedono  poco 
differentemente  dal  Turco , fol  chela  Zimarra  e più  corta  , più  ridretta  al  pet- 
to, di  materia  più  ricca  , per  ordinario  colorita  di  più  colori,  infiorata,  tal- 
uoka  di  broccato,  ed  altri  drappi  Sniffimi . Nel  Turbante  fonocuriotìffinu , 
fpcndcndo  gran  denari  nelle  fafeie  tedute  difeta , Se  oro , con  le  quali  ammaf-' 
Pano  gran  volumi,  piegati  con  gran  bizzaria  , e capriccio;  Godono  d’hauere 
belle  fabrichc  , per  il  più  incroltatedi  maioliche  finifiìme  , colorite  conara- 
bcfchid’oro,  fopra  il  fondo  azuro  , valendoli  d’oltramari  viuacifiimi,  con_» 
aggiongere  altri  rilicuicuriofi;  Non  le  collocano  à viltà  delle  ftrade,  mi  per 
il  più  nel  mezzo  de’giardini , quali  coltiuano  con  arte , ed  indudria  • Si  dilet- 
tano di  caccia,  particolarmente  con  falconi,  cd’altri  vcclli  di  rapina  ammac- 
firati,  co’quali  ancora  nelle  guerre*  li  Comandanti  mifturano  le  ricrea  rioni, 
con  l’occupationi militari . Nel  rimanente  fonoafiàifitnilialliTurchi,  diffe- 
rentiandofi  ne'codnmi , li  quali  fono  piùCiuili . Ne’contratti  promettono  an- 
cora di  pagare  con  la  propria  libertà,  impegnando feftcffi , li  propri] figli,  e 
quanto  hanno  ; onde  li  creditori  fi  fanno  lecito  di  fcqucftrare  le  mogli , e con- 
cubiney per  propria  fodisfattionc. 

Il  Re  li  chiama  Xa,  onero  Xaha,  che  vuol  dire,  Dominatore,  Re  de*  Re- 
gni, Signore  de’Signori , vlurpandofi  molti  altri  titoli  più  propri  di  Dio , che* 
d'huomo  mortale.  Pretende  d’hauere  la  fua  defeendenza  da  Ali , cognato  di 
Mahomctco,  dal  quale  penfa  di  riceuerc,  come  hereditaria , ampliflìma  I u> 
giurifdittionc  temporale,  e fpiritualefoprali  Tuoi  Valgili  • Contro  il  coltu- 
re degl*  Ot icntali  fi  rende  familiarifiìmo  à tutti > fingolarmente  à|  fuoi  Gran- 
di,co’fyi  astratta,  conucrfa,  e mangia , con  ognidomeftidiezza  , feguen- 
do  in  perfona  gl’eflcrciti  ; il  che  fi  guadagna  fopra  modo  l’afFcttionede'fuddi- 
ti;  contuttociò,  come Monarca  difpone lenza  dipendenza,  fenza  ncccffità 
diconfulta  ; onde  non  lafcia  d’efièrc  temuto , e riuerito.  Se  ammette  conful- 
ta,  queftacfoloper  Jccaufc  ciudi,  quelle  di  fiato  le  delibera  con  il  priuato» 

C 1 1 i11.31?12  Tomadolet , la  cui  elezione  dipende  da’fuoi  arbitri) . Apprez- 

za lanobuta;  perciò  tutto  il  Regno  è ripartito  a diuerfi-Kam,  che  vuol  dirè_a 
1 roicipi,  o Signori  di Prouincic»  li  figli  de’ quali  fuccedono  nel  medefimo 
pofio  , e li  rendono  prontifiima  obed  lenza , fcrucndolo  con  prontezza  > in_» 
òccafionedi  guerra,  in  perfona,  congente,  edenari»  fenzareplica,  ò con 
tradizione  • La  Corte  è grande , e magnifica , trattandoli  con  gran  fplcndor*. 

I renna  ehi  lo  merita  , gaftiga  li  delinquenticon  giuftitia , e ben  rigorofa;  con 
ladri’,  e mafnadieri  e ineforabilc , anzi  crudele  • Quindi  è che  lo  Stato  e tanto 
ficuro , cha  vn’Europeo  Io  puole caminarc  folo  > fenza  pericolo  di  danno , <Lf 
■Upolcfiia;  fc  ad  alcuno  e rubbata qualche  cofa,  il  kam  nelle  cui  Terre  fece 
u delitto  ne  rende  conto  ; ogni  qual  volta  non  erotti  » e pumfcht  il  colpevole  « 

' . egli 
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tglifoggiacealla  pece*  Accarezza  li  foreftieri,  e maffìmamente  gl’  artefici } 
procurando  con  ogni  ftudio  d'introdurre  nelliNazioIani  ogni  profeffione  d’- 
effcrcitio  vtile,  c virtuofo  Efflrcita egli  medefirao  la  mercanzia  , non  folo 
comprando  j e vendendo  le  fece  per  la  tratta  delle  quali  pattuifcecongl’Olan- 
defi,  Portughefi  > ed’  Inglcfi  groffàffìtm  traffichi  , mà  nleuando  ancora  altre 
oncrci»  che  dall’India , Arabia,  cTartaria,  approdano  alle  fuc  Terre,  per 
più  facilitare  la  fpeditione  delle  Naui,  e delle  Carauane-  Le  rendite  ordina- 
ne fono  de’ poderi , tributi , contributionc , e gxbelle  : le'  quali  vnite  fono 
molto copiofc.  Nonmantiene  Ambafciatorordmario appreflfo alcun  Prenci»-, 
pe,  fuori  che  al  Turco  ; e riccuc  folo  quello  di  Babilonia  : De’ftraordinarj, 
jnc  manda  molti,  e qualificati,  fecondo  l’efigenza  dc’fuoi  difegni  • Non  dà 
I’vdienzafenon  in  publico , parla  à lòraftieri  per  terza  perfona  , ne  li  riccue  , 
.fthe  col  donatiuo , corrifpondendo  ad  ogn’vno  con  vgualc  gencroficà  . Soft  ie- 
ne li  Tuoi  Stati  con  gran  premura  , fpcndcndo  fecondo  1 occorrenza  à benefi- 
ciopublico,  fenza  risparmio.  Per  alicurarii  nel  Regno,  e-kuire ogni  moti- 
aio  di  turbolenza  , ftabilito»  che  fi  troua  nella  fucceflìone  , con  barbara  cru- 
deltà, accieca  li  propri)  {rateili  ,facendoItpaffàrc  vn  bacile  più  volte  infuoca- 
lo auanti  gl’  òcchi , con  c’nc  rimanendo  offefa  la  pupilla  gli  t oglic  la  luce  feri- 
na fegno  di  Icfione  - 

T utte  le  fuc  Militie  fono  à Cauallo , ond'è , che  con  poco  numero  fchcrmi- 
fee,  e vincevi’ auuerfarij-  Rare  volte  accetta  le  battaglie  i fempre  gli  aliale.» 
hora  da  vna  parte,  hora  dall’altra,  preuenend®,  e togliendoli  gl’ auantaggi . 
JD’Eftatcnon  ti  jiiuouc  , d’Inuerno  Iiinueftifce  , quando  il  Campeggiare  à gl' 
altri  e più  difficile , viuendo  per  altro  ficuro  di  non  potere  edere  affai ito  per  li 
deferti , cftrettczza  dc’paffj , dc’qualtc  padrone . hflcrcita  molto  li  fuoifol- 
dati  nel  maneggio  dell’ armi,  li  quali  riefeono  mirabili  nel  tirare  di  fletta  , e 
ferire  difeimitarra . Non  poco  ancora  » fono  fatti  valenti  nel  tirare  di  feiop- 
po.  Nel  maneggio,  egouerno  dc’CaualJi  fono  impareggiabili  , caualcando 
contai  delire  zza,  come  fc  altro  effereitio  non  facelTero . 

llcnche  li  Pcifianidi  Religione  fijno  jMahomcttani,  con  tutto  ciò  in  molte 
cofclonocontrarijllimi  di  fcntimcntoalli  Turchi . Quelli  feguono  l’Alcora- 
no fecondo T mtcrprctatione di  Ebubech Ofinar  , Se  altri  Compagni . Quelli 
■fecondo  li  fenfi  , cmaffimcd’AIì , al  quale  dicono  foffè  drizzata  la  legge  da_? 
Die,  e che  foffe  per  errore  dall’ Angelo  confegnata  àsMahomctto , che  perciò 
vogliono  commetterle  d'attendere  all’Interprctatione  di  quello,  mà  di  quello 
parlarò  piti  diiiufamcr.tc  nel  quinto  Ebro-Il  Rè  fuppcne  d'hauer  facoltà  di  gioii 
fare , commentare , ed  cfporrc  la  mente  del  Legislatore  ; perciò  con  ogni  fa- 
Tcilità  difpcnfa  negli  prccetipiù  rigorofi , approua  per  lecite  le  cofc  più  vietate 
Il  bcucr  vino  tanto  prohibito  all’Alcorano,  è già  unto  commune  in  quello  Re- 
gno , che  fi  mantengono  à fpefe  Reggio  le  Cantine , doue  li  naturali  lo  bcuono 
lènza  mifura.  Mangiano  carne  di  l'orco,  eli  fanno  commcnfali  d’ogn’vno  » 
fenza  timore  dicontrauenirc  adofferuanza  alcuna.  Moki  adorano  ancora  il 
fuoco , purificano  per  quello  li  figli , c-s’abbrugiano  .in  elio  viui , continuan- 
dolino  al  giorno  d’hoggi  le  reliquie  della  loro  antica  Gentilità . 
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CAP.  xxxiv» 

"Parun^A  ddGtmrena . T^aui&uian*  fan  all' india . fiirc# 

in  Sudi* 


SPcditigliOIandefi  dalle  Iorooccapationi  , fi  difegnò  di  nuovo  la  partenza* 
La  fera  precedente  » doppohiuer  pattatala  magg  or  parte  del  giorno  iftJ* 
bcuere , per  il  che  hauettino  caricata  mori  di  mifura  la  tetta  , partendo  in  va- 
rie Feluche  per  pattare  alla  Naae , i noi  toccò  tal  compagnia , che  feiogliendo 
dal  lido  circa  le  venti  hore  > ri  giungemmo  verfo  la  mezza  notte . Chi  guida- 
uacra  talmente  occupato  dal  vino , che  douendo  pigliare  il  vento  ad  orza  , lo 
faceua  con  unto  poco  vantaggio  , che’  più  volte  corremmo  da  vm  parte  all*  al- 
tra fenza  guadagno . Ad  vn*  hora  di  notte  pattando  vicino  ad  vna  Naae  grotti 
d’Inglefi,  corremmo  gran  pericolo  di  fonimcrgerci-.  Vn  Pilota  Todcfco  'ten- 
tò di  leaare  il  gouorno  al  Timoniero  j ciò  fu  con  tal  difeordia , che  ingiurian- 
doli i’*o  l’altro , agitati  dallo  fdegno,  ma  piti  dal  vino , lafciafono  correre  il 
fchiffo  alla  difcrettionc  del  vento . Riconofccndo  gl’alcri  il  pericolo , tolfero 
ad  ambedue  Paflònto  , con  che  poggiando  à drittsra  > quando  Dio  volfe  , fi 
giunfe  alla  Naue , nella  quale  per  non  vederci  abbordare  , doppo  tante  horo 
di  notte , già  cominciauanoà  dubitare  della  nottra  vita . 

Rimbarcati , per  non  obligarci  olii  loro  brindefi  , a ndammó  à nafcondcrci» 
La  mattina  ben  tardi  ci  lanciammo  vedere  > c trouammo  , che  fwueuano  fpefìi 
tutta  la  notte  à tauola , per  il  che  haueuano  talmente  occupati  1 i fenfi  » che  con 
eflcre  già  molte  hore  di  Sole , tenevano  ancora  accefi  li  lumi , fenza  poterfi  piti 
reggere  in  piedi . Cercarono  li  marinari  di  porre  li  Principali  à letto,  la  ara- 
uczza  del  capo  li  fece  rnotolarc  dal  medefimo  per  terra,  come  le  lotterò  nati 
tante  botti:  altri  malcherando  le  guanciecon  lcfpongicdc'calamari,  coru» 
danze  , e pazzie  proprie  della  loro  vbriachezza , pattarono  quella  giornata  in 
continui  bagordi . 

Spiegati  finalmente  li  lini  per  la  partenza,  celiando  il  vento,  dodeci  gior- 
nate fi  ìpefero  fino  àfcuoprire  l’Oceano  , ver  il  più  trattenuti  in  noiofiflimO 
calme.  Doae  il  Tropico  diuide  le  due  Zone,  piti  che  in  ogni  altro  luogo  » 
proUammo  ecccttìui  gli  ardori  ; il  Sole  abbrugiaua , le  flanze  erano  foffocatc; 
in niun  luogo  lì  trouaua  refrigerio . Gli  Olandcfi  poco  men che  nudi,  dolo- 
nanfi  di  fentirfi  arroftire . Li  Mori , e Gentili , che  veniuano  con  noi  imbarca- 
ti , geme  nano,  dicendo  di  non  poter  pili  foffrire  quella  vita . Noi  vertici  «fo* 
rottnhabiti,  patimmo  manco  di  tutti . Pattarono  alcuni  giorni,  chela  Naue 
non  h ebbe  altro  moto,  die  quello  di  certe  onde  morte , grandi,  & intercala- 
te, che  la  piegauàno  quali  tutta  sii  li  fianchi , fenza  che  potette  auanzarfi  . 
TemeuanO  alcuni  di  tempefta  , altri  che  hatteuano  villi  perire , pochi  anni  pri- 
ma , nel  medefimo  luogo,  con  limi!  calma  tre  ahri  Vafcclli , dubitauanodi 
correre  Pillottò  pericolo}  siche  alla  pena  del  caldo  , s*  aggiungcua  P altra  del 
timore,  per  pid  tormentarci*  In  quelli  lidi  fogliono  vdtrfi  tuojto  frequentili 
terremotti:  quelli  corrifpondonct  dital  maniera  nel  mare  , che  fc  bene  li  ripofa 
in  calma  , attbrbifcono  ben  Inetta  ali*  improuifo  le  Nani  piti  grotte  , perciò 
sdendo  fyuottfff  la  terra , Cogliono  fpiegar  le  vele  per  correre  quanto  piti  «retto 
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po/IbiO,  in  alto.  Succede  qucdo  in  alcuni  luogghi  di  tre  in  tid,  in  altri  di 
cinque  in  cinque  anni)  ilche  rare  volte  fi  preterifea . t^uefte  regole  rifueglu- 
rono  il  racconto  di  molti  cali  limili)  ne' quali  à vidadiìcrra,  lenza  moleftia 
de’  venti,  molce  Naui  erano  fommerfe;  quefto  causò  in  noi  gran  turbinone, 
minimamente  per  h3ucr  vdito  nel  Gomorone , pochi  giorni  prima  d'imb.ir- 
catei , qualche,  tremore.  Accrcfcamino  lcnodre  dcuotiom  . Gli  Olandefi 
molti  Cantici,  e Salini  ; finalmente  nfueghandofi  il  vento,  inpochehorc  ci 
tremammo  ingollati  nell’  Oceano  , c doppo  qualche  giornata  à vidi  del  Smdi , 
principio dc’Suti  del  gran  Mogor , nell’  acque  del  Fiume  Indo  , il  quale  sboc- 
candocon  impeto  nel  mare»  per  molte  miglia  conferua  la  fiat  dolcezza,  e R 
mantiene  didimo  nel  colore.  Fummo  in  quedi  giorni  ricreati  > con  la  vift.a_* 
di  vari]  pcfci  di  torma  draordinaria  , c fingolari  in  grandezza  • Vna  Balena, la 
quale  dalle  narici  gettaoa  l'acqua,  con  tanta  forza  in  alto  , che  fcmbiauano 
due  fontane  impctuofidime , mi  recò-piiì  mcrauiglia  . Li  Pefei  Cani  di  draor- 
d maria  grandezza,  d’ordinario cingeuano  m ampia  corona  la  Nauc , corren- 
do molte  miglia  con  noi,  fen  za  rompere  il  giro . Li  pefei  volatili  erano  fre- 
qucntiflimi  vntndolì  in  foltidìmc  nuuole  , cacciaci  dagl’altri  maggiori , che 
li  pcrfeguic-no  ; fuori  dell'acqua  fembrauano  radunanze  copiofe  di  Rondini. 
Quedt  non  fono  molto  grandi , guarniti  di  folo  ducali , le  quali  principian- 
do dal  collo  fi  dendono  d cuoprire  tutta  la  lunghezza  del  corpo  ; con  qucftc_» 
battono  l'aria,  volando  più  inJungo , che  in  alto.  Occorre  ben  fucilo , che 
volando,  vengono  ad  vrtare  contro , ò à terminare  fopra  le  Naui , doue  vna 
volta  fennaci , non  Iranno  più  forza  di  ripigliare  il  volo , onde  redano  preda_* 
dc’inarinan . La  varietà  de’ Serpenti  , c pefei  minuti , che  ogni  giorno , maf- 
fimamentc  vieinoàterra  ,fi  mutano  alla  vida , c indicibile.  Con  noi  erano 
imbaracati  per  Suratte  alcuni  Mercanti  Gentili,  delli  cui  riti , c codumidarò 
più  diffùfa  rclationc  nel  terzo  libro.  Quedi  ci  furono  di  non  poco  follcua- 
mento,  e ricrcatione  ; fonoqucdi  Pitagorici , tenendo  per  dettame  infallibi- 
le , che  l’ anime  noftre  padìno  di  corpo  in  corpo  , fenza  oppofitionc  di  fpecie, 
pcrciòmai  fi  cibano  di  cofa , che  fijdata  animata , temendo  d’incontrare  que- 
ft'hinumanità  di  mangiare  li  carne  de'  pronrij  gcnitoi  i , ò congiunti . C-iò  che 
abborifeano  in  fc,  detcftnno  ancora  ncgl’altri  ; perciò  nonpo'endo  foffrirc 
di  veder  toglier  la  vita  allivelli , ò ad  altri  animali,  comprano  àgrancodo 
il  loro  riicatto.  Li  Marinari  riconofciata  l’òccafione  di  guadagnare',  più  vol- 
te fi  giorno , prefo  qualche  vcello  marino  , ò prima  d’ vccidcre  qualche  galli- 
na , con  il  coltrilo  alla  gola , glieli  prefentauano  , per  vedere  che  offerta-* 
fi  facciano  > von  che  raccc!fcro  non  pochi  denari.  11  loro  cibo  era  di  poche 
pad:  fritte,  òfcccatc  al  Sole,  àguifa  di  sfogliate,  conqucdo  pattarono  tut- 
to quel  viaggio  , fenz'  altra  cucina.  Quando  volcuinomangiareflfpogliaua- 
uonudi,  nafeondendofi  fotto  il  fiihiffo’»  il  quale  era  poggiato  nel  mezzo  del 
Vafcello , dendendo  vn  gran  lenzuolo  a ricuoprirfi . Haucuano  l’acqua  pro- 
’pria,  chiufaconchiaucin  certe  giare  , ripartendola  con  fomtna  diligenza-»  * 
acciò  per  mancanza  non  fi  trouattero  conftretti  pigliarne  della  communc . Dt- 
fcorreuanio  della  loro  Religione , c fe  bene  la  cecità  loro  non  mi  potcua  fcnoi* 
fincrcfcere,  però  lanouità  dc’fuppodi,  c la  curiofitàdi  poterli  fapere,turon- 
mi  pur'anco  di  qualche  follicuo.  . , 

Haueua  il  Capitano  comprato  vn  bue  viuo  » à fine  d'vccideno  per  Tiag- 
qqj  quando  ridderò,  che  difegnaua  darli  la  morte,  chiamatolo  ìndifpar- 


Digiti 


1 1 6 Viaggio  aliindie  OHetirali- 

tc,gli donarono vn  bel  diamante, acc iò  fofpcndcflfc  l’cfiecutione  poi  comprane 
dolo  , lo  pregarono  , che  I’afimcncaffc  fino  al  fine , promettendoli  che  confc 
pirebbero  intieramente  per  la  fpefa , come  fecero  i 
Li  dodici  d'Ottobre  parlando  vicino  à Diu  , Città  de'Portoghefi , trouando  il 
vento  contrario , ci  allargammo  per  la  Bolina  verfo  l’Auftro»  Li  quindeci  :a 
giorno  della  noftra  gran  Madre  Santa'Terefia , con  gran  confolatione  di  tutti  i 
giungemmo  à fcuoprire  sù  la  coda  Occidentale  dell’India  il  Capo  di  S.  Giouan- 
m , doue  incontrando  vchcmentiffitnc  le  correnti , con  poco  aiuto  delle  velo, 
caminauamo  , folodifei  infeihore  > portati  dal  reffuffo-  Sono  quelle  corren- 
ti tanto  impctuofc,  che  pili  volte  ci  pareua  di  non  poter  reggere  il  legno . Quan- 
do fummo  per  pigliarterra  , fpezzatc  due  gomene  le  migliori , ci  vedemmo  in  • 
gran  pericolo  di  naufragar;  nel  Porto.òdr correre  col  Vatcello  in  fecco . Non 
èfiumara  il  canale,  che  conduce  à Stufi,  màvnftrctto  di  mare,  che  giunge 
fi  no  alla  Città  di  Cambaia , Capo  del  Regno  di  Gur.erattc . La  tratta  è di  molte 
giornate , nella  quale  l’empire . c vafare  del  Tacque  è copiofo,  alzandoli , & 
abballandoli  quelli  mari  con  il  fluflò,  c refluflo  dieci  in  dodcci  palmi,  e molto 
pili  ncll’jugmcnto  della  luna;  perciò  le  correnti  fono  più  vehcmcntidi  quello 
io  pollo  cfprimcre , rimanendo  il  canale,  col  ritorno  dell’ acque,  per  molte 
miglia  quali  del  tutto  in  Pecco.  Più  volte  l’anno  lo  feorrono  copiofc  calile  di 
barche  mercantili,  raccolte  delle  Terre  de’Portughefì,li quali  Tempre  attendono 
per  magg  ior  fieurezza  il  plenilunio  • Offcruano  di  più , cheli  legni,  li  quali  s’  ' 
inoltrano  lìn’al  fine  , non  dcuono  oliere  commefiì , & vniticon  ferro,  effondo 
tanta  la  copia  della  calamita , che  fi  troua  nel  fondo,chc  fi  disfanno , e fi  fpea- 
Zanofenza  contrailo . 


CAP.  XXXV.- 

Tiouità  del  Vaeje  - Deferì  tuoni  di  Sitale  • Tartev^a , sd  arrivo  ■ 
in  Stirati*  • 


SBarcatiin  Sualii  riconofcemmo efier arriuatfà gl’ Antipodi , in  Paefi total- 
mente oppoiliallin.  tiri , in  vn  Mondo  nuouo  , poiché  gli  huomini  erano 
negri,  li  co  lluini  differenti,  le  piante  diuerfe , l’herbe  , lifion,  gl’vccllG'C 
quanto  ci  fi  prefentaua  alla  villi , infolito , come  lo  manifefiarà  per  relationcu 
diftufa  il  terzo , cd  il  quarto  libro  - Stufi  per  il  più  ricompone  di  fcmpfici  padi- 
glioni > fieli  sii  la  fpiaggia , ò cafe  pelliccio  tefiùte  di  legname  - I.efolc  due 
dé  gl’Inglcfì,  cdOlandefi,  alle  quali  in  altifiiinc  antenne  fopraftanno  foie- 
giti  li  ftcndardi  delle  loro  Naticni  , hanno  maggior  commodità  - Ancor’ 
clic  fono  lubricate  di  legno  comcl’altre  , peròcon  due  ordini  di  fianze  , u- 
pezzatc  di  datmfeo  crcmclino , che  allTndiani  riefeedi  non  poca  am-  ’ 
intrationc,  per  effere  cofafràdi  loro  molto  in  Polita  -Nelli  mefi  d’Inucrno,*-’ 
infcroc  dee  tanto  il  mare,  e con  li Siroechi  canto  fi  gonfia,  che  fi  Rendo 
per  molte  miglia  ad  in  ondare  quelle  arene,  quali  sferzando  con  continuo 
tcinpcffe  >•  non  lafciafabrica  fufiifientc  - Si  (pianta  dunque  tuttala  terra 
al  principio  delle  pioggic  , e col  migliorare  della  Stagione  fi  rimette  di 
nuouo  ; In  vece  di  maga  Zini  , doue  cullodifcono  merci  ricchi  filmo 
feruono  le  nude  arencjcintc  di  alcune  cannucce  intrecciate,  come  s'vfa  Irà  noi 
■ - - nello 
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licllc  ville  , per  cullodire  gl’amicnti  , il  che  riefee  con  tanta  lìcurezza  , che  mal 
s’ode  furto,  ò ladroneccio  alcun»  . Il  rigore  dc’Gcucrnanti  ncll’amtiiiniflrar 
la  giuftina  baflantemcntc  le  cuflodifcc  ; però  quelle,  che  dalle  ruggiade , è 
dal J’a eque  poflòno  cflere  danneggiate  , fono  riparate , con  maggior  diligenza» 
fotto  le  tende , oucro  in  particolari  Capanne . 

Compito  con  gPOlandefi  » rifolnetnmo  di  partir  per  Suratte.  Caminando 
per  la  Spiaggia , li  piedi  fi  profondauano  nell’arenc  , che  ardemmo;  ondefpe- 
rimcntando  con  li  primi  palli  quanto  foiTè  quel  clima  focofo  , quafinon  lepo- 
tcuamo  foffrire  ••  fe  tcncuuno  le  fandaglie  , caeciandofil'ràlefuole,  c li  piedi 
cidauano  pena  grand  ilTima , feci  fcalzauamo  del  tutto  non  era  inferiore  il  tor- 
mento. Qucftobjftò  per  tenermi  molti  giorni  con  1 1 piedi  tanto  addolorati  » 
che  folo  con  difficoltà  potcuo  foftcncrmi  m piedi . PafTmdo  più  oltre  fresam- 
mo alcune  paludi , nelle  quali  temperato  il  caldo,  ci  fù  neceflàrio  tragittare 
ver  il  fango  fino  à mezza  gamba . Di  qucfto  modo  giungemmo  ben  tardi  ad  vrt 
Villaggio,  d e miglia  lontano, doucriccuuti  da’Gcntili,  amici  dcgl’Olande- 
fi,  ci  rii  data  comiuoditàdi  lauarci , e ci  porfero  varie  bcuandc  del  Paefepec 
xifrefeo.  In  quelli  Regni  non  fi  troua  altra  commod  ita  d i viaggiare,  che  in  certi 
carri  coperti  di  tele  bianche,  òcolontc,  formati  a gmfa  di  Calcilo  , capaeidi 
due  foleperfone,  commodi  à naturali,  penofi  àforaflieri,  poiché  per  edere 
piani,  c corti,  non  vie  modo  difed*e,  fc  non  con  le  gambe  incrociate  alla 
T urehefea , che  à noi  con  la  continuartene  di  tucto  il  giorno , c fcuoctmento 
«kLcarrocradigrandiffima  pena.  Sono  queftitefiuti  di  canne,  le  quali  lì  cor- 
ciòno  come  ncrui , onde  riefconofortifiimi,  è più  leggieri  dclli  noflri  • Vn_» 
fot  paro  de  Boni  li  tira , correndo  velocemente , e qwafi  femore  di  carrier  u» . 
Eccettuatele  due  ruote,  che  fono  tornite  , c fottìi  rfììmc , come  anco  l’afile  , 
fopradel  quale  quelle  s'aggirano,  tutril  rimanente  è teffuto.  Il  timone  fenibra 
vna  longfvllìina  gabbia , nell’  eflremità  del  quale  vi  è la  commodità  di  federe.» 
per  il  Carrettiere.  Li  bouifono  fortillìmi , molto  belli,  de’ quali  abbondai 
il  Regno  grandemente.  Tutti  fono  gibbofi  fui  terminare  della  fpalla,  alti  vn 
buon  palmo,  à guifadc’Cameli,  dotte  poggiando  il  giogo , Io  portano  con_j 
mirabile  facilità.  Per  cBcrequcflt  animali  molto  venerati  dalli  Gentili,  cre- 
dendo che  fianó  molto  cari  alla  Dei , e li  Carrettieri  fono  perii  più  pagani , co- 
fa  curiata  c il  vedere  la  cura  , che  ne  hanno,  la  circonfpcttionc  , cautela,  e 
riguardo,  co’ quale  li  fpingono.  Mai  li  percuotono,  rarifiimc  volte  li  fgrida- 
no  , folocon  ntuoucre  le  redini,  goucrnandoli  con  vna  corda , che  li  palla  in 
vece  di  freno  per  le  narici  orate,  toccandoli,  conia  mano  nella  groppa,ò  con 
certo  flrepito  del  na  fo,  fi  limolano , non  foffrendo,  che  altri  lt  trauaglia- 
*10.  ' - 

Per  ornarli,  licolorifconòpcr  la  vita,  li  tingono  nelle  corrta,  aggiongendo- 
uivati  abigliamenti  di  caatpancllctti  d’argento  piccioli,  con  fiocchi  di  feta  » 
cuoprendo  le  corna  di  ottone  lauorato , c tornito  , ben  fpcflò  d’ argento , e d’- 
oro. Prouifli  dunque  di  limile  commodità  , correndo  à tutto  potere  , folle- 
citammo  il  camino  per  arriuare  à Suratte . Pafiàmmo  le  prime  (due  ’di  palme?» 
le  quali  ci  furono  di  non  poca  ricrear  ione  , non  folopcr  l’ombra,  checipor- 
gcuano , màpiù  il  bell’ordine , e nouità  delle  piante  ; il  rimanente  della  ilrada 
era  fpalleggiata  di  foltiffimc-ficpi,  formate  di  certa  pianta  detta  da’  PortugheA 
Lattcra,priuadifogItc,  c grandemente  moltiplicata  ne’  rami . Vcrfo  il  cadere 
del  Sok  li  «empuono  lepunte  di  iwncrofi,  vaghi,  & infoltii  vcclli*  li  quali  con 
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pk?  vaghezza  delle  piume , che  foaui  à del  canto,giocando  ci  ricrearono  mòl- 
to  . Li  Papagalli,  li  tXjrachctià  noi  infialiti,  e rari  ».  erano  li  piti  comuni 
Principiandola  notte,  li  riempirono  le  Campagne  di-certi  animili  limili  alli 
lupi  , di  futura  non  pid  grandi  di  vna  volpe , dalli Pomighefi  detti  Aibbi>Ii 
quali  auuicinandolì  alli  carri  » benché  li  m inicciaflimo  , mai  moftrarono  ti- 
more • Finalmente  giungemmo  al  fiume  Tapcc,  il  quale  calando  da  Bar  ,m- 
P°rc  > c?Pio,r°  d’acque  » riceue  le  Naui  aliai  groffe , c bagnandole  fondameli-, 
ta  della  Citta  corre  à fearicaffi  circa  venti  miglia  lontano , nel  mare . T rou  uo- 
mo già  il  porto  legato,  onde  per  non  haucr  da  paflàre  quella  notte  sii  la  (pog- 
gia , diaria  pdtifera , c paludofa , -inoltrandoci  fino  alla  cinta  neH'acquc  , dop- 
po  molte  preghiere  fummo  dagl’Olandelì,  'che  fcaricauano-ccrte  mercanzie, 
traghettati  su  l'atra  fponda . 

Accorfcro  fobico  le  guardie  del  porto , le  quali,  così  bagnati  comeeraua- 
mo  , cicondufièro  in  va  rij  luoghi,  per  prefentarci  à Comandanti  y final- 
mente confegnati  in  piazza  à Doganicri,cne ci  vifitarono  con  molta  diligenza  , 
rapofte  fono  chiaue  le  noftre  robbe , fino  il  giorno  feguente , ci  Iafciarono  li- 
beri-  Per  arriuare  all’Hofpitio  de*  PP.  Cappuccini  pattammo  buona  parte  dell* 
Citta , la  quale  tutta  illuminata  dì’fuochi , e moltitudine  quifi  infinita  di  lam- 
padi , difpofte  con  bell’ordine  per  le  cafe , che  fri  le  tcnebre  della  notte,  for- 
mauano  vaghiflìmaprofpeitiua.  Le  ftrade  erano  piene  di  gente,  huomini,  c 
donne  necamente  ornate , portando  chi  fiaccole,  chi  lanterne , de'quali  mol- 
ti fra  legni  d’allegrezza , e giubilo,  Tpargeuano  fuochi  artificiali . Ammirati 
di  quella  nouità , dimandammo  alla  guida , che'fefta  fu/Te  , il  quale  ci  dille  ef- 
fere  la  notte , cheterminaua  alli  Gentili  l’anno  vecchio , cprincipiaua  il  nuo- 
uo,  nel  quale  hanno  per  articolo  di  fede,  che  certo  loro'Dio  fi  rifucgli  dal  lc- 
taJgo  grauillìmo,  che  per  molti  giorni  lo  tenne  fopito , con  pericolo  de’  mor- 
tali . Pocodoppo  vedemmo  paffàre  con  gi’anfollecitudine , c velocità , poco 
meno  che  correndo , vna  numcrofa  compagnia  Hi  gente , la  quale  feguitaua  eoa 
lumi  vno,  che  preccdcua Tuonando vn campanello . Fri quefli  eraportato  va 
moribondo , fopra  d’vn  letto  alfiume , * per  immergerlo  nell’  acque  , acciò  fri 
l'onde  feiogliendo  l'anima  dal  corpo  pura , -e Tenta  macchia,  voi  alfe  ad  infor- 
marne vn  migliore-  Accolti  da  quelli  Religiofiflìmi  Padri , con  affett  o di  ec- 
ceflìua  carità , vn  mefe  intiero  dimorammo  con  dii , parte  per  afpetcare  com- 
modità  di  pafiarc  più  oltre  (ìcuri , parte  per  attendere  la  compagnia  del  P.F- 
Matteo  di  S- Gìufeppe  nòftro  Scalzo , Miffionario  di  molti  anni , il  quale  po- 
che giornate  dittante  faticaua  nella  vigna  del  Signore  * ‘con  gran  lode , c non_s 
minor  frutto , nel  qual  tempo  hebbiben  lunga  cortimodità  di  vedere  la  Città  , 
e prendere  quelle  notitie.,  che  dfpongo  nel  Capitolo  feguente , cd  informarmi 
delle  qualità  di  quello  Regno . ' 
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CAP..  X XX  V I. 

Della  Città  di  Sur  atte  > e di  quello  mi  occorfe  in  effi.  • 


S V ratte , altre  volte  Borgo  ordinario  del  Regno  di  Gazerà tte  , giurifdirio- 
' ne  del  Gran  Mogorc , hoggi  é fatta  la  prima  Scala  dell'  India , Emporio 
dèli’ Oriente.  Li  commerci;  già  difperfi  perii  molti  P#rti  de' Portaglieli  » di 
prcfentc  tutti  s' adunano  in  quello.  MoltufimcNaui  vi  concorrono  de'  Mori» 
mà  piu  d,01andcfi,,cdTnglefi.  Per  Terra,  continue  fonolcCarauane , che_» 
da  varie  parti  vi  giongond . Ogni  forte  di  mercanzie  in  lei  fi  trouano . Qiiefto 
Li  rende  tanto  ricca , che  il  trottare  Mercanti  d*  vn  utili  ione , ò due  di  capitale, 
è cofa  ordinaria . Le  fue  fabrichc  fono  vili , eccettuate  quelle  degl’Europci,  la 
Dogana  , la  Zécca  , e poch’  altre  vicine  al  fiume . L*  aitre , ò fono  la  maggior 
parte  di  légno , ò te  Tute  di  cannuccie  fopraueftite  di  fango . Nelli  foli  due  an- 
ni , precedenti  ilmioarriuo , diccuano  filile  crefciuta  di  tre  mila  Cafe , ed  ogni 
giorno  fe  ne  vedono  fabricatc  delle  nuoue.  Gl'cdificii  di  muro  gli  fono  diffi- 
cili, e difpcndioli  , non  Tolo  perla  penuria  della  calce,  che  folo  fi  cuoco 
dallc'conchc  marine,  mà  pili  per  la  lontananza  del  falla , che  fi  conduce  da-» 
Diu , alcune  giornate  diftanoe . Ad  ogni  gran  mercante  vna  capanna  c ballante* 
Delle  migliori , che  vi  lì  trouano , ,vna  è ti  Campo  degl’ Armeni , fabrica  nuo- 
ta , veramente  fontuofa , e bella , benché  tutta  à piano  ditcrra , c d'rn  ordine 
folo . Qu  dia  è : fatta,  in  forma  d’  vn  gran  Ghioflro , con  le  ftanze , c portici  » 
che  locircondano  ornate  di  belliffime  cuppolettc,  fabricata,  e mantenuta.» 
dalla  detta  Narione , che  folovi  fi  ricoacra . Alla  Porta  Settentrionale  tiene 
vna  Mofchea  parimente  magnifica,  egrandé,  tutta  coperta  di  piombo  diuifa 
con  diuerfe  tuppole*  di  molta  fpefa , c ben  formate.  A Mezzo  giorno , tiene 
Ja  Fortezza  di  ibi  ni  a quadrata  , vdlitav  di  pietre  viuc , con  folla  profonda  ben 
riparata,  mà  meglio  cuftodita,  la  quale  per  vna  parte  alficural’  ingrelTodel 
Fiume,  per  l'altra  domina  la  Città , la  quale  non  hà  muraglie,  mà  folo  vn  re- 
cinto alzalo  di  terra,  con  vn  follò  ben’ limitato , fcnz’acqua,il  quale  è già  qua- 
li fpianaio  dal  le  pioggic,  e dal  tempo,  in  alcuni  luoghi  vguagliato  con  il  mo- 
lò, ir  aflìmamente  per  la  parte  doue  la  Città  è crefciuta.  Quella  ftà  fiutata  in_» 
ventiun  grado  d'altezza , à Tramontana,  in  luogo  poco  falutifero,  cinto  per 
vna  pa  rie  da  vafhffimi  pafcoli,  douefi  vedono  bclliflìmi , e molto  copiofi  ar- 
menti} per  l'altra  da  llraciflìmc Campagne  di  frumento,  palme,  e frutti  * 
die  la  rendono  molto  abbondante . In  quella  ogni  giorno  ilCielos’annuuola, 
rare  voltefi  vedcdel  tutto  fereno  . Paflàto  il  mezzo  giorno  pili  che  in  altro té- 
po  s’ingombra,  ydendofi  frequentilfimi,  c molto ftrepitofi  tuoni , benché  rare 
volte  pioui,  fuori  della  Ragiono  ordinaria . Li  venti  fono  frequenti , li  quali 
kuanodenfifiìmenebbicdi polucre ,chc néfeononon poco molcllc  • Chi  vàal 
Solefente  gran  danno.  La  Luna  nuoce  fopra  ogni  credere,  fpezzandoconil 
raggio li  bronzi  più  fodi  • Con  tutto  ciò  è si  grande  il  concorfo  di  gente  ; che^» 
poche  altre  Citta  dell’ Indù,  iioggi  giungono  ad  vguagliarla.  Per  la  moltitu-’ 
dine  de’foraftieri  vinticinquc  lingue  in  quella  ordinariamente  li  parlano  - lai 
Mogoritana,  Cuzaratta  , Pcrliana,e  Portughofc,  fono  le  più  corrcnci.  Due 
volte  il  giorno  fi  là  il  nervato  due  horc  la  mattina  per  tempo*  due  la  fera  tardi  » 
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ambedue  con  tanta  frequenza  dì  Popolo,  che  non  fi  puoi  cam  inare  pet  le  ftra- 
de.  Auanri  la  Dogana  tiene  vna  beli  ìlfima  piazze. . Auantila  Fortezza  vn* 
tagl iata  molto  ampia,  l’ vna c l’altra  contigua,  nelle  quali,  copie  anche  in  alcu- 
ne principali  Contrade,  il  concorfo  è maggiore,  al  voltatanto  affollato  , che 
non  potrebbe  effer  maggiore:  oltre  di  quelli,  fuori  della  Città, verfo  Agra , Me* 
tropoli  del  Regno,  fotto  certe  piante,  di  fmifurata  grandezza,  fi  fà  il  mer  tato- 
del  frumento,  rifo,  e legumi,  quali  conducono  con  copiofifhme  Carauanc  fo- 
pra  le  fpalle  de’  boui,  adunando  qui  giornalmente  molte  migliaia  di  facchi,- 
quali  poi  caricano  per  altre  parti  dell’India.  Li  Gouernatori  fono  Tempre  Ma- 
homettani,fcguendo  la  legge  del  Prcncipc.  Li  fudditi  Gentili..  Quelli  hanno 
libero  l’ellèrcitioddlaloroRtligiohc.feCGndoli  dettami  de’  Perfiani.  A que- 
lli fono  interdette  alcunecofe,  non  hanno Chiefa  publica  , fololùoridclla-a 
Città  , adorano  vn’antichifiìim  pianta  al  tronco  della  quale  fono  appoggiate^»- 
due  capannuccic  , tefsute  di  canne,  doue  colorita  nella  corteccia  con  minio  , 
fenz’ artificio  , la  faceta  d Vna  Donna,  venerano  in  quellala  Dea  Sidi  - Alle 
maritate  nonèpermefìod’abbrugiarfi  con  i cadaucri dc'loro  mariti,  coftume 
ordinario  dc’Gcntili.Non  mancano  però  di  quelle,  comprano  la  licenza, non. 
con  minor  credito  di  Santità , che  pregio  di  fortezza . Fra  quelle  molte  fi  vedo- 
no con  habito  di huomo,  legatura,  ò velo  in  capodi  donna,  quali  dicono, 
cfscr  Ermafroditi, da  qual’mflufso  procedi  quella  moltiplicità  Don  l’intcn- 
do  • 

Altri  fi  vedono  di  colore  bianchiffmi , con  li  capelli  contro  il  naturale-de- 
gl’lndiani,  chiariffimi,  come  fcfufsero  di  lino,  perii  più  flolidi,  e di  poco 
difeorfo,  quali  dicono  efscrc  nati  per  opra  del  Demonio,  come  ciò  fu  lori- 
metto  alla  verità: 

Fuoridclla  Città,  fi  troua  vn  fragno  già  fabricato  da  Gcntiliper  lorocom-- 
moduà,  opera  veramente  grande,  ammirabile  , cdimagnifìcafattura.Nos- 
haucrà  meno  d’vn  miglio  di  circui.o  ripartito  in  giro  concento,  e più  Iati», 
ci  afeheduno  lungo  circa  trenta  piedi  , d’acqua  pura , forgcntc, chiara , echri- 
. fiali ina, alla  quale  fi  defeende,  pcrccrtefcalcdi  ventiquattro gradidi  pietra 
pichata  , della  qual  materia,  c tutto  il  rimanente  del  recinto  ; Nel  mezzo  tie- 
ne vna  mafficcio , à guifa  d’vnBaluardo , fopra  del  quale  fecero  vn’  habitatione  , 
con  Chiefeu.a,.ehc  feruc  per  rommitaggio  ad  vn. Santone»  Li  anni  pattativi 
dimoraua  vn  Giogo!  certa  forte  di  penitenti  ) molto  venerati  da  Gentili , paf- 
fando  , e npafiàndoaaiuoto,  ccnapplaufo»  e concorfo  di  gente , chefempre 
attcndcua  di  riccuerlo,  per  godere  le  fuc  benedittioni . Vn  giorno  fu  feo— 
pcrta  la  fua  maluagità,  poiché  vccifo  vn’huomo,  ftaua  attualmente  facnifi- 
candolc  di  luicarni  al  Demonio.  Con  tutto  ciò  la  ftolidez.za  di  quelle  genti 
fascinate  dalla  prima  opinione,  lo  ricomprarono,  con  gran  colio,  della  giufti- 
tia  . Poco  più  feruc  quella  fattura  à Pagani,  perche  viene  contaminata  da. 
Mori , li  quali  non  folo  vi  lauanoliloro  panni , tnà  ancora  il  corpo,  effendoui 
fempre  molti , che  vanno  à rinfrescarli.  Poco  lontano  (là  vn  giardino  detto, 
della  Regina,  tanto  grande,  bello,  &ordinato,che  ref^marauigliatodintro- 
uarc  Fra  quelli  Bai  bar  icofa  s art.ficiofa.  Tuttoc  ripartito  in  viali  molto  ampli  , . 
piani,  c iwn  tenuti,  fpallcgiati  per  vna  parte,  e l’altra  , da  piante  non  frut- 
tifcr  e , mà  belle,  c di  villa,  con  ccfrugli  di  fiori  fra  mezzo . Tutti  quelli  condu- 
cono ad  vn  palazzo  fabricjto  nel  mezzo,  .fopra  d’vn  mafliccio  molto  vallo,, 
alzato  4*11’  arte  in  quadro , al  quale  $’afr«n<fr  per  quattro  frale  ricorri  ('pen- 
denti 
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dcntiairc  Faciatc-  Ogni  parte  hà  vn  portico  diuifo  da  quattro  colonne , irt_* 
faccia  al  quale  , nel  niedemo  mafficcio,  fi  troua  Yna  pcfchicra  , ò lauatorio  tutta 
piena  d’acqua . L’edificio  non  e molto  alto  > mi  d'vn'ordinc  fblo  , fuclto ri- 
partito in  dodici  camcrin  i , ogni  tre  dc'qualli  occupano  vn*  ang  > lo , lafcia  ndo 
la  fala  nel  mezzo  affai  grande,  e capace»  la  quale  pure  hà  dodici  porte  ,trc 
Fer  ogni  parte  cornfpondenti  àgi’  archi  deportici.  Le  piante»  efpallicre  d'ai 
grumi  fono  fopra  modo  belle  > poco  però  le  apprezzane  i-pcr  edere  commun 
alpaefe.  Alcuni  pergolati  di  vite  , fono  le  piu  filmate  » le  quali  fioriuano  per 
la  fefb  ditutti  libanti»  giorno  nel  quale  fui  à vederle  • Ltiortagliacraberu* 
colnuata  , benché  d’ herbe  tutte  differenti  dalle  noftrc > quale  inaffiano  con_» 
l'acqu3jchc  tirano  da  certi  pozzi  grandi  » col  inimftcro  de’  Boui.  lènza  ruo- 
ta. 

Pcrvn’altra parte  fl  trouanò  li  fcpolcri  de’Mahomcttani , molti  de’ quali  fo- 
no fontuolì  » fabricati  con  ogni  magnificenza,  alcuni  à guif»  di  piccioli  pa- 
lazzi ni  , altri  con  gran  piramidi,  la  maggior  parte à guifa di  tempi;,  aperti 
hclli  lati , con  cuppolette  vaghifiimt . Ammirai  di  vedere  tante fpefe inutili, 
edredone  in  vitali  contcntanod’ognicafuppola;  benché  fetida,  edofeura» 
in  morte  amino  maufolei  si  grandi.  Dalli  Cappuccini  poi  intefi  cffèrc  cofturac 
ordinario  di  tutti  li  Mori  di  quel  Regno,  honorarc  quanto  pofiòno  li  loro  de- 
fonti con  fontuofi  edifici].-  Vicino  alla  gran  Moficheafene  vede  vnodiricchif- 
lìimfabrica,  concuppola  eminente,  tutta  coperta  di  piombo  . Il  padroni 
. ancora  viueua,  il  quale  perefière  molto  ricco,  Se  clemofiniero,  ogn'annolo 
faccia  empire  di  frumento , e lo  diftribuÌH3  à poucri . La  Città  di  Tata  , alla_9 
foce  del  fiume  Indole  vaftiflinia,  ordinariancllcfabrichcdc’viucnti:  poco 
lungi  ne  tiene  vn’alt»  » qual  chiamano  de’  morti , altre  tanto  ricca , e fontuo- 
fa,  che  non  fcrue  fc  non  per  cuftodire  le  ceneri  de’sfommati  cadaucri . Pili 
oltre  vicino  al  campo,  douc  li  Gentili  abbrugiano  li  lorocorpi , fi  troua  vn_j» 
gran  pozzo  , all’  acqua  del  quale , lì  fiondo  per  rna  fiala  di  fefiànta  gradini  df 
marmo  rofio , macchiato , con  tre  ordini  di  colonnati , c muri  di  viuo , coij 
belJiflìmi  arconiaJrintornojdoue  quelle  fciocchcgenti  venerano  vn  Cocodril- 
lo , portandoli  giornalmente  molte  cofc  da  mangiare,  adorando  in  quella  brut 
tifiima  fina,  vna  diuimtà  nafeofta . 

Abbonda  la  Città  d’ ogni  forte  di  vittouaglia , comprandoli  ogni  cofa  à bue» 
mercato.  Le  carni  fono  le  migliori  dell’ Indie,  il  pane  bianchimmo,  ebcn_«r 
Cagionato,  li  frutti  molto  buoni , trouandofene ancora  delli  noftri  condótti 
dalla  Perda  ..L’acqua  fola  è poco  buona,  niunola  tiene  particolare,  ogn’ vn» 
fe  la  compra  , portandola  li  poueri  dal  fiume  à vendere  con  Boui , òcon  vtriim 
fpalla  : quefia  hà  del  fallo,  dicono  per  il  fluflb  , c rcfJulIò  del  mare , che  gon- 
fia grandemente  il  fiume  . Più  credibile  c , che  fi]  impctfettione  del  terre- 
no . 

Il  denaro, che  corre,quafi  tuttoè  d’Europa  .Qui  non  fi  battono  fe  non  rupias 
• del  vj  loie  dimezza  pezza  da  otto,mezze  rupias,e  certi  altri  di  puro  rame,  chia- 
mati Paifa , che  vagirono  quanto  vn  baiocco  Rou»ano . In  vece  di  quattrini , 
fptndono  k amandole  chiufc  nella  corteccia,  delle  quali  ne  danno  cinque»hor 
pili,  hot  meno,  per  ORni  Paifa . 

Li  naturali  foro  mgegnofi  , afluti,  efagaci;  per  li  contratti  di  mcrcan 
inarriuobili . Si  fuol  dire  , che  per  fare  vn  Bagnano  ( cosi  chiamino  li  mercant 
tediavi  vogliono  tre  Ch incide  per  fare  vn  (Jrtncfc  tre  Hcbrci . Per  gl’anifie* 
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fdno  fcarfi  d’inuentior.i , nell’itnitarc  altre  tanto  eccellenti . Faunrinn  i_ 
cotta  con  perfetione  ; onde  le  tegole»  che  fe  mono  per  coprire  le  cafe  foriti 

SS'  C mok°  pui^orti  ddk  n«ft«  = 1>  vafi  per  bcuere  l^^’ 

bel Jiflnm . Lj  ricchi  caraman  con  gran  Seguito  d’amici , ed  altri  mercanti  de- 
Poe*  ferma  pero  ammettono,  tenendo  vna.  vita  molto  fcmoHce  e 
famigliare  . LiMahomcttam  al contrario  , la  mantengono  ’copiofifVuidi  óiii 
volte  il  Capitano  della  Fortezza  vfcirccon  pompa  propria  d^  Kenci^  pS 
cedcuano  le  trombe  col  ftcndardo  fpienato  . irsninimA  1;  /-..l:-..:  i^? 

fainnn  Taom  r . 


taua  no  fopra  d Vna  palanca 


. - * -r-  r^r‘M.u  ninuiupc:  l'tC- 

-piegato  r inumano  li  fchiaui,  che  lopor- 
formàta  aguifa  di  letto,  con  cortine  di  feta  orna- . 

no  Itn  . rtm m/mt» _ « . • • . 
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Conr °j°n  • aX?Ci0M1^gn,Ma  l]  fiS,io  » riccamente veftito , e inok’alcri  à cauaìio , 
fopra  defi  rieri  belliflltni , guarniti  con  freni  d’oro , d’argento , e felle  Darimen 
te  molto  pretiofe  , nel  eh*. fecondo  lo  ftrlc  degl’Orientali , pongono'fjoro  fafl 
,*®V  Tenjunaua  la, continua  vna  turba  di  gente  Spiedi , frà  quali,  chi porrai» 
nin»nrC-  ar‘cchlfiim3>  per  ricoprirlo  datole,  chili  rafo dell’acqua /chi  la 
P Pr  Pft11  Hbm'°  » chl  vnacofa  » chi  l’altra ...  4 3 * cni  “ 

La  libertà,  conia  quale  viuono,  è incredibile,  ogn  Vno- tiene  onr  Hi' T?  rii 
gione,  o qqclh  riti,  che  più  li  piace.  Niuno  fenteoppofuionc  alcuna  in  con"* 
rr^ri-0  V/"* Riuftitia e rigorofa , con  monetari) , e conraflàflini*,  con  gl 'altri 
^ arbitraria  : Gl’inganni;,  le  frodi  ne’contratti , e nelle  mercantic  , li 
tengono,  per  galanterie}  e li  uceuono  più  per  occafiònedirifo , chedicafti? 

L’homicidiocafuàle  facilmente  fi  rimette, con  pochi  denari  il  tnrm.fi  r 

S-cK 

violenza5  n compagnie  grofliffime , efigendo  nel  le  ville  con 

oJenza,  tutto  ciò,  cheh  piace:  altri  punncndichi,  fi  gettano  diftefi  per  le  » 
ftrade  nuolgendofi  nellapoluerc,  ò nel  fango  dono  raconuno  con  vbce  f Ira^f 
bifogm  loro  di  doue  non  partono  nc  per  carri , nè  per  caualli . nè  r*>r  Soni  c 
pafsino,  fino  tanto,  che  fono  prouiftidi  tutto  ciò , chclifàbifoano  ■ “,<’be 
Li-fcte,  Par  fura  del  viaggio , li  Calumi  della  nauigatione  font 'delitto  la 
mutationedcl  clima  , giunto,  che  fui  in  quella  Città , mimbflèro  tal  tlulTìrm^ 
mordace , c falfa , ncllegambc , che  un  aprirono  cèrte pùS  l£o pm 
de',  che  giunge  uano  (ino  all’olio.  Rimafi  perciò  alcuni 

J««ml ««««.  Arflic.WiucKìrioKlii,  li^SS.SfeSr^Aj'S 

maggiormente  affliggermi.  Finalmente  furconfigluto  à valermi  di  certe  fnJfil 
che  nafcbno  nelle  pareti , limili  all’  hcdtre , al  Quanto  più  nZTl  Sì 

“53.1  put  [un£a  » con  Ic  1ual* nc  fentij  fubito  miglioramento  l 'Indù!  w moT 
ti  Medici , h maggior  patte  Ccruic  , e fcmpHciftT,  e r Z?' 

herbe  o radici,  d’ordinario  abbrunate , celando  con  frgmezza  laaSfri 
loro  remedij . Rare  volte  cauano  fangue  dalla  vena , fJ  rfnifo  ?!  o “ 

h applicano,  quafi  ad  ogni  parte  del  corpo  monco»  poco  dolore,  e p“timcn- 

demmo  ancora  anelli  degl’Ofandefi , ed  Jnglefi , cd’quah,  dnquc  ò fri  f?hT 
caum  forma  di  Chlca»  o«ona9lare, ò y^  con puau^i fedliflimè: . 

non. „ 
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non  potcuano  collare  meno  di  molte  miglierà  di  feudi  j Mirabile  e l’artificio  V 
con  il  quale  fono  incroftati , con  effer  di  calce',  fembrano  di  marmo  finitimo  : 
compongono fiore  di  calcina , con  chiara  d’ouo , zuccaro  , e fugo  di  palma* 
hfciandolo  diligciuiflimamcnte,  con  che  rimane  luftro,  e vago, che  fembra  vn’ 
alabaltro. 

Principiato  già  l’anno  nuouo  de’Gentili , li  Mori  cominciarono  à celebrar* 
d ™™0rJC,dt  y ^ Aficr  (com ‘altri Vogliono  ) figliuoIod'Alri  vccifo  fotto 
Babilonia  dagl'Arabi  : Durano  quelle  felle  lugubri  , per  otto  giorni  continui  , 
cominciando  dal  vigefimo  primo  d ‘Ottobre , fino  al  vigefimo  nono . Di  giorno 
non  « fcntecofa  alcuna,  di’notte  folio  infinite  le  pazzie,  che  fanno;  vanno 
P*1,. y* ra“e  » con  ftendardi , tambtirri,  piffàri  trombe ftrepitofe , fcnz’ordi- 
n j p0no*  efchermc’ndo con  l’armi  nude,  gridando' Tempre  le 

medefime  parole  Arteria  A fieri  »'  con  le  quali  deplorano  la  di  lui  perdita . L’ vi- 
llino giorno  formati  certi  tumuli  pófticci  per  le  ftrade  , crcfce  il  concorfo,  ’ ed 
il  rumore , parteggiando  tutta  la  notte  per  le  ftrade , occupati  in  qucfto  oflè- 
qu  io.  Altri  portano  in  proceflionc  le  uàtuc  di  micidiali,  con  molti  lumi , gri- 
IJito  di  trombe,  c tamburi , quali  poi  abbrngiano , con  difpreggio: 
Viddi  partire  vna  di'qucfte  compagnie , compòfta  di  ducento  huomini , tuta 
con  li  flocchi  fraudati , a 11 a q naie  precedcuano  alcuni  figliuoli  con  Croci  di  le- 
gno, grandi, alli bracci dellequali  ftiuano  appcie  due  lanterne,  poi fegui- 
ua  l’accennato  fimulacro 'Irà  molti  lumi , ftendardi,  Tuono  d'inftrumcnti , ed 
huomini  , che  danzauairo ,'  per  vlrimo  veniuiiio  molti  figliuoletti , • ben  vefti- 
ti , con  e&rti veli  piegati , à guifadi  raggi  di  diuerfi  colori . La  notte  di  San_* 
Martino  per  1‘cfiequictìi  vn  Moro  principale,  che  dimoraua  vicino  al  noftro 
Hofpitio,  radunatili  parenti  , 'cantarono  fino  à giorno, in  modo  , thccitol- 
lero  tutto  il  ripofo  . In  qucfto  medefimo  tempo  celebrarono  molti  fponfali di 
Cjcntili , con  tanta  pompa , ed  oftdntatione  , che  non  potei  lafciarc  dimaraui- 
Rharmcnc,  mà  perche  li  detto  deferiuere  più  diffufamencend  libro  terzo,  àqucl- 
Jo  mi  rimetto. 

fC  A P.  XXXVII. 

‘Partenza  da  Sur  ulte.  Contimi  al  ione  del  Via^gtofiiii 
• à Cimi . 


•v  * Vite.  Ut  i ' 

Gode  quel  Regno  vn  priuilcgivj  juuu<i  ai  uun  «nimnicic  imiuuiiario  uni 
aie , fenza  rapprouitione  del  Tuo  gouerno-  Quefta  cimancaua  , onde  per 
non  trottare  qualche  oftacolo,  erauamoconfigluti  fuggire  li  flati  di  loro giu- 
rildttttione . Giunti  dunque  in  Suratte , penfammo  di  prendere  la  ftradadiCol- 
conda,  fin  ad  afferrare  la  corta  Orientale  , girando  tutto  il  Cierómàndel , per 
arnuarc  alli  Malauari  . Riconofcetido  poi , che  ancora  per  quella  via  bifognaqa 
tragittare  la  Città  di  Mcliapor-,  detta  idi  S • Thomè  ( che  è l'antica  Calailiina_*  ) 
vedemmo, che c’incaminauamo  con  maggior  ftcntaal  pericolo»quate  volcuamo 
fuggire.  Alcuni  ci  confìgliarono  di  pigliare  la  montagna»  cawinando  Tempre 

sdii# 
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Si)  la  cima  del  Cadde  » ina  tremando  ertère  ftrada  non  pili  praticata  da  Europei 
difaftrofa , piena  di  Tigri , Elefani  feluatici  ed  altre  fiere  , popolata  folo  da 
Gentili  , li  quali  vauono  fra  quelle folicudini  mezzo  feluaggi,  rifoluerumo  di 
dispcnfarc  nel  comandamento  > tenendo  la  via  di  Goa  , con  diiTìuiularc  il  finc_s 
della  miflìonc. 

Alli  dicci  noue  dunque  di  Noucmbre  , con  nuouc  carrette  partimmo  da  Su- 
rattc  per  Daman  , doue  giungemmo  li  ventidue.  Il  primogiomo  fi  viaggiò  per 
bellifììmc  campagne  , ben  colnuate  , nelle  quali  trouammo  moltifiimi  figl  no- 
li-, che  da  cera  palchetti  eminenti  , con  le  fiombole  , c gridi  continui,  di- 
fendeuano  la  raccolta  dagl'vccclli , li  quali  fono  incanta  quantità,  che  mie- 
terebbono  li  fcininaci , fe  non  facellèro  quefie  diligenze-  La  fera  giungemmo 
inNaufari,  doue  fermati  tutta  la  notte  in  mezzo  d'vna  ftrada  , non  trouando 
à pena  che  ci  delle  acqua  , fummo  malamente  alloggiati . Il  fecondo  arriuauuno 
per  tempo  à Gandiui , accolti  benignamente  dal  Gouernatorc.  La  notte  ripo- 
fammo  vicino  d’vn  tempio  d’idoli , cuftodico  da  vn  Giogo  , Romito  , ò peni- 
tente , de  Gentili,  il  quale  tutep  nudo  , negriftimo  riuolto  frale  ceneri,  con 
li  capelli  lunghi , hirfuti , cd  vn  raftro  di  forno  in  mano , fcmbraHa  vn  Dcrno- 
nfb . 

Per  non  ertcrc  rubbsti  dal  medefimo , auuifati  dal  Carretciero  » che  non  po- 
teuamo  fidarfene,  tenemmo  funere  il  fuoco  accdo , ripartendo  levigi» 
lie  . ** 

Quello  la  fera  per  cinque  volte,  altre  due  la  mezzanotte , fuorlando  Jfn  cor- 
no, diededavn  luogo  eminente  alcuni  gridi  formidabili.  Come  non  inten- 
deuamo  il  fuo  linguaggio , non  potemmo  capire  lacagionc , nè  il  fine . La  mat- 
tina feguente  nel  partire  il  fiume , chefcorre  vicino , trouammo  molti  Genti- 
li ncll’acque , la  maggior  parte  Brahmani,  li  quali  con  varie  cerimonie , efu- 
perftitioni,  dopocftcrfilauati,  adorauano  il  Sole  .La  terza  giornata  fui  quali 
fempre  per  bofehi , molto  alti,  pieni  di  fiere,  e feluatici  ; TrouauamoSci- 
micad  cigni  parto, li  Pouoni  frequentirtimi , Quelli  ci  ricrearono,  quelle^ 
ci  diedero  qualche  motiuo  di  timore.  Come  erano  mólte , faltando  da  vna_*. 
parte , el’altra  della  ftrada,  con  battere  dellidenti,c  ftrepito  della  voce,  fi  au- 
uentauanocomc  rifentitc,  slanciandoli  come  fe  voleffcro  afta  lire  il  Carro.  Con 
turto  ciò  niuna  giunte  ad  effettuarlo . Le  piante  più  ordinarie  erano  di  Garzi»  , 
ftraordinariamcntc  grandi , I i fiori  della  quale  rendeuano  foauilfima  fragranza . 
L’altre  erano  tutte  ftrauaganti , molte  col  fiore,  altre  col  frutto,  epoche  del 
tutto  infeconde . Trouammo  alcune  Oche  bofcarcccie , limili  alle  noftrc  > pili 
agili  per  il  volo , feluatico  molto  ftimatoda  Portughelì . 

Finito  il  bofeo , entrammo  in  certi  prati , doue  il  fieno  era  alto , quanto  vn 
liuomo  .Già  tardi  trouammo  vn’altro  bofeo , tanto  pieno;  che  non  potcui_»à 
mio  credere  cfser  più  di  legname  ricco  ; poco  doppo  giongemmo  à Balfar , do- 
uè  trouammoalcuni  Gentili  » che  portauano  da  mangiare  alle  Cornacchie  in 
Compagna , le  quali  vi  accorreuano  con  tanto  ftropito , e domeftichczza , che 
mai  viddi  tal  cofa . Qui  cominciammo  à trouarc  la  gente  nuda , fol  cinta  d’  vn 
pìnno , che  dairimbmco , li  copre  fino  all  * metà  delle  cofcic.  La  notte  allog- 
giammo su  la  terra , lotto  d’vna  pianta  grande;  doue  certi  rinegati,  per  difpctto 
cifporca*onolicarricón  immondezze.  Crocicarono  tutta  quella  notte  certi 
vcellacci  vicini,-  che  parcua  batteftèro  li  tamburi , li  quali  ci  tolfcro  tatto  il 
.jfipofo.  Qucftì  Villaggi,  benché  alcuni  Imrq  granii|  fon®  pctÒYUiifrmdifa- 
» • ’ ~ ’ bri- 
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liriche.  T/ordinarie  fono  di  fango,  picciok  , Seofcure,  le  migliori  di  legno; 
baffc/ed’vnforordme.Non  hanno  àltr’acqua,  che  quella  •>  che  fi  caua_i 
da  certi  Stagni  communi , fangofi , nc’quali  li’ Gentili  fi  lauano_  mattina-»  » 
efera,  mondano  li  loro  ftracci , &abeuorano  gl’armenti;  pereto  fuol  clsere 
molto  puzzolente  , ccatiua , con  tutto  ciò  bifogna  bcnfpcfso  comprarla  per 
buona . La  mattina  feguente  pafsata  vna  fpaziofa  campagna , giungemmo  ad 
vnmonticello,  cinto  di  bofea  glie , che  diuide  li  Stati  Mogoritant,  da  quelli 
de’Portughcfi , douefi  nafeondeuano  molti  ladri . Incontrammo  nel  mede  limo 
■ nofto  due  Mercanti  Gentili,  con  le  oro  conforti , li  quali  erano  incamtnati  ver- 
fo  Suratte , non  pafsò  vn  quarto  d’hora , dachclilafciammo,  che  ritornando 
vno  ck’mcdefimi  luggitiuo  à trouarci , difse , che  gl’haueuano  vccilo  il  Com- 
pagno, e rubbatc  le  Donne.  , _ . t 

Giunti  alle  Terre  de’Portughcfi , cominciammo  à trouare  molte  Croci  al-* 
Siate»  villa,  che  ci  recò  non  poca  confolatione-  Arriuando  alla  prima—* 
Villa  detta  Baldcpa  Idi,  Tuonarono  le  Campane  , che  già  Otto  Meli  non  vdt- 
uamo,  con  che  fi  duplicò  la  contentezza  . La  fera  giunti  in  Daman  , Città 
nuoua  , ben  fortificata , con  due  Caflclli  triangolari  alia  moderna , con_» 
baluardi  molto  ben  fatti  ; fummo  alloggiati  dalli  Padri  Ilccollctu  di  Snn_* 
Franccfco , li  quali  con  indicibile  carità,  non  Inficiarono  diligenza  per  iauo* 
rirci.  Vn  giorno  ci  trattennero  con  loro,  nel  quale  fummo  vintati  da_* 
moltiSignori,  conefpreflioncdi  /ingoiar  dcuctione  • Alli  24.  ripigliando 
il  viaggio  trouai  sii  la  {piaggia  del  inare  limoliti  d’Arcellc  » qual1  riC~ 
cogliemmo  , pei"  cuocerle  in  calcina  per  vfo  della  medefima-Ciita , non 
hauendo  tutta  1’  India  pietra  migliore  per  quello  fine  ; qui  conobbi  , 
cfscr  vero  ciò , che  dice  Quinto  Curtio  di  quelli  Regni , che  formano  le  ca*. 
fecon  le  conche  di  mare,  nonché  fcruino  di  falso,  mà  per  materia  d’vnirli» 

Poche  miglia  lontaF.o,  voltandoli  la  Carretta  fi  fpezzò  1’  Alile,  jfqpr 
ilqtialcs’agirauanolcruotc;  non  trouardo  il  Carrettiere  modò  di  rimediar- 
ci, parti pcrccrcareaggiuto  da  certe  cafic  difeofte,  fra  tanto  arriuando  due 
Mori  con  v’altro  A file  in  fpalla  , fenza  che  alcuno  dì  noi  fapòlsc  chiederli 
fbccorfo  , nè  d’onde  venifsero  , fp&ntaneamcntc  l’accommodarono  in  modo  * 
che  quando  l’huomo  ritornò  già  ii  tutto  flaua  npprontatoper  la  partenza  • La 
fera  arriuan  n o , in  Naruol  Aldca  de’PadriGiefuiti,  doue  quelli  Contadini 
tutta  lanette  batterono  il  Tamburro , per  tener  lontane  le  1 igrc  » che  vxicht 
giorni  auanti  gl  ihaueUano  fatti  gran  danni  . Li  medefimi  Padri  ciacconcro  , 
regalandoci  fecondo  lodile  ordinario  della  loro  gran  carità.  La  mattina 
ripigliando  il  camino  per  tempo  , pafTammo  Emergono  , douc  mai  potemmo 
trouarcehici  voltfsccucinare  vnpocodi  rifo , che  è il  cibo  ordinano  delpac- 
fe.  La  fera  tet  minando  con  il  cader  del  Sole  la  giornata  in  Barolino  » vi  tro- 
ttammo alcuni  Chriftiani  , con  vu  Romito , che  ci  accarezzarono  grande- 
mente • Partendo  la  mattina  alianti  giorno , fummo  à Danu  ad  hora  compe- 
tente perdir  Mcfsa , douc  regaliti  dal  Capitano  deli'Aldca  del  pranfo , incon- 
trammo il  P.  F-  Maitco , che  già  vtniua  per  ritrovarci  ; con  efso  paliamolo  a 
Terra  por , doue  accolti  dalli  Padri  di  S.  Domenico , fummo  trattenuti , rega- 
lati, ed  accarezzati  da  moki  Signoridì quel  luogo»  il  quale  è afsatgran  le , 0 

Per  tutti  quelli  giorni, che  qui  ci  fernianinio,liaueffimocornmoditàd  i ' edere 

li  sótuoli  apparati,  che  (iidifiporxur.no  per  folen  nàr-zare  la  fella  dcll’Immaeola 
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tà  Cenccttione  iella  Beat  itti  ma  Vergine  . Quella dcuot  ione  è tanto-tccrefciif* 
ta  nell’Indie  , che  ogn’altra  li  cede  ; Li  Carri,  gì’Archi  Trionfali , che  per  quel 
giorno  sfriggono,  li  fuochi,  ed  altri  apparati , fopratunzano  ogni  credere  { 
tuttp  perde  ben  impiegato  per  $ gran  Protettrice.  Rifornendoti!  partire  ce  r> 
orno  vn^alxra  commo.lità . Sin  qui  giungono  i Carri;  più  oltre,  ptr  li  fiumi-» 
e pcrl’mcommodità  del  viaggio  non  gli  è permeilo  .Per  tutto  il'  rimanente 
dell’India  » chi  non  puoi  andare  à piedi,  fi  fà  portare  incerte  re  cine  11 ‘eft.ee  miti 
legate  ad  vna  canna  molto-grotta . O gn‘ vno  leua  quattro  , ò lei  huomini,  detti 
Bagarini,  fecondo  la  magior,òutmot  commoùui  de'  Viandanti,  acciò  lo  por- 
tino. 

Le  robbe  parimente  > è nccettà  rio- fa  rie  carrettare,.  per  il  che  vfano  cert’in- ' 
flrouiento  ,comc  vna  bilancia  , eoi  quale  le  portano  , con  maggior  oominodi- 
ti,  pendenti  dalle  fpallc . Prouifti  dunque  di  due  reti,  cd’alcuni  huomini  per  ifc  ‘ 
bagaglio,  parte  caminando , parte  portati , con  vna  turba  di  gente  «e  non  più  di 
mezzo  feudo  iiuutto  di  fpefa  al  giorno,  ripigliammoil  camino.verfo  Ciaul  • IL 
primo  giorno , donando  pattare  vn  fiume  molto  largo,  nel  quale  s'vnifcono  pris- 
ma di  sboccare  nel  mare»  fette  altre  fiiimare , più  volte  ci  credemmo ocriì . La, 
corrente  era  gagliarda  , le  barche  d’vn  fol  legno  rotondo  » fcauatefol  quanto 
capiuan©  vn’huomo»che  haucuano  più  forma  di  conca,  che  di  barca  ; acciò  non 
fi  riuoltino  » vi  attaccano , in  qualchcdiftanz» , rn’aitro  legno  quafid'vgual 
|unghezza,il  quilc  comrapefandoneU'acque,non  lafcia,chc  facilmente  s'agt- 
rino;  con  tutto  ciò  vn  poco  di  moto  balla  per  rendere  il  tutto  infruttuoforalcu- 
nicadcttcro,  ma  per  faper  nuotare,  fi  portarono  fenza  danno  al  la  ripa  . Vfciti 
dal  pericolo,eBtrammo  in  vnagran  Campagna  piena diHaiilico  gentile, d’odo- 
xc  sì  acuto , che  appena  potemmo  folfririo  ; non  c differente  dal  noftro , eccet- 
tua to  ne!  fior,  e [cernente, che  più  rofleggia . La  fera  fummo  per  tempo  à Maino  * 
doi*eliPP.  di  S- Domenico  pur  volfer©  darci  l’alloggio.  Partendo  alcune  bo- 
re a u ami  il  giorno,  pattammo  nell’alba  Ghclm , luogo  grandi  .bello  .ctoni- 
modo,  ed’moltrandoci  per  certe  pianure,  doueera  gran  quantità  di  Aloe,  ar- 
xiuammo  à mezzogiorno  inBandorà  .La  fera  lattata  I’Ilòlad’Agezinoàmano» 
delira , giunfimo  in  Battìnno , Città  molto-abbondante , dcliziola  * t commo- 
da » douc  fummo  regalati  da  vn  Gcntil’liiiomo,  conofccntc  del  P.  F.  Matteo  , 
il  quale  tutto  occupato  nella  coltura  d’vn  bel  Giardino , nutriua  molti  frutti, e 
ve  rdure  d’Europa  per  maraoiglia.  Fcraciftimc  fono  tutte  quelle  T.  rrc  di  zuc- 
ca ro;  onde  le  campagne  vicine,  fono  piene  di  bcllifium  canneti , molto  pai- 
alti  » grotti,  c fucofi  dclli  noftridi  Sicilia;  differenziando1!  incora  nella  feor- 
24  , poiché  douc  li  nollri  biancheggiano,  quelli  rolTcggiano . 

Qui  laciando  li  Bagarini,  li  quali  bruendo  fenza  mifur.i  la  Sr.'.i  ( fucco  del- 
le palme)  ci  fecero cftìrcitarc  non  poco  la  partenza  , pigliammo  vùa  Galuetta 
( certa  forte  di  barca  , poco  mrno  d’vna  Feluca  )con  la  quale  corteggiando  i'ifo- 
lafcrulilfimadc’Padri  della  Compagnia  , detta  di  Sai  /.et  d i Noi  e , partimmo 
perCarangia,  per  il  Canale  di  Tana  , Cicca  atta  i commoda  , dtfefa  da  quattro 
Cartelli  piccioli , dc'quali  due  fono  fondati  nell ‘acqui , Copra  certi  fcogli  ; la_j 
quale nauigatione  fi  fà  fenza  fatica, perche  tutta  è con  la  corrente , con  il  gon- 
fiarli del  mare  fi  giunge  à Tana  .e  con  il  ritorno  dell’acqua  liarnua  à Boinbat- 
no , doue  terminammo  ancora  noi  la  giornata . 

La  mattina  per  tempo  fummo  in  Carangia , doue  detta  là  metta,  penfauamo  d i 
pafsarepiù  oltre , uù  Pamorcuolczza  d’vn  Catulicro  Por-tughcfe , ci  volle  ut 

tutti» 
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tutti  li  modi  trattenere  per  quel  giorno . Prouifti  di  nuoui  Begarini  per  la  par- 
tenza , prouammo  qna  I i fubi  cq  la  loro  infoienti  , poiché  Rimirando  di  venire 
alle  mani  fri  di  loro , perche  gii  erano  pagati , alcuni  fuggirono , altrui  fece- 
To  perdere  certe  poche  biancherie  j che  porcmamo , perii  che  «i  stonammo 
molto  afflitti , con  atccflìtà  di  procederei  d’altri  huomimdenza  faper  dose  ri- 
correre •Giunti  la  fera  per  tempo  ad  vn  Villaggio  de'Mori  > e Gcatili , doue 
Ufognò  comprare  l'acqua  con  preghiere  > e con  denari;  dormimmo  in  vru 
prato  , molto  mal  trattati  dalla  ruggiada  » di  doue  partendo  à mezza  nottc,paf- 
fando  Thaladca  > nella  quale trottammo  diucrfi  facrificij  j & oblationi  di  gal-, 
linej.  rifo.  farina , Stogho-,  fparfi  fopra  le  p.ccre  nella  Campagna,  giungem- 
mo «rea  il  mezzo  giorno  in  Ciaul > Città  non  molto  grande , mi  forte  , cinta 
per  una  prue  dal  mare , per  l'altra  da  loffi  profondi , con  bel I filimi  balnarii,e 
boom  edifici]  dicale  , altre  volte  ricca , de  rna  deile  maggiori  Scale  dcll'In- 
dia  , hora  tnilcrabililfima , piena  dipo  Berta,  fenza  Naui  di  commercio,  folo 
hencuftodita  di  vna  fònezz  i > ohe  Hi  alla  bocca  del  Porto»  Copra  d’  vn  mon- 
acello quali  tutto  libi  aco- Qui  ei  fermammo  fmo  all i ventifei  del  mefe,  fem- 
pre  ritirati , fempre  folìurij»  alloggiati  in  vn  Calino  del  Fidalgo  Gabriel 
Alujrez,  Cauahcro  di  (ingoiar  bontà  , chepecdTcr  contiguo  alli  PP-  Ro* 
formati  di  S . Prancefco  » con  eflì  haucuamotutto  il  noftro  d lucrtHncnto,  lenza 
vfeiredi  cafa  , nc  lafctarci  vedere  in  Città.  La  vigilia  di  Natale , dcftdcrando 
celebrare  quella  notte»  conl’attemioncpoflìbile , li  Mifterijdolciffimi  dell* 
Kafcita  del  Redentore,  mandammo  à chiedere  al  R.  P.  Rettore  dc'Giefuiti  , 
i<  chiatti  d*vnOrat«rio,it  quale  già  fcrui  qualche  tempo  d’holpitio  s'I’Appof- 
_ tolo  dcirindic  S-Franccfco  Xaucrio , doue  infegnaado  la  Dottrina Chrifi tana 
olii  fanciulli,  impiegò  Icpnmefuc  fatiche  à beneficio  di  quel  popolo;.  Concef- 
sa  la  grata,  li  (parie  la  nuoua  con  tanto  rumore,  che  concorrendo  molti  ai 
appararlo,  chi  con  tapezzarie  » chi  con  quadri , chi  con  fiori,  profumi,  ed’ 
altri  addobbi  , in  poco  tempo  lo  vedemmo  difpoRo con  ogni  fontuolità.  Ac- 
collandoli la.fcra , era  gù  canto  accrcfciuto  il  «oncorfo , chcfiì  neccflaric»  ti- 
rare le  tende  ad  rnt^raft  parte  della  piazza,  per  darli  ricetto  . Cominciammo 
fobiro  a eonfcflare , lenza  defi  fiere  fino  alla  mezza  notte  j dilli  le  prime  Mcf- 
se  , nelle  qualhcommunicji  circa  mille  pedone , poi  vennero  di  nuouo  tutti  a 
bagiarc  li  piedi  d'vn  Bambinetto  d’auorio,  cheli  poi  fi  dall'Altare,  fopra  d’ 
vna  touagiia  moire  ricca , c ritornando  al  medefimo  officio  di  confcflàre,  non 
«Ci  lardarono  liberi  fino  à molte  bore  di  giom/S.La  mattina  feguente  furono  tan- 
ti Ji  regali  dicandit: , cd  altre  confcruc , ci  fìirono  poi  mandate , che  feruiro- 
no  lungo  tempo  per  delitti , c temperamento  dell’acqua,  nel  rimanente  del 
Viaggio. 
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CAP.  XXXVIII- 

TartenzaddCiaul  . Va foggio  per  Marti 
Vingorìa - 


P Affato  Ciani  , il  viaggio  per  terra  riefee  r.on  folo  difficile  , ma  infoino-: 
altra  commodità  non  fi  troua  , che  diBoui,  quali  fi  caualcano  con  ba(u 

fraudi,  e duri,  per  terremontuofe  , efeommode,  il  che  lo  rende penofo. 

e foldatefche  d’ alcuni  ribelli  del  Dialcan , che  le  battono  , rendono  quafi 
iirtpoffibilc  il  tranfito,  perciò  ogn'  vno  elegge  quello  di  usare  • St  nautgadi 
notte  , con  certi  legni  lunghi,  li  marinari  de*  quali  fono  tutti  ncgotunu  , per 
il  piùChriftiani , ciafcuno  de'  quali  leua  il  fuo  fardello  di  mercantia,  che  la 
(limola  fuggire  con  maggior  premura  liCorfari , c feruc  di  ficurczza  maggio- 
re all  i Viandanti  ; La  fòrza  , con  quale  vogano , la  velocità  , con  quale  cor- 
rono , è grandiffima  : con  quella  fchertmfcono  l’infidic  de’ladroni,  mentre^ 
pere-fière  ìllegnobafìò,  criflrctto,  con  poco  vantaggio  glielo  tolgono,  nef- 
l’ofcurità  della  notte , di  villa . La  mattina  dunque  del  Santo  Natale  , capita- 
ta vna  di  quelle  barche  , d iri torno  per  Goa,  trattammo  di  profcguirc  con  Ia_» 
mcdcfimail  viaggio.  Accordata  per  il  giorno  leguentc  la  partenza , la  fcraj 
di  San  Stefano,  ci  ponemmo  in  camino.  Non  finiua  il  Mucadano  ( cosi  chia- 
manoil  Padrone  ] di  falparc  , quando  nel  punto  d'rfciredal  Porto  , vedemmo 
partire  due  Galeotte  de’Corlàri  ,chcci  fecero  conofccrcerterc  (lata  ben  accer- 
tata la  dimora  . La  mattina  di  San  Giouanni , lafciata  la  roitczzadi  Uanda_s, 
luogo  molto  forte,  ifolato  dal  mare,  douc  rifiede  vn'  Abifiìno  , già.  fchiauo 
del  Re  di  Vifapor,  hora  foilcuato  , affoluto»  c poterne  , venimmo  nel  numq 
diDiucnptincipiodclRcgnodiCidi,  parte tle’Stari del  Dialcham  , adar  ton- 
do , douc  ci  furono  presentati  alcuni  Cochi  mal  maturi , delti  Lagnas , gran- 
demente rinfrefeatiui , c vedemmo  due  Orfi  addomefl reati , ballare , c fare  al- 
tri giuochi,  con  mirabil  dellrczza . La  notte  feguente , nalcoflovn  legno  de  * 
Corfari,  fotto  d'vn’alta  nipe , douc  per  l’ofcurirà , & ombra  del  fallo , non..- 
lo  pot  cua  ilio  (coprire  . poco  mmcò,chc  gli  cademmo  nelle  mani.  Non  era- 
vamo cinquanta  patii  lontani , che  riconolciuto  il  fuoco  di  vna  miccia , li  ma- 
rinari s’auuiddcro del  pericolo.  Voltando  noi  la  propri  in  alto,  benché  ci 
Seguitarti,  non  potè arriua rei-  v * , 

Prima  di  giorno  pigliata  terra  in  Sidhiambar , Fummo  vifitati  da  molti  Mo- 
ri , chcdoppo  hauerci  mirati  tutto  il  tempo  che  recitammo  l’officio , con  ulcn- 
tio,  & attcntionc  ; finalmente  chie-fcro  molte  cofc  pertinenti  alla  vka,  initi- 
tuto  , ed olTcruanzc della noflra proieffione  , lodando  ogni  cola,  eccettuato 
il  celibato.  La  mattina  feguento giungemmo  in  Dabul,  fcaJa  migliore  del 
Dialcham , Città  affai  grande , altre  volte  commoda , hora  vile  ncafc  Uhcij , 
ccccti  uata  vna  Mofchea  di  pietre  quadrate , grande  ornata , e di  bclliuima  Iat- 
tura . La  Città  fi  ftcnde,  parte  in  piano,  parte  (opra  d’vm  collinctta  tuttala^ 
villa  del  mare,  douc  si  gran  numero  di  fcimic  di  diuerfe  forti,  e mafinncdi 
quelle  di  coda  lunga,  lamolcftano,  che  altro  non  fi  vede  falcare  per  li  tetti. 
L'mfolcnza  loro,  è sì  grande,  che  non  vi  è cofa  ficura  nelle  cafc  • Per  effer  tutte 
coperte  dif  aglia,piiì  facilmente  lo fcuoprono,cquandu  vcdono,chc  li  rirfcc  pii! 
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ccmmrdo  il  furto  in  vn  memento  falcano  ,lcuano  ciò  che  vogliono , e fùggó^' 
no  con  mirabil  ddtrczza,cd  agilità.  II  quarto  giorno  arriuammo  in  Bacche, 
nel  fiume  di  Magazan , impctuofilTìmo  per  lecorrenti:  Uquintocon  pochilfi- 
n o viaggio,  per  la  turbinone  del  mare  in  Pauci , lafciarido  poco  prima  in  Bat- 
ti:! vn'Ahitadia  attediata  da  Corfari,  nella  quale  nauigauanodue  Padri  Dome- 
nicani, che  poi  rimafero,  traditi  dalli  marinari , prigioni.  Il  fcfto  a Paparonc 
nel  ihimcgrande  diRagginpor , il  quale liccucndo li  Vafcelli d’altobordo  per 
due  giornate  s'inoltra  verfo  la  montagna , fempre  grande , ampio,  e profondo, 
■con  vna  fortezza  alla  foce , detta  Cariararan  .f  ondata  fopra  d’ vn  fcoglio^  einto 
per  tre  lati  dal  mare  . Il  fettimo  in  Mombri,  doue  comprando  alcuni  oui, 
tutti  guafli , con  polli  giàrnti,  demmo  gran  materia  à venditori  di  burlarci,  e 
■riderli  di  noi.  L’ottauo  i Malondi , luogo  poucriflìino,  dipochecafc,  tut- 
te teflute  di  palma.  Ilnono,  nel  fiume  di  Randa  , poco  lungi  da  Goa. 

Qui.lafciata  la  barca , con  nonpoca  marauiglia , anzi  fofpcteo  dc’marinari, 
con  altra  clegemnio  il  viaggio  di  Banda , fci  leghe  difìantc,  per  abboccarci  con 
vn  Vefcouo  Mrflìonario,  che  vi  dimoraua . Alla  metà  del  fiume,  fpaileggta- 
fo  da  beHifiìmi  palmari,  ed  altre  colture  molto  buone  ,troiiammo  certi  falda- 
ti , che  fingendoli  Doganieri,  vollerociò,  chcper  giuditianon  glifidoue- 
’ua . Più  auanti  trcuanrmo  il  Commaridante  ,al  quale  era  commetta  lacuftodia 
ui  quei  lidi , accompagnato  da  molta  gente  ,con  para  fole  ricchiflìmo , caualli 
forniti  di  freni , e felle  ornate  d’oro , e d'argento,  doue  fummo  fermati  .Per 
prltrJi  , iti  ncceffario  , fecondo  I*  vfodcl  Paefe,  premettere  il  donati- 
lo . 

IIP.  Fr.  Matte  t. corvi  e Mediconi  diede  alcune  radici  medicinali,noi  li  pre- 
Tentammo  vn  pezzo  di  faponc  bianco , che  in  quelle  parti  non  è di  poca  fiima  : 
egli  corrifpofc  con  mazzetti  di  Betel , e doppo  qualche  difeorfo,  «i  liccntiè 
cortefemente. 

Non  lafciarono  di  nuouo alcuni  Rinegati  d’infidiarci,  mà  vogando  li  ma* 
rinari  con  lo:  za,  g ungemmo  finalmente  la  fera  al  termine  dcfidi  rato , lèi? 'al- 
tra molcfiia.  Peretta- notte,  e le  porte  già  chiufc , ci  fermammo  fino  alliu» 
mattina  sii  la  ripa  . Principhndo  il  giorno  venne  vn  infinito  numero  di  Gen- 
til i à lauavfi,  immergendofi  nel  fiume,  doue  aggiunfero molte  preci,  ftj 
cerimonie  piene  di  fuperfiitione . Alcune  donne  venerarono  certe  pianticelle» 
come  diBafilico,  d’odore  piùacuto,  coltiuate  fopra picdcfialli sii  l’orlo  dcl- 
l’aeque  • Doppo  haucrlc  fpruzzatc , con diuerfe preci , fparfa  all’intorno  cal- 
ccficmperata,  e zafferano,  confinile  prtoftrationi  le  adorarono,  hor  giun- 
tando , hor  allargando  le  mani,  finalmente  doppo  lunga  danza  d'intorno, tor- 
narono di  nuouo  à fpruzz.arlc,  e diedero  fine  alla  loro  pazzia . Auuifato  il  Vc- 
fcouodclnofironrnvo,  mandò  fubito  alcuni  di  fua  famiglia  à Ieuarci  : fum- 
mo prima  condotti  dal  Goucrnatorc,  poi  dalli  Dazieri , che  ci  vifitarono  con 
diligenza:  Per  vJtimoalla  cafadel  buon  Prelato,  il  quale  ,fc  bene  pouero  , ci 
riccue con dimofiratione di fingolarifsimo affetto,  e carità- 

Intcfa  la  cagione  del  viaggio, diflùafe  l’entrare  in  Goa,  eci  cófigliò  d’appog- 
giaici  à gl’Olandefi , dicendo, che  con  maggior commodità.c  preftezza,  ci  ha- 
ucrcbbcro  data  oocafioncd»  pattare  al  Malauar.  Da  quello  poi  fucccfic.cono- 
fccmmo  quanto’  fotte  accertato  il  di  lui  parere  - Vnodc'  fuoi  Preti,  quello,  che 
5*era  inoltrato  più  ollcquiofo,  ed  amorcuolc  , ' diti  li  noftri  difeorfi, penetrata 
lagdofia,  con  quaki.uninauaino,  fi  raro  di  nafeofto , per  nudare  il  tutto  ì 

K Por- 
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-Portughefi,  ingrandendo ogntcofaphid'tqucllo infatti  era  , onde  li  pofeio 

• maggior diffidenza.  Benché  li  Signori  Inquilitori  ci  proniettefscro  il  loro  fa- 
norc  , il  Goucrno  fi  inoltrò  tanto  turbato»  che  fcrifstro  al  .Preti  dente  di 
Banda»  cheinognimoiocitratcendT;,  òconfcgnifsc  nelle  loro  mini.  Ce- 
lebrata h fcftadeil'r.pifinia,  con  molta  Tolemaica,  ed  allegrezza , cantatala 

Mefsa,  il  Vcfpcro,  eia  Salue  Regina,  con  mu  fica,  c buon  concerto  d'inltro- 
ntcnti,preuencndoj'efsccutionegiì dctta,partiiiio  per  Vin sorla, Borgo  grande, 
.mercantile,  ricco, appogiato ad  vna  colhnctu  del  itiofa,  abbondante  d’acque, 
doue  tengono  gl'  Olandelì  vna  fatcoria , goucroatada  vn  Capitano  , nan  tanto 
ncr  la  fperatj^a  del  guadagno,  q anco  p-rlpiaredi  vicino  gl’ andam  :nci  de 
Portughcfi , loro  contrari}.  Con  tutto  ciò  aggiungendo  al  fin;  politico  il  traf- 
fico, tanto  hanno  ingrandito  quello  luogo , conil  concorfodc’iii  creanti,  che 
ftrefscrCtttà,  già  paualtro  non  gli  manca , cheilnomc.  Il  doninio  tuttoè 
del  Dialcham  , l’arbiuio  l'Jaanno  gl’Ohndofi  • Quello  vi  tiene  Goucmaiorc, 
quelli  fanno  ciò,  che  gl'aggrada.  Gl' anni  palliti  chicfcro  per  lìcurczza  di  fa- 
bricarui  vna  Fortezza  , c gii  111  concedo,  d’alzare  vna  cafa  capace  di  qualche 
-difeia,  mà  già  c fato)  vn  Caftcilo , con  Torre,  e muri  fortinnm,  .eoa  arti- 
glieria, ìfeogw’altra  forte  di  proaifioncm  beare. 

Giunti  in  Vingorla  , nonpoffo  facilmente efprimere  l*jmorcuolezzza , co* 
Ja  quale  fummo  accolti  dal  Capitano,  Era  egli  dinaturalcbuonilTinio  , d'o- 
rigine Suizzcro  , al  che  aggiungendoli  la  lettera  di  raccouuniacionc  » ch(L? 
portammo,  del  Direttore  di  Suratte,  non  laftiò  cofa  poffibile  per  .fauorirct . 
InfuaCafatrouammovn  Padre  Recolletto,  Fiamengo  , già  Compagno d’vi» 
rollio  Martire  infigne,  che  nella  Città  di  Achetn  , ncìl’ifoli  di  Sumatra,  die- 
de con  molti  legni  miracolo!!  del  fuo  trionfo,  la  vita,  per  xcllmaonio  dell  u_» 
isolila  Santa  tede.  Cotnmunicato  con  ambedue  il  deriderlo , che  portato  ci 
haucui  in  quelle  parci , qucfto  accalorò  le  oolite  inftanze  con  il  Capitano  , ac- 
ciò ci  faccflc  condurre  ficuri  alla  Serra , c quello  ci  pronufe  prontilliino  faglia- 
to. ... 

Doppo  qualche  confideratione  , tre  partitici  propofe  • Vno  di  palfarc  con 
lui  fino  al  Canara , doue  fra  pochi  giorni  fi  difponcua  per  vn'iinbafciata  , da 
doue  fupponeua  di  poterci  poi  incansinarc  ficuri  per  terra,  fino  al  luogo  della 
miffionc.  11  fecondo  d‘ imbarcarci  fino  àCaliculano,  con  alcuniprigioni  di 
Goccino,  che  fi  doucuano  rcfticuire.  11  terzo  di  fidarci  ai  alcuni  Malauari 
Mori,  Corfari,  che  di  làcaricauano  vna  Galeotta  di  rifo,  fino  à Cananor. 
Ponderate  moltiirmic  difficoltà  in  tutti,  l’ vltimo  finalmente , per  cfscrc  i!  incr 
no  gelolì,  benché  parefie  il  più  arrifehiato , s’ clcfse . Chiamati  1 1 Capi  de’  Cor- 
fari,  riceuendoli  folto  lìcurtà  che  ci  ballerebbero  condotti  ficuri , s’accordò 
brcuementc  il  prezzo . Mentre  fi  allclliua  lanaue,  godemmo  mille  fattori  di 
quel  Signore  » che  ogni  giorno  penfiaua  «coinè  darci  qualche  ricreationc,  bora 
conduccndociin  vn  luogo , hora  in  vrf altro , con  che  ci  fu  d ita  commoditi  di 
vedere  per  minuto  alcuni  Pagodi , ò Tcmpij  de’ Gentili,  de  quali  quello 
Terre  abbondano , molte  cerimonie  » riti , & offèruanze  di  quella  cicca  gen- 
te , che  nai  daranno  non  poca  materia  per  la  continuationc  delia  prefeate  hallo- 
ris. 

• Vna  fera  vedendo  portare  «con  grande  apparato  di  lumi , trombe , tamburri, 
ed  altri  inftramcnti  urepitofi , ventagli , c paratoli  s vii’Idolo  d’oro  in  vna  Pa- 
lanca ticchiffuiu , feguiuto  da  vna  moltitudine  grand  iflìina  di  gente  ir.  procef . 

. * (ione. 
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Bone,  n,*  accoftai  con  il  figlio  del  detto  Capitano , per  notare  più  da  vicino  J« 
circonflanzc  di  quel  la  feda  : Si  fcntlaronoqiiell.,  che  lo  portauano  , manoO 

E ttcndorai  contini-re  , fputai  contro  delfimulacro:  hebbi  ben  poco  «mpo,pcr 
agire  Io  fdegno  de’urcoflanti , poiché  ritirato  nellaCafa  dCgl’OJandcfi.gran- 
diffimo  ftl  lo  flrepuo,  ed  il  tumulto,  chcfeccro;  con  tutto  ciò  vedendo  di 
non  potermi  nuocere.,  corlcro*  dal  C joucrnatorc  a chiedere  •giuftitii*  Parso 
egli  poco  doppo  con  la  folita  pompa , al  quale  facendo  Tiuercnr.a  il  giouanC-J  » 
che  prima  n.’hautua  accompagnato , non  (olo  l'acquieto  , ina  ottene  perle  ,e 
per  mé  vn  regalo  di  Betel  . 11  giorno  fogliente  vidd»  vna  turba  di  ictnine,  le_* 
quali , . pc r conteftatione della  lora'difhonHlà  , corrcuanq  a danzare  nella  pu- 
bi iea  piazza  ;•  cerimonia  , che  poi interi  eflcrc pbligatonaui  tutti  li. Venerdi 
dell’anno,  à quelle,  che  bruttamente  fi  proftuuilcqno  . - 

- 11  giorno  del  SantiflimoNomcdiGicsù»  cioc  li  quattordici  diCjcnnaro  , 
cerne  me  elio  ci  fu  poffìbile  , apparecchiato  nella  cafa  d'vn  Chriltiano  J Altare, 
con  il  enneorfo , quali  di  cento  perforrc , celebrammo  la  Mcflà  «conteMando, 
centi  un  leardo  unta  la  mattina  • Bramando  eli  iafciarc  a quell’  Anime  qualche 
vili  (lenza  di  M iniflro  Candii  o , fupplicammo  il  Capitano , che  viammcttcfle 
an  Prete,  quale  fperauamo  d’ottenere  dii  Veftouo  già  detto  , ma  por  timore 
rk’fuoi  hcrctici , Jo  negò  con  dire  , che  farebbe  flato  priuato  del  poito,  che  fo 
Jìcncua  le  l’haucfse  couccfso . • 

CAP.  XXXIX. 


Va.um\<x  da  Vinaria  • T^auigatioue  fino  A 
Cananor»- 


DIfpoflo  il  rcctfsario  per  la  partenza  , prou  rii  dal  Capitano  di  tutto  quel-* 
loti  (attua  bifogro,  aJlifcdiciiniÉàrcati,  ripi  gl  iamn.o  il  viaggio,  eco 
profpero  vi  nio,vtjfo  Caria  nor.  A mezzo  giorno,  pacando  auanti  il  Portodi 
Co  a , afsediaio  dalli  mi  diftr.i  Olandili, vna  lancia  vene  à riconofecreil  no- 
fttoParò  ( co*  chiamano l’i  na  , e l’altra  forte  di  barche  ] e trouando  quattro 
Rcligiofì,  felli  e!  ut  biofi , iheiufliir.aPottughefi»  òloroadherend,cì  leua- 
rono  perda  naui  Capitania . Portauamo  con  noi  lettere  del  Capitano  di  Vin- 
gorlà  raccin  ardanomi  dèi  Direttore  di  Suiatte,  quali  prefentaee  al  Generale 
Adriano  Rotea  Hcniiengo,  natiuodiGant,  con  cfpreffione  di  fortuna  bene- 
uolcnza,  velie  tenerci  quella  fera  con  lui  à cera,  conuitando  tutti  li  Cap.de* 
Vafcelli . Vi  tqcuanr.n'.o  diuci  fi  Italiani  '»  Maltefi,e  Gcriouefi , vnoconoffitcio 
di  Medico  dcll’ài  mata  , li  altri  con  carichi  militari  : Li  Cattolici  ci  accarezza 
rotto' fopra  modo  . Degl’  herctici  non  tutti  ci  mirarono  di  buon  occhto- 
Chiedirrdo  le  nuoue d’Europa,  quando  il  Predicante  vdf  la  coniicrfione  della. 
Madia  della  Regina  Chrifliara  di  Suetia, le  felle, con  le  quali  era  ftàta  riccuuta 
da  molte  Città  d’Ita-Ra.Ma  magnificenza , con  cui  era  fiata  honcrrata  dalli  Pren- 
rrprRqnTani , dal  Sacro  Coll tggio,c  dal  Pontefice  ftefso,  non  potè  diflimula- 
rc  lo  fdegno,  làftàartdo  feotrere  la  lingua  ifymoltc  calunnie  piene  di  toffico, 
e di  veleno.  Giunta  l’hora  di  cena  , 1*  apparato  non  fi)  di  faldato  , mà  di 
EÌcncipc  cumulalo  d’ogn;  ddiua.  Tic  hort  lì  flette  à tauola , dandoci  il  G*-* 
* K a pelale- 


i ji  Viaggio  all* Indie  Orientali 

fccrale  li  primi  luoghi,  facendo  accompagnare  li  brindciì,  col  tiro  dal  Canor 
nc. 

Li  Mala  turi  > da  vn  lato  della  ftanza  offe  ruau  ano  il  tutto  , pieni  di  mera* 
uiglia  , finalmente  chiamandoli  il  Generale  dille;  Quelli  Padri  fono  miei 
amici,  paUànoàCananorpcrmiointcrclIc»  eelelJa  Compagna  ; Auuertite  > 
che  habbi  quanto  prima  auuHo  del  loro  felice  arrino,  c che  fijno  fiati  bcn_* 
trattati  ; altrimenti,  quante  naui  della  vofira  natione  pnflàranne  di  qua,  ò cro- 
«arò  akrouc , tutte  le  gettarò  al  fondo  • Tremò  il  Capitano  à quelle  minacele  % 
replicando  d:  nuouod’cfFercfotttopofio  a ficurtà , e che  porrebbe  la  propria-* 
vita  per  Scurezza  della  noflra  • Non  badò  quello  alla  finezza  di  quel  buon_s 
Signore,  màcominife  al  Secretano,  che fcriucffc aJFAdragia diCananor  , 
Prencipe  Mahometcano , al  quale  rendono  lutti  li  Ladroni  di  qudla  Colla  obe- 
ri ienza,partialc  degl’01andeli»vn.i  lettera,  con  la  quale  lo  pregaua  incaminarct 
ficuri  al  luogodella  miffionc . Diedeci  vn'.unplifiimo  Pafiapprto.conil  quale, 
commcttcuaà  tucti  li  Capitani  della  fua  natione,  che  ci  fluori  fièro , acca  re  z- 
zi fièro  , cd  aiurafsero  per  tutto  quello  ci  occorrcfsc . Nel  punto  di  partirc»chie- 
dendo  molti  Signori  Portugefi  prigionieri  confcfiionc , domandammo  licenza, 
d’vdirli  ; Quello  folo  ci  fu  negato , dicendo  il  Generale , che  le  bene  egli  era 
CattoJico>non  potcua  permctccrlo^cr  non  daremotiuo  di  gelolia  à gl'Herecici. 
Ritornati  con  li  nofiri  Corfari  nel  Darco  , crebbero  le  cortcfic,  con  le  quali 
mutgan.doaflii  profpcramentc  , penfauamo  digiungerc  in  pochigiorni  al  dell- 
dento  fine. 

Sono  quelle  naui  de’Malauari , fbrmateàguifa  di  Galere,  grandi  quanto 
▼nanoftra  fregata:  Ogn’vna  porta  quattoidici  , ò quindici  remi  , non  molto 
grandi,  nc  meno  formaci  come  li  nofiri,  mid’vn  alla,  con  tauoia  nell’ cftrc- 
rnkà,  tagliata  a guifa  d'vn  cuore . Li  marinari , come  altroue  dirò,  tono  tut- 
ti nudi,  con  vno  ftraccio , che  li  cuopre,  negri,  con  capelli  lunghi,  fegati 
in  Zuffoncl  mezzo  del  capo,  occhi  (àngui  no  lenti,  denti  fporcln  > cd  orec- 
chie kingh'iiTimc , four'ogni  credere  crudeli . Niuno  eli  qurfti  ci  parlaiia,  ti 
fpl  Capitano  sforzando  il  naturale,  ci  fauoriuu  . Lafciaca  la  bell’lfola  diSal- 
cet  , pafiàto  il  Capo  di  Ramo  , pieno  di  fcimic  , alli  dicciouo  citro- 
tiammo  a fronte  d'Onor  , Fortezza  , altre  volte  de’  Portugheft,  hora  del 
Canara,  fituatain  luogoeminentc,  aliai  buona,  c force,  di  elpuc  con  ino* 
to lento  , fenipreà  vifta delle  bcllifiimc  pianure  di  quel  Regno  , che  per  ede- 
re ferauiflìmo , e nei  mezzo  dell'India,  fipuol  chiamare  il  cuore  di  quella-*» 
cammauamo  Tempre  pili  contenti  de’tratamenti  del  Capitano  • Frequen- 
ti fono  le  Terre  , che  fi  trouano  , douc  ci  prouedeua  , quanto  ci  face-, 
uà  di  bifogno  : Le  principali  su  l’orlo  del  mare  fono  , iiaticala_»  , 
Barcclor , Baccanor,  Caticufa  , Campali i,  cd  Ormali  • Delli  molti  legni 
Corfari,  che  incontrammo,  tutti  pafiàrono  fenza  dire  parola  , In  quell'  vitimo, 
luogo,  ne  trouammo  vno  poco  amico  del  noftro  Capiuno  , ò perche  li  folle, 
fatto  fegno da  qualcuno  de’ marinari»  il  quale  con  tutta  celerità  venne  ad 
inuefiiici . A rmarono  li  nofiri , cuoorendoci  Irà  li  fardi  del  rifo . Benché  il  ne- 
mico ccrcaiTè  occafionc  d’irritare  li  Captano , ingiuriandolo pkì  volte,  eoa 
tutto  «piò  difiìmulando  quello  , come  intcriore  di  forze,  l’oltraggio  , cau 
parole  humili,  e piene  d’affetto , però  con  l’armi  alla  mano,  cerco  funpredi 
fcanfarcpoccalìonedi  cimcntarfi  .Finalmente,  dicendo  quello,  clic  voi  cu* 
Vedete  ciò,  cheiitdborculìtrouauanafcofio,  poiché  gli  erano  fiati  fitti  certi 
* * v ..  fcgni, 
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fegni , doppohaucrlo  giratodue  volte»  con  ricevere  due  pezzi  di  tela  in  donai 
ciiafciò  liberi,  e noi  refpiramino . Erano  con  noi  alcuni  Mercanti  Gentili,; 
che  daVingorla,  paflauano  à Mangalor  li  quali  tremando, c piangendo,  fi 
credettero  già  perii.  Richiamandoci  il  Capitano,  di  nueuo  dille,  che  nonte- 
meffimo  poiché  data  hauerebbe  la  vita  propria,  piùcoflo,  che  arrifchiarela 
nofira . . , ..  > 

Tre  giorni  fi  trattenne  m quel  luogo , per  attendere  alliproprij contratti»  Il 
quarto  ripigliammo  il  viaggio, pattando  a villa  di  certe  Tcrriciole  fino  à Man- 
galor , doue  li  noflri  Ladri,non  fok»  fi  contentarono  di  leuareil  pelce  ad  alcu- 
ni poueri  pefcatori, màgli  tollero  ancora  le  reti.  La  fera  lafciataCambiacoc- 
t»,&  altre  Fortezze  netti  confini  del  Canara  cominciammo  à cofieggiarele 
Terre  del  Kair,  principio  del  Malauar  ,doue  frà  certe  Ifolctce,  trottammo  vn* 
infinità  di  pelei  cani  ,di  ftraordinaria  grande  zza.  Nel  tempo  della  fopradett* 
dimora,  li  due  figli  del  Capitano  cercarono  d’intendere  dalnofiro  garzone, 
fc  noi  erauamo  Olandefi , ò qual  fotte  il  mociuo  di  tanta  amicitia.  Quello,  in- 
cauto, gli  dille,  che  erauamo  cliuerfifiì  mi,  non  Colo  di  Patria,  ini  piti  di 
Religione . Parendogli  per  quello d’eflcr  fckttti,  non  folod’ogni timore, mi 
anco  dall’obligatione  di  dcucrli  dar  conto  dinoi,cominciarono  a perfuadcrc  al 
Padr  e d*  vcciderci , ò di  condurci  in  fchiauitudine , per  rubbare  quanto  h ane- 
liamo. Portauamo  con  noi  alcuni  vali,  c piacidi  rame  {lagnato , comprati 
per  nollr’  vfo  in  Aleppo  . Li  fciocchi  penfande,  che  fufièro dipnro  argento, 
argomentando,  che  vi fullcro maggiori  richcize  nafcofle,  credeuano  di  fa- 
re vn  gran  bottino . Come  t fi]  non  vfano , fe  non  vna  pura  corteccia  d’ arbore, 
òqualche  foglia  di  fico  d’ India , per  ripartire  il  rifo  quotidiano,  edvnicoci- 
bo » ogn’  altra  commodità  gl*  era  infittita  , ogn‘  altro  apparato  gl*  apporta»,  ■ 
»craoiglia,e  Faceua  credere  vi  fufièrotefori . Ricusò  il  Capitano n olio  tem- 
po il  tradimcnto,attegando  il  pericoloal quale  cfponeua  sè  flelTo,  e tuttala-, 
Natione  , l’obligationeconqualcs’craftrcttofottoficurtà,  e tutte  quel  le  ra- 
gioniglieli fuggeriua il  timore. Contuctociò  tanto  poterono,]!  figli,e  tanto  lo 
lulìngarono,che  finalmente  s’arefe,  e difTe,  che  ci  hauerebbe  condotti  fchia. 
ui.  Corre  dirò  altroue  quella  fchiauitudine  c la  più  fiera  che  habbi  PVmuer- 
fo,  per  il  che  fempr  c deriderai  più  rollo  di  morire , che  cadere  in  tale  difauentu- 
rau»  \ 

Noi  occtipauamo  il  luògo , doue  ciano  tutte  Tarmi,  onde  temendo  , dif- 
corrcuamo  di  prendere  qualche  giulla  difefa  , la  quale  non  farebbe  fiata-, 
difficile,*  màcffì  di  notte , quando  penfcuano , che dcrmiffiroo , comincia- 
rono à leuarle . Quella  nouità , e per  vedere  ilCarzone,  il  quale  intcndcua_* 
il  tutto,  e nonparlaua,  pieno d* afflittione , fenza  voler  più  mangiare,  ci 
fece  maggiormente  dubitare  del  pericolo.  Obliandolo  à dire  il  vero,  ci 
manifcftò  quanto  vdito  haueua  ; fi  diflìmulò  la  notiti»  , mà  più  non-, 
dormimmo.  Giunti  àCananor  in  vece  di  pigliar  Porto,  piegando  li  marina- 
ri la  ve!  a contro  T impeto  del  verno , che  ci  era  fauorcuolc , cominciarono  ad 
allargarù  in  mare,  noia  duolerci  del  tradimento,  fingendo  cuore  , doue  già 
temeuamo  difpcrati  la  morte* 

_ Diflìmo  al  Capitano , che  Ti  penfaflè,  poiché  darebbe  conto  di  noi , c ben_, 
prefio . Contrafìando  egli  di  nuouo  con  li  figli , doue  Tcdemmo  aperta- 
mente feoperta  l’orditura , maggiormente  alzammo  la  voce,  con  ricordarli  le 
minacie  del  Generale, e tutte  quelle  ragioni, che  la ncccffità  «fuggenti a per  ri, 
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mouerlo  dalla  rifoiutionc  ; finalmente  Dio  li  toccò  il  cuore»  onde  facendo  dì 
«uouo  piccare  la  prora  verfo  il  Porto  » rifolfc  di  lafciarci  liberi  • Per  cuoprire 
la  fua  malicia , difse , che  lo  faccua  per  timore  della  Fortezza  de’Portughefi  , 
acciò  non  loberfagliafscro  con  il  cannone.  Vedendoci  noidellenoflre Cappe 
bianche  > e ponendoci  in  aho  à villa  delle  fentinelle  » 1*  afsicuraramo,  che  non 
farebbe  irolcflato.  Concorfcalla  muraglia  gran  quantità  di  gente»  ammirati  di 
vedere  quattro  Keligiofi  liberi  in  vna  Barca  de’ Ladroni . Da  vn  Petaccio  di 
Diu,  accorrendo  vn  figliuolo  con  vna  Barca  per  foceorrerci , quando  hebbein 
quello  il  noflro  Garzonc,penfando,che  fufse  vn  Corfaro,con  animo  veramen- 
te grande,  c deprezza  mirabile , lo  condufsc  alla  fua  Naue , à fine  di  farlopcr 
noflra  ficurczza  prigione  • Certificato  qualmente  era  noflro  huonio  con  vn’al- 
tra  barca  più  capace  venne  di  nuouo  à leuarci . V feendo  da  quella  amfchiata. 
Naue  , formammo  vna  lettera  per  il  Capitano  di  Vingorla  con  la  quale  gli  da- 
uamo  auuifod’cfser  flati  condotti  ficun  inCananor.  Giuntiin  terra  , mentre 
voleuamo  fuggire  la  fortezza  per  gelofia  de’Portughcfi,reggendo  Dio  linoflrì 
pafsi,  con  miglior  prouidenza  ci  tronammonccefsitati  feguirele  fue  difpofi» 
ctoni. 

Voleuamo  ricorrere  dall’Andragia  con  la  lettera  del  Generale,  mà  come  ac- 
certerò tanti  Portughcfi  alla  ripa,  marauigliati , anzi  per  cosi1  dire  attoniti,  e 
fuori  dife  , per  vedere  cofa  tanto  infolita,  clic  vn  Paro  di  Ladroni  poriafsej 
Religiofi  ficuri  per  non  accrcfccre  le  ragioni  di  diffidenza,  con  che  farebbe 
flato  vano  il  noflro  viaggio  ci  trouammo  obligatifcguire  il  loro  inuito.ll  Pa- 
dre Fr.  Matteo  prcccdette,c  ricorrendo  dal  Guardiano  di  S»  Francefco, Religio» 
fo  di  gran  prudenza,  virtù,  czclo,  li  confidò  con  fcgrerczza  il  fincdcl!a_» 
noflra  MifTìone , pregandolo  ad  affilierei  col  configlio , e mezzi  ncceflàrij  per 
confeguirlo.  Accorte  il  buon  Padre  pieno  d’allegrezza  àriccucrci,  econ_* 
vna  mezza  parola  promife  indubitata  la  ficurezza . Sapemmo  poi,  che  l’Adra- 
gia  ripentito  centro  il  Capitano,  non  folo  lo  trattò  maledi  parole , inàloca- 
iìigò  , perche  non  ci  liaucua  confcgnati  à lui  prigioni,  perfuafo  ancor  dii» 
che  portaflìmo  tcforl  • Volte  il  buon  Padre  alloggiarci  nel  proprio  Conucnto» 
douc  partici  paro  il  negotio  al  Vicario , & al  Commandante  della  Piazza,fuoi 
confidcmiflìmi  Penitenti , ed 'amici , tutti  vnitamemediflero,  chegiàcraua- 
roo  in  ficuro , che  ci  accompagnarebbero  con  K..nnr  fro rte , acciò  non  hauef- 
fimo  più  moleflia  di  alcuno . 

Chiamati  quefla  Fortezza  S.  Angelo , luogo  non  molto  grande,  nià  molto 
force,ebcncuflodito.  L’eminenza  del  fito,  alzandoti  {opra  d’vna  rune,  ba- 
gnata per  tre  lati  dal  mare  , li  dà  il  maggior  valore  • Li  Portughcfi  fa  (limano 
molto  per  effér  il  primo acquifto,  che  fecero  nell’ Indie.  La  fua  Chiefà dico- 
no fij  fabricata  di  materia  d’Europa,  come  anco  quella  di  Coccino;  perciò  fono 
riueritc  con  particolar  affetto.  Altre  voltehaueua  qualche  traffico  di  pcpe_>, 
zenzaro , Cardamomo , che  folonafcc  in  vn  monte  contiguo , hora  fi  confu- 
ma in  vna  miferabilifljma  pouertà  . Più  volte  è fiata  aflalitadallamaligmtàdc" 
Mori,  mi  difcfadal  valore  de’  fuoihabitanti,  li  quali  fcruono  di  Soldati,  c 
di  Cittadini. 

Qui  trouammo  vn  Religioso  della  Compagnia  di  Giesù,  vnico Milionario 
del  Mcffiu), Regno  nafcoflo  fra  le  montagne,  poche  giornate  lontano  chiamato 
il  Padre  Leonardo Sinaino  Napolitano, huonio  veramente  Apoftolico,  penite- 
le, crigcrofo, il  quale  vclUua  al  modo  di  GcntiJicovnfolpanojchc  dalla  cin- 
ta lo 
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fa  !o  cuopriua  fino  al  ginocchio  » felino , itiuoho  in  va  lenzuolo  di  color  ce* 
nericio,  con  che  diotua  di  facilitarli  ia  conuerfione  degl’ Infedeli , non  man- 
giami mai  carne»  ne  bcueuavino,  oòligandofi  all 'attinenza de'Gentiii, per 
nonfcandalìzzarli.  Dornuua interra fopra d’vna;pellc dicapra,fcmprc fcrc- 
aio , femore  allegro . Vdij  la  faa  Confetti onc  di  due  anni  , clic  tanto  tempo  eraj 
non  ha  ucuahauuta  comtnodicà  di  Sacerdote,  e ammirai  in  lui  la  vicad’vn  An- 
gelo, conofccndo  quanto  puole  la  grana  del  Signore,  in  cht  fi  fida  allafua 
protcttione  pcrbcneùcioddl’ani'iie  . Prima  di'partire  , inircgalòdi  due  |>o- 
zuari  bclliflimi , quali  ricguc:  piiìperlaitnuadcllaperfona,  che  per  la  prctio- 
iità  delle  pietre. 


cap.  x l; 

"Partenza  da  Canxnorcùn  tuttoil  ximtnente  del  aggio  • 

• ».  • « ' 

F ila  tutti  li  viaggi  dell’India , quello  per  li  Regni  del  Nair , e Samorino  , e 
Io  più  lìcuro , perche  fi  cantina  con  Giancadas,  lo  più  pcricolofo  à chi  foa 
l'interna  • Quelli  Cianca das  fono  huomini  Gentili,  li  quali  compromcttenda 
per  poca  mercede  la  vita  propria,  c di  tutti  li  Tuoi  congiunti,  per  ficurczìM-* 
dc’pa (faggi eri , li  fanno  lcorta  da  vn  luogo  all’altro  , con  rigorosi  ofleruan  'a 
di  lede.  Sealcuno  volcfTc  nuocere  à quelli , quelliper  diffonderli  fi  farebbero 
vccidere  , e riceuendo  loro  alcun  ingiuria,  tutti  licongiunti  s’armano  lino  à 
morire  per  vendicare  l’offèfa  . Li  Gentili  Malauari  ,come  altroue  dirò , fi  di- 
ndono in  più  caffo,  forti,ò  gcnci\icioni, fecondo  l’e(Tèracio,ò  mefticr,chc  per- 
ticano : li  foldatifono  Tempre  foldati, con  tutti  li  loro  alccndenti,òdcfccndcn- 
ti  : gl’artdìci, Tempre  artefici,con  la  niedciìim  dcteruiinatione,di(linguendo!ì 
Irà  loro  in  più  gradidi  nobiltà , fecondo  la  qualità  della  profettjonc.  Quelli 
della  niedcfima’ catta  fi  mirano  tutti  come  fratelli , perciò  offefol'vno,  tutti 
lonoobligatialla  vendetta,  nel  che  fono  tantozclanti,  clic  non  v’c  legge  fràdi 
loro  più  attferuata.  Vn  figliuolo  bada , quando  fij  di  Cada  temuta,  per  dare  a 
chiunque  il  tranfito  lìcuro  , per  quelle  Terre  • Però  fc  li  Giancadas  fono  vec- 
chi, Tempre  c meglio,  & il  rifpetca  è maggiore. 

Il  Capitano  dunque  della  Fortezza , doppo  alcuni  giorni  di  ripofo , per  piti 
abbondare  di  ficurezza , temendo , che  li  Ladroni  ci  ordifsero  di  nuouo  qual- 
cP^cradimento  per  terra  , prouedendoci  di  fei  Giancadas,  tutti  differenti  di 
Cade,  le  migliori,  che  habbi  quel  Regno,  fra  quali  vi  erano  due  vecchi  dt 
grande  autorità  ; trouati  li  huomini , che  doueuano  carrettate  le  robbe  $ pro- 
uidi  di  miglior  Interprete , con  ogni  carità , e follecicudine , procurò  quanto 
ticranecedàrio  perii  rimanente  del  viaggio.  Il  Padre  Guardiano,cantati  vna 
Medi  dello  Spirito  Santo , con  buona  inufica  , c folennità , ci  regalò  d’alcunc 
galanterie  ; doppo  di  che  alli  29.  di  Gennaro  , con  buona  comitiua  dì 
gente,  ci  licentiaronofrà  milleabbacciamenti,  e precationi  di  felice  fuccefsc. 

1 rimad’arriuarc  alla  coda  de’Ladroni,pafsamo  Carla , Rina,  ed  altre  Terre  del 
Mair^ópetentemcnte  grandi, mà  vili  per  la  qualità  delle  cafe:  Quelle  della  pri- 
ma erano  di fango,quellc  della  feconda  di  legno,a(Tai più  larghe  nella  ciina,chc 
nel  fondo>aperte  ne’quatrro lati  per  ticsucrc  ilfrefco.  In  Carla  vidi  vn  Tempio 
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d’idolimolto  grande  > con  due  Stagni,  ò Lauacorij,  vno  per  li  BrahamanM’a!1- 
tro  per  il  popolo , grandi  ,belli  iabr  icaci  di  pietra  viua,  confcale  della  mede* 
finia  materia,  per  fccndcre  all’ acqua , & alcune  piante  antichiffimc  di  Bare» 
draordinariamente  grandi , ornate  con  picdidalli  di  viuo  , ben  lauorati,  am- 
pli, quadrati,,  doue  venerando  quelli  legni,  pongonoli  Gentili  le  loro  obla- 
tioni. 

Il  giorno  fcguentc  paffunmo  Tcrapatano , luogo  de’ Mori  grande  » belio, 
mercantile , 1 ìrigich  Terra  plcciola , c di  poca  dima  . Aldi  trcm’vno  comin- 
ciammo in  Maino  à toccare  li  nidi  de'Ladroni , popolacioni  ftefe  lungo  la  nua 
del  mare,  grandi,  ricche , e numerofe  di  gente,  viliffime  però  nelle  fabriche 
doue  non  hanno  alcuna  giurifdittionc  temporale,  mi  dependono  in  tutto  da  I- 
li  Gentili,  benché  più  volte  habbino  tentato  di  efimerfi.  Prima  di  paiTarcil 
fiume  fi  pagò  certo  tributo  , doppo  d' eitr  paflatr , fummo  di  nuouo  impor- 
tunaci da  vngioame  , il  quale  con  maniere  eforbicanci , hor  ei  rigettali!  nel 
camino,  hora  prendendo  le  robbe,  non  voleua  Iafciarci  quieti,  ccn  mezzo 
giulto  doppo  Iungocontrafto , comprammo  la  liberti  • Late  iato  Soiubi  V illa 
di  poche  cafe,  arriuammo  in  Moncinge,  luogo  infelice,  nafeofto  dietro  vn_* 
Cado,  douetrouammoh  marinari  del  noftro  Parò.  Non  iafciarono  di  farci 
qualche  accoglienza;  con  tutto  ciò  la  memoria  della  loro  mala  volontà , era 
tanto  ingrata , che  paliamolo , fenza  più  addomcfticarlì  con  effi . La  fera  giun- 
ti in  Bergare  , luogo  grande , fummo  vifitati  da  molti  Ladroni  ,Ji  quali  pro- 
polle diuerfe  difficolta  circa  lanollra  Santa  Fede  maflìmamence  erre»  la  Trini- 
tà delle  Perfone , il  P.  Fr.  Matteo  prattichiflimo  dell’  Alcorano , e più  della~* 
Lingua  Arabica,  domandò,  cheli  facdTcro  venire  il  loroCafis  : lo  chiama- 
xono,  c ripigliando  il  Padre  li  dubij , con  il  Tcfto  mede  fimo  della  loro  legge, 
gli  prouò  la  verità  del  Mifterio  ineffabile  , con  che  ammutito  il  Sacerdote  ,-e 
Jifuoi adhcrenti,  ci  Iafciarono  fenza  più  replicare  parola.  Soprauennero  li 
due  figli  del  Capitano  , che  haueuano  procurato  di  condurci  captiui,  lodati, e 
fianchi,  li  quali  fparfero  per  quelle  genti,  che  haueuamo  gran  quantità  di  de- 
nari, «ricchezza,,  à fine  di  dimoiarli  per  qualche  nuouo  tradimento.  La_» 
buona  guardia  de’Giancadi , gli  tol  fe ogni  commodità  di  eflcguire , ciò  che_j* 
la  barbarie  gli  fuggeriua . Già  tardi  venero  molti  fchiaoi  carichi  di  ferri , 
catene  à chiedere  qualche  elemofina , raccontando  le  grauezze  delle  loro  pe- 
ne ; gettarono  più  volte  defi  per  terra,  abbracci  andò  con  drilli  ,c  pianto  ama- 
riffimo  li  nodri  piedi , con  che  ci  laccrautnoper  compadrone  il  cuore , mi 
■Vedendo  d’effere  odèruati  da 'loro  Padroni  ,pcr  all'horanon  corrifpondemmo 
alle  loro  richiede , miglila  mandammo  alle  Halle  ».  doue  di  notte  li  tengono 
t inferrati.  Ripofati  alcune  bore , rifucglùti  dalli  Giancadas  , conilchiaro 
della  Luna  partimo,  lafciando  la  via  ordinaria  per  non  ricadere  in  qualcho 
nuouo  pericolo . Doppo  alcune  migl  ia , ci  trouammo  in  vna Campagna  palo- 
dofa,  mondata  d’acqua,  quale  per  due  horc  fùnccclfarioguazzarc , bagnati 
fino  alla  cinta.  Qucdocidaua  iaftidio,  màpnìil  fofpctto,  con  il  quale ca- 
minauanolenodreguide,  per  li  continui  fifehi,  drili,e  voci,  ches’vdiua- 
.no  uerfo  la  marina.  Quando  Dio  volfc,  lafciata  vna  Fortezza  del  Nair  , à 
fronte  della  quale  era  vn  lauatorio,  ò ftagno  di  gran  fpafa,  grungemnio  fi. 
nalmcntc  al  fiume  di  Digitali,  nido  principale  de' Pirati  doue  padàto  il  fiu- 
: n»e,  pet  edere ÌQ dato puì ficaio , couùn^aiimio  à rcfpirarc  già follcuati dii 
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Sollecitando  il  paflò,  parte  per  la  fatica , e vehemenza  del  moto  parte  per 
il  freddo  dell’  acqua  precederne  , mi  fi  ritirarono  tanto  li  nerui , che  non  po- 
teuo  più  reggermi  Coprali  piedi  , non  che  caulinare  ; con  tutto  ciò  doppo  ha- 
uer  ripofato qualche  fpatiodi tempo  foprad'vn’  arenale»  paifando  Tiririgc , e 
Putior  ,arriuammo  con  palio  lento  in  CouLmdi,  doue  ci  fermammo  oppref- 
fi  dalla  fatica . La  mattina  feguente  «giunti  in  Potengali , le  guide  con  prete- 
ilo  di  andare  à pranfo,  li  rufeofeto,  c non  li  latitarono  pili  trouare  lino  ì 
fcra_». 

Volendo  noi  pafsare  di  notte  Calicut,  Città  grande  trottammo  ersere  gii 
auuilàto  l’Agentede'Portughcfi , il  quale  mandati  alcuni  huomini  alla  mari- 
na > cercarono  quanto  poterono  d’impedire»  il  pafso  • Non  pofsQ  dire  quanto 
ci  3flifse  quello  accidente,  temendo  d’cflcrc  caduti  nel  laccio,  che  fin'à  quel 
punto,  con  tana  diligenza  fuggito  haueuamo.  Mi  dolcuano  tanto  li  piedi  9 
cheogni  pafso  mi  era  y n tormento,  con  tutto  ciò  farci  andato  carpone  per  non 
reftarciui  inchiodato.  Rtcufammo  di  cnttarc  nella  Città,  facendo  dire  all' 
Agentc,che  andauamo  con  tutta  follecitudincà  Coccino,pcr  intcrcfsedi  Sua 
Santità, e della  Sacra  Inquifitionc,c  che  ogni  dimora  ci  farebbe  pregiudiciale , 
mandò  egli  più  gcntc,diccndo,chc  non  c’impedirebbe  il  viaggio, mi  rolcua  af- 
ficurarlo.-  che  andauamo  male  lènza  la  fuJ  dircttione  ; poiché  douendonoi 
partire  doue  era  il  Re  disamorino  con  l’efsercito,all’hora  difguftato  co’ Por- 
ri) ghefi  , cranamo  per  incontrare  trattagli  grandifsimi , fenza  giungere  al  fine, 
che  pretendemmo . Longi  da  Calicut  vn  miglio  crauamo,quando  giunfe  que- 
lla feconda  ambafeiata.  Tornando  dunque  per  importuniti  alla  Città  , cro- 
oamn  o,chc  veramente  parlaua  da  vero  amico,  e Diocivoleua  per  fijo  ruez» 
zocondurrc  ficuri  al  luogo  della  Milsione  • Indicibili  fonol'amoreuolcfczc,  le 
cortclic,  ed  aifcttocon  quali  ci  accolfc.  Replicò  le  difficoltà,  che  per  terra 
corrcuano,  ctdifse,  cheprocurarebbe fubito l’imbarco,  mandandoci  coni! 
f uo  Interprete  per  mare , fino  al  luogo  prctefo , e ci  afsicurò , che  non  hauref- 
fimohauuto  più  trauaglio  alcuno.  Per  cfscre  la  notte  precedente  Jafoicnn  ti 
dilla  Purificauonc  di  Noftra  Signora,  volfc  egli  con  tutta  la  fua  famiglia  con- 
tcfsarG  5 doppo  diche  ci  diede  vna  buonifstma  cena . 

Apparecchiati  due  Toni(  certa  forte  di  barche  d’  vn  fol  pezzo  ) dandoci  il 
fuo  Interprete , yn  altro  feruitore , ed  alcune prouifioni  di  rinfrelco,ci  liceo» 
liònclftrcdel  giorno.  Portauano  li  marinari  cappelli  tcfsnti  di  paglia^  co  fa 
che  mai  viddi  m tutto  l'Oriente)  con  ala  larga  tefìiera  accuuunata . Vogaua- 
no  fempre  vicini  à terra , doue  erano  molti  pefeatori , con  tanta  gran  quantità 
dipefee,  che  haueuanocolme  le  barche  • Per  vna  tara  (moneta,  chcvalevn 
baiocco)  ne  comprammo  vna  ceda  piena . Quefto  per  la  maggior  parte  è Ca- 
usila , fpccie  di  lardcllegrofse  quali  fai  ano,  c fanno  feccare  al  Sole  : ilpiil 
grafso  lo  gettano  come  nociuo;  perciò  tutta  1 a fpiaggia  del  Malauar,  ncfuol' 
efsere  ripiena  . In  alcuni  luoghi  ve  ne  fono  in  sì  gran  numero,  chcnecarica- 
rebboho  li  Carri . Quello  fcrue  di  parto  alli  Cani , ed  alle  Cornacchie  ; mol- 
te volt  r ne  cauano  certo  oglio  crafso,  nero,  qual  chiamano  Sciflfa , per  vngc- 
xe  le  Naui . 

Pafsammo  Cinacotta  fituaca  alla  bocca  del  fiume  Ciali , doue  li  Portughefi 
hebbero altre  volte  Fortezza;  pocodoppoCarraendi>eBerengarij  finalmente 
Tanur,  giurifdittione  d*vn  Prencipe  pamcolareyiouc  fono  molti  Chriftiani, 
con  vna  Chiefe  afsai  comtnoda , copiigu*  alla  quale  uoaafi  n»  PM>[>  molto 
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fertile,  altre  volte  derile  ,edinfeconda  , per  mancanza  d'acqua , ondcchii- 
mali  fino  al  giorno  d’hoggi  Carhingc,  che  vuol  dire  deferto  . Quando  S.  To- 
rnato giunfe  in  quefti  lidi,  dicono  vi  faccllc  vn  picciol  foflo  > e dandoli  la  bc- 
nedittione , nè  fcaturi  vm  fonte  tanto  copiofa  , che  hor  bada  per  maffiarc  quel 
terreno  » e per  renderlo  fecondo . La  fera  pigliammo  Porto  in  Panani,douc 
perlaltanchczza,nonhauendo  dormito  la  nott  e antecedente  >.  e più  per  l’ar- 
dore del  Sole,  che  ci  haueua  (lorditi,  gettati  fopra  d' vnaftuoram  terra  , ci 
addormentammo  fenza  cena . A mezza  notte  ripigliammo  il  viaggio, g munen- 
do la  mattina  per  ternpoi  Palar,  primo  luogo  della  Miflìone,  godendo  infi- 
nitamente di  vcdcrci,doppo  vn‘ anno  di  viaggio  nel  termine dciidcrato.  11  Vi- 
cariodi  quella  Chiefa  al  principio  fi  nafeofe,  màriprefo  dall’Interprete  diCi- 
hcut , venne  à riccuerci , con  tanto  fudìego , che  fc  bene  fapcua  la  lmgvn  Porr 
tughefe , mai  volfe  parlarla , rilbon  Jendo  per  terza  pcrfona,con  oiTéruarc  di- 
ligentemente lenoftre  parole  .Entrammo  in  Chiefa,  la  quale  è aliai  bella,  con 
Altare  indorato , e pittura  adii  buona  di  S-  Ciriaco  Martire,  doue  fermati 
qualche  tempo  in  oratione  , il  buon  Cadanare  ( cosi  chiaminoli  Ecclciìadi- 
ci ) comincio  à domedicarlì  vnpoco,cci  ditte  quiTctaJo  dato  dcllaClindia- 
nità,  quali  lifcntimcncidel Popolo  , qualilc  pretenfioni dell’Arcidiacono  , c 
foggiunfe,  che  trouandofi  quello  già  fcolfo  da  moki  auuilì , punto  dal  rimor- 
fo  della  confcienza,riprcfo  da  moki  fcgnicuidentcmcntcmiracolo!ì,il  megho 
era  portarfi  à dirittura  da  lui  in  Rapohno,doue  all’hora  fi  trouaua,fenza  tocca- 
re altro  luogo  de’  Portughclì,  promettendoci,  che  ci  riccucrcbbe , come  ve- 
nuti dal  Ciclo  ; refolui,diceua,cutta  la  Chnllianità è guadagnata  . (ìli  fcrif- 
fe  eglimedefimo  vna lettera, nella  quale  ditte  d'haucr  vidi  li  Brcuidcl  Sommo 
Pontefice,  conofciuta  la  noflra  ingenuità , c buon’  ìnccntionc  ; dandoli  buona 
fpcrauza,  che  ne  riportarebbeconfolatione  compita . Circa  il  mezzo  di  del 
giorno  feguente,,  pattati  certi  luoghi  douc  haucuano  pcfcaco  molti  pefei 
Cani  di  draordinaria.graodezza , con  alcune  hore di  notre,  lalciammo  il  ma» 
Xe,  entrando  per  il  fiumegrande  di  Aicotta  , luogo  doucS*  Tornato  sbarcò, 
mando  entrò  nell’India,  etirando  fotto  Paliporto  , Cadcllo  de’ Portughclì, 
sfiiggendo  Cranganor , che  li  dà  al  lato  , nauigando  per  Tacque  di  Goccino, 
con  poche  hore  di  giorno,  lcnz’efTer  villi , nè  fcopcrti  da  alcuno,  arrotammo 
al  luogo,  già  canto  defiderato,  doue  nfiedcua  l’ Arcidiacono  • 

Sbarcati  mezzo  miglio  lontani , precedette  l’Interprete  con  la  lettera  del 
Vicario  di  Palur  » i darli  parte  del  noilro  arnuo  : ma  quello  non  fece  motiuo 
alcuno  di  allegrezza:  piti  todo  modròdicontridarlì.  Chiamati  perciò  li  fuoi 
Adldenti  à configlio,  rifolferodioonammcttcrcinellaChiefadiS. Maria  , 
douc  eglidimoraua»màdi  fequedrarci  in  altra,  dedicata  àS.  Giorgio,  molto 
folitaria,  doue  per  hofpitiociùì  affegnato  il  Coro,  al  quale  fi  afeendeua  con 
vna  fcala  di  legno  fracida , nella  quale  mancauano  per  maggior  ìncommaditi 
molti  gradini . Qui  fi  cominciarono  le  conferenze , li  trattati,  cdiligenzO 
Ber  la reduttionc  tfl  quella  Chr dilaniti». che  dirà  il  libro  feguente . 
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Peli’  Orìgine,  Gontiniiatìoné,  Scifsna^  Riti,' 
Coftumi,  c Goucrno  delli  Chriftiani  diSàn 
Tomafo,  con  quello  li  fece  nella  prefen- 
te  miflìone  , per  la  loro 
rcduttiono  > 


cap.  primo; 

Dell’  Crimine  deìli  Chrifìiani  di  San  Tomafo  • 

•ERRORE  canfa  differenti  gl'efFetri  nel  Santo , ej 
nel  Peccatore.  A qucfto  toglie  le  forze,  à quello 
quando  è riconofciuto  le  aggiunge.  Quello  rimane 
dalla  caduta  piti  cepido, quello  piti  inferùorato,efo- 
lo  defiderofo  di  rifarcirla  : cosi  fuccellc  à S.  Tomafo: 
L'infedeltà  li  macchiò  il  cuore , doppo  li  fcrui  di  (li- 
molo, acciò  con  rifolutione  maggiore  concile  alle 
parti  più  remote, alle  nationi  piti  barbare,  pcrannun- 
/ t-ag^ii  ciarlila  verità  del  Vangelo.  Dire  non  lì  puole,quan- 
to  tra  uagliò  quello  Santo  per  Chriflo  . Gi’altriheb- 
j m torte  chi  ynaProuincia , chi  vn’  altra,  quello  volle  l’Vniuerfo.  Da 
aorronio  , e Calinoli  caua  , che  dalla  Mcfopotamia  , vicino  ad  EdelTa,  co- 
mincio il  Circolo  delle  fatiche,  lo  continuò  per  la  Per/ìa,  confini  defla  Tar- 
tara, Caucafo predicando alli  Partiti, Medi , Battri,  Hircani,e  Taproba- 
ni  , lino,  che  ginnfe  inCambale»  Città  chiufa  in  amenissima  pianura,  frà 
u monti  piti  alpri  della  China , e Stati  dei  gran  Mogor , fopra  del  Regno  «li 
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Sian»  qual*  ecrciutal’  antica  Tibcte,  doae  anni  fono  fù  trouata  vn’  antica,  e 
fiorita  Chriftianità,  la  quale  haueua  Vefcouo  proprio,  folitario,  eremita,  e 
di  gran  credito,  molti  Sacerdoti,  erichHIinie  Chicfe;mà  per  le  molte  neor, 
perle  firade  ajpeftri,  ed  incotrir.odità de'  viaggi,  già  quafi  vn  fecole refta di 
nuouo  nafeofta;  Di  là  fi  crede  ritornane  à rinedere  IcfueChiefe  primicre;poi- 
chefi  sà  di  certo,  che  fi]  à predicare  neIJaGcrmania,  e pafsò  al  Brafilc,  co» 
me rifcrifceilPadrcEminueiediNobrega , cdaH’Ethiopia,douedcppoha- 
uerccrrmunicara  la  luce  del  Vangelo  all*  Afia , all'Europa,  all'Amerjca  » ed 
all'Africa , per  il  mar  rollo , ripigliò  il  viaggio  per  l’ India  • 

Di  paffaggio  toccò  T Ifola  di  Socotra,  quale  guadagnò  à Ch rifio , Joue_> 
quelli  naturali  conferuano  fino  aldi  d'hoggi  il  nome  Chriftiano,  pcròniuna 
notitia  vera  della  Fede  • Portano  il  titolo  materiale , fenza  fapere  la  cagione  » 
La  prattica  con  Gentili,  la  foggettione  già  da  mola  fecola,  alli  Mahomett*-' 
ni,  gli  hà  talmente  confidi  ntlli  fentimenti  di  Religione,  che  formano  vn_* 
mifio  di  molte,  fenz'a  fapere  qual  iìj  la  loro  propria.  Adorano  la  Luna,  offe- 
rendoli molti  facrificij . In  certo  tempo  dell’anno  ,hanno  per  confuetudine  d* 
offerirli  cento  ulte  di  Capre,  riconofccndo  da  quello  Pianeta  ogni  loro  bene. 
Si  circoncidono  , abbonicene  il  vino,  c pili  Ja  carne  di  porco.  Fanno  Chicfe» 
quali  chiamano  Moquame,  ofeure,  baffe,  fporche,  delle  quali  ogni  giorno 
vngcno  le  pareti  con  butiro-  Ncgl’AltarincnhannoaItro,cheIaCroce.  Vn 
fai  lume , con  vn  candeliero  Tadorna.  A quella  portano  fingofar  venerationc 
fenza  fapere  daTal  tro  ir  ©tipo,  che  la  traditene  antica  de’loro  maggiori . Con 
efia  fanno  le  procefiPcni , verfo  di  quella  recitano  le  loro  preci.  Trcvoltcal 
giorno,  altre  tante  di  notte  > al  fegno  di  certo  Jcgnopcrcoffo,cheliferuedi 
Campana,  fi  congregano  alla  Chiefa , doueabbrugiano  molto  incenfo,ed  al» 
rri  legni  odoriferi;  Li  Sacerdoti  li  chiamano  Oda  mbo,  eletti,  econfacratt 
dal  Popolo.  Quelli  non  durano  fempre,  mi  ogn'anno  li  mutano,  raden- 
do li  aeri  alli  primi,  qualipoircfiano,  comepriuilegiati.  Vedono  come  gl’ 
altri . Vnafol  Croce,  quale  portano  nel  petto, piena  d’occhi,  Iidiffinguedal 
laico  } Se  la  dannoad  alcuno,  ò gli  viene  tolta  , li  tagliano  infallibilmente  la 
mano-  Quelli  fonoGiudici,  definendo,  condannando,  & ordinando  ciò, 
che  più  li  riacc , fenza  appellatione . Ofsetuano  tutti  il  digiuno , quale  comin- 
ciano , con  la  luna  nuoua  d’ Aprile  , e gli  dura  fefsanra  giorni  continui . In_a 
quelli  non  mangiano  carne  , latticini} , nè  pefee . L'herbc  incondite , Si  i dat- 
tili appalliti  fono  il  loro  nutrimento . Del  Bactefimo , ed  ©gn’altro  Sacramen- 
to già  lì  fono  feordati , onde  fciogliono  con  facilità  il  matrimonio,  yiuendo 
con  molti  ceflumi  barbari  , quali  toccarò  di  pafsaggio  nell’  vltimo  li- 
bro • 

Giunto  dunque , che  fu  S.Tomafo  inCranganor  ,all’hora  Regia  dc’Mala- 
uari.hoggi  Fortezza  de'  Portughriì,e  Sedia  Archicpifcopalc  di  quelli  Chrifiia- 
ni,  diche  ne  celebrano  fella  particolare  alli  tré  di  Luglio,  con  ilfeguertc  mi- 
racolo, come  fi  raccoglie  dalle  memorie  amiche  di  quella  Chiefa , conueru' 
gran  parte  del  popolo . Trou3to  in  efiafi  da  vn  Brahmane  5 quello  gli  diede  fa- 
crilegamentevnfchiaffo  • Il  Santo  con  la  prima fercnità,  pregando  il  Signore 
perla  diluifalute,  gli  predirsela  perdita  della  mano.  Poco  pafsò,  che  affer- 
randola vn  cane,  con vnmorfogliela fpiccòdal  braccio.  Compatendo  1'- 
Apolloloil  cafo,  tollcal  cane  la  mane,  e l’applicò  al  Brahamanc,  già  contri- 
to» e ccn  il  fegno  della  Ciocc,  lenza  lafciax  legno  d'cffefa,  glie  la  redimi  ri- 
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lanata  . Auuifato  il  Re  del  fatto  , attonito  per  il  miracolo , gli  concerti  non 
folodi  liberamemcprcdicarclaFcdc,màdiedcIicominoi!icà  di  lubricare  vna 
Chiefa,  della  quale  ne  foprauanza  vna  gran  parte,  non  molco  grande  , con_* 
Volta  acuta  , quali  à guifa  di  cuppola . 

Porti  quelli  primi  fondamenti  » feorfe  IaCortadiTanur  .pafsò  a Coulano, 
fette  giornate  lontano , di  douc  Euangchzmndo  à diuerfc  Terre  frà  li  due  termi- 
ni del  Maleuar,chiufc  liprimi  principi]  di  quella  Tua  nafccntc  Chiefa.  Final- 
mente, partitili  monti  aprirti  mi  de’  Malcalì,  per  le  Terre  del  Madurc  .giunte 
alla  Córta  Orientale  nella  Cittàdi  Ca  lamina  , da  gl'indiani  detta  Maiale , hor 
Mcliapor,  che  vuol  dire  Città  de’ Pauoni,  si  per  ertine  quell’  Vcellofua  infc- 
gna,  conte  la  moltitudine,  chele  fue  felue  nutrifeono,  la  quale  in  quelli 
tempi  era  la  prima  fcala  dell’ Indie,  Emporio  dell' Oriente  • Qului , comQ_j 
in  luogo , i]  quale  doucua  edere  priuilcgiato  dal  fuo  martirio , depili  cario 
delle  fue  reliquie  , s’applicò  con  diligenze  maggiori,  per  coltiuailoallagra- 

tu  • ly 

Lo  fauori  il  Cielo  con  la  feguente  occalionc  . Portò  il  Mare  vna  Nane  sì 
grande  al  Lido , che  molti  huomini,  con  l’aiuto  dcgl’Elcfanti  » non  la  po:c- 
uanomuoucrc.  Il  Santo,  pieno  di  confidanza , fi  efibi  di  condurla  (blo , do- 
“c  li  comandartero . Animella  l’offerta , premi  te  il  legno  della  Croce  , e legan- 
do con  la  propria  cinta  la  traue  ,la  guidò  molti  palli  lontano . Quello  li  diede 
tanto  eredito,  che  acclamato  per  huomo  prodigio  fo , per  architetto  fopr’hu- 
mano , tutti  cominciarono  à venerarlo.  Bramofo  il  Rei, tome  fcriue  il  Maru- 
Io,  d’ampliare  la  fua  Reggia , gl’cfpofc  il  penfiero , gliaddofsòl’imprcfa  , e.» 
per  facilitare  il  principio  , gli  fece  pagare  groflafommi  d’argento  • S.  Torna- 
rti, che  foloimraua  alkmanfioni  eterne,  & era  guidatoda  inrtinco  fuperiorc, 
bramofo  d’aflicurarc  la  falutc  al  Principe,  congregati  li  poueri , dirtriou!  tutti 
li  denari  in  elemofina.  Saputoli  il  fatto , Rimando  il  Rè  di  erti-re  delufo , lo 
minacciò  di  reciderlo . Dio,  che  reggeua  la  caufa  dcll’Apoflolo , chiamò  in 
quella  occorrenza  il  fratello  del  Re  à morte , Unitale  poi  refufeitato , per  ope- 
ra del  medefìmoSanto , rifer  d’hauer  virto  nel  Cielo  vn’ edificio  ricchi  filino  di 
gemme,  e d'oro,  fa  bacato  per  le  mani  diTomafo,  con  i’elemofina  predetta}  del 
quale  haucu.»  intefo  ertele  dtrtinato  per  il  Re,  ogni  qualvolta  non  fc  ne  rcndef- 
fc  con  la  durezza  indegno  • Quello  alletratodalla  prouisfli , mofso  dal  mira- 
colo ,mà  più  dimoiato  da  Dio , confcfsò  l’errore,  vqicvò  il  Santo,  & abbraciò 
la  Fede. 

Con querto fondamento,  profeguì S. Tornate)  più liberamente  à predicato 
l’Euangclo,  guadagnando  ogni  giorno  moltirtimc  Anime  ;i  Chriflo . Crefeiuti 
li  Fedeli , prcucdcndi  forfi  la  morte , ò per  più  artìcurarli  contro  la  perfecutio- 
ncdc'Gentili,  ordinò  alcuni  difccpoli  Vcfcoui , e Sacerdoti,  con  facolcàalli 
primi  di  fubrogarc  fucccfliuamcntc  altri  per  il  gouerno,  e mantenimento  de’ 
Sudditi . 

Frememmo  li  Brahamani  , arrabbiaua  il  Demonio  , vedendo  , che  il 
tredito  degi’  Idoli  giornalmente  mancaua  , perciò  rifoluendo  di  dar  morte  all' 
ApoftoIo,mcntrefaceua  orationc  in  vna  grotta  folitaria  , poco  lungi  dalla  Cit- 
tà, con  lancio l’artàlirono  , e I’  veliero*  Si  turbò  la  nuoua  Chiefa , con  la  mor- 
te del  proprio  Padre  , e Pallore  ; con  tutto  ciò  irrigata  con  il  fanjgue  di  chi  gli 
haueua  dato  Pelli  re , e la  vita , non  folo  fi  mantenne  , ma  per  inolt’annLcrcbbc 
con  ertimi  ic  di  fingolar  virtù,  e perfetuonc  • Ardendo  lt  Gentili  di  fdegno,  fi- 
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nalmcntc  per  fu  j fero  il  Re  IiNarfìnga , ò Bt  fraga  , come  q’ifJIoi  cSepretettì- 
dcun  diretta  fuccclfionc  à quel  Regno  » che  li  petfcgmtafse  . Mofso  da  qucfti 
condili,  afsali  con  tal’impeto  , e furore  la.  Città , chic  per  nom  rimanere  tj 
Chnftiaui  tuta  trucidati  dai  nemico , buona  pane  fc  nt  fuggì  fri  le  montagne» 
di  douepoi  raccogliendoti  ilei  Muiauar  > come  in  luogo  IÌcuto  , vnfcndofì  x 
qyeilidiCtanganor , èCoulano,  fi  Aabilrqucffa  Chiefa , prima  dótta  di  An- 
gangli,  bora  di  Cranganor , la  quale  ho:mai  è tanto  crefciuta  , che  fi  conta- 
no in  quella  piu  di  du  tento  milaaniinedi  communione  » diuife  in  ottantafei 
Parocchie  • Nel  ibi  Regnodi  Goccino , fono  yenti  otto  • In  quello  di  Cartur- 
te  , da  ahti  detto  di  Barcatti , ò della  Regina  dèi  pepe , per  la  gran  quantità  f ■ 
che  fi  raccoglie  ne'fuoi  St  ti,  \ inticir.que  • Noue inqoellodiTecancmi.  Set  in 
quello  di  Carirnbai  , l’ altre  fono  tutte,  difperfe  per  le  giurifiiicioini  dt  ?cnt{ 
Kegoli»  non  piti  di  tre  , ò qtmiro  per  Statò. 

Nelle  montagne  de  Malcali  teda  ancora  qualche  reliquia  del  nomeChriftia- 
no  benché  poco, ò niente  della  Fede.  L’afprezzi  dc’tnonti , il  pericolo  de*  viag-t- 
gi  , per  li  molti  Elefanti  filucftri,  per  le  Tigri  icopiofe,  per  li  Serpenti  di 
ftraordinarij  grandezza,  e per  il  numero  infinito  di  Scimic , màpiù  la  fierez- 
za del  medefimo  popolo,  già  molti  anni  li  priua  della  cómumcatione , con  altre 
dcirindia  , onde  viuendofolitarij,  cntczzofeluaggi  finutrifeonocon  quello, 
clic  giornalmente  guadagnano,  con  l’arco  nella  caccia  ,ò  con  frutei  bofcarcc- 
ci.  Altrocibo  , altra  dclitia  , non folo  non  1, hanno  » màglie  del  tutto  inco- 
gnita. Non  formano  le  cafc  in  terra , forlì  perle  molte  fiere,  le  quali  non  Ir 
lafciarcbbei'oripolatcficuri,  màsti  le  pianici  dou;  tcffbnolc  loro  Capanne* 
Le  migliori  occupano  due , ótre  arbori  vniti , con  traui  appoggiati  a Hi  rami 
piti  groffi  : La  deprezza , con  la  quale  fecndono,  e defccndono , lenza  beneficio 
di  fcala , e mirabile . Le  Scimie  , ò li  gatti  non  fono  piti  veloci  • Fra  loro  vi 
fono  molti  Pagani,  quali  non  hanno  cognitionc  alcuna  di  Dio*  Adorano  li 
Sepolcliri  delloro  maggiori,  aaanti  ii  quali  accendono  molti  lumi  ,c  porgono 
le  loro  preci  > le  quali  fono  tutte  indirizzate  à pregarli  dcilaioroprocctione.cd 
affìfienza  : li  Chnfilani  hanno  vna  Ghiefa  dedicata  alI’Archangclo  Santo  Mi- 
chele ; però  già  molti  anni  fono , che  rimangono  lenza  Sacerdote,  ò MiniAro, 
priui  de’Sacramenti , cdag’mifpirituali , fi  che  refeano  del  tutto  abbandonati 
«UUgnoranza,  all’infedeltà,  Si  aliatone. 
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alcune  immorie  dell’Jtpof.o'o  s.m  Ttmafo,  conle  quali  quAa 
Cbriliianìtà  uba  Immuta . 


f~\  Lire  le  Chiefe  mcntouatc , .molte,  cfmgolàri  fono  le  memorie,  con  le 
quali  l’ApoAalohonoiòqucAafuaChriffunit.ì , alcune prodigiofcr  tut- 
te cfficacilTìme,  per  rifuegliarc  nell*  animo  dc’poftcri  grande  la  dima  , e par-* 
tieohrc  Paffete  ione  verfo  di  chi  gli  diede  la  vita  ditìnrito  , gli  apporrò  la  luce 
del  Vangelo,  e li  partorì  al  Cielo  . La  prima  è la  terra  irnbmuu  del 
fuofinguc  , trouata  1’ anno  mille  cinquecento  qi.-ri.-ea  fette,  n;l  luogo 
del  tuo  martirio  kpoita,  tanto  vermiglia  , e tinta,  come  fc  .’Ii’ho:«  f ffè  Aat* 
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confucrCx , c bagnata . Parte  di  quella  tu  Risata  per  Portogallo  , parte  rimano 
deportata  nella  Chiefa  di  noftra  Signora , fabricata  nel  mede  fimo  luogo  , cu- 
Tlod  ita,  con  quell’  h onore , criucrcnva,  ebe  merita  s granteforo  . 11  Cielo  1* 
autentica  con  molti  miracoli  ; ladiuotioncvniue'rfile  la  riucrifceconqucll’of- 
fequio , e itima » chefiJeùc-  "Nd  in :d: fimo' fondo  nacquero  certi  fiori»  per 
auanti , non  più  ••eduli  ,bora  trapiantati , ecommuni  à tutta  l’India  » perciò 
fono  fiotti  JiS.  Tomaio  vaghi»  e mifteriofi  • La  pianti  non  crcfce  piti  d’vn  cu- 
bito , con  le  fio ^lie  triangolati  » camole»  ed  aff  re  . II  fiore  fi  ripavtifcc  in  cin- 
que tòglie  vgu  ih  nj]  principio  purpuree,  nel  m:zr-o  bianche  » nel  fine  gialle  , 
culcunadellcq'^liportaPinfegnid'vnacicmicc,  allaqnlc  vnita  la  varietà 
de’colori,  {orinano  vn’Irid e aTai  bello  . Dal  centro  fpuntano  fei  verghette» 
come  fri  alle  negre  » lunghe  » con  li  capi  formati , come  fe  fiofsero  tante  lande 
tra! e quali  viu  e piti  lunga tlcli'akrc  , tutte cofe  , che  alludono  alla  qualità 
del  martirio  del  Santo . La  feconda , fono  le  molte  Croci , forni  ite  dal  mc- 
dcliino , che  in diu erti  luoghi  fi  trou  mio  » tutte  vniformi  , benché  diuerte 
nella  gran  leva . ripartire  nelle  pareti  delle  Chiefe  » douefono  vener-uc  dal 
' continuo,  bacio  deTedoii.  x.  . . . ; 

. Quelle  fono  tagliate  nelle  lamine  di  marmo , “perii  Più  bianco  , qualità  di 
pietra,  che  h ira  p:d  non  fi  nona.  La  forma  è di  quattro  lati  quafi  eguali , con.  _» 
certi  ornamenti  nell’ellrcmità.,  fimili  à quelli  delle  Croci  d.’  Caualicri  di  S. 
MiuntiodiSauoia.QuelIadi  Cranganor,  eripofla  in  vna Cappella  aperta, ed 
•4*  grandemente  riucri'a  • JPitì  vallee  fiata  vèrta  foì lenita  in  aria  per  Dm  ma  vir- 
tù , cinta  di  raggi  fplcnJidifiì'ni  *con  ammirinone  non  folo  de'Chrifiuni,  mi 
ancora  de*  Gemili , de’  quali  fi  mofs  ero  alcuni  per  tal  prodigio  à cootefs  are  l ei* 
verità  della  fede,  e lino  al  giorno  d'hoggi  molti  la  venerano  ,vifitano,  & ador- 
nano,offcrcndoli ricchi  ìi  anatunt  Quella  dfiMcliapqr  e la  più  celebre , e mtra- 
£olofa , au  imi  la  quale  oraua  il  Santo,  quando  fu  ferito  d illi  Brahmani:  onde  a 
rcflò  confpc  rfa  in  più  luoghi  del  tuo  l'angue  prctiofo  • La  lamina,  nel  la  quale  dà 
feo’pica,  non  è pui  altadiquattropiedi , tre  larga,dicolorpardochiaro  , alla 
quale  poi  fiì  aggiorno  vn'  ornamento  di  bafso  rilicuo,  che  la  circonda,  sù  la  for- 
ma d'vn niccio, e certi  altri  arabefehi antichi  malfatti,  convngirodi  lettere 
antich fisime  , le  quali  cfs.-udo  incognite  , Furono  poi  riconofcimc  uà  diuctfi 
tempi  da  certi  Brahi»  ini  del  Cmarà,  li  piufauij,edottideli’Imiievchcconcof- 
demcnrcjdof  p#  haucrd  'to  il  giuramento  di  non  alterare  la  verità,difseroqual- 
mcntc  erano  imrturate  di  cinque  lpccic  di  caratteri, de’  quali  i’vno  nons*  vniua 
con  l’altro, màciascuno  à guifa  delle  lettcre'Chinclì,ò  delle  geroglifiche  degl'- 
Hgittij,baftaua  per  cfprinurc  vn  fignificato . Eficndo  dunque  le  lettere  trentafei 
snnuincrojcon  tre  punti, li  quali  non  fono  fenza  mifiero,contengcno  Li  feguen- 
tcintcrpraationc-Ncl  tempo, che  regnaua  il  figlio  del  Rè  Sagad,il  quaK  gouet- 
pòqudti  Staci  trent’annr, il  foiose  vero  Iddio  difecic  in  terra, prefecjrne  n 1 ven- 
tre d’  vna  Vergine,  e diede  fine  alla  legge  ddliGiudci-  Dalle  loro  mani,  perfua 
libera  volon  tifo  fiume  la  pena  douuta  alli  peccati  degl’  liuomini  pioppo  hauer 
vifsuto  nel  mondo  trentatre  anni»  nc’quali  infognò  i dodici  fuoi  férm  La  verità , 
che  prcd'.caua . 

Vnodi  quelli  venneà  Maiale  con  vnbafionc  nella  mano,elcdò  vfia  grantrauc 
detta  Bagad,  portata  dal  mare  nei  lido:  con  la  iMcddim*  fece  vna  Chiefa  ,cou_> 
che  tutio  il  popolo  lì  rallegrò.  Vn  Rè  di  tré  Corone,  Chcralaconc, Incidacene  » 
Culpafdiad  , & il  Prcncipe  d*  Ertivwbatad , con  Caterina  l'uà  figlia  , e ius^I 

altre  ” 
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'altre  Vergini  » e fei  forte  di  calle  > prefero  fpontaneamentc  la  legge  di  Tomi 
per  cflèr  quella  della  verità,  cd  erto  gli  diede  il  fegno  della  SantaCroce,  pcr- 
clic  i’adorafTcro . Afccndcndo  poi  il  tnedefìmo  il  luogo  d*  Antinodor,jvn  Brah- 
mane  gli  diede  con  vna  lancia,  cd  erto  fi  abbracciò  con  quefta  Croce  , la  quale 
rcrtò  macchiata  dal  fuo  fangue.  Li fuoi  difccpoli  lo  leuarono  per  Maiale,  doue 
fvì  fcpolto  nella  Chicfa , che  haueua  fabricata , c perche  noi  Regi  fopranonù-— - 
nari,  vedemmo  tutto qucfto  , habbiamo  fatto  formare  li  prefenti  Caratteri 
3 perpetua  memoria  . 

Quella  Croce  ogn'anno , il  decimo  ottauo  di  Dccembrc  , giorno  nel  quale 
fiì  ferito  l'Apoftolo  à morte , cominciandoli  l’Huangelio  della  Mclìa cantataci 
fàofcura  , c molto  carica  di  cclorc,con  vn  luftronurabilc , particolarmente-» 
douc  cadettcro  le  gocciole  del  fangue,  terminando  l*offcrtorio  fi  fchiarifce  , 
lino  à farfi  tutta  candida , e rifplendentc  ; verfo  la  confacrationc , ritornando 
al  color  naturale  , li  rifoluc  incopiofiflìmo  l'udore  fanguigno , del  quale  li  Fe- 
deli nc  raccoglicno  li  pani  pieni  • Io  n’hcbbi  vn  purificatore  tanto  unto , che 
fembraua  erter  flato  immerfoncl  fangue  5 con  li  qual  i Dio  opera  gran  mcraui- 
gl  ic . Quello  miracolo  cominciò  alcuni  anni  doppo  l'arriuo  dc’Portughcfi  ncl- 
r Indici-  Da  principio  il  fudorc  non  era  fanguigno , mà  d’acqua,  la  quale 
riceuutanellipani , litmgcuadiroftò  t Doppo  qualche  tempo  > cominciò  & 
flirtare  il  fangue.  In  alcuni  anni  fi  è villo  replicare  pili  volte , altre  volte  è 
mancato  del  tuttodì  che  femore  fu  riccuuto  per  pronoftico  infaufto>riconofcen- 
defi  dall'cfperienza  , che  poco  dopo  fegm  qualche  perdita  contìdcrabilc  de’ 
luoghi  Cattolici , cosi  fegui  quando  gliOhndefi  prefero  la  Corta  di  Iticurino, 
el’ll'oladel  Zeilano,  edinmoltc  altre  limili  occorrenze  « per  il  contrario  ab- 
bonda U miracolo  quando  le  anni  Cattoliche  fono  per  haucrc  maggior  fortu- 
na . 

Con  quelli  prodigij , c per  crtcrc  heredità  fantiffima , lafciatali  dal  grande 
Appollolo,  fi  nutrncc  in  quelli  Chrirtiani  tanta  (lima,  c tal  dcuotionc  alla—* 
SantaCroce  , che  portòno  crtèrc d'ertompio  alla  piti  fiorita Chrillianità  d’Euro- 
pa  . Auinti  IcloroChiefc , in  mezzo  arti  loro  congrertì,  nelle  piazze,  c ftrade 
più  frequentate  » kalz.ano  molto  grandi  di  legno,  òdipictta,  fopra  piediftal- 
!i  bcllirtìmi,  con  molti  gradini  all'intorno,  douc  ogni  fera  accendono  mol- 
tiflìnù  lumi , che  tal  volta  partano  le  ccntinara  j doue  proceflìonalmence 
fanno  le  loro  ftationi , c recitano  molte  dcuotioni,  adorandola  con  publica 
vencrationcà  vifladclli  incdefimi  Gentili.  Stimano  perciò  le  medaglie  , òalt- 
re  cofedi  dcuotionc, che  fe  gli  donano , mà  più  di  tutte  la  Croce . Quefta  gl’c  la 
cola  più  cara  , che  portòno  riccucrc  . Le  Donne  tutte  la  portano  d’oro,  ò d’ar- 
gento al  collo  ; dellihuomini  molti  sù  la  cima  del  capo  . 

La  terza  memoria , fono  alcune  Fonti  miracolofe,  le  quali  fcaturirono  per 
gratia  del  Santo  ancor  viuentc  • Di  vna  già  feci  mentione  nel  libro  paflàto , trat- 
tandodelmio  oartaggiopcrTamir  * La  più  mirabile , frefea,  c fahitiferafi 
trcua  vicino  à Meliapor , la  quale  featurifee  da  vn  fartb  ,!già.pcrcolTo  dall'  Apo- 
rtolo a fine  di  fecondarlo  j quefta  ha  il  recipiente  mediocre,  però  fempre  pie- 
no, con  tal  prodigio,  che  non  leuando  l’acqua  mai  foprabonda , e cauandone 
quanta  fi  vuole , fempre  rimane  pieno,  fino  al  medèfimo  fegno . 

/.a  quarta , fono  certi  Gentili , difendenti-  da  vno , il  quale  perche  percoftc 
l’Apoftolo  con  vn  cale io,reftò  con  tutta  la  fua  poftcricà,bruttaiiientc  m arcato 
eHmiiuUraaipcntc  punito  • Portano  que  fti  ini'dicilc  gauabe  tanto  tumido , pie 

nc  it 


Libro.  IL  /Gap:  III;  *4* 

certi  nodi,  Se  inugualità  fchifofe,  come  piene  di  marcia:  molti  le  hanno  pili- 
grollc  del  corpo , coprendo  il  tumore  tutta  il  piede  fino  i terra , il  che  li  ren- 
de molto  penofo  il  moto  • Non  tutti  però  heredi  tar.o  quella  malcdittione  vgua- 
le;  alcuni  fono  tocchi  in  tutte  duele gambe,  altri  nella  fol delira , altri 
nella  finiftra . Tutti  però  icntono  le  medefime  pene . Quella  gcnerationc  tro- 
uafi  già  tanto  crefctuta  , e fparl'a , che  nclli  Malabari  hycde  già  quafi  in  ogni 
terra. 

Aggiungo  che  trouo  ferito  da  San  Gregorio  Turronenfe  , per  relatione  di 
vn  teitimonio  di  villa  fuo  contemporanco,  e J amico , chela  lampade  ,la  qua- 
le ardcua  in  Calaminta  auanci  il  corpo  del  Santo  Apollo  lo , prima , che  foifcj 
translatto  in  Siria,  fi  mantenne  Tempre  accefa , fenza  chea'cunolifommini- 
ftraflc  foglio , nè  il  bambacc , ardendo  giorno , e notte  da  fc  medcfima_r* 
bcnchetrauagluta  dal  vento , fenza  contralto . E che  nel  tempo,  nclqualo 
concorrcuano  li  Pellegrini  per  vifitare  quelle  Sante  Reliquie  » i*  acqui  dolce  , 
per  altro  fcarfa  in  quelli  contorni , abbondaua  grandemente , e che  le  moie  he 
per  altro  copiofe , e tao  efle , non  fi  vedeuano  • Con  li  quali  prodigi]  fomentò 
Dio  tanco-la  Itimi,  e l'ortcquie»,  verfo  il  grand’ A pollo  lo,  in  quell  ìChriflia- 
ni  i e la  nutrifccdi  prefentc , che  l’amano  come  loro  Padre  j Pallore,  e rin- 
goiare benefattore , lo  riucrifcono  come  Aportolo  tutelare , e Padrone  effica- 
ci/] imo. 

CAP-  III. 

Continuai  ione  dclli  Chrifliani  dì  S-  T orna  fu  fwo  all'amo  1 599  • 


R Adunati  dunque  li  Chrifliani  nel  Malauar,  per  dar  principio  allanaou  t.-» 
ChieladiCranganor,  altro  non  li  mancaua , che  Duce,  Pallore,  òCa- 
pofpirituaic.  Quanto  al  temporale  , in  pochi  anni  crebbero  in  tanto  numero* 
che  podcroiì , e torti  fi  guadagnarono  la  Rima  di  tutti , fi  fecero  terribili  à gl* 
InfcdclUe fornirono  in  m alte  occorrenze  alI'Impcratori,con  vanto  d‘  impareg- 
giabili; da!  che  procedette  .chcXeron  Pcruamal , il  piti  celebre  d/Malauari, 
il  più  gloriofo,  ed  il  più  benefico'  » dal  quale  lt  Prcncipt,  thè  poflìedono 
hora  quelle  Terre  , riconofcono  ogni  loro  fortuna  , cdcflàltationc  ; gl’arric- 
chi ( come  dirò  nel  Capitolo  quinto  )di  moltipriuilcgi , con  clic  fi  ftabilirono» 
quafi  come  inRcpublica,  equiua lente  à quali]  uogl  la  altro  Potentato  vicino  • 
Anzitempo  fù,  cheficbbcrovn  proprio  Ré,  il  quale  refidendo  in  Odiampcr, 
hoggi  Principato  del  Rè  di  Goccino,  li  gouernò  per  moki  anni  Padrone,* 
affo  luto;  mà  terminata  la  fua  linea , amando  li  Chrifliani  pili  torto  il  do- 
minio, chclafoggcttionc,  riunendoli  di  nuoso  in  forala  di  Republi  a,  per 
cflTcrc  tutti  à parte  nel  comandare , chicfcro  la  protettione  del  mcntoùato 
Prcncipe  diCoccino  » tornando  all’antica  forma  di  libertà . Giunti,'  li  Portu- 
ghefi  all’ India , intendendo»  chcqucfti  erano  Chrifliani , vedendoli  zelo» 
clic  in  loro  ardeua  di  propagatela  Fede  j la  facilità , con  la  quale  fi  faeeuano 
Padronidiquellc  Terre;  la  forza,  con  la  quale  humiliauano quelli , chCA 
fe  gl’  opponcuano  , dilidcroli  d’  vnirli  con  effi , e di  godere , come  fud- 
di  ti  la  loro  protettione , con  molte  procelle  di  fedeltà  » li  prefentareno  vna_» 
verg  i purpurea  con  eapid'oro,  e uè  campanelli  d*  argento, che  fri  loro  e fegno 
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. di  Vaflallaggi©  > mà  come  non  tremarono  corrifponlenza  ' perfeueran  do  ne! 
priraieroftato,  li  mantennero  fempre  con  la  deferita  maniera  di  gouemo,  vai- 
ti d’animo,  e difperfi  in  molti  Start . 

Per  lo  fpiritualc  rimafero  da  principio  totalmente  fprouifti , & abbandona- 
ti . Li  EcclefiaftieidiMeliapor,  volendo  foftenere  pili  d’ogn’ altro  ladifefa 
del  la  Città , c con  inttepidezza  la  cura  del  popolo  , rimafero  tutti  eli  in  ti , chi 
per  li  patimenti , chi  dal  ferro  nemico  • Vn  fol  Diacono , forit,  di  minor  ani- 
mo , e condicioni  pili  deboli , fi  trouò  ritirato  con  fuggitóri . Terminata,  che 
liì  la  pcrfecutionc , per  non  rimaner  fenza  Paroco*,  fenza  l’vfode’Sacramcnti, 
e lenza  gl’ertcrciti)  proprij  della  noltra  Santa  Fede , fupponendo , che  alla  ne- 
ccflìtà  cedi  ogni  legge,  principio,  che  facilmente  ancor  hoggi  s’ rnfinua  frà 
quelle  nationi , l’obhgarono  dire  la  Mcrtà  con  la  fol’ordinatione  del  volgo,  ed 
cnèrcitarc  tutte  quelle  fontioni,  che  fono  proprie  della  poterti  Sacerdota- 
le^' . 

■ Molto  tempo  continuarono  con  quello  falò  miniftro  mal  fcruiti,  peggio  fo dis- 
fa tei  nella  confeienza  : finalmente  vedendolo  gii  cadente  , rifolfero  di  man- 
dare in  Occhiente,  per  procurarne  vn’altro  migliore  per  dircttione  > ed  aiuta 
della  loro  Chiefa  . Giunti  li  inerti  in  Babilonia,  furono  fubito  da  quel  Patriar- 
ca, benignamente  accolti , ccortcfeinentc  afficurati  > che  grhaurebeprouiftidi 
minirtro  idoneo  ; per  il  che  ordinati  due  Vefcoui Caldei,  aggiunfe  la  Chiefa 
diCranganor,  all*  altre  molte  del  fuo  dominio,  c con  amp alluna  facoltà  di 
reggere  quella  Chrilhaniti , li  incarnino  verfo  l'India  . 

Sbarcati  in  Coniano , furono  con  giubilo  incredibile  riceuuti  dalli  Chriftia- 
ni,  doue cominciando àfabricarChiefe,  ordinare  Sacerdoti,  mftituirPaf- 
tori,  in  poco  tempo  ridurtero  quella  Vigna  ad  vna  forma  perfetta  di  viuere.»  • 
Durarono  quelli  buoni  principi]  lino  à tanto,  che  l'vniuerfal  conteggio  dell’- 
Oriente , feminato dall'infelice  Ncfto rio,  cfuoi  fcguaci , contaminata  la  fo- 
ftadetta  Patriarcale^  pafsò  à diftruggerccon  la  pelle  dell’hercfia , quelle  anco- 
ra,che  alla  nominata  riconolccuano  dipendenza;  onde  perduta  la  luce  del  Cic- 
lo , fi  vidde  fubito  quella  Chiefa  ancora  tramontare , fra  mille  perniciofiffimi 
errori , li  quali  fpczzando  il  freno  della  virai , le  leggi  della  verità,  introduf- 
fero  molti  abufi  , aprirono  la  porta  alle  fupcrfticioni.ed  cfclufcro  Uriti  perfet- 
ti, efqrmalitàdiRcligione , di  modo,  che  in  pochi  anni,  non  altro  quali  di 
buono  in  quel  Popolo , che  la  memoria  delI’Apoftolo  fi  confcruaua , e quella 
in  parte  ancora  per  loro  danno  maggiore  : poiché  negl* virimi  fecoli , douc  era- 
no auuifati dalli  Milionari] , c Portughcfi  del  loro Ibtopericolofo , con  fon- 
damento pcruerfo , direnano  cflcre  diuerfa  la  fede  di  S.  Tomafo  da  quella  di  S. 
Pietro. 

L’ertcrcitio  de’ Sacramenti  era  pieno  d'irreuerenza,  infetto  di  mille  errori. 
Le  Cofe  facrc  tutte  venali , cartate  con  prezzo  Simoniaco  • li  Sacerdoti  celebra- 
vano, mà  lenza  paramenti , fol’ inuolci  in  vn  lenzuolo . La  Mertà  non  era  lc- 
gitima,  «nifturatadimoltefuperfluità,  c fciocchczzc  • Confecrauano  in  ac- 
qua cotta  con  partble  , & in  pane  fritto  con  oglio , cfale,  quale  cornine  landa 
il  Canone  , cuoccua  il  Diacono  fopra  lo  volto  della  Chiefa , con  Hmni,  c Can- 
tici , Se  all’hora  della  Confecratione , lo  calaua  per  vna  Tromba , in  vn  cello 
tcrtùto  di  foglie  frefche  di  palma,  ancora  caldo  full’ Altare.  Nel  fine  quali 
ogni  giorno  li  communicaua  il  Popolo , fenza  premettere  la  Confertìonc  , e 
lónza  fegno  di  Penitenza.  Quello  Sacramento  gli  era  incognito , òfepurc 
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alcuno  de-’Parochi  l'ammctteua»  vditi  li  peccati , niHcttcui  il  Penitente  per 
i’afiòlucione  al  Vefcouo.  Li  errori  di  Neftorio , gli  erano  C- noni  di  ventai1  : 
quelli  di  Diofeoro,  articoli  d:  Fede  infallibile  ; perciò  venerando  l'vno , «l» 
l’altro  per  Santi , ne  faceuanocommcmoratione  nella  Meda  % e nell’Officio, 
anatematizando  San  Leone  Papa»  e San  Cirillo»  come  quelli»  che  condanna- 
rono li  primi.  Ogni  errore  era  fottopoflo  à fcommunica  , frà  le  quali  molte  » 
non  potcuano  elitre  alio! u te  nè  meno  in  articolo  di  morte  . 

Ammettcuano  la  gloria  per  premio  ; mà  dicemmo,  che  niuno  vi  farebbo 
Rato  ammeflò,  fenondoppo  il  giorno  del  Giudicio . Negauano  il  culto  delle 
Imagini  > folo  concedendo  la  vcneratione  della  Croce  . Haucuano  molti  di- 
giuni proprij, tutti rigorofiffiaù , tutti obliganti a peccato  mortale.  Vnagoc- 
ciadivino,  vnafogliadi  Betel  tra  ballante  per  romperlo;  chi  lofrangcua, 
era  fottepofio  ì feommuniea:  chi lolafciaua  vn giorno»  fi  fiimaua  tutta  la_* 
Quadragefima  disobJigato  di  più  continuarlo , & cgn'altra  olTcruanza  del  me- 
defin.orrecetto  fi  fiimaua  inutile . All’  iftcflaperditafoggiaccua,chìlamauina 
non  fi  fcuaua  per  tempo , oucro»  chi  fi  contaminaua  con  il  tocco  di  gente  di 
lignaggioinfcnorc  • Tcimmauanolefifteconli  Vcfpri,  non  principiandoli 
dalla  mezza  notte , mà  dal  cader  del  Sole . L’acqua  benedetta  la  formauano 
con  folo  gettami  dentro  alcuni  grani  d’incenfo  , oucro  » \n  poco  di  terrai  » 
raccolta,  deut  Tatuano , che  San  Tomafo  già  tene  li  piedi . Superfiitioni,  e 
fortilegij,  ne  hancnano  molti,  ricorrendo  bene  fpeflo  anco  alla  vencratione 
degl’idoli,  pcrtrouarcfolleuairtemo  da’lorotrauagli.  C^uefti  , e moli’ altri 
errori  gli  erano  communi . In  particolare,  ogn’vno  fentiua  ciò  che  lipiaccua, 
e crede  ua  qncllo  l’inclinaticnc  gl'additaua  , poiché  non  vi  era  regola  cena-»  » 
che  gli  mode  rafie . 

Settecento  anni  perfeuerarono  in  quello  fiato,  parte  abbjpdonati  fenz’au- 
oertenza , pane  oftinati  per  l’ infcgnamcmidc’Babilonici , nelle  confuetudi- 
ni  già  radicate,  nelle  libertà  già  confermate»  con  la  piattica  di  molti  fecoli. 
Succcdeua  vn  Vefcouo  all’ altro , il  fecondo  umprc  peggiore  del  primo.  Li 
errori, chela  Patriarcale feminaua,  qui pigliauano radice , e moltiplicauano 
fenza  ritegno . Mandarono  li  Ponughefi  piu  volte  zelantifiìmi  Rcligiolì  per 
dilingannarli , frà  quali  li  Padri  di  San  Francefco  trauagliaropo  molto  ; il  tut- 
to fu  di  poco  frutto.  In  Cranganor  fondarono  quelli  vn  Galleggio  per  allicuo 
della  Gioucntù , penfando  di  poter  inferire  nella  prima  ctàdiquelli»che  erano 
defiinati  allo  fiato  Ecclefiafiico,  gi’infegnamcmi  Cattolici,  che  li  vccchinon 
rjceueuauo:  con  tutto  ciò  conucrtendo  la  medicina  in  veleno  , poco,  òmun 

Jliouamento  nella  prattica  fi  riconofccua . Lofprczzo,  col  quale  li  Portughe- 
i trattano  li  neri , fu  in  gran  parte  cagione  di  quella  durezza;  poiché  oflferuan- 
do  più  i’oflèfa,  cheli  beneficio,  cangiando  l'amore  in  odio,  la  corrifpondcn- 
Za  in  abborimemo,  ciò  che  veniua  ordinato  per  guadagnarli , panie  in  effetto, 
che  più feroifiepeT perderli.  Gl’vltimi,  che s’affaticirono  in  quefta  Vigna.» 
furono  li  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  • Quello,  che  fingolarmcnte  am- 
miro è,  che  San  Francefco  Xauerio  , con  cfferc  caminato  mole’  anni  per  quel- 
li contorni  , con  fentirfi  tanto  fpronare  dal  fuo  affetto  à procurare  la  fa- 
iute  dell 'anime,  mai  li  vifitò , mai  tentò  la  loro  reduttione,forfi  lafciandola 
gloria  ad  altri,  per  attendere  con  maggior  frutto  alla  conucrlìone  de’  Genti, 
li.  , 

Apcoftandofi  dunque  il  tempo;  nel  quale  la'Diuina  Bontà  determinato  ha- 
• v -La  uewa 


~Ì4&  Viaggio  allinda  Orientali 

usua  d'illuminare  quefl’animc per  non  lafchrc  la  materia  tanto  informe , per-' 
mezzo  d’vn  VefcouoNefloriano , chiamato  Giofeppe  > cominciò  à darli  qual- 
che miglior  difpolìtionc . Quello  erain  foftanza Eretico  , in moltiflime  cofc 
però  di  fentimcnto  più  regolato  ùtili  primi . Tolfc  molti  errori  dalla  Meflà_»  * 
dichiarò  vane  alcune  ccnfurc  ; introduce  li  paramenti  tacri  ; configliòla_» 
Confezióne  » ed  emendò  molti  altri  fcntimcnti  falfi  . Con  tutto  ciò,  perche 

g:ccaua  in  molto,  ponendo  due  Pcrfone  in  Chriflo,negando  laumtermù  di 
io  alla  Vergine ,fo  (lenendole  maflimeprincipalide’Neltoriani,  nonhpur- 
gòdeltutco,  e ville  femore  perfeguitaro  dalli  Portughcff.  Morto  quello , con- 
tinuarono due  altri  nei  medefìmo  officio , li  quali  mente  migliori , ad  altro- 
più  non  fornirono , che  per  accrcfccrcj’ auucrfione all i Cattolici,  per  inli- 
nuare  vn  abborrimento  grande  a Hi  Latini.Fià  quelle  contingenzc»alT'unto  al  go, 
ucrno  vniucrfale  della  Chiefa  Clemente  Ottauo,pcr  molte  virtù  degno  d’eterna 
mctiioria,  mà  fmgolarmente  per  il  zelo  Apollolico,  con  il  quale  procurò  li 
miglioramenti  del  fuo  gregge,  e la  conueriione  dcll’lnfcdcli,  facendo  rifkf- 
fionc-  di  quanta  gloria  farebbe  à Dio  l’acquillo  d’vn  Popolo  cosi  numcrofo , e 
confolatione  alla  Chiefa  l’haucr  congiunta  vna  Chriftianità  tanto  antica  > e li- 
curezza  dell’India , l’vnire  in  vna  fol  forma  di  Religione  li  membri  diuerft 

Somtnifcali’Arciucfcouo  di  Goa  , Don  Fra  Alcflio  di  xMeneffes , dell’Ordine. 

i S.  Agoftino , Prelato  di fìngolarilììmo  merito,  d’.ardcnaffiina  parità  , e fer- 
ucntifiìmi  deliderij , che  per  ogni  via  poffibilc,  procutaffe  Li  loro  conucrlio- 
nc>  ed  il  nacqnifto.  Non  potè  il  Santo  Pallore  il  primo  anno  intraprendere;  • 
quella  fatica  • Ne!  fecondo  raffrettati  grintereffi  della  propria  Dioccfi,  con  no- 
pile  compagniadc'Cauaglicti , con  buon’ allìftenza  dc’Rcligiolì,  conricco 
apparato  didonatiui, per  maggiormente  guadagnar^  la  gratia  de’PrencipiGcn- 
tilirp  affando  al  Malauar  , con  quelle  diligenze,  che  dirà  ilCapitolo  fcguentc 
li  purgò  dall  ’ h delia  , li  mandò  dall'  ìnfettionidt’NcftorUruj  c li  riunì  alia. 
Chiefa  Cattolica . 
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Òi  quello  / Hcceffe  nella  red  unzione  di  queRaChriflianità  alla  Fede  : 
Cattolica , e come  continuo  nella  mede  firn  a. 

t » 

Giunto  che  ftì  l’Arciucfcouo da  Goa , in  Coteino , l'Arcidiacono  di  Craiw 
ganor,  Malauarc  di  nazione  » d’affetto,  c di  fede  Ncftoriano,  che  per 
niancanzadcl  Vcfcouo,  era  fucsduconcl  goucrno  di  quella  Chiefa , più  per  ■ 
atterrirlo,  cfconfìgliarli  I'imprcfa  , che  per  accoglierlo,  cd  offerirfeh  obbe- 
diente, con  cinque  miUa  huoinini armati , venne  ad  incontrarlo.  Baciando; 
la  man  odo  riueri , uià  con  offèquio  di  Vo!pc,c  difficukandòli  l’afTonto,  con  le . 
molte  ragioni^  che  ftudiatc  h.iutua,  gli*  palesò. Ja  doppiezza  , che  celaua 
nel  cuore  ..Con  altra  tanta  diffìmulatione  l’accarczzò  il -prudente  Prc la- - 
to,  e. con  efprcffioni  tcncri/lìme  d’affetto,  doue  vidde  di  non  poter  fran-  . 
gere  per  all’ bora  la  di  lui  durezza,  celdndo  la  rifoliitione , qual’ era  per  ; 
Prendere,  lo  hccnuò.  folpcfo  >- e ecnÙJfo  . Implorata  duoqqc  la  Diurna  pro- 
tettiti- ' 


Libro.  IL  Gap.'  IV.  149 

tcttionc  , inftituite  moke  orationi , e fitte  alcune  proceflìoni , per  ottenerti» 
l^iuco  del  Cielo,  prefo  il  camino  di Cranganor  , con  altre  tanta  macft.ì  , al 
intrepidezza , che piaccuolezza  del  tratto . InCtnotta  diede  principio  alle  fuc 
fatiche,  profegucndole  per  le  Chiefe  di  Mingati . Li  a/fronti , perfccutioni , e 
traUagli,  che  ad  ogni  palio  incontrò,  fono  indicibili . In  ogni  luogo,  altro 
non  ritrouma , che  v,«  oftinatifsima  rcfìftenza , che  ingrata  corriip  ondenza 
à tuoi  pijdefidcrij,  alli falutiferi  configli.  Difperato  fenza  dubbio  haurebbe 
fino  da  principio  l’effetto , fc  quel  Dio , che  1*  armaua  di  Zelo , non  l’ hauefTe 
foftenuto  con  la  certezza  del  premio . Perciò , quanto  l’oftinationc  era  pili  du- 
ra , crefcendo  al  buon  Prelato  l'animo,  f piegò  , con  magnanimi  rifolutione 
il  fuo  potere,  con  l’ intiniationcdcl  Breue  Pontificio , e publicò  la  commilfio- 
ne  , che  haucua  di  vilìtarc . Poco  doppo  dichiarò fcommunicati  Nefforio  , © 
Diofeoro,  minacciando rigorofecenfurc,  ccaffighi contro  di  quelli,  che_> 
piti  nominaflero  il  Patriarca  di  Babilonia,  per  loro  capo  legitimo,  e profe 
guendo  le  diligenze , con  le  Prediche , funtioni  Ecclcuaftichc,  amminilhra- 
ftionc  de’Sacramcnti , fopra  il  tucto  conl’amorcuolczza , con  la  quale  ricenc- 
u*  , confolaua,  ed  anitmuaogn’ vno  , che  da  lui  ricorrcua,  cominciò  à fa- 
Urcccfa,  & à guadagnarli  l’animo  de’  mal'imprcflìonati  • Fomentando  cornar 
tutto  ciò  li  imlcuoh  I’oppofitione,  tantofecero,  che  alcuniGcntili  tentaro- 
no d'ammazz  irlo.  Pili  volte  li  poferoferpenti  vclcnofi'Tlmi  nel  letOj  &à!o- 
topetitionetre  Prencipi  fi  armarono , per  farlo  prigione  , anzi  il  Ré  del  pepe, 
pubi icato  contro  di  lui  vn  bando,  folo  tre  giorni  di  termine  gli  diede,  per  vfei- 
re  dalle  fuc  Terre.  Tutto  diflimulò  il  ZclantnTimo  Padre , tutto  tolerò,  tutto 
viufe  con  la  patien/.a . Come  conofccua  la  volubile  conditionc  degl’  Indiani , 
aggiungendo  jli’efTènipiodcllc  proprie  vitti!  il  donatiuo , ben  creilo  fi  comprò 
la  gruia  degl’infedeli , e fi  fece  padrone  della  loro  volontà,  melandoli  tutti 
marauigliati , per  vedere  tanta  coffanza  in  vn  Signore , che  hfeiata  la  propria 
conmiodità,  e quiete,  faticaua  fenza  inotiuo  d‘ intercfsc  , fudaua  folo  perla 
lalute  diquell’Animc.Mori  in  quello  mentre  il  Viceré  dcll’lndie . Come  li  di- 
fpacci  Reggi)  nominauano  1*  Arciucfcouo , per  fuccdlòrc  a I gouerno  , crc- 
feiuta  la  di  lui  autorità , e la  Itimi , fi  viddero  anco  picgarlt  più  oflequiofi  lì 
Gentili,  piùriuercntiliChriftiani;  per  il  che  cominciando  à preualcrc  con- 
tro l'oilinatione  de’tnali,  e pcrfuadcre  con  maggior  efficacia  il  giallo  à buoni,!* 
vidde  aperta  la  via  per  più  confidare,  e gli  crebbe  Jl’  animo  per  oprare  eoa.» 
maggior  iieurczza  della  vittoria)  perciòchiamatodal  Magillrato  à|Goa_j  , 
ricusò  d’abbandonare  l’imprcfc , Scordino  da  lontano  , tutto  ciò , che  richie- 
devi l’obligationc  del  fuocarico,  onde  con  ferma  perfeueranza  dilTe  , di  vo- 
ler prima  lafciarui  la  vita  , che  delillerc  dai  fine  prctefo.  Premiò  Diolafuu 
conllanza  con  la  fcguentc  gratia  , che  mentre  in  Carturti  celebrauu 
vn  Pontificale  , moki  del  Popolo  viddero  la  fua  faccia  rifplcndcrc  co- 
me d’  vn  nuouo  Moisè  • Spirili  la  marauiglii  nel  Popolo  , gli  apportò 
tanta  venerationc,  li  guadagnò  tanto  credito , che  cominciando  molti  à pre- 
dicarlo per  Santo,  concorrcuano  tutti  à vilìtarlo,  godendo  grandemente  d'- 
vdirlo;  onde  affettionati  via  più  al  fuo  tratto  , partiuanfi  tonuimi  dalle  fuo 
parole , tanto  perfuafi  dalla  fua  virtù , che  dalla  plebe  non  s’vdiuano  , che  Io- 
di, encomi) , e bencdictioni.  L’Arcidiacono  vedendo  di  non  potere  piu  refifte- 
rc  à tanca  fòrza,  configliato  di  non  aggrauarc  più  la  fua caufa  , con  la  con- 
tumacia t anzi  inoliò  da  Dio  alla  rccogmùonc  della  verità,  gettandofcgli  alli 
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p:cdi , dctcftò  l’errore , abiurò  1*  bercila , promife  Cattolica  fedeltà.  Guada- 
gnato ilCapoj  facile  fù  I'acquifto  de’ membri . Sol  degl’iìcclefiaftici  alcuni  , 
Per  non  obligarfì  al  voto  della  caflità  » per  non  abbandonare  le  mogli,  con  le 
quali  erano  congiunti  in  matrimonio  , difncukauano  la  totale  reduttione  . 
Mentre  l’ Arciueftouo  dubitaua  , fe  doucua  permetterle  , fecondo  il  Rito 
Orientale , Greco,  e Siriaco  , convn  miracolo  fece  il  Signore  conofcere  il  fuo 
yòlcre  : il  Sacerdote , che  piu  dttficukaua  quello  punto , e conio  Capo  fo'ncn- 
t auagl’altrià  non  lafciarIc»aceofiandofi  per  celebrare  h Mcflà,  donpoiacoa- 
facrntionc,  li  viddeleuarc  due  volte  l’Hortia  , che  tencua  auantì  gl’occhi  . 
Pcrfiftcndoin  voler  profeguire il  Sacrificio,  con  richiamare  nuouo  pane,  la 
terza  fi  Tenti  rcfpingcrc  dall’Altare  mezzo  morto  ; Il  popolo conofciuto  il  pro- 
digio, lofpo'gliò,  e lo  cacciò  di  Ch  efa , nè  vi  fu  piti  alcuno , cheaolùle  di- 
re parola,  cóntro  le  facre  ordinationi  dcll’Arciueieouo  . 

Guadagnato  dunque  '1  volere  del  popolo , la  fiima  delIiE:cIdi  ifiici,  I’ob- 
beàicnza  di  tutti,  per  ftabihre , quanto  nel  corfod’vn’annohaucua  operato  , 
per  concludere  le  fuc  fatiche  già  vittoriofe , conuocaro  in  Oiiampcr  vn  confi- 
ggo, con  l'mterucnto  di  tutto  il  Clero  , de’Principali , e capi  del  po  >o!  j , in 
quello  fece  dichiarare  It  articoli  della  fede  ; abolire  gi’errori de’ ìN.itoriani  , 
correggere  la  MeflTa , e ridurre  gl’oflìcij  à miglior  torma. Prefer die  li  riti , e ceri- 
monie facre,  emendando  tutto  ciò,  elicne  haueua  bifogno.  Vcrvlci.no,  ri- 
ccuuto  folenne  il  giuramento  da  tutti , che  alcrc  muffirne,  nè  altro  inftgn.mien- 
topiu  non  ammetcercbbonocon'.rarijà  quelli  della  Chicfi  tlom  in  a ,1  afe  (an- 
dò la  nuoua  vigna  raccomandata  à buoni  miniftri  » e Zcl  intifii  ni  M.flion- 
rij.proucdcndola  di  Paflorc,con  d rii  titolo  di  Arciuefcouo,fc  ne  ricornò  trion- 
fante al  gouemo  della  propria  Chic  fa  , e Stati . 

Pcrcornfpondcrcall’eleuionc  disi  pi  udente  Signore , non  lafciirono  il  nuo- 
uo  Arciucfcouo,  e HReligioii,  che  dati  gl’haucua  in  aiuto  d’.m.  >::••  ogni 
diligenza  per  la  confcruationc , ed  accrcfcimcntofpiiicualcdi  q i ha  i ■ .ò_), 
purgando  diligentemente  ogni  abufo,  anima  «Arandola  con  per  leu  ,:é  a:fi- 

ficnz.a; per  ilchcraccoglicndoncgpannifcgucnticopiofo  il  frutto,  n oruua- 
no  di  coltiuare  a 1 Cielo  vna  Chiiftianità  florida  , al  p .ri  di  moli’ulcre  Jciuropa. 
Córfero  moki  anni  di  quella  maniera, non  con  minore  accrcfcimcnto  di  ineri- 
to per  quell  i Religiofiflimi  Pad  ri , che  vt  il  ita  di  quelle  genti,  le  quali,  perche 
non  riimneficro  di  nuouoefpoftc  al  li  danni  de  Babilonici , che  pili  volte  ten- 
tarono di  rimandami  miniftri  pcrniciofi  , due  «volte  anticipatamente  procura- 
rono furti:  dato  il  fuecertbrc  , del  medefimo  infinuto  , all’ancora  viuentc  Paf- 
tore  • Sin  che  vifse  l’Arcidiacono  predetto, il  qualcgiunfe  ad  vn’età  molto  gra- 
uc , con  non  poco  credito  dì  prudenza  , e virtù,  fi  palio  con  pace  e quiete  • Nac- 
quero alcuni dif pareri,  mà  predo  fi  fpianorono . La  buona  unendone  d’ambe 
le  parti  non  diede  luogo , che  le  difcordiccrefccfscro.  Morto  che  lii  , fucccfse 
il  preferite,  profilino  di  fanguc  al  pafsaco  , mà  lontaniamo  di  codiami  • Quello 
era  giuditiofo>intelligcntc,di  buoni  Pentimenti}  Quello  ignorante , fuparbo , 
di  vita  molto  fcandalofa  ; Perciò  mancando  le  buone  qualità , cfabmtrando  le 
pdlìmc , ««linciarono  anco  le  difsenfioni , che  poi  furono  caufa  di  quelle  rot- 
ture , eh?  dirà  il  Capitolo  ottauo . 
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Cap  y. 

Qualità , collimi , egoucrnociui'.tdi  queOiCbfifliani 


LI  Chrifliani di  S. Tomaio  , frali  Malauah  , fono  li  dotati  di  miglior  qua- 
lità , giuditio  , c conditioni  • Pare,  che  la  fede  nerfettioniin  loroìa_» 
narura,  l’intelletto,  & i coftumi . Sono  per  lo  più  al  ti  ai  corpo , ben  difpof- 
ti , e prcporticnatiiondefenz’altra  notitia,  l’occhio  li  diftinguc  dalli  Genti- 
li ; Non  fono  del  tutto  neri , mi  di  color  di  caligine,  in  qualche  grado  pili  chia- 
ri degl’infedeli . Si  diuidono  in  due  fattioni , Pena  detta  Baregumpagam , ò del 
Norte  numcrofiflìma  , l'altra Tegumpagam  , ò del  Sul,  di  poche  Chicle  » 
cioè  Diampcr,Cotctte,Turguli,  Caiturtc  . Fra  loro  ancora  vi  e differenza  , 
chequelli  fono  pili  ofeuri , quelli  più  bianchi . Li  vni  fono  contrari)  à gj’altri 
di  genio,  onde  non  s'vnifcono  in  matrimonio  , non  hanno  cafc  Comuni , nè 
’liParochii  oHbnoefscrc,  che  della  propria  nationc  , Però  nelle  ragioni  vm- 
ucrfali  della  Chriftianità  fono  indiuifi  , vn  cuore , ed  vn’ Anima  . Senza 
fludiohnnno  grande  capacità  . Sono  fagaci , «fiuti , di  buono  difcorfo,ccrimo- 
niolì  politici  nel  parlate  prolillì*  Se  vogliono  otunere  alcuna  cofafprcmcttono 
alla  petiiionc  molti  preludi] , con  fimilitudini  ,gratic  ,tiifiorictte,fauoIc,  rac- 
conti con  quali  non  loto  difpongono  l’animo , mà  quali  obliganochi  lifente , à 
concederli  quanto  defìderano  .Auanti  li  parenti , come  padre  ,'  madre,  e fratel- 
li più  vecchi,  Maeftri,  Ecclcfiafhci , e fuperiori , [mai  fedono  , fc  non  gli  viene 
comandato.  Dalla  conucrfatione  mai  fi  leuano,  fenonlieentiati.  Douc  fono 
molti , fòlo  parlano  li  più  attempati , ò li  più  degni  ; niuno  interrompe  il  difeor- 
fo , fe  non  interrogato . Parlando  il  Maeftro  ,|  li  Scolai  i tengono  la  fimftra  al* 
la  bocca  in  fegno  di  riucrcnza  ; l’iftefso  ofTeruanoh  figli  col  proprio  Genito, 
tore-  Nel  camino  ftende  l'inferiore  il  braccio  , e porge  con  qualche  humilia* 
tionc  la  mano  aperta  al  più  degno , nè  mai  per  quello  fr  ode!  fra  di  loro  compe- 
tenza^ contcfa  ,Tretà  decide  il  merito  dì  ciafcuno:  fcqueft’c  vgualc  , l’officio 
dichiara  à chi  lì  deue  la  preminenza  • Sono  curiofiflìmi , godendo  di  fentire 
cofenuouc  ma  molto  piu  di  vedere,  nel  che  fi  fermano  come  ftatue  ,•  rapiti 
neli’ammirationc  . Tutti  hanno  gran  leggiadria,  e fueltezza  , morccndoli  , 
come  Ciarlatani  : fnodano  li  figliuoli  nell  i primi  anni,  col  porli  ii  piceli  fo- 
pra  le  giunture,  fieli:  che  li  hanno  in  terra  , Se  sciò  li  fij  di  minor  cTolorc,  per 
molti  giorni  prima  gli  ongonocon  oglio  dicocho,con  che  li  ncrui  s’arrendono. 
Ofièiuano fopra  modo  gl'augurij,  come  tutti  gl’altri  Orientali;  perciò  li 
giorni  di  Vcmrd  , e Martedì,  malfanno,  ò rendono  vifitc,  per  efser  creduti 
infaufti.  Le  Donne  fono  d'afsai buona  grana*  compoitc , modelle , dcuotc , C 
ritirate  • 

Lihuomini  vanno  nudi,  eccettuato  dall’vnibillico , fino  al  ginocchio,  douc 
euoprono  ccn  vn  fol  panno  bianco  le  parti  impure . Li  poucri  appena  fi  diftin-' 
guono  dalli  ricchi,  perche  comimme  è il  vcftire,cla  pulitezza.  La  fola  miglior 

![ualità  de!  pannopredetto  li  differenti  . Quelli  nelle  Chiefe  , auanti  del  Vc- 
couo,  e Principi,  vellonovnacamifcia  tagliata,  in  forma  di  Zimarra  , tutta 
aperta  dinanzi , con  ornamento  nc’lati,  fianchi,  e fpallc  . Mai  tagliano  li  ca- 
pelli,ma  quantopul  pofsono  li  nuuifeono  lunghi , eccettuatoli  vccvhi,-  quelli#. 
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che  «curano  per  virtù,  di  maritarli,  e quell.,  che  fono  flati  in  pellegrina*- 
g.o  , a vifitare  m Cal.innna  il  òcpolchro  di  S • Tomaio  - Non  li  portano  Però 
itefi,  fc  non  quando  fi  baiano,  ouero  vngonoil  corpo,  .1  che  fiio!  dfcre  * 
vna,  o due  volte  la  feltrai*».  In  ogn’altro  tempo  li  vnifeono  nella  parce’ft^ 
prema  del  capo,  in  vn  Zurlo,  a!  quale  appendono  la  corona,  qualche  Cro- 
cectad  r°,  od  argento  , e 1.  Contrari  del  Cannine , Nubiano.  quilc  fol» 
in  Crh,ld‘‘  31  t0r,]°  ’ fPft5«ando  la  parte  anteriore , con  le  mani , co- 

n C pcrIfcRr-Oia’  %h.olan“  a!la  Versine  Santiffima-In  occafio- 

"C;  ‘ m5%mo  Zulio  rof<-- £«oc  d'argento , il  che  è 


r‘U4UAimt4u  io  portano  ai  ìcci  , o timo 
frequentemente  il  corpo,  amando  molto  li  pulitezza  . In  occa  (ione  d .fole  n- 
n a,  odiviutc,  I ungono  con  zibetti  , a altre  cofc  odorifere  .Dalle  reni  tra- 
uè  la  no  il  ventre,  cingono  vna  fafcia  di  tela  coioiita  per  il  pili  roda,  nell* 
cftrcmita  della  quale  n.i  Icondono  li  denari , ò le  foglie  del  Betel , trattenimen- 
to ordinario  degl  Indiani:  li  più  ricchi  lo  portano  in  rocchetti  fotto  il  bracci» 
«nutro. bit  vmbilico  portano  vn  coltello à guifa  di  pugnale,  per  il  pid  bcn_, 
lauorato  , con  il  manico  d'argento  , molto  grande,  dal  quale  pendono  alcu- 
ne catenelle  della  medtfìma materia;  vna  di  qucfle  focene  il  ferro  temprata. 

C : Vn  a rir4j 11  kuTolotto  con  & calcina  cotta  delle  conchO 
T"8  ?e le n.Ct?C fo*thPrima  di  tiufticarlc  , nella  terza  le  mollette* 

hr^-«ÌTll,ncl]  a*trc^n?ncn“»  pcr  Pagare  li  denti,  e l’orecchia. 
Nel  hraccio  deliro  portano  anelli  molto  groflì , d’argento , ò d’oro,  per  li  piti 
-,  1 , vaSaHlcntcl*uorati,nelIi<piali  ripongono  alcune  pietruccte»  chccou_> 
p ri  3 Tr°  nfu^na,no>  il.checfcgnodilgrandc  nobiltà,  ò prodezza  . 

X ortano  lilpiedi  Tempre  fcalzi , ilfteflò  le  Donne,  le  quali  gl' ornano  coma 
ceppi  molto groili  d'argento , che  h cingono  nel  collo,  òeftrcmicà  della  g, lin- 
ea . II  panno  , coi  quale  quelle  fi  cuoprono,  giunge  à mezza  gamba  , ve  fieni» 
il  petto  d vn  buffino  di  tela  • In Chiefa  pero,  e quando  vanno  à vifitarc  il  VcX— 
couo,  fi  riuolgono  in  panni  bianchi  > che  cadendo  dal  capo  fino  à terra , iafeti- 
co la  fot  faccia  {coperta . 

Li  huoauni  vanno  Tempre  armati,  chidifchioppo,  con  la  pendoliera  siile 
nude  carni,  ehi  di  lancia,  nell’afta  della  quale  corrono  due  anelli  d’acciaro 
temperato  , che  rifuonano  gratiofamentecon  il  motto  . La  maggior  parte  con 
fpada  nuda  nella  defìra , lo  feudo  nella  finiftra , Quello  di  che  molto  ftupif. 
*?. cr»  c,hf  «re  volte,  con  eflcre  fempre  armati  , Gfentono  rift'c  , maihomici- 
dij  fra  di  loro.  t 

ConcorrendoallaChiefa  perle  diuotioni  , tutti  lafciano  l’armi  nell'atrio  » 
che  fembra  vn  corpo  di  guardia , ne  mai  s’ode , cheli  confondino  ,ò  fi,  tolta  la: 
propria  ad  alcuno.  Tutti  imparano  la  f. henna  , dalli  otto  fino  affi  venticinque 
anni  d età ; ne  vi  e fanciullo,  o gioitane , che  non  l’apprenda  ; riefeono  pcr- 
cio  ora  mirimi  foldati , e gran  cacciatori -Li.’Prcncpi , che  Iranno  più  Chriftia- 
bi  vafla.lt, fono  ii  pili  temuti,  li  più  ftimati,li  più  forti  .Perciò  li  amano  molto,® 
per  Pvtile.chc  nc  fentono,  e perii  credito, nel  quale  !ihanno,chcfijno  fedcli,c 
vendici  • L effe  remo  foro  proprio  e la  uicrcancia  > per  il  puì  del  pcpc>  del  Qua-» 
le  ne  ammaftànolc caf?  piene,  come  frà  noi  il  grano- Pochi  hanno  poflcfUoni  ,j 
gualche  palmari  vicini  alle  wfe , fono  li  maggiori  careni,  che  poffiedono . Ne. 
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cibo  fono  parchiffimi,  c frugali}  il  rifo,  per  il  piùinfipiio,  corto  coni’  ac- 
qua  pura,  condito  nella  menfa  con  vn  poco  di  falc , & il  Zenzaro  frefeo  , col- 
ate acctofo  ,òcon  qualche  Carillo  [ certa  forte  di  brodo,  fatto  con  aromati  ] 
e l’ordinario  loro  follcnto  j alcuni  aggiongono  qualche  pezzo  di  zucearo  ne- 
gro, ilbutiro  , e pefee falato , erogalo,  carne  rare  volte  ne  mangiano  , e.» 
quella  pocha,  femprc'gli  nuoce  • Il  bcuerevino,  e cofa  di  gente  vile  5 onde 
quelli,  che  hanno  Rima  di  fc,  non  lo  toccano.  Con  quella  modcratione  vi- 
uono  molto  vecchi,  fcnz’vfodi  medicine  , eccettuate  alcune  herbe , ò radici  > 
delle  quali  fi  vagliono  ben  anco  di  raro . 

Nelle  cnufe  criminali  dipendono  dalli  Prcncipi  Gentili  , al  li  quali  pagano 
tributo  .Nelle  ciuili  dal  Vefcouo.  Quello  gli  e Pallore  ,|e  Giudice  .Chi  ricor- 
re altroue  , viene- giuflamcnte  calligato  • H(fo  con  l’Arcidiacono  decide  le  liti, 
ed  ogn’altra  differenza.  Se  quello  non  balla  , fcicglionoftiChrifliani  per  par- 
te , li  quali  vniti  con  il  Prelato  difinifeono  il  tutto  , fenza  lafciar  luogo  à nuo- 
ua  appcllatione  . li  figli  mafehi  fuccedono  vgualmcntc  nell'  hereditu  del  Pa- 
dre • Le  fi-mine-  fi  dotano.  Pe  r la  dote  il  marito  non  dà  ficurtàanà  l’impiega  co- 
fnóli  piace,  fenza  chieder  confcnfo  ne  alla  moglie,  ne  à parenti.  Se  quella^* 
muore  fenza  figli , fi  refi  tuifee  olii  primi  agnati  5 lanciando  figli , fc  la  moglie 
vuol  rimaritarfijdeuc  procurare  vn'altn  dote/Se  gliè  negata  da  confanguinei , 
la  puoi  chiedere  per  carità  alli  parenti  elei  marito  defonto,  àqualinonc  lecico 

vedoua  , lei  gouerna  il  tutto  , fenza  alfillcnza  de’  Tutori,  ò 
Curatori  : non  puole  però  comprare  cola  di  rilicuo  , fe  non  col  confcnfo  dell’ 
affine  più  proflìmo.  Li  figli  per  mali , chcfìjno,  non  polTono  effcrc  dishcrc- 
dnt  b mancando  quelli , fuccedono  ben  fpeflò  li  fchiaui,quali  fàcilmente  s’adot- 
tano , e fempre  li  trattano  con  pietà,  ed  amorcuolczza  . Quando  muore,* 
alcuno,  per  quattro  giorni  tutta  la  famiglia  (là  rinterrata  : il  quinto  li  paren- 
tivniti  vanno  à confolarla , ne 'qua  li  tutti  li  congiunti  fono  obi  igati  all  ’afti- 
nenza  del  vino,  de’Jatticmij , oua,  e carne:  Per  altri  quaranta  giorni  fulTc- 
guentioflèruano poi  il  lutto,  che  li obliga ad  vna particolare  ritiratezza,  co- 
me farebbe  di  non  vfeire  dalle  proprie  terre,  non  trattare  negotij , non  maf- 
ticare  betel , ed  vna  volta  il  giorno  lauare  più  dell’ordinario  il  corpo . Li  Cella- 
menti  non  fi  fanno  in  fcritto , ma  in  voce  , quali  oficruano  inuiolabilmcntc  , 
fenza  glofare,  ò difficoltare  cofa  alcuna,  Alli  luoghi  pi,  e conceflò  di  legare  ciò, 
che  li  piace  , fenza  rcllrittionc  • 

Come  dilTì  nel  capitolo  terzo  molti  priuilegij  godono  , concelfi  da  Xaron_* 
Prumal,  grande  Imperatore  de'Malauari,  il  quale  morendo  fenza  figli,  lacid 
diuifo  l’Impero  alli  fuoi  amici,  dalli  quali  fuccedono  li  Prcncipi , chchoggid* 
pofTedono  quelli  Stati/onde  le  fue  ordinacioni>e  fcatuci  fono  venerati  da  tutti| 
come  frà  noi  le  leggi  di  Giuftiniano,  quafi  precetti  facri,  in  virtù  de' quali,  li 
Chriftianidoppo  li  Krahamani,chc  fono  li  Sacerdoti  degl’idoli, hanno  il  primo 
luogo  di  nobiltà,  o fiima . Perla  medefima  caufa  gir  è data  la  protettione  degl’ 
Orefici,  Fonditori,  Lcgnahio!i,c  Ferrari  Centi  1 1 ; Quelli  che  coltiuano  le  Pal- 
me, fono  come  loro  foldati  ; fe  alcuno  di  quelli  è offefo,  ò impedito  ne'  propri) 
elTcrcùi] , ricorre  dalli  Chriftiani:  quelli  li  difendono , e li  procurano  fodis- 
fattionc  • 

Non  obed'fcono  alli  Gommatori  dèlie  terre,  mà  folo  al  Prcncipc  imme- 
dia;., li.©]  nuato  .Se  quelli  comandano  alcuna  cofa  spugnante  alli  pri- 
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«ilegij,  ò Religione  Chrilliana , tutti  fi  vmfeonoper  difenderli  : fevnrGcU-A 
tilc  percuote  vn  Chriftiano  » folocou  portare  vna  mano  d'oro  , ò d*  argento  , 
fecondo  le  qualità  della  pcrcofli,  alla  Chiefa  in  donatiui  puolc-fodisfare  alla 
colpa . In  altra  maniera  non  fi  rimette  » con  vindicarla  con  il  fanguc  • Non_# 
toccano  mai  alcuno  di  lignaggio  inferiore  > per  non  pregiudicare  alla  propria»# 
nobiltà.  Cambiando  perle  fìrade»  chiedono  da  lontano  la  roano  / fc  alcuno 
glie  la  nega  » lo  pofiono  recidere  impani . Li  miri , che  fono  li  follati  Genti- 
li « li  amano  grandemente , ftimandoli  come  fratelli  . Ogni  popolo,  ogni 
Chiefa  tiene  li  propri  j Amouchi  • Quelli , come  dirò  nel  libro  feguente , fo  no 
gente,  che  giurano  di  mantenere  con  la  propria  vita  immuni  le  perfone  > cd  i 
luoghi , che  fi  pongono  fotto  la  loro  protcttionc,  da  qualfiuogliaaggrauio*^trc-. 
cedono  da  Padre  in  figlio,  per  i!  che  taluolta  fi  moltiplicano  grandemente 
Alcuni  di  quelli  difeendono  dalli  medefimi , che  diede  l’ Imperatore Xcroru». 
Perumal  alli  Chrilliani,  li  quali  fono  fcdeliirmii , molto  affezionati,  c vigi- 
lanti . Quelli  non  perdonano  alli  medefimi  Prencipi , a'  quali  non  fanno  mai 
riuerenzi,  mà  folo  alli  Chriftiani al  cui  feruitio  fonoobligati.  Se  quelli 
gl’aggrauano , il  primo  rifcntimcnto  è , prohibirc  a'  lauoratori  la  coltura  dcF- 
Xa  terra , à g l’artcgiani  le  loro  facende  ; c fc  non  dcfilìe , ponendoli  sti  le  porte 
de’mcdefimi  Prencipi , dandoli  nùHe  imprecationi  male,  per  parte  di  Xaron- 
Peramul , fi  varine  tagliandole  carni , fpargendo  il  fanguc,  in  deteftation* 
delPingiuflitia,  la  qualcofac  grandemente  temuta.  Scqucllo  nonli  muta,vc~ 
cidendoquantitrouanoncllaRcggia,  col  ferro  alla  mano,  non  perdonano  al 
meddìmo  Ré, fin  tanto,  ihecadono  perniano  d’altri.  Quelli  non  fedono- 
amatili  Chrilliani,  fenoninuitati.  Per  parlare  allettano  la  licenza.  Oòbe* 
difeono  à tutto  ciò  , che  li  comandano  , eccettuato  le  fotte  in  materia  di  Reli- 
gione. Contante  adherenze,  e proteteioni,  fono  quelli  molto  forti , e po- 
tcnti,  & il  Vcfcouo  c temuto,  e lluuato , quanto  vn  Rè . 11  tener  frafeate  ama- 
ti le  café,  c pruulegiodc'Brahannni,  però  li  Chrilliani  lo  partecipano.  Ca- 
ualcare  Elefanti , che  c honorc  delli  hercdi  de’Principi  jà  lorofoloè  concettò.. 
Scdono  amatili  Re , e fuoi  priuati . Il  porli  fopra  li  tappeti , honorc  proprio- 
detti  Atnbafciatori , à ioro  ancora  fi  llendc . V'olendo,  poch*  anni  fono,  il 
Re  di  Pani  concedere  vna  fitnil  gratia  alliNairi , per  non  deteriorare  ne' loro 
priuilcgij,gli  metterò  gucrra,c  lo  fecero  defiflcrc.Le  eafe  loro  fonopcr  ilpiùlvi- 
inili,  formate  di  terra,  di  legno , òdi  palmieri;  Con  tutto  ciò  gli  è concedo 
di  tenere  ferambi , che  fono  certe  loggie  aperte quali  formano  nel  fecond’or-r 
dine  , per  riccuere  da  ogni  parte  il  falco,  priuilegioproprio  dc’G  randi  - Con 
quelli , e fienili  priuilegij»  1 1 quali  fololi  mantengono  in  voce  > e pcrtraditione,. 
come  anco  !c  altre  leggi»  fifollcngpno  col.  credito,  c l’honorcuolczza  uug* 
gioie,  che  il  paefe  permette  .. 
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CAP.  VI. 


Li  riti  ìgoimm  Ecckftafìico  , e corniti  fuori  di  queFé . 

Cbrijiiani * _ i 


IL  rito , con  il  quale  quella  Chicfa  fi  goucrna  , e Siriaco , non  puro  ,rnà  mi- 
rturato  di  Caldeo,  fecondo  l’vfo  antico  de’Babilonici  • La  Mefia  e lunghtf- 
lima  ; l’ordinaria  dura  poco  meno  d’ vn  hora } la  cantata,  per  il  meno  tre  . PiS 
d ee  il  minillro.chcil  Saccriotc,accompagnando  le  fecrctc  con  alcune  oratio- 
niincantohu  nilc,baf>o, quifi  ma  fican lo.  AlForfcrtor.'o  , fempre  vfano l’in- 
cenfo, col  quale  profumano  il  Calice,  la  Patena , il  Corporale  , e tutto  ciò , che 
feruc  à quel  miniftcro  : Replicano  frequentemente  il  Sanftus  , ftendono  molte 
vojte  le  braccia , con  mole’ altre  cerimonie,  afsai  belle,  quali  chi  godcfse  di 
leggerle  per  cxtcnfum,  le  trotterà  nella  Biblioteca  de’ Santi  Padri,  imprefsu» 
vlttmaiuenci  in  Parigi.  L’orcio corrifponde alla  Mesfa  , il  quale,  fc  bentLo 
è Junghiiumo, pou  > varia  dVn  giorno  altiero . Per  non  baucrc  Stampa , ogni 
Sacerdote  tiene  Jiproprij  libri  ieriteidi  tua  mano,  nel  che  impiegano  la  mag- 
e ,r  fatica  de’  loro  li  idij . Li  Ecclcfiaftici  fono  di  due  forti , ordinari] , e recol- 
Jeiti  • •fju'.fti  fono  obìigatt  ad  alcune  ofièruanv.c  maggiori:  mai  mangiano 
•carne, maibcuoao  vino  . ruttiti  chiamano  Cifimari,  nome  prefo dall’Arabi- 
co , eoe  TU  ddiicCatìs  Nair,  cioè  Sacc.  dote  dc’Nairi.  In  cafa  vedono  vnafol 
camifcia  fopralc  mutande  ditela.  In  puolico  portano  la  verte  lungadi  telxj 
bunca.  Alcuni  pochi  IVfa  10  nera  riilretta  al  fianco  con  cinta  di  corame  larga  , 
cliwgicngcq  ufi  iinoàtcrra.  In  capo  portano  certi  berrettoni , che  coll’.ilzarlì 
fanpfepiu  s’alIargmo,cncllc  mani  a nell  1 grò  dilli  mi.  Fuori  di  cafa  , tutti  por- 
tano il  oaftonc  dipinto . e nella  parte  fupcriore  ricotto,  nel  quale  imitano  l’rìpi- 
fcppulc.  Dimorano  perii  più  contigui  alle  Chiefe  ,officiindolc  in  forma  di 
Collegiate-  Tutti  vanno  al  Choro,  doue  fenra  canto  recitino  il  loro  officio. 
Quanto  al  luogo,cpofitura,ogn’vno  elegge  quello , che  più  li  pi  ice  , ehi  fede , 
clu  fli,  chi  palleggia . Li  Ch  ierici  fono  oOligui  alla  rpcdefnna  refi  Jenna . Dal 
pu  ito,  che  vno  si  dire  i’officio,c  tenuta  recitarlo  in  communc  : quindo  vanno 
in  Choro, fi  danno  viccndeuolmcn;?  la  pace,  ilringeftdoli  l’vn  l’altra  la  mano, e 
poi  baciano  l’Indice-  Fri  loro  non  vie  altra  dignità,  che  di  Vicario , al  qua- 
le rendono gl’alcri obbedienza  tucti  pcròcrtercitano  indcpendentemcnic  !’of- 
fìeio di Paroc» . Le  famiglie  miglioridedtcanolilorofigliperqueftotninirte- 
ro,  non  folo  per  l’vcile»  m 1 anco  per  la  vcncrationc , cfsendo  grande  la  ftnn  !_;» 
che  tutti  ne  fanno.  SeliGcntili  n’vccidcfsaro  vno , li  Qwiftiantnon  s’appa- 
garebbero,  fino  à canto,  che  hauJsero  vendicata  la  di  lui  morte  , con  quel  [a 
del  Ili, tale  è il  cortame.  Nelle  proedììoni ordinarie,  il  Sacerdote, che l’accó- 
pagn  r, porta  la  Croce,  nelle  ftraordinanc  la  Biblia,qualc  tutti  baciano  nel  fine. 
Ogni  Chicfa  ne  cuftodifce  con  gran  veneratione  vn  cfscmplare»  coperto  d'  ®ro» 
ò d’argento , con  gemme  prcuofc.  Inpruuto  niuno  la  tiene  , rtinundocof»  in- 
copucnientc , che  il  iòndamcntodcllaFedc  fi  tcnghi  fuori  del  funtuario  • Non 
hanno  altre  fede, fuori  della  Domenicale  non  quelle  di  Cimilo  Nortro  Signo- 
re ) le  due  della  Nafeita , ed  AXsuimone  dulia  Vergine  Sanùflìma , e quelle  dej 
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gVApolloli.Lealtrclifono  incognite.  Nel  digiuno  fono  più  rigorofi  dinoi, 
c per  la  lunghezza , c per  i!  rigore  dell'aflincnza-  L' aduenco  1*  ofCrdano  col 
medefimo  rigore  della  Quardimi.  Auanc  i l’ Afsunta  hanno  altri  quindici 
giorni  d’obligacionc:  1*  iflcfso  c dal  primo  di  Settembre  » fino  alla  Natiuitàdi 
Noftra  Signora,  e li  tre  giorni  prim  ideila  Scttuagefiim , detei  il  Monobbio, 
òdigiuno  di  Giona  , in  legno  di  penitenza»  nelli  quali,  quali  tutti  {rabicano 
l e Clucfc , chiedendo  da  principio  li  pace , con  porre  le  mani  giunte  fra  quel- 
le del  Sacerdote.  D©ppo  la  Pcnrccoflc , principia  il  digiuno  degl’  Auolloli , il 
quale  dura  cinquanta  gloriai . Qucfro  altre  volte  era  d’obl  igatione , hoggi  cor- 
readarbitrio.  Inqucfci  tempi  non  mangiano  pefee,  ncoua  , nò  latte,  mólto 
m no  carne , nc  bcuono  vino  : il  fol  rtl’o  , con  qualche  frutto  , è tutto  il  Iota 
foftento. 

J.eChicfc  fono  commode,  alcune  magnifiche  ; quali  tutte  ricche  • Quell  i_* 
di  Corolangati , doucfti  ripofea  vn'  Imaginc  miracoloni  di  Santa  Maria  Mag- 
giore  ,t  Ja  pili  qualificata,  dotata  di  bellillimi  palamenti  di  broccato , c buo- 
na fuptllettile  d’argenti . Il  pauimcnto  di  tutte  è la  Pura  terra  , quale  lallrica- 
no  con  ftcrco  di  vaccina  disfatto , collumc  prefo  dalli  Gentili . I.o  rinuouano 
fpeffo,  perilche  moki  promettono  con  voto  di  farlo.  Altri  s'  efibifeono  per 
femplieedvuotione;  cofa  , che  rende  per  qualche  giorno  fetente  IaChicfa_j: 
Alcune  di  quelle  hanno  buone  entrate  di  palmari  ; la  maggior  parte  fi  man- 
tengono con  clcmofi  ne , contnbutioni , e condanne  ; L’clc  molina  ordinaria- 
la  pongono  in  vna  cafìètca , che  (là  efpolla  auanti  l'Altare  : rare  volte  vanno  al- 
la Chiefa,  che  non  offerifehino:  Ja  minor  offerta  è d’vn  mezzo  fa noris  , che 
tanto  vale  , quanto  vn  quarto  di  giulio.  In  Santa  Maria  Maggiore  laviddi 
aprire,  efi  contarono  quindici  mila  finois  ,chc  vi  erano  radunati  in  pochi  me- 
li: altre  volte  mi  diffèro,  che  erano  molto  pili  , alla  quale  aggiongono  molt’ 
altre  offerte  di  pepe,  fecondo  la  qualità  del  raccolto . Occorrendo  fircqualchc 
clcmofinallraordinaria,  l’Ancianomanda  vn  figliuolo  à fuonarc  vn  campa- 
nello perii  Borgo,  con  che  fi  congregano  tutti  gl'  hu  omini  alia  Chiefa,  do-, 
ue  rapprefentanao  il  più  degno  la  ncceffìtà , che  corre , l’vtile  dcH’elcmofina, 
c l’obligationc  loro , fopra  d’vnjtanolino , che  (là  efpollo  nel  mezzo , comin- 
cia egli  I’  offerta  àvida  di  tutti , c feguitano  gl’altri  per  antichità , ponendoli 
denari  fcparati  da  quelli  de’ primi,  in  modo,  che  per  (limolo  di  reputatione , 
quando  la  pietà  nón  li  muouefiTe  , ogn’vno  c forzato  offerire  con  la  liberalità 
poffibilc.  Chifi  marita, dclladotc dona ildc.  imoalla  Chiefa:qucflofiripar- 
tiHe  frali  Sacerdoti:  le  condanne  parimente  fono  de'luoghi  pij . Limcdclimi 
Gentili  nelle  caufc  appartenenti  alli  Chriftiani,  le  portano  alla  porca  del  Tem- 

Fio  • Per  le  decifioni  ciuili  di  lite,  fi  ripartifee  il  decimo  fra  l’Àrciuefcouo , c 
Arcidiacono . In  vna  fol  fepokura  mai  pongono  due  cadaueri/ogn'vno  com- 
pra la  propria,  e fecondo,  che  più,  c meno,  s'accodano  all’alcare  , crefcc  il 
prezzo . Alcune  fi  pagano  più  di  mille  fanois. 

Quello  rende  affai,  & « il  fondamento  principale  per  il  mantenimento  della 
uiimftri . 11  pouero , che  non  hà  come  comprarla , c mìu  tato  dagl’  altri , con- 
correndo tutti àproucdcrlo di  (offa.  L’ clemofina  delle  meffè , ancora  è pin- 

f[ucj  onde  li  Caffanari  facilmente  fi  fanno  ricchi-  Quando  slattano  li  fanciul- 
i,  li  portano  alla  Chiefa , douc  il  Sacerdote  li  apre  la  bocca  col  proprio  anello, 
dicendo  certe  orationi,  poiliporge  li  primi  grani  di  rifo  benedetto,  il  che_» 
(empie  li  frutta  qualche  regalo  • Le  Chicle  hanno  moki  , ò altri  Gentili 
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(chinili  , offerti  dalli  loro  parenti  inoccafionc  di  qualche  trauaglio,  èpe 
«onfegnarìi  allaprotcttionedc'Chriftiani.  Quelli  il  giorno  della  lorortafci- 
ra  , li  portano  fedelmente  il  tribuco , in  fogno  di  feruittì  ; per  quello  s’inginoe- 
chiano  alla  porta  , e giunte  le  mani , con  la  fronte  in  terra , adorano  la  Cafi_* 
di  Dio , e la  riconofcono  per  loro  Padrona  . Fauorifee  Dio  molte  di  qucfftL? 
Chiefe con  miracoli , perciò  riccucndo  li  Chriftiani , eli  Gentili  medefimi  , 
per  gratia  Foglio  delle  lampadi , in  rimedio  delle  loro  infermità , corrifpon- 
dono  con  buoni  donatiui . Per  li  Miffìonarij , ed  Ecclefiaftici  in  viaggio,  la 
Chiefa  ferued’hofpitio.Vn  fai  tappeto  in  terra  , gli  bada  per  letto  • 11  cibo  la 
fàbrica  , ò qualche Chrifliano  amorcuole  glie  lo  prouede  . Quello,  cho 
auanza,  fi  diftnbuifcc  nella  medefimaChicla  alli  poucri  • Molti  s’  inuotano 
alle  mcdcfimcpcrnouc  giorni, mangiando,  e dormendo  in  effe  , occupandoli 
rutto  il  rimanente , in  effcrcirijdi  dcuotione  , e qualche  opera  di  fatica,  per 
beneficio  del  tempio  • La  Chiefa  , e tutto  il  recinto  gode  1*  immunità;  però 
chiunque à lei  ricorre,  cfaluo,  eiìcurodalla  giuftitn  • Li  medefimi  Prcncipi 
Gentili  non  ardifcono  alterare  il  priuilcgio.I.e  robbe , che  vi  fi  pongono,  fono 
ficuriffime  : per  criminale  , che  vno  h->bbi , niurvo  le  tocca . Perciò  li  mercan- 
ti di  maggior  espirale,  fabricanonclli  medefimi  recinti  le  cafc , douedepofi- 
tanoilpcpc,  pagando  buona  fomma  di  denari  alla  Chiefa,  per  rccognitione 
dcll’vtilc,  thè  godono . Prima  non  haucuano  campane , mà  va  legno faffenu- 
to  da  due  corde,  quale  pcrcuorcuano  con  vna  mazza  di  ferro , cfcruiua  mve- 
tx  di  quelle.  Mora  le  hanno , nonefpofte,  mà  appefe  nelle  medefime  Chic- 
le , non  permettendo  gl’ Idolatri  campanili  , perle  ragioni,  che  dirò  altro-- 
«e. 

Ogni  volta  , che  il  Vefcouo  vifita  le  loro  Popolationi  , lo  riceuono)con_» 
pompa.  Per  effer  tutto  il  Pacfelfolato  , e tagliando  dalli  fiumi,  il  primoin- 
contro  fao!’  effere  ai  luogo  dello  sbarco  , di  doue  gi’Etclcfiaftici  con  cotte , li 
Secolari  proccffìonalmcnte , con  bclliflìmc  trcfchc , curiofc  fchcrme , fotto  pa- 
rafali ricchifiìmi  , l’àccompagnano . Giunti  alla  Chiefa,  quale  adornano  con 
foglie  di  palme,  li  huomini,  donne,  e fanciulli,  doppo  hauerriccuuta;la  bcnc- 
dittione,con  il  capo  chino  fino  à teTra , lo  rhierifeono  , baciandoli  poi  la  ma- 
no. Terminata  la  Meda , fanno  quafi  il  medefimo  co’  ftmplici  Sacerdoti , ba- 
ciandoli full’ eftremità  dell'altare  le  mani, coperte  dalla  pianeta . Molti  fi' 
fann  orecitarcl’EuangeliodiS.  Giouanni , fottoponcndo  il  capo  alle  mani 
Refe  del  Sacerdote  . Quello  fogliono  chiedere  fingolarmcnte  gl'infermi  . Per 
lidecombenti  , fannohenedire  il  rifa  , che  mangiano,  l’icque  , che  bcuo- 
no,  e moftrando  fingolar  confidenza  nelle  benedìttioni  Ecckfiallichc  . 
Pcrnon  portare  il Santiflìmo  à villa  dclli  Gentili  , fubito  , che  alcuno  lì 
fentccrauarc  dal  male,  - riccue  li  Sacramenti  della  Confeffìonc , e Communio- 
ne  nella  Chiefa . Quando  fono  fani , inclinano  grandemente  alla  Sacra  Mcn- 
fa,  non  cosi  alla  Confeffìone  . Quella  li  era  già  d'vfo  antico  , quella  li 
fd  aggiunta  nelle  Riforme  predette  . Vna  cofa  però  oficruano  per  compro- 
bationc  dell’  vtilità  di  quello  Sacramento  ; che  douc  prima  haucuano 
molti  ifprrjtati  , hora  fono  rariffìmi.  In  certi  tempi  dell’  anno  , il  giorno  • 
della  Gonfacratione  delle  Chiefe,  nelle  folcnnità  principali  , in  occafionc 
dt' Matrim  onij , e per  1'  effèquie  , ò Anniuerfario  di  defontj  , praticano 
di  fare  certi  conuiti  nelle  Chicle  . Li  orimi  li  chiamano  Nerca , gl’  virimi  Ce- 
ruti , ò.Cau  • La  Qnsfo  a ò li  piti  ricchi  t .li  parenti  de'  dei  unti  « ò quelli,  che  - 
....  ' ~ * ‘ l'obli- - 
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s’obligano  per  voto , fanno  la  fpefa . Li  cibi  fono  rifa  , frutti , e CarilK,  fit- 
ti con  latte  di  Cocche , co'quah  ooodffcono  il  rifo  , e meni'  alerò . Le  oua  , il 
Vefee  , vino  > e carne  , ed  altre  limili  cofc  fono  vietate  . L'occafionc  , Si  il 
luogo  Sacro  li  rende  folenni,  laliugalitàpofitiui.  Sono  Conuiti , quali  li  deli-, 
dcraua  Minutio  Felice , allegri,  e temperati,  di  fol  iena  mento  al  coipo , e di 
paflo  allo  fin rito  • In  quedi  tutti  fkdono  in  terra  , li  Sacerdoti  su  li  gradi  dell* 
Altare , li  Laici  più  degni  vicini  per  ordine , gl’altri  nell’  vltimo  luogo , le  don- 
ne con  tanta  modesta,  riuerenza  , e reliaiofità,  che  mai  fi  fente  vn  minimo 
fccnccrto,  vnafol  parola  difdiceuole al  luogo.  Da  quelli  mimo  e efclufo  , 
tutti  interuengono , poueri,  mezzani,  e ricchi.  A tutti  fi  ripartifce  il  medefi- 
mo,  fenza  differenza , fenza  didintionc  di  per  fona  .Li  più  degni  parlano,  gl’ 
altri  fentono;  fe  dicono  qualche  cofa  , lo  fanno  con  voce  tanto  moderata-»* 
che  non  s’ode  confulione,  nè  drepito  alcuno  . Ita  fibulantnr , (dirò  con_r 
Tertulliano  ) yt  qui  feiant Dentri  audtre  .In  recedi  putto  » fi  vaglionodi  certe 
fòglie  , quali  ddlribuifcono  prima  di  ripartire  li  cibi . Li  Anziani  della  Chicf* 
fcruono , non  fdegnando  li  pili  degni  di  minidrarcà  poueri  ; prima  delia  men- 
ta fi  canta  la  Me(Ii,alla  quale  tutti  fi  communicano  . Prima  di  federe  aggiun- 
gono molte  ocationi  , quali  ripigliano  finita  la  menfa  , accomodandole  alla_jl 
qualità  della  feda . Qtjefto  , ( come  offerua S-  Gio  : Chrifotiomo fopra  la  pri- 
ma di  S-  Paolo  all  iCorinthij  )fiivfo  antichiflimo  della  Chiefa  primitiua.  Li 
ehiamauano  Agape  , che  vuol  dire  carità  , ò dilettionc  , ama  communione- 
menfa , > ir  charitate  loci , yndequaqne  ad  ebaritatetn  accende  nantur . 11  Conci- 
liaLaodicenoli  Icuò»,  eia  feda  Sinodo  li  prohibifcc  in  Europa,  fotto  pena  d* 
fconimunica,  per  li  abufi  grandi , che  li  mali  Chridiani  introdotti  haueuano  » 
connettendole  menfe  fpirituali  in  occafionc  di  crapule*  commeflationi  » ed 
ebrietà.  S.  Gregorio  Papa  li  concede  à glilnglefi,  non  già  nelle  Chiefe,  mà 
nell’atrio,  fotto  l’mfrafcate  . Quedi  de’Malauan  fono  tanto  Rei  igiofi*  che 
mai  riddi  cofa  in  cflì  rcprenfibilc  • 


CAP. 
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Dio  fituorifee  queRaCbriftianità  con  miracoli . S' aggiungono  alcuni  fegtii- 
prodigiofi  della  ptvtettiont  di  J.  T omafo  • 


1 Egratie,  co’Ie  quali  Dio  hàfàuontojtn  quedi  virimi  anni  la  CFmdtanitì 
■*-Jdi S*  Tomafo , fono  ahretanto  prodigiofe  , quanto  infoine  • Li  miracoli 
per  attedatione  di  S.  Ambrogio , Infidehum  confa fiunt , fcruono  ò per  fermare 
la  Fede  vaci  dante  di  quclli,chc  credono , ò per  muouerc  à credere  quelli,  che 
la  ricufano . Acciò  la  reduttione  di  quefta  Chridtanità  redatte  pili  confirmata,  e 
l’infedeltà dc’Gentili , e mai’adèttionati  abbattuta  , con  molti  fegni  approuiV 
ài  Ciclo  l’ elcuone  dc’primi , c riptefe  l’ odinatione , c durezza  de’  fecon- 
di.  - . . : 

Ne  dirò  falò  alcuni,  lafiriando  molt'altri  per  il  difeorfo  di  quefto  libro.  Ha- 
ueado  li  Chridiani  fatto  teda  al  Rè  di  Partì , per  certo  aggrauio , che  gli  !hi- 
ucua  intentato , ftrmgendolo  con  l’armi  non  folò  à dcfidcre , mà  anco  ad  hu- 
jnidiaiji , eoa  offviitlijptonùttìni*  la  fodiifaccignc  ; gl’  Amoochi  di  quel  Regno, 
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rifbluti  di  vmdicarfi  nella  viu  d' alcuni  principali  del  Borgo  di  Mangati,  gP 
«Ifiihronocon  tal’impeto  , che  appena  heòbero  tempo  di  ritirarli  alla  Chicli  , 
♦ioue  per  crouarfi  pochi,  e difarmaci,  chiufc  le  porte , fole  atcefcro  alla  difefa 
del  recinto  aliai  alto; , che  la  circonda . Inlitkuanogl’Amouchi  più  arrabbiati 
per  reciderli  ; per  il  che  prouifti  di  leale  tentarono  di  violentare  il  luogo  Sa- 
cro, fenza  riguardo  deli'immumtà,  epriuilegio,  che  gode  .Appena  comin- 
ciarono à falirc  li  pruni  gradini , che  fi  fentironorefpingcre  dama  forza  non 
conofciutn  , la  quale  gl’obitgò  alla  foga.  Richiedi  della  cagione,  diflèro  con- 
cordi, d’hauer  vifto  (opra  la  Chieficofa  tanto  mirabile,  che  non  fapeuano  , 
ne  potcuanoefprinicrla . 

Tornando  poi  rn’altta  volta , per  non  reftare  fuergognati , ad  attizzare  ii 
fuoco  nelle Cafe  de' medefimi  Chriftiani,  tutte  abbrugiarono  lafciando  ne! 
mezzo  la  Croce  grande  di  legno,  che  riera,  intatta  .Mentre  profeguiuano  à 
difhuggerc  vna  Chiefetta  contigua  , atterrate  le  muraglie  , mai  poterono  fran- 
gere l'Altare , nèlaCroc.e  che  in  quello  fi  vcncraua  ; fri  tanto  foprauennero 
liChrifliani  .animati  dal  primo  miracolo,  liquali  fe  bene  erano  di  numero 
inferiore,  lenza  loro  nocumento,  li  trucidarono  tutti,  non  lafciando  ne  pur* 
rnoin  vita. 

HParanairc,  Prcncine  di  Chinotta , haneuagiàda  molto  tempo  vna  figlia 
indemoniata  . Doppo  haucr  chiamato  da  molte  parti  diuerfi  Brahmani  Factu- 
chicri,  & incantateti  , perche  la  liberallèro,  doppo  hauer  fpefi  vanamente 
molti  denari,  e fatte  le  diligenze  poffibili,  vedendo  ogni  mezzo  fruftanco  , 
fi  lafciòctdcre  in  vna  malinconia  di  morte  • Acafo  pattando  Jvnfigliuolino 
Chriftianoà  fua  rida  li  chiefe»  come  faccttero  li  Cafìànari  a liberare  gli  obef- 
fi.  Rifpofe  l’innocente  , con  1'  orationc . 11  Cernile  più  agitato’da  difperatione» 
che  moflR»  da  confidanza  , con  violenza  li  replicò,  che  redatte  dunque  quelle 
orationi,  poiché  voleua  vedere  fctrouaua  il  rimedio  fra  li  Chriftiani»  già  che 
li  Brahmani  nonjglic  lo  porgemmo.  Ricusò  il  figliuolo,  con  allegare  la  fua_* 
iafu ffic lenza  ; contuttociò  conftretto  daljc minacele , piegatele  ginocchia  ia 
terra , doppo  hausr  detto  il  Vater  nofìer  > e \'Aue  Maria  , che  pochi  giomir 
prima  haocua  imparato , con  atte  di  vero  Eforcifia , facendo  il  fegno  della 
Croce  » comandò  al  Demonio , che  in  virtù  di  quel  fegno  ,‘lafciattè  la  fanciu- 
la  libera  , alcheobedi  conmarauiglia,  eftuporc  di  tutti  s prontamente , che 
mai  pili  diede  fegno  alcnno  di  pottedere  quella  figliuola . 

Nella  medefima  Terra  , nfcuotcndo  vn  Brahmanc  , gran  Mago  grolle 
oontribu  tieni  dagl’infedeli,  richiedendo  cert3  fommadi  denari  ancora  dalli 
Chriftiani  douc  qucfti  n girono  di  pagarli,  con  minaccio  piene  di  malignità/; 
d’o  goglio,.  gli  ditte , che  gli  farebbe  fpiantarc  le  cafe,  c che  non  pattarebbero 
ro  molti  giorni , che  il  fuoco  le  confumarcbbe . Le  munirono  qucfti  con  Croci 
benedette  , onde  perdendo  il  Demonio  la  forza  , benché  s’ afFaticattc  quanto 
)>uotè  il  Mago  per  fpingerloalli  lor  danni , mai  potè  ottenere  cofa  alcuna  , 
rifpondendogli  il  maligno,  che  douetrouaua  quel  fegno,  ncnglireftaua  po- 
tere per  ctteguirc  ciò , che  gli  commcttcua . 

Il  Redi  Porca trouandofi  inguerra controqucllo  del  Pepe  rotto  , inferiore 
diforze,  e con  poca  fperanza  di  poterfi  più  difendere , chiefe  alli  Chriftiani 
aiuto  di  gente , c d’orationi . Ditte  ,|io  mi  vedo  fcaduto  di  forze , l’efTercito  pie  • 
• no  di  timore  l’inimico  orgogliofo,  e fupcrbojakro  più  non  mi  refta,  che  i! 
v*(Uo  ioctorfo  > per  liberarmene  • Promtfcro  qucfti  di  farlo  con  wonditione  » 
che 
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che  faccdc  formare  vn  ftcndardo  , con  l’infegna  della  Santa  Croce»  quale  vole- 
vano portare  in  mezzo  dell'cflercito  , per  loro  protettione  » e ficurczza  - 
Obbedì  il  Rè  , con  che  cominciò  à vincere , eprolegui  la  vittoria,  iìnoche_» 
ricuperò  tutto  il  fuo  . Al  folo  apparir  del  Stendardo  , fenz’  altro  contrado, 
fi  poneua  l'inimico  in  fuga.  Richiedi  della  cagione,  didero  , che  vedeuano 
vfcircalcuni  raggi  da  quello,  li  quali  li  laettauano  con  tanta  forza  , che  non 
poteuano  refiftere  onde  fi  ritrou  irono  necelììtati  ad  abbracciare  fpontanca- 
mentcla  ritirata.  Fccepoiquedo  Re  lubricare  vnaChiefa molto commoda  , 
dedicata  à quella  glorioniTima  Infcgna,  doue  per  trouarfi  lui  aggrauato  dal  ma- 
le, volle  che  il  proprio  fratello  , hercde’del  Regno , vi  portaflc  vna  gran  Cro- 
ce di  legno , eoo  folcnne  procedi one , c Tempre  l’honorò  con  dima  di  partico- 
lare deuotione  • 

HPrencipediCirauà  difgudato  con  liChriftianidi  Calure  , mandò  alcuni 
Soldati  perche  lifpiantaflcro  la  Croce  , poco  prima  alzata  in  faccia  della  pro- 
pria Chicfa  . Trauagliarono  quelli  molto  tempo  per  farlo  , mifemprc  inu- 
tilmente; aggiungendo^  gl’Elefanti,  quelli  finalmente  la eauarono . LiSol- 
dati  pieni  di  rabbia  , c di  fentiincnto,  poitandolaal  fium-  , la  gettarono  nell* 
acqua  , acciò  la  corrente  la  portadc  lontano  dalli  loro  confini.  Con  tutto  che  if 
fiume  fuflc  adai  rapido , il  legno  con  doppio  miracolo  , come  le  fodc  tirato  da 
forza  maggiore  , tenendo  il  moto  concraao  , venne  à terminare  auanti  la  Cafa 
d’vnChndiano , ben*  vn  miglio  lontano  , doue  congregati  gl’altri , tuttipic- 
nidimarauiglia  vcnncroàrioeuerla,  riponendola  come  indebolito  nel  l'hof- 
pitio,  che  eletto  fi  era  . D uulgitoil  miracolo  , corfero  di  nuouo  li  Gentili 
per  rigettarla  nel  fiume  , gfcriucndo;  à magia  ciò  , che  era  vero  prodigio,  c 
gratia  del  Ciclo . 

Molto  fecero  per  rimuoticrla  , miniente  gli  riufeì , per  il  che  confettando  il 
miracolo,  mi  non  riconofcendo  la  colpa  , la lafciaronocofifufi.  Non  patta- 
rono molti  giorni , clic  morirono  li  Elefanti , li  Re , e li  Soldati , cadigando 
ii  Signore  ancora  nclli  animali  irragioncuoli  quel  torto  , Iafciandoli  Chridia- 
ni  tanto  più  confidati , quanto  gli  Infedeli  atterriti  • 

In  Agamparam  edendo  vna  Donna  Chridìana , per  nome  Achar , accufata  da 
certiGcncili  d'adulterio,  il  marito  che  ili  chiamaua  Giacobbe , eli  parenti  , 
fremeuano,  rifolutidi  lauariì  nel  fuofanguc  la  macchia. Quella  piena  di  la- 
grime, dolore  , cd  affi  ut  ione,  ricorrendo  per  vltimo  rcfugiodalRcdi  Manga- 
te  fuo  Signore , prodrata  gli  efpofe  la  caufa  del  fuo  trauaglio , l'infamia  con_» 
quale  veniua macchiata  , il  pericolo  della  vita,  chiedendo giuditia  , c protcr- 
tionc  - Il Gentile, fecondo  l'vfocommune gli  ditte : l'vnico rimedio  di  purgar- 
ui  dall’accufa , il  mezzo  proprio  per  comprobarc  l’innocenza , farà  giurare  col 
fuoco  di  non  haucrc  commcfso  il  delitto  . Promifc  la  donna  piena  di  confidan- 
za difarlo  , chiedendo  quaranta  giorni  per  apparecchio  . Conccfsa  lacondi- 
tione , intimata  il  giorno , fi  ritiro  in  Chiefa , doue  con  digiuno , frequenza. 
de’Sacramenti,  orario  ni  ,cd’indanzc  continue,  pregò  il  Signore  , che  faccfse_» 
conofeerc  la  verità  .Giunta  l’hora  determinata , alzando  gl'occhi , c le  mani 
al  Cielo,  allaprcfenzadel  Rc,edi  numcrofo popolo, difse  : Aiutatemi ò Dio , 
fate  conolccrc,  che  le  Donne  Chridianc  non  fono  come  le  Gentili,  le  quali 
non  hanno  legge , nè  honedà.  Vifll  Tempre  fedele  à voi,  al  Sacramento  , cd  à 
mio  manto,  come  tale  fate  che  fij  conofciuta,  fi  confondino  unici  Ballici  ,s* 
arroffifchino  quelli , che  à torto  mi  calunniarono  > quelli,  che  pretefero  mac- 
chiare 
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chiare  la  mia  riputatione , la  mia  integrità  . Conqucfte  vncndo  le  mani,  nel 
palmo  delle  modelline  riceuctte  il  ferro  infuocato , quale  trattene,  fin  che  fi 
fmorzò,  fenza  prouarc  nocumento»  ò dannodi  forte  alcuna  : con  che  rafic- 
rcnandofì  il  marito , giubilando  li  parenti,  confolandofi  JiChriltiani  , coru* 
applaufo , feda,  c tuono  fiì  ricondotti  trionfante  alla  propria  Cafa  . 

La  molcftia , che  li  Demonij  negl’idoli , per  il  Tuono  delle  campagne  delle 
Chiefe  Tentano  , è vn  continuo  miracolo  . Piti  volte  fi  fono  vditi  dall’-. 
inanimati  fimulacri,  gridare  , che  facefièro  cefiàrc  quel  rumore,  poichej» 
li  turbaua la  quiete  : per  il  qual* effetto,  non  lafciano  li  Gentili. puialzaro 
Campanili,  nè  formare  Campane  grofie,  nè  Tuonarle  alla  diftefa»  acciò  il 
fuonòrcfti  più  occupato.  In  Mutano  perche  la  vicinanza  , pitiche  in  ogni  al- 
tro luogo,  li  cormentaua , li  Brahmani  fecero  diftruggerc  il  Tempio  antico  , 

• < lo  fàbricarono  nuono  in  luogo  pili  dittante  • Similmente  in  occafionej 
delle  loro  felle,  volendo  li  Sacerdoti  dell'  Idoli,  con  le  folire  magie,  tàr  ri- 
fpondcrc  quelli  infeliciffimi fpiriti , fe  alcun  Chriftianofitrouaprefcntc,  e 
folo  recita  il  Credo  , ò l’Euangclio  diS.Giouanm , ò altra  fimiledcuotione, 
balta  per  farli  ammutire,  nc  mai  pofiòno  proferire  cofa alcuna  fin  tanto,  che 
quello  fi  parte. 

Pochi  anni  fono  fra  vn  Brahmano,  c certo  Caflànarc,  nacque  coirtela  per 
materia  di  giurifditione.  Quello  foftenendo  con  intrepidezza  le  proprie  ra- 
gioni, gli  diede  qualche  occafionediftiinarfi  aggrauato.  Quello  lo  querelò 
auanti  del  proprio  Prencipe,  il  quale  agitato  dal  furore,  per"  altro rimorof» 
•dell’impegno  , fotta  mino  Io  fece  percuotere , penfando  con  la  fecrctezza  oc- 
•cultare  il  delitto.  La  medefima  notte  gli  apparuc  vn  Vecchio  venerando , il 
quale  doppohaucrlirin  tacciata  la  colpa , rantolo  pcrcofiè  ccn  vn  baftone,che 
lo  lafciòquafi  morto-  La  mattina  fegucntc  publicando  il  fucceflò , fpirò  l’ani- 
ma infelice  pentito , mi  non  migliorato . 

Volendo  li  Chrifliani  di  Cranganor  fupcriorc  rifarcirc  la  loro  Chicfa  , buo*" 
na  patte  fcopcrta , il  Gouernatore  Gentile  {è  li  oppofe,  dcfidcrofodi  vederla 
atterrata.  Infifteuano  quelli  per  la  licenza,  contradiceua  qucfto  col  due» 
che  quella  era  terra  dedicata  alli  loro  Dei-  Doppo  lungo  contralto,  decife  il 
Ciclo  la  lite.  Apparue  al  Gouernatore  vn  Vecchio , veftito  d’habito  Sacer- 
dotale, il  quale  rimproucrando  l'ingiuftitia  , lo  pcrcofiè  piti  volte  con  ' vnoj 
canna.  Differendo  con  tutto  ciò  la  pcrmifiìonc,  fuccefiè'  il  medefimo la  fe- 
conda, e terza  volta,  il  che  causò  tal  xuutationc  in  lui,  che  non  folo  concede 
pontualmente  la  licenza,  ini  s’obligò  con  giuramento  di  Tempre fauonrc 
quel  Tempio,  c pagò  tutto  quel  denaro,  che  fiì  ncccfsario  per  rifarlo.  Bra- 
mofo  poi  d’hancrc  figli,  de’ quali  fin'all’hora  fi  trouaua priuo , fupplicòli 
Chriftiani,  che,  gliliottcnefsero,  dicendo,  che  non  riconofceua  mezzo 
più  efficace  delle  loro  orationi.  Non  pafsò  l’anno,  che  n*  hebbe  , conche 
maggiormente  crcfcendo  l'affetto , c la  (lima , tanto  piu  li  fauori  nel  rimanen- 
te di  fua  vita;  non  per»  giunfe  ad  ottenere  la  falutc , la  fede,  c la  gratta  del 
Barccfimo. 

Intendendo  il  Ré  del  Pepe , come  la  Cafsi  deirelcmofina  in  certa  Chicli  de  ' 
fuoi  Stati,  già  alcuni  anni  non  era  fiata  vuotata  , onde  corrcua  opinione  vi 
fofsero  molti  denari  raccolti , fi  portò  con  alcuni  foldati  tirannicamente  à fpcz- 
zada . La  medefima  notte  gli  apparue  il  Santo  Vecchio , in  habito  medefinu- 
mcnte  Sacerdotale,  che  conti  volto feuero,  clamano  di  fpadanuda  armata, 

M lo  un- 


i 


i 6%  V l'aggio  allinei  i e .Or  ìcnfali 

io  minacciò  fc  noa  rimettcua  il  mal  tolto , fodìsfacendo  all'aggrauio . Tardò  il 
Gentile  I'efsccutione,  vinto  dalla  cupidigia,  animato  dalli  Brchmani  : mài*, 
pacandogli  più  volte  la  medefimavifione,  finalmente  il  timore  premile  , con 
che  remile  ìldcnaro  , c fodisfecc  con  largo  donatalo  alla  colpa . 

Da  quelli  fegni  fi  puoi  conofccrc  quinto  Dio  ami  quella  Chriftianttà»  quale 
(ìt  la  protettione , con  la  quale  l'Apoilolo  S.Jomifo  gl'afiìfle  ; ncm;  miraui- 
glio,  poiché  fc  c vero  ciò , che  fcriuouoGtnuanHi  N»clcro  , & il  StapletontCj 
cheGiouanni  Patriarca  del  l'Indic,  l'anno mille.ccnco  ventifei,  in  publicoCoo- 
cifloro  riportò  à Gallilo, 5Papa,.à  al  Sacro  Colleggio  de’Cardinali,  che  S.  ]«- 
inafo  ogn'  anno  vifibil mente  appariua  in  habito  Sacerdoti  le , c cotatnunicaua 
con  le  proprie  mani  quelli  Chriftiani , porgendo  alli  Fedeli  , c ben  difpotii  il 
Sacramento  dell'Altare , negandolo  à quelli , che  erano  contaminati  di  colpa 
graue.  Quefto  baila  per  priuticgiarli  Copra  ogn 'altra  Nationc,  eper  inoltra- 
re laparticolautà , con  la  quale  D o,  & il  Santo  h mirano. 

• ' ' • 1 ' >' 

C A P.  -Vili. 

Raduta  di  quefli  CbriHìanità  inScifm*  Rereticale  • Si  ri  foricelo  State 
nel  quale  fi  trou'o  al  no'ìro  arane . 

i . w ••  1 • i * .j  : * i*.  • • 

LA  lunga  coutinuationc  dell'  iftsTogoucmo , di  fofpcttiparticoIariddl'Ar- 
cidiacono  , che  li  forte  tolta  ogni  auttorirl , mentre  fecondo  il  Priuilegio 
communc  delle  Chiefc  Orientali,  pretende  erterc  Vicario  à iure:  Qualche,» 
agrezza  jancora  naturale  ( benché  guidati  di  buon  zelo  ) nell' vkimo  Prelato  , 
ina  più  di  tutto  Pinci inationo  di  alcuni  Cartìnari  alle  libertà  antiche  de'  Ncfto- 
riani,  diedero  al  Demonio  comuiodità  di  rompere  con  le  difeordic  la  fedel- 
tà, che  già  perii  corfo  di  cinquanta  anni  pareui  del  torto  llabilica  . Scriflcro’jl  i 
Chriftianipuì  voltcà  Roma,  pcrefporrcal  Sommo  Pontefice  le  loro  doglian- 
ze. Doucviddero  tardare  il  rimedio  (limandoli  dalla  forza  contraria  dclufi  , 
li  hfciarono,fpingcre  dalla  difpcradonc , in  determinatione  troppo  prccipito- 
fa,  feriuendo  al  Patriarca  di  Babilonia,  à quello  de  Cofti  in  Àlcflàndria , de 
al  Giacobita  in  Diarbcrquir  ( miti  tré  fcifmatict , Se  hctcaci  j chiedendo  i 
ciafeuno  nuoua  prouifionc  di  Vcfcouo  . 

Il  Cicerè  dell*  Jiidic  preuedenio  dalle  turbolenze  il  fconccrto, tentò  più  volte 
perii  mezzi  poflìbili  di  troncare  l'intento  all’auucrfario . Impegnando  la fin_j 
autor  ità,'parue  che  le  differenze  fi  Copulerò  con  nuoui  Capitolati  di  concordia. 
Poc  operò  durarono  , nc  il  tempo  foflcnne  phì  quell'  vnionc,  che  fin  tanto 
gl'antichimotiui  furono  fucgliati  da  nuoui  fofpetci  ; per  il  che  li  replicati 
ftab  tinnenti  di  pace , altro  non  fecero , che  dar*occa(ione  di  rottura  maggiore* 
In  si  mala  difpofitionc  partendo  per  Alertandria  vn  certo  Vcfcouo  Scifmati- 
co,  chiamato  per  nome  Atalia,  il  quale  dopo  hauergouernato  qualche  tempo 
in  Damafco  la  Chiefa  de*Giacobiti,per  li  fuoi  dementi  era  Rato  fcacciato , il 
Patriarcali  quale  pochi  giorni  prima  erano  giuntele  lettere  accennate,  gii 
propofe  quella  nuoua  occafionc  d'impiego , dandoli  le  medefime  ietterò 
ttell'Arcidiacono  «nelle  quali  cfpritneua  la  cautela  , con  la  quale  cambiar  doue- 
Bapcrgmngctui.il  Vcfcouo,  che  altro  non ceccaua  forche d'aJUontanarfi,  ve- 
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dendofìdifcrcditato  in  Siria  , & abbonito  dalli  propiij  nazionali  , per  la  via  di 
Babilonia  , douc  riceuettc  nuoua  commiffionc  . nuoue  lettere  dal  Patriarca.* 
de'Nciloriim , prelè  il  camino  per  l’India.  Giunto  in  Suratte,  mentre  cerea-* 
oa  kftrade più  ficurc  per  pattare alla  Serra,  fuggendo  il  dominio  de’Portu-* 

Shefi  , li  Padri  Cappucc ini  intefi  li  Tuoi  ftnfi , lo  conobbero  per  heretico;on- 
epreuedtndo  1 Mici  minio  diqiKllaChrittianità,  conauuifo  follccito,  rag- 
guagliaronoli  Miniftri  del  S.Ofticio  inCoa , (enfierò a Calamina , verfo  douc 
vedcuaiio  , che onUnauatl viaggio  , acciò  vigilafliro  per  troncarli  1*  ìnten-- 
to». 

Non  poteua  giungere  al  Malauar,  che  di  patteggio  almeno,  òper  vna  parte,  o ’ 
pcra'tra  ron  toccaflcle  Terredi  giurifdittioncloio-Peiciòmoltiplicate  le  gu- 
ardie tanto  lèccro,  che  final  minteli  riufci  d’haucrlo  nelle  mani  -Fatto  prigio-- 
ne  dtpofttrtoapFrdso  li  Rcligiclì  ìr.tcrcflàri , cfaminato  doue  s’  incaminaua_»  ' 

Ì>cr  quella  via;,  confidò  la  caufa , moftiò  le  lettere  dell'Arcidiacono,  e com- 
ignoli fpacci  dilli  due  Patriarchi  facrilcghì.  Méntre  fi  attcndeua  occafione  fi-* 
cura  per  rnnnndarlo-à  Goa  > giunferoin  Galaininaalcum  Chierici Malauari:  i» 
qualuntrodotti , non  sòcome  à.  vederlo  5 doue  quello  già  pronta  teneua  vna_» 
carta  per  l’Arcidiacono,  gJielaconfègnò  fcnza,  che  li  Collodi  fc  ne  auuc-- 
defsero . Il  tenore  crai  tegnente . • >t 

Io  Atalia  Patriarca  fui  mandato  dalla  Santità  d' Innocenzo  Decimo  alla 


Ghridianità  di  SanTomafo,  per  follicuo  de’  voftri  trauagli . In  Calamina» 
fon  flato»  prtfo  da  chi  peiffeguitai . Frà  poco' farò  inuiato  verfo  Cote  ino 
alla  volta  di  Goar,*  amuteui  con  alcuni  de’  voftri  per  liberarmi  . • Par- 
tirono li  Chierici,-  e con  i'arriuodi  quella  lettera  tutta  la  Chndianìtà  fi  turbò. 
Radunateli  Capiin-Cldiamper,  con  li  Eccleft attici , Ratearono  del  modo  di  li- 
libtrarlo  • Li  Sacerdòti  di  miglior  fcmimcnto , vedendo  che  l'Arcidiacono' 
fondaua rifolutiom  molto  perniciofc  fopra  di  quefio  biglietto,  al  qualeda  cer-  * 
tofuoconfidcnteeraflato: aggiunto,  die  lò  confiituiua  fuo  Vicario;  e che 
gpuernafsi  fecondo  il  rito  antico;  fi  sforzarono  di  troncarli  là  ria  , col  fistiare 
ogni  tumulto',  e procurare  di  nuoue  li  pace , a fomentando  dalle  dette  parole»  - 
chèli  Patriaica  non  poteua. efterefe  non  falfc,  nè  mai  mandato  dal  Sommo  • 
Pontefice , mentre  lanciando  il  Rito  Cattolicoperfuadeua  l’antico. Tanto  potò 
quitti  ragione  nel  popolo  , che  mandatialcuni  Principali  dall’Ar«tuefcouo,lo« 
pregarono,  che  fi  pigliàfse  l’incommodo  di.  trasfci  irli  alh  Giunta  , douetrat- - 
farebbero  di  nuoui  concordiati  d’vnione  ,•  prometti  ndò,  che  altro  Pittore  mai  1 
riceuerebbiro'.  Ricusò  il  Prelatodi  fario , torli  timorofo  di  tradimento,  Rag- 
giunte alcune  parole  di  Pentimento  , le  quali  riportate  alla  Giunta, fomentaro- 
no U(iamto  dcll’Aicidiacono , & abbatterono  le  nuoue  difpofitioni  de’  buoni  / 
per  il  chè  dèteinunatono  d’armarfi  con  follccitudinc  per  liberare  il  prigioniero  ‘ 
edi  non  lafciar  diligenza  per  torloà  Pòrtughefi;  frà  tanto  fi  ritirarono  atten- 
dendo l'atnuo delle  Naui.  Auuifati  che  già  s’auicinaua  l’  Arcidiacono,la  mag. 
*4©r‘partudelClero,con’vcnticjnqucmiIahuominibcn’  muti,  riportarono  ’ 
à'Mantarrgreriy  non  più  d’vh- inilio  lontano  daCoccmo, chiedendo,  ccn  in- 
terporre Icir  fianzedella  Regina , di  vedere  il  Vtfcouo , che  per  lòro confola- 
tione  gli  era  flato  inaiato  da"  Roma  . Chiufero  li  Pòrtughefi  le  [porte,  mnmro- 
nolemura  conl'artiglierie,  fpinfcroii legni , per  maggior  ficurezza  in  mare  , • 
s^ppaTcccbiaionotucualla  dtìcfa  , riattando  di  darglielo  . Li  Superiori  delle 
Religioni*  &il  Capitolo  deik Catcdialc > vedendo,  che  k ncg»tiua  totale 
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Jatu  maggior  motiuo  àqucl  Popolo  di  credere,  che  fofsc  veramente  mandato' 
da  Roma,  e poteua  cagionare  in  gente  Tempi  ice,  ed’ignorantc  rifolutioni  di- 
fpcrate , mterpofero  le  loro  diligenze , pcrfarli  conofcerc  l’inualidirà  del  nuo- 
no  Pallore  , e la  fai fitàdc'fuoi  ricapiti.  Li  Chriftiani  volendo  qualche  mag- 
gior lodisi  a ttione  , chicfero  che  1'  vno  eraitro  punto  folle  eliminato  alla_» 
prefenza  d’alcunuie’loroHccIcfiallici , promettendo  , che  quando  la  dctta_* 
inualkiità  fuflillcfse  > più  non  parerebbero  della  di  lui  perfona  . Concorrcua 
la  maggior  parte  , perche  li  facefse:  alcuni  foli  s'oppolcro,  li  quali  tanto  po- 
terono, clic  il  Comandante  della  Naue  , quando  la  Città  Jehocraua  d’efpor- 
I®  allcfamc,  li  pofcalla  vela  verfo di  Goa.  Quanto efacerbafse  quello  fatto  il 
Popolo  già  turbato , lo  dichiarò  il  fucccfso 

Radunati  li  Capi  con  liEcclcfiaftict  nella  Chiefadi  Montangieri,  cfìigcrando 
il  torto , amplificando  l'ingiuria,  corfetoin  cómun  parere  di  bandire  li  Rcli- 
giofi , die  fin’hora’gouernan  gl'haueuano  j di  repudiare  per  fempre  il  proprio» 
€ legttimo  Pallore  : e d’interdire  all’vno  , edallulcrU'mgrefso  nelle  loro  Ter- 
re . 

Alcuni  pochi  Cafsanari  di  miglior  fcmimcnto,  conofccndo  il  tracollo , cl* 
impegno  maggiore,  chefoguire  nedoueua,  opponendoli  con  efficaci  , e viue 
ragioni  alladcterminationc  predetta , fofpefcroil  fatto , efibendofi  d’mtcrpor- 
h per  ìiuouo  aggiullanientoeonrArciuefcoao  . Pafsarono  perciòà  Goccino» 
douc furono  riceimci  con  tnanicretanto  improprie,  che  di  partiali  tornarono- 
latti  contrari) , e con  gl'altri  vennero  nella  rifolutione  premeditata  : onde  pil- 
lando vuo  ad  vnqà  toccare  l'Altare,  vn  Crocifilso  » eli  SantiEuangclij,  giu- 
rando di  mai  più  riconofcerlo  per  loro  Prelato , fottoponcndofi  in  tuttoal  go- 
Arcidiacono,  il  quale  di  nuouo  ordinò , che  fofsc  lettera  già  deita 
del  Scifmatico,  facendo  punto  fopra  le  parole  aggiunte , con  le  quali  li  venirne 
Concefia  l 'amminiftrationc , con  forma  di  gouerrtarfì  fecondo  l’vfo  antico.  Per 
nicgliouabilirc  quella  infelice  forma  di  gouemo,  gl*  augnarono  quattro  Af_ 
lmenti , col  parere  de'  quali  commifero  doucfsc  regolare  fe  ftcfso , e gl’altri  » 
tpntuttocio  ottenuta  la  Prelatura,  divn  folo  Cafsanarc  » Neftoriano  d’ affèt  ” 
to,  pc  (fimo  di  coflumi che  in  tutto  parlaua  fecondo  il  di  lui  genio  , & i«~ 
ciminone  » fi  valfe  .primachc  quella  Gionta  fi fciogliclsc»  intimò  la  fecon-' 
da  perii  primo  fuoauuifo  in  Rapolino,  doue  letta  vna  feconda  lettera,  nonjf 
nera  , mà  finta  del  Patriarca  , pretefe  maggior  autorità . 

Pafsati  alcuni  meli , radunò  la  terza  in  Mangati,  nella  quale  fpiegata  vna_» 
terza  lettera , con  quale  fi  daua  facoltà  al  Popolo  di  eleggere  dodici  Cafsanari 
per  la  comacrationc  dell'Arcidiacono  in  Vcfcouo,con  la  giurifdictionc  già  vf- 
nrpata,richiefc  del  tutto  l’officio  • Il  fuo  Collaterale  confidente , huotno  piena 
arlallacia,  chiamato Iticoma,  fùqucllo,  che  agiunfel’vltima particola  alias, 
prima  , e formò  le  due  fulscguenti  • Non  rimale  però  impunito  , poiché  ca- 
dendo immediatamente  doppo  la  Gionta,  lì  flropgiòdi  maniera  la  delira,  che 
^ predette  de!  tutto  l’vfo . Pareua  gran  nounà  al  Popolo  veder  produrre  con_» 
t4nula«il*tà  replicate  le  lettere  , fenza  che  fùHcro  da  principio  annunciate  ; 
con  tutto  ciò  per  ingannarli  promifc  Ititoinè  di  rafsegnarc  la  fua  Chiefa  al  Ni- 
pote , il  q^ie  fù  vno  delli  Chierici , che  viddero,  e parlarono  al  Scifmatica 
Anacobita  m Mcliapor  ,c  l’indufsc  à dire  con  giuramento , che  egli  lehaneu» 
P°.rtat9  > non  ollende , che  li  altri  lo  negafsero . Doppo  qualche  contrailo, pre- 
Maicudo  già  l’Arcidiacono  per  WW  ciò  che  velciia#  eoo  t‘  aflìftcaza del  Rè. 
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Pacano,  con  diucrfc  cerimonie  Gentiliche,  conacclamationi , e fgridictì 
piazza,  con  immaginaria,  e facrilega  poterà,  fenza  ordine,  efenza  forma, 
pretefe  di  riceuercconfacrato  la  dignità  j onde  feriuendo  alle  Chitfe  , doman- 
dò l'obcdienza  , la  quale  da  tutti  li  ftì  refa  promiflìma . Cominciò  fubito  l’Im- 
truforad  tflfèreitarc  l’officio  malamente  vfurpato,  fcorrcndo  ogni  parte,  per 
celebrare  in  ogni  luogo  quelle  funzioni,  che  non  potcua , fenza  grandifììmo 
raato.  Dalli  Signori  Inquifiton  dell1  India  gli  furono  mandati  replicati  amili* 
dell  horibilitàdcl  tatto  * uiolciplicacc  l’inftmzcj  perche  non  precipitale tan- 
to  grauementc  (e  follò , & gl’ altri.  Riccuctelc  prime  con  derifo  > rigettò  le 
feconde  con  (prezzo , cfe'guitando  con  ollinationcciò,  che  principiato  haiic— 
ua  eoa  temerità  , pafsò  ad  ordinare  Sacerdoti , à moltiplicar  Chierici , fenza 
niJigenza  d'  dame  , fenza  riguardo  di  tempo  corniciente  , di  comlitioni , 
habiJita  neceflàric  . alla  Pafqua  formò  il  Chnfma , cl'OghoSamoi  difpcnsò 
non  folo  nclli  cafi  di  giunfd  ittione  Epifcopalc , mà  ancora  Pontificia , tenden- 
do le  cerimonie  facrcmatcria  di  fimonia,  facendo  di  tutto vilifii ma  mcrcan- 
tia , per  cumular  denari . 1 re  anni  prima  del  noftro  arriuorcrfcucròin  quello 
flato , ritruouendo  dal  goucrno  delle  Chiefe  li  leghimi  Carati,  fole  per  pili 
fiabihrfi  nel  male,  prendendole d' altri  malsmente ordinati;  conche  Pam- 
imnifliationc  de  Sacramenti  , le  fomioniEccIefiaftichc,  e tutte  I’altrccofc , 
che  dependono  dalla  potefta  Sacerdotale,  con  pregiudicio  diremo  di  quell* 
anime, li  rtllrinfcro  alPtflcrciUode’foIiminillriinualidi. 

In  qucfio  mifero  flato  trouammo  noi  la  Chriflianità  di  S.  Tomafo.  Ogni 
Chida  haucua  qualche  Sacerdote  apparente,  òfacrilcgo  ; molte  ne  haucuano 

015  , Wrfni  /3"10  RIor,,0jVòtndole  confeffionirframinillran-  * 
do  h Sacramenti,  cumulando  peccati  à peccati, facrilegi,  à facrilegii,  ’ 
abominano™  ad  abomininone.  L'entrare  nelle  Chiefe  mentre 
celebrauano , era  vn'approuarc  le  loro horrcnde colpe  ; il 
fuggirli  le  porgeua  inotiuo  di  fdegro , ci  rendeua  odio- 
‘i contrar,J>  .cò'inapoflìbilitaua  ogni  trattato  per  la 
loro  conueriion  e . Con  tutto  ciò  appoggiati  al- 
l'aiuto potenti  (Timo  di  Dio , ali'  cfficaciffinu 
. Protettione  della  Vergine , e dell*  Apo- 
. itole)  gloriole,  per  mille  trauagli, 

ed  angullie , s'andò  operando 
quello,  che  diranno  li  Ca- 
pito! ìfcguenti  , fino  al 
line  di  quello 
libro. 
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Compianoli  trattati  per  lareduttionedell'lrttrujb • Tatto  per  Conino* 
eCranganor,  à prefentareli  £reui^4pofiolici. 


*n  I pigliando  il  filo  propri  • della  prefente  relarionc  , troncato  con  il  fine  del 
■tv  libro  pattato  ; giunti  che  fummoin  Rapolino,  benché  fi  eonofcefse  dalli 
fegni  di  poco  gufto , c minor  dimoftrationc  di  gradimento  » co’quaii  crauimo 
riccauti,  le  difpoficioni  contrarie*  cominciammo  nulladuncno , nel  medefiino 
laogo le  conferenze  per  il  difinganno 5 e reduttione  dell'Arcidiacono  .11  prima 
incontro  fu  con  fuo  fratello  maggior  , Vicario  di  quella  Chiefa,  huomo  di 
tali  eccettioni , che  già  pii!  volte  era  fiato  dall'Arciuefcouo , per  delitti  parti- 
colari fcommunicato  ■ Venne  quello  accompagnato  da  due  altri  Caflinarimal 
ordinati,  fra*  quali  vno  era  natiuo  Portughefe  » alcuni  anni  prima  rieoucrato 
nelMalauar,  pcrcolpemolro  graui,  fingolurmence  di  furto  , doue confede- 
rato coll'  Arcidiacono,  doppo  J’haucrc  riceuutidal  medefiino  gli  Ordini , gli 
fcrtiina  dtConfettorc , Sacretario,  Configliero,  ed*  Interprete.  Li  primidif- 
corfi  furono  di  complimento  ; li  fecondi  drizzati  per  cfplorarc  la  caufa , il  uio- 
tiuo,  cd’il  fine  della  noftra  Miffione  : gli  dicemmolireplicati  auuifi , che  era- 
nogiunti  in  Roma  delle  turbolenze  . e tranagli  loro  : gli  moftrammo  le  copie.»  i 
autentiche  delle  lettere , co' le  quali  effimedefimi  haueuano  richiefto  il  foc-, 
corfoigl'afiicuramtno  della  premura,  e follccitudine , co'laquile  il  Supremo 
Paftore  1 1 comparala  ; per  il -die  applicato  fiera  a prouederli  d*  aiuto  : cfpo- 
nemmo  la cotnmiflTtone  , che  perciò  datahaueua  al  Padre  Fr-  Gwctaco  di  San_* 
Vincenzo,  la  fubrogationc della  itiedefima  autorità  nel  Padre  Fr. Ci ufcppe  , 
ogni  qual  volfail  primo  non  fuflc  giunto  da  Portogallo  : (opra  tutto  il  dcfidc- 
r io  viuo , che  tatti  haucaamo  d’impiegare  le  noftrc  forze , cd’habilità  per  fer- 
ui  li,  ed  aiutarli  . Doppo  hauer  gradita  con  parole  l'offerta  , proteftandediri- 
conofcrela  gratta,  é di  doucre  molto  al  fanto  zelo  del  Papa  , rompendo  il 
freno  alla  lingua,  feorfero  in  moltequercle , c doglianze  conto  l'Arciucfco- 
uo,  efuoi  aderenti:  finalmente  reftringcndo  il  difeorfoal  particolare  del  Pa- 
triarca, douc viddero dalli Breui  Pontifici] , che  era  falfo  > in  conicgucnza 
l'cftàltationedcll’  Arcidiacono  mualida , rÓrdinationc  di  tanti  Sacerdoti,  e 
Miniftri  fac rilega,  le  prouifioni  delle  Chiefe  ingiufté:  verità  pili  volte  manifèf- 
tatcli  dalli  Signori  Inquifitori  delflndie  per  li  fuoi  Commiflirij,cont  inuamente 
replicata  da  Portughefi , e Clero  di  Goccino,  s'ammutirono,  c fi  confufero  fen- 
za  faper  pii!  trouarc  parola  da  replicare , arofirando  folo  col  ro.Torc  del  volto  , 
quanto  la  verità  li  pungerti:  il  cuore  . Doppo  qualche  filentio  il  Confettare  del- 
l'Arcidiaeono , come  più  audace  difse  : Padri  fc  parlate  di  quello  modo  , ren- 
derete infruttuofo  il  vofiro  Viaggio, 1‘ Arcidiacono  fù  eletto  V efeouo  dal  Popo- 
lo, riconofeinto  per  tale  da  qucfli  Prencipi , Vefcouo  hàda  peiftuerare,  né 
puoi  cfscre  di  meno . Rifpofe  il  Padre  G iofèppe , che  ogqi  attionc  fiumana  ri- 
chicdeuala  ragione  per  regola:  che  il  fubrogarc  la  volontà  in  fua  vece  no  n_» 
era  fodisfarc  alla  confcionza,mà  perderli  à bella  polla,  che  noi  non  haucuamo 
intraprefo  vn  viaggio  con  unto  rifehioper  alterare  la  verità,  òdlflìmularla  in 
; " matcraa 
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materia  tanto  grane , mà  per  palefarla  ancora  con  la  vita  ftdTa  , quando  fo}Tc_> 
fiato neccfsar io  ; chela  noftraCommiflione  era  fuori d'ogn'altro  intcrcffè,  Co- 
lo che  di  obidire  al  Pipa,  c procurare  la  fa  Iuezza  dichi  1’  amauaicon  chetcr- 
minandofi  in  poche  altre  parole  la  primafcffionc , fummo  certificati  dell’inflcf- 
fihilità , cd'oltinatione  loro- 

PalsÒ  tutto  quel  giorno  , egran  parte  del  fèguente , né  più  fi  viddero . Chie- 
demmo molte  volte  d’efièr  ammefii.  all’fdienza  dell’  Arcidiacono  , fémpre  fi 
faceua impedito  ; cimancauail  neceflàrio,  ncvierachici  foccorrcfse.  In__* 
fommacitrouammoconfinati  in  vna  Chicfctta  , folitarij,  fenza  fperanza  di 
riufeire  con  l’intento , fenza  Capere  doue  voltarci , fenza  prouifionc , e fenza 
configlio . Ricorrendo  al  folito  patrocino  della  Vergine,  verfo  la  fera  del  di  Ar- 
guente, fifccero  vedere  la  feconda  volta  - Ripigliò  ilDies  (cosi  chiamauafi  il 
predetto  Confessore,  a Secretano  dell’Arcidiacono  jchehauendo  fatto  riflef- 
lìoncal  difcorfo  del  giorno  antecedente,  non  poteuano  lafciare  di  confolarfi  » 
mentre  le  loro  difgratie  erano  fiate  vdite  in  Roma,  eper  mezzanoftro  haueua 
il  Sommo  Pontefice  proueduto  al  bifogno  loro  : che  la  ncccifità  maggiore  era_j 
di  poccftà  Sufficiente , per  validàre  ciò,  che  per  ignoranza  haucuanocommeflb, 
«ordinando  non  folo  ]’Arcidiacono,mà  ancora  Ti  Cafsina  ri  da  lui  malamente 
confacrati  che  perciò  defiderauano  fapere  chi  di  noi  fofsc  Vefcouo.Rifpondan- 
mo,  che  fra  noi  non  vi  era  tale  dignità;  che  dal  tenore  delle  Lettere  Apofto- 
Ilche  riceuerebbero  l’Ordine,  col  quale  il  fuppremo  Pallore  li difponcua  la_» 
medecina,  che  non  potcua  l’Arcidiacono  efser  reordinato,fe  prima  non  daua  fc-  ■ 
gniconftantidipenitenza.  Che  l’errore  non  fi  poteua  validarc,  mà  corregge- 
re r perciò  era  nccefeano  ,,  che  dcponefsel’  officio  vfurpato,  fi  accufafse  del 
faJlo,  dctcftafse  la  colpa , e fi  riguadagnafsc  con  rhurmliaùoneil  credito  per- 
duto di  fedele  alla  Ghicfa  , fe  volcua  confeguire  d'auantaggio  . Dure  furo- 
no quelle  parole , à chi  non  haueua  altre  orecchie,  che  quelle  della  propria 
volontà,  cd’ofiinatione.  Con  tutto  ciò  replicando  con  ardimento  di(Te,chc 
non  potcua  per  molte  ragioni  1‘  Arcidiacono  deporre  lo . fiato  , che  pofs  ede- 
ua- 

La  prima,  perche  cfsendo  eletto  dal  Popolo,  quello  non  lo  permettereb- 
be, td  efso  fenra  il  loro  confenfo  non  Io  farebbe  . La  feconda,  per  efsere 
fiato  riccuuto,-  ed  honoratodàlliPrencipi  Gémili , come  Vefcouo,.  li  quali 
quandopcnctrafsero,  che  non  lo  fofse , filmandoli  delufi,£rauagliato  haureb- 
Bcro  non  Colo  lui,  mà  la  Chriflianità  tutta  .Terzo , perche  quella Chief.t_* 
non  poteua  Ilare  fenza  Capo:  che  il  volerli  leuarc  il  Prelato,  che  attualmente 
làgouernaua,  e non  proucdcrla  d’altro,  era  vn  obligarli  ritornare  dall'Arci- 
tielcouo  di  Cranganor , al  che  mai  confencito  haurebbero  v Alla  prima  fi  rifpo-  - 
fe,  che  farebbenoftta  incombenza  di  comminare  tutto  il  Malauar  con  liBre- 
ui , e dilingannare  il  Popolo , della  pietà  del  quale  fopponeuamo , . che  mentre 
conolcefserol’inualidità  dell’attione,  non  la  vorrebbero  con  pregiuditio  cui-  ’ 
dente  della  Fède,  e della  falute . Alla  feconda,  che  poteua  l’ Arcidiacono  ri- 
tirarli inCoccino,  ò in  altro  luogo  priuileggiato  , doue  li  Prcncipi  non  Io  po- 
tefsero  moleftarc , fin  tanto  che  da  Roma  li  prouedefsc  alla  fua  perfona  . Alla 
terza  , che  noi  ligoucrnarelfimo  con  facoltà , e giurifdittione  Apoftolica  , fin 
tanto,  chefofseroprouiftidi  Icgitimo  Pallore  ; niente  però  li  grad  . A tutto 
Hcbbc  che  replicare  : per  fine  troncóni  difcorfo  con  dire , «he  non  ci  vedeua  il  ri-  - . 
medio.. 

U:  »•  Pys 
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Partiti  jcKe furono  , ponderando  fra dà noila pertinacia»  qual  fi  dilcopiiu® 
in  loro;  confidcrando  la  via,  che  fi  doucua  tenere  per  non  perdere  il  tutto  net 
principio*  ci  trouanirno  in  vnlabirinto  pieno  di  confufionc . Dall’  Arcidiaco- 
no niente  fpcrauamo  » si  per  quello,  che  haucuumo  intefit  dalli  difeorlì  prcr 

detti  > come  per  relationi  pritiatc  d’alcuniChicricnli  fiu  cafa*  clic  ci  riferirò- 
no  pin  apertamente  li  fuoifcnli  - Altra  notitia  , ò corninone  digcntc  *.  di  luo- 
8°»  °r  ,n„.e?zo  valcuolc  , non  luucuatno  . Il  paefeVi  era  incognito  ; 1 i. Por- 
tughe  li  diffidenti  ; li  Chriftiani  feonofeiuti , ii  che  non  fapciumodouc  voltar- 
ci-Finalmente  rifoluendodi  fan  pTe  Tentare  vnBrcucdi  racomandationc  * che 
haucuaiVK)  * al  Capitolo  della  Catcdralc  di  Coccino , ed  il  lccondo  alI’ArciueC- 
couo  diCangranor , nel  quale  li  veniua  intimata  la  noflra  commilTìoixCj  ».  e- 
eomandaco  » che  ciafiiftclTè  per  tutto  il  necefluria  , li  compagni  furono  di  pa- 
rere , chcio  intraprcnddlì  quel  viaggio- La  mattina  dùnque  fcgucute,perfo  vn" 
nuotilo  in  mia  compagnia  > lenza  upcr  douc  m’incaminadì.,  per  bofehi,  co 
lclue  > m'inltr  adai  alla  volta  del  mare  • Con  poco  fuario  vi  giunfi , folo  guida— 
loda  Dio;  Hebbi  l’incontro  nel  viaggio,  d’vna  moltitudine  di  Giogi , huo- 
mini  penitenti  de  Gentili , li  quali.,come  deformerò  nel  libro  feguente,  nudi». 
negrilBtui,  fparlì  di  cenere , concapelli  ritorti  fui  capo  , barbe  incolt  e,  e 
cigli lunghifllini , che  fembrauano  horridiflimi  morir  1 - Hebbi  qualche  c imo- 
re,  uaahiniamauequando  li  viddi  fermare  tutti  nel  medefimo  tempo  gridando* 
cene  parole  , che  non intefi  ; con tuttociò  paflando lenza  dimora*  predo  mi 
lcuai  da  quell’ afpctto . 

Gionto  in  Goccino , fin  ad  a Poggiare  nel  Conuento  de’ Padri  Recollctti  di 
S-  Francefco ».  li  quali  doppo  vna grande ainmiratione  » per  valere  in  quelle 
parti  vn  fcalzo  folo , mi  accolfcro  con  accefFi  di  carici;  Confidaial  Guardia- 
no, con  tutta  fecrctczza  la  cauli , il  quale  fpcdito-vn’huomo,.  à chiedere  il 
Padre  MaeftroGiouanni  di  Lisbona  , dell’Ordine  di  San  Domenico,  Co  m- 
miftìnopcnl  S-Offìeio,pon  e (Tu  si  confultò  la  marnerà. che  tener  fi  doucua, acciò* 
non  fofli  rigettato  con  li  Brcui,  già,  che  mimancaual’appreuationc  Regia  di- 
Portugallo. 

Per  la  morte  del  Conte  di  Sarcet,  Vie*  Rè  de!  l' India , erano  fiibin  rat  i nel! 
jgouerno  mtdcmoli  tre  Cauaglicri  Francefco  di  Melo , Antonioda  Soufa  Cou» 
tigno , ed  Emanuel Mafearegnas  : Qucflo  li  trouaua  in  Goa , li  due  primi  in_» 
Coccino  di  ritorno  dal  Zcilano,  doppo  la  perdita  della  Città  del  Colombo  . L a» 
idctcrmioatione  fu  di  prcuenire  quelli > à fine  di  preoccupare  la  loro  grada»  e 
confcnfo»  con  afficurarli.,  che  le  noftre  diligenze  folo  farebbero  ordinate  ,pcr 
difingannarc  la  Chrifìianità , riunirla  alIaGhiefa , ed  inclinarla, fe  fodc  pofli  j.- 
le  jalrobbcdienzadel  fuolegitimoPaftòrc  .Con quella dircttione  fui  à vibra- 
re il  (primo,  il  quale m’accolfc con  ccccfsi  d’àmoreuolczza  - Inicfa la  caufu 
d CI  mio  arriuo , non  lafciò  di  riilettere  all’ordine  Regio, (ed  all’Oppofitionc,cbe 
per  quello  ci  farebbe  fatta  , con  tutto  ciò»  chiamato  il  fecondo,  gli  dille  il  mo- 
tiuo,  che  portati  ci  haueua  ali’ Indie:  la  commiffionc  particolare,  che  porta- 
aia  model  Sommo  Pontifice  , la neceflìtà  , d’accudire à quella  caufa ,•  Copra  il 
tutto  l'vtile , che  le  piazze  vicine , di  loro  giurifditdone  erano  per  fentire , con 
la  conuerfione  di  quel  popolo  - Più  volte,  aggiunfc, quelle  noftre  Città  fi  fono 
dilefe  con  l’appoggio  delliChriflianidiS- Tomafo,  efenza  quello  fi  farebbe- 
ro perle/  bora, che  Ic]noflrcfor?.e  fono  'più  deboli , lihabbiatno  contrarij;  fé 
vemlTcuusnw  occafionedialF-dio,  non  Culo  non  - ha ur diimo  aiuto , màprc- 
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giudicio;  dunque  non  repugna,  anzdconuiencalferuitio  Reggio»  che  qucfti 
Padri  s'ammcttino . Difficuitò  il  Contignopcr  qualche  tempo  l'attenfo  ; con_j» 
tuttociò  vedendo  il  maggiore  inclinato  àfauorirci  ; vdite  le  ragioni,  conle 
quali  intcrettaua  la  publica  vtilità , s'arrcfe  . .Ncll’iftcflò  punto  gl  i fiì  ricapitata 
vna  lettera  , che  veniua  da  certo  Prete  , del  feguente  tenore. Che  giunti  erano 
in Rapolino  quatro  Olandefi  con  barbe  lunghe , habitode’Religiofi , ed  appa- 
renza nxntita  , per  vltiniocfterminio  di  quella  Chriftianuà»  che  auucrtittèro 
dinon  Iafciarfi  lufingarc  con  promcflc  vane , ò protetti  fallaci  : poiché  farebbe 
motiuo  fufficientc , per  renderli  grauemcntc  fofpetti  appretto  Sua  M.  La  paflìo- 
nc',  che  dettata Phaueua,  glitolfc  tutto  ilcrcditev,nwfliinaiBcntcdoucl'euidc*i- 
za  palefaua  già  fallo  il  fuppofto,  perciò  non  facendone  cafo , mi  licenriaron», 
con  piena  facoltà  di  profèguire  le  diligenze  cominciate.  Con  il  loro  confcnfo 
fui  ad  annonciare  il  Breuc  al  Primicerio  , prima  dignitàdel  Capitolo.  Con- 
gregati li  Canonici  il  giorno  feguente,  glicloprefciKai , quale  riceuettcrocon 
fonma  dimoftrationc  di  riucrcn2a , tetterò  con  dcuota  ponderationc , e ba- 
ciarono con  humiloffcquio,  proteftando  prontillitna  l’obbedienza  , conefi- 
birfi  per  tutto  ciò,  che  ci  fofsc  occorfo  di  bifogno . 

Conduccndomi  poi  in  Duomo , mi  fecero  vedere  vn’imagtnc  antichifTiim_» 
del  nottro  Padre  Sant’Elia  in  Habito  di  Carmelitano  Scalzo,  molt’altre  cole 
belle, e riguardeuoli  in  quella  Santa  Chicfa,e  di’ là  mi  condufsero  alla  cafa  del 
Primicerio  , doachaucuano  apparecchiato  vnpranfo  la  ut  ittìmo.  Spedito  d3l 
Capitolo,  partij  con  la  compagnia  di  due  Rcltgiofi  Franccfcani  , ottenuti 
à quell’ effetto  per  Cranganor  , à fine  di  notificare  li  Brcui  della  noflra_* 
commiffione,  eprefentare  lifooi propri] all’ Arciuefcouo  .Nel cantino fmon- 
lai  à vedere  vn  Tempio dc’Gcntili , parte  rouinato  dalli  Portughefi , doue  gran 
tempio  fi)  adorato  vnCocodrillo  vtuo , qual  chiamauano  la  prema  della  verità. 
H Tempio  non  era  molto  grande,  fa  fattura  polìtiua . Nel  mezzo  fi  vede  anco- 
ra lo  ftagno  formato  di  pietre  viuc  , con  alcuni  gradini , nel  quale  era  alimen- 
tato con  carré  humana  la  fiera,  clic  per  certocanale  coperto  afsai  capace  hauc- 
ual’ingrtfso,edv£cita nel  fiume  . 

Chi  era  fofpctto  di  qualche  colpa,  venula  cfpottoalladi  Iti  voracità,  le  Io  la- 
feiaua  illefo , era  ptouato  innocente , mà  felodiuoraua,  con  la  dichiaratione 
del  fallo,  ne  riceueua  congiunto  il  cafligo-  Arnuato  inCranganor  ,fui  ad  al- 
loggiare nel  Conucnto  delli  medefimi  Padri  di  San  Francefto  , di  doue  prete» 
vn  poco  dii  ipofo,  mi  portai  con  li  fopradettiaH’Arciuefcouato.Sitrouaua  il 
Prelato abfente,  pcrilche  mi  bifognò  afpettarc  qualche  poco  di  tempo  , nel 
quale  fparfalavoce  del  mioarriuo  , concorfe  moltitudine  grande  di  gcn^ 

Fra  quelli  furonomolti.  Sacerdoti,  e Chriftiam,  li  quali  prosandoli  à miei 
piedi,  hebbi  ben  che  fare  alenarli , onde  con  la  loro  duotionc  micauaronole 
lagrime . Giunto  I'Arciuefcouo,col  fuo  Vicario,doppo  lungo  difcorfo  del  viag. 
gio , delle  caufe  , edel  finc,li  confegnai  le  lettere;  Apoftoliche  , gli  notificai  la 
commiffione»  e chiedendone  pubhca  teftimonianza,milicentiai,  pregandolo 
à riccuer  per  ben’intentionaca  quella  riferiva , con  la  qualc  mi  allenalo  di  rice- 
uerc  le  fue  gratie,  ’e  fauori , per  non  porger  motiuo  di  maggior  fofpctto  a quel- 
la Chrittianità  , già  tanto  ingelofita  • Aggradi  il  buon  Prelato  il  tutto , racco- 
mandandoci con  viuo  fentimcnto  la  lùa  gregge  . Pattando  poià  venerare  la_> 
prima  Cchiefa  dcll'Iadic,  già  fabrxcata  dalì’ApoftolQ SanTomafo  » yilitai  atv 
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eora  il  Capitano  della  Fortezza , il  quale  non  falò  mi  dieie  alcuni  auuifì  dii 
gran  confidanza  , mà  volle  prefentarmi  di  molti  regali  di  zucca ro  >|che  poi  mi» 
fcruirono  per  regalare  li.  Padri»  che  venuti  erano  in  mia  compagnia.* 

C A.  P.’  X.. 

Ritorno d Caccino . Taffo  à trottare  U Compagni  in  CorolongMi  ■ * 

Compito  conia  mia  commilTiòne > ripigliai  la  firadi  verfc  Ràpolino  » pcr- 
, dar  conto  alli  Compagni  di  quanto  e fucceflò  . Per  ftradi  viddi  li  primi'. 
Cocodrillt  » de* quali  due  erano  mediocri , il  terzo  grandiflìmo.  Prima  di. 
fcuoprirli  » s’vdì  vna  gran  puzza  > per  la  quale  li  Rchgiofi.che  meco  erano  , . 
predtfsero  la  lorovicinanza  * Non  fu  fcnz’horrorc  la  prima  vifla  di  fiere  tan-  • 
to  infolitc  » mà  la  frequenza  me  li  refe  poi  tanto  fami!  uri , che  non  vi  faccuo  » 
più  riflefiione.  In  Verapoli  troini  alcuni  Portughdì , che  per  differenza  hau-  • 
mia  con  li  Gentili , erano  flati  feriti»  e legati  con  le  loro  donne,  cfcruitùal-- 
lc  piante»,  doue  li  tencuano prigioni»  Concorrendo  diuerfì  Chriftiani , già  t 
confapeBoIi  ddnoftr'arriuo,  à vedermi , doppo  diuerfì  difeorfi , li  pregai,, 
che  li  facdTcro  donare  la  libertà . Per  compiacermi  s' applicarono  con  tanca_»  - 
efficacia,  chefubitoli  fecero feiogliere  . Giunto  inRapolmo,  nontrouaili: 
Compagni,  fenza  poter  penetrare  doue  fofTero  ritirati.  Ritornando  all' im- 
barco , vn  fchiauo  fuggito  da  Poitughefi  mi  dille , che  l'Arcidiacono  haucua  i 
procurato  d i farli  prendere  prigioni , perilche  partiti  di  notte , partati  erano  a • 
Corolongati , luogo  due  giornate  didime  • Seppi  poi,  che  riducila  più  volte  - 
l'vd  lenza , Tempre  gli  era  fiata  negata  eccettuata  vna  voka  , ncila  quale  aflifli- 
to  da  molti  foldati  fuoi  confidenti,  proteflòdr  non  ammetterli  come  Commif- 
farij  Pontifici] , mà  folo come  Religiofi  priuati ..In quella  , l'auuifarono dcl~- 
l 'errore  »,  nel  quale  cosreua  ; del  prccipitio,  al  quale  conduccua  la  Chriflia- 
nità , e che  la  dignità  fua  non  era  fuffiflCnte  » ne  il  fondamento  veridico»  Mo-  - 
ftfolli  il  Padre  P.  Giofeppe  li  Brcui , glie  ne  diede  l’mterprctatione  , econ  efi- 
birfi  di  porgerli  ogni  fauorc  poflìbile  , lo  pregò  riconofccrc  l’inganni , ed  ob-  - 
bedire  alli  giufticomandidel  Vicario  dfChnflo»  Non  rilpofe  altro  fc  non_* . 
che  ogni  rifolutionc  dùueua  confulcare  con  il  Popolo , dal  quale  riccuuta  haue-  - 
ua  la  dignità  : che  lo  congrcgarebòc  con-  prima  commoditi  , fra  tanto  voleua, , 
che  gli  confegnaflèro  li  Breui , e frririraftero  a Goccino , da  doue  à temi>o  op- 
portuno richiamati  li  haurebbe  • Diflcro  li  Padri»  che  la  loro  miflione  era  per 
li  Chriftiani  diS.  Tomafo , e non  alli  Portughefi , perciò  fra  loro , e non  tn_»  • 
Goccinodoueua  edere  la  noflra  dimora , che  li  Breui  erano  diretti  al  Popolo, . 
alqualelidoueuano  prcfentarc,  e non  ad  altri  i che  Ir  darebbero  le  Ietterò 
della  Sacra  Congregatane,  che  pcrfonalmcntc  lo  xiccrcauano  , mà  con  la_»  • 
prefenza  d’alcuni  tcftìmooij , riccuendonc  publica  fede  • Sorrifc  à quelle  pa- 
role,.e fcherncndo  la  propofla,  ricusò  l’Arcidiacono  d’iinecrercfolenmti. . 
Strepitarono  li  foldati , quali  che  Ja  pretenfionc  fofife  fiata  ingiuflà , e fuori  di 
ragione  i onde  alzati , con  pretefioche  1'  horaera  tarda  , li  lictntiarono  fen- 
za rifolutione , . anzi  con  fegni  di  non  volerli  più  vdire . Supplicarono  di  nu> 
uo  li  Padri  l’.Intrufo,  che  ponderaflè  il  danno , che  difponeua  all’  anima  pro- 
P*ia,.cla,ruLru,  due  appouaua  alla  Chtefa  ;.  aggiungendo  j che  Tempre  piti 
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rarduorendcua  alle  fuc  colpe  il  rimedio  » e fi  diffkolraua  lagratiadel  Supremo 
. Pallore  5 con  tuttociò,  come  l’ ambinone  gl  ’haueua  otturate  l'orechie  , non 
diede  fegnoalcunO  di  fcntiriicnto,  e la  mattini  Tegnente  fi  parti  per  Mangaci 
Lenza  pili  dire  parola  alcuna . Qui  difperando  li  poueri  Rcligiofi  l’intento,  vid- 
dero,  chenonfolodiffitoltauaT  màfuggiua  ogni  trattato,  che  però  penfan- 
do  à qual  via  doucflèro  applicarli , per  guadagnare  il  popolo , non  lapcuano  ri- 
•conolccrc  ihcz2o  , nè  luogo  doue  potelTero  dar  principio  ficuro  alle  loro  dili- 
genze. 

Verfo la  mezza  notte  vennero  due  Chierici  , li  quali,  doppo  hauer  ri* 
'chicftofopra  d'vn  Crocifitto  folenne  il  giuramento, che  veramente  erano  man- 
dali dal  Papa  , con  gl'occhi  pieni  di  lagrime  gli  difièro  : Padri , qui  ogni  vos- 
tra fatica  e inutile.  L’Arcidiacono  fi  è afsentato , non  foio  per  non  più  vdirui, 
maper  facilitare  vndifegno  maligno,  quale  poche  hore  prima  haordinato  con 
luoi  amici  per  voftra  ruina.  Sappiate,  che  fcnon  parritcfubico,  domani  fa- 
rete prigioni.  Non  lafcia  egli  con  fuoi  adherehti  di  riflettere  la  nouità  > che 
Ictc per esulare in queftaChrilhanità  : 11  diferedito,  che  conia  pubi icatione 
dt’Jjrcui  gre  pervenire  ; perciò  c rifoluto  di  tagliare  nel  principio  ogni  perico- 
lo, con farucglileu.ircdalJiGcntili,  efpogharui  di  quanto haucte.  Giahà 
mandato  dal  Re  chi  /‘info  rni , ooincfctc  venuti  foloper  vccidérJo , cd  inquie- 
tare la  lua  Chiefa  • Chiedendo  il  P.  Fr.  Giofcppe»  che  rimedio  vi  fufic  ? ripi- 
gliarono il  Crocififlo , cponcndo  le  proprie  mani  con  quelle  de'Padri  fopra  la 
Santifllma  linaginc , giuraronodition  abbandonarli  fin’  alla  morte  • Aggiun- 
gendo , che  andarebbe  fubito  à prouedere  vna  Barca , per  leuarli  con  ogni  fe- 
crctezza  per  Corolongati , douc  farebbero  non  folo  ben  vifti , ma  ncc*mti 
<on  ogni  fi  ima , e vencratione-. 

In  anguilla  fi  grande , benché  molte  ragioni  diiTuadcfièrola  partenza, non_* 
rubberodi  difficoltà  di  fidarfi  nelle  mani  dichi  liparlaua  con  tanta  pietà,  zelo, 
c dilintcTdfc  > ancorché  per  altro  non  li  donofccttcro  ; perilchc  prouifii  d'vn 
picciql  legno , carrettandoogn’vno  qualche  parte  delle  robbe,  con  rigorofo 
li  leni  io  pattarono  qudl’hora  inedcfima  ad  imbarcagli . Li  ftcfiì  Chierici  lcrui- 
rqno  di  marinari,  con  l’aiuto,  c fatica  de' quali , giunferolaferafegucme-, 
ancora  digiuni , ad  vna  Terra  detta  S.Saluatore,  per  il  più  habicata  da  Chri- 
ìtiam.  Accolti  nella  Chiefa,  douc  lifparfela  voce , che  veniuano  da  Roma, 
accorfcrq  quanti  v’erano  per  nutrirli.  Doppo  varii  difeorfi , chiedendo,  che 
ruouagli  dauanodel  Patriarca,  doucinttfcro,  che  già  era  morto  herctico  , 
c che  non  era  fiato  mandato  dal  Sommo  Pontefice;  alcuni  ritirarono  conlufi, 
altri  fdegnati,  li  minaccia ronofe non  mutauanodifeorfo.  Interponendoli  li 
-hicnci,  pregarono  1»  Padri  che  difiìmulafllro  per  ali’  hora  la  verità,  à fine 
di  non  difaficttionarfilaGhriftianità  nel  principio.  Durò  il  concorfofino  ad 
i Junc  'lorc  di  notte  ,*  onde  non  auuertcndo  li  Padri  di  chiudere  le  porte  della 
Lhiela,  mentre  demimano  entrarono  JiAdibbi , certa  forte  di  Lupi  piccioli, 
eiu»angurenok.uncIIe  La  mattini  ne  arcuarono  foli  pochi  aùanzi  ; per- 
ilcnc  «irono  poi  obhgati  profcgdire  il  rimanente  del  viaggio  à piedi  fcalzi . 

G iunti  in  Carnuti,  do«e  già  erano  aiiuifati  li  Chrifiiani  della  loro  venuta, 
corlc  molto  popolo  allaripa  perciccùcrli . 

Pallai  ono  alla  Chiefa  , douc  fermati  per  breue  fpatio  , con  prometta 
d tllcre  quanto  prima  à riuederh,  fi  liccntiarono  per  Corolongati,  dittante  cir- 
ca otto  miglia  di  montagna . Non  fi  puoi  dire  1‘aJlcgrczza , e contento,  co*! 
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qualcil  Vicario,  e gl’altri  Caffànaridi  quello  luogo  li  riceuettcro Quanto 
furono  feortefemente  accolti  in  Kauocino  dall'ArcidiaconojC  fu  oi  partali, unto 
abbondò  l’amoreuolczza  di  quelli.  * 

Corolongati  luogo  eminente  thiuf®  fri  due  montagne,  in  vn  bofbo.  non 
bh  altra  coltura,  che  di  pochi  Palmati  vicini  alla  Chiefa , di  giurifdittionc  del- 
latncdelima,  òdc’Chriftianicirconuicini.  Per  moke  miglia  all*  intorno  non 
hannoparte  Ji Gentili , godendo  particolar  priuilegio , ed  immunità.  Delle 
Chic fc  di  quel  V efeouatò  quella  è la  prima  per  grandezza  , deuotione  , e ric- 
chezza. La  lunghezza  è di  cento  paffi  in  circa  , e trenta  !a  larghezza*  Li  mu- 
ri fono  di  viuo , come  anco  la  fadata  , la  quale  è affai  buona . L'imagine,  che 
fi  venera  nell’Altare  maggiore , e diSanta  Maria  Maggiore,  limile  d quella  di 
Roma , pittura  bclliffìma  , per  mezzo  della  quale  Dio  opera  continui  miraco- 
li. Qui  fondarono  hnoftri  Padri  la  prima  voita , chegiunfero  d quelli  Re- 
gni la  Confraternita  del  Carmine , alla  quale  trousmino  cinque  milla  parfone.* 
aggregate  • Quello , e la  rimembranza de'fanti  efempi  di  quelli  primi  Rcligio- 
li  fii  caufa  /che  ci  accoglieflero  con  tanta  partilità  d’affetto , ci  proteggeffe- 
ro  , e continuaffero  lino  d condurre  la  reduttionc  à quel  fegno , clic  dirà  il  dc- 
corfo  di  quello  libro.  Oltre  la  detta  Chiefa , in  luogo  piti  eminente , echiu- 
fo,  ne  fabricò  il  prefentc  Vicario  , chiamato  Àleffìndro  della  Croce , vn’al- 
tra  picciola,  dedicata*  San  Sebastiano , con  alcuuc  ftanziolinc , affai  coni- 
mode  , le  quali  ci  furono  affegnace  per  habitat  ione. 

Mentre  dunque  in  Rapolinolofchiauo  miriferiua  la  caufa  della  partenza.*, 
de  compagni,  cdilhiogo,perdoues’eranoincaminati,gtonfc  il  fratello  mag- 
giore dell' Arcidiacono,  Vi  ario  della  Chiefa  di  S.  Maria  , e poco  doppòif  pri- 
uatodclRè,  quello  con  vn  rifo  pieno  di  doppiezza  ,m’inuitòà  fermarmi  con 
effe» . Quello  doppo  haucrim  ben  mirato , gli  dilli:  : quelli  noti  fono  quelli  ini 
fono  rapprcfcntati  ;La  loro  facia  non  dunoftra  conditioni  fi  maligne , corno 
id’haucte  riferto,  poi  voltandoli  à nie,fog£Ìunfe,  mi  rincrcfcc  della  partenza^ 
improuifa  dc’vaftri  Compagni, facc>chcritornino»  viaflìcuro , che  cuftodirò 
la  vollra  vita , come  la  propria . Lo  ringratiai , prelcntandolo  d'  vn  criftallo  di 
Vcnctia , che  li  tiì  cariffimo , doppo  di  che  mi  liccmta , Replicandolo  à con- 
tinuarci quel  buon  affetto: 

Giunto  in  Coccino , fui  di  nuouo  à riuerire  i Gouernatori,  li  quali  nota* 
folo  mi  raffermarono  la  loro  gratia , di  poter  profeguire  la  miffìcne;  mi  mi 
regalarono  di  vino  per  le  Meffè , ed  altre  cofe  di  rinfrefeo . Vi  Citai  il  Capitano 
della  Città,  huomo  di  gran  capacità , e valore,  il  quale  non  folo  promifo 
d’aflìfferci  per  ogni  occorrenza,  mà  procurò  , che  il  Configli©  ìcriuefleà  tut- 
te le  cure  del  Malauar , ponderando  la  gratia , che  Dio  li  porgeua  col  noftro 
arriuo,  l’incommodo  , etrauigli  da  noi  patiti  per  foccorrcrli , e la  confoia- 
tionc  , che  recarebbcro  à tutta  la  Chriftianicà  dell'Indie , con  mollrarfì  fede- 
li, e pronti  neiròbbcdirci , pregandoli  à non  perdere  occafione  si  opportuna 
di  riunirli  con  Chrifto , e d’abolire  gl’crrori  paffaci . Finalmente  prouillo  d’ In- 
terprete fedele , e d’alcune  cofe , che  ci  faceuano  di  bifogo , m’imbarcai  di  nuo- 
uo per  feguitare  li  Compagni.  Arriuando  à Mantancicri.poco  lungi  dalla  Cit- 
tà, doue  come  fopra  dilli, giurando  di  non  riconofcere,nc  ammettere  pili  l’ Ar- 
ciocfcouo , habitatoper  la  maggior  parte  da  Chrifliani  di  S-  Tomafo , frà  quali 
vi  fono  alcuni  molto  ricchi*, qualificati, e parenti  dcll’Arci<fiacono,corfero  tut- 
ti à piegarmi,  che  voleffi  (montare,  per  rifilate  la  loro  Chicli . Gbedendo  a’ 
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loro  defiderij , fi  affollarono  per  abbracciarmi,  ftringcndomi  aflèttuofuncnte 
le  gambe.  VifitailaChicfa  , quale  cromi  affai  buona , ebenprouifb  di  para- 
menti; cominciando  à decorrere,  mentre  li  dauo  conto  delle  notitìc  gionte 
in  Roma,  della  lorocaduta  ; delle  qualità,  cpeffìma  conditionc  del  Vefco- 
uo  Atalia,  mi  fecero  apparecchiare  il  pranfo  fecondo  lo  ferie  del Paefe , affai 
buono  > 

Non  potei  1 icufare  quella  cariti  , che  mi  viddi  offerire  con  tanta  pietà , Cj» 
diuotionc,  il  che  effì  gradirono  tanto, che  non  fole  promiferodifcriucre  all’- 
Arcidiacono, acciò  dcponefsc  lo  ftato , che  inualidamentc  pofscdeua , pro- 
mettendo di  publicare  ad ogn’vno la  verità,  che  vedeuano  , màpafsaronc* 
alcuni àfupplicare  il  RèdiCoccino,  che  dimoraua  pocodiftante  , acciò  mi 
defsc  lettera  di  iicurczza , con  la  quale  poteffi  caminarc  tutti  li  fuoi  Stati , fen- 
za  timore  di  moleftia,  ò perturbatione  alcuna  • Lofece  il  Gentile  contanti 
generofiti,  che  mandò  fubito  l’hcrcde  del  fuo  priuato , acciò  la  ftendefse  nel- 
la incdcfmuChiefa  totalmente  i fodisfàttionc  dc’Chriftiani , e guftomio , ag- 
giungendo replicata  l’offerta  della  fua  protettione . Stando  già  per  partire,  tut- 
ti ad  alta  voce  proteftarono,  che  conofeeuano,  e che  prontiffìnn  Tempre  ci 
renderebbero  l’obbedienza , volcffè,  ò non  voleffè  l’Arcidiacono.  Quanto 
con  quello  mi  confolaffero,  non  vale  la  mia  penna  d’efprimerlo.  Li  r ingra- 
nai , c benedicendoli  nulle  volte  per  il  buon  fentimemo,  che  moftrauano, 
mi  Iieentiai  con  le  lagrime  , chetili  feorreuano  da  gl’occhi  per  allegrezza . 

Profcgucndo  il  viaggio,  gionfi  già  tardi  in  Barcati , doue  vidd  ili  Palchi,  c 
mach ine  grand iffiinc',  che  s*  apparccchiauano  fopra  le  barche  nel  fiume , per 
condurre,  come  dirò  nel  libro  leguente,  l’idolo , che  iui  venerano  li  cicchi 
Gentili,  in  trionfo.  Auanti  giorno  arriuai  in  Carturti,  di  doue,  pigliando 
doppo  alcune  hore  di  ripofo , il  camino  per  terra , con  poche  horc  d» 

Sole  fui  in  Mutiere , popolationc  grande,  tutta  dc’Chriftiani  , là 
quali  vi  hanno  vna  Chicfa  dedicata  allo  Spirito  Santo  , affai  ric- 
ca fubordinata  alla  deferitta  di  Santa  Maria  Maggiore , ed  à 
pranfo  in  Corolongati,  doue  trouai  li  Compagni , con 
• altre  tanta  confolationc  > quanta  fiì  la  triftezza  di  non 

vederli  in  Rapo  lino . Vennero  fubito  li  Chierici, 
chcdilàlcuatigrhaucuano,  con  h CafTana- 
ji  di  quella  rclidenza  à darmi  fra  li  fo 
liti  abbracciamenti  il  ben  venuto  , 
con  che  crebbe  il  godimento 
fj*  noftro  di  vedere  frà  dimo- 

ftrationi  fi  grandi  d’ affèt- 
to, pegno  tanto  certo  di 
buon  principio  per  la 
• redottione  di  quel- 

la Chriftia- 
nità  , 

•*  * 
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, • CAP.  XI.. 

'XXW  dilìgente  ptr  la  redutione di quefli  Popoli . Partiture 
oppo/Mene  dcll'*4rct diacono* . ' 

* “miaciamwo  à:  confutare  con  li  CaOànari  d‘ 

^ dcX Popofo.  llprimoluairi- 
Croci  1 1,  tori  mftKuironoalcune.proctffioni , quali  icuando  vn_* 

rio  fi  f ° 'aa  n5^ ChifS*ta  » mccnfandoiopcr  ftrada  il  roedelimo  Vica- 

nic.Noi  già  ««“^ouc/i  canuuano  le  Lita- 

rc  per  tutte  E Tm  fi!2Jr"aUOn^dcI1  Arc^,»ton?’‘"‘-l*nauamo  di  camma-  - 
nel  oliala  i n'LYr1"' ,accndQconofccre  con  li  Brcut,econ  la  ragione  l'errore, 

wdT&iSK*?  Ttv  rcm*  • u**i«*»«*.  «fiSSJSSEr 

S’orinro^^tV‘*'rSiU'f“^kb'ft,t^”,^‘^Ì*  furono  , 

! . '■entrarla,.  UiouinnnlioitM.^onorri..  \i: 


do'gl ’a Itri  fenjpre  ilcuri  v>-9  ■ 3 *°n* * fecondo,  che  kivi  fuggerirò,  rimanen- 
ui . Mia  inco nifirn»,  <v  ì 5 hi  haucra  Pentimento dueligione,  verrà à rrouar- 
ehe  quello  é il  fond,,^  dl  Pacare  la  verità;  Teneteli  Brtui  ben  cuftfcditi, , 
uoli  ^wnimili  atr  tn  0nfiì*''orc  ddlcveltrcfperanzc  , c l'armi  nubili 
uolio  con.  quali,  abbattere,  douut  l’oftinauone dell’  Arcidiacono,  .e”uot£- 


.ool.n,,,,:;  ■*  lluu'“ia  ' ® 1 3 per  «a  : jron-U  qual  d tutti  g]  ‘alt  r i,  pcrcer-  - 

ta.  ìnclin^tione,  o riuererza  h regolano.Irt  queflotcropo quelli  diTramnn 
tana  dauano  quella  prcemincuzaal  Vicario  di  Mangatijhuomo  lavate, vecchio* 

lui  deperti,? 11  i-mL?  hc?”-flB*oI?rc‘I  ^«»endoque(loaIieChicfc  da  , 
n?èfentSmSì  e la  ver  ì ’,TC1?lowui  al’nuMÒ.,  pache rieonofcclTcro  , 
m1SS3p  * J«Yrei  fcfopradetta  dèlia  Città  di  Gocci- 

^ ’ a i /.ri.Mi  nC  dJr^ort.ushe*‘  «.cfopr'jl  tuttofi  enriofità  di  vederti,  co- 
mmc.p  . c molli , che  pochi  giorni  doppo  il  noftroarrino,  camice 
Tl  Jr^dT XV*  COKfodeI)a'  gente,,  che  venni*  à rintanarci.  Ln£j 

rutti  TnC d a*?Ka  ’ chc  ci  fli  Poffibik  j riceuemmo  tutti,  abbrac-  . 
ciammo  ti , e decorrendo  con  piaccuolczza  contutti , cofa  per  auanti  po-  : 
co  fperitnen  ata  , pat  ullano  tanro  fodisfatei , chèdiuulgandofi  Tempre  pii!  la_®  . 
fama,  e ^crescendola  ftima , cominciorcpo.à  venire  le  Chicle  intiere  , come  • 
m proceflione  a vi/ìtarci.  • Haueuamo  già fatti  tradurre  ìn  lrngua  Malauaricalì 
Brcui,quah  efponcuano  all  elime , c pondcrauonc  di  tutu , mollrandoli  folo 

Pericolo  del»  caufa  , il  nfchio  dell  'anime  loro 

«iSXTÌ£i>,Vnle,bl>o  fc,i:fre  P«ìla  breccia,publicandtìri  l'étrorcondeftimofa-  ' 
1C  ' S^piu  altro  non  mancati»,  perche  li  profdlàiTcro  con  pu-  . 
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bliea  pretella  contriti , che  limone  dcfulcrau  di  tutti,  ed  il  contento  dell'- 
Arcidiacono . Vedendoli  quello  fin  maire  ogni  giorno  piti  il  credito , aumcn- 
tarlile  nollre  forze,  c che s*  ind-boliua il fuo partito  , douenonhaucuapùl 
apparenzadi  vericàpercuoprire  lafuamahm,  ricorfc  alle  bugie,  prore gen- 
doli  con  le  falsità,  onde  tcriffcà  tutte  le Chiefe  vna lettera»  conia  quale  prc- 
-tefcgiuftifieare  lafua  caufa , condannare  la  noftra,ed  tnfringereil  zelo  {del  Vi- 
cario diCorolongati.  In  quella  dtceua,  clic  non  erauanio  Carmelitani  Scal- 
zi, mà paritali  dell'Arciucfcouo , ennhabito  mentito,  folo per  riporli  folto 
l’antico  giogo:  che  li  Breui  erano  fallì , formati  ia  Goa , del  che  da  Cocdna 
nc  haucata  riceuuca  notitia  certa:  che  da  Rapoliao,  doppo  hauer  fpezzata  la 
caflètta  dcll’clemofina , rubbati  li  danari  con  li  candelieri , c lampade  dcll'r 
Altare,  crauamo  fuggiti  di  notte»  temendo  d’ cfierc  forptefi  dal  Ré  Gentile» 
calunniando  il  Vicario  predetto,  che  fulTe  fubornitoda  grotta  fonimi  di  con- 
tanti. 

Secondo  lo  fiilefolito  fi  Ietterò  quelle  lettere  la  Domenica  fegueute  con  il 
concerto  maggiore  del  popolo  • Alcuni  ^ intimorirono  , altri  via  piti  fofpcfi, 
non  fapeuano  à chi  credere . Li  prudenti , vedendo  che  caricaua  ogn’vn  fen- 
za  fondamento , cd  apparenza  di  verità  , di  tante  colpe , riconofeendo  la  per- 
ucrfità  de’  fuoi  fcntimcnti , fi  certificarono  » che  non  già  più  con  la  ragione^*  » 
mà  coli’ollinationc  prctendeua  di  foftenerfi  nel  male  ■ 1 1 noftro  Vicario,  c Caf- 
fanari  diCorolongati,  diflìmalarono  il  tutto  con  tanta  prudenza  che  temen- 
.do  di  conturbarci , non  ci  diffcro  nè  pure  parola  5 Sapendolo  per  altra  parto 
-c’afficurano  d’haucrc  gettata  l’olla  { con  chiamano  quelle'  lettere , per  cfPerO 
fcritte  in  fogliedi  palme)  nel  fuoco  .•  Con  altrecanta  intrepidezza  però  gli  ri- 
fpofero,  che  fpargere  bugie  » nonerafarc  lacaufadiDio,  mà  precipitarla  » 
chela  verità  non  dipcndcua  da  qualfiuoglia  detto fuggerito  dalla  pattfone  , mi 
daH’cfperienza  / che  ogni  falliti  ridondarebbe  finalmente  in  Tuo  diferedito , c 

{•cr  quella  via  , con  quale  penfaua  foftenerfi , darebbe  à fc  fletto  la  fpinta  per 
’ vinaio  tracollo  ; chegiàera  cuidentc  noi  edere  mandati  da  Roma , e quella 
verità,  che  eflì  conofecaan® , fi  trouauano  con.cbligo  di  farla  penetrare  per 
tutta  la  Cbriftunità  , e perciò  lopregatono  come  parenti,  fi  rauucdcttc,  e * 
-confidane  ti  fuo  interrile  nelle  ncdlre  mani  promettendoli , che  non  perdereb- 
be , mà  rimarrebbe  da  noi  honorato , e fauorito . 

Teneua egli  ancora , mà  piùJifuoicònfidenti,'per  indubitato  , chcdinoivì 
folle , chi  foflencflè  la  dignità  Ep.fcopalc  , quale  però  fi  celalfc,à  fine, 'di  tenta- 
rci Pcr  tuttili  mezzi  pofiibili  Ja|.rcduttionc  loro  all’obbedienza  dell'antico  Pa- 
llore • Vdendo  promctterfi  con  tanta  prontezza  honori , c fluori  credette  > che 
giàc’incl  inali  uno  àrcordma  rio  , e confermarlo  nell’officio  ; replicando  per- 
ciò al  detto  Paroco,  cCafsanari,  difsc  di  trouaifi  obligato  alla  loro  carni  , 
tenuto  alla  premura,  con  la  quale procurauano  l’vtilitàfua»  chcfe  era  fiuto 
facile  in  lafuarfi  ingannare  dall'informationi  finiftre  cfpofte  nella  prima  lette- 
ra , farebbe  tanto  piti  pronto  à fogge  curii  nell'  auucnire  ad  ogni  noftr®  com- 
tnando  ; aggiungendo , chefolo  li  pregaua  d'auucrtire  , che  la  fua  rcduttfonc 
già  più  nonera  caufa prillata  , màpublica , mentre  era  flato  acclamato , riccu- 
uto,  cd  honorato  per  Vcfcouo,  non  folo  dalli  Chrifnani , mà  dalli  Gentili 
ancora,  li  quali  guittamente  i’ haurebbero  punito,  ogni  qualvolta  hauefsero 
potuto  credere  d’.cf&ae  Cuti  del  ufo  pab'licanioli , cke  la  di  lui  dignità  non  fuf- 
liftcua. 
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Con  qucfto  credemmo  già  il  tutto  concialo , vltimatiiinollridefidenj,  vit- 
toriofele  noftrefàtichc  poichcconla  conucrfionc  del  Capo , tatt'iicorpo  fi 
ilimaua  già  vinto . LiCaisanari  per  il  contrario  > chcconofceuano  le  quijità 
della  Volpe,  poco,  òniun  capitale  ne  fecero.  Cominciandoli  à difpoire  in_* 
ferino  li  trattati , cotnefidoucua  praticare  la  di  lui  humiliationc,  quando  inte- 
■fc , che  doueua  fenz’alcun  fallo  deporre  la  d ignita , che  inualidamcncc  foficnc- 
ua;  riconofcerc  la  fua  colpa , c detrftarla  in  publico  : che  per  corrifpondcnza 
«litro  non  potcuaino  prometterli  fe  non  di  condurlo  à Roma  , douc  fperauamo 
trattenerli  fauorc , oucro  d i riporlo  in  Goa  , ò à Goccino,  forco  la  protettione 
de’  Signori  Portughefi , fin  a tanto,  che  fi  riferifse  al  Sommo  Pontefice  la  pron- 
tezza fua  in  obbedire , la  nccettìtà  di  mantenerlo  nella  ftima,  che  giàpofse- 
deua , c l'inftanza  del  popolo  per  haucrlo  contìnua  to  ; fi  lcuò  la  mafehera,  rup- 
pe li  trattati,  e fofpcfc ogni  maggiorjcerrifpondcnza.  Non  abbandonammo 
per  qucfto I'imprcfa,  anzi  perfuafi,  che  fi  doueua  guadagnare  la  Chriftiani- 
tà  pafso  pafso , continuando  liCafsanari  àfcriucrealli  loro  adhercnti  > ope- 
rando con  il  mezzo  dcgl’amici  ilmedefimo,  fempre  più  crefccua  il  noftro  par- 
tito , c s’infiacchiua  quello  dcll’Auerfario  il  quale  fpinto  dal  timore , cd  agi- 
tato dallo  fdegno  , cominciòadinfidiarcidi  nuouo  quanto  gli  fùpottibile;  Sa- 
pe (fimo  , che  più  volte  trarrò  con  Soldati  Gene  ili  per  farci  ammazzare , perti- 
che citcncuano  li noferitanto  riguardati,  ehc  niunocraammcfso  alla  nofira_* 
Chicli  fe  non  ben  conofcuitor  ogni  donatiuo  firigettaua,  clorofoli  comora- 
uano  le  cofe  neccttaric , perii  noftrofoftcnto , a rodendoci  fempre,  òliCaf- 
fanari,  òli  Chierici}  Più  volte  vdimmo  di. «otte  gente  annata  auuic  ina  rii  al- 
la noftra  habiratione , mattando  fempre à porte chiufe , maigliriufc,  drcroua- 
rc  la  commodità  deliberata  . Veniuaquafi  ogni  giorno  vn  fratello  fecolare 
del  medefimo  Arcidiacono  a vilìtarci,  con  tanta  diflìmulatione,  ed  cftenta- 
tionc  d’  amicitia,chc  fingeuadinon  ammettere  altro  sentimento  , che  il  nof- 
tro,  dolendoli  del  fratello , fiquerclaua  della  di  lui  cecità  , e dcteftaua  la  fila 
oftinatione}  contutociò,  come  poi  fi  feppe , non  era  per  altro  quell’ apparen- 
za, fe  non  per  offeruarc  le  noftre  parole,  perfpiare  linoftri  andamen  1 , 
per  riconofcerc  il  concorfo  di  quelli,  che  veniuano  à renderci  obbedienza  , 
di  che  nedaua  minutittìmc  conto  alL’Intrafo  . 

Come  già  caminauarto  con  oppofitione  afioluta , c contrarietà  dichiarata , li 
noliriCattànarico nettò,  ccrcandolui  d’appoggiarfi  quanto poteua alli* Ghri— 
ftiani,  quellid'abb atterrò,  lo  configliarono  li  mali  amici , che  procurafTe  in 
ogni  modo  per  mezzo  del  Rèdi  Barcati,  di  farci  cacciare  daCorolongatij  con 
quetto,diftèro , perderà  il  Vicario  l’ocafione  di  trauagliarui , li  Padri  1*  appog- 

}fio>  e voi  rimarrete  nel  pottètto  pacifico  del  voftro  officio  ; Se  alcuno  fi  è aì- 
cntanatodalla  voftra  affettionc,  non  cttendo  chi  più  vnifchi  il  partito  con- 
trario , pretto  ritornerà  alla  primiera  obbedienza . Gradi  il  configlio,  e ricono- 
fendolo  mezzo efficactffimo  per  il  fuo  intento,  trouaadofi  priuo  della  grati.i_» 
del  Rè,  ricorfe  al  Prencipc , pregandolo  , con  vn'offcrta  copiofa di  denari, che 
opcrattc  traciumcnte  col  Zio , perhc  ci  facettc  bandire  fotto  pene  rigorofo 
da  fuoi  Stati . Quelli  huomini , ditte,  non  fono,  che  per  turbatione , cd  viti- 
ma  mina  di  quella Chriftianità  , mai  fi  fono  vdicefrànoi  tante  diuifioni.òdif- 
parcri , come  hora , già  non  fanno  più  li  Chriftiani  qual  partito  feguire}Si  cuo- 
prono  quelli  P P.  di  virtù  , nià  il  fine  loro  è peffimo , non  pretendendo  fe  non 
d’auantaggurc  lacaukde’noftri  contrari]*  di  ridurci  all’ ancia»  foggettioncj» 

de’ Por- 
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Protughefi,  c quell'  anche,  per  motiuiprcsiudiuali alla liberti»  e dominio 
voftro;  e d’altri  Prenomi , a’quali  viuiamo (oggetti.  Obligato  il  Gentile  dal- 
l’inftanza,  mà  piu  ibi  denaro  , fece  col  Rè  quanto  gli  fiipofiibilc,  il<jualc_!, 
come  huomo  maturo , e prudente,  non  fidandoli  difeinplicirclarioni,  man- 
dòli  fuo  prtuato  A vilitarci , egli  commifc , che  fpiaffccon  ogni  attcntionc , e 
diligenza,  le  qualità,  tondi  noni,  e {entimemi  noftri . Auuifati  della  fua 
venuta  , preparammo  la  nollra  Chic-fetta  con  la  [maggior  politia,  che  ci  Ili 
pofiìbile.  Io  ritenemmo  con  quelle  dunoftrationi  d’affetto , chcci  pcrmifcil 
no. irò  fiato.  Langamcntc  fi  trattenne  con  noi,  mirando  con  le  richiclìe  di  ri- 
camare il  fine  della  noftra  miilìonc-  Volfc  vedere  quanto  haucuamo,  non_» 
tanto  per  fodislàrc  alla  fua  cunoiìtà,  benché  gra  dille  fommamentc  di  vcdcre_s 
alcune  cofc  d’óuropa  , quanto  per  certifica r fi  , fc  veramente  erauamo  partiti 
da  Roma,  finalmente  fcrinatoalquantopcnfierofo,  riuoltr  al  Vicariodific: 
Ben  fi  vede,  che  quelli  fonohuomini  da  bene fcnz.a  malignità , e fenza  paf- 
{ione  . Cercano  il  volilo  profito , enonRftcrminiojillorofcmbiamclimo- 
ftra  pcrhuominidipace  . Se  vifonodifeordie  , dcuono cfl'erc  fomentate  dall' 
ambinone  dell’  Arcidiacono  ; già  fi  sà  quali  fono  liliioiragiri;c)ualeIafua  vi- 
ta • Poi  ripigliando  il  difeorfo  con  noidific , afiicuratcui,  chefcmpre  vi  affi- 
lierò col  mio  tàuore  , e farò , che  il  mio  Signore  ve  lo  mantenghi  ; Operate 
pure  libera  mente  fecondo  che  le  voftre  leggi  vi  commettono,  e non  dubitate, 
chciui  vi  fijgià  mai  per  raoleftarc . Lo  nngratiainnio,  presentandolo  d’altu- 
re colette , che  le  furono  fopra  modo  gratitfìme.  Partito  , ci  dilTe  poi  il  Vica- 
rio , che  non  finiua  di  lodarci,  ed  ogni  volta  , che  ammctieua  li  Chriftiani 
di  Coroiongatialla  fua  vdienz.a  , chiedendo  conto  di  noi , ne  mollraua  non-a 
folo  particolar  premura , mrì  ancora  diuotifiìma  ftima  • 

CAP.  XII. 

« 

Siano~vì[itatìdalCap  temo  > e Capitolo  diroccino  y dal  > 1 
Commijjario  del  Sa^t'  Officio , & nitri 
Signori . 


MEntre  corranno  li  deferiti  trattati,  li  Signori  Gommatori , conoscen- 
do quanto potcua giouarc , per  la  redutticnc  di  quel  Popolo,  vnapubli- 
ca  dimofiratione  di  ftima  delle  noftre  perfone , fecondando  la  loro  pia  inren- 
tionccommilèro  al  Capitano  Don  Antoniodi  Silua  , che  vfciui  all’  horadal 
Goucrno  della  Città  di  Goccino,  che  vernile  con  quell’accompagnamento» 
gli  pare  (Te  meglio,  à vifuarcipcr  nome  loro.  Conquai’  occafione  glidififero» 
che  oflì-rualTe  li  trattarti , diligenze,  ecfinclinationi  noftre , fc  comfpondc- 
uano  aJlcriferucdcl  loro  indulto.  Verfo  il  principio  di  Marzo  fd  il  fuo  arri  uo 
wCoro’ongati  ; l’accompagnamento  non  folo  di  molta  fcruitiì , mà  ncora  di 
diuerfi  Gemil’huomim  luoi  amici.  Ire  giorni  difTc,  di  vo'cr  fermarci  con  noi» 
la  dimora  ludi  dieci  continui,  nclli  quali  non  foloci  regalò  con  molta  gcncro- 
fità,proucdcndoci giornalmente  dituttó  il  ncccflàrio , mà  tanto  ci  fi  aftettionè 
con  fuoi  Compagni,  che  vollero  conferire  con  noi  tatto  Io  fiato  dell’anime 
lo.  o,  purga  rio,  coordinarlo  prima  della  partenza , con  la  Confrffipnc  gene- 
rile. Ritornando  àCowwoftunolau  dal  proprio  z.cIo,  e 4»  quella  liima  ,chc 

N feaoeu*- 
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haveuano  concepita  » doue  volfero  rinfaciare»  più  del  ncccfsario  » li  Chri-' 
fiianid' vna  Terra»  che  Iutièro  infedeli  > mentre  tard.iu.in->  di  renderci  ob- 
bedienza» furono  affiliti  con  tal*  impeto,  che  piouendo  fofr.idiiorovn.i_? 
grandine  di  pietre,  ferirono  la  maggior  parte  , egli  diederopoco  tempo,  di 
ritirarti.  Partirono  perciò  dolorofe  querele  col  Prcncipe , con  tutto  ciò  pro*- 
tegendo queflo  più  la  parte  dc'Chrifiiani , benché  gli  promctteflc  di  caftigarc 
l’mgiuria,  maifividde,  che  facetll:  cos’  alcnna , ò inoltrali!;  fentitnento  dcL 
fatto . 

Non  lìritardòpcr  quello  la  diuotionedegf  altri  , polche  partati  pochi  gior- 
ni» dcfìdcrofoil  Capitolo  ancora  di  moflrarc quanto  lì  prcggiauadcllcraccó- 
mandationi  riceuute  dal  Sommo  Pontefice,  qujnto  riucriua  , ed  ofièqutaua  li 
fuoi  Minifin  , e più  quanto  bramaua  cooperare  alla  conuctfione  di  quel  Popo- 
lo, s' imbarcò  concento»,  cpiùpcrfonedicomitiua-  Sia*  à Carnuti  vennero, 
con  barche  vagamente  ornate  > il  rimanente  lo  compirono  procctlìonalmentc 
à piedi  recitando  Corone  »,  Litanie»  e Salmi  * Non  fu  quello  di  poco  effetto  ». 
non  folo  per  quello  li  Canonici  operarono,  inoltrando  in  ogni  Terra  ilBrtuo 
à loro  diretto  , quale  portauano  trjslatato  in  M^lauare , mà  più  per  la  ftima_» 
maggiore che  ci  guadagnarono , inoltrando  di  far  conto  di  noi . Solo  vn’  al- 
tra volta  fi  rutoua  » che  il  Capitolo  in  corpo  patlàtTe  in  quelli  Regni,  cioè  per 
riucrirc  l’Arciuefcouo  di  Goa  D F- Alcflìodi  Mcnafiès  ali’hora  Viceré  dell’- 
India.. Quella  fu  la  feconda,  con  pompa  non  inferiore  alla  pr:ma . Tutto  cià> 
ofTcruaionoliChnltiani,  c gli  lece  grand’imprtffìonc-  Auuifati  dunquedcl- 
la  loro,  vicinanza , correndo  jo  ad  incontrarli.  tracciti  bofehi»  fuariaiil  ca- 
mino ; trouandonu  fuori  di  fttada,  fenz.a  fapcre ripigliarla,  miraccomanda* 
alla  Vergine  Sanutì  ma,  cnclhflctTotarpo  viddi  vnafigliuokuaChrilliana», 
chiamata  appunto  Maria,  la  qua  c riconcfciuto  il  mio  errore,  con  cenni  mi 
richiamaua  in  via . Giunto  à tremagli , venni  con  li  medefimifino  alli  confini 
«ItCorolongati.,  douc alla  villa  dc’Compagni , che  ci  afpettauano,  vertendo— 
fi  il  Capitolo  delliioichctti , e cappe  loto,  ciconduflcro  fin’allaChicfadella 
Bcatillima  Vergine,  con  molta  folcnnua  , nel  mezzo  delle  ducdignità  -Già. 
erano  preceduti  alcuni  ad  apparecchiare  vn  Arato  «ella  Cappella  maggiore,  fo- 
pra  del  quale  tacendoci  inginocchiare-,  ripartiti  loto  in  due  Chori»  veftitoil 
Vicario  Generale  di  Piuialc  intuonarono  il T e Deumlaud amia,  il  quale  fd 
poi  continuato  lìn’al  fine  da  vn  buon  concerto  di  Mutici , che’fecQ  haucuano. 
Piangoliamo  noi  di  tenerezza  » giubUauano  li  Chriltiani , ma  molto  pili  li  Cali 
lanari,  che  tanto  haucuano  fatto  per  noi  j il  Vicario  della  Chicfa  non  capiua- 
d'alkgrcz.za  . Tutto  [ diccuacgli  J ridonda  in  mia  gloria,,  mentre  vedo  le  mie 
fatiche  già  tanto approuate  , il  mio  impegno  con  riufetta  si  felice:  Godono 
le  Signorie  loro  per  l’arnuo  dclh  Padri , mà  non  partirà  molto , che  fefleggta- 
xcmo  noi  la  conucrfionc  di  qu  erta  C.hriftianità  già  del  tutto  perfa  Terminato, 
l’hinno  predetto , con  alcune  Granoni,  pattammo  col  medefimo  ordinealla_» 
«olirà  Chiefetta  , parata  con  la  meggior  foJennità , che  et  pcrmife  quel  luogo,, 
douc  fecero  portare  diuerli  regali  di  rinfrefco , de’  quali  poi  ci  prouiddero  per, 
molto  tempo . 

Qu  pattarono  alcune  horc  di  difeorfocon  noi,  nel  quale  profertàrono  gran-. 
deoSligationc  al  Sommo  Pontefice  per  la  memoria  hauuta  di  loro,c  pcr  la  con- 
fidenza , della  quale  li  haucua  honoraci  «protcftando  di  nuouo  >che  impicgi- 
«ebbaro  ogtu loro  potere  per  obedirc  in  ogni  occorrenza  à nofln cenni . V crfo. 

..  ' laLra. 
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laferìJ  tornimmo  alla  Chiefa  misgiore  » nella  quile  doppo  mezz‘  horad*  ora- 
rione  mentale  , fi  lece  la  difciplm  i per  lo  fpatio  d’  Vn  Mtfererc  cantato , pre- 
gando il  Signore  per  la  riduciionc di  quel  Popolo  . La  mirtina fegucntc  , dop- 
po  elTcrfì  confefifati  , cantarono  la  M.iLi  della  Beatiflmu  Vergine  con  la  fncde- 
limamufica,  tenendoci fempre  nel  mezo  della Cappella,  & honorandoci  cor» 
iemedefimecerimonic,  come  fe  follino  flati  Veicolai.  Seguitò  il  pranfo,  il 

?uale  fu  hutiflìmo  » allegro,  accompagnato  da  nobile  (inforna , fra  lacuale 
urono cantate  alcune  canzonette  fpiritualicompofte  in  lmgua  Portughefcj  , 
che  molto  mi  piacquero  ; finalmente  riceuute  alcune  Indulgenze,  ed  al- 
tre cofc  di  diuotione  , dandoci  mille  abbracci  fi  licentiarono  per  il  ri- 
torno . 

partitiliCinonici,  giudicarono  li  Compagni , che  fufse  bene  li  feguitafìi 
per  pafsare  con  loro  à Coccino,  à fine  di  confutare  col  P.  Comtmllàrio  del 
Santo  .Officio  il  mododigoucraarèi,per  la  riduzione  delle  Chiefc  di  Tramon- 
tana, che  parcua  adenfsero  più  tenacemente  al  partito  dcU’Arcidiacono.  Giun- 
to inCarturti,  trouaiil  Capicolo  radunatb  nel  la  Chiefa  maggiore  , doue  cfpo- 
flo  haueuano  il  Ikcuc  con  l’mtcrpretacione . Letta  quefta  li  Cbrifti.ini  , pafla- 
ronofucccfliuamcntc  alla  vcncrationc , ebaciodelli  figilli  di  quello  ; mà  ve- 
dendomi corfero  tutti  ad  abbracciarmi , e fobico  mi  crollai  cinto  da  vna  mol- 
titudincgranicdigentc.  Doppi»  diucrfi  difeorfi,  perche  intcfi  , che  li  Cano- 
nici determinauano  di  ripiglurcquel  viaggio  con  qualche  d iuer  cimento  di  cac- 
cia  , mi  liccntiai,  auinzandomifolo  con  vn  Prete , che  mi  fermiti  d’ Inter- 
prete, in  vna  barchetta  , ch'clli  mi  diedero  • J.afciindo  li  fiumi  ordinari],  li 
parcaruoli  mi  condufjero  per  certi  canali  d"*  acque  falmattrc  , c paludoie,  pie- 
ne di  Cocodrilli»  doue  difsero,  che  notali  poteu.uranlitarc  di  notte  per  la_» 
.moltitudine  di  quelle  fiere . La  fera  fummo  à ripofarc  contigui  a Ila  cafa  d’vn_» 
Gentile,  il  quale  quando  intefe,  che  veniuo  da  Paefi  remoti,  m*  acpolfecora 
dimoftrationc  di iingolarftima , portommi  alcuni Pollaftri  in  dono,  naà in- 
tendendo , che  per  proprio  infticuto  , e regola  noia  mangiauo  mai  carne  , ino» 
Arando  maggior  allegrezza  difsc , che  nonpoccua  riccucrc  maggior  confofe» 
rione,  quanto  di  vedere,  che  la  nofira  proieilìonc  fi  conformauacon  le  foe_* 
leggio  Pafsando  poi  à cogliere  alcuni  frutti,  volfc  in  ogni  modo  regalarmi, 
offerendomi]!  propria  Cafa  per  alloggio  perpetuo , ogni  qual  volta  m*  occor- 
rcfsc  tranfitarc  per  quella  parte  • Giunto  in  Cuccino  fu  parere  del  Padre  Com- 
nnfsario,  chepartifiifobicocònfucIcttercperAngamali,  e Mungati,  aline 
di  guadagnare  il  Vicario  di  quella  Chicfa,  dal  quale  ( come fopra  dilli  ) di- 
pendeuano  tutte  l'altrc  di  quella  parte . Mentre  mi difponcuo  per  la  partenza  , 
venne  lui  medefimo  con  alcuni  Signori  ad  auuifarnn , che  la  fofpendeffi,  e fop- 
pl illi  con  vna  lettera,  poiché  s’intcndcua , che  1'  Arcidiacono haucua ordite 
infidie  per  il  viaggio.  Spedito  da  queft’occupationc , ripigliai  di  nuouo  la  via 
di  Coròiongati , nauigundola  maggiorpartcdi notte , c di  nafeofto , perle.» 
molcftic  , che  mi  diceuano  fofsero  apparecchiate  per  mezo  d'  alcuni  fol- 
dati . 

Non  pafsarono  molti  giorni, che  lo  flcfso  Padre  Commifsario  co!  Caualit-re 
D.Antonio  GaJuano  per  parte  de’Signo;  i Inquilìtoi  t , vollero  ancora  honornr- 
ci  con  venirci  vifitarci*  Giunti  in  Carturti , riprendendo  certi  Chriftiani,  per- 
che tardafsero  l’obedtenza  » c difficuitafscro  h conuerfione.vn  Gentile  partia- 
Jcdell'Arciduconorifcaldatodal  vmo;  li  ldcgno tanto  fieramente  contro  di 
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loro,  che  doue  vidde  di  non  poterli  far  tacere  con  le  minaccie,  corfe  ad  ar-1 
niarfi  di  fpada  per  obliarli  colla  violenza  . Ritornando  portato  dall'impeto 
infano,  cdafurorebcdialc,  vrtòàcafovn'altro  foldato,  col  quale  ateacan- 
do  fiera  cometa,  vennero  finalmente  à batterli?  con  li  primi  colpi  redò  l’v- 
briaco  ferito , il  quale  perfidendo  nell’odinarione  della  fua contrarietà  impla- 
cabile, cadette  mifcramcnte  vecifo,  e lafciò  il  Comm  fila  ria , ed  il  Compa- 
gno liberi  . InCorolongatifi  fermarono  tré  giorni  con  noi , ne’  quali  trattan- 
do deducilo  fi  doueua  fare  per  laconuerfione  della  Chridianità  , ficoaclu- 
fcro  moltccofc,  alle  quali  fi  diede  poi  eflfecutione  ne’  mefi  feguenti . Altri  Si- 
gnori ancora,  frà  quali  furono  due  Caual ieri  di  Chrifto,  volfcro  predarci  il 
medesimo oflcquio , godendo  deli'occafione  per  rinuouarc  le  loro  confdcnze 
con  la  ccnfcfljone  di  tutta  la  loro  vita . 

CAP.  XIII. 

Tarlo  con  il  V.  F.  Matteo  per  Montati . Ritsr»* 
i per  Caccino . Si  fanno  nuove  diligente 

per  impedirci. 


POctii  giorni  doppo  il  mioarriuoinCorolongati  di  ritorno  da  Coccino,  fo- 
praucnncla  rifpoda  del  Vicario  di  Mangati , il  quale  con efprefijom  viuif- 
ilmc  di  fedeltà  ci  certificaua  della  fua  buona  volontà , e promcttcua  ficura  l’af- 
fidenza  per  la  riduttionc  di  quelle  Chiefe.  Dolcualì  che  mifoflì  lafciatodi- 
uertirc , e m’animò à ripigliare  il  viaggio , dicendo  che  farebbe  di  gran  gioua- 
mcnto , e fommamcntc  aggradito  da  quel  Popolo , e che  lui  m’aflicuraua  d i_» 
ognimolcdia  . Vedendoci  tardare  replicò  l’mdanza  per  mczod’alcuni  priuati 
mandati  da  quella  Communità  à vifitarci  - Crebbe  il  defidcriop  cr  vn  cafo,  che 
occorfc  in  quelli  medefim  i giorni.  Vn  Chriftiano  principale  di  Cinotta , huo- 
ttiodc’piti  qualificati  del  Malauar , non  folo  per  il  valore , e prudenza , mà  an- 
cora per  l’intrinfichczza  , e famigliarità,  che  haucua  con  li  Re  di  Coccino  , 
e Mangati,  cadette  grauementc  infermo;  per  il  che  venne  in  pochi  giorni  à 
morte:  benché  fin’  à quel  giorno  folle  Rato  non  folopartialc  , mà  principale.» 
fodegno  dell’Arcidiacono  , chiamati  li  proprij  figli,  e parenti  al  letto  gli  dif- 
fc:  Figliuoli,  ed  amici  mici  già  mi  vedo  vicino  à chiudere  l’yltimahora  di 
mia  vita  ; dcuo  prefentarmi  al  Tribunale  di  Dio,  per  rendere  conto  delle  mie 
attioni  : Sin’hora  io  fempre  protcfli , e fodenni  il  nodro  Arcidiacono  ricono- 
fcendolo  per  Vefcouo  , in  quello  punto  con  fommo  dolore  il  dctello  ? mi  la- 
feiai  guidare  dall'affcttionc  naturale  , non  migoucrnai  con  la  ragione , hora_* 
li  conofco  l’errore  ; per  quello  ch’egli  fece  vi  predai  il  mio  confenfo  , concor- 
ri con  la  mia  volontà  , l’aiutai  con  ogni  mio  potere , vedod  hauer  fatto  male, 
confcdò  la  colpa,  accufo  l’inganno.  Li  Signori  Inquifitori  di  Goi;  piti  vol- 
te ci  hanno  fatti  auuifare  del  facrilcgio  ; hora  fono  venuti  quedi  Padri  Scalzi 
da  Roma,  mandati  dal  Sommo  Pontefice,  che  confermano  il  mcdcfimojmi 
rincrefce  di  non  haucr  più  tcfnpo  per  sdegnarmi  tutto  nelle  loro  mani  pentito, 
contrito, e per  offcrirmcgli  altretanto  obbcdicnte,có  rrotedargli  vna  fincera  fc  . 
deità,  e foggetionc.  Ciò  eh’  io  non  podo  per  me  defìò  , defulero,  e prego  , 
cljc  lo  facciate  voi  per  voftro , e mio  conto  ? non  vogliate  fegu  ire  lcmicaùio. 

- ' ni,  ben- 
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ni,  bc»3(  li  miti  configli;  Qucfto  vi  lalcio  per  vltiino  ricordo , qucft'è  il  pài 
importante»  de'  nnciaumfi  > falliate  l’animc  voftre , e doue  potrete  aiutare  quef- 
•ri  Padri  con  configli , ed  opere  per  introdurre  augi 'a  Uri >il  medefiinodifingaa- 
«o  , non  lafciaie  di  farlo  * Mandate  per  Cranganor  à chiedere  perdono  all*  Ar« 
ciuefcouo  di  tutto  quello , che  feci  contro  di  lui,-  ditegli  ch'io  muoro  contri- 
-to,  e perche  vediate , ch'ioparlocoii  vero  fentimemo  di  penitenza , chiama- 
temi Cubito  vn  Sacerdote  lcgit-imo , e bcn'ordinato , poiché. voglio  confcfTàr- 
mi,  riceuerc  I’Euchartftia  . ed  eftrcmu  vntione  dalle  fue  mani-Ciò  fatto  die- 
de l'anima  con  fcgni  non  ordinari)  di  Cua fallite  à Dio . Sparfa  ia  nuoaa , grande 
fu  il  fentimento , che  nelle  Gliele  contigue  causò,  e pocodoppo  in  tutto  il 
Malauar  niallinianientc  per  la  nmtationc , che  0.  vidde  nell:  figli , e parenti  del 
de  forno  • Perciò  qucftofuoceffa , Tacclainationc  delle  Chiefe  di  Mezzodì  * P 
ortèquio  de*Portug'  eli,  furono  tutti  {limoli,  perche  ancora  quelle  di  Tramon- 
tana defiderafifero  di  vederci.  ' e 

Alli  20.  dunque  di  Marzo  partimmo  il  P.Fr.  Matteo,  & io  per  Mangiti  ; nel 
partire  alcune  Terre  à fine  di  rompere  quell’opinione , che  1‘  Arcidiacono  cer- 
caua  d'infinuarc  in  molti , che  faceuamo  gl’amici con  denari , e comeniuamo 
il  loro  fauore  con  donatiui  ; chiedemmo  l’demofina , facendo  conofeere  la_» 
poucrtà noftra , e mendicità , con  la  «^uale  viueuamo . Li  Chriftiani  della  Chic- 
fa  grande  di Garturtifi  moftrarono  piu  d'ogn’alrro  liberali,  ed  ortlquiofi,  pro- 
cedendoci ancora  di  barca,  e di  guida  fteura  per  il  viaggio  . Stando  già  per 
imbarcarci,  giunfc  il  Redi  Bareati,  accompagnato  da  moka  gente , che  ci 
ritardò  la  partenza . In  qucfto  mentre  vn  Chierico  inai'  ordinato , venne  à pre- 
garci , clic  li  delfinio  lettere  di  raccommandationc  per  i’A  reiuefeouo,  poichO 
-già  era  rifoluto  di  riordinarli , conoscendo , che  l'Arcidiacono  non  era  Icgiti- 
mo  Paftore-Grande  fiì  la  confolatione,che  ci  rccò,vedendo  facilitarli  la  via  per 
il  ritornoal  proprio  PrcIato,‘con  tutto  ciò  per  tioncare  ognnnouuo  di  gelofta  à 
gl'altri , ogni  fondamento  di  querele  all’Intrufo , riccuutt3  rna  fede  in  ferino  » 
fermata  con  il  giuramento  d*  alcuni  tc-ftiraonij , che  ciò  faceua  per  propria^» 
demone  * e non  à pcrfuaiìone  noftra , Io.  conducemmo  fin’  à Coccino , doue 
poi  lo  confegnammo  al  Cappellano  del  mcdcfiino  Arciucfcouo , che  P accolfe 
xon  fomma  benignità , e contentezza  . Quello  facilitò  poi  tanto  la  reordina  io- 
ne dcgì*altri,  chcinyna  Col  volta  ghe, he  condurti  trenta  per  il  mcdcnio  fi- 
ne • . 

Andando  à vibrare  H Signori  Gouernatori , I i trouammo  ambedue  indifpofri. 
Come  la  Città  non  haucua  aitro  medico,  che  alcuni  fempiiciftì  GentUi  gode- 
rono di  vedere  il  P.fi.  Matteo,  il  quale  con  indulto  Pontificio  già  tant’ anni 
cfirrciuua  la  profeffionc  , nella  qialc  già  primavera  addottorato  inlNapoli  « 
con  fornir» lede,  eftttna . Alh  z6-  parriminò  per  Mangati  con  dttc  Preti  > che 
ci feruirono d'interpreti , Sbarcando»  corfetaoka  gente  à riceuerci,  confu* 
ccndoci  con  molta  allegrezza  alla  Chiedi  . Due  giorni  fiala  noftra  dimora  in_» 
qucfto  luogo , doue  vn  continuo  concorda  di  gente  ci  tenne  ben  occu- 
p3CÌ  ♦ • . - • ■ " 

. Nel  fecondo  renneroTi  Caffi  ria  ri  di  Chiotta  , Angami!  i , Porti  , <Ci* 
gnur,  òd*  altri  à trattare,  come  fi  doucffef»ratticare  la  dcpofitione  dell*  Arci- 
diacono ; ogn'vno  moftraua  d'ine  limare  all’obedienza,  niuno  però  roleuafog- 
gettarfi all* Arciucfcouo:  finalmente  candì iu fero  , chela  darebbero  a noi , con 
conditionc,chcli  gouconartìcno  tìn'à  unto^hc  da  Roba Tollero  prouiftt  d'akto 

Ni  p-fto- 
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Pallore  • Micondufscro pei  à vedere  li  loro  fiutniil’amcmti  de’quali  non  fi  puoi* 
cfyrimere  -*  quell’  e vru  delle  maggiori  dclitic  dell’India,  doucla  Città  di 
Goccino  ne  'giorni  di  maggior  caldo  , hi  le  ricrcationi  più  dcfidcratc.  L'  a c- 
qucfonochiarilfimc,  temperate,  e perfette,  I’artapiaceaole»  ilPzcfe  abon- 
dantiflumod’ognt  vittouaglia . Le  barchccon  leqaali  vi  vanno  .hanno  tutte  le 
conimodità  d’vna  cafa . La  maggior  parte  del  giorno  Hanno  nell  acqua , la  mat- 
tina, e fera  fpafteggiano  per  quelle  rinicre,  con  che  trottano  gran  refrige- 
rio, clollcuamcnto.Ci  fopplicarono  poi  con  uiolt'inflanza  , che  vi  piolon- 
paiTimo  la  dimora , mài’  impegno  co’Signori  Gouematori  non  ce  lo  pcrmife- 
<^iunti  in  Coccino , fi  turbò  tanto  il  mare  con  ofeuriti  dclì’aria  , e pioggia  , 
clic  parcua  douefsc  affondare  quel  Paefe  • La  mcdeiùm  notte  ci  mandò  1 1 PadeC 
Commiffàrio  del  Sant*  Cfficio  ad  auuifarc  , che  da  Goa  erano  giunte  lec- 
er r:  per  h Signori  Gou  ornatori , ed  «IRèdiCoccino  , perche  in  ogni  modoc* 
inipcdifsero  la  miffìonc  , ed  obligafscro  alla  partenza»  intercfsando  li  co- 
mandi» e Volontà  efprcfsa  del  Redi  Portogallo  . t^udl'hor,  flefsa,  benché 
i'ofsc  molto  tarda,  vietammo  Francesco  di  Melo , il  quale  non  folo  confermò 
per  vero  i'auuifo,  ini  ci  fece  vedere  le  lettere  , ed  aggiunte,  che  alcuni  in- 
lìfleuano,  quanto  potcuano,  perche  fi  efscgurfse.  E’gran  cofa  Signore  ( gli 
rifpofimo  ) che  in  quelle  T erre  fia  libero  l’adito  ad  ogni  forte  di  gente , a qualfi- 
tioghafpccic  di  proftffionc,  e munofi  dolga;  non  v’è Religione , che  iu 
quelle  fij  efcluCt , e tutti  tacciono  ; qui  1 i Mori,  li  Giudei,  i Gentili  dimorano 
con  ognilibertà , e niuno  parla  ; folo  perche  vi  fono  giunti  tre  poueri  Scalzi* 
per  commiffionc  del  Sommo  Pontefice, à fine  di  procurare  la  faluatioae  di  quef- 
ti  Chrilliani , biliari  per  turbare  il  gouerno,  pcrmuoucrele  Signorie  loro  à 
fcacciarci,  e perinterclTarui  vn  Rè  tanto  pio  ; che  danno  ne  temono?  chedif- 
conuenicnza  neprouano?  Ripigliò  il  detto  Melo,  non  temete  Padri,  io  (axò 
fempicpcrvoi;  benché  il  mio  compagnocorri  nel  parere  di  liccntiarui,  tor- 
nate dimani,  che  vi  attuerò.  La  mattina  ritornando  noi  per  tempo , fece  chia- 
mare il  Contiguo , il  Commiffariodel  Sant’Officio , ed  il  Capitano  della  Cit- 
tà, alla  contatta de*  quali propofe la  lettera ,rcmifc  la  delibcrarione  di  quello 
conueniua . 

Infifteua  il  Coutigno  > che  l’operare  contro  l'ordine  regio  cravn  arrifehiare 
troppo  arditamente  il  proprio  arbitrio:  che  egli  non  trouaua  via  più  ficura_», 
quanto  l’cfeguirc  fenza  difcorfoli  comandi  del  Prencipe  . Ripigliò  il  Corn- 
Jniftàrio,  che  l’ordine  non  era  del  Ré  , tnà  del  Gouernatore  Emanuel  Mafea- 
Tegna  s,  fenza  participatione del  Configlio,  nel  quale  haucuano li  primi  votili 
Signori  Inquifitori,  e che  il  troncare  il  torlo  alla  noftra  Miflìonc,  era  vn  ta- 
gliare il  filo  ad  ogni  fpcranza  per  la  conuerfionc  di  quella  Chriftianità  : che  la 
Volontà  del  Rè  s’mtcreflàua  ne*  Tuoi  vtili,  e non  in  viu  rifolutione  la  quale  era 
«udentemente dannofa  .Chièdi  noi.foggiunfe  , che  ardifehi , che  il  Ré  non 
permetterebbe  quelli  Padri  fe  foflc  prefentc,e  vedefle  lecirconllanzc,  esonuc- 
nienze  ;che  corrono.  Approuò  il  Capitano  quello medefimo  difeorfb , confer- 
mandolo con  ragioni  molto  efficaci , conche  ilde  Meloconohiufe,  ehcnon_» 
s’irmouafTe  cos'alcitna , 'facendoci  chiamare , volfe  che  fi  Rendette  vn  fcritto  , 
col  quale  promettemmo  di  non  toccare  le  giurifdinioni  Reggiedi  non  ingerirli 
in  altro  » che  per  la  conuerfionc  fola  delli  Chriftiani , con  che  l’ oppofìtione 
bebbe  fine.  Lo  pregammo  poidefcriuerc  al  Rè  di  Coccino,  acciò  non  hauef- 
4c riguardo  al  la  cucia  dt  Goa*  ntà  ci  conunuzfls tf  primiero iauorc , ilchc 
| ~ fece 
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fece  confortimi prontezza , ed  affetto. 

I^fciando  ÙP.Fr.Macte©  in  Cocctno>aceid  ed  protetto  di  curare  gl  inferma 
difendette  la  medefima  cauli  daquilfiuoglia  nuoua  oppolitione , mi  P«tij  per 
Corolongati.  Giunto  in  Mantancicri  lui  con  li  Chriftunidal  PrmarotkTllc  » 
il  quale  doppo  haucrmi  lignificato  il  contenuta  della  letteradi  Gol  , ditte  ; 
ioben  vedo,  che  quella  c pcrfccutione , e conofco  donde  procede  : non  vi  du- 
bitare Jempre  farò  in  voftr o fauore . Nonfoloil  mio  Rè  gradifee  quanto  anda- 
re facendo,  màpodai  giorni  fono  mi  parlò,  che  fatebboflhto  benedarui  cafa_» 
propria  in  qnelli  Stati,  perche  fiftabilifchi  quella  vollra  Miflìonc  j quando  rifol- 
uiate  d’acccttarla , io  per  dar  animo  à gl'altri , voglio  concorrere  con  le  proprie 
follanze,  fopra  di  quello  capo  portar*  le  prime  pietre  per  fondare  la  Chicli  - Lo 
ringratiai  quanto  potei,  c pregandolo  àrmuouarmi  le  lettere  di  ficurczza  per 
tutte  lefuc  Terre  , me  le  Itele  fubito  iu  forma  amplifiìma.  A due  hore  di 
notte  giunfi  à Calteli©  de  Regi,  douc  ritirandomi  nella  Chicfa  per  «polare  » 
fin’à  giorno  fui  occupato  in  riceucre , cd  vdire  quelli  Chriftiani , molti  de’qua- 
li  mi  poneuano  .li  loro  figliuoletti  olii  piedi  , per  clic  li  benedicci!!,  altriften- 
dendofi  per  terrà  » voleuano  in  tutti  limodi  baciarli.  Non  mi  ricordo  di  quella 
dtuotione , che  non  mi  fi  muouino  le  Iagri  me  , non  tanto  per  riflettere  aila_* 
loro  pietà,  quanto  al  mio  demerito.  Pallata  la  mezà  notte  venne  il  Capitano , 
il  quale  con  fommadimoftratione  d'affetto , mi  tenne  lungo  tempo  feco  in  dif- 
eso. Partito  che  fù,  ripigliai  il  viaggio  , arriuando  àpranfo  in  va  luogo 
detto  Baichet  contiguo  à Pai  inorano  , doue  l'Arcidiacono  fi  trouawa . 

Temendo  diriceuere  qualch'af&onto , mi  ritirai  con  li  marinari  in 
vn  Palmato  per  afpcttare  fol  quanto  fi  cuoc  eua  vn  pocodi  rifo.Si 
fparfe  con  tutto  ciò  la  nuoua]  onde  vennero  molti Chrifti  ani,  c 
Gentili  per  vedermi:  quelli  non  diedero  fegno  alcuno  di 
beneuolenza  , quelli  benché  Infedeli  la  pigliarono  per 
me»  e dittero,  che  ben  fi  conolccua , die  quelli  non 
obbedimmo , erano  vinti  daU'ottinacione , e mahtia  ; 
e douc  li  Chriftiani**aftenncroda  qualfiuoglia  fe- 
gno dicorrifpondcnza , quelli  mi  regalarono  di 
fruttài  c cocchi . La  fera  giunfi  in  Carnuti 
con  la  febre;  la  mattina  fegucotc  in  Coro- 
loDgati,  douc  dando  conto  al  P.  Fr. 

Gtofcppe  di  quanto  era  pattato  , 
li  feci  ratificare  lo  ferino 
già  detto  , che  per  or* 
dine  de*  Signori  , 

Governatori 

i s' era  Itela  .** 

in  Coc* 
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CAP.  XIV. 

Si  ripigliano  li  trattati  ftr  lareduttionr  deU’utrcidiacono  • Egli perfijle 
tu  Uà  Jua  ofiimtione. . 


Omc  il  Vicario*!!  Corolofigati  nel  procurare  di  guadagnare  alla  noflra  de* . 
^ uotionc  le  Chiefe  da  lui  depend  enti , motto  era  da  puro  reio  di  cariti»- 
duolcuali  anco  dt  vedere  precipita  re  l’Arcidiacono  Tempre  più  oflinato  nel  Cnn- 
lc  ; Perciò  cosi  actendeuaall'acquifbo  de’  primi»  che  non' intcrmcttcua ogni 
Audio  pollìbile  per  guadagnare  il  fecondo.  Daqucft’Vno  ( Hiceua  ) dipende  il 
tutto:  Guadagnato  lui  tutta  la  Chrifliamcà  c ridotta?  Ancorché  li  conuertif- 
fitno  tutti,  fe  hauremo  lui  folo  contrario»  con  la  perfeucranza.»  libertà  , in- 
dulgcnae  , ed  artifici]  , andari  diftruggendo  con  facilità  quanto  noi  hauretno* 
fabricato  con  dento  ,*  Se  non  fi  recide  il  capo  à quello  Téme  , rcfufcitarà  à nof- 
tn  danni  ; fcacciato  quello»  tutto  è finito  ; perciò  fcriuendoli  «Li  nuouo  » lo 
pregò  con  viuittìinc  inflanzc»  uon  tcncriflìmelupplichc  , che  attendere  alla. 
Tuacaufa,  rinicdiattè  il  male  > accettali  il  bene  , che  offerto  gli  era.  Coincr 
I!  Arcidiacono  nonlafciaua  di  ponderare  con  diligenza  quanto  pattina  , non. 
potcua  ft  non  conofeerc , che  già  le  Chiefe  di  mezzodì  erano  più  inoltro  fa- 
uore,  chcàfuo  ; quelle  di  Tramontana  gii  bcn’inclinate , eli  Portughefi  apri- 
ci ; perciò  rifpofe  , dheprocurafferiuedercliBtcui , c fe  trouafsr  che  gli  fof- 
fsro  fauorcuoli , in  modo  che  poteffe  in  virtù  diqudlicflère  rcordina^>,l’au- 
uifalìc  jchefubitofifottoporrcbbc  con  ogni  humiliationc  airi  noflri  cornam- 
eli ; quandonòci  hcentiattè  fin’à  prouedf  rei  di  maggior  autorità»  Rcphcògli: 
il  Vicariochc nonoccorcua finntriffedi limili fpcrimzc;  chctemcrarte erano* 
le  di  lui  prctenfi-ani , mentre  voleua  cfTlr  Vefcouo  per  forza  j che  dcponcfiCJ 
lo  flato  mualido  , econlrttàttc  ptrrico  la  colpa  , che  poi  rimarrebbe  à no flro* 
conto  di  procurargli  ogni  honore  poffibile  » anzi  1*  illedi  dignità , che  ambi- 
tia . Si  fdegnò  tanto  con  quella  riprenfionc  » che  (crìucndo  di-nuotio  à tutte  le 
Chicle  prohibi  lòtto  pene  grani  (Ti  me  > che  niuna  ardifse  di  più  venire  àvilìtar- 
ci  * Giac  indubitato  ( dicerìa  ) che  quitti  fono  hnom'mi  falf» , c di  maligna  in- 
ttntiorc-  In  Rapolino  chiedendoli  conto  del  VefCouo  Atalia,  non  feppcro 
darmi  rifpotta  , s’ammutirono,  econfufero:  doppo  di  che  loro  hanno  man- 
dato , piu  volte  li  nollriCh.crici,  eCattanaridall'Arciuefcouoàreordinarfi  •- 
Si  che  da  tutto  quello  lì  vede , che  altro  non  prctcpdono , fe  non  dlrimetterci 
fotto  l'antico  giogo.  Molte  Chiefe  non  le  rkeutttcto,  altre  le  gettarono  nell 
fuoco  ; come  già  haucuano  coRofciuta  prefent:  al  mente  la  verità , poche  furo- 
no quelle,  che  gli  predarono  fede:  anzi  pattiti  tré  giorni  lì  congregarono  * 
niolnCaffanari  ,c  Chrifiiani  inCoròlorigati , li  quali  perfuafi  della  di  lui  ma- 
li tia,  ed  oflinationc , nfclfero  di  vifitarlo  per  haucrc  la  rtfolutionc  » fc  vele- 
tta obedire,  ònò. 

Giunti  in  Palipcrano  con  a cuni  altri , che  s’accompagnarono  con  etti  per 
firada, con  gran  rifoluìionc  gli  diffcro,  che  erano  determinati  d’hobbcdirc  allì 
ordini  Pontifici], c non  lo  pewcuanopiiìfeguircjnicntrc  la  conferenza  li  ripren- 
dala , che  perciò  lo  pregauano  dar  luogo  alla  ragione,  acciò  potettero  conti- 
nuarli quella  bencuolcnza , amiciua»  che  fempre  profetata  gl’  haucuano». 

Vedendo,* 
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Vedendoli  apprettato  difsc  che  obbedirebbe.  J/ifteflo  confermò  Ta  mattina  fc-' 

E ente)  quando  però  richiefero  di  ciò  fede  mfcritto,  promettendoli,  chc_» 
uercbberoà  cuore  di  foli cnerc  il  fuo  honorc,ricusò  di  farlo  . Infiftcndo  quel- 
li con  varie  propofte  per  guadagnarlo*,  di  dò,  che  doucua  necefFariamcntCLJ 
confulcarfi  prima  con  IruomòCailìinarcy.  A queftofi  ripentirono  graucniente 
liCadànari,  cChrifiiani,  dicendo,  dunque  la  dcliberationc  del  voftro , o 
iloftrobenc  dipende  da  configli  corrotti  d'vnhuortio  cale  ? hkomc  Caflfànaro 
farà  l’ arbitro  della  noftra  fede , ragioni , e conucnjcnze  ? Tutta  fa  fallite  di* 
quella  Chriflianità  s’appogia  alle  pelli mcpcrfualioni  di  vn  taf  huomo  ?’ quello 
non  puoi  edere  ; nc  per  quanto  tocca  à noi  farà  mai  vero , con  che  dHguftati  fi 
licentiarono . 

Mentre  coneuano  quelli  trattati,  flicccfscvncifo  in  Goccino,  clic  ftìtenu-' 
co , e publicato  per  miracolOfo  . Si  trouaua  vnCaualiero  chiamato  lì).  Cjafpar 
4c  Morino  infermo:  concorrendoui  diuerfi  amiti',  c patenti  per  vifita  rio,  vn 
giorno  frà  li  altri  ragionamenti  s*  introtftffsc  in  difeorfo,  quali,  e quante  for- 
iero le  nofirc  diligenze  per  la  riduttionc  di  quella  ChTifiiaijirà , li  motiuidr 
(pcranza , che  cGnununcmente  s’ haucuino  cfcl  rttcquifio,  nonofhntc  l’op- 
pofirionc  pertinace  dciritìtrufo . Concilili:  l'infermo  , chcafpettaua  fenza  du- 
pio  Ibrtunatiflìmol'efiìo.  Scoppole  vn’dltro  dicendo',  che  non  fi  doueua_» 
effettuare  tofa  alcuna  , perche  quel  Popolo  mai  era  fiato  nell’ animo  cattoli- 
co • Seguitò  la  conte) a fepra  di  quello , fin  che  fchiodatofT  dàlia  Croce  il  brac- 
cio defilo  d’vn  Crociti  fio  d'auorio , che  tencua  il  decombente  al  guanciale  j , 
tutto  fi  fp  ccò  dal  rimanente  del  corpo , c con  ftrcpitofaltò  controdiqucllo, 
die  in.pugnaua }a Pofiibilità  del  fiiccefso,  come  fé  lo  riprendefse  di  poca  fe- 
de. Rimafero  tutti  li  affanti  fiupiti  r il  contradiccnte  atterrito , l’ infermo* 
confuto,  tutti  riccuerono  il  fatto  per  mirabile  ; nnincr  ardi  pili  il  già  det- 
to . Publicnndofi  poi  il  cafopcrla  Città  , douc  conobbero , che  Dio  vi  po- 
neua  la  mano  , con  viua  confidenza  ».  tenne  ogn’  vno  la  riduttiont  per  indu- 
bitata_s 

Arriuaro  che  fi!  Ititomc  Cafsanaro  à Paliporano  ^Arcidiacono  gli  dìfsc  l’in- 
ftanza  dc'Cìhi sftinni , la  premura  conia  quale  haucunnorichicfto  loferitto,  c 
la, preme fsa . Lo  difsuafc  il  pc  (lini  > Conlìglicre a dire  legno  alcuno  di  fogge C- 
tionc-  La coftanzadifsefmicraràtuttc quelle oppofitioni • La Chriftianità non 
puoi  ftàr  fenZa  capo.  Se  di  quelli  Padri  alcuno  c Vcfcóuo,  forza  c che  fi'  di- 
chiari: all’hora  ogni  hurmliaticncfat.ì  ballante',  perche  vi  reordini;  fcnon 
c , niuna  guc  rra  vi  pofsono  fare , pt  rchc  non  hanno  come  rimediare  el  bifogno 
del  Popolo.  Dire,  cheandaranno  à Roma  à prooedcrfi  di  quella  dignità , è 
ncgotiod’àlcuni  anni  • Ij^uando  faranno  di  ritorno  , farete  temprcà  tempo  dir 
riconofcerli.  11  dtfidcrie,  anzi  la  riccdTuàd’haucre  tuttala  Chriflianità  vni- 
ta  , fauonfee  la  vofiracaufa . Per  quello  Col  motiuo  , in  ogni  tempo  diflimu- 
Icranno  qualfiuoglia  durezza , che  potefsero  apprendere  in  vof.  Pcrhorabi- 
fogna  vedete  dimanrcncrcil  Popolo  » acciò  deìtuttonon  S'Allontani  dalla  vo- 
flra  aflcttionc. . Per  fuggire  l’opinione  di  contumace,  forz’e,  che  promettia- 
te di  giuntarlo  in  luogo-determinato , douc  fi  vifitinoli  Brcoi ; fra  tanto  ;o ca- 
ni inarò  qu<  ftc  terre , guadagnandole  per  la  voftra  parte . 

Accettò  Cubito  l’Intrufoiìconfiglio,  mandò  tre  Gafsanari  à vifitafti,  e 1'- 
Ititomc  parti  perla  fua  Miflìone  • Quelli  con  fegni  grandilfimi  di  fommillìo- 
»c,  c pentimento  ci  promifcro*chc  obbedirebbe^  già  non  era  per  tare  piti  diffi- 
coltà» 
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colta,  nc  oppofitionc  alcuna  : che  per  la  Domenica  in  Albis  congrcgarcbber . 
fcnza  fallo  il  Popolo  in  Rapol  ino , perche  letti  1 i breui , li  efeguifsero  li  ordi- 
ni di  Sua  Santità . Queftofcorrendo  alcuni  luoghi  principali  con  prapofitioni 
Ereticali  , e maflìinc  piene  d*  infedeltà , cercò  d’allontanare  il  Popolo  dalla_» 
noftra affettione , cdvnirloà  quella  dell’Arcidiacono.  Come  già  fi  fapcuanr» 
le  diligenze  di  quello , li  noflri  Cafsanari  poco  credettero  alle  promcfsc , eà 
bumiliationi  de'primi . 

Perciò  pregandoli  ad  efibire  in  ferito  ciò,  che  prometteuano  in  voce,,  ri- 
curarono ni  farlo , condire  , dinonhauerctalecotnmifììone.  Vedendo  poi, 
che  il  Vicario  fi  rifemiua , dicendo che  le  parole  loro  erano  artifiziole , che 
folo  mirauano  ad  ingannarcicon  fpcranze,  ftefero  la  promcflà , la  quale  ftf 
fottoferitta  da  molti  teftimonij  . Aggiunfcro  d’haucr  vifli , c riconofciuti  li 
Breui,  li  quali  erano  Gmiliftitni  à tutù  gl' altri,  che  quella  CJucfaconftrua 
nell’  Àrchtuìo di  Rapolino-  Richìcfcro  finalmente , che  notici  moueffimo 
da  Cotolongati,  fin*  al  tempo  determinato*  il  che  fi  pattuì  d*  oflcruarc  ogni 
volta , che  l'Arcidiacono  s’afienetsc  da  quallìuoglia  fontione  Epifcop3lc  .Hcb- 
bc  lui  tanto  à male  q iefta  promefu , che  rifentendofi  contro  ilCafsanaropiiì 
vecchio , che  la  fcrilce , il  quale  era  V i cario  di  Paliporano,  Io  pr  iuò  della  Ch  ie- 
fa,  loliccntiòdall'amtcitia , ciò  perfeguitò  quanto  li  /iì poflibilc • Quando, 
io  giunti  in  Baichct  di  ritorno  da  Goccino,  quefto  con  gl’occhi  pieni  di  lagri- 
me, mi|  venne  à rrouarc  , cdifle:  Padre  il  noltronegotiovà  molto  male;  del- 
la rcdutcionc  di  queft’huomonon  v'è  fperanzajper  haucr  io  formato  quel  Tene- 
ro in  Cotolongati , e pattuito  che  non  làrcbbe  più  fontione  alcuna  Epi  copale, 
mih  à tolta  la  Ghie  fa , mi  pcrfeguita  à morte . Confutando  poi  l'Arcidiacono, 
con  li  fuoi  adhercmi  il  rimedio,  conclufcro , che  teneflè  Cubico  Orduutioni  la 
fcctitnana  Santa , fàcefse  li  Ogli  Sacri , e tutte  le  altre  funtioni  proprie  dell  u* 
dignità  v felpata  • Con  quello  prctcfto,  difsero  li  fuoi  amici,  congregatili 
Caftànari , multati liChriftiani principali,  finccrarcmo le  vollrc attioni , fa- 
remo 9onofccrelaprecifinecelTicà  di  mantenerui  in  quello  porto*  ribatteremo 
taftima,  che  gii  corre  di  qucfti  Padri,  c gli  fminuircmmo  le  forze.  CosìfcT 
ce  i nella  fettimana  di  Paffionc  diede  li  Ordini , e nella  Tegnente  prolcgui  con 
tutele  funtioni  proprie  dell'  Archiepifcopale  dignità-  Chiamò  à quefi’elTetto 
tattili Ecclcfì affici,  inuitò  molti  Chriftiani , pochi  però  v*  intcrucncto , ne- 
gandoli di  più  alcune  Chiefe  d'impreftarli  li  paramenti,  che  per  il  uiedefimo 
fine  richiefc , cofa  che  grandemente  l’afflifTc - , 

Certificati  di  quell'artioni , penfammo  ancora  noi  diprofeguirelcnofltij 
diligenze,  rompendo  l'accordo.  La  prima  liì  di  mandare  vn*  huomo  con  iet- 
terei Mangiti,  Cinotta,  Angamali,  e Pani,  per  affi  eurarci  di  nuouodeH*- 
alTì  (lenza  di  quelle  Chiefe,  mi  per  camino  gli  furono  tolte  • Riferendo  il  met- 
to à bocca  quanto  conteneuano , n’hebbc  quattro  altre  in  rifpolù.  Nel  ritor- 
no riconofeiuto  dal  Vicario  di  Rapolino,  cheforfi  li  toltele  prime,  gli  elic- 
he tanto  da  bere  » che  addormentato  facilmente  gli  cambiò  le  feconde,  folli-- 
tuendonc  quattro  altre  piene d’inaproperij,.  ingiurie , ed  obbrobriofe minac- 
cie  . Patita  la  Domenica  in  Albis , rimandammo  vn  Chriftiano  più  ficuro  alle 
Cttdclì  me  Chiefe  , il  quale  ci  riportò  la  nfpofla  compiriffima  • Vedendo  che.» 
nonfifaccualaGiontaproine(Taperlii8.  d’Aprilc,  congregammo  le  quattro 
di potolongati,  Mutterc,  Mutano,  cCarturti,  con  lequaliconfultandu  il 
«egoiio  f quefic  con  molta  rtfoluttoae  giuratolo  l'obcdicnza,  fot iucndo  à nu- 

* " * tcJ'al- 
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tel'altre  diMezo  di  perche  fi  congregaflcropcril  giorno  dell’Afcenfione , ili* 
uitarono  ancora  quelle  di  Irapaoauna  per  ìlniedefimo  fine- Tremò  l’Arcidia- 
cono à qucficnuouc,  mi  nont’aircfe . Duhbiofo  dell*  elìco  , commifc  eh  c fi 
ofi?ruafie  la  rifpofta  del  Popolo.  Fri  tanto  cercando  di  abbatterci!  Vicario  di 
Corolongati , difiè  ad  alcuni  Picncipi  Gentili,  che  tutto  ciò  faccua  per  ac- 
cordo fccccto con  Portaglieli;  che  il  fuo fine  era  politico,  unto  più ■dannofa 
a Ili  loro  Stati , quanto  inirauadi  lenire  la  libertà  alli  Chriftrani.  Fecero  quel- 
li non  poche  diligenze  per  certificarfenc , ma  vedendo,  che  tutto  era  lenza 
fondamento,  conofcendo  per  altro  la  finccrità  naturale  del  Vicario,  l’ inge- 
nuità del  fuo  tratto,  ildifintercfTedcllcfucopcrationi,  cambiandoti  fofpet** 
in  filma  difTcro  di  riconofccrc  da  quefio  ancora  la  pertinace  malitia  del  ma  Idi- 
■ccntc- 

Scguitando  con  tutto  ciò  con  Tuoi  anificij  perfuafe  di  nuouo  al  Prencipedt 
Barcati,  -che Torto pretefio  di  vifita , ventile  à molcfiarci.  Auuifati  del  con- 
certo, Ticorfe  il  Vicario  dii  Priuato del  Rè,  il  quale  con dcfirczza  diuerti  il 
viaggio  all’  vno,  c dclafc  1*  intento  dell*  altra . Perfuadcndofi  dinuouol’ln- 
.trufo , che  la  fua  venuta  in  Corolongati , haurebbe  potuto  impedire  il  concor- 
fo  de’Chrifiiani , c difficoltare  il  congregò , fi  rifolfedi  farlo;  mà  per  mezzo 
idei  Re,  che  già  gl'haueua  interdetti  li  Tuoi  Stati,  fùdinuouo  impedito.  OF- 
ferendq  buona  fonima  di  denari,  per  hauerc  la  licenza,  pofpofe  il  Cerni- 
le ogn’inrcrcflc , per  mantenere  imbolato  il  decreto . V edendoche  tut- 
ti quelli  colpi  andauano  vuoti , ricorfe  di  nuouo  alle  bugie , fcri- 
uendo alli fuoi amici,  che  in  Rapolino  vno  di  noihaueua  ca- 
vata vn’arma  coatto  di  lui,  per  vccidcrlo . Falliti,  che  poi 
ritrattò  pubi  icamcme  , dicendo  d*  hauer  fitauifio  , pi- 
gliando il  Crocifitto  per  vna  pillola , mentre  il  < , 

Padre  Fr.  Giofcppe  lo  feongiurò  , che  non 
precipitale  con  unta  facilità,  Tm- 
tcrcttc  dell’anima  fua  , c la 
falutc  di  tutta  quel; 

, j la  Chriftu- 

,i  .s  . nità. 

■¥  m 
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CAP  XV* 
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Tenone  difficoltà  per  laridttttione  del  Vopoìtifiicilmme  iltuuo 

[l  /piana  • • 

Le  diurne 

iole  il  bene 

ogn'vno  giudica  acne  conuemenze  a.  iuu  («va  » tf  douc  la-ragia^ 
ne  fi  marita  col  proprio  intcreflc,  partorifee  rifqlatkme  pr egiudicwl  t alla  g(u^ 
tuia»  contrarie  all’equità . Le  riduttionc  dVChriftiam  di  San  1 orna  Po  fu  (empi* 
dall’  Arciuefcouo  di  Cranganor , piti  c,he  <la  ogn*altro  dcfidcrata , come  quella» 
che  tuttora  di  fùo  intereffe . Li  fiioiadhcrenti  Ifimplorauano  colpiti  vtuo  q« 
cuore»  perche  la  perdita ridondarla m loro  difcafito ; pero  i'vrto  » e gl  altri» 
difficultarononon  volendo  • Il  nnfdre  di  edere  pregiudicati  nelle  proprie  giuri» 
ditnoni  > nangfi  permife  dibuictarfi  in  tutto  alle  noftre  promette  jedoUcno* 
fi  potcua  tutto  quello  fiVolcua  » non  fi  daui  luogoa!  minor  tmle  » cheera  d ac- 
cettare quello  fi  poteua  La  Chriftianità  fi  perdeua  non  folo  per  u feifina  »OnC-> 
la  finembraua  dal  proprio  Capo»  e Pallore  » mà  più  per  li  fentnnentt  alièni  tul- 
le verità  Cattoliche  » che  totalmente  la  fcparaùano  dall*  miqne  della  C-hicia. 
La  neccflìtà  dunque  richicdcua  , che  douc  non  li  potevano  riparart  ambidue 
quelli  mali,  fi  togjicffc  almeno  il  fecondo»  come  il  più  grane  emendano, 
quanto  era  pofllbilc  il  primo  •L’ifiefiò  ci  preferiucuano  rinmutuqni  conlcgna  „ 
teci  dalla  ^acra  Congregationc  : l’ ifieffo  cihraetaà^ccotnartdato  il  Papa  . Non 
potendo  ( diceria  ) ricondurre  qucft’animc  al l'obbcd  renna  primiera  del  proprio 
Pallore  » li  raferararcte  ftefla  foggdttionc  alla  Santa  $tdc  , promettendoli  nell* 
anuenire  ogni  giuda  canfola'tione . 11  buon  Prelato»  quando  vidle  rmuouarfj 
le fperanze  dell’acquifto del  Popola  > preteft,  chcil fecondo  punto  urne  mfc- 
parabile  dal  primo  ; che  il  procurareyno  fenza  l’altro  lune  arbitrioiioltro , ed 
inclinatione  pregiudicialc»  nonfqlo  alle  fuc  ragioni  > ma  all  3 fimi  integrità 
vocila  caufa . Ci  manif cftà  primieramente  quello  fuo  fentimento  con  lettere , io 
confermò  in  voccper  mezzo  d’alcuni  fuoi  amici  » e Tempre  repheaua  il  medefi- 
mo.Percflèrccomprcfa  fa  nòmina  di  quel  Vcfcouato  tra  le  giunldittion»  Regie 
temeffimo»  che  negando^pert.itpGfttc  ciócbericliieaeua»  benché  imponìbile» 
Rliriulcillcmotiuod’accurarci  apprefla  ri  gouerno  di  Goa  , quihncntrc  già 
mancauamo  alle  promette  dello  fcrìtto  fatto  a'Siepori  Gouetnatorijdicendo  che 
gli  leu2uamo  il  pofleflb  già  prima  confetto!  r dall  1 Reg»j  ; Perciò  temperando  la 
rifpofta,  fi  replicò  » che  ottenuta  la  rcconciliatione  con  la  Chieta»c  la  depofi- 
tione  dell'ArcidiacoBO>fi  farebbe  ogni  potàbile  per  rimetterli  al  fuo  gouemo,  e 
per  indurli  alla  fua  obbedienza  . Qucftadctcera,che  fupponeuamo  non  folo  di 
particolare  confidanza»  come  quella,  òhe  richiederla  totale  fegrctczza,  fu  mof- 
trata  ad  alcuni  Chriftiani»Ii  quali  ne  fparfero  con  tanto  danno  la  notitu»che  fe  li 
buoni  non  l’haucttcrc  ribattuta  per  inuentata»  tucc’il  negotio  farebbe  ricaduto  al 
precipitio  • L*  Arcidiacono  non  haueua  mezza  più  cfficacc,per  abbatterci  > che 
d’wftritequefta  diffidenza  nell’animo  del  Popolo  j C queftonon  haucutgelof 

' “*  ’ »Uj 
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fu,  ncaliertationc  più  grande , che  doue  s’imaginaua  di  douer  ritornare  all* 
antica'foggertione.  In  ogni  conferenza , la  prima  fuppofitione  era  quella , che 
non  li  parlaffe  di  quello  punto  , poiché  rifoluti  erano  di  pili  tollo  perderfx , ch« 
fin  obbedire  àD.  Francefilo  Gai  zia.  Noi  non  haueuamo  maggior  /trauaglio  * 
che  di  lctiargli  quello  fofpctto  dal  capo . Spargendoli  dunque  con  la  telhmoni- 
anza  dello  ferino , che  quello  era  il  fine  delle  noflrc  diligenze  , s*atcerraua_» 
ogni  trattato  > li  turbaua  ogni  buona  difpolitionc , e fi  fmorzaua  l'affetto  di  chi 
ci  lauoriua  ■ 

Sopito,  mà non fenza  danno , quello  primo  accidente  ,1'ArciucfcouorifoI- 
fe  di  mandarci  àvifitarc  in  Corolongati.  Per  quello  compimento , dal  qua 
più  volte  era  flato  pregato  d'allcncrlene , fcclfc  vnCaffanare  difua  cafa,  quanta» 
famigliare , econfidcntc  filo,  tanto  piùabborrico,  Se  odiato  dalli  Chrifliani  - 
Quefto  con  zelo  imprudcnte,non  voglio  dire  con  imprudenza  militi  fa,  mo- 
ftrando  in  tutte  le  terre  le  lettere  ,chcfcco  portaua,publicando  la  commiftìone 
con  quale  venina  ; rinfacciò  li  Chrilliani , perche  non  ci  fouueniuino  del  ne- 
ceffario,  perche  ci  lafciauano  patir  molto,  e poco  gradiuano  le  noflrc  fatiche  : 
aggiungendo,  che  haucua  ordine  dal  proprio  Signore,  d’cfibirci  quanto  oc- 
correua  .diproucde  ci  di  tutto  ciò,  che  conofccrebbc  mancarci , con  molte 
altre  firn  ili  efprellioni , le  quali  non  fcruirono  , che  per  confermare  il  fofpetto 
primiero , qua  mentre  fi  caminaua  con  intelligenza  fcgrcta  ; anzi  per  autenti- 
care li  detti  del  l'Arcidiacono,  chefemprc  p ii  fi  faccua  forte  con  quello  lup- 
pofto,  per  infringere  la  fede  , e confidanza , che  li  amici  ci  predammo . Giun- 
to dunque  il  Cafsanarc in Corolongati.»  in  tempo,  che  li  Chrilliani  erano  rac- 
colti inChiefa,  fece  il  mcdefimoconeffi  ; pcrilchccomc  quelli  erano  più  ccr- 
tificandi  dell’ingenuità  del  noftro  operare  , lo  cacciarono  dal  Tempio , li  chiù- 
ferole  porte  in  taccia , c glidifiero  molte  parole  di  fornimento , condannando- 
lo, che  ciò  jfàcdlc  per  rompere  tutto  ciò,  che  fin’  à quel  tempo  fi  era  difpo- 
fttv 

Fummo  auuifati  del  fatto  3 perilche  quando  ricorfc  da  noi  con  ricufare  d’am- 
mettcrlo  àparlarci , lo  faceffimo  pregare , che  fcncritornaffe  con  le  lettere-*, 
delìftendoda. limili  dicerie,  le  quali  come  cuidentementc  dannofe  , nonpotc- 
uanoriufcirefcnondi  difgufto  ai  Sommo  Pontefice,  c prcgiudiciaii  al  fuo 
Prelato,  d' gran  turbationcà  noi,  edàcuctalaChriftianità  . FU  quell'  auuifo 
all'Arciucfcouo  tanto  graue,  che  ripigliando  le  folitc  querele  , diffe  , chej 
già  rimanrua  certificato,  comelanollra  volontà  gi’era  contrari  a : chcpiùmi- 
rauamo  la  fodisfattionc  del  popolo  colpcuolc,  chclafuaiche  1’  animo  noftro 
tendeua  foto  d’impoileffarfi  di  quella  Chicfa,con  efcludcrclui . Cercammo  dt 
fmccrarlo  per  mezzo  d’ alcuni  Signori  diCoccino  , mà  poco  giouò,  crcfccndo 
fcinprc  più  la  gclolia.  Per  foftenerc  le  proprie  ragioni , cauò  le  claufulc  del  Bre-’ 
ucàluidircrto  dal  Papa  , che  cfprimcuano  quello  li  riufeiua  fauoreuole  , maf- 
fimamentc  in  ordine  ad  obligarci  di  ridurre  li  medelìmi Chrilliani  alla  fua  ob- 
bedienza > e tacque  tutto  ciò  , che  gl'  era  contrario . 

Non  paflS  molto  , che  fi  fpurfero  quelle  claufulc  non  folamcnte  in_» 
Goccino,  màancora  nel  Malauar  ••  con  le  copie  autentiche,  quali  tendia- 
mo approdo  di  noi  fincerammo  liChrifliani  ancora  da  quell*  apprendono  , 
la  quale  farebbe  Hata  non  meno  pregiudiciale  delle  prime,  fc  non  haueffimo 
hauuto  pronto  il  riparo  . Pochi  giorni  doppo  fi  vidde  per  Coccino  copia  d'vna 
lettera , la  quale  diccua,  che  il  Superiore  di  certa  Kel  igiene  interclTata , nel  go- 
verno 
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uernodiqucftiChriftiani,daLisbonifcriu:uaad  vnodcll’India,  che  noi  era- 
uamoparcialillìmi  loro, eletti  per  quella  millione  àpeticione,c  richieda  d.*l  pro- 
prioGeneralc;  pertiche  ci  farebbe  à cuore  dt  ridurre  HChrtftum  alla  loroob- 
bed lenza , però , che  differenti  farebbero  le  apparenze,  e promette  nel  principio 
( per  non  alterare  li  animi  dcgl’ingelofiti  J dal  fine,  il  quale  farebbe  tutto  à Jor 
fattore. Si  fparfero  tant’ oltre  quelli  fogli , che  ne  giunfc  copia  all’  Arcidiaco- 
no, il  quale  al  folitoollinato  j fenc  valfc  per  fondamento  delle  fuc  durezze  , 
epcr  motiuo  d’abbattere  il  zcIodtquelli,checi fauoriuano . 

Conte  però  la  pafftonc  non  fi  contiene  Irà  le  tnodcrationi , e patta  con  operati 
proprij  à diftruggeriì;  cosi  nel  rjoftrocafo  continuando  piti  oltre, fi  fece  cono- 
scere per  ccccfftua , e fi  confufe  nelle  proprie  orditure  . Pirite  poco  à qualche^ 
jniniltro  mal’intcntionaco  > il  toglierei  la  confidanza  delli  Chrfitiani,  che  defi- 
derofod’obltgarci  àlafctare  del  tutto  la  millìone  , fece  replicate  inllanzc  ai 
Capitano  di  Goccino,  che  ci  victaffcl’ingreffo  nelle  Terre  di  quella  giunfdit- 
tionc,  e con  qualche  fornirla  di  denari  pretefe  inclinare  il  Rè  Gentile , perche 
ci  bandiffe da  fuoi Stati. 

Crebbe  tanto  la  diligenza  , che  quelli  diflruttc  la  prima . Ecome  , diccua- 
no  li  Chrillianfifono  quelli  Padri  partiali  dell’ Arciuefcouo,  fe  lidi  lui  ad- 
hcrentilipcrfcguitano?  Se  Ji  feruti  dicono,  che  fono  d’ vn  cuore  , come 
non  corifponde  la  beneuolcnza . fe  gli  fono  amici  , come  non  li  amano!  Se 
fanno  Ja  lorocaufa , perche  cercano  di  farli  partire  . Li  effetti  certificano  il 
contrario.  N uno  perfeguita  ciò  che  gl' è caro,  ò$‘ oppone  à chi  procuru 
il  fuo  bene.  Dunque , chi  fparge  quelle gofe  altro  dice  , altro fente  • Con  quell' 
illation;  animati  finoftri  CatTanari , comminciarono  di  nuouo  à confirmarc  1' 
animo  di  molti  » che  già  vacillammo  nella  rifolucionc  d’obbedire  • Segiàfia- 
nio  certi  ('  diceuail  Vicario  diCorolongati  ]chc  l'Arcidiacono  non  è ben  ordi- 
nato, chela  fua dignità  non  è validi , nè  futtiftcntc  , che  cofa  cipregiudicxj 
il  fentire  il  parere  di  quelli  Padri , che  è il  médeflmo  del  Pontefiec;  anzi  qual 
cofa  più  ci  conuienc,  elici’  obbedire  ?Scc(li  ci  mintcrranno  quello  ci  promet- 
tono, feguiremo  à riconofccrli  per  nollri  Superiori , fina  tanto,  che  da  Ro- 
ma fiamoprouilti  d’altro  Capo  j quando  tentattcro  ciò  , che  temete  » in  mano 
vollra  ftàl’acconfentirgJi , ò nò. Con  la  libertà , che  god  iamoinq  •citi  Regni, 
habbiamo feoffo  il  giogo , che  ci  trauagliaua;con  la  mede-lima  lo  terremo  lon- 
tano. Per  quello  , che  riguarda  la  falute  nofira  , conuienc  , che  ci  rendiamo  ; 
per  quello,  che  toccai!  foggettarfi  all’  Arciucfcouo , la  Giunta  dichiarerà  Ja 
fua  mente,  U Padri  fpccificaranno  le  loro  potetti,  il  loro  volere , e noi  Ia_* 
noltra  rifolucionc . Quello  non  hà  da  cfferc  yn  trattato  imaginario , mà  fcritto  , 
fodo,  e (labile , confirmato  dal  giuramento  d'ambe  le  parti  > dall'tfpcrienza  , 
e della  pratica- Dunque  perche  ci  adombriamo,  quali  dcpcndeffc  dalla  fola-» 
volontà  di  tré  poucri  Rcligtofi  , il  porgi  jnfchiauituiinc.  Con  quello  comin- 
ciò à riguadagnare  l'animo  del  Popolo  già  in  parte  alienato,  ed  auu  fiorare  li 
trattati  per  la  Giunta  , ed  à (limolare  più  gl'amici , perche  ci  fauoriffero  ; on- 
de feriffedi  nuouo  allc[Chicfc  da  lui  dipendenti , le  confermò  nella  prima  dc- 
terminationc , le  animò  alla  pcrfcucranza  .[Scorremmo  fi  P,  F-Mattco,&  ioaj- 
cunctcrrc,  protcllando  in  ogni  luogo  vna  finccra  fedeltà,  rna  pronta  volon- 
tà diconfolarli,  ,c  che  il  fine  nottrofoloera  difaluarli  . Come  vidderol’in- 
commodità,  con  la  quale  carainauamo,  il  difinterefsc,  l'affetto,  ed  humil- 
tà , con  la  quale  trattavamo  con  tuui , pretto  li  rctiufsr0  alla  prima  fede  , pro- 
‘ ’ ' ’ tellan- 
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tettandola  maggior  parte  di  riconofccrcla  verta,  cotte  non  l'ibbindonareb- 
bcrofmalfinc  ; (ri  tantogiunfcro  lettere  dal  fuprenio  Tribunale  dell’  Inquifi- 
tione,  le  quali  ci  animai  onoall'imprcfa,  r ingranarono  dcll’op-rato , ed  afli- 
curarono  della  protettone , cconfenfo  del  CouetnodiCòa , conche  rinco- 
rati con  gl’anuci , cominciamo  à godere  qualche  maggior  tranquillità , pace,  e 
fierezza . 

CAP.  XVI. 


Determina  V Arcidiacono  dì  congregare  il  Topolo  . \ 

Varto  per  Mancati-  Ritorno 
à Camello  • 

SVrerate  le  dette  oppoficioni,  benché  nel  cuore  di  molti  rimanere  qualche 
reliquia  di  diffidenza,  fi  cominciò  di  nuouoà  ftringere  il  tratt _ ito.  per  la  Giun- 
ta . Le  Chicle  di  Mezodi  fi  rafèrmarono  nella  primiera  determi natione  di  con- 
nemre  per  il  giorno  deJl’Afccnfione.  Quelle  di  Tramontana  fiuttuauano  defi- 
derofe  di  prima  guadagnare  l’Arcidiacono. Infbndonoid'hauerlc  vnite  , lo 
quattro  di  Mancati , Parti , Angamali , e Cinotta  gli  feriffero  ,ch  e fe  non  fi  ren- 
acua,  Rilaverebbero  abbandonato  • Sentì  egli  grauemente  quello  auuifo,  te- 
mette , alienar  doli  quelle,  dall’  affetrione  delle  quali  fi  prometteua  molto  , di 
rimanere  fclo-  Le  Chiefe  del  Sol  ( difeoreua  fra  fe  ) fono  già  la  maggior  parte 
inclmatcà  lafciatmi . Il  Vicario  di  Corolongati  le  tira  nelfuo  partito  ; fe  quef- 
tediMangati,Onotta,  Angamali,  e Parti,  che  fono  le  principali  del  Norc,  mi 
lafciano,  l'altrc  gli  correranno  in  confcguenza  .Gli  amici  particolari  poco  mi 
gioncranno , doue  le  Cottununità  m’abbandonano . Perfuafo  da  quelle  ragio- 
ni, determinò  d’smmetterc  la  Giunta  , d’ affittemi , ed  accommodarfi  alla_» 
deliberationc  del  Popolo.  Confutando  l’animo  fuo  con  gli  amici , gli  difsero» 
che  perniunmodoconueniuafi  portafse’à  quella  di  Corolongati.  Sempre  pare- 
rà, dtecuano,  che  v’nccrBeniatc  forzato . 

Quello  balla  Per  fnoinuirc  la  voflra  autorità , e per  accrcfcere  quella  di  que- 
lli Padri.  11  medefìmo  luogo  vi  pregiudica,  mentre  il  Vicario  vi  è contrari  o 
Conuicne  mollrarc  di  non  ricufare  1 a Giunta  , rnà  inficine  douctc  foftenercla. 
caufa  voflra.  Preucniteilgiornoprefifsoconnuouadeterminatione  , cllcggetc 
quel  luogo , thcpiiì  v’aggrada  , e fra  tanto follecitando  il  fauorc  de'  voftri  Par- 
teggiam,  non  lafciatc  tempo  alli  contrari]  d'anmtaflàrc  più  gente  à voftro  pre- 
gindicio  .Con  fiì  conclufo,  per  il  che  intimata  la  Giunta  per -la  Domenica 
quarra  doppo  Pafqua , alla  quale  mancauano  pochi  giorni,  nfpofe  alle  già  det- 
te Chicle , che  fitrouafsero  per  l'accennato  giorno  in  Rapolino  5 fcnfse  à noi  » 
cheti  afpcttaua  pcrriccuere  li  Breui ] alIeChiefe  di  Mezodi  , che  farebbe  pron- 
to per  obedire  ; fri  tanto  mandando  li  fuoi  confidenti  per  le  Terre  migliori  > 

2 ut  11'  ccrcaronodi  guadagnarli  più  amici,  che  poterono  .Incoine  Ca  (sanare  (3 
:gn  lò  piu  di  tutti  in  quella  Millìone  .Con  prediche,  c pubi  iche  radunanze  , 
procu.ò  d’mfir.uaic  alli  Chriftiani , che  non  compilila  alla  loro  riputatione.che 
vnaC.hiefa  tsno «mica  fi  foggettafsc  di  nuouo  alli  Portughcfi  • Tanti  fccoli 
f diccua)c  • fumo  goucrnati  da  noi  medefimi:  cdhora  non  potemo  viuere  fen- 
za  la  loto  duetucflCj  L’ vmonc  che  lì  lece  al  tempo  di  D-  tr.  Akflìo  di  Mene- 

DC5  fll 


! 9Ì  Viaggio  aU’Indic  Orientali 

ncs  fiì  pili  forzata , che  libc  a . Già  fi  sà , quanto  repugnarono  li  rroflri.  Se dun- 
que ci  trouiarno  fciolti , à che  fine  porci  di  nuouo  in  fer uitti  ? Che  priuilegio  hi 
laChiefa  Latina  fopra  la  Siriaca,  fc  quella  nacque  anteriore  à quella?  Tante 
altre  del  medefimo  rito  fono  in  Oriente , che  non  depcndono,  e noi  hauremo» 
da  cflèr  foggetti?  Riprouano  quelli  Padri  la  confecratione  del  noftro  Mttrau_* 

( cos  chiamano  l'Arciuefcouo  ] per  mal  fiuta  , perche  li  ^empiici  Sacerdoti, co- 
me interiori,  non  pofsono  confili' lire  vn  Vefcouo  ; come  dunque  li  Cardinali 
confacrano  il  Papa  , che  ghprcccdc  in  dignità , e giurifdictionc  ? e fe  la  loro 
potelltà  fulfifte,  perche  non  haueri  la  noftra  v lore  ? Condannano  la  refolutio- 
nc,  con  la  quale  habbiamo  depofio  P Arciucfcouo  di  Cranganor,  per  temeraria  , 
e quante  volte  cflì  hanno  leuati  li  Pontefici  dalia  loro  fedia  , fofeituendo  aldi 
inloro  vece?  Nmn  argomento  po  tono  addurre  contro  di  noi , chepriraa  non 
acculi  le  proprie  loro  atuoni  . Perche  dunque  voler  ammettere  nuoui  trattati 
direconciliatior.c,  ò trattaredi  mutareque!!®,  cheft  è fatto  con  cau  fa  si  giu- 
fta;  Quella  forma  digouerno  per  noi  e la  phìcanonica,  che  ci  fù  lafciata  dal 
noftro  Apoftolo,  conia  quale  fi  gauernarono  li  noftr-i  antichi,  chef  pure  de- 
iìderatcìniniftridiimggior  intelligenza , giàfi  è mandato  per  Babilonia  ì 
chiamare  Suriani  proprij  > e del  noftro  rito  . Con  quefte  , ed  alcre  limili  be- 
ftemmie , fece  non  poch’impreffionc  nell*  animo  di  molti , per  vnj  parte  idioti* 
per  l’altra  amici  di  libertà , ed'  amhitioft  di  dominio  . 

Vdendoi)  Vicario  di  Corolongati  quelle  nuoue  , fiì  di  parere,  che  partifli 
fubicoperMangaticolP-F-Matcco,  à fine  di  mantenere  quelle  ChieCe  nella.* 
prima  difpofitionc  » ed  impedire  le  diligenze  di  quelli  Predicami,  Già  erano 
principiate  le  pioggie , perciò  viaggiando  Tempre  all'acqua, vi  giungemmo  con 
gran  fatica. Per ftrada incontrando  vn  figlio  del  Chnftiano  defonto  di  Cir 
«otta,  di  cui  fopra  feci  mentionc , corfè  ad  abbracciarci  li  piedi , douc  coi—. 
IHoltc  lagrime  chicfc  humiimence  perdono, non  folode’propr  j falli,  mà  ancor* 
di  quelli  del  Genitore,  pr  tu  «elido,  che  quanto  tra  fiato  fàcile  in  fcruire  il 

r artico  dell’Intrufo , tanto  farebbe  follccito  per  far  conofccre  Tinualidità  dcl- 
vfficiovfurpato- Dicendogli , checrauamo  attualmente  per  paflàre  à Cinot- 
ca>  rifpofe,  non  vi  pigliate penfiero di  quello,  attendete ali’alcrc Chicle,  la- 
feiate  quella  à mio  carico  , «o  la  manterrò  femore  pronta , fempre  foggetta  alle 
voftri comandi  . Giunti  in  Mangati  , vn  Caflanare  Vicario  aT  Maliaturti  » 
huomo  retto , d'ottimi  fornimenti,  e buona  capacità , venne  ad  inconcrarci,e 
diramandoli  in  lagrime,  deplorò  lo  fiato  niiferabilc  della  Chriftianicd  ; li  pef- 
fimi  ragiri  dell’Arcidiacono,  e fuoi  confederaci  ; Pollina. a pcrucrlkà  d'ai  e uni, 
che  non  ammerteuano  ragione,  nòconfigl  io  : molto  ( drfife  )hauctc  patito  Pa- 
dri finTiora , afsai  più  vi  rima  ne  da  tollerare  • Per  quei  Dio , à cu  i fe  ru  i re,  non 
lafciatc  di  continuare  ogni  diligenza  poiTibilc  ,pcr  condurre  quello  negotio  al 
fine,  altriinenrefiamopcrfi.  Soprauenncro  alcuni  Signori  Por  rughe  fi , che  per 
. loro  diporto  nauigauano  per  quelli  fiumi , li  quali  quando  ci  viddcro , vollero 
accompagnarci  • Fallando  con  li  medefimi  alla  Chiefa , trouamino  lecofc  un- 
to mutate,  che  douc  la  prima  volta  tutti  corfevoad  incontrarci,  hora  muno  pii! 
ci  voleua  vedere  - Il  fol  Vicario  moflrò  qualche  conxinuatione  d‘  affetto  . An- 
dando per  dir  melìà , certi  CafiPanari  mal'ordinati  ,lafciato  l'officio  ,’nclla  reei- 
tatione  del  quale  fi  trouauano attualmente  occupati,  percorsero  à pigliarci  il 
luogo  - Per  non  rimaner  in  Chiefa , mentre  cclebrauanolc  Ior  » Mole  facrilc- 
*»:iC > vfcuumo con II PQitughefi nella  puzza,  da] che  prendono  alcuni  ino». 
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ttiuo  3i  fcandalizarfi , cominciarono  ad  efclamare,  che  facemmo  differenza 
li  Sacerdoti  Latini, c Siriaci;  fra  li  Romani , c q udii  di  S.  Tomé . Cercammo 
ài  mediochc  potemmo  di  fedire  quello  primo  incontro  5 eon  tutto  ciò  panan- 
do dinuouo  pervertirci , il  Maggiordomo  della  Chicfa  feccleaareil  Cai  ice,», 
e 1 iParamenti , dicendo , che  mai  ci  lafciarebbeeclcbrarc,  fc  prima  non  per- 
niino la  licenza  dell'Arcidiacono.  Volendo  noi  replicare  alcune  cofe  fopr* 
di  quello  per  renderlo  capace , filcuò  tal  rumore  nel  Popolo  difunito , «he  mi 
credei  doudfcfcguire  gualche-fitto  d'armi.  Alcuni  aderimmo  al  nollro  parti- 
to, altri  l’impugnauano,  li  più  potenti  furo  no  connoti  j.  Accorfe  il  Vicario, 
il  quale  .con  lafua  molta  autorità  fi  rifenti  gagliardamente  per  Plagiaria  fac» 

1 La  pailìoned' alcun  i m con  tutto  ciò  tanto  fuori  diragione , che  lofprez- 
zaròno  con  termini  non  folo  indecenti , màminacciofi.  Vedendoli  giàpafli- 
xci  tal  eccetto  ; rifoluemmod'vfcircdallaChicfa  ; cglicifcguitò, pregando- 
ci diritornare  / peril  che  prouedendo  d'altro  calice , c paranicnri.  fedato  il  ru- 
more,poteflimo  compire  co  lanofcra  diuotione.Doppo  ilpranfo,concertatoco’ 
buoni  ciò , che  fi  doueua  trattarenclla  Giunta  , ci  partimmo . Nel  Porto  tro- 
vammo licontrarij  radunati , li  quali  quando  ci  viddero , caricandoci  d’ingiu- 
rie, ci  fecero  dire , che  fc  ben  predo  non  parriuamo,  fareffimo  flati  licentia- 
ti  con  ballonate  : che  non  conndaffimo  nel  Vicario  , poiché  cri  vn  cane  vinto 
dall’interclTc,  ne  mai  riconofccrcbbcro  altro  Capo  > che  l'Arcidiacono  Tho- 
inè  di  Campo*.  ' . . , 

X,ià  era  giuntala  quarta  Domenica  doppoPafqua  , giorno  prefitto  perlai 
Giunca;  perciò  pillando  per  Rapolino  fummo  à vedere  , che  gente  fi  congre- 
gala • Vnfol  Cattanaro  recollctro  vi  trouammo  de’  forafticri , il  qua  c quando 
cividdc,  correndo  ad  incontrarci , con  gran  fentimento  dille  : Padri  in  que- 
llo negotioniunafpcrenza  vitTouo;  tuttocamina  conartificio,  c finltioni  , 
niente  fi  concluderà;  felddio  non  viponc  la  mano,  il  nollro  càfo  è fpedito. 
•Soprauenncro  alcuni  Gentili  principali,  li  quali  con  maniere  molto  correli,  ci 
-volcuano  condurre  alla  Chicfa,  dicendo,  che  il  luogo douccraunmn,  non_» 
<ra condegno  dcLc  noflrc  perfone . Ringratiattimo  quelli  ; animattimo  quel- 
lo, àcon  prometterci  da  Dio  fienro  l’aiuto  , partimmo  per  Goccino.  Entran- 
do nella  Città  , hauelfimo  nuoua  , come  il  P-  Fr.  Giufeppc  , con  alcune  Chie- 
fc  di  mezo  di  fi  trouaua  in  Cartello , poche  leghe  lontano , attcndcndo  col  no* 
llro  ritorno  l’auuifo  della  Giunta  per  il  che  drizzando  la  prora  permeila-* 
volta,  partimmo  fubitoà  ri.-*  ouarli . Vdito  ciò  che  fuccdtò  era  in  Mangati  » 
fu  grandifparcrefrà  li  Chrilliani,  fc  conueniua  lafciare  la  Giunta  , intimar» 
per  Corolongati , ed  abbracciare  quella  di  Rapclino  • Tutti  conobbero  , co- 
me folo  era  ordinata  per  rompere  li  buoni  effetti,  c valore  della  prima,  in-* 
confcguenza,  che  non  haucrcbbc  altro  fine  , chedi  confondere  , e torbida- 
re  ogni  trattato  d'aggiuftamento  ; con  tutto  ciò  li  piùfenfàti  di  (correvano  di 
quoramodo . • _ 

Li  Breui  fono  diretti  al  popolosi  congregarlo  e officio  del  l’Arcidiacono.  incti- 
tre  egli  dicc,chc  l’vnifcc  ncr  qucfto,forz’c  che  fi  prefentmo:  ogri’ahra  tadonaza, 
che  (i  facci,non  farà  di  tutte  le  Chiefe;dunque  c le  radunate  hauranno  difficolti 
ni  riccucrli,  mentre  fi  deuonoà  tutte, c le  non  radunate  piglieranno  da  quetto 
niotiuo  dirifentirfi  ; e molto  più  quando  noi  facdlimo  qualche  del  ibci  ationO 
ftn^a  illoroconfcofo  * Leggendoli  UBre*i>quclW batta  pcf  ltTcdtt&no»! 


8 9+  Vtaggìo  atf  Indie  OcifititsSi 

del  Papa,ru»timationc  delle  Ccnfire,  farano  gran  breccia  nel  Popolo;ancorche 
, l’Arcidiacono  non  fi  riconofchi > almeno  Cenuri  per  indebolire  il  fiiojpartito  » 
Vdendolo  nominare  per  Vcfcouo  falfo , feommunicato , e facrjlcgo , ninno  lo 
potrà  pni  feguire > fe  non  chi  vorrà  di  fua  voglia  perderfi  . Giuntate  dunque 
prima  le  quattro  Chiefe  di  Corolongaci,  Muticrc,  Cartoni,  e Mutano,  poco 
doppo  alcune  aitre,con  procura  vniuerfalc , per  parte  di  quelle  diMezo  giorno* 
aifollcro  d'attendere  di  là  l'arriuo  delle  Qticfc  di  Twitiontaniil  Capolino  . 
Vedendole  tardare , fi  ripigliò  ildifeorfo  , fe  conueniua  ("già  che  paT^ui  il 
giorno  prefifib  ) feguire  rànuitodcirintrufo  . Già  fiamo  fuori  d’ogrv.  ob'iga- 
tionc  ( diccuano  alcuni  ) mentre  egli  è mancato  per  il  giorno  appuntato.  Se  1 di- 
fetto procede  dalui  , la  colpa  non  potrà  edere  noftra,  màfia.  Per  altrola_» 
Giunta  di  Corolangati  haurà  Tempre  gl^effetci  migliori . 11  Vicario*  dal  cui 
parere  tutti  pendemmo , fii  di  Temi  mento  contrario.  Conuicne  « dille  , che 
togliamo  con  la  partenza  * ogni  motiuo  all'Arcidiacono diiirc  , che  habbiam» 
ricufato  l’inuito , e sfuggita  la  fua  Giunta  . 

Sarebbe  quello  medefimo  principio  di  diuifionc  nella  Chriftianità fe  egli 
congregale  li  fuoi  amici  > fen/.a  il  noftroititerueoto , e noi  (Ubiliilìmo  alcun» 
cofa  lenza  l'vnione  di  tutte  le  Chiefe  Benché  fi.rieonofchinolccongiunt'jr  •po- 
a;o  fauorcuoli , non  dobbiamo  per  quello  fpauentarci  . JL*  Arcidiacono  congre- 
ga con  follccitudine  li  fuoi  aderenti , lafcia  li  comari]  ; differifee  perrimane- 
rcconlifuoiparteggiani,  e conchiuicrc  àfto genio.  Tuctoqucfto  lo  vedo  , 
e non  m'intimorifco . La  verità  non  potrà  far  celata , forz’c  che  fi  conofchi  , ? 
quella  farà  Tempre  per  noi.  Gl’cfibircmoliBrcui  ; fe  li  riccue , quelli  dichiare- 
ranno baftancemcotc  la  nul.iti  del  fpo  fiato,  T ioualiditi  del  fio  vlhcio.  Se 
non  li  riccue,  la  di'ubidieuza  le  pubi ichcrà contumace,  d’animo  infedele* 
e corrotto  • L’vna  , e l’altra  di  quelle  due  vie  cihà  da  elTcrc  profittcuolc  j feie- 
gli  elio  qual  vuole;  fa  premo  al  meno  qual  rifolutione  babbi  d’effer  la  noftri-# 
ncll'auucnire • Stare Tempre cosi fofpcfi , in  caufa  tanto  importante  frale  fpc- 
ranze^  e defiderij  di  guadagnarlo , non  ci  conuicne  • Qui  habbiamo  da  ricauarc 
l’vkitna  rifolutione  del  fio  cuore.  Accettarono  tutti  jl  confcglio  , con  che  li 
determinò  di  follecitareiaGiunta, 

Nel  medcGmo  tempo  vilìtando  il  Redi  Tcchancuti  quello  di  Bareati  fio  Pa- 
rente , fràgl’altridifcorfi,  gli  ponderò  la  difunione,  e difparerc  , nel  quale 
attualmente  corrcua  laChrifii.inità  .Tutte  qupftcChicfe(  dille)  fono  in  moto , 
tutto  dubiofe  della  verità , muna  sà  più  .qual  partito  cleggerfi . Sin’  hora  non.» 
hcbbgro  mai  piò  d’  vn  Arciudcouo , e quello  forcfiicro , come  dunque  l’Arci- 
diacono vfurpi  l’officio  non  lo  sò . Soggiungendo  il  fecondo  , che  noi  crauamo 
giunti  da  Roma , mandati  dal  fupremo  Sacerdote , con  lettere,  che  Jo  dichiara- 
uano  inual  ido.eonclufero,  che  bene  farebbe  fiato  chiamarci  con  l’Arciuefcono, 
jed  Arcidiacono,  e commetterei  il  giudicio  fecondo  le  noffre  leggi , qualeddli 
due  filile  il  Jegitimo , ed  objigarepoi  li  vafiàlli  all'obbcdienzadel  giufto;ma 
fcprauencnd.0  alcuni Chriftiani principali , co' quali parficipatono  il  penficro* 
quelli  hdiftolfero  con  dir  e,  che  già  lì  radunauano  in  R apoi  ino  perii  medefi- 
qio  effetto,  e che  fra  pochi  giorni  fi  troncarcbbe  ogni  difficoltà,  cruuarreobe 
ogni  dubbio  fpianato  , con  che  la  rifolutione  non  hebbe  effetto . 
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■Li  fuccefli  della  giunta  di  Capolino 


PAflSta  la  quatta  Domenica  doppoPafqua',  l’Arcidiacono,  acciònongl» 
furte  attribuita  la  tardanza,  parti  da  Paliporano  per  Rapohno.  In  effetti 
pero  ritardo  la  G lolita,  efortando  li  amici  alle  dilationi,  perfuafodi  poter 
macca  re  quelli  j_che  erano  per  noftra  parte . Benché  luffe  cónòfeiuta  l’aftutia» 
fCccetuatelc  due  Chicle  dt  Cartutti  ed  Odiamper , fi  rifolfero  li  altri  , non  fo- 
lo  « afpcttarli , ma  di  procurarli  con  nuouc  diligenze  .•  Diuifi  perciò  li  Caffa- 
tfaupct Cinotta , Mangati,  Parù»  Angamali,'Ii  Chridìani  per  altre  terrò 
Contigue , fecero  quanto  poterono , non  folo  per  follècitarli  à congregarli, mi 
pm  per  rcndcrlicapacidella  verità-  Doppo l’Afcenlionc  , già  radunati  in_» 
gran  parte  ,•  preli ancorio  là  via  diRapolino',  à fine  d’intendere , fc  il  Popolo1 
inchnaua  di  ammetterti  come  Commiffarìj  Apoftolici , feapprouaua  di  ' rico-' 
wrcli  orimi  Pontifici],  c determinare  qual  ordine  li  doueua  tenere  nella  Giun- 
ti . Accodandomi  al  lido  , li  amici  già  confapeuoli  del  mio arrido  > vennero’ 
ad  incontrarmi  con  mok’hcnorc  . La  curiofità  v’aggiunfe  ancora  dc’contrariij 
perilchc  accompagnato  d’ vna  gràn  moltitudine  d’ Ecclcfiaftici,  e Laici  fui 
condotto  alla  Chiefa  dlSa*  Ceorgió.  Domandaipiù  volte  di  vifitarc  l’Àrci- 
d acono  , mai  Volli  ammettermi . RÌDrefodalliCalIariari',  perche  tanto  dif- 
cultadc  vn’attodi  complimento , mandòà  farfeufa,  con  l’offerta  del  pranfo. 
Accettai  1 vna  , e rictffai  l’altro,  dicendo,  che  non  ero  venuto  all’ Indie  per 
darli  yn  minimo  incommodo , mà  folo  per  procurare  il  fuo  bene , e lafaluezza 
quella  Ghriltianita.  Replicando  verfo  lafcrà  l’indanzàdi  vedermi  con  effb,  ■ 
mi  fece  dire , che  la  fu  a caufa  era  nelle  mani  del  Popolo,  che  trattarti  con_,  ■ 
quello  - Cominciando  à proporre  li  fopradetti  punti , trouai  in  alcuni  tanta_» 
contrarietà  per l’imprefliOne,  che  foflimo  partiali  dell’Arciucfcouo  di  Crangi- 
or , che  non  vi  fu  ragione , nè  proteffa  badante  per  difingannarli . Il  prima  • 
giorno  dunque  non  lì  fece  alcuna  cofa . Il  fecondo  modrandoli  con  lungo  di- 
tcorlo,  quanto  gran  malcfufsc  il  repugnare  alla  verità,  mi  sforzai  dì  farli  co-- 
nolccre,  che  fi  come  l’ammetterci dependeua dal  loro  arbitrio,  cosi  l’ obbe- 
dire non  gli  poteuà  effer  violento , mi  tutto  volontario  -,  che  Perciò  non  hauc- 
uano  occafione  di  temere  , che  foflimo  per  obligarh  ad  altra  foggettione,  che 
a quella  gl-,  dctfauala  IoroconfcienZa  : Per  ri  fpofta  mi  replica  tono  li  motinà 
lopradcni,  con  li  quali haueua  procurato  il  Dcmoniodi  renderci  diffidenti  , 
li  primo,  che  haueuamo  mandati  molti  Chierici,  Sacerdoti  à Cranganorper 
• oMmationi,  efibendo  la  copia  d’vna  nodra  lettera.  Ilfeconudo’,  chcthaueJ»' 
Bamò  promefTo  di  fare  la  caufa  dell’Arcidiacono  • Il  terzo  che  erauamo  man- 
dati daj  Generale  della  Religione  interefs3ta , e limili.  Dirti , che  in  virtù  del- - 
0°.  1 conimiffìonc , tanto  era  tenuto  1’  Àrciuefcouò  obbedire  afli  ordini 
noirri quanto qualfiuoglia altro;  chcfe  haucaamo  maadaci alcuni  perrco’di- 
"arfi , ciò  non  era  dato  per  rimetterli  all’  antica  obbedienza,  màfolo  per  edera 
quella  autorità,  che  il  Pipaci  hiucili  dita  fopta  l’ Vno  , e gli  altri.  Che' 
"fecondi puntifi  iondatiano  in  fole  fofpctxioai  , e dicerie  di  perfone  poco  pra-»  • 
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denti , e meno  affettioiute , le  quali  riimncuinoda  fc  (Ielle  abbattute,  infrtt- 
tre  quelli  mede  funi  cercauana  quanto  potcuanodi  fcacciarci  da  quella  mitHo- 
no  « 

Ripigliarono  ili  nodri  amici  molti  dilcorfi  per  farli conofcerc  li  fineeritài 
noftra , fri  unto  giunfe.il  Vicario  d i Mungati  con  molti  Ghriiliani  di  quella_» 
Chiefa,  cCinotta,  li  quali  fecero  differire  li  propolìtionc  fino  alla  mattina.» 
feguente.  Congregandoli  il  terzo  giorno  conferirono  la  neccfifità  di  obbedire, 
dificro,  ette  erano  pronti  per  riceverci  con  liBceui,  miche  prima  era  eccella - 
jio  predeterminare  il  fine,  e larifolueionc»  che  fi  doucua  prendere  » -circa  li 
perfona  dell’Arcidiacono» . Rifpofi  che  la  confultaflèro  fri  di  loro , poiché  per- 
rutto  quello  folle  lecito,  c giudo,  noi  erauamo  pronti  per  fauorirli  ■ Decor- 
rendo fra  fe  , xìi-sì  grande  la.difuniooe , che  ptùvokc  tentarono  di  pigliare  f- 
armi  per  batterli  : Alcuni  lo  voieuano  rcordmato  fubico  , che  hauefTc  dctcflà* 
to  l’errore:  altri , che  deporto  l’officio , fi  r chtcdefièconnuouc  fuppliche  al 
Papa;  altri,  che  fi  domani  alfe  vn  nuouo  Pallore  ricu'ando  quello  per  lem» 

5 ire-  Gl’vlcimi , che  furono  ben  pochi,  inoltrarono  qualche  inclinationc  al- 
' antico  dt  Cungaaor . Riportati  quelli  fenfi  all’ Arcidiacono  dille  , che  mali 
ammetterebbe  altro,  eh:  il  primo.  Verfoiliuczzodt,  vennero  lì  dacChio 
rici  della  fuacalà,  c rmdilRro  die  non  fperaflìcos’alcuna  , poiché  egli  er;i_» 
©llinatiflìmo , che  I’occupatione  fua , edc’fuoi  partiali  era  di  continue  putti- 
che  , per  guadagnare  il  Popolo , dando  ad  ognuno  da  bore  Nipa  fino  ad  rbria- 
carli,  conchcoffbfcata  là  ragione  , crelcetia  fempre  più  la  pertinacia  » • 
Conficcando  con  gl’amici  l’auuifo^lctcrininarono  di  portarli  rutti  vniti  à par- 
largli per  parcc  delle  Chiefc  di  mezzo  giorno . Gli  difife  il  Vicario  di  Corolon- 
gatt  Signore  , già  fono  molti  giorni , che  fiauio  lontani  dalle  noflre  cafe,  non.  ; 
con  poco  fcomuiodo,  attendendo  la  voltra  rifokicione  in  vna  caufa,  dalli 
quale  dipende  il  dichiararci  Cattolici,  c fedeli,  ò Hérctici. Palio  il  giorno1 
jprcfifso  perla  Giunca,  ed  hot- ancora  nonne  vediamo  il  fine  ; defidcriamo  fa- 

Se  la  volita  rifolucione,  per  poter  deliberare  dcllcnoftr  conucnicnze.  Voi 
. «c quello  habbiaina  fatto  per  cfortarui  all’obbedienza  del  Papa , non  h ab- 
biamo ricauato  altro , che  difgufli , c male  corrifpondenze  • Hata  non  voglia- 
mo’faper  più  altro  ,fc  non , fc  volete  obbedire,  ò nò . Con  ardimento  pari  a!»  • 
Ja  fua  durezza  rifpofe  , che  mai  hiueua  ricufato  di  farlo  , mi  folo  dilTìcuhato  » 
iltnodo:  che  fc  loro  l’haueuano  fatto  Vefcouo  contro  fua  voglia  , ben  era  ra-  - 
gionc  , che  lo  faftcntafscro  • Ripigliòquello  di  Mungati,  follcnere  ciò  , chs~ 
non  G puole , è imponìbile  « Se  non  fete  Vefcouo , non  potiamo  fare , che  lo  * 
fiato  • 

Perefscrlo,nccefsarioè,  che  preccdino  le  débite  diligcnzc,c  difpoficioni:  de-  - 
ponete  ciò , che  malamente  hauete  fin  h ora  polseduco,chc  quello  obligarà  non  * 
Colo  quelli  Padri  à fauorirui,  mi  noi  ancora,  perche  vi  proteggiamo,  altri* 
mentc  da  quello  punto fiamo  forzati  lafciarui.  Vdcndo  quelle  parole  ,dtfse  : 
«he  rimettcua  di  nuouo  tutta  la  fua  caulà  nelle  loro  mani , che  venifsero  mecai 
'i Cartello,  per  trattare  con  li  Compagni  del  modo  , e la  forili»,  che  fi  doucua 
t,.wrc , nonfolo  nella  depoficione,.  mà  per  aiutarlo  ancora,  acciò  non  'ima* 
ne,?* «lei  tutto  abbattuto , e difereditato  aporcfso  li  Gentili . Ci  paruc  con  que- 
fto  d’.bauere  la  vittoria  in  pugno;  onde  ripigliato  l’imbarco , pafsamrno  fubito  i‘ 
«oofultarc  il  modo, che  fi  potcua  tenere  per  confolarlo  ,ncl  medefimo  tempo, . 
she palei»  rtfohito,  c fennec  .mandò  fuo  fratclio  maggiore , il  Vicario  di  Ru» 
s,  poiino  / 
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Ialino  à Corolongati»  perche  preualendofi  dell  «congiuntura, per  I»  abfcuzade 
Ca  dinari,  e Chriftianijlcuaflèil  denaro  della  Chiefa.  Quello  l’efegutcon  tanta 
prontezza , che  na (corto  vn  Calice  ed  alcuni  Paramenti,  quali  haueua  Ieuata  la 
ferratura  della  carta  del  l’clctncfinc, quando  alcuni  Chierici  fe  n’auuiddcro  . 
Accorfero  quelli  pochi  Chrilliani,  che  fi  trouarono  nel  Borgo , dc’qualipaf- 
fando  alcuni  à darneparte  al  Rè  di  Barcati , per  filo  ordine , fu  poco  doppo  car- 
cerato • 

Noi  giunti  à CartclIq,trouaramo  nella  Barchetta  vna  ferpe  di  capello  velcno- 
fìflima,  la  quale  raccolta  nel  luogo,  drfuc  io  ero  a federe , fiì creduta  porta  con 
diligenza  per  atterrirmi , c per  3uuelenamai . Si  trattò  lungamente  del  punto,  fi 
difeorfe  diffufameme  de!  la  maceria  ; finalmente  non  potendo  porgere  altro  ri- 
medio , rimandammo  il  detto  Vicario  con  le  figlienti  offerte . Che  1*  Arcidia- 
cono deporto  l’officio , detefiato  l’errore,  venirti:  connoi  àRoma , ò firitiraf- 
fcà  Goa  , doue  lipromettcuamo  l’appoggio  de’ Signori  Inquifitori;  òs’eleg» 
certe  di  ftar  Tempre  in  compagnia  di  quello  rimaneflèdinoi  al  gouemo  della-» 
Chriftianità , promettendoli  di  prefentareà  Sua  Santità  le  fspplichcdel  Popo- 
lo, d*a^giongcruilcnoftre  inftanze,  e d’operare  con  ogni  maggior  premura  », 
perche  furti  confolato . Gradi  si  poco  l’offerta , che  chiudendo  le  labbra , ri- 
cusò di  dare  più  rifpofta.  Sofpcfo  il  Vicario , mal  fodisfatti  gl 'amici,  dinuo- 
uofi  vnironoperhauereladilibcrationcdi  ciò,  che  determinaua di  fare  . La. 
prima  volta  lo  trouarono  fopito  dal  vino , c grauato  nel  fonilo . 

La  feconda  ftordito  dall’oppio . La  terza,bcnchc  difficultaffe  molto  1 1 rifpo- 
fta, finalmente  piti  conftretto,  che  di  propria  volontà , difsc,  che  darebbe  1’ 
obbedienza,  cene  ci  mandafscrofubitoà  chiamare  • Auuifati  della  riiolutio- 
nc,  pigliammo  quel  camino  , conpioggiasi  impctuofa,  tuoni,  folgori  si  fre- 
quenti, efpaucntolì , che  ben  parca  ci  tninacciafsc  il  Ciclo  turò  ulent  irti  ma 
quella  Giunta . A rriuaramo  di  notte , crouando  il  canale  li  affollato  di  Barche, 
che  non  fiì portibilc pigliar  terra;  dortnendopcrciò nella nauicclla  , vdimmo 
cantare  dalli  medefimi  Chrirtiani , cjic  erano  vicini , alcune  canzoni  in  lode 
della Chicfadi  Babilonia, alle  quali faccuanoccho  frequenti  viua,co*  quali  altti 
acclamauano  l’Arcidiacono  per  lo  ro  Paftore.  La  mattina  fegucntc , che  fiì  la 
vigilia  della  Pentecoftc  , venendo  gl’amici  à ri^cuerci  « paflàmmo  con_s 
grand’accompagnamento  alla  Chiefa  di  San  Giorgio.  AlPirtcflò  tempo  Mn- 
trufo , follecito  del  proprio  malo , chiamò  li  fiioi  adhcrenti , e li  difsc . Già  fo- 
no finiti  li  mici  honori , Icoiicgloric}  minornialcfarcbbcpcrmc,  fe  termi- 
nale con  quelli  ancorala  vita.  L’efahationemiaal  Vcfcouatonon  hà  fcruito  , 
che  per  darmi  più  grauc  il  tracollo  . L*  clcttionc  fu  fatta  di  commuti  conftnfo  , 
con  quelli  fondamenti , che  ogn’vno  riconobbe  per  validi  > approuò  per  1 egiti- 
mi. 

Hora  fi  dà  il  tutto  pgr  mal  fatto  ; tutt’é  che  Pinuidia  de’più  congiunti  non  fof- 
fre  di  vedermi  in  quella  forte  , tanto  preferito  alla  loro  . Quella  fi  palia  di 
virtù , u mafehera  di  zelo , c fi  verte  di  Religione , folo  per  fpogliamii  di  quello 
fuenturato  mio  officio.  Lo  lafciarò , per  edere  nell’auuenire  fchemo  del  Popo- 
lo, ludibrio  dc’Porcughefi  ,1'oltraggio  de’  Gentili . Dio  rogli,  che  il  danno  fi 
fermi  in  mè  folo  , c non  patii  all’  efterminio  di  tutta  la  Chriftianicà  . Como 
potrà  (lare  fenza  Vefeouo  ? chi  la  pfouederà  degrogli  facri  ? chi  pronao 
ucrà  li  Chierici  à gl*  ordini  2 forz’è clic  vadi  in  ruma,  òche  ritorni  all"  antica 
obbedienza  . Udine  , chcqucftì  Padrifcoocdcranno  da  Roma  il  rimedio  , 
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qutfl’é  ncgotiodimclt’anm,  pieno  d’incertezza  . Vn  corpo  fenza  capo  noru3 
viuc  vn  momento  5 come  dunque  fi  manterrà  quella  Chiefa  ; Non  sò  piu  chcj> 
dire,  fc  non  piangere  le  vofirc  sfortune,  e deplorare  le  proprie . Ferirono  que- 
lle parole  tanto  acutamente  l’animo  , ed  affetto  di  quella  gente  cicca,  ed 
ignorante,  e he  protefiando  di  fomentarlo  co'la  vita,  ccolfanguc,  giurarono 
d’opporfi  à qualfiuoglia  nouità , e di  rompere  ogni  tra  tato  contrario . Fomen- 
tarono la.congiura  li  Cafljnari  del  fuo  partito,  li  quali  con  maffìme  piene  di 
lajlità,  con  principi  j erronei , cdogmi  hcrctici  » difjèro  , che  la  Chiefa  Siriaca 
nprt  potcua,  ncdqucua  haucre  dipendenza  , e foggcttionc  alla  Ladina  : che  fc 
di  quella  era  Capo  1!  Papa  , di  quella  era  prima  regola  il  Patriarca  diEabilonia- 
Stabilito  sii  quelli  principi) , raffermato  tn  quelle  fivranze  . foggiunfe  1' Arci- 
diacono, che  giuntato  il  Popolo , non  lafctaflcro  di  perfuaderli  li  mcdefHiu 
fornimenti . 

L’efeguirono  tanto  fedelmente , che  molti  dclli  indifferenti  fi  refero,  e non-» 
focili  adhcrironoal  loro  partito. Con  quelle  ficurczzc  mandò  poi  à legarci  per 

Chiefa  di  Santa  Maria  , dotte  ci  riccuettc  in  habbito  Fpifccpalc.  Sotto  li 
gradi  della  Cappella  maggiore  erano  frolle  quattro  fcdic,  con  alcuni  banchi  ri- 
fiuti in  dueordini.  La  primancl  mezzo  con  le  fpallc  ajl’ Altare perfe  . L’altre 
p.r  noi , feguitando  li  Cartami  i fecondo  il  inerito,  e la  dignità ,•  Il  popolo  tut- 
to ftaua  io  piedi -Partati  li  primi  compì  imenei  , ci  pregò  di  deporre  ogni  difaf- 
f e et  ione,  ed  operare , come  feall’hora  tulli  U primo  noflro  arriuo . Promifo 
il  P.F.Cìiofeppc  à nome  di  tutti  vna  fifcerillìma  cordul  uà,  aflicurandolo  che 
non  hauercflimoconfolattonc maggiore,  che  diferutrlo  , come  potcua  bcru» 
conofcerlo  dall’ardita  diviaggi  intraprefi  per  fuo  benefìcio  .Con  lunga  diceria 
cfpoftro  poigl’aggrauij  riccuuiidall’ Arciucfcouo  , e Tuoi  adhcrcnti , li  rcplica- 
tirijiorfi  , co’qualifcn.za  frutto  haucuano chic-fio  il  rimedio  da  Roma  . La-* 
nccdfuà , che  fpiati  li  haucua  à quella  rifolu  t ione  • 

Rifpofe  il  Padre  , che  già  portammo  il  rimedio  à tutto,  che  mentre  ci  era 
delegata  l’autorità  Pontifìcia  per  loro  confolatione  , non  haucuano  di  ch<L> 
più  doler  fi , ne  bifogno  di  più  ricorrere  altroue  . fecero  gran  poqderationen 
sopra  di  quelle  parole;  pcrilche  replicando  più  volte  li  fuoi  amici , chcfìcon- 
felauano,  che  portarti  il  rimedio,  determinarono  che  fi  principiafTcro  li  trat- 
tati pei  la  de  pernione  dell’  Arcidiacono,  e reduttionc  del  Popolo  . Per  ern- 
iari ogni  coniufionc,  differo,  che  eleggerebbero  quattro  Caflanari , co’  qua- 
li fi  difcorrdìò , ed  ordinarti  il  tutto  • Prcualendo  li  voti  contrari  j,  cadette  la 
forte  in  tre  li  più  conformi  di  fenfo,  che  haueua  l’ Arcidiacono , frà  qu  ali  tra  il 
jDics .. 

Yno  folo  fu  del  ncftro  partito  . Cominciando  le  conferenze , promifero  , 
che  darebbe  l’cbbcdicnzaichc  deponcrcbbe  Io  flato  ingiuftamente  vfurpato,  e 
farebbe, che  laCbnftiamtà  tutta  fi  renderti  prontamente  foggetta  a’nofiri  ordini 
Aggiunfcro  però  quefia  condirionc,chc  neceffàrio  era  rcordinarlc  fubito  l’ A rei- 
diacono  per  le  ragioni  più  volte  acccnate;  principalmente  per  non  incontrare 
qualche  trauaglio  appreflb  li  GcntiJi.Rifpondcmmo,che  ciò  era  imponìbile, poi- 
ché non  fo’ohon  haucuamo  la  facoltà,mà  ne  menda  petefià  per  farlo; differo, 
doue  dunque  haucte  il  rimedio,  che  tanto  ampiamente  ci  promettete  ; Cer- 
cammo quanto  fii  pofiibile.di  farli  conofccre , che  vn’attione  tanto fcandalofa  , 
e nociua , tanto  prcgiudiciale  alle  pure  maflìme  della  Fede  Cattolica , non  do- 
nali, ne  potcua'  eflcrc’ .fubito  copiatila  d*l  Pontefice  a acciò  non  partirti  in 
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etY  mpio , ma  Colo  doppo,  che  furti  palefa  l’emenda , e conftaflc  la  rctiactacicmc 
del  fatto . 

Cònfigliammopcrciòchc  pigliarti  con  noi  il  viaggio  di  Roma  , e 'quando 
lion  voleflc , protncttclììmo  di  lafciarlo  tielh  primiera  dignità  d‘  Arcidiacono , 
la  quale  gode  gl’habiti , quali  in  tutto  Umiltà  quelli  di  Vcfcoao  , con  che  non 
darebbe  nota  nell’  apparenza  arti  Gentili  diimnacionc , c fodis&tto  hauerébbe 
alle  giufte  richicrtc  del  Vicario  di  Chriflo'.  Partirono  molte  interrogationi  e 
rifpoite  lòpra  di  quello  ; finalmcnie  Jicentiandofi , furono à riportare  all’Arci- 
diacono , cdalliChriftiani,  quanto  fi  era  difeorfo . Li  buoni  fecero  il  pofìibile 
perche  s’arrendcrte  > mà  l’oftinationc  fomentata  dal  numero  maggiore  de’mali, 
preualfc.  Determinando  dunque  di  non  ammettere  la  propofmone  , la  mattina 
feguente,  che  tu  il  giorno  di  Pcmccolle  , fece  cantare  la  inerti  folcnnc  dal 
ivo  Secretano  facriJego , e mal  ordinato  . Predicòlticome  Cartonare  contro  il 
Primato  della  Chicfa  Romana , impugnando  i' autorità  del  Pontefice  » e le  maf- 
fnne  più  certe  della  Fcdc.Efpofc  quantijmctiui  apparenti  potè  trouarc,  per  ren- 
derci diffidenti  al  Popolo , finalmente  conclufe , che  non  haueuamo  verità  , 
Uè  mcritauamo  fede  , mentre  il  giorno  antecedente  haueuamo  promcrtò  il  tì- 
medio  al  loro  bifogno , e nelle  conferenze  particolari  negauamo  d’ hauerlo  . 
Terminate  quefie  Junrtani,  cantò  il  Maggiordomo  della  Chicli  di  Mangati  vna 
nuoua canzone , comporta  in  lode  dclVefcauoScifmatico  Atalia  , & m biarf- 
inode’Latinijh  quale  fd  tanto  gradita, che  raccogliendo  da  gl*  altri  certa  foin- 
ina  di  danaro , gli  fiì  fatto  vn  ricco  donatiuo . Doppo  il  pranfo  radunati  li  luci 
adhcrenti , propofedi  nuouo  la  pratica  ,•  alterò  la  rifolutionc , e fagerò  il  peri- 
colo , egli  eh  iefe  cortame  la  fede.  Articurato  dal  giuramento  iterato,  che  più 
torto  morirebbero , che  lafciarlo , hlicentiò.  Rimakro alcuni  pochi,  piti  ar- 
diti à,feruirlo,  li  qualircgalatidi  Nipa,  doppo,  che  fi  Pentirono  ben  ri fcalda- 
« dal  vino,  conucnncro  ni  venire  a trouarci , e prefa  volontaria  occallone  di 
qualche  rifpofta  caricarci  d’ingiurie,  c fè  gli  furti  riti I cito , anco  diinoleftar- 
cico’fatti.  Apparucro  armati  in  hora,  che  la  loro  venuta  non  poteua , fc  non 
efcercfofpctta. 

Fermati  vn  poco , tornarono  à partire  in  filentio»  Tre  volte  entrarono  ,&  vf- 
cirono  dalla  Chicli , fpinti  dali’mcentione  maligna,  ritenuti  da  forza  nafeofta  • 
Finalmente  ftùpiti di  fcmedcfimi , confefsarono  à gl’ Interpreti ed  amici 
moflri,  quanto pafsaua , contcftando,  che  trouandolì  alhnoftra  prefenza  » 
perdcuano  ( fenza  fapcr  come  ) la  facoltà,  ed  il  difeorfo  . Ritirandomi  nell' 
Atrio  della  Chicfa  per  recitare  l’officio,  li  due  Chierici  dell*  Arcidiacono  -, 
niichiumronoindifparcc  , emìdifsero  quanto  era  pafsato  in  fuacafa  ; che 
hon  v'era  più , che  fpcràre  della  di  lui  conuerfiooe  ; che  non  hlueua  piti  «imo- 
ló,  nè  fentimentodi  Religione,  mirando  foloall’ intercfsepriuato  , benché 
conofccfse  di  condurcà  perdutane  la Chriftisoità  • La  fera  tornando  li  quat- 
tro Cafsanari 'eletti , con  tutto  il  Popolo;  li  tré  vniti  difsero , che  per  mnru 
motta voleua no s'mnouafse  cos' alcuna  fe  non  prometteuame  l’immediata-» 
rcordimtionc  dell’Arcidiacono;  che  quefta  era  la  mente  di  tutti  , il  defiderio 
vniuerfalc  > eladeliberationccommnnc.  Rifpofe  il  Padre  F • Gtafcppe , que- 
liti non  puoi  cfsere  : nclii  trattatti  precedenti  refta  baftantatnente  efclufa  quella 
•prtitionc.VoIèrchiedérecofa  importabile  , c vn’ iinpoffibilitaré  il  tutto;  al 
che  fcnz.a  dimora , pieni  d’audacia , ed  oftmacionc  foggianfero  ,|à  che  fine  dun- 
que few  "cnuti  in  quelle  parti;  Se  non  hauctecomc  ptouedcrc  alnartrobilb» 
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E1»!  perche  turbarci?  Qucfto  vogliamo,  rrc  tirai  altro  mirrato  s'ammetterai 
fe  non  hauete  potcllà  baftance  per  r cord  inarlo  , ritornarcuene  per  Iallrada-j, 
che  Cete  venuti , che  qui  non  hauete  negotio . Tacque  fempre  il  Calfanarc  no* 
ftro  partialc , ò fulTe  per  timore  , òper  non  dichiaraxft  del  tutto  contrario;  per- 
siche vedendo  il  Padre  cutt’il  trattato  per  terra , (i  pofe  in  ginocchio , e con  il 
Crocifi/To  alla  mano  , c lelagrime  sii  gl’occhi , li  pregò-,  che  non  prccipitalTetto 
tanto  leggiermente  la  loro  falute , c la  fedeltà  di  qudlxChida . Chiedendo  il 
Popolo  Ja  caufa  di  quel  punto , s’alzarono  li  peifimi  negptianti,.  ed  efclaman- 
do  con  derifo,  difièroche  piangeua  per  rrouarlì  conuinto-di  non  elitre  manda- 
to dal  Papa  . Si  rieinp'  la  Chiclà  di  gridi,  e vociftrcpitofc  contro  di  noi.  Ci  ati- 
uifarono  gl’interpreti  della  bugia.;  petilchc  cercammo  quanto  potemmo  con  Ir 
amici  di  contradirli,  con  efibire  ancora  la  vita,  in  atccftationc  della  verità;  coni 
tutto  ciò,  come  il  Popolo  era  già  unto  riuoltoi,  e turbato,  fomentato  dall'ini- 
quità de’ Cafianari,  poco  valle  l' noftrodire  per  finccrarlo.  Qui  vedemmo  di 
nuouo  perfe  del  tutto  le  fpcranze  di  poter  fare  pili  cos  'alcuna,  quando  già  pcn- 
fauamo  d’hauere  il  ncgotioin  ficuro • Partimmo  quella  notte  unto  curbati,che 
mai  ci  fù  poffibile  prendere  ripofo . Vedeuamo  gli  amici  perii,  c confufi  : vdi- 
uamofremereil  Popolocontrodinoiil’Arcidiacon'fc  cfuoi  adhercnti  via  pili- 
oftinati  , e fuperoi , motiui  tutti  ballanti  per  abbattere  ogni  grand’animo  *. 
nonchclaconfidanzadi  tre  poucri  Scalzi  y in  Pacfisi  remoti  , in  mezzo  di 
gente  si  barbara  , fprouiftid’o^ni  protettione  humana  . La  mactinafegucntc, 
congregandoci  col  Vicariodi Corolongaci  alcune  Chicfc  delle  meglio  affètte  , 
ci  configliarono  la  partenza.  Giàilcafo,  dirtero,  cdifoarato  . Trionfi»  l'In- 
trufo  perla  vittoria,  li,  fcatcna  l’ardire  de’fuoi  fegnaci,  si  che  non  la  dimora  non' 
potete  fe  non  temere  di  qualche  trauaglio . In  unta  eonfufionc.,  facile  fa- 
rà , che  vi  machtnino  qualche  nuouo  difgufce.  Adertole  rifolutioni  loro  fo- 
no fenza configli®,  le malfimc heretiche , Iaprcfontionc  grandiflìma  , dun- 
qucmcglioè,  che  vi  ritiriate  . Acceummo.il  parere , cloro  promillc  rodi  riu- 
nirfi  altroue , e che  fcdatoil  primo  tumulto , cercarcbbero  di  guadagnare  con* 
li  ragione  moki  di  quelli,  che  all’hora  fremeuano  maPimprcflìonati..  Ve- 
dendoci fopr’ogm  «sedere  afflitti,  vniiuon  vecchio  di  Mutano  oi  dille,  fiate 
allegri  ò Padri , che  il  negotio  voftrogiàc  ridotto  à buonfegno  ; finito , dille 
il  Padre  Giofcppe»  mà  non  ridotcoà  buon  fegno.  Anzi  sì,  replicò  egli , con. 
fugace auuercenza:  Già  l’Arcidiacono  hàconfcrtito  pubicamente , e di  propria 
bocca,  che  non<!  Vefcouo,  mentre hàrichicfto  d'cffferc  ordinato  tale . Chi  lo» 
c,  nonperca  d’ertcrlo  ,chi  dunque  dinoi  potrà  più  fcguirlo?  chi  li  potrà  pfef- 
tarct  bbedienza?  Ogn’vnoconofciuu  quella  ragione  , Io  dourà  mirare  co- 
me Vcfcouofaifo  ; come  Prelato  apparente , Intrufo  , e facrilego-.  Lafciato- 
finire  quelli  primi  bollori,  che  vedrete  la  Chriftianità  ridurli  , da  fe  medcfiina 
alla  voìtra  obbedienza . Ci  confidarono fopra  modo  quelli  detti,  e non  furono 
alt  poco  cflk:tt0,pcr  rallircnarci . Cane  già  erano  principiate  le  pj®ggie,  ed  il  ca- 
ulinare per  terra  parcua  non  folo  difficile,  mà  pericolofo  , ci  configliarono  an- 
cora di  prender  cala  in  Cartello , il  qual  luogo*  per  efiere  nel  centro  del  Ma- 
lauar,  contiguo  al 'fiume,  riufcircobe  ànsi  coni  modo  per  acudiredoue  por- 
ta se  il  bifogno*d  alliChrifiiani  per  vifitarci . Richiefca  dunque  prima  licenza 
dall'Arcidiacono,  ripigliammo  il  camino  per  il  luogo  accennato  , douc  riccu- 
uti  daaj^el  Capitano  con  effètti  d’incfplicabUe  carità, c cortefia,  fuJlìmo  prouif- 
<M»  comnìtf  da  habitat  ione,. 


CM*, 


Libro  If.  Capi  XVIII  »at 

CAP.  X V 1 l I , 

C afa prodigiofo,<ip  q Mefh  giorni  • Qualfofi* 

• 1 faccùpatime  noflra  mC(h 
geliti 

Circa  la  metà  d'Aprile» prima  che  fi  giuntafte  il  Popolo  ir»  Rapolino,  6 fpar- 
fe in Coccino  vna  voce,  che  per  predittione  dclli  Scalzi»  allidiccifcttej 
di  Maggio,  doucua  feguire  vn  cal  dfluuio»  che  fé  la  Città  >c  Terre  adiacen- 
ti non  pcri/Tero  » almeno  ne  parirebbcrograuilfimo  danno,  e ruma  . Crebbe 
tanto  il  rumore,  che  già  d'altro  in  quelli  contorni  non  fi  parlaua  Cercando 
con  diligenza  l'origine,  tutti  l’ afcriflèroalli  Miffionarij  del  Malauar . »Oc- 
cotrendotni  pallore  col  P.  F.  latteo  per  quelle  parti , ogn'  vno  ci  doinandaus 
del  vero . L’ iftefso  Conimi  fsariodd  S.  Officio  ci  mandò  à chiamare  con  pre- 
mura, defidetofodifapcrnc  il motiuo:  come  n'erauamo  innocenti,  nonpo- 
teffimo  fc  non  marauigliarcene,  afticurando  tutti , che  ne  per  fogno  ci  era  paf- 
fatotal  fentimentoper  l’imaginatione.  Lafciòcon  tutto  ciòtal  certezza  in  tut- 
ti dell'cuento , che  molti  s'apparecchiaronocon  li  Sacramenti,  edaltr’  opere 
pie  per  quel  giorno.  Giunto  il  di  profetizato,  turbandoli  la  mattina  il  Cielo, 
fi  caricò  di  nubi  cosi  denfc»  ed  oleine  , che  riempi  l' aria  di  tenebre  • A mezo 
giorno fileuòvn  vento  firocco  sì  fiero,  etcmpeltofo,  che  pareua  volcfse  at- 
terrare ogni  cofa . Poco  tardò  la  pioggia  impccuofilfitna , laqualefubito  alla- 
gò le  Campagne  in  modo,  che  fcmbrauanovn  lago  continuato.  Quella  mai 
fi  remife  lìno-à  raeza  notte  con  tanto  horrore , e (pauento , che  ogn’  v no  fi  crc- 
deua  fofse giunto  il Giuditio,  e l'eftcrminio di  quelle  Terre.  Le  Cafe  non_a 
arano fteure,  poiché douccadeuavn  tetto,  douc crollauano del  tutto  . Le  mi- 
gliori erano  si  malamente  di  fife , che  non  haueuano  luogo  doue  l'acqua  non_» 
feorrefse.  Noi  ci  ricouramtno  da  principio  nella  Chkfctta  della  Fortcza,  ed 
ecco  vn  turbine  apri  per  vna  parte  con  tanta  forza  il  tetto,  che  haueffimo-b  en_» 
poca  coaimodità  di  ritirarci.  La  notte  chiudendoci  in  vna  danza  la  pki  ficuta 
dcllaTorre  ,bifognò giacer  ncJPacqua  già  languidi , c priui  di  forze  . InCoc- 
cinocadettero  moitiffimi  edifici).  Del  Cemento  di  S»  Domenico  » fabrici_* 
per  altro  forte  , ne  minò  gran  parte . Quello  , che  pii!  s’ammiròfil , che  fri 
quelle  ruinefi  tritolarono  talmente  le  pietre,  che  parcuano  pillate  con  artifi- 
cio. Frettante  feiagure  > e calamità,  hgsnre  piena  di  timore  feorreua  per  le_> 
ftradc,  gridando  mifericordia  , chiedendo  perdono  de’ propri)  peccati , do- 
mandando con  moka  premura  di  confeflàrfi.  Niuno  haucui  riguardo  al  fecre-r 
to  . Tutti  gridauano-ad  alta  voce  le  propriecolpc.  In  Cartello  fcorrendo  noi 
oeiracqua,checi  dauafino  lòpra  del  ginocchio  li  Palmari  per  vdirli , era  tan- 
ta la  viojenzo  del  vento , che  non  potemmo  refifterc , c votandoli  I’acqna  per 
il  vafo ci  togl iena  la  villa.  Li  habiti  erano  tanto  inzuppati,  che  nonn  pote- 
mmo muouerci . Li  gridi,  ripianti , edi  lamenti , che  per  ogni  parte  s’rdpj 
’ uanoeranoinefplicabili. 

Vcrfo  la  fera  cominciò  il  Mire  conmugiti  horibili  à farli  fentire,  e gonfiata 
dalla  cempefta  ,fcorfc  molte  miglia adallagare  il  Paefe , rouinaado  li  feminati. 
S’alzauanol’onde  si  grandi,  che  par cm  voìcfiTeroalTorbirc  la  terra . Nell  i luo- 
ghi più amneoufi.u®uarono  molti  v«liiftraiugancilliiiu,.  njaipiu  villi  io-r 
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quelle  parti»  portati  dalla  forza  del  vento  dall’Ifale  vicine  nel  continente.  Al- 
cuni ne  viddi  tanto  infoi  iti,  che  comnunemencc  credcuafi , che  ventflTero  da 
Pucfi  molto  remoci  : pure  con  ellcr  tanto  fcluaggi , fi  lafciauano  prendere  con 
fontina  facilità  Riabituiti,  cftanchidalla  tempefta  . Principiando  la  notte  fu- 
rono ville  alcune  palle  di  fuoco  fcorrcre  per  l’aria  . D'onde  ciò  proetdeffe  mai 
fi  potè  riconofcere  • Li  danni  furono  grandifiimi  moki  legni  s’affondarono: 
molti  Mori,  e Gentili  perirono  forprefi  dal  primo  turbine , Cadéttcro  tanto 
piante , che  falò  intorno  à Coccinofi  contarono  quindici  mila  palme  • Le  | vc- 
deuo  piegare  quali  fino  à terrai  e fequcfta  facilità  di  cedere  all' implufo  non  le 
haueffe  difefe , credo  che  tutte  farebbero  rimaftcfpiantatc.  Li  arbori  pili  fodi 
furonoquelli , che  prouarono  la  mina  maggiore;  vicino  alla  nofltra  Cafane 
cadetccro  moltitutti  di  fnufurata  grandezza . 

Lafciòqueftocafo  tanto  terrore  in  quei  contorni  • chcogn’rno  trattò  di  ri- 
conofccrc , ed  a dì  cu  rare  meglio  lo  flato  dell*  anima  fui . Da  molto  tempo  già  " 
corre  vm  voce  in  Goccino , che  quella  Città  habbi  da  reftar  afforbita  dall’  ac- 
que. Vedendo  quello  fucccflò  non  vi  fU  perfona , la  quale  non  crcdcffc  già  il 
cafo  vicino  * c che  non  fi  fentilfc  dal  timore  viuamente  colpita  nel  cuore,  chia- 
mata all’emenda  delle  proprie  colpe.  Come  haucuano concepita  gran  ilìmadi 
noi»  s i per  le  fatiche , con  le  quali  feorreuamo  quelli  Regni,  come  perlipri-.- 
uilegij  » de’ quali  ci  haucua  arricchiti  i!  Pontefice , cominciarono  à venire  le 
barche  piene  di  gente  à trouarci,  foloper  ili  dcfnierio  dilgrauare  con  laCon- 
fclTìonc  generale  la  loro  confetenza . Il  concorfo  degl' vni  riufeiua  di  flimolo  à - 
-Hi’ altri  5 sichcdoue  viddero  incaminata  vniuerfalc  ladmotionc  , non  vi  fù 
quali  perfona  di  Coccino,  che  non  volcfl'c  goderceli  quella  cominoJità . Nel 
medefimo  luogo  diCaflello  fi  troua  vnaChiefa  , nella  quale  fi  venera  yn’ima- 
gine  dedicata  à Noli  ra  Signora  del  Scccorfo  affai  miracolo  fa . Tutto  ciò  facili* 
taua  il  viaggio,  tutto  accrcfccua  il  motiuo  , e la  diuotione;  onde  quel  tempia»  » 
chequìci  tcrnumnio  , fummo  femore  occupatiffiinincll'amminiiirarc  il  Sa- 
cramento della  penitenza-.  - 

La  mattina  , eccettuato  li  tempo  per  la  meffa , tutta  fi  fpcndeua  nc!  Confcf- 
Éonario;  ildoppopranfontll’inflruirc  » cdammacftrare  molt' anime  fcrnpli-  - 
ci , rozze  , Se  indifciplmatc  ; nel  porgere  l’ indrizzo  nccftfsano  à quelli  me- 
«kiimi,  che  ci  confidauano  la  loroconfcienza  • Molto  firrauagliò,  perche 
grande  fii  l’occafionc . La Chriflianità , che  viuc  nell’  India foggetta  alli  Por- 
lughtfi , fi  compone  di  tre  forti  di  Gente . La  prima  d i foldati  venuti  da  Por- 
togallo,quali  chiamano  Regnicoli . La  feconda  di  Mifficij  nati  dalli  primi . La 
terza  de’Schiauiconucrtiti  alla  Fede.  Li  primi,  toltala  nobiltà,  fonolafec- 
ciadelRcgno , per  lo  pii!  inquieti , grauiti  diquilchedclitto»  Se  clìliatid’- 
Europà.  Li  fecondi  mai’ allenati , in  Pomino  effeminati,,  c pieni  di  fenfo  • Li 
terzi  rozzi,  incapaci,  c fieri.  In  vn  clima  tutto  di  fuoco  crefce  in  tutti  l’jr>» 
elmuionc  al  male;  molti  lo  c redono  neccfsario.  L’odio,  I’auuerfione , ctl 
inimicttia,  con  quale  per  ogni  minima ca»fa  ti  perfeguitano,  è incredibile*  • 
ic  lalciuicincfphcabili . 

Viuono  gl’huomini,  e ledonn:  in  vn’otio  continuo , pafsindo  la  maggio* 
parte  della  giornata . quali  nudi , lenza  rifpetto  , c fenza  'riguardo  alla  diffe- 
renza del  fcfso . M litica  no  femore  il  Betel  foglia  calidiflima  con  Cardamo- 
mo, Se  Areca  . Frequentemente  pigliano  il  Tabacco  in  fumo,  caufe  tutte 
bift-uiti  per  peccale  re  di  viuc  fiamma  le  loro  viceré,  p u aitto-baftaatemerc  * 
-,  . " > alfe 
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arte  dal  temperamento  del  Clima  Da  qucfcccaufe  generali  puolc  bafeante- 
nicntc  ogn’ vno  comprendere  qdali'fijno  leconditioni  indiuiduali  di  quella 
geme . 

Sfuggo  il  racconto  d’ogni  maggior  particolarità , per  non  offendere  chi  leg- 
ge qitefti  fogli.  Fri  qucfto  concorfo de' Chriftiam  s’ aggiunfero  non  pochi 
( lentili  , li  quali  difingannati  de’ loro  errori  vennero  à chiedere  l'acqua  del 
Santo  Battefimo  . Tra  li  molti  vno  mi  farà  memorabile.  Era  quefeodi  condi- 
t:cni  viliflìme,  lauoratorc di  terra,  tanto pouero,  c mefehino,  che  portan- 
do arrofcità  la  pelle  sii  l’oftàfpolpatc , (embraua  vn  fol  febei  cero  a n htiato.'Non  i 
haucua  vn  ferace  io,  che  li  cuopriflè  le  parti  vergognofe  ; folo  alcuni  pochi 
giunchi  congiunti  tj  vefltuano;  di  forte  fu  altrctanto  fortunato.  Giorno I» 
ì 'addio , chicfc  con  grand’  humiltà  d’edèr  fatto  Chriftiano  • Come  lo  vedef- 
fmto  tanto  cflcnuaio,  cpouero,  credemmo  che  li  mouede  più  fpinto  dalla  fa- 
me, che  dal  defideno  del  Sacramento . Con  tutto  ciò  replicando  egli  enndan- 
temente,  che  altro  non  volcua , fc  non  il  Battcfnno . C ominciammo  àcathc- 
ch izzario  . Quinto  potè  apprendere  fu  il  fegno  della  Santa  Croce,  cdi crede- 
re tuctociò,  clie.crcdc  la  Santa  Chicfa.  Tre  giorni  lo  tenemmo  con  noi,  dop- 
po  li  quali  conofccndo  che  s’auuicinaua  alla  morte  , il  P-  F- Matteo  lo  batte- 
rò . Soprauillè podie  hore , tanto giuhuo,  c contento,  che  torti  lomirauana 
con  tenerezza,  ediuationc,  doppo  le  quali  dando  l’ anima  fu  a à Dio,  ci  la- 
fciò  foptamodo.uiarauigliaci , come  la  Diuina  bontà , hauefle  chiamato  da  vn 
bofeo  lontano  , vn'huomo  tanto  rozzo  , brutto,  c deforme,  alla  fede  , aline 
d’mfcrirlo,  con difpolitionesi  certa  , frà  il  numero  dcgl'dctti , c prcdeftinati  • 
Infcrutabili  per  certo  fono  li  giudici]  di  Dio,  oceulciGìmc  le  fuc  determina^- 
rioni , ne  occorre , che  il  difeorfo  humano  pelili  di  poter  crouarc  d:  quelli  fua- 
celli  il  motiuo , deue  il  tutto  fi  nafeonde  nc’  profondi  abilìi  de’fuoiarbitrij , e 
dipende  daH’tdicaciadcila  fua  gratia . 

Il  Capitolo  di  Coceino , il  Capitano  della  Città,  t;  iiioh’altri  Cauallieri  , 
volfcro  di  nuouofeparatatnentc  vifitarci , trattenendoli  cuti'  vn  giorno con_* 
noi.  nel  qualcnon  fola  ci  regalarono  dimoia  donatici , edclitiedcl  Pacfè, 
mà  ci  ricrearono  con  bcllillìmc  mufichc,  efinlbnie.  Vna  fingolarmcnte  mi 
piacque,  ncllaquale  cantarono  certe  canzonette  in  diuerfi  linguaggi  dell’India, 
Irà  le  quali  alcune  riufciionofopra  modo  euriofe  • Le  poche  nollre  fatiche  ci 
.conciliarono  tanto  affetto  , t dima  della  Citta,  che  ogni  volta  ci  occorrala-» 
pafltre  per  quella,  vftiuano  le  genti  dalle  proprie  Cale  con  fonima  diuottonc 
à vifitarci , correndo  chi  à baciare l’habito  della  Vergine  Samifiiina,  ehi  d 
chiedere  la  bcncditcionc  . EvauamO  tal  voltatanto  affediati da  quell’  offequio, 
che  non  polena  mo  cambiar  e,-  Rcr  tr.c  fiì  Tempre  di  grandidima  confufion’e.* , 
vedendo  quanto  vencr^ffei1© dii  non  haucua  altro  inerito , che  per  edere  punì- 
loda  Dio , chi non  hautaaalaoritolo  , che  di  vilidìmo,  c mifcrabilc  pecca- 
tore. Volfc  il  Signore  honorarc  jn  me  l’ habito defa fua  gran  Madre  , acciò' 
foflC,  tanto  glorili cata  pcr  il  dinoto  applaufo  di  quelli  Popoli , quanto  ppi  ri- 
mancuaoffefo dalla  rcgrcnGb.lc  fcnnadclle  micaitioni.  Piaccia  alia  meddi- 
nu  Signora  ottenermi’  conila  fua  potenti  dima  intcrccrtipnc  , che  finalm  nto^r, 
depofte  le, dece  fialidi  fquaumic dell’amica  ingratitudine,  cominci  rna  voltai 
fcru;rla  con  quella  fedeltà,,  che  It  deuo,  emetica. 
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CAP.  XIX. 

Si  mh  la  C hrtfli avita  per  Virtualità  del  Vefeout . 

C afi  prodi&ofi , con  quali  Dio  la  rijueglut 
perla  e rtuerfione . 

TEiminata  la  Giunca  di  Rapolino , fiaterebbe  ogn’vno  difpe  rata  la  redutio^ 
ne  di  qutftaChriftiamtà  jognimotiuodi  più  fpcrarla  ccfsaua,  douc  1*- 
otnnaticne  dc’conirarij  prcuakua  tcn  la  foiza,  e con  la  bugia  ; douc  la  mali- 
*ia  dell'Arcidiacono,  e fuoi  più  intimi  > fiera  guadagnata  la  fede  , eia  bene- 
uolcnza  della  maggior  parte  del  Popolo:douc  molti  de’noftri  amici  intimoriti, 
e firacchi , pareua  che  gi  àpiù  non  ardifscro  di  foftcncre  la  parte  della  verità , e 
del  giufio  .Con  tuttociò  quel  Dio , che  da  mezi  piùimproprijsàcauare  ilrimc- 
dioper  li  mali  piti  grandi;  per  quella  via  tnedefima,  che  li  contrari  j tentarono 
di  ftabi  lirlì  nel  loro  errore , preuidde  il  più  efficace  per  il  diitnganno  vniuerfale 
di  quella  geme . Già  dilli  nel  Capitolo  17 . come  l’Arcidiacono  con  li  fuoi  ade- 
renti piti  volte  promife , che  hauerebbe  pi  citata  I’obedjenza,  deteftato  l’errore , 
abiurato  il  fallo  , depofto  l’officio , confcfsando,  e conofccndo  l’inualidicàdc* 
fuoi  fuppofti.  Non  lo  fece,  per  voler cfsere immediatamente  rcordinato,  cofa  » 
che  non  fi  poteua , nè  fi  doueua  concedere  • Drfciolto  il  trattato , cominciarono 
li  buoni  à lafciarc  cadere  le  feguenti  ptopofition;  ; e e otne  potremo  noi  obbedi- 
re per  l'auuenire  àqneft’huomo , fc egli  non  è Vcfcouo?  fc  confefsa  il  fuo  errore 
come  lo  feguitaremo?  Dunque  habbiamonoi  à foftcncre  per  capo  vno , che  pu- 
bicamente, dice,  econofcc  di  non  cftcrlo?  quello  farcobc  vn rinunciare  to- 
talmente alla  fede , cdallaChnftianità,  che  profeffiamo. 

Che  Ordinationi  faranno  lefue?  che  Sacramenti  quelli  dc'fuoiininiftri?  che 
gouetno  quello  d’vn  Prelato  apparente?  finalmente  li  Vcfcoui  deli  Eretici  fo- 
no veri,  màqaeftonon  lo  è.  Se  dunque  male  farebbe  aderirei  quclp,  come 
ieguitarcinoqucfto?  non  li  polliamo  obedirc  fenza  volerci  auuerticamc  ntc  per- 
dere .llenchc  non  fuftcropcrall’hora  accettati  quelli  detti  , da  chi  haueua_* 
turate  l’orccchic dall'affetto  partiale,  confofa  la  ragione  dall*  ignoranza  , e 
furore , lardarono  però  vn  noh  iò  che  d’imprcffiohe  nel  cuore , che  doppo  alcu- 
ni giorni  gli  fi  conuertt  in  ftimolo,  e corcmtciòà  rifuegliarc  la  con  fetenza  per 
la  maggior  rifleffione  • Infinuandofi  fri  gl’ amici  ij  dtibiò , fi  fccfe  ad  effere 
*n  ateria  di  difcotfo  nelle  conuerfarioni;  finalmente  non  trouandofi  ragione  , 
che  lo  fcioglitfsc  , moiri  s’arrcfero all’obbedienza  , confeffarono  la  forza  del- 
la verità , e con  queftodano  per  male  le  opcrationi  deCaffanari  non  ordinati  , 
cominciarono  chi  à fuggirle,  eh  i à pubicamente  dcrcftarle . Quefta  d ifferenza 
di  fentimento , e diuerfìtàd’adcrenzà',  causò  in  poco  tempo  tanta  diuilion  e , e 
turbationeintutteleChiefc»  che  pochi  giorni  erano  quelli,  ne*  quali  non  s* 
vdiffe  qualche  rotura  • Le  due  di  Carturti  fi  alterarono  talmente , che  armando- 
lìl’vna,  contro  l’altra,  molti  ne  reftanno  feriti,  efifarebbero  annichilati,  fc 
l'autorità  dal  Prencipc  non  li  haueftè  pacificati  con  la  forza  . Poche,  o nin- 
ne Communità  più  fiipcua  vnirfi  in  vn  corpo  . Chi  volcua  rìccuere  gl’  ordini 
dell’Arcidiacono,  chiJifugiua  . Quefti  miranano  li  primi  per  herctici  , 
quelli  acctìfàuano  li  fecondi  pei  infedeli -In  Angamali  doncndofì  celebrato 
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mW6  matrimonio  ; dclli  Parenti  moderimi , gl’YPi  voleuano  affiliente  ilVica- 
rio  nonlcgitimo , gl'àltri  Io  ributtarono  rimettendo  la  dictfione  al  ferro.  Pre- 
ualferolì  buoni  con  feorno-»  e danno  degl’òfliivKi.  Vedendofi  percióli  Calta- 
nari  prillarli  delle  Chi  efe,  e del  guadagno  dc'Ioro  minirierij»  da  fe  medefimi- 
oominciarono  àchicdtrcd'cfsercrcordinati.  Vnodc'pritnifù  lldetto  Vicario  , 
il  quale  non  i dante  fofse  importunato  incontrario,  venne  a domandare  vna. 
lettcrapcr  l'Arciuefcouo  ,•  co’la  quale  con  molto  fru-  to , . ed’efcmpio  degl’  altri 
tu  à riceucrc  di  nuouoil  Sacerdote  • T rouandolo  io  in  Matancieri , feguitatoda 
moltiChrifiiani,  che pretendcuanodiriorlodalla rifolutione  . venne à gettar- 
mifialli  piedi  fupplichcuele  d'aiuto.  . ' \ 

Abbracciandolo  con  dimoftratione  d'affetto  ; quelli  mi  caricironod’  ’ ingiu- 
rie » e s’inferocirono  fino  a minacciarmi  la  morce  • Spargendoli  quelle  notitic  » 
più  Tempre  crebbe  il  dubio , s’jugumcn.ò  ti  rimorfo  dt’  timorati , c fi  debilitò 
il  partito  dell’ Arcidtacono>  il  quale  vedendofi  mancare  gl’ amici)' con  mezo 
proprio  della  fua  iniquità,  fcrifsc  ad  vna  Chriftiana la  quale  con  publico 
fbandato  viueuain  concubinato  con  vn  PrencipcGentilc,chc  procurafse  fofscro 
interdette  le  Chicfc  alli  Calsanari  leghimi, e folo  permcfse  alli  fuoi  dependenti. 

Publicóla  donna  lo  ferrico  * il  quale  poi  fcrui  alli-  buoni,  tanto  per  ab- 
battere la  maliria  dell’  Intrufo  > quanto'  egli,  haueua  tentato-di  foftcnerla 
con  mezo  tanto-difeonueniente.  Confermò  il  Signore  Ja  verità  medélima  con 
al«umca(ibenprodigiofi,  caligando  con  rigore  quelli  che piti  haucuano  pro- 
curano d’jbbatterla.  NellaGiuntadi  Rapolino , di  quelli  > che  più  fiqualifica- 
rono  neH'orii#rione  , ed  approuationc  de  fenfi  dell’  Arcidiacono  *■  ringoi  ari 
tùrono  , il  Maggiorduomodi  Mangiti , huomo fiero  , ardito,  per  altro  di 
gran  ftitua  per  ilMagiftero- , che  fofteneua  deU'armi , del  quale  fopra  dilli  » 
che  cantòccrti  verri  in  lode  del  Vefcouo  Atalia , c ci  prohibì  il  dir  melTa  nella 
propriaChicfa  rii  Popolodi  P rii  nemico-antico  dell’  Arciucfcouo  di  Cranga- 
nor , affùriàtto  à repugnare  alle  giurie  pretenfioni  deleghimi  Paftori  ; quello 
diCananati  .che  prima  d’ogn’altro  alzò  gl’-animi  inChiefa  giurando  di  foftenc- 
rcrintrufoàcolioancoddlapropria  vita;  quelli  di  Cutcumpari,  e Cialacuri, 
che  lofeguitaronocon  più  ardire , c sfrenatezza  di  parole  , ingiurando  nonj 
folo  noi,  ma  li  Latini  tutti,  acclamandoli  Suriani , con  propofitioni  piene  d* 
featimcnto  fcommunicato  : finalmente  vn  marcante  rico  di  Vcrapoli , il  qua- 
le ebro,  dtinfanoprotcriòdi  vendicarli  nella  noftra  vita,  fc colti  ci  haudle_> 
in  luogo  ritirato.  t 

Tutti  quelli  furono  immediatamente  puniti  dal  Ciclo.  lì  primo  giunto  alla- 
propria  Cafa,  volendo  fajire  vna  fcala, cadette  dalla  cimi  al  fondo,  rompen- 
doli Iccoftc;  aggiungendoli  poi  la  febre  con  dolori  atrociffi  mi , mpochigior- 
nilifpcdi , per  dar  conto  del  le  fuc  opcrattoniaDio,  lardando  l'infelice  cada» 
nere  gonfio , e più  nero  del  folito,  con  fpauento  di  eh:  lo  vidde , c terrore  de- 
gl’altri.Otto  giorni  doppo  s'appicciò  il  faoco  nel  Borgo  di  Parti , che  confu» 
mòquafi  tutte  le  cafe,  nè  mai  giouò  diligenza  alcuna  per  eftinguerlo- 

Quello  >■  che s’ofseruò  di  più  marauigliofo  rii , che  cfsendo  miriuratej' 
con  quelle  de^Gcntili  > e Mori , quefte  non  patirono  lefione  alcuna  , difeer» 
nèndo  le  fiamme  fol  quelle  de' Chriftiani  per  vendicare  la  loro  colpi' . LI 
terzi,  prima  di  giungere  al  proprio  mercato  , attaccando  rifsa  con  Niiri,  fo- 
rra certa  differenza , òprctcnlìone  leggiera  , furono  si  maltrattaci , che  fi  di- 
fttuffe  buona  pgrccdi  quell»  popolatone } anzi  farebbero  runafn  tptù  trucida» 
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trm  tVradà , fc  con  la  fuga  noir  fi  fufsero  faluati  in  Chiefa  » dótte  poi  fi  tmrcrcr* 
Ifingo  tempo  prigioni . InCurcumpari,  c Cialacuri. , con  occafione  del  tem- 
porale deferite»  »,  cadettero  leGhiefe  , benché  di  fabrica  nuotta  , edòtte , rui-- 
nandò  fino  à terra .. 

A quello  di  Ve  rapali  s’incenerì  licafa  » conquellcdidiiealtriparcoti  piti : 

: r i . _ ir  r r • 
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le  caule  fuc  ben  fpeflo , come  fc  non  vi  fcflc  >-  ma  egl  i ci  aura, con  quell'atten- 
rione  , come  fc  non  hauefTe  altro  pernierò  , e cicaftiga con  quella  fol-- 
lie  citudine , . che  richiede  l’mtcgritàdel  fuodonunio  . Grufarono  quelli  fuccef-  * 
fitanta  ammiratiope,.c  terrore  in  tutta  laChriftiartità  , che  ogn'vno  ne  par- 
laua  > come  dì cofaprodigiofa  ; niunonegaua,-chc>fcflt roda  Dio,  fe  noiu' 
chi  volontariamente  acciccato- nel;  male  impugna ua  1’  ' cuiden7a=_»  , • 

per  feguire  la  libertà  .Se  fofie ftatevn cafo  folotì  poteuacredere  cabrale  j mi  • 
concorrendo  tutti  nell 'ifteflTa  circoltanza  del  tempo  , nc'loggetu  più  colpcuo- 
li , yniua  tante  probabilità  per  vna  prudentcillationc,ch'e  lafciaua  cfclufo  ogni  t 
motiuo  di  dubitare  , fe  fofie  opera  della  mano  di  Dio  ; perciò  fe  qut  fio  non  iti  > 
motiuo  fufficiente  per  farli  rifolucre  alla  totale  ridutuonc,|badò  per  farli  depo- 
nere  quella  contrarietà , edurczza , con  laquale,  impugnauanolaverità  » cri»- 
eufauano  di prevederci, nonchcd’vdirci- 
S'aggionfe  per  vltimo  compimento , ,chc  il  Chierico  nipote  d’Ititome  Cafsa-- 
narc,  il  quale  con  falfcieffitnonianze  fu  piimo  mc7ano  di  tut<ÌH’cr  ore,  con1 
dire  d’hauer  riceuutfr  in  Galantina  pju  lettere  dal  Vcfcooo  Atalia, rifmito  con-- 
tro  il  Zio  , perche  non  gli  mantcneua  la  prometta  di  cederli  la  p topria  cura,  ò • 
perche  fuflc  toccato  da  Dio  , venne  ad  acculare  la  colpa  ',  propalando  tutta..*  • 
l’orditura  del  latto  , quale  depofem  fc  ritto  alla,  urcfenxa  del  Vicaria  di  Goto- - 
longati,  e molu  teftiuaonij , a ninnandolo  con  folcnnc  giuramento  $ e conlòr-- 
mandofi  al  detto  degl 'altri  compagni , diccua  di  non  hauerriceouto  fé  noirvn  » 
viglicelo  , che.  accennando  la  prigionia,  con  parole  ben  ri  lire  tre,  chieikua- 
«l’ettèr  aiuuto  pcclajiberationt,  e che  tuttiliahn  eranoarrificiofi, formati  da  t-- 
l’accennato  Gattonare.  Quanto  fcntiflè  l’Arcidiacono.,  e li  Tuoi  feguaci  quella  : 
depofnione  » non  fi  puolc  laciltnente  ridire  / mà  più  quando  mtefe,  che  il  grò-  • 
uine  era  pafsato  con  n olire  lettere  à reordinarfi  dall’Arciuefcouo  di  Granga-i- 
«or  . Frcmcua  come  infano , vedendo  ■ feoperta  la  maluagità  ■>  atterrato  ogni  t 
fionda  mento  di  faa  malitia , annullata  ogni  ialfa  fuppofinone  • Ccrcaua  di  ven-- 
dicarfi,e  non  fapcua  come-  Finalmente  rifluendo  di  sfogare  il  fuo  fdegno  con-  - 
«oUVicariod1  Corolongati,  dal  quale  ricoRofccua  li  colpi  maggiori , man- 
do il  IratclJo  GutatoutRapolmiy  perche  in  occafione  di  certa  lòlennità  , lo'pu-  - 
Wicafse  fcomniunicato > come  turbatore  della  pace , foìleuatorc  della  Chrifti»-  - 
ta,  cd  irrcuercntiale  al  fuo  Paftore  • Accofiandofi  alIaGhiefa  col  fcritto  itt- 
mano,  nicncrciicanuualamcfsa,  dal  Popolo  fil  riconofcioto  tifine  della  fi»  • 
venuta , al  quale  chiudendo  le  porte  in  faccia  , l'obli  garono  ben  pretto  fenza 

o ^fJvT?T"!rmarCCOn  clòf5rui  i'er  maggiormente  abbattere  la.  . 

ftima  dell  Arcidiacono , poiché  diuulgato  lofericto  , notificata  là  confetti»-  • 
ncaclGhienco,  confi nfcontri,  riconofciuta  la  pafiione,  retto  ramo  feredi- 

Ar°cjC'hj  niUn° P‘U nCOr-fe na lU1, pcr cfsere opinato , niuno gli chicfc  difrcnfa,  . 
à>fi  fido  ùip.ui  appoggiarli  aUadi im  pptcftà , fofpctu  c già  quafi  da. tut- 

ti cono 
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titonofciuta  per  falfa-Cosi  Teppe  il  Signor  Iddio , fenza  alcuna  noQra  opera- 
rione  , abballare  l’alterigia  di  qucfV  huomo  , rompere  l'orgoglio  di  quelle  gtnti, 
frangere  la  loro  durezza,  e dil'porle  per la  canuerlìone  canto  defidcraca  j perii 
che  ammirando  l'occulca  difpofitionede'dmini  contigli , folcuamo  dire  irà  di , 
noi,  che  quanto  riuCciua  t tutto  volcua  fi  conofcefTc  effer  immediato  effetto 
ideila  Tua  delira,  fol  dipendente  dall'onnipotente  Tuo  braccio.  . 

CAP  XX*  . . . 


-C  refe  e la  buona  difpofttime  AAltCbiefe  • Siamo  . > 

.imitati  per  OJiamper  ; poco  doppoà 

Mutano  • . r- 

.•I  v.  ' 

SI  come  li  cafi  predetti  furono  palcfi  àtutti  -,  cosi  non  poterono  non  muouere 
l’animo  di  moia  j perche  riconofccffèro  da  quelli  il  volere  -di  Dio . L’vm- 
mcrfalità  confaqualcconobbcro  puniti  li  colpcuoli,fcruì  di  minaccia  alti  com- 
plici» di  terrore  àgl’amiei  dclTIntrufo , difpronc  alli  indifferenti , d’animo* 
econfelationcalli  buoni  . Conqucflo  vedemmo  muowerfìtutta  la  Chriflianir 
tà  , di  nuouo  inclina'aa  i obbedire  - La  Clucfa  grande  di  Carni  rei  fu  laprima  à 
darne  Ccgno-, con puhlica-drmoilrationc  .Ornate  alcune Mancmuc  ( certa  for- 
tedi  barche  (bruiate  àguifa  diacciole  fregate  JliCafsjnari , c tutu» il  Popolo 
con  Tuoni,  canti , ed  altri fegni d'allegrezza  , vennero à vifitarci  , proiettando 
pcrfeucrantc  foggcttianc . finccra  fedeltà , c continuata  adhcrenza.  Per  latcf- 
•ta  de^Santi  Gcruafio,  c Prora  fi  a , venneto  quelli  d' Odiamptrcon  «re  barche 
Jjcncommodc , ad  inuit  irci  per  la  loro  folcnnità . Caininauamo  noi  nd  mezo, 
ci  f|»ricggiauano  l'alt  re  due  con  Tuono , c Cantica  in  linguaMa!auaiica,chc  cà 
refero  non  poca  ricrcationc , c diuertiincnto  . Giunti  alla  Terra  veline  tutto  il 
Popaloi  riccucrci- 

Li  Caffànarifiurono  li  primi  à baciarci  la  mano  , doppo  tutti  gl’  altri , con- 
gramlandoli  con  dinioftrationc  di  (ingoiar  dmot  ione  , del  noOro  ariuo  . AV 
zarono  poi  tre  Para  foli  grandi  di  datnafeo  -cremefino  , con  ftangie  d’oro,  e_> 
finimenti  d’argento , honorc regio , fol  concertò  a Ut  Vefcoui  * fotto  li  quali  ci 
condii  fiero  pr  ccflìonalmcnrc  alla  Chicfa  . Fatta  vn  poco  boranone  , vennero 
di  nuouo a baciarci  la  m no, chiedendo  con  le  ginocclua piegate  la  bcncdiuionc 
La  mattina  {cguentc  protcflaca  fedele  la  foggcttionc . ed  obbedienza  al  Sommo 
Pontefice,  tutti  vollero  coimuunicarfi  per  nofira-mano,  dop(X)  di  clic  lì  can- 
tò lametta  , che  tu  bcnlunga  frettandoci  quelli  mede  fimi  honori,ed  ertequio, 
come  fc  foli  ima  (lati  il  foro  medefimo  Paflore.Term  mate  Je  funtioni  Ecclcfiafi 
fiche,  apparecchiarono  il  pranfo , quale  > fecondo  il  loro  ftile , godemmo  tut- 
ti vnitiinChief%,con  allegrezza,  cconfolationepicnadircligiofhà,  evirai, 
fXic  horc  doppo  fi  diede  principio  ad  vna  proccflTione  per  la  Terra,  nelle  fira- 
de della  quale  erano  difpofli  alcuni  Altari,  fecondo  lo  fiilcd'Buropa,  douc  4 
depofitaronoin  din  trfe  fiationi  certe  poche  reliquie , che  portantino  . Prcccdo- 
uanoliEcclcfiaftici,  gran  numero  di  Chrifiiani,  fra  quali  con  bell’  ordine^» 
danzarono  alcuni  con  trcfche  , altri  ■fchcrmcndo  col  ferro  nudo  nella  mano  , 
con  tutta  leggiadria , che  ci  fii  di  non  poca  amnuratiouc.  La  fera  pur  volterò 
ricondurci  per  fi  borgo , doucogn’vno  th*4c«do  la  be^cdutronc  alla  propria 
1 - i:oj  Icafa  . 
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cafa,  moftrarono  quanto  luffe  rauuiuata  quella  fede , che  .poco  prima  parta* 
in  loro  turno  cftinca  . Fra  gj'ajtri  vno  de’puì  principali»  chcgiaccua  infermo-* 
aloppo  haucr  fatto  ftcndcrc  certe  ftuore  finiflìme  alla  porca  , venne  ad  acco- 
glierci con  tanto  fentimento  di  ftima,  e diuotionc,  chertuttic'incencnnimo . La 
aliate  ina  fcgucnce  doppo  haucr  vdite  le  noftrc  mefTe  » richieila  di  nuouola^* 
benedittione  , rarificata  la  promeffà  di  non  phì  adhcrireali'  Arcidiacono  » ma  di 
obbedire  in  tutto  all  i comandi  del  Papa  , c non  ammettere  altro  mfegnamen- 
to,  che  quello  gli  fulTc  dettatore!»  noi , con  la  niedefima  folcnnità  ; e giubilo* 
ci  ricondufiero  allanoftra  cafa  di  Cartello  . Nel  medefimo  tempo  congregata-* 
la  Chiefa  di  Cinorta , con  quella  di  Mangiti,  Inacetii  il  figlio  maggiore  del 
Chriftianadefento,  di  cui  /opra  feci  menttone , richieda  la  licenza  di  parlare# 
diire  fono  già  quattro  rnefi , cne  giunfero  aa  Roma  li  Padri  Carmelitani-Scalzi# 
•mandati  da  Sua  Santità , perche  numfcflacato  1*  errore , nel  quale  lìamo  per  ig- 
noranza feorfi , riconduchino  nel  camino  della  verità- 
Già  più  volte  ne  habbiamo-  parlato , riconofeendo  la  gratta  , e 1*  obligatio- 

»e,  li  dobbiamo.  La  corrifpondcnza  però  rimane  fin'hora  indeliberata , e fot- 
pefa . Siamodati  precipito!!  per  il  nialc , hora  non  Tappiamo crouare  la  rifolu- 
cione  per  il  bene  • Abbracciamo  quello  lenza  oonfiglto  > hor  sfuggiamo  queir» 
con  mille  riguardi  • Si  fece  la  GiuntadiRapohno  per  riceuere  li  Brcui  »cd  vdire 
ciò  che  il  Pontefice  coimandaua  1!  Demonio  , echc  amala  propria  liberta» 
più  che  la  fede > imped  ognibuon  elìco  L’arcidiacono  però  riconobbe  il  fallo» 
confelTò l’errore , cdifledinon  cfTcre Vefcouo , mentre  richicfc  di  eflcrc  rc- 
K>rdmato  : habbiamo  ancora  villo  cor  quanto  rigore  il  Signore  habbipaieiata 
la  colpa  di  quelli , ckc  più  gl’aderirono . ... 

Che  dunque  phì  appettiamo  à rifoluerc  ? In  materia  di-fede  ogni  dimora  è col» 
pcuole , ogni  di lationcò argomento  d'infedeltà  .Nelle cofe  dubic,  prudenza 
è il  pentirci  , ncll'cutdenti  difetto  ; perche  dunque  differiamo  ? Per  nondif- 
guftarc  vn'huom®  » non -temeremo  di  lafciar  Iddio  ; e per  non  fcpararci  dal 
partito  di  chi  non  e Pallore , vorremo  eternamente  perire?  Io  non  l'intendo, 
SUppìitìo  pelò ogrf  vno  penfarci  , pernoneffer  portato  da  ignoranza  in  si  gran 
colpa  .Feceroqucftc  parole  imprcùìone  tale  nell'animo  di  quella  gente  , perii 

Sili  già  ben  difpofta , che  la  maggior  parte haurebbe  voluto  venir  Pubico  à Ca- 
cllo,  per  moftrarfi  obcdicnti  ; con  tutto  ciò  ripigliandoli  Vicario  di  Mangiti 
ildifcorlo,  tutti  adhcrirono  al  fuo  parere.  Clic  obbediamo  (dille  egli)  e pre- 
cetto; con  tutto  ciò fe l'obbedi re  ò ncceflità  , il  farlo  con  maniera,  che  fii  più 
prefitte  uolfc  à noi , ed  à gl'altri , farà  maggior  prudenza . Se  palliamo  noiloJià 
Calvello  à proteftare  à quefii  Padri  -la  fedeltà , òhe  dobbiamo  alla  Chiefa  , nafcc- 
rà  qualche  diffidenza  nelle  Coni  muniti  vicine,  daremo  tnotiuo  à maleuoli  di 
dire,  che  Battio  vinti  da  qualche  intcrcflfe.  Le  ragioni  per  farlo  , fono  tanto 
efficaci,  die  polliamo  prometterci  di  guadagnare  con  quelle  Panimo  di  chi  fi 
fìa;  dunque  fcpofliamo  obbedire  con  tirare  in  confcnfoli  adiri  , perche  non 
l'habbiamo  da  fare?  Ogni  diuilionc  ci  farà  dannofa,  e fe  vna  volta  ci  fmem- 
E>riamo,nc  prouaremo  quel  male , che  mai  più  fi  riparerà . Le  Chiefe  vicine  di- 
pendono dalle  noftre , fe  non  le  potremo  hauere  tutte,  ne  haucrcmo  la  maggior 
parte-  *'  ..  uii 

Quanti  piti  ftremo'nella  rifolutione , tanto  più  inaoncraftabilc  farà  il  fatto  » 
toucTio  medefimo  farà  motiuo  efficace  à gl’altri , perche  fi  rondino . Il  contra- 
ri» vKxcdcii  fe  procedermi© djfòrcwancncc , Scriucndo  dunque.  alle  dodici. 
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Comirmnitìpiiì  vicine,  le  pregarono,  chelìcongregaffèro  per  deliberare  ciS 
che  gli  conueniua  in  quello  negano . Fra  tanto  informando  di  Rè  Gentile  di 
guanto  pafTaua,  per  autorizzare  maggiormente  la  rifolutione  con  la  fua  preu 
lenza , lo  fupplicarono  a(Gflcrgii,acciò  fe  con  la  fua  protezione  fi  era  fatto  l’er- 
rore, con  la  medditm  fi  disfacellè  . 


Pochi  giorni  doppo  ci  {enfierò  quelli  di  Mutano , che  pili  conwnoda  ci  fareb» 
bel'habitationc  nelle  loto  terre,  pregandoci  à non  ricufa ria . Vedendo  , che 
tardauamo,  interpoferol’interceflSone  del  Re  di  Coccino,  il  quale  gradando 
con  ceraiiniconeuflìrni  quanto  fàccuamo  per  bencdc’fuoifudditi  » con  lette- 
ra amoreuolillìnu,  ci  pregò  accettare  l' inulto  • Pcrftrada  incontrandoci  col 
Prencipcdi  Bareati,  benché  fuflè  pirtialc  dell’  Arcidiacono,  con  legni  di  llraor» 
dinaria  cortcfia  , ci  trattenne  qualche  tempo  indifeorfo  , elibendoci  non  fo- 
le il  fuolàuore , tnà  l’aiuto  ancor»  del  Zio , per  vltimarc  le  noflrc  facendo  • 
Giunti  in  Mutano,  corfe  tutt*il  Popolo»  ch'era  ben  numcrofo  al  Poito  , per 
riccuerci,  ccicondufsero  proccffionalmcnteallaChiefi  ,qualeci  afsegnaton» 
con  vna  cala  contigua  afsai  coinmoda , per  noftra  dimora.  La  mattina  feguen- 
tevennero  due  Gentili , miniftri  del  Ré  à visitarci , rinculando  non  folol’efpref- 
fioni  della  beneuoienza,  mà  Sofferta  ancora  deii’allì  (lenza,  e protezione  del 
loro  Signore»  Moflrarono  dclìderio  d’eflèrc  informati  della  qualità  de!  negotio» 
ed  in  cncfircllringelicla  differenza  , che  pallina  Irà noi,c  l'Arcidiacono.  Con 
quella  maggior  chiarezza  ci  Ili  potàbile  , gli  demmo  comodi  quanto  era_» 
nicccfso , della  dipendenza  , che  dcuonojhauerc  li  notài  Kcclclìaftici 
dalSupremo,  ed  vnico Pallore 5 dclli fondamenti  ficticij,  co’  quali  i’intrufo s’ 
«ra  vforpato  l*vfficio ; cdcllapcrttnacia,  con  la  quale  io  fofkncua  , fenza_» 
riguardo  alto  finitolo  di  cofeienza. 

Moflraronodi  conofcere  l’ingiufticia , detellaronol’oflinatione , e malitia, 
e con  la  promefsa  di  (arci  abboccare  col  Re,  fi  licentiarono , con  dire,  cht> 
farebbero  poi  ritornati  à leuarci . Difpofe  il  Cielo , che  il  giorno  feguente  quel- 
lo fu  chiamato  per  le  Terre  dc’fuoi confini,  doue  attualmente  combattcua  cor 
RèdiSamorino:  mandò  però  à fafutarci , à darci  auuifo  della  fua  partenza^»  , 
cd  offerirci  alcune  olle  ,d  lettere,  co'leqtuli  commettcua  alli  Cbriftiam  fuoi 
fudditi,  che  obbedissero  j all'Arcidiacono , che  ci  riconofcefse  ; ed  alli  fuoi 
Goucrnatorijchc  ci  proteggefsero . Il  giorno  di  Santa  Maria  Maddaicna>efsen- 
do  radunato  tuzo  il  popolo  con  li  Cafsanari  in  Cbicfa  , doppo  che  hebbero 
Vditc  le  uollre  Mefse , con  fentimentodi  vera  penitenza  , proflrati  m terra  , 
chicfcro  humilmente  d’efscfe  afsolti dt tuttcle ccnfure , nelle  quali  poteuano 
efserc  incorlì , deteflando  l'errore  , giurando  di  nuouo  di  mai  pi  11  riconofcerej 
per  vero  il  falfo  Pallore . (Quanta  confolatione  ci  arrecasse  quello  lazo , non_<* 
fi  puole  facilmente  ridire  Tei  riempimmo  di  lagrime  per  diuotione , e doue  eflì 
«ontinuauano  per  fentimcnto  à batterli  il  petto,  il  Padre  F.  Giofeppe  dall’ Alta- 
re , con  la  folennità  collmmta  dalla  Chicli  , li  afsolfe  dalla  fcommuni» 
ca,  li  reflituì  all’  vfo  de  Sacramenti,  cd  in  virtù  dc'prisilegij  , publicò  per  la 
fella  feguente  Plenaria  l’ Indulgenza  , per  chiunque  conkfr.no  c c0m- 
municato,  intcruenifiealla  proceflionc , che  poili  fece  con  molta  fole  nm« 
tà. 


Sparlai  la  nuoua  nell’altrt  Chicle , di  quanto  era  feguito , quella  diMuticri 
fenile  à quelli  Chriftiam , ringratiandoii  della  loto  finezza  , lodando  là  lord 
rifolutione.  Quella  di  Carturti  mandò  i chiamarci,  dcfidcrofa  di  godere  del 

P mede- 
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jijedcfiinopriuilcgio.  Panie  alli  Compagni,  che  non  forte  bene  abbandona1  ;C 
p rall’hora  il  pollo/  perciò  commettendo  à mèl'imprefa , il  giorno  fe scien- 
te partij  con  l’ interprete , ed  vn  Gentil' huomoPortughefc  » per  confolarli* 
puolicata  l’Indulgenza  la  prima  Domenica  d’Agofto  , doppo  haucr  coni  mu- 
sicate molte  migliaia  di  pcrfonc  , fi  lece  la  pvocertìone  con  fuono , c f paro  di 
luortalctti  portando  io  la  Scrittura  Sacracoperta  d’oro  mailiccio . ornata  di 
gemme,  quale  Tennero  tutti  à baciare  al  principio  , ed  al  fine. 

La  caufa  di  quella  conuerfione  la  riconofco  da  Dio  5 con  tutto  ciò  fe  l’opc- 
rationc  humana  vi  potè  hauer  parte,  al  Vicario  del  medefimo  luogo,  vera- 
mente buono,  penitente,  in  deferto  nella  fatica,,  e zelanciffimo  lì  deue  af- 
criucrc.  Con  tutti  difeorreua.  Tempre  difputaua  ; rendendo  la  verità  palpa- 
bile  à chiunque  non  ricufaua  d’vdirla  . Àlli  pili  duri  arlaua  con  tanta  liber- 
tà , e fpirito , che  più  volte  pieno  di  confidanza  s’efibì  di  comprouare  la  certez- 
za de'fuoi detti,  col  fuoco,  oòligando  però  li contrarij  à fare  l’t Hello  . Paca- 
ti alcuni  giorni,  come  le  acque  ci  erano  molto  nociue,  e giàcominciauamo 
ad  cfpcrimcntare  grauilfimo  danno,  rifoluemmo  con  fornimento  grande  di 
quelli  buoni  Chrifiaanidi  tornare  à Cartello  • Prima  di  partire , fi  fenderò  al- 
cune lettere  alle.Chicfc  del  Sul , multandole  perl’AlTunta  di  noftra  Signora  , 
à trouarfi  nel  medefimo  luogo  , douc  promctteuanto  il  ritorno  per  ftabilyrcj 
ciò  jchcfidoueua  fare  per  la  riducetene  totale  dell*  Chriftianità,  Incamunn- 
dofi  li  Padri  al  deteo  luogo  , ',io  m’irtradai  per  Mancati , con  lettera  del  Po- 
polo, à fine  di  fol  lecita  re  la  Giunta,  che  già  s ‘intendala  andarli  difponcndo 
in  quelle  parti  . M’accompagnarono  vn  Prete , ed  il  Gcntil’huomo  Portughe- 
fe,  giàdetto.  GrandilTnno iù il  trauaglio,  che  hauerti.no nel  viaggio  ; pol- 
che continuando  le  pioggie  , tal’  era  la  piena  dell*  acque , che  corrcu  ano  d i_» 
monti  vicini , che  allagate  le  campagne,  fcpolce  rimaneuano  le  piante  in  gran 
parte  fott'acqua;  onde  na'uigarc  non  lì  poteua  fenza  pericolo . In  altri  luoghi 
trouammo  le  correnti  tanto  prcciprtofe  , che  niuna  forza  era  badante  per  reg- 
gere il  legno. 

La  fera,  prima  di  giungere  al  Borgo,  fopragiunti  dalla  notte  , deflìmtj 
fondo  ili  principio  d’/na  felua  tutt’inondaca , douc  non  poteuamo  piu  fcuopri- 
pe  il  canale.  Circa  le  tré  horc  di  notte,  cominciai  vano  ad  vdire  vnavocela- 
nicntcuolc,  che  con  frequenti  hai , pareua  ci  trafig'rte  il  cuore  . Noncra_» 
tempre  collante  nel  mcdclìino  luogo,  mà  feguente  (in’ à giorno  , hot’ uj  s n* 
parte,  horancll’ altra,  poco  però  dittante;  perilchcpcrJelTi  no  tutto  ilnpo- 
ìo  • La  compagnia  mi  diuertiua  , del  refto  farebbe  rtara  ballante  per  tenermi 
in  gran  pena.  Fatto"  giorno,  ripigliamo  il  viaggio.  Poco  .lungi  trouartìmo 
certi  Gemili,  al  li  quali  demandandola  caufa  , li  quelli  gridi  tanto  doioroli, 
diilcro  che  già  molti  anni  s'vdiuano  nel  medefimo  luogo  , e che  ftm, apano 
fufife l’anima  d’vn Legnaiuolo,  il  quale  per  hauer  vccifa  nella  medefima  teina 
Ja  propria  Genitrice , per  efempio  degl’altri  tormentarti- , e faceff  - rigatela  I* 
penitenza-  Giunto  in  Magati  , trouai  in  quelli  Chrirtiani atterriti,  perii 
luecerti  pafsati,  qualche  nugl ìordifpofitionc di  prima  , mà  niuna  tifolucione 
.cortanw  , altre  tanto  cimorofi  d’ mimicarfi -1*  Arcidiacono  , quanto  d’ obbe- 
dirci ; lollccitando  la  Giunta;  l'ottenni  di  foli  pochi  Chriftiam  , l'intento  de' 
quali  , tua’ tra. drizzato  à procurare  la coauerfionc del  Capo-  Conofeendo, 
che  già  era  difpcrato  il  fuocalò»  dirti,  «he  il  volere  dipendere  da  condicionf 
moralmente  importibiii,  era  vn  dire  di  non  volerlo  fare.  Scconofcetc  l’obli. 

go. 
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gó , che  vi  corre  d’obbedire  > forz’è  » che  più  non  repugniate  al  volere  di  Dio.' 
Il  mezzo  per  guadagnare  1’ A cidiacono  c dj  lafciarlo  folo,  c non  fcguirlo  . 
L’ortinacionC  fila  rimane  già  tanto  coìnprouata  , che  non  lafcia  più  luogo  di 
fperare' fi]  per  renderli  > fc  non  córtretto  - Tutto  «pierto  approuarono  ; corL* 
tutto  ciò  feguendò  l’inclinatioae  pròpria , determinarono  di  fcriuergli  di  nuo- 
uo  ; frà  Untodifsero,  che  difporrebero  la  Giunta  di  tutte  quelle  Chicle  peri! 
fine  d’Agollo , nella  quale  di  con  ficaio  vnanìine,  fi  ftabilitcbbe  ciò  ; che  fi  do- 
ucuafarc,  volcfse,  ò non  volefsè  lui  obbedire;  Con  quello  mi  iicentiai  per 
Cartello;  pafisando  nel  ritorno  per  Chiotta,  dotie  godei  di  rrouare  maggior 
difpofitionc  , rifolutionc,  ccoftaviza.  Nel  camino  viddi  alcuni  Gentili,  che 
occupati  stila  ripa  del  fiume  ne’  J©rO  facrificij , andauano  troncando  il  capo! 
ritolti  polli , quali  poi  gettauano  in  alto  , acciò  fpargefsero  il  (angue  per  l’aria» 
c fiofipcndcuano  all'intorno  d*  vn  picciol  Tempio  tefsuto  di  palme,  lipezzi 
fquarciati , nel  quale  haueuano  eretto  Vn  fimulacro  tanto  deforme,  e moftruo- 
fo , che  ben  daua  àconolccre  , che  in  cfso  vencrauano  il  Demonio , m’mhor- 
riJij  à quel  fpettacolo , c non  potei  lafciarc  di  dirgli  alcune  cofe,  in  deferta-' 
Clone  della  loro  cecità , ed  errore,  benché  con  poco  profitto. 

CAP.’  XXI 


Si  fanno  mtoue  diligente  per  la  riduttione  dell’ Arcidiacono . Du «‘  ' 
te^a d el medtfìmo.  Cafo prodigi ofo con  tlquale 
Dio  l’atterifce . 


T)  Itorn3to  da  Mangati , dilli  alli  Compagni  l' infupcrabile  gertio , che  rico- 
J\  nofecuo  in  quelli  Chriftiani  di  guadagnare  l'Arcidiacono,  prima  d'ogn' 
altra  rifolutionc . Come  già  per  tante  proue  erauamo  perfuafi  della  di  lui  ofti- 
natione,  gliparue  , che  s’intcrponefse  conditone  ; la  quale  impoflibilitaui 
ogni  biion’efito  . Kifoluti  perciò  di  congregare  alla  Giunta  di  Mucanoquelli» 
che  più  non  difficu  jtauano  d^obbedirc , penfammo  per  all’hora  di  lafciarc  ogn’ 
altra  diligenza.  Sopraucnncro  nel  mcdelìmo  tempo  alcuni  Cafsanari  confi- 
denti , co’quali  partecipata  la  dctcrminatione  , col  feguentc  difeorfo  ci  fecero 
conofccrc  1 ’tneon ucnicnzA del  fatto.  Padri, difsero  , l'Arcidiacono  ancora_» 
piefeindendo  dalla  dignità  di  Vcfcouo , fu  fempre  nortroCapo,  naturalmen- 
te li  uicVnbri  lo  vogliono  mito.  Tuttiò  almeno  la  maggior  parte  conofeiam® 
lanecdlitàdi  lafciarlo;  niunopcrò  Io  'vorrebbe  atterrito.  Senza  lui  quella 
Chriftianiti  farebbe  vn  corpo  tronco;  in  pochi  giorni  tutta  fi  fnkmbrarebbc 
indiuifioni-  Quell’  vnionccihà  tenuti  fin  hora  lotti  fra  quelli  Gentili:  co- 
minciando » mancare , forz’è  che'  il  tutto  rumi  - Per  refiftere  a gl’ infiliti  degl* 
Infedeli  , og  ni  parte  è fiacca  . dunque  fc  egli  non  ci  vnifee  , certo  è , che  in  po- 
còtemponc  fentiremo gran  danno  E’  vero  , che  niolti  di  quelli  Prcncipi  ci 
alhano,  però  più  per  accertiti,  che  per  genio-  Ogn’vnocitemc.  Laforz.t_», 
conia  quale  fin’hora  habbiamo  mantenuti  li  nortri  Priuilegi,  humiliati  quelli, 
«he  ci  hanno  offefo,  fa  che  defiderino  più  torto  di  vederci  abbattuti,  che  ala 
tro  -Credete  pure  , Chcnon  vi  è alcùno  di  noi, che  non  conofchi  quelle  verità, 
«din  confcgtrtnza  nondcfxdcri  mantenere  l'Arc’ducpnoncI  primo  porto-  Le 
, . P a Chic- 
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C.hiefe  che  gii  hanno  rgft  ^obbedienza , non  fono  lontane  da  quell r affitto; 
conueniamo  tutte  di  volontà  > benché  difconaeniairo  nel  modo  • Noi  diffi- 
dati di  guadagnarlo  per  amore , l’abbindoniarao  pcrobligarlo-  ad  obbedirei 
le  altre  procedcnàocon  maggior  dipendenza  , vorrebbcroindurlo  , eoo  ino- 
ltrare qualche  adhereoza  maggiore;  però  » che  fij  abbandonato  del  tutto  » 
niuno  Papprouerà . Connicne  dunque»  chele  RiG  W-  abbraccino  li  pri- 
mi, c fecondino  li  fecondi  can  paticuza , per  giungere  al  fine,  che  tutti  deri- 
demmo, mantenendo  limone»  che  umiaffirmanoj>cr  ncecfCria.  liifpon- 
dcndo.il  Padre  l vGiofeppe , ch'c  facile  era  rimediare  a quelli  nccefTicà  , coi_» 
eleggere  va’ altro  Arcidiacono  in  foo  luogo.  Soggiunfero,  ogn’  vno  giàri- 
uerifee  in  lui  q seda  preminenza  non.  foio-pcc  il  lungo  pofsefso , mi  più  per 
il  priuilegio  del  fangaie  • Viuendolui,  non  v'caltro,  che  glie  la  po'li  leni- 
re ■ Cola  tmaginariad  il  credere  >,  che  turca  la  Chriftamità  fi  palTi,  fine, librare 
dalla  (uaaffcttione.  Fate  quanto  potete*  la  maggior  parte  adhcrirà  fempre  al! 
fuo  partito.  Qui  haucte.  da  ì’.lt  c con  gente  femplice ignorante,  che  ii  gui- 
da più  pet  rclationc  » e gemo che  per  ragione , e prudenza . Siamo  in  Paeli 
douc  la  forza  non.  vale:  dunque  egli  hi  tutti  li  mezzi  per  forteti  e rii  . Quan- 
do haurctetrauagliatomolc’anniper  vnirci,  fe  egli  girerà  vai  fui  volta  que- 
lle Terre»  trouareteiltuttoJiuolto;  dunque  altra,  via  non haucte  per  vince- 
re* che  lapatienza,  ecotlanza,  cuflodcndo li  migliori , fecondando  li  più 
deboli,  pcrhauerecol  mezzo  degl’ vni  ».  c dcgl'altri  il  capo , c con  erto  alfi- 
ne* chc.dcfìdcrate»  ....  , . 

fame  à tutti  iidifeorfo  tanto  prudente,  cherifoluendo  d’adhcrircal  loro, 
configgo  , fi  fiele  vna  mmua  lcttcra  > per  militarlo  a penitenza  . Diccuamo  in- 
quella  , che  fc  bene  fi  vedeuano  le  difpofitioni  fauorcuoli , per  vnire  il  popo- 
lo all’obbedienza  del  Sommo  Partoie , non  lafciauamo  con  tutto  ciò  di  deli- 
berare 1«  fua , piai  di  quella  d’ogn’.ikro . Che  già  molte  Chisfe ■ dipendeuana1 
dalla  nortta  diretdone,  c più  erano  per  adhcrire  al  tncdcfimoconlìglio  » fti- 
molate  dall’ equità  r c giudici  i ; nulladimeno , che  niente  ci  parcua  d’hauercr 
acquirtato,  fin  tanto , che  non  vedeuamo  ladihii  perfona  refa  àll'aincdciìina_# 
dipendenza  » che  in  ciònonhaueuamo  altra  mira,  che  la  di  lui  faluczza  per." 
la  quale  haueuamo  intraprefi  canti  viaggi , efpofta  lavica  à tante  incommodi- 
tà  , c pericoli.  Lo  prcgaffimoriconofcerel’ affetto*  col  quale  nnrauamo  ili 
fuo  bene c che  abbracciarti  l’ offerta  d’ ogni  nortro  potere , col  quale  defide— 
xauamo aiutarlo.  Nel  fine s’àggiunfero  quelle  parole , che  non  obbedendo*, 
erauamo  coftretri  fcommunkarlo , priuarlodell'Vfode’Sacramcnti,  ed  inter- 
dirli l’ingrcflò  alle  Chicle . Acciò  l’mftànza  furte  più  efficace , fupplicò  il  Pa- 
dre E.  Matteo  IaCittà di  Concino,  il  Capitano,  il  Capitolo',  il  Commirtària 
del  Sant’Officio,  cmokialcriCiualicri,  che  fc  paratamente  gli  conteftartcro 
il  dcfsdcrio  noftro  di  favorirlo , l’ anfia  con  quale  bramauamo  la  di  lui  conuer- 
fionc,  cd  il  pericolo,  nel  qualecorreua,  perfeucrando  neli’oftinatione;  il 
che  fecero  con  tanta  finezza,  che  ogn’vnofurebbcftatobaffancc  per  ammol- 
lirlo. Li  giunfero  quelle  lettere  fucccflluamente,  pocodoppò  l’arriuo  di  quel- 
le diMangati.  Si  rifenti  alleprimc  fi  fdegnójpcr  lcfccon  le  , folò  agitato  dalla 
propria  alterigia  . Amuna  voleuadarerifpoUa»  vomitando  propofìcioni  pie- 
ne d'irrcuerenza  > ed  infedeltà 

Trouandoiì  prcfentc  certo fuo Parente,  lò  pregò  a nonaggrauarc la  fua_* 
caufa  connuoua  durezza , ed  inurbanità»  Non  fapctc  ancora,  gli  di/rc,quel- 
, Uxvi, 
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10  vi  babbi  3 fucccderc  : difguftanù  tutti  per  capriccio  , è rn*  aggregare  fuorli 
di  propofito  il  male  fopra  di  voi , che  teme  te  . Rifpofc  finalmente  , «aà  con. .* 
termini  tanto  fcortefì , e tronchi)  che  meglio  farebbe  flato  , nonhaucttc  ìif- 
pofèo.  Il  giorno  fognane  ci  mandò  vn  Capitano  Gentile , con  carta  finta,  per 
chiedere  à nome  del  Vicario  di  Mangati  l’impreftito  di  due  mila  fanois  , 
valfente  di  circa  cento  feudidi  noftra  moneta . Tutto  ciò  fiì  artificio  per  troua- 
re  materia  di  calunniare  quello  ,cd  abbattere  1*  operazioni  ncflre  ; Conoftiu- 
t*  però  l’aftutia  • lo  rimandammo  con  rifonda  , che  direttamente  diftruggcua 

11  tuo  intr  uro  ; Volcua  il  Capitano  di  Cartello  tenere  prigione  quello  meflò,  ma 

noi  per  abbondare  di  patienza,  lo  pregam  mo  contentarli  di  lignificarli  il  peri- 
colo, c lafciarlo  lenza  moldtia  .in  quelli giornimedelimi , vnfchiauofoggi- 
rinode'Portughefi  ò fuflc  agitato  dal  Demonio , ò inftrgato  da  maleuoli , co- 
minciò à fpargcrc,chc  crau.uno  fìnri.poichcci  haucuaconofciutialcuni  anni  pri- 
ma inCananor,  doppo  in  Calie  ut, affegnando  d’haucr  notate  nel  Padre  F.  Gio- 
feppe  certe  macchie  j che  portaua  ad  corpo,  dclchenonfùin  tutto  bugiar-, 
do  • ' — 

Lafciò  quella  falfità  qualche  impreflìonc  in  molti , con  tutto  ciò , come  non 
hebbe  modo  di  prouarlo , non  note  fondare  altro , che  vna  vana  fofpition^.*  . 
Partita  la  fetta  dclrAffùncionedi  Noftra  Signora , termine  prefitta  per  feGmn- 
ta  di  Mutano  , cominciarono  à congregarli  le  Chicfe  di  mezzo  di  in  Corolon- 
gati.  In  vna  particolare  Affcmblea  gj’efpofe  il  Vicario  la  ccnczza,  che  già  ha- 
ueuano  dell’ mualidità  del  Prelato*  inferendo  la  ncccflìtà  , che  gli  corrcu;t_# 
di  falciarlo)  ed  appoggiarli  ad  altro  Pallore.  Li  Breai  del  Papa , ditte  > fono 
.l'Oracolo,  che  lodidiiarono  faifo  • 

I.ateftimonicmza  propria , hauendo  più  volte  richictto  d1  cttcrc  reordinato  , 
cc  l'atticura  in  fuftìcicntc  Li  prodigi) , co’  quali  il  Cielo  hà  punito  chi  più  lo  fof- 
teneua  , lo  confermano  per  illcgitimo  , cfinalmeute  la  publica  confcllìone 
del  Chierico , che  portò  la  lettera  del  Vcfcouo  Atalia,  con  giuramento  ci 
cfponc , che  mai  li  fu  data  focoltà  d’ vfurparli  l’ vfficio  . Dunque  feguirlo  più 
non  portiamo,  fenza  voler  rinonciarc  àquclla  fede,  per  la  quale  fin’  bora  ha- 
uereflìmo  impegnata  la  vita,lcforze,clc  faco'tà.Promifcro  tutti  di  fcguitarIo,né 
vi  ftipur  vnojchcdittèntifrcdairelctcionc.Ntl  med  etimo  tempo  venendo  il  Prc- 
«ipe  di  Mangiti  per  fuoi  interrili  àCoccino,  il  Capitano, con  la  Città, doppo  ha- 
turloobligatocOn  honorcimtricato,  c regalato  pili  del  folito  , con  viuiffimc 
inftanzclichicfcro,  che  conftringcffc li  tuoi  vallarti  perla  medefima  ricogni- 
tionc  ■ Le  Chicfe  del  Sul  ( gli  dittero  ] già  fono  difpòftc  per  rendere  la douuta_* 
obbedienza . Quelle  di  Tramontana  li  regolano  per  l’efcmpio  di  quelle  d’An- 
gamali,e  di  Mangati, foggetee  al  dominio  di  Voftra  Altezza.  Gloria  del  fuo  no- 
me farà  il  fare, che  corrifpondino  alle  leggi  della  loro  profeflionc,fi come  fareb- 
be di  gran  nota,chc  lei  proteggere  chi  con  l’efempio  fofticnc  iagrauezzadi  que- 
ll’errore.  A quella  difubidienza, che  hora commettono  in  materia  di  Religio- 
ne , giungeranno  vn’altro  giorno  per  materia  distato  : chi  non  teme  di  pigliar- 
la con  Dio , come  temerà  d’offendere  gl’huomini  • Sarà  dunque  effetto  della-» 
fua  prudenza  il  troncare  il  filo  à quella  libertà  , con  obligarli  alla  douuta  rico- 
gnitione  • Promife il Prencipc tanto  rifolutamentc  di  farlo,  che  ritornato  al- 
le proprie  Terre , con  publico  bando commife  lotto  pena  dcli’clìlio,  c confif- 
fcationede’bem , che  già  più  niuno  adhcriflè  al  partito  dell’Arcidiacono,  c tut- 
ti obbcdiflcro  allt  comandi  del  Papa . 

P ì Vcdcu- 
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Vdcnrfo  due  Chrifiiani  principali  di  MacancicriqueftcrifoIurìoni.Berl'ar- 

fctt° V?n?0rt“^"0al,j-ntrufo*.a?*io"e  dl  Parcmc,a  determinarono,  va- 
lendoli dell  occafione,  di  tentare  1 vltimo  sforzo  per  guadagnarlo.  Chiamaua- 
fi  1 vnoCugni  Auira , il  fecondo  VduppoAlapula  ambuli  aHeuati , enutri- 
ti  con  cfso  ne  primi  anni  della  loro  età  . Giunti  in  Rapai  ino , gl’efpofero  il  de- 
cretodel  Principe,  la  difpolnionc  delle  Chiefe  dei  Sul,  pregandolo,  che  rt- 
conofcefsc  il  pencolo . r '■®auuwiu  » CBC  **- 

Mofìrò  ben  egiidiconofccrlo.cnonlafciò  di  ponderare  l’ alisnatione  , ciré 
gn  icorgeua  nel  popolo.  Con  tuttociòdoue  lo  perfuafero , che  ci  fcriucsse 
con  hunulta , andò  tantoricenuco  nelle  prom eflc,  benché  abbondale  di  fca- 
fc,  compimenti,  che  poco  conobbero  d’haucr  ottenuto . Stando  per  liccntiar- 
tl.,ì  BiU"ievn  ^ 3 del  Vicario  di  Mangati,  il  quale  eoa  termini  molto  hftrct- 
ci  liugmficaua  la  necefl.ta,  nella  quale  la  fua  Chiefa  fi  trouaua  d’ obbedire  Per 
il  precettori  Prcncipc . Soprauenne  vn  fuo  fratello  fecolarc,  il  quale  e omo 
tefiimoniod  volito,  1 aleuto  della  Jetcrminationc  fatta  in  Corolongati  di  h- 
fciarlo  del  tutto.  S'intunon  tanto  a quelle  nuouc,  che  «chieda  la  piana  lette- 
ra, difle  di  volerli  arrendere.  Per  trouarh  eoll'habito  Epifcopalc  , vcftitodi 
Rocchetto,  e. mazzetta,  mentre  U caldo  l'afflliggeua,  chiefe  licenza  dica- 
celi. Doppo  haucrli  r ipoftì  fopra  del  letto  nella  danza  contigua , tornò  à di 
fcorrerc  con  erti , confu I Laudo  qucllofarebbe  di  lui , cafo  non^folTe  rcordini- 
to . Pafiato  vn  quarto  d'hora  m circa  » ritornando  con  gl'amici  gii  detti  a Hi, 
danza  perfcriucre,  vidde  il  rocchetto,  e la  mozzata  ridotti  i„  minutifìiina 
poluere,  fenza  .chela  coperta  del  letto  ne  haueffe  patito  ne  pure  vn  minimo 
nocumento  • Crefccndo  lo  fpauemo , di/Te,  checonofceua  minarcic,  e l'au 
uifo  del  Ciclo;  pertiche  prefa  vn'olla,  ò foglia  di  Palma  ci  fendè  vnalctera 
tanto  hunulc,  chcgiàcrcdeuamo  il  tutto  finito;  Ci  honorò  coi  titolo  di  Coni 
nnffari,  Apodolici  , iin*alPhora  negatoci; Confcfsò la  fuafdurczza  , incolpan- 
do li  pcflìnn  configli  dcgl'amici}  finalmente  prono ife  d*  obbedire  , di  pre- 
fentarfi  con  laGioma  in  Mangati.  .Quanto  ci confolaflc quell’olla  non', 
e della  penna  mia  l'cTprimcrlo.Ringratiauamo  fenza  fine  ii  Signo- 
re. Lodauamo  continuamente  Iddio , dando  mille  bcncdtt- 
tionialliducChriftiani  , correndoci  dalli  occhile  la- 
grime per  il  giubilo,  ed  allegrezza  . Rccitafifuno 
più  volte  il  Te  Deum  Uud/mus , e con  rifpoitk 
corrifpondcntc  promettemmo  Albico  di 
fauorirlo,c  che  lacaufa  fua  ci  fareb- 
be a cuore  , come  propria  : Lo 
pregammo,  che  lofse  cof- 
tantc.efi  guardafsedi  nó 
demeritare  la  grada 
del  Signore  conu* 
dar  orecchici 

quelli  j che  già  conofceua  efser 
fiati  la  cauli  dc'fuoi  erro- 
ri,afsicurandolojcho 
fpcditi  dalla  Cionca 
di  Mutano  ci  faref-  , . 

fimo  vifii , 
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Si  congregano  le  Cbìefe  in  Multano  • mede  finte  par  imo  per 
Mat  ancien  !•  'Patjo  di  tiuouo  à Manga  ti 
• fìjtorntd  Coccino. 

A I-I’arriuo  della  lettera  dell’ Arcidiacono  > già  crauamo  aunifati , che  li 
Chriftiani  fi  congregammo  per  la  Giunta  di  Mutano  . Il  medefimo  gior- 
no vennero  alcuni  principali  di  quella  Chiefaàlcua  ci.  Data  dunqnc  la  rifpof- 
a predetta  , ci  ponemmo  fubito  in  viaggio,  con  animo  , riccuuta  l' obbe- 
dienza dc’Congregati , di  chiamarlo  > perche  eflTcguiflè  ciò > che  prorneflò  ha- 
Ucua  nello  fcritto . L’ottauodiScttcmbre  ( giorno  dellaNatiuità  di  Noftra  Si- 
gora)  tii  il  noftroarriuo  in  quella  Terra , riceuuti  con  fella,  c giubilo  corrif- 
pondette  alla  molta  deuotione  di  quella  gente . Il  decimo  congregammo  venti- 
quattro  Chiefc  vniteper  dar  principio  all  1 tanto  desiderati  trattati  di  ferma  ri- 
duttionc . Nella  prima fcflìonc  > doppo  lungo  difeorfo  , per  moftrare  1*  infuf- 
jìftcnza  del  fatto,  la  grauità  dell'errore  » ilfcntimento  del  Papa  , ed  il  danno 
loro  proprio,  fù  dichiarato  l’Arcidiacono  per  non  Vcfcouo  , la  fua  confacra- 
none  perinualida,  le fontioni  proprie  di  quel  Carattere , da  lui  tenutegli  niun 
valore . Nella  feconda  riconofcmte  di  nuouo  le  facoltà  noli ic  di  Comimfl’arij 
Apoftolici,  giuraronofedeltà , c ci  promifero  obbedienza  . Nella  terza  fi  lef- 
fcro  due  lettere,  prima  dell’Arcidiacono,  con  il  quale  volendoci  forfè  mag- 
giormeute  obJigare , diceua  d’approuare  quanto  le  dette  Chiefc  farebbero , 
promcttcua  di  concorrere  per  ogni  loro  dctcrminatione  . La  feconda  del  Popo- 
lo il  di  Cinotta , che  pregaua  la  Giunta  , che  lì  trasfcrifsc  da  loro , per  riccuc- 
re  vnitamcntc  con  le  Chiefc  di  Tramontana  liBrcui,  eftabilircd'vnanimc  con- 
fehfo  ciò , che  loro  conucniua  . Alla  prima  fù  rifpofto  lodando  la  rifolutionc  > 
efortandolo  a non  recedere  dal  propofito , promettendo  di  non  abbandonarlo  , 
ogni  qual  volta  non  s’appartafse  dal  giufto  . Alla  feconda  dìfscro,  che  la  diftan- 
zanonlopcrmctteua  .Si  cfibironoperòdipafsarc  à Marancicri , luogo  d’vgua- 
lc  commodità , acciò  doue  fi  era  fatto  l'errore  fi  disfaccfsc . Ogn’vno  in  propria 
Cafaf  diccuauo)  vuol  efser  Padrone  • II  Popolo  di  Mangati  già  fi  sà  quanto 
fi  moflri  partialc dcll’Intrufo  , teniamoci  lontani  , che  faremo  vguali  j ogn’ 
vno  potrà  dire  con  libertà  la  fua  ragione  .Nel  medefimo  giorno  fi  feppc-  come 
Ititome  Cafsanarc , vedendo  te  cofe  già  tanto  difpojle  pc  r la  riduttìone , predi- 
cato haucua  in  Cartoni, e Cotata  fua Chicfa,attribucdo  al  ignoranza  li  fuoi  er- 
rori paflfati  5 onde  li  dctcftèdal  pulpito, dicendo  che  già  conofccua,chc  noi  era- 
vamo veri  Commifiàrij  del  Papa  , e quanto  diceuamo  era  conforme  alla  verità 
Cattolica  j c fcrifse  non  folo  alle  due  Chicfedi  Cinotta,  c Mangani,  cheob- 
bcdifscroj.mà.  ancora  alla  noftra  Giunta , che  l’ ammcttcfstro  , poiché  fccra 
flato  contrario,  ed  infedele  per  il  pafsato  , farebbe  tanto  più  conflantencll’au- 
ucnire,  ncll’infegnare  quella  verità , alla  quale  già  n on  poteua  più  contradirc . 
Del  Dics  parimente  fi  difse , che  ccrcaua  mezi , c iotercefsoti  per  non  rimane- 
re fo!  nella  tempefta  • All  ’ vno , ed  all’alrro  fi  rifpofe  con  remimi  di  carità , cd 
amorcuolczz3,f«nza  impegnarci  d’ainmettcrliifcilà  Giunu;pcnwnfentirc  dal 
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i,  loro  ftratageminbedarciiìcij  qualche  danno  impenfato.  Nella  quatta  feflione 
li  fcrxflè  à tutte  le  Chiefe  allenti»,  dandoli  conto  di  quanto  fiera  llabilito  ; in* 
uitandoleperMatangicri,  oon  quclfediCinotca , e Mungati»  à fine  di  con- 
cludere d’vniuerfal  confenfo  > ciò,  che  farebbe  flato  consentente  , circa  la_> 
perfona  dell'Arcidiacono»  c la  forma  di  gouerno  , che  ncll’uuuenirc  tenero 
fidoueua.  Al  detro  Arcidiacono  replicarono  la  feconda  lettera,  che  l’ at- 
tendeuano nell’ accennato  luogo,  per  effeguire  ciò,  che  hiueua  prometto» 
Gl’aggiunfero  il  Vicario  di  Corcdongari  , cd  altri  parenti , vna  carta  partico- 
lare, con  la  quale  lo  pregarono  guadagnare  con  T hmuiliatione  , ciò  che  per- 
duto haucua  con  la  durezza  j c intricale  con  la  prontezza  ciò,  che  demerita- 
to haueua  con  l'oftinationc . L’a  fletto  di  quelli  Padri  ( foggmnfcro)  non  lo  po- 
trete meglio  guadagnare,  che  con  gì  ttaruindle  loro  braccia , che  con  difinte- 
rclìàrui  d'ogni  prctcnfionc  per  obbedirli . 

Non  gli  fu  dato  in  quelle  lectcre  pili  il  titolo  di  Vefcouo,  (attuandolo  di  quel- 
li honeri  ».  che  vano  annefiì  à quel  grado  . Quello  li  turbo  tanto  il  cuore  già  . 
contaminato  dall’ambitione,  che  dando  luogo  alli  difeorfi  » chela  pafììoneu 
gli  dettò  , cominciò  à vacillare  nel  buon  propofito  * Già  fi  vede  ( diccua  ) che 
mi  Cogliono  annichilato.  Le  promcfTc  fono  fìntioni  ; dunque  il  fìnenon_» 
puoi  cflcrcfenon  malo  per  me  • Che  (>ofTò  promettermi  del  loro  fattore  , fo 
giàmi  vedo  priuato d’ogni rifpetto  ? ogni  ragione  vuole , che  mi  difendi . Me- 
glio farà  efTer  honoratoda  pochi,  che  vilipefo  , ed  abbattuto  da  tutti.  In  si 
maligna  difpofitionc , gli  fti  fcritta  vna  lettera  fenza  nome,  clic  gli  tolfe  dal 
cuore  ogni  buon  fentimcnto.  Non  vi  fidate  di  quelli  Padri  ( diccua  ) perdio 
non  intentano  fe non  lavollraruina;  promettono  aflài » mi  nulla  oflcruano.- 
Già  più  volte  hauete  incefo  da  loro  medefìmi , che  non  hanno  potere  per  con- 
folarui,-  dunque  tutto  il  loro  fine,  è contrarioà  qucllo,che  dicono.  Checofa 
fperaccpfc  vi  depongono  farete  oltraggiato  da  Chriftiani,  e Gentili , in  niun 
luogo ficuro,  bensì  abietto,  c febernito  da  ogn’Vno.  Temo  che  fucccdi  à 
voi,  come  al  VcfCouo  Atalia  , che  hauendoui  nelle  mani,  vi  mandino  per 
Goa  à terminare  nell’ Inquifirione  la  voilra  vita.  Penfatcui,  c prouedete  à 
cafivoftri. 

Letto  il  foglio  fi  riempì  d’amarezza , cd  oflinationc . Per  aflodarfi  in  quel- 
la, nc  mandò  copia  àgl’amici,  deplorando  h propria  fuentura»  magnifican- 
do il  torte,  c 1’  aggrauio.  Egrancofa,  diccua,  che  doppo  haucrmi  li  Chri- 
iliani  eletto  per  1 oro  Pallore , hora  tutti  mi  vogliono  dcprciTo . Dunque  l’cfal-- 
tarmi non  fiìjChe  per  difpormi  maggior  ruina,c per  portarmi  all’vltimo  dc’prcct- - 
pitij . A voi  Ioli  hòricorfo,  fc  m’ abbandonate  fono  perfo . Accorfcro  fùbito 
gl'iniqui  protettori  dell’infedelci,  c con  finezza  di  mal  configliata  amici tia  , 
giurarono  di  foUenerloàcofto  della  propria  vita.  Fri  quelli  furono  fingolari 
quelli  di  Palicare , cd  alcuni  altri  della  montagna:  fra  li  quali,  li  primifu- 
rono  puniti  pochi  giorni  doppo  da  vn  fulmine,  che  gl 'attero  tutta  la  Chiefa} 
ed  in  vn’altra  de’  fecondi , nel  tempo  medefimo , die  promifero  quell'  aleanza, 
furono  ville  fudare  rotte  l'imagini , eccettuata  vna  del  Saluatore  . Ricufaró* 
*10  dunque  qucfti  di  riccuerc  le  lettere  della  Giunta  , e 1*  Arcidiaco- 
no , già  tutto  mutato  > rifpofe  di  non  poter  intcrucnirc , per  trouarfi  con- 
Rretto  partarfi  alcune  giornate  lontano , per  ceri’intcrefTc , clic  non  ammette- 
va dila  cione 
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Iti  , perche  ci  caminuaffc  il  fauore  pr®mci!b , di  ftrmgcrc  li  Chriftuni  ne* 

ebito  d’obbedire  » rtplicòquefto  il  coimndo  , che  in  termine  di  tre  giorni 
efseguifsero li fuoi  precetti , ò fi  afsenufsero  dalle  fue  Terre  » con  Iapruiaiio- 
nedclaeni.  Rifpofero  quelli  d’ cfler  difpofli  per  farlo , che  folo  mancaua  Ia_. 
noflra  prefenza  per  riccuere  le  loro  promefs: , acciò  fuGtèro  pii!  (libili , e li 
lignificarono  ildefidcriod’ vnircneìledilui  Terre  la  Gittata.  Scrifsc  egli  fa- 
bito  non  fól®  à noi , mi  ancora  al  Capitano,  edalla  Città  di  Coecino , in- 
ftindoeffkaceaaenteperl’rn®,  c per  l'altro.  La  Giunta  rifpofe  , pcrfiflendo 
nella  detcrminacione  già  prefa,  di  non  poterlo  fare  . CommifcperòiIP.F. 
Matteo,  e tl  à me,  che  partiflimofubitouer  Mangaci,  per  intendere  li  loro 
defìderij , ed  inclinarli  à nonricufarla  in  Mauncieri . Tutto  il  negotio  è pcr- 
fo  fdiceuano]  fe  noi  cediamo.  Concorreranno  in  Mangaci  tanti  partiaii  dell’Ar- 
cidiacono con  pretenfiont  fuori  di  ragionc,ondc  niente  potremo  concludere’ - 
Dell’  opera  del  Prcncipe  non  v’  c che  fidarli  : fono  Gentili , che  fi  cambiano 
all’impulfo d’ogni  minimo  intcrefte  ■ Più  temerà  egli  di  difguftarc  li  Chriftia- 
ni,  che  quanti  Portughcfi  fononell’Indie  • Imbarcandomi  dunque  con  il  Pa- 
dre > e due  Preti , che  ci  feruirono  d’interpreti  , giunlimo;  la  prima  fera  in  Vc- 
rapoli,  doue  accorrendo  molti  CHrifliani,  e Mori,  venuti  da  diuerfe  parti 
per  Icloromcrcantic,  doppobreue  filentio,  cominciarono  fra  di  loro  adii  cor- 
rere, chi  lodando  le  noftre  fatiche  , chi  biafimandolc.  Alcuni  ci  condanna- 
uano  per  intcrefsati,  e finiti  : altri  ci  difendeuano  , magnificando  I*  ingenuità 
del  noflro  operare.  Frà  quelle  diuerfità d’opinioni , vn  Mihomcttano , bua» 
ino  grauc,ptefeà  condannare  le  loro  incertezze,  ed  ambiguità,  col  feguentc 
diicorfo.’ A che  proposto  tanta  diuerfità  di  pareri  ? Per  arriuareàconofccre 
la  verità , vi  fono  li  foqj  principi^ certi , ed  infallibili . In  maceria  di  Religio- 
ne la  legge  toglie  ogni  dupio , mentre  prefcriuc  determinatamente  quello  che 
fere  fideue-  Ricorrete  à quel  la^jfapftrte  la  verità.  Qucfla  voftraChriflia’nità 
lì  ri  uolge  frà  mille  diuerfità  d’opinioni , perche  gl'  vm  vogliono  , che  l' Arci- 
diacono fij  vero  Vefcouo,  gl’altri  lo  negano.  In  conferenza  alcuni  dicono, 
chequefli  Padri  operano  bene,  perche  lo  riprouano,  li  altri  lo  negano,  perche 
non  lo  confermano.  Pigliate  la  legge,  ed  efaminacefe  il  fatto  fi)  fecondo  il 
preferitto  , che  così fapretefe  foffiftì , c fe  il  parlare  di  quelli  Religiofi  fij  giu- 
fto.  Si trouarono li Chriftian i canto  conuinti  di  quella  ragione,  che  ammu- 
titi niuno  pii!  ardi  replicare.  Ci  annisò  vn’Interprctc  del  feguito , e gli  dicem- 
mo, che  non  era  differente  il  noflro  dcfidcrio:  che  non  impugnammo  il  fatto 
con  l’ opinioni,  ma  con  li  principijeerti  di  noflra  Santa  Fede,  con  l'oracolo 
della  verità:  che  tutte  le  noflre fatiche  tendeuano  a quello  feopo  d'vmrli, 
perche  riconofceflcro  da  quelli  principij  il  gmflo  • La  mirtina  feguentc  pafsin- 
dosù  li  confini  di  Pani , alcuni  foldati  ci  fecero  prigioni  fenzi  voler  dire  fa-* 
caufa , ne  il  mociuo . Pafsatc  alcune  horc , col  fèrro  alla  mino  chiefero  il  de- 
naro ; dicendo  noidi  non  hautrne  ( come  in  effetti  era  ) continuarono  a tener- 
ci cattiui . Verfo  il  tardi  pafsando  il  Gouématoredi  quelle  Terre  » preuennero 
corfla  feufa  piena  di  falfità , le  noflre  querele  , dicendo , che  haueuarno  calun- 
niato il  Prcncipe,  bitfimanJo,  c vituperando  il  filo  goocrno . Rifpofero  I i no- 
ftri  Preti,  che  ciò  non pòteuaefscrc  mentre  non  lo  conofccuamo,  non  fape- 
uamo  la  qualitàdcllc  fac  operationi,  nc  haueuarno  la  lingua  Milauarica  per 
farlo.  Riconofciuca  là  loro  bugia,  comandò  , che  fobico  ci  rilafciafsero, 
con  che  potemmo  profeguucijt^jiuio. 
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Giunti  in  Maligati,  trouamnioli  Chriftiani  molto  (confidati , perla  lette- 
ti lenza  nome , aggrauata dalJc doglianze  , e querele dell’  Arcidiacono  t con 
tuttociò  congrcgandofi  la  medclima  l'era,  ci  tennero  fin’à  mezza  notte  in  con- 
tinuo difeorfo.  Tutte  l’interrogationi  erano  dirizzate  per  ricauarc  qual  fofse 
la  difpolitionc  noftra  , cdelIaGiunta , circa  la  perfona  fua . Le  rifpofte  furo- 
no Tempre  generali,  che  fi  rimettcua  quelto  punto  alla  ConfuIta,edctermina- 
Cionc delle Chiefe  vnitc.  II  giorno  Tegnente,  vcnendoquclli  di  Qnotta,  ed 
alcuni  di  Partili  ripigliarono  li  medefimi  difeorfi  . Presentandoli  le  Ietterò 
della  Giunta  , quelle  fecero  qualche  ditHcultà  per  riceuerlc . Finalmente  vdi- 
te  le  loro,  cnodrciriftanze,  cheli  attcndcuamo  in  Màntacieri , pervltimare 
vna  caufa  tanto.importante  , cldTcro  vnbuon  numero  di  Chrifliani,  perche 
vemffero  con  noi  ad  rdirc  li  fenfi  de’  Congregati  . Prefero  quelli  il  camino  di 
Rosolino  per  abbocarfi  con  i’ Arcidiacono , ripigliando  noi  il  dritto  per  Con- 
cino. Conclufo  , che hcbberocon  quello  ciò,  chellabilire  doucuano  ,per 
tenerli  fuori  d’ogni  impegno,  rellrinferoil  numero  delli  eletti  à due  foli  Caf- 
fanaii , con  ordine  dì  non  fermare,  màlòlo  vdire  lcpropollc  . S’affaticarono 
quelli  quanto  poterono  per  fofpcndercogn’atto  , fino  à congregarli  tutti  io_» 
Mingati,  ini  repugnando  conilantcmcntc  quelli  del  Sul  ,15'dctcrminòdi  riu- 
nirli il  giorno  Tegnente  nella  Chiefa  diS.  Thomè,  contigua  alle  mura  di  Goc- 
cino, per  dar  fine  i quella  caufa  con  la  prefenza  del  Capitolo  , Commiflàtio» 
del  S*  Officio,  e Signoii  della  Città. 
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cap.  xxiii.  ’ ' 

'Si  congregano  li  Chriftitmi  di  S.  Thomè  • In  forgono  , 

nuoue  differente  coni  *Arciut- 
f cotto  • 

LA  difficoltà  nella  riduzione  di  quella  Chriflianità  > fu  mortro  di  cento  ca- 
pi > troncata  vna  » nc  pullulauano  molte  . Determinata  l’vleima  Giunta 
delle  CKicfcdcl  Sul , nella  rifolutionc  d’obbedire  vnifornii  > e collanti , cre- 
demmo per  la  loro  parte  già  il  tutto  finito  5 quando  ci  applicammo  pcrl’cfccu- 
tionc,  trouanimo  rinafccrc  mille  capi  di  differenze  . A Hi  ventidue  di  Settèm- 
bre, fecondo  il  concino  del  giorno  antecedente  ,fc  «li  doueua  dare  principio; 
per  vnire la difparità de* voleri  fu ncccflàrio differirla  ancora  vn  giorno.  Li 
punti. che  fi  doueuano  trattare  erano:  II  primo  di  leggere  li  Brcui.  Il  fecondo  1» 
forma  di  deporre  l’ Are  ’.iacono . Il  terzo , à chi  li  doueua  raffegnare  il  gouer- 
no . Tutti  tre  tanto  diffii  ulto  fi,  cheognVno  perfe  ftcffb  pareua  non  fi  potette 
rifolucrc  • Come  li  Briui  erano  flgfi  nella  forma  commtine  > cioè  che  amica- 
tili Chrifliani  deJI’crrore  » li  richiamauano  all*  obbedienza  dell*  antico  Paf- 
torc  ) non  potcuano , pir  ragione  di  quella  feconda  particola  cfferc , fe  nopdi 
fcandalo  à quelli , che  ancora  dubitauanodella  finccritàdel  nofirooperare , o 
temeuano  follerò  tenoftre  diligenze  ordinare , per  foflcnere  la  caufadcll’ Ar- 
ciucfcouo,  il  che  anco  era  il  fondamento  principale  dell*  Arcidiacono  , col 
quale  ccrcaua  d’abbatterci , maffìmamente  per  li  cali  deferirti  , che  n’haueua- 
nodato  frequente  il  fofpctto.  In  quello  della  noflra  commiffionc  > eneli’inf- 
truttiot'e  ìparte  ci  cracfprcfib,  che  conofeiuta  imponibile  la  riduttione  ah 
proprio  Pallore  j almeno  la  procuraffìmo  all’vniti  della  Chiefa  , perlaquale 
erano  dirizzate  le  nollrc  fatiche  .La  prima  dunque  gii  li  lafciaua  pcrdifperata  . 
Quanto  alla  depofitione  dell'Arcidiacono  , gii  dilli  altroue  , che  ancora  del- 
le Chiefe  riconofciutc  > li  diuideuano  IrChriftiani  in  tre  pareri)  ed  inclinatió- 
ni  tcnaciflìme.  Li  primi  volcuano  , che  fi  chicdeffè  al  Papa  per  Vtfcouo.  Li 
fecondi,  che  fi  lafiriaffi:  del  tuttofo  abbandono,  domandando  nuouo  Pafto- 
rc . Li  terzi , mi  pochi , che  fi  rimerteffero  tutte  le  cole  allo  fiato  primiero . Il 
terzo  punto  pendeua  dalla  conclnfione  dc’primi . Cònfultandod  col  Commif- 
sario del  S . Officio  , c Capi  del  Capitolo , diflèro,  chconmnamentc  conuc- 
uiua , che  fi  IcggcfTero  li  Brcui . 

Haucrifemprc  |[diccu.ino  J 1’ Arciuefcouo  ragione  di  dolerfi , che  Ia_* 
mente  di  fua  Santità  non  fi  fij  à quelli  Popoli  intimata,  ogni  qiul  volta  fi  In- 
foiano dipublicarc  le  file  lettere. Conuicne  , ches’annuntii  lo  fcritto.  Alli 
Chrifliani  poi  tocchcràdirifpondcrc.  Dando  loro  ragione  di  nò  farlo,  potrete 
chiederne  publica  fede  ,c  palli  re  iflabilirc  la  fola  vmonc  con  la  Chiefa , con 
che  precluderete  l’aditoallcdoglianzc  ,cd  opcrararc  ficuri  in  conformità  del 
Vollro  potere. Stabilito  di  farlo  ,fi  fparfe  per  liChrifliani  la  difficoltà  , cla_» 
rifolutiond . S'vnirono quell i , che  più  riparammo  in  quiflo  punto , e venendo 
àtrouatcijdifscro;  Padri  noi  vediamo  quello  negotio  per  terra,  fefi  parla  di 
dare  obbedienza  all’Arciuefcono  • Ancora  non  fono  del  tutto  cftinti  li  fofpet- 
ti , che  quelli  Breui  lìjno  fiati  formati  in  Goa  , e totalmente  à requilìtioncxk-' 
noftricontrarij;  quefta  rkhicfia  ballerà  per  rauuiuarii  • Se  fi  fparge  la  nuoua 
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di  quella  pennone , non  occorre , che  fperiatc  piti  colà  alcuna  dalle  Chiefe  af- 
icnci , e poco  dalle  prefenti . 

Sempre  diranno  efsere  vero  ciò,  cheopponcua  l’Intrufo,  quello,  che  an- 
cora predicano hfuoiparciali. Già  farete  , che  fempre  èflatoefclofo  quello 
puntodallinoftri  trattati;  perche  dunque  parlarne?  lenza  quello  fi  facilita  il 
lutto,  con  quello  sfimpofiìbilita  ogni  buon’elito*  Frà  quelli,  che  pili  1*  impu- 
gnarono, Angolari  furono  li  due  Cafsanari  di  Cinotta  , e Mangiti.  Quelli  af- 
fcrmauano,chelcggendofi  quella  claufula  fi  precludcuaogni  adito  alli  trattati  có 
le  lóro  Chiefe , e tracciandoli, promcttcuano  ficurala  riduttione.  Mentre  attual- 
mente crauamo  occupati  in  quelli  difeorfi  , fofiìmoauuifati,  qualmente  giunti 
erano  daCranganor  il  Vicariodcll*  Arciuefcouo,ed  alcuni de'fuoi  più  intimi, 
tanto  più  odiati  dalli  Chrillianbcon  rifolutione  di  prefentarfi  alla  Gionta,c  let- 
to il  Brcuc>chicdere  giuridicamente  di  quello  comando  particolare  l'cflccti- 
tionc.  Turbò  tanto  quella  nuoua  li  congregati,  che  poco  mancò  fi  abfentaf- 
serotutti.  Vedendo  il  pericolo  di  diflruggere  invnpunto,  quanto  fi  era  fatto 
hi  tanti  meli , e con  tante  fatiche , determinammo  di  chiudere  1’  adito  à quel- 
li, confofpenderc  la  pubhcationc  dc’Brcui  • Comeilfoprafcrittoli  drizxaua 
à tutto  il  Popolo , all’vnione  di  tutti  li  rimettemmo  . In  vece  di  quelli , fi  lefTc 
il  noftro , nel  quale  con  permifllone  più  ampia , diceua  di  procurare  di  faluar- 
li alla  fede»  diriunirliallaChicfa,  douenon  fi  poteflero  foggettarc  al  Palio- 
io  • . . 

Del  fecondo  punto  non  fe  ne  fece  mcntionc  , si  per  vdire  il  pirere  delle 
Chiefe  abfcnti , come  per  non  togliere  l’adito  alla  conucrfionc,  che  ancora  fi 
fpcraua  dell’Arcidiacono  • Stringcndofi  dunque  il  difeorfo  al  terzo,  dop  o Iu- 
tiere intimata  lanollra  facoltà , d’vnanime  confenfo  fi  fiatili , che  il  Padre  Fr . 
Giofeppe ne  pigliaflc  afToluto  il  gouerno , cfsercitando  immediate  l' officio  di 
Pallore  , mentre  il  Padre  Fr*  Matteo,  ed  io  caininauamo  per  la  riduttione 
degl’ altri.  Non  lafciaronoalcunide’Portughclì , di  chiedere,  chcfifaccfscl’ 
inftanza , perche  obbedifsero  all'  Arciucfcouo,  e s’accollarono  nel  medefimo 
tempo  alle  porte  li  famigliati  del  medefimo,  mà  riempiendoli la  Chiefa  di  tu- 
multuofollrepito,  chiedendo  la  maggior  parte  dipartire  » li  quietammo,  cf* 
cludendo  quelli,  e ponendo  filentio  al  li  primi . 

Accettando  dunque  il  Padre  per  loro  Prelato,  tutti  vennero  ad  abbracciar- 
lo, ed  à baciare  il  Breue:  doppodicheciricondufscroall’habitatione,  con_» 
flrcpito  di  molti  finimenti,  e Tuono  di  campane  • Il  giorno  feg  lente  promec- 
tcnàoqucllidi  Cinotta,  e Mangati  ficurala  Giunta, e riduttione  delle  Chie- 
fe di  Tramotana,  pcrpotcrecol  loroconfcnfo  vltimarc  ciò,  che  rimancua  in- 
decifo,  defsero  dodiciCafsas'.nri , perche aflìftcfsero  al  fopradetto  Padre  , fin 
à tanto  che  auuifati  dal  Padre  Fr.  Matteo,)e  da  mc,chiamati  fofscro  alla  Cion- 
ca vniucrfafe* 

Quanto  fi  fdegnafTero  li  paitiali  dell’ Arciucfcouo  per  quella  rifolutione.  Mia 
più  per  efifcrc  fiati  efcluft  dallaGiunta,  non  fi  pu  ole  facilmente  ridire*  Con 
intimationi , e minaccio  , non  lafciarono  mezzo  intentato  pfc*  atterrirci  • Ve- 
dendo,che  niente  ci  muoucua,ricorfcro  dalli  Signori  della  Città, dal  Commif- 
fariodcl  Sant’Officiojdallc  dignità  del  Capitolo  ad  implorare  la  loro  interpo- 
fitione*  perche  ci  obligaffcro  à dar  clTccutionc  alla  parricola  accennata  del  Bre- 
ue , uià  come  quelli  erano  gii  tanto  informati  della  difficoltà,!!  rimandarono 
con  pron-elTa,  che  il  tutto  farebbe  diutzatoal  medefimo  fine  ,mà  che  era  ne- 
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«diario  procedere  con  ordine , per  noti  atterrare  ilcutco  fcnz'cffecco,  «htpri- 
»>vj  contienimi  redimirli  all’  vnùi  della  Chicfà , t fcparar  li  dal  capo  infetto  , 
e poi  facile  farebbe  tra ecarc dir  imcrterli  all'obbedienza,  del  proprio  Paftòro» 
Con  quello  parue  s’acq'Jieta-Tero'vnpoco , dandoli  però  Tempre  per  mal  fodis- 
farti . Liccntiata  la  Giusta , partimmo  il  Padre  F*  Matteo  , cd  io , con  li  Pre- 
fi Interpreti,  e due  CafTanari  per  Mangaci  . Il  Padre  F.  Giofcppa  ineffecucio- 
«c  di  quanto  gl'iera  flato  coinmeflb-,  fende  all’ A emefeouo  , come  fi  era  ad- 
àpìTito  di  confcnfo  delliChriftiani , come  Comtniflàrio  , c Delegato  Apodo- 
Iico,  il  goucrao  della  Tua  Chiefa:  che  fiipoofto  haucuano  Sua  Signoria  in  tan- 
ta diffidenza,  lofupplicaua  adapprouare  il  facto,  edaftenerfi  daquatìiuogli* 
efcrcitito  d’ordini  lenza.  fila  fapyta  .Tardò  l’Arciucfcouo  molti  giornila  rifpo- . 
Ha  , finalmente  rcfcrifsc  , che  nianol  i potcua  interdire  le  funtioni  proprie  del 
filo  officio  j con  tutto  ciò  per  darli  gufto , diceua,  che  per  due  mefi  lo  com-. 
Piacerebbe,  doppo  li  quali  operarebbe  , fecondo  pid  lipiacefle.  Infittendo  1! 
Padre  . che  quella  luffe  la  mente  del  Papa , e della  Sacra  Congregatone  , eo- 
iiùneiò  ral  comcfa  » che  diede  poi  lunga  occafionc  ad  ambe  le  parti,  ed  all! 
Regolari,  ^ Capitolo  Coccino,  di  fludiare  per  terminarla . Qucftobafti 
* ” r~'“J  *”  partico- 


> ap- 
portato gran  moletii3 , fc  la  Dmina  Prouidenza  non  hauefsc  fatto  ap- 
proderò nel  medcfimo  tempo  con  li  Galeoni  all’ Indie  il  Padre  Fr.  '• 
Giacinto  di  San  Vinccncio,  Capo  di  quefta  Ruffiane , col  fuo 
Compagno,  li  quali  con  approuatione  Regia  edifpacci  fauo- 
reuoli,  reniuano  raccomandati  dalla  Regina  alli  Supremi 
Miniftri , acciò  fofeero  afflili  ci,  c protetti  in)  tucto  quello 
portafse  il  bifogno  per  1'  vltiowtione  di  quella  caufa . ' 
Giunfero  in  Goa  li  5.  di  Settembre  , pochi  (giorni 
1 doppo  n'  haueffimo  la  nuoua  , la  quale  non  fola 

ci  confolò  grandemente , roà  ci  diede  animo  , 
onde  vedendo  , ohe  peg  parte  del  gouema 
de’  Portughefi,  già  non  haucuamo  piò 
che  temere , fi  profegui  con  intrepidez- 
U l’ opera  incominciata . Conquc-  ’ 

Ilo  s’abbonacciAancora  l'ira  dell* 

Arciuefiaouo  » che  nel  rinunen-r  -q 
K non  lafciò  poi  di  pafsare  eoa-  . v, 

quella  dipendenza,  efi*. 

bordinatienc , che-  * >' 

fi  richiede- 
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C A p..  XXIV. 

« * *> 

Di  quello  f Hccefie  nella  Giunta  di  Mungati . • 

NOn  fi}  cosi  predo  determinata  la  nòdra  partenza  per  Mangati , che  l'Ar-"' 
cidiaconone  fri,  come  «i'ogn’altro  feguito  nella  Giunta  auuifato  Preue- 
ncndo  perciò  l’arriuo  noftto  , lo  trottammo  già  nel  detto  luogo  , quando  coni 
li  due  Cadanari  vi  giungemmo  - Chiedendo  di  votarlo  > ci  riccuette  con  tanta 
granita  ni  hJiito  Hpifcopalc  , che  ben  conolfcemmo  la  poca  dtfpolitionc , che 
dhau.na  d’humtliar(i,c d'obbedire-  Fece  apparecchiare  vna  foh  lèda, con  ambiar  ' 
'imaMtccciall'vdicnzaàn  piedi  dando  Idi  foloàfederc.Pcr  troncarli  l'occifio- 
nc>  doppo  alarne  poche  parole  di  coint*limcncO)Ci  Iiccntiammo, latitandolo  nel 
fol  propoficode  fuoidifegn  . 11  giorno  fcgtlencc  promif* , che  rimetterebbe  la 
cauta  fua  alla  dcteraitnatione  delle  due  Ctiicfe  di  Cir.otta , c Mangati . Come.» 
quella  tardaua  d’arriuarc  , per  il  che  fi  diflcriua’.di  principiare  li  trattati  » rifol- 
uemuiod’  andare  tu  perfona  d foli  tritarli . Partimmo  prima  di  giorno  l’vltimo  * 
di  Settembre  , evi  giungemmo  l’idcfTa  mattina  per  tempo.  Congregatoli  Po- 
polo, celebraffimola  Meda,  doppola  quale  vennero  tutti  ad  abbracciarci , e 
chiedere  la  bcnedittione.5i  difeorfe  lungamente  di  quello  fi  era  fatto  nella 
Giunta  di  S.  Tome  : delle-  fpcranze  dateci  dall’Arcidiàcono  di  humiliarlì  ; delle 
molti cali  prodigiofi  , co’qualiDióhaucua  contedata  la  verità  ,'c  punita  la  col- 
pa, doppo  di  che  con  fingolar  prontezza  , promifero,  che  mai  Jafcìarcbbcro 
d’ obbedirci , c ch'lmpegnarebbcro  tutte  le  loro  forze , per  la  riduttione  dellcLr 
Ghicfc  adherenci , mi  più  del  inedefimo  Intrafo  ; c quando  non  vogli  renderli 
[ foggiunfero  ] ben  puoi  egli  cercare  chi  lo.feguiii,poiehc  già  noi  fiahio  fermi  di 
non  riconofccrlopnìper  wodro  Paftore  • - 

Venne  nel  rnediiirao  tempo  vn  fernitòrc;d'vn  famigliare  dell’  Arciuefcouo  , • 
che-  haucua  la  cafa contigua  à dirci,  che  ci  ateendeua,  poiché  il  pranzo  già  daua  1 
apparecchiato , e lamenta  diff  oda  .S’ ammutirono  tutti  liChridiani  all’am- 
bafeiata, riccucndonc  qualche  motiuo  di  diffidenza.  Pertroncarla  rifpondriTt- 
ino  in  modo  cha-tutti  vdirono,che  non  lo  conofceuamo,nc  auimetteuaino  altro 
cibo , che  quel  lo  ci  veniua  fomminiftrato  dalla  carità  de’  buoni  Chridiani , co' 
quali  era  tutta  la  noftra  ocfcupatioue»  e confidenza . Perfiiafi  già  di  partire,  ripi-  „ 
gljammo  il  viaggio  per  Mangati . All’arriuo  nc  trouammo  congregati  molt’  al-  • 
iti.  Cominciando  le  confcrenzejcleflèroa’canidc’Principali , perche  vditc  le 
«olire  richiede,  le  portafllro  alla  Giunta  , eri  riportairero  le  nfpode  . Noru* 
vollero  li  Amici  ammetterci  alle  loroaffetnblee , fi  per  li  partialj  dell’  Arcidia- 
cono , non  iafciauano  di  sboccare  con  ogni  libertà  contro  di  noi , come  per  ti- 
more, chele  noftrc  propoficioni  fodero  troppo  rigorofe } onde  li  maleuoli  pi*  -' 
gliadcro  occafioncdiflurbareil  tutto.  t . 

Perii  inedcfimofinecicoafigliarono  lalciare  la  Chiefa  , doue  fi  doueuano  ’ 
fare  le  redunanze,  e per  habitationc'ci  diedero  vna  poucridìma  capanna  , fil- 
mata ncll’hartad’vn  Gentile.,  qaafi  vn  miglio  lontano  dal  la  terra  , aperta  per 
ogni  lato  . Tutto  ci  paruc  facile , ogn’mcommodità  era  gradita  , per  la  ecrtez- 
maci  dauano  » che  tenia  paticnza^dhuaiUtà  s’^aucua  4»  frangere  l’ alterigia , 
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tedarezza  fleglroftinati . In  effetti  però  lo  {commodo  ftì  grande  , fiónfoJopifc-’ 
che  crauaino  efpoftt  all'aria , cd intemperie  delia  notte  , mà  più  perche  ben,» 
fpcflòcrauamo  vifitati dall i Adtbbi  , certa  fpccie di  Lupi  ; che  non  pococi 
molcffarono  . Le  ferpi  ancora  lì  ritirauano  frequentemente  ad  habirarc  coru 
noi,  il  che  ci  tenne  fetnpre  in- gran  timore,  pqr  eflcre  molto  volcnofe.  Nclla_> 
prima  Giunta  chiefcro  di  faperc  quali  fufll-ro  le  noftrc  petit  ioni;  iUfpondeffimo 
non  altra  , fe  non  che  riceueffcro  li  Brcuidi  Sua  Santità , e glideffe  ro  cfecutio- 
ne,  fc  lo  riconofccuano  come  Chriftiani , per  loro  Capo,  e Pallore.  Doman- 
darono di  Capere  che  cofa  contencffcro  ? Gli  diccflìmo , cheil  primo  : punta- ìf 
liprcndeua  del  fatto  nella  depofitione  -del  proprio  Prelato . 

‘11  fecondo  li  auuifaua  dell'errore  nella  pretefa  confccrationc  dell’Arcidiaco- 
no. I!  terzo  li  richiamaua  all’  obbedienza  del  primo , e depofitione1  del  fecon- 
do. Al  che  rifppfcro,chcnonncgauanola  violenza  del  pruno, mà  che  I*  occhio- 
ne li  rendeua  compatibili;  che  quando  Sua  Santità  tbffc  informata  delle  cagioni 
- conofcercbbe  edere  ftataprccifanecedità  -Quanto  al  fccondo^hc  la  buoi»  fcdfc 
per  lo  fcnttodel  Patriarca  li  fcufauaje.per  il  terzo,  che  erano  pronti  correggere 
il  fallo  , mi  non  g tàmii  con  ritornare  ali'obbcdicnza  dell’antico  Prclatoihep- 
sf  con  la  depofitione  dell’Arcidiacono  . Richiedendo,  che  deffero  della  ntgat;- 
tia  giuftificato ilmotiuo , proiiiiiero di  farlo  , con  che ftringendofiiuii.’ii  trat- 
tato in  qat-ffo  pomo  di  deporre  i’Intrufo,fi  cQtnnciòa  difcorrcre  Coprala  forma 
di  praticarlo. 

• Li  funi  partigiani  volturno,  che  G faccffc  in  prillato , efi  lafciaffe  co»  l’ha- 
bitodi  Vefcouo  , ed  ipartencl  gpuerno,  fino  ad  ottcneicda  Roma pdtclià,8c 
approtratione  per  re  ordinai  lo  - Li  nqfiri  adbf  «uri*  thedtpone&ccon  L. officio 
■Pmfegna  rromcttendo  non  f<ho  di  protegge#»  ,Q-.à  di  ratccomandarlo  efficace- 
mente al  Papa,  echc  tri  tanto  il  goutrno  riitianefsc  adofsacoad  alcuno  dinoi. 
Doppo  molte, c lunghe  contefc,vedcndodi  nonpoterfi  vnire  maflìmamcntc  per 
la  refiftenza  del  Capo, che  non  arnrounun  nè  I Vno  nc  l'altro  paroto,nfo]ucitcrp 
di  chiamarci  alla  Chiefa , 'per  vedere  fe  col  difeorfo  s’apridc qualche  via  più  pra- 
ticabile - Volendo  da  principioprefcmarli  ma  lettera , che  nuóua mente  {cri- 
sma il  Padre  L.Giofeppealla  Giunta  , pregandoli  ì non  differire  piti  1*  ageiuf- 
tamento  > tanto  volte  prcnicffb  • Vp'hQra  inti  ra  ditlicultarono  fc  la  doueiuno 
riceucrt,  opponendofi  quell  di  Pani,  ed  altri  collegati , dicendo,  che  non 
approuauar»o  romeno  > che  ciato  gi’haucuano io Macapcicri  5 che  fapcuano  di 
certo,  non  effere  venuto  da  Roma  , mi  viffutomoli'anminCananor,  eCali- 
cut  -,  con  mok’-iltre  bugie  , fol' appoggiate  alli fofpctti , edaccricpaCsatc.Al- 
yandofi  finalmente  vn  Cakanarc  ciCmotta,  difserfe  tanto  fi  ripara  ne)  Lani- 
ni etterevn  loglio , die  difficoltà  vi  farà  per  concludere  il  ncgotio  principale  ? 
diffido  di  piu  vedere ma  buona  conchitjfione  , vdcndocon  quanta  durerxa-it 
contralta  vna  cofa  di  fi  poca  fotta n2a . A che  fine  dunque  fiamo  qui  radunati  ? 
ò vogliamo  obbedire  ò nò?  fc  quello?  torniamo  alle  rioftrccafe  . Secmouia- 
mo  con  nfolunonc  di  tarlo,  perche  difficultarlo  con  p rettili  falli?  che  quelli 
Padri  fqno  mandati  da  Sua  Santna  , è cofa  pai  thè  cuidente  : ì’opporfi  à que- 
£a  venta,  e m’impugnare  le  luce  dcJSole.  Ammutirqnoiutti  , c0n  quella 
fi  diede  fine  olla  contefa.  I rincupirono  poi  à lamentarfi  dc’rigori  , co*  quali 
teano  Itati  trattati  dall’Arciucfcouo , e fin  àfcr3  ccn  uniiarono  nt'mcileOmi  la- 
menti , senz’ammctterc  piu  altra  propofitionc  . 

Terminata  la  feffione,  s’adunarono  alcumde’megli  <-  intentionati  nella  cafa 
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dell'Arcidiacono,  e mortificaci  per  quella  forma  detrattati , gli  diflerò  i che 
li  ridacele  i miglior  ordine , altamente  fi  vnirebbero  aitroue,  per  riccaerc 
fucila  det  erminat  ione  l i patelle  migl  iorc . 

Scielti  dunque  il  giorno  feguente  foJ  quattro  de*  piti  lènfati  d*  ogni  ChieCo, 
retuifero  gl’akrt  per  le  loro  Terre»  Cominciando à trattare  il  negotio  , con 
fpcranra  di  concluderlo,  1*  Arcidiacono  richiamò  fegretamente quelli  di  Pa- 
rti , Palicare,  ed  akrih  più  contrari),  acciò  di  nuouo  lo  fturbafTcro  .Per  far- 
li più  forte,  ricorfe  ancora  con  ricco  donatiuo  ai  Règouernance,  e dolendoli, 
che  alcuni  de*fuei  vafTalli  protetti  dal  Prencipc , cercaflcro  di  deporlo , implorò 
il  fuo  aiuto,  e protettionej]  Gentile  obligato  più  dal  donatiuo,  che  dalia.» 
ragione,  fgridaciliCapi*  li  minacciò  grandemente,  fc  più tractaùcro  di  mil- 
lenario. 

Di  piti  per  non  hauere  il  Prencipe  contrario,  nonlafciòdi  captiuarfelecon 
promeflc  maggiori;  pertiche  raffreddati  li  amici,  ci  tennero  molti  giorni  con 
fpe  ranze  canto  rituefie , che  già  credeuamo  ogni  maggior  dimora  infruttuofa  . 
La  Domenica  feguente  , passando  per  dire  Mefsa  alla  Chicli,  ri  trouammo  1’ 
Arcidiacono  con  mozzct  canon  più  pauonazra  , mi  rolsa  , doue  houorato  da 
vna  ftrcpttofa  fiufbnia  di  flauti , c timburri,{iaua  vdendo  quella  d’vn  Sacerdo- 
te facrilego.  Ci  ritirammo  fin  tanto,  che  ritornò  alle  fue  danze,-  doppodicho 
difponendoc  i per  celebrare , percorsero  due  altri  mal  ordinati  » foto  per  farci 
difpiacere,  e leuarci  il  luogo  • 

Da  quelli  fùccelfi  certificatidella  foro oftinat ione , richiamainnto  li  amici  , 
per  hauere  qualche  cenclufloneda  loro.  Già  fi  vede,  dicemmo , che  circa  la 

Serfona dell'Arcidiacono,  c fuoi  fcguaci , ogni fperanza è rana . Già  piti  non 
tratta d*aggiuftantenco  , doucfiftudiad’offendcrci- Udire , che riconofco- 
no  Terrore,  1*  imiai  idità  del  loto  ftaco,  eia  nccelTità  di  riconciliarli  con  Ii_» 
Cbicfa , e poi  prsfeguirc  in  faccia  noitra  con  unta  libertà , ed  ardire , ad  efer- 
citare  le  funtioni  imialide  , c vn  dire  di  voler  profeguirc  con  pertinacia  nell» 
flato,  che  condannano  ; vn'impugnarc  con  fatti  ciò  che  promettono  con  le 
parole  • Dunque  quale  fpcranza  vi  puol'eflTcre , che  fijno  per  obbedire  ? dono  la 
volontà  è totalmente  aliena,  non  v'cfpetanza  d'emenda.  AlflitttlTìmi  rifpofe- 
ro , che  voleuane  per  1*  ritinta  volta  ritornare  dallTntrufo , per  hauere  la  rifo- 
lutionc  finale  .Gli  parlarono  con  tanto  fentimento.chc  di  nuouo  remi  Teli  trat- 
tati à fette  Caflanari,  promettendo,  che  approuarebbe  tutto  quel  lo,  che  loro 
flabihflèro.  La  prima  richieda,  che  quelli  ci  fecero,  fùperebe  lì  foSiro  fitte 
«ante  Giunte,  «flcndocheil  tutto  dipcndeua  dalla  conucrfione  del  Capo-,  c 
quella  dalla  diligenza  dì  pochi:  alcnerifpqndeflimo,  che  la  noflra  npira  non 
era  folodi  guadagnare  l'Arcidiacono,  mi  più  li  Ch  ridoni , che  bea  Capotano 
come  Cubito  giunti  nel  Maliuar,  prima  dico nofeerc  alcuno  , ci  crauamo  poC, 
tincllcfueinaui,  c di  qual  modo  egli  ci  haueua  trattati . Non  'oftante  quello , 
che  più  volte  l’haueuamo  fuppluato  con  noftrc  lettere  , come  anco  haueua  fat- 
to il  Vicario  di  Cofolongati  , acciò  C riconofceflc  , c che  Tempre  li  era  feu  fa- 
to ,con  dire  ,chenonpoteua  far  niente  fcaza  il  confenfo  vnanime  delIiChrif- 
tiant.Chcdaluiracdefioio  haueuamo  imparata  quella  maniera  d’ obbligarlo  , 
doue  la  volontà  li  auncaua.  Replicarono,  che  era  pronto  per  obbedire  , mà 
che  volcua  Capere  qual  ficurczza  glidauamodi  procurare  dal  Papa  ,che  ùteb- 
be  ordinato  ? RifpondelTimo,  che  maggior  Scurezza  non  pcceuamo  dargli,  che 
quella,  fi  poieuano  promettere  dal  calore , emerito  delle  loro  f»pplichc„allc 
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uatno  parola  d’aggiungere  ogni  noftra  diligenza  poflibile  , perche  fallerò  cfaa- 
dite  > 

Continuando  poi  à rapprefcntarci  la  necefEtà ,'  che?  v’cra  , fofTc  di  nuouo 
ammeiTo  al  grado  attorno , gli  dicemmo,  cheilmododiconfeguirlo  era  ob- 
bedire, c non  differirlo  con  tanta  durezza,  cdoftinationcincaufasi  grauc,  e4 
importante.  Tacquero,  edoppobreue,  e fcgrcta  conferenza , conchiufero, 
che  no  n gli  haucuadata  poccftà  di  ftabilirc  cos'alluna  ; pelò,  che  nonlafcia- 
rtbbero  di  fare  ogni  poffibilc , acciò  1*  efeguiffe  • 

Nel  mcdciìmo  tenuto radunati  dii  'Arcidiacono  li  più  confidenti,  ,e  partiali  in 
fuacafa,  gli  dille . Carìffimi  amici , mi  vedo  in  vn  mare  d'anguftie,  dal  quale 
nontrouol’vfcica,  fenza  mare  in  continui  fcogli  di  contrariti.  Non  balbu* 
che  io  fij  battuto  da  Portugefi , dalI’Arciucfcouo  di  Cranganor  , da  quelli  Pa- 
dri, c molt’ altri  de’noftri , che  anco  da  pili  fidati  mi  vedo  abbandonato.  No» 
hebbi  fio  hora  1 i phi  intimi , nè  li  pài  confidenti  d’Itiacim  di  Cinocta , e del  Vi* 
conoidi  qucftaCntcfa. 

' Con  quello  confo  Irai  li  miei  nego  tij  più  inportanti  ; à quello  appoggiai  tutta 
lamia  direttone.  Tenni  il  primo  per  il  mtggior  degl’  amici  -,  riucriji!  fecondo 
comePadre,  c Macftro  : mai  feci  cofa , che  non  la  patectpaffì  concili.  Hora_» 
fuboriwtifia  quelli  Frati,  non  hò  chi  più  m i trauagli  di  loro  : Pare  che  habbino 
giurato  d’anfiichiJarmi  ; niuna  diligenza  balla  per  tenermi  in  riparo  ; Tuu’è  che 
il  primo  guadagnato  da  Il’tnterefié,  il  fecondo  impegnato  dall*  ambinone,  non.» 
trouano  ilfineaJli  loro  deliri  , fc  non  eon  le  mie  ruine  • 

A quello  fono  certificato  edere  fiatapropofta  grotta  fomma  di  denari  { que-' 
Re»  s’è  lafciato  vincere  dalla  fperanza  di  confcguire  il  mio  officio  primiero.  Già 
prima  cercò  d'abbalìarmi  per  mezzo  de  Portugbcfi , hora  mi  vàdifàffcttionando 
quanto  puoie  il  Popolo  per  finalmente  abbattermi . Sparge  mille  menzogne,  che 
habbi  fcritto  a Mutano  di  volere  obbedire  aJliccinanJdichi -non  puoi  co- 
mandarmi , e che  habbipromefo  di  deporrc  quel  grado,  che  con  ogni  giuftifi- 
cationc  foftento . Sono  cosi  falfequdlo  calunnie  , quanto  è bugiardo  il  fonda- 
mento, fopra  il  quale  le  appoggia. 

Io  non  dubitai  mai  della  folli flcnza  della  mia  clettionc , nc  della  validità  del- 
la mia  confecrationc  ; perche  duuque  cercherò  io  d’humiliarmi  à chi  non  hi 
autorità  di  fauorirmi?  Queft’vgualti  corre  fri  li  Patriarchi , che  tanto  può  I’ 
vno  quanto  l'altro.  Se  dunque  fi  noflro  Atalia  mi  diede  quello  potere , che  te- 
mo ledichiarationi  contrarie  di  quello  di  Roma  ? La  caggionc  per  la  quale  vi  hò 
qui  radunati  c , acciò  mi  diciate  il  voftro  fentimenco  , col  quale  determino 
di  fermare  l’ancora  à miei  péficri.  Non  hò  più  altri doue  poffi  confidarmi,  le 
non  voi  ,che  fempre  fedelmente  hauete  fomentato  in  me  quel  grado,  cd  honc- 
re,  che  già  mi  conlcgnaflc  - Ditemi  il  parer  voftro , acciò  con  quello  rifolui  fi- 
nirò ciò  che  fare  mi  conuiene . Rifpofcro  tutti  vnanimi , che  in  niun  modo  lì 
foggettaflè , premetendo  che  mai  Io  lafciarcbbcro . 

Acciò,loggiunfcro,nó  fegua  maggior  diuifionc  nel  popolose  li  contrari]  {rab- 
bino più  forza  difubornarc  gl’induercnti,forz’è,che  diffimuliatc  la  rifolutione» 
temporeggiate  con  quelli  Padri,  c con  le  pioroghc  li  andiate  fiaccando . Tut- 
to quello  lì  feppc  da  vn  teflimonio  d’vdito  ,•  c nc  vedeffimo  fobico  il  rifconcro  ; 
poiché  licentiata  la  maggior  parte  della  gente  > cominciò  à dire , che  per  aii’ho- 
ra  concludere  non  fi  poccua  costalcuna , chedoppo  quaranta  giorni  fatte  la  m- 
ie b bc  nuouc  diligenze  per  Ynjrli  » à fine , cheli  IcggtfTcroli  Broli,  e fi  prendeffe 
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quella  rifolutione , che  fufTe  giudicata  migliore ,. 

Auuifati  di  quella  determinatione,  mandammo  dal  Prencipe  à chiedere  Ih 
ccnza  ver  la  partenza,  dandoli  comodi  quanto  era  feguito . La  rifppfia  ftl , 
che  farebbe  venuto  il  giorno  feguenteà  parlarci,  il  che  fece,  rimanendo  flu- 
f>'.to  della  fcortcfiade'fuoiVaffalli,  che  tanto  tempo  Iafciati  ci  haueuanom 
vn  tugurio  fi  feommodo  » lodando  la  patienza , con  quale  tolerata  haueuamo  . 
la  loro  indifcretcz.za  . Soggiunfc,  cht-fe  bene  l'Arcidiacono  haucua  rapprc- 
femato  al  Re  le  cofc  differenti  di  quello  erano,  con  tutto  ciò  s' addoiliua  Ja_* 
caufa  come  propria  , e che  fperaua  di  vederne  il  fine . Tutto  ciò  diffe  per  ino- 
ltrare, che faceua Rima  delle «ccomand adoni  della  Città,  e Capitano  di 
Goccino  j in  effetti  però  niente  conchiufe.  Rifpondcndoli . che  non  v’era 
piu  che  fperare  con  l’Arcidiacono , poiché  haucua  dichiarata  baflanccmcnte  i’- 
ofiinataiua  volontà  , lo  pregammo  che  folofauoi  iffc  li  Chfilliam  ben  inclina- 
ti ♦ acciò  fgomentaci  dal  le  minaccic  del  Rc  ,cd  alterigia  deli’Intrufo,  no  u 
veniffèro  adeffcrc  ritardati  dalla  rifolutione,  che  già  difegnauano  di  porre  ia 
opera  . Prormfe  di  farlo  5 anz.i  per  abbondare,  mandò  il  fuo  Macllro,  huo- 
jnodigran  giudirio  daU’Arcidiacoua,  acciò  vedeffed’inclinarjo  per  qualche 
aggiuflamento . Tutto  fù  vano  , prevalendo  la  durezza  fomentata  dalla  mali, 
tia.  Nel punto.  Che  (li  per  partire , riuolco ai  fuo  Priuato  diffe*  Grande  per 
ccrtoèla  legge  de*  Chritìiani . Chi  farebbe  de"  inoltri  Brahamani,  che  fo!o 
per  l'altrui  vtilità  ,-intraprendeflc  viaggiosì lungo  » cpericolofo,  crollerai^ 
le  tante  inconimódità,  cftenti?  Quello  mi  reca  più  merauigliac»  divedere 
quanta mutationc,  terrore,  efpauentohabbicagionata vn3  fol lettera , man- 
data dal  Supremo  Sacerdote  in  quelli  Chriftiani . Se  cento  fuffero  à noi  diret- 
te , ogni  qual  volta  non  riufciffcro  di  noftro  gufto , le  laccrareffjmo  tutte  fen- 
" za  ponderatione.alcuna , 

f Chiedemmo  parimente  licenza  dalli  Chriftiani  per  partire»  Quelli  di  Cf- 
notta,  con  la  maggior  parte  di  quelli  di  Mangau , Angamali,  c (_aramutano, 
furono  dalPArcidiacono,  e pro.cllandofi , che  non  lo  fluirebbero  più,  già 
*chc  fi  dichiaraua  inobbediente  al  Pontefice , contumace  à fuoi  ordini , li  fog- 
gmnfero , che  più  non  lichiamaffè  per  fudditi,  perche  già  non  l'ammette- 
rebbero più  per  fuperiorc.  Atterrito  di  nuouo,  promife di  renderli.  Eletti 
perciò  quattro  Cafianari  , co*  quali  fi  Itendcffcro  gl’ articoli  del  concerto» 
quando  crcdcuamo  già  il  tutto  conchiufo , diffe , che  fe  non  lo  faccuamo  fu- 
bitoVefcouo,  nonvolcuapiù  vdirc  trtatato  alcuno  di  foggettarfi,  che  piùca- 
ro gli  farebbe  cfferc  Vcfcouodi  pochi, che  fprcz.zato  da  tutti»  Dicendo  JiCaf- 
fanari,  che  àrderebbe  ancora  li  pochi,  rifpofe  ; vn  Chierico , tdvn  fcruicore 
ini  ballerà,  perche  non  deponghi  la  mitra.  Fermato  dunque  in  rifo!utiontu 
tanto  pelTìma , vennero  con  li  Chriftiani  tanto  affliti , c mortificati  à tcouar- 
ci,  che  fi  trattennero  tutto  quel  giorno  con  noi  in  continui  fo/piri,  e lamen- 
ti , per  hiuertrouata tanta  durezza  , e maluagicà  nell’ animo  dichifeguitato 
haucuano  tanto  crmpopcrCapo  > e Pallore.  Concertato  dunque  di  richiama- 
re la  Giunta  in  San  Tome,  partirono  tutti  amareggiaci  per  le  loro  cafe»  c noi 
per  Coccino . Di  paff aggio  vifitammo  di  nuouo  il  Prcncipc , dandoli  conto  di 
quanto  era  paffato,  il  quale  sfuggendo  l’impegno,  diffe,  efie  per  all’horano  i 
poteua  operare  d’ auantaggio,  maflnnatncnte  per  ceri' occupinone , che  lo 
eh  ir.  maua  ù nza  dim  era  3 Icrouc . 

L Con  quello-,  doppo  td-  giorni  di  trauaglio  inutilcj  toiqaxatuo  à Matancicri, 
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éoue  ragnagfiato  il  P.  F-  Giofcppc  , eli  Casinari  del  Sul  , di  quanto  era  fegui- 
to  , fi  determinò  di  riunire  per  l’Aduento  le  Chiefe  fedeli  » per  fonimele  fcrit- 
ture  > e fiabiiuc  tutto  ciòcche  fufsc  neccfsario , à fise  di  duporrc  la  partenza 
pei  Roma  * 

C A P-  X X V. 


Succedi  doppo  la  Giunta  di  Mancati  « Si  con- 
gregano di  nuouo  li  Cbritiiani 
in  S.  T borni , 


SParfa  la  nuoua  del noftro ritorno.  Diuulgato  l’infelice fuccefso  di  Manga* 
ti  , l’Arciùcfcouofcrifse.alP-F.  Giufeppej  che  obbedito  haueua,  quan- 
to ba  (lana,  àfuci ordini:  che  dall  i faccetti dcll’vltlina  Giunta»  ben  potcua 
conofccre  , come  il  priuarlo  della  giurifdittione  > non  faffiagaua  alla  reduttio- 
nc  della  Chfiftianità,  la  quale  s’alicnaua  dal  Pallore»  piti  per  mancanza  di  fe- 
de, che  per  giutti  motiui  3 che  perciò  non  lafciarcbbe  nell’  auucmred’  cferci* 
tare  ogn' atto  poflibile  per  mantcnerfi  nel  pofscfso  , che  per  ogni  ragione  gli 
fi  doueua  : proiettando , che  riccuercbbe  occafione  di  dolerli  con  Sua  Santi- 
tà » ogni  qual  volta  più  ditterifee  di  confcgnarl  i quelle  Chiefe , che  riconofciu- 
to  , e detettato  1*  errore , fi  moftrauano  defiderofe  d’ emendarlo*  Rifpofe  il 
Padre,  che  l’vnicafua  mira  era  di  Compire  con  gP  ordini  del  Papa  , di  pro- 
fnuoucreil  bene  di  quella  Chiefa,  edaflìcurarelafaluteditant‘anime.  Inor- 
atine à che  ttirhaua  precifamcnte  neccflario , differire  con  patienza  quanto de- 
fidcrau^,  per  non  dar  motino  atti  guadagnati  di  perderli,  sili  dubbio!!  di  fpa- 
ucntarfii  cdalli  contrarijdipitìfortificarfinell’oftinatione.  Che  la  maggiore 
delle  fwe  confola t ioni  farebbe  il  poter  rafscgnargli  la  grege  foggetta , c ritor- 
nare con  piena  fo4isfatione  in  Europa,  che  perciò,  fe  non  lo  taceua  ben  po- 
teua  conofccre  i che  la  neceffità  , più  che  il  volere  lo  tratterteua.  Io  non  en- 
tro , dìccua , à difeùtere , da  qual  motiuo  proceda qucft’auucrfione , fol  dico, 
che  l’cfpcncnza  mi  fa  conofccre,  che  con  iddofsarmi  il  gouerno  , facilito  la 
feduttione , fc  non  di  tutti  almeno  della  maggior  parcc , doue  con  rafscgnarlo  * 
jl  tutto  fi  perde:  concludendo,  che  perciò  lo  fupplicaua  di  non  innouarecos* 
alcuna.  Si  rifentì  tanto  l’Arciucfcouoperquctta  nfpofta,  che  fcrifsc  al  Capi- 
tolo , cCittà  diCoccino,  duolcndolì  d’efscr  maltrattato  , ingiuttamente pri* 
nato  dell' officio , à torto  fofpcfo  dal  fuo  carico  , ed  interpellando  il  loro  fa- 
uorc  > li  fupplicò  , che  lo  ptoccggefscro , proiettando  * che  più  non  obbedir eb- 
bej  . _ ; 

Vennero  li  Canonici,  con  il  Capitano  , cd  alcuni  principali  della  Cittì 
ad  efporre  le  di  lui  inftanze , mà  ponderate  le  cagioni,che  pur  troppo  euidentc- 
menteàciò  ciconftringeuano  , vnanimigli  rifpofero,  che  tutto  era  ordinatò 
“per  bene  della  fua  grege,  per  ficurczza  della  fua  Chiefa , c riacquifto  delle  fue 
giurifditrioni che  lo  pregauano  deponefsc  ogni  diffidenza , c credefsc  , che 
.'rimarebbe  hcl  fine  confolato . Venendo  pochi  giorni  doppo  àCoct  ino  per  ce- 
lebrare l’efcquie  del  defontò  Rè  di  Portogallo , fui  col  P,  F*  Ma«so  à vifitar- 
Qfcr  2 lo*  . 
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lo.  Lo  trottammo  sì  alieno  d’ogmdifpofitione  per  rimetterli  » che  minaceli - 
ua  d’in&narci  la  nullità  di  tutte  le  noftre  opera  tioni , si  per  fnpporrc , che  ec- 
cedcfscro  la  facoltà  dclBrcue  , come  per  noneflcr  quello  approuato  nella_» 
Cancellarla del  Regno  ■ Le  homiliatiom  noftre»  ed  efficace  interpofitioncj» 
degl’ amici,  tanto hnalmente poterono,  che  promife di  nnouo  » eh  e dipen- 
derebbe dal  noftro  volere  » e non  farebbe  più  cofa  alcuna  fenza  partecipar' 

• ■ 

L' Arcidiacono  ancora  cominciò  à sfogare  il  fuo  {Segno,  fpargendo  non  Co- 
lo contro  di  noi  certe  lettere  piene  di  falfiti , mà  più  perfeguitando  quelli  »che 
piil&uotiticihiucuano  . Sapendo,  che  il  Vicario  di  Corolongati  era  venuto  à 
Coccino,  valendoli  d 'alcuni  faldati  Gentili,  mandò  à preoccupar  e la  ftrada» 
à fine  di  farlo  prigione  nel  ritorno.  Auuifato  quefto  del  pericolo',  fcriflc  al 
Re  di  Barcati , pregandolo»  che  lo  fauorifìc  » il  quale  rifpofe , che  afpctrafTc 
l’arriuo  di  fuo  figlio , co!  quale  potrebbe  ritornarcficuro  ; frà  tanto  facendo 
vigilare  ne"  confini  de’ fuoi  Stati,  gli  riufeìd’  hauere  alcuni  di  quelli  huonnns 
nelle  mani  » li  quali  poi  riccuettcro  il  condegno  caftigo  della  loro  roalua- 
gità. 

Tentò  dilettare  quello  di  Mungati  dal  pollo,  prouedendo  la  Chiefa  d’altro 
Pallore  di  fuafattionc  , inili  Cnriftiani  non  lo  penuifero , ricorrendo  dal 
Prencipc , il  quale  prcfolo  fotto  la  fua  protettionc,  minacciò  l’inuaJido  »fe  più 
temaua  d’inuadcrc  quell’officio.  All’ Itiacimdi Cinotta , doppo  haucrlo  più 
volte  ingiuriato,  diede  vna  querela»  che  hauefsc  defraudati  gl  ’intcrdfi  del  Re 
di  Coccino, coni  miniftridcl  quale  era feorfo  fuario  nella  rendita  di  certi  con- 
ti i per  il  che  fiì  coftretto  pagare  molte  miglia  ra  di  Fanois  , per  redìmerfi  dalla* 
colpa.  Hi  quefto  modo  nòn  lafciò  intentatili  mezi  poftìbili  per  affligere  li  no- 
ftriamici,  li  quali  più  volte  pieni  di  timore , vennero  à chiedere  d’cfterc  rac- 
comandati à Portughdi , acciò  fotto  la  loro  protettionc  trouafliro  qualche  ri- 
paro da  qnefti  colpi  ..  ' 

Tutto  peròferui  per  maggiormente  difcrcditarlo , perciò  rimafe  coti  abban-- 
donato».  che  appena  era  più  vili  tato.  Quello,  che  più  l’affligcua  era , che  già 
non  ricorreua  piti  alcuno  da  lui , né  per  difpcnfa,  ne  per  1*  ordinationi , dalle 
quali  ricettala  li  guadagni  maggiori . Conofccndo  poi  di  non  hauer  inezo  più 
valeuole  per  rimediare  à quefto  male,  pafsó  à Corata  per  trouare  il  fuo  amico- 
amico  Ititomc  Callànare  , il  quale  più  moftò  dal  timore , che  dalla  pietà  già  s’- 
cra  ritirato,  come  pentito  d’haucrlo  fin’ all’horafeguito,  e doppo  haucrlo 
molto  ben  regalato , gli  lignificò  la  pena , che  fantiua-  Promife  r iniquo  di-: 
confolar  lo  perciò  paflando  à Caulano , dalle  Chiefe  più  remote,  e meno  confa- 
pcuoh  di  quanto  era  pa flato , raccolfc  alcuni  giouinecti , quali  condufle  alla-» 
fua  Chiefa , acciò  per  le  Tsmpora  di  Dcccmbre  riccucflèro  la  prima  Toafura 
con  ti  Ordini  minori.  Ci  afflifTc  grandemente  la  nuoua  , mà  tanto  piiwictm- 
l'olò  il  Signore  nellimedcfimi  giorni  col  numero  grande  de’  Caflànari mal  'or- 
dinati, che  vennero  à chiedere  perdono  de’  loro  errori , e d’  efsere  incaminati 
dall’  Arciuefeouo,  acciò  di  noouo  li  confacra&e.  Come  alcnni  gl’ccano  flati 
grauiflìmameate  contrari] , temeffimo,  che  non  foGe  per  ammetterli,  perciò 
commettendomi  li  Compagni  d’ accompagnargli , parcij  fubito  con  cui  per 

Oanganor . ^ 

Moftrò  il  buon  Prelato^:  con  ragione  qualchcdifficoltàdi  riceuerlij  con  tut-' 
to  ciòdicendolijchc  non  lafciarcbbcro  d’efseràtarc  tutte  le  funtioni  proprie  de’ 

Saccrdo- 
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Sacerdòti}  come  prima;  anzi  che  pili  s’oftinarebbero  nel  male  , con  raesiar 
danno  proprio  ,e  de'Chriftiani , s’arrefe . Già  erano  concorfi  diuerfi  d'altrcpwl 
ti  ancora  ; per  il  che  fu  l’Ordinatone  sì  copiofa , che  non'  rimafero  in  tutto  il 
Malauar  piu  di  dicci  malordinati . Crebbecon  quello  la  confidenza  dell'Ar 
ciucfcouo,  il  quale  conobbe  dalli  effetti}  che  le  noftre  richicfte  non  erano 
dirizzate  per  fminuirli , mà  più  per  accrefcerli  I*  efercirio  difuagiutifdittione 
Per  maggiormente  guadagnarli  li  tenne  tutti  in  fua  Cafa,  regalandoli  nel  fine  * 
non  folo  di  vane  cofedi  deuotione  , mà  fecondo  la ncccffita di  ciafeuno aneto» 
d'altre  di  maggior  prezzo . • H,ul* 

Circa  il  principio  dell'  Aumento  , replicatele  lettere  alle  Chicle , le  chia- 
mammo di  nnouo  peri' vltuna  Giunta  in  S-  Thomc  • S'vnùono  fin  o al  numero 
di  quaranta  quattro,  fra  le  quali  erano  la  maggior  partè  di  quelle  del  Sul  , con 
le  due  di  Mangati,  Cinotta , «Se  altre  circonuicinc . Gl’  efpofe  il  P.  F.  Giufeppc 
J arrivo  dell  . F.  Giacinto  in  Go3,i!  quale  promettcua  d'eflèrcfrà  pochi  domi 
a governarli.  Gli  rapprefentò  la  prccifa  neceflità , che  vi  era  di  partire  perRo- 
maa  fincdiproucderlidi  potefiàpm  valeuolc  per  rimediare  al  loro  bifo^no 
poiché  la  poltra  non  fi  ftendcua  per  quel  lo  funtioni,  che  erano  proprie  ddCa- 
rattcre Epifcopalc.  Se  io  mando  alcuno  dall’ Arciuefcouo  [ foggiunfe  ) molti 
s’ihgelofifcono.  Non  hauendo  quefto  ricorfo,fotz‘  c , che  vadino  da  11' Arcidia- 
cono  • 

«fucilo  £ già  cadente,  e mancando  lui,  s’ vnirà  dinuouotutta  la  ftima» 
m quefto.  P«r  tagliare  il  filoà  quelli  pericoli,  rifoluo  di  portarmi  con  le  vo- 
nrc  lupplichc  ahi  Piedi  del  Papa  : ogni  ragione  dunque  volc  , che  riceuiate 
e rispondiate  alBrcue . Approuarono  tutti  la  dctcrminatione , con  conditone 
che  vno  di  noi  rimanere  al  loro  governo,  almeno  lino,  che  fuflc  gitimo  da 
Coa  racccnnatoPadrC}  per  il  che  facendo  leggere,  ed  interpretare  il  Breve 
$'a^Lcaj°n0-  1 (ksucnicmenteper  larifpofta.  In  quella  fi  proreftarono  Sem- 
pre obbedienti  alla  Chicfa , follandoli  fc  non  ritornauano  all’antica  dell*  Arci- 
ucfcouojfper  le  ragioni, che  rapprefentarono  in  vn  foglio  diftinto.  Finalmente 
chiedendo  humilmcntc  perdono  per  li  errori  paffati  , pregarono  d ’ cflcrc  prò 
fiftidinuouo  Pallore.  Scriflcro  ancora  alli  Signori  Cardinali  della  Sacra  Con- 
gregatone , li  per  darli  li  medefimi  difcarichi , come  per  implorare  ì!  loro  a m 
to , cfauore. 

V ifteflo  fecero  alli  Signori  Gouernatori,  ed  Inquifitori  dell’India, proteftada 
vna  fcdcl  di  pendenza  dalla  loro  dircttionc,  rinouando  l'antica  fcorrifpondcnza, 
edamicnia,  doppodi  che s’incaminarono  tutti  vniti  per  riftahilirc  con  li  Si- 
gnori della  Città  di  CoccinoI’vnionc,  che  gii  damolt'anni  rimaneua  interrot- 
ta. 


Il  giorno  feguente rinouando  coa  I'interuento  de'  medefimi  la  profcflìonc 
della  Fede  , quale  fi!  fottoferirta  dalli  Capi  delle  Chicfc;  li  compirono  li  pro- 
pelli giuridici  delle  caufc , e motiui , per  li  quali  nate  erano , c continuate  tan- 
te riuolutioni,  cfconcerti:  con  che  abbracciandoci  tutti  con  fegm  di  (ingoiar 
Rima,  ecarità,  li  licentiamo  per  le  proprie  Cafc . Nelle  feftc  di  Natale  Ipar- 
fa  la  nuoua  del  fatto  , continuarono  moit’altre  Chiefe  à venire  per  rinnovare  le 
medefime  protefte,  le  quali  fi  fottoferiflèro  alle  medefime  lettere.  Fra  quefìe 
furono  cinque  del  Regno  di  Samorino  mode  dal  feguente  cafo.  Accoftandofi 
il  giorno  dcll’IiMmacolata  Concettione  vn  CafTanare  mal  ordinato, partale  dcl- 
l'Arcidiaconopll’Altare  per  celebrare, tre  volte  fentì  rigaurfi  dal  primo  grado: 

è ripi- 
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- jjpi^  liandol’  ardire  per  profrgmrc  hncominciato , fu  rcfpìnto  con  taritoTòrzà, 
chi.  radette  mohipalfi  indietro  tramortito  , e fuori  di  fé . Conol'ciutaja  cauft, 
. contel'iò  pub)  laureine  la  colpa  , e lubito  parti  per  Crangano'f  à fine  di  fuopli- 
Ca^.p^rciufefcòuo  >>che  lo  rcordinaire , lafdandó  vnat ernia  pèrfuafiune  ncl- 
di  quelconcoinojche  i'operaaoni  ddl’Arcidiabono  erano  aflbiut. 
. t «mente  reprouate  dal  Ciclo*  Con  quello  fi  terminarono  le1  no  lire  fàrf  che',  e 
, '.«aliate  le  f elle  làfciàndo  il  P.  F.  Matteo  fin’ull’arriuo del  pi  F*  Giacinto  »"fl  P* 
itrsGi^PPc»  cdioripighammoil  viaggi  per  Roma.  • •' 
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INDIA  riceiierBcIIa  Pàirc  Setwritriónale  del  Caucafo, 
fine  della  I a rea  ria, il  fuo  pr  ine  toro , c per  duemila  mi- 
glia , in  circa  .liftendeverfo  la,  Meridionale  , con  vivv 
dritta  lingua  di  terra  àponer  capo  fri  il  floridiiTimo  Re- 
gno del  Zcilano  , c le  Mal, Iute  , da  Portogli  efi  per  la. 
loro  moltitudine  dettele  undici  milalfolc.  A Ponen- 
te rienccofteggiata  dal  mare  >c  fiume  Indo  , che  lidi- 
il  nome.  ALcuantc  dal  Clange , c fuo  ^olfo.  Vnu 
■ fpina  de*  monti , detta  il  ftadie  da  dim. le  per  longo, 
fpartendola  in  due  fpiaggie , ò pianure , large  hor  più  » 
hortnetto;  da]  quale fcrndonodiaerfi fiumi,  chcdinuotio  le  diuidonò in_» 
molti  Regni,e  fecondanod’atncne,efccacicainpagne  dirifo, palme, e frutti.  I 
-Vicino  al  mare  , doue  il  terreno c più  amara,  14  coltura  è di  palme , le  qua- 
li vnando  le  foglie  in  altocon  U tronco  fpogliato,  dtfpolle  in  beiròrdine,  e. 
npartitecon  vgualdifUnza  , formano  vaghilfime  feene,  ìafcundb  correrò 
tfer  di  fotte  longa  , e liberala  villa , e porgono  à pafTagglcrinonraenodiletteuo-* 
•fri  che  onibrofot#..c  piano  il  eatninoper  prattiafeiuti , poco.òntcnEc  ingom- 
brati d’ herba  . Pitiin  alto  , «ione  l’ acqua  deicc,  con  i l reflufiò  dei  mare  noir 
fi  miflura,  lauorano  li  Campi,  che  dindi  dalle  piante  fruttifere  in  belliffimfrj 
colture,  fi  fecondano  nella  parte  Settentrionale  di  frumento, e legumi  ; mll’- 
Atiftralc  di  rifcl,fcn2apr©uar  mai finillro  influirò  di  brina,  ò temprila.  Do- 
ue l’acqua  non  giunge,  ed  il  fico  fi  alza , fonohbofchi  , pieni  non  meno  de*  * 
fclujtici , che  di  plance  j»randifìimc , frutilere , cdcliciofc , sì  che  mai  fi  tcou*.! 
terra  deferta  , mà  tutta  è ferace  di  legno»  frutti,  òdi  granò.  ...  » 

•■«  Non  hi  pòrte  ,•  clienonfijhabitata  5 più  d’ogn’allra  quella , chcs’anuiciruì 
al  mare*  Ogni  bofco  hi  molte  capanne  : ogni  p i (maro  è pieno  dicafuppjle,  e‘ 
ue’iao  <hi  piùcomuiodi  fono  frequ  cucinimi  li  Vii.' agi  ».  e .Popolazioni , alio; 
ta:»r.u  Q_  4 quali  ., 
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quali  non  fi  potrebbe  dar  nome  di  Città  , fela  refidenza  di  qualche  Pitticipe  , 
ò la  moltitudine  delli  habitanti , non  le  ponefifero  in  credito . Frà  le  monta- 
gne, nafeonde  alcune  nationi  quali  incognite  » che  col  viuerc  folitario,  fi 
mantengono  mezzo  fcluaggi,  e lenza  communicazione  con  altri  • Talicre- 
do , farebbero  flati  tutti  j le  la  frequenza  delliEuropei  , particolarmente  dt' 
Portughefi»  non  li  hauefle  domcfiicati  col  tratto . 

L’herbc,  le  piante,  ed  i frutti,  fonodiucrfiflSmi  dalli  nofiri,  alla  qual  dif- 
ferenza s'aggiunge  , che  li  huom  ini  fono  negri , doue  noi  firmo  bianchi,  di 
collumi  contrari]  » dvfanzc  inlòlìtc  » e li  animali  per  il  più  differenti  » ondo 
conragioncfidicecflcrcvn’  al  ro  mondo.  Frà  le  piante  li  foli  agrumi  hanno 
conuenicnza  con  quelle  d’Europa,  fupcrandole  ancora  in  bontà.  Tiene  lati- 
polla»  ed  ilrauano»  Icqujìi  incora  pafsafo  Goa  > non  fi  trouano . Li  Portu- 
ghefi coltiuano  alcuni  pochi  cauoli  per  delitia , piccioli , e di  poco  faporc  tu t- 
t’il  reftoediuerfo.  La fogHacomcfiibilcdcllihorti perii  più  rofscggia  > la_» 
quale  è rara, perii  più  minuta.  QucUa  della  Campagna  è di  temperamelo  ga- 
gliardo» d’odore  acuto, e per  il  pitiovelcno,  òantidoto,  nafccnio  d' ordina- 
rio il  male  con  il  rimedio  vicino  • Li  frutti  fonodiucrfiflami  dalli  noflri , e_> 
dc'fiori  altro  non  viddi,  che  la  rofadamafchina , e certi  tulipani  di  fmifurl- 
ta  grandezza  , quali  trouai  frà  le  montagne  del  Malauar,  li  altri  fono  tutti 
nuout , filmabili  più  per  il  colore  viuace  ( eccettuati  alcuni  pochi  ) che  per  l’- 
odore . 

Il  fuo  clima  écaldidiffimo:  il  Sole nociuo : la  Luna  pernitiofa  . Queftacol 
Ktngo  ferire  del  fuo  raggio,  fpezza  le  campagne  » come  io  medefimo'  viddi  in 
JDaman  , e fc  troua  vn’huomo  addormentato  » li  toglie  del  tutto  l’vfo  della  ra- 
gione, li  torce  la  becca»  chfcomponcliinembri.  Quello  pjrlcquittro  , A 
cinque  horc  del  mezzo  giorno  , di  ftempra  il  capo  , confonde  {li 
lenii , e toglie  del  tutto  le  forze.  Il  caldo  è figrande,  che  dalla  colla  Setten- 
trionale del  mare  » fino  al  capo  diCouiorino,  li  mefi  diFebraro , Marzo , ed 
Aprile  , l’ardore  è mfoffribilc  , ne  111  altri  intenfiùìmo.  Inquclli  non  n troua, 
percofi  d ire  alleggerimento , e li  palla  la  giornata  con  penacontiuua . L'aria  e 
«li  fuoco,  la  refpiratione  aflànnata  . Si  bcuc  molt’acqua , la  quale  vuotando^ 
fi  fubito  per  fudore,  feorre  ben  fpeilb  àlafciarc  marcate  le  piante  nel  fuolo» 
Le  Città»  che  fono  immediatamente  nel  lido,  godono  qualche  moderato- 
ne temperate  dalli  venti  marittimi  ; le  altre  fentono  la  pena  più  graue  . Quel- 
le, che  fi  chiudono  frà  coll  inette,  come  Goa,  doue  il  rcfiuflò  del  Sole  é 
maggiore,  fono  le  più  tormentate.  L’vnicofcfrigerioè,  pafiàrc  buona  parte 
del  giorno  immerfincll’acque,  ongendofi  prima  con  oglio  diZcrzelino,  ò 
Soffi  frafio,  che  apre  mirabilmente  li  porr  idei  corpo-.  Altri  fpogliati  à cert’- 
hore,  sù  l'orlo  d*vn  pozzo , con  replicati  fccchi  ,fe  la  verfàno  fui  capo,  fa- 
cendola correre  prccipitofa  per  tutti  li  membri  ; il  qual  modo  è tenuto  per  il  pili 
felini  fero-  , i 

Pafi&to  il  Tropico,  due  volte  l’anno,  ciac  li  meli  di  Luglio,  edAgoflo 
tiene  il  Sole  Verticale  ,nc!  qual  tempo  nel  mezzo  di , licorpi  folidi  non  danno 
l’ombra  » e nclli  altri  mefi  pochiffima  • Da  quello  predominio  del  raggio , e 
dalla  qualità  arenofa  del  fuolo, s’argomenta  tutta  la  cagione  del  caldo . Parti» 
fcc  il  giorno  quali  Tempre  vguale  co  la  notte»  con  tutto  ciò,  quella  mai  fi  rin- 
frefea , fcaldata  dall’accenfìoni  del  primo . Eccettuati  li  Crepufcoli  » che  fono 
pocntflimi , fi  urica  per  la  profondità  del  Sete,  più  dell  a noftra  Europa  di  to 
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tutore  » perciò  fi  vede  ino  il  Cielo  > più  (Iellato,  e liiiftrnguotio  con  mag- 
gior chiarezza  li  limi  più  minuti  ùtile  sfere . 

L*  anno  fiùiuiùc  in  due  p«ti  fole , filiate  , edlnuarno,  I’vnad'otto  meli» 
l'altra  di  quattro  • Qj^fia  non  la  forma  il  freddo , nel’ obliquiti  del  Sole,  mi. 
la  continuationc  delie  pioggic.  Si  com;  mai  cade  acqua d’ filiate  > coli  quali 
mai  s’interrompe  d'Inuemo.  Principia,  e fimfee  con  ftrepitofillimi  tuoni, 
dandole  nubi  il  fogno  » non  folo  della  variatione  dell’aria  ,t  mi  ancora  ièlla 
ftagione;  Comincia  quello  quando  dourebbe  cfièrc  il  Sole  più  caldo , pcrla_»v 
rettitudine  con  quale  mira  quelli  Regni.  Termini  quando  r obliquità  è mag- 
giore* Tuu*e  mirabile  prouidenza  di  Dio,  che  d’ altro  modo  non  farebbe- 
ro quelle  terre  habitabili*  Non  principia  in  tutti  I i luoghi  vniformc  * Lu 
maggior,  ò minor  lontananza  dall’Equatore  lo  differita:  * In  Coccmo  comin- 
cia d’Aprile , in  Goa  di  Maggio , in  Suratte  di  Giugno , nel  Regno  di  Golon- 
di  di  Luglio,  profeguendo  ilfpatio , e la  duratione  di  quattro  meli.  Il  vento 
tarocco,  Tempre  teirtpeftofo , cagiona  le  pioggic  ; le  quali  cadono  con  tal 
impecia , che  pare  voglt  rumare  il  Ciclo , e tariffimi  è quella  giornata , nella 

?|ualc  s’intermettono  per  vn  foi  quarto  d’hora  . Sempre  piouc,  femore  diluuia: 
empre  però  fi  fuda  , ne  ma  i pofiòno  gl’indiani  imaginarfi , non  che  vedere» 
che  cola  lìj  neue , giaccio,  òbrina.  Con  quello  fi  f marza  in  parte  l'ardore.» 
de’ meli  precedenti,  e la  Temente,  e le  piante  ripigliano  vigore  per  fruttare.» 
nellifcgucnti . Il  maree  femore  turbato,  impratticlbilc,  e fiero  j chiudendo 
da  principio  con  l’arena  li  porti,  quili  poi  apre  il  vento  Orientale,  che  di  fine 
all’Inudrno,  e raffercna  l’aria . ' 

In  quello  temilo  ogni  cofa  fi  riempe  di  vermi:  Tutto  inclina  alla  corruttio- 
nc*  Alli  viuentì  però  non  èllimatodannofo*  Le  lane  fi  urlano  : le  tele,  CA 
drappi  marcifcono  : la  carta,  libri  , efcritturc  facilmente  fi  confuinano:  li 
cibi  fi  giuliano.  L’vnico rimedio  per  faluare  le  vedi  è , di  riporle  nella  Icrigni 
con  Macis,  Garofoli,  e Cardamomo  l’cfalationi  calide , e fecche,  de  'qua- 
li le  confcruano.  Li  pili  ricchi  pongono  con  le  cofedi  maggior  (lima  vafettà 
d’agliodi  cannella  , che  con  darli  fuauiffim  i fragranza , mirabilmente  li  gio- 
ua , e mantiene . Nel  dire  la  Meda , non  ottante  , che  fi  facci  grande  diligen- 
za per  portare  THoftic  ben  fccche  all’Altare»  tanto  s’ inhumidifcono  , che  per 
.inoltrarle  nell’ fileuationcal  popolo,  e necefTario  alzarle  su  la  patena , ne  là 
poffono  frangere  differentemente , e he  fé  foflèro  carta  bagnata . Come  la_* 
calce  ddli  edifici]  è fiacca,  fol  cotta  di  conche  marine  , facilmente  s’ im- 
beu:  d’h  umidità,  e marcifcc»  onde  nelle  Città  fabricate  di  muro,  frequenti 
fonol  cuine. 

Quello  mi  recògran  merauiglia  d , che  non  efléndo  l’India  in  alcuni  luoghi 
più  larga  di  cento  ottanta  miglia,  in  ambe  le  cotte  vnifee  nel  medefnuo  tempo 
re  due  (ragioni  accopuce , in  modo  j che  mentre  1’  vna  hàl’inucrnok,  1*  altra_* 
^brugia  di  caldo  ; fc  in  quella  piouc , quella  gode  il  Cielo , feretro  5 vna  hi  il 
mare  cempeflofo , l’altra  quieto , e calmofo,  con  tanu  regola , che  nella  fol  di- 
ftanza  di  mezzo  miglio , su  il  capo  di  Cantorino  fi  riconofcono  l’vn,  e l’altra^* 
lenza  confonderli . Terminate  le  pioggie , cominciano  li  venti  di  terra , chCA 
tarano  mattina , e fera,  al  {'Indiani  nudi  di  corpo,  molli,  e di  temperamento 
fracco,  alquanto  freddi , e nociui  • Vicino  al  Tropico , il  Ciclo  facilmente  s’in- 
gombra d'ofcure  nubi,che  mai  fi  rifoluono  in  acqua,  douc  1 i tuoni  fono  ancora 
più  vch omenti , e li  terremoti  frequenti , nel  qual  tempo  lUàla  pel» de*  grane» 
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marini-»  che  io  gran  copia  al  rumore  dell’aria,  ritornano  eia!  fondo  ilei  linfe: 
alla  ripa.  ?..  f-.-  xig 

- iper  tanta  riariationcd'mfluffi , con  qnefl'intcTnperie  di  caldo»  ed  hymido  > 
«triterà  facilmente  il  fanguc , {Sturbano  li humori 5 oadefi  generano  frequenti’ 
l’infermità  mortali . Ncfrlnuerno  abbondano  le  doglie  > e ruSraptcnti,dc'ncruij  : 
Nelli  meli  piti  caldi  lcllbri  ardenti , cdacutcj  nelle  quali  fi  curano  con  ngo- 
lofifRiua  dieta  , coittinùa  cnacuatione  difangue  , fughi  d’hcrbc,  e contraue- 
leni . Godono  però  qucP.o  di  buono»  che  non  fanno  , che  cofafij  pelle  » nè 
gotta,  ornaMi  pietra  , tanto  frequenti  » e torinentofi  all  Europa  -,  Le  fole  vi- 
role QifortoCcmtaginkvpcrciàvno, che  nc»fijihfctto.fubitoòfequclttatoeoinc_» 
piricololbà-fe,  tdallialtu inlucgofcparato . duello  piuV ollèrua  nel  Mala*. 
ear»  che  in  altri  luoghi  - 
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Diuifiove  dell’  India  con  alcunebrem 
notine  de' fuoi  Regni* 

•;'Cr-  ■ e.  Stati* 
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L*  India  viene  diuifa  irf  due  parti , nella  lunghe/;^  quafv  vguali  , tanto  piiji 
difjtiPi  nella  largii» za  . Da  Tramontana  àinezzo  giorno  , occupa  quali 
per  intiero  le  due  Zone  » e da  Oriente  à Ponente  » fi  ftcndefinoà  mille  ducento 
miglia  , Quella  portfWnA,  clic  rimane  nella  Zona  torrida,  di  nuouo  è partita 
dull’arbitiio , e defignarione  denaturali  in  altre  due  parti,  vna  detta  del  Sul,  i', 
altra  del  Nort . Quella  e quàfì  tutta  Gentile  ; in  quella  fono  moltillitìii  Mallo-, 
niettani . frà  li  Regni  ditutta  iTndiaal  Magor(  non  fole»  perche  eccede  fenza, 
mifura  li  altri  in  grandezza  , ricchezze , epotenza,  màpte edere à noiilpifl, 
vicino , congiontùcon  la  Pelala  )fidcuc  giuftainentc  il  primo  luogo  Quello  fj' 
diuide  in  trentafei  Proni  nere-,  e fi  raccoglie  in  vnofolo  corpo  d'impero  » pocq, 
meno,  eh  e quadrato,  Fri  il  Caucaflo  , il  mate,  e li  due  fiumi , Indo  e Gange  x 
chiude  li  fiioi  cordini  5 tanto  valli  però,-  che  per  opinione  di  molti  con  vii’ 
anno  fluito  di  Carauana  difficilmente  fi  fccorrc  .Le  fue  terre  fono  floride  ,■  ric- 
che , abbon  tanti  di  frumento,  rifa,  bembagio,  ed  altre  merci »•  onde  Co- 
glionali fuoi  naturali  preggiarfi,  che  di  tutto  abbondano  , di  niente  neccflica- 
no.  Grande  e la  copia  del  denaro , che  da  Leu, ime  , e Ponente  vi  concorre  * 
forza  che  fi  pofli  riconofccrc  per  quai  via  nuouo  » ò fi  diflraha , ò fi  fpcnda  # 
furto  è habicato,  tutto  coltiuato»  eccettuato  vna  piccioli  parte  à Ponente  . 

Le  lue  Città  principali  fono  Agr  ? > che  è la  Reggia , limata  sii  le  f pondi  dclj 
fiwnc  Temini , quafi  nel  ccntrodelli Stati , grande,  bella,  e loutuoia.  Lo- 
fi °r  Empiono  nobiliflìmodcIl’Orientc , di  nouemiglia  di  lunghezza , trenta  ,< 
pili  dicircuita.  Amadabac , grande  quanto  Milano , ricehiffiina , e mercantile» 
Carni  a a,  rido  principale  de*  Gena  1 1 Guz  za  ratei , cijiudi triplicato*  ibuc©$ 
Deli , il  ouc  li  Regi  s'incoronano  , e fono  dcpofica  d iLfonti.  Tatta  a Ila  foce  dei- 
fu  me  Indo  ynflifiìmo,  *c  ricca  , ikrempor,  Kabul , Multhati  » Kandaat  > capi 
d'altre  Prouincic.  Hi  quattro  porti  à Ponente,*  Scili , Barocco,  DtUjTaral 
DucàLcuaiitc  Philippatan  , cSattighan  , ndJiqualièicmprc  tran  ctJftcoifo  d-i 
Nauilrtglciìr^.piandcfc,  Portujheu.*  .cM^rcfchc,  : 
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ItfucrPicnripc  è M :homcttxno , difetta  Perdano,  nel  cui  confenfo  di  Reli- 
gione 3 corre  gran  far  tede!  Regno  , principalmente  li  Magataci . Tutto  il  ai- 
manente  e Gentile,  ben  fpefTo  con llcguli  propri j,  t'  talmente  (oggetti,  ctri.vi- 
carij  „'Li  redditi  annui  fono  grandiflìmi , foprauanzando  per  fentimcnto  di  tutti 
di  graulungaquelli  del  Turco  . La  fol  Dogana  di  burette  li  dàducuiillioni 
diRuppias1 , ficuri , .che  fono  circa  nouc  cento  nulla  feudi  .Alla  morte  del  Pa- 
dre dicono  ,-ch‘d  JlcprcfcntehcrcditaiTe  indcnari  7 gemme  » ed  arnie  ptetiofe 
per  cinque  cento  milioni..  .Altri  tanti  vogliono  ne  babbi  laecolu  atei  (patio  di 
molti. anni,  ichecon  in  fatiabilfc  te  di.  cumulare  ecfori,  gouernò  queftiftati. 

DaiGadde,  immediatamente  confinante  .coLMogor,  principiai!  R cgno 
di  Gólconda,  il  quale  fi  Rende  sù  la  coda  Orientale  verfcil  Ceromandcl  , e_» 
t termina  con  Rengala,,cdilDialcan,  non  molto  vafto , màmolto.ricco . La 
-Città  principale  , . è .quella  , che  li  dà  il  nome  j nobile  per  la  grandezza  > 
per  il  commercio»  ma'  più  perPeddieij.  Vn  folo  porto  tieni;  nel  goifoCìange- 
dicó  , -detto  Moslipatan  , celebre  per  le  tele  .colorite  , che  ivijRasHfica- 
no,  fra  tutte  quel  le  deliTiidia , le  piu  (ingoiar  i,  non  folo  per-  lafottfglieLztl , 
nià  più  per  l’artificio  , e viuczzadtdla  tintura  , Tempre '.dureuole , /in  modo 
che  ancora  lauata  » mai  fifmorza-  N.on  fono  molti  anni , che  in  vna  campa- 
gna (icrilc , vicino  a l fiume  Crificna  > ii  tro;iarono  le  mimtrcde  Diamanti  , 
le  quali  Ibnonon  fidamente  al  Prcnciped’vtilicà  , e rendite  copiofifijme,  nn 
ancora  all  ilùdditi  di  gran  giouameato.  Con  poco  corto , è ammeflb  chi  vuole 
• a cauarnc  » con  tal  patto  però,  che  quelli  afeendono  fi  ceriopcfo,  fi  deuono 
mlPrencipc,  li  picciolifonodi  ehi  li  ttoria  $ cnd'c  , che  le  rendite*  e Cefali 
di  quello  Signore  » accedono  ogni  credere  • Nafoono  le  dette  gemm ciocco 
terra,  in  cert'arcna , che  rodiggio-,  milluràtacomc  di  calce, bianca  , e corica 
lungo  binarli  li  difecrnano  dal  valore  commune  dcll'altrc  pietre  . Fri  h Dia- 
manti fi  trouanoancora  Smeraldi,  e Rubini,  con  certe  pietre  , come  le  luf- 
tsero  fumigate, e nere, per  alt  olucidc»cheferuono  per  belli  ornamenti  finalrate. 
< IlRcòMahomeiiano,dicolorcbnnco,fjgace,cgiudictofo.  Non  e tribu- 
- atrio  ad  alcuno,  mà  libero:  replica  con  tutto  ciò  ricchiflimi  donatiti;  di  gio- 
ie, àqucllodcl  Magor,  per  conapraccramuacta  , e redimerli  da  quella  ii>q- 
Icftia  ,chc  la  di  lui  Cete  d’havcr  il  Regno  • continuamente  li  minaccia  . Cc»n__ 
cfierdilipochiStatuiencfoprafertàiKa  Cafielli  fortificati,  la  maggior  parte 
ncllijMonti , e luòghi  feofoiefi  , douepet  la  ditfieulta  ddl’accefib , fi  mancia*: 
licore. 

Segue  il  Dialcham , i!  quale  occupando  l’vna,  e l’altra  Corta,  fino  ' fopra  l’al- 
tezzà  diGoi,(ì  (tende  affai  ampio  col  fuo  dominio.  Tutto  è e oltiuaco,  tutto  Ur- 
tile, e popolatilltmo . VnEuncoMaro,altrecancoardico,  quanto  fag.ice,poehi 
anmfono,  gliene  tqlfe  vna  parte  vicmoal  lido  Occidentale  , afiicurando  le 
fuc  forze  in  vn  Ifola  forciffiuu  > di  douc  con  continue  (correrie , ponendo  in 
contributione  li  luoghi  vicini,  fe  ne  rende  violentemente  padrone.  fWih  for- 
tezza fi  chiama  Da nda,  dalla  quale  prende anccua  il  fuo  principato  il  nome. 
La  prima  Città  del  Regno,  douc  rifiedela  Corte  e Vifapor,  vaftadilìto  , cpo- 
polatillimadigemc.  11  porto  principale  à Dabul,  nel  quale  concorrono  molte 
nauidiMori,  e Portughefi . Abbonda  nel  fuo  territorio  di  rifo,  e bombare, 
e cjual  e fi  lato,  ed  ordito  in  tele,  rendenon  poco  vt  ile  al  Regno.  Le  fonine  gran- 
demente Tinfcftano  > effondo  incredibile  la  moltitudine , che  icoirc  per  li  fifoi 
inoriti,.,.  e campagne , . le  quali  m aleuta  luoghi  li  rendono  impr  atticabili. , <c_- 
'tìiv  ' ‘ dirti-' 
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difficilida  partire,  fcnza  lagionta  di  Cara  urna  , ò dimoiti  h uomini  armati» 

Il  Ri  parimente  e Mahomcttano,  inimico  dclli  due  del  Canarà>e  Magor,  co* 
quali  confina.  Lcfucrml  telefono  di  gente  à cauallo  , però  di  poco  valore. Li 
cauallipcr  il  più  piccioli , di  poche  forze, e breuc  durata;  Con  quello  del  Cana- 
rd vince,con  il  Magoritano  perde,perciò  riconofccndo  quello  con  annui  tribu- 
ti di  molti  Elefanti , ed  altre  ricchezze , follecita  la  pace  , ed  amicitu  , per 
non  poter  fardi  meno.  11  Vifapor  dicono  habbi  raccolto  vn  gran  teforo  di  gioie, 
arme,  fornimenti  pretiofi  d'Elcfanti , c Caualli  ; con  tutto  ciò  anni  fono  , 
quando  intefe , che  il  teforo  di  San  Francefco  Xaucrio  in  Goa  era  di  gran  vaio, 
re,  cvidde  la  moftra  di  certa  gioia  venale,  per  la  fete  d’accrcfcere  il  proprio  » 
centra  li  accordi  di  pacc,corfc  ad  a (Tediare  IaCiuà  con  quaranta  mila  huomini, 
nmtouandola  ben  preludiata;  e conofccndo  eflère  vano  il  tentatiuo,  pcrla_» 
gran  fortezza  dell’  ìfola,  fc  ne  tornò  confufo , confortando  la  mancanza  pro- 
pria di  fede , c d’haucre  troppo  leggiermente  intentata  Timprefa. 

Partito  Goa , comincia  il  Canard , Regno  cotto  Gentile , Idolatro , e fupcr- 
ftitiofo;  altre  tanto  però  bello,  florido,  ed  abbondante  di  rifo,  pepe  , zen- 
raro,  e d’ogni  forte  di  frutti,  popolatiflìmo  di  gente  .Nel  mio  ritorno  da  Goc- 
cino » lo  caminai  tutto  per  lungo  , c benché  furti  à piedi , non  fentij  mai  ftan- 
chezza,  per  l’amenità,  ficurezza,  c commoditi  di  quelle  terre  . Vicino  al  ma- 
re tutto  din  pianura  ; le  flradc  ampie  , ben  ripartite , tirate  à filo , ombreggiate 
d’altiflìme,  e bellirtìmc  piante , con  buone  colture  nelli  lati , fi  che  pareuano  più 
co  fio  vialidi  diporto,  cdelitia,  che  nubliche  firadc -Se  s’incontrano  bofahi  , 
{tmbrano  più  formati  dalTartc,  che  dalla  natura  , pieni  di  {dilatici , Pauoni, 
ed  altri  vcelli  bcllirtìmi  ; e per  crterc  le  campagne  dominate  dalli  venti , l’aria 
è piti  temperata , che  in  altri  luoghi . II  tratto  denaturali  è piaccuole , fi  chej 
à me  niun  Regno  dell’India  più  piacque  di  quello . Il  fuo  Ré  c di  forte  Brahama- 
nc  , nella  cui  fede  fono  tutti  li  fudditi,  che  fràGdhtili  dell’India  prefumono, 
c fono  tenuti  per  libiti  morigerati , dotti , e di  miglior  capacità  • Ama  li  Chrif- 
tiani,  alli  quali  più  volte  ha  datogran  fegno  delia  fiima,  che  tiene  della  loro 
Religione . Lo  chiamano  il  Naich  di  Canara , c con  altri  titoli , Re  di  Bifnaga, 
òdiNarfignaper  lediuerfe  giurifditioni  , che  ftnngefoti’  vnfolo dominio.  Il 
primo  titolo  heonuieneper  quellochc  poflìede  vicino  al  mare  nel‘a  parte  Occi- 
dentale. Il  fccondopcr  quello,  che  gode  nelle  montagne  , douc  fonoalcune 
Città  molto  commodc,  nelle  qualiegli  d ‘ordinario  rifiede.  Il  terzoper  quello 
fi  Bende  ad  Oriente,  fino  in  vicinanza  di  Mdiapor,  che  fu  altre  volte  di  fua 
giurifditione. 

Continuando  fui  Gadde , fino  nelli  confini  del  Malauar  , fi  troua  vn’alcro 
Regno , detto  il  Meful , follcuato,e  diuifo  dal  Canara , fortificato  frà  limona, 
e goucrnato parimente  da  vn  Brahamanc , il  quale  zelantilfimo  della  fua  legge, 
lì  regola  con  precetti  morali,  degni  di  grande  ammirinone.  Quando  efee  dica- 
li» lo  precedono  cent’huomini  carichi  di  fandalo , con  quali  dourà  edere  ab- 
brugiato  in  morte  il  fuo  corpo , cqucftoperhaucrnc  fciuprc  prefente  la  me- 


moria. * .... 

Per  non  alterare  1*  oflcruanza  * che preferm»  Ti  feiochr/  ua_* 

legge  , come  Pitagorico,  fi  articnc  più  che  può’  non  ^ne- 
mici , non  permettendo  alle  fuc  genti  d’vct  i ’ dalla, 

nccertità  -La  loro  diligenza  ' li  ca- 
gliano il  nalò,  c li  laici-1'  . live* 
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ridono  fenza  rimedio . Bclliffima  è la  miflìone  di  quedi  iac  Regni , per  cfsere 
di  gente  molto  capacci  di  natura  docile , buono.,  ben  inclinato , manco  auuer- 
fo  alli  Europei . La  fcarfezza  delli  opcrarij  li  lafcia  quali  del  tutto  abbandonati 
nelle  loro  tenebre . A Lcuantc  feguita  parte  in  piano,  parte  nelli  monti  * la_* 

Siurifdnioncdcl  Naich , che  vuol  dire  Prefetto,  diMadurc,  Prencipe  gran- 
e,  a doluto,  il  quale  dominando  tutta  la  corta  d'Iticurino , quali  fino  fui  ca- 
po, d.uidc  li fuoi Stati àfcflantaCaimali Signori,  ò Prcncipi  fubordinati , li 
quali  ad  ogni  fua  richieda  gl i affidono  come  fudditi , con  gente , prouifioni, 
c danari.  Qu;  haucuano  li  Padri  della  Compagnia  di  Giesù,  la  miglior  mif- 
fionc  deli*  India , doue  il  Padre  Conti  Romano , doppo  hauer  eguagliato  moli* 
anni,  e con  frutto,  morì  co’la  dima  di  huomo  Tanto , e dotato  d’Apadolica 
zelo. 

A Ponente , per  tutta  la  coda  Occidentale , Iafciando  li  Maleas  nelle  monta- 
ne, gente  fiera , mezzo  feluaggia  , che  folofipafce  dicacele,  e non  hà  altra 
Religione  , che  di  venerare  i fepolcri de*  proprij  antenati , fi  dende  l'Imperio 
idc'Ma].iuari , del  quale  perche  n'hebbi  qualche  maggior  noticia  , nel  fpatio  d'- 
vn  anno , che  vi  dimorai , cambiando  tempre  le  fue  terre , nel  capitolo  Tegnen- 
te ne  darò  pai  didima  contezza . 

CAP.  III. 

~v  1 • Del  Malauar , e fua  deferittiont • 


IL  Malauar,  fino  che  vide  Xeron  Perumal , Prencipe  di  dima , Signore  di 
gran  nome,  fod  enne  il  titolo  d’impero  , non  perche  l’ampiezza  del  paefe  lo 
menti , poiché  non  eccede  trecento  miglia  in  lunghezza  , circa  fidanti  in  lar- 
ghezza , mà  per  la  moltitudine  grande  di  gente  ,che  in  fc  v’accoglie*  Moren- 
do quedo  fenz’hcredc , rallignò  tutt’il  fuo  à più  intimi , c cari  amici , riparten- 
do li  Stati  in  vinti  Regni  piccioli , e quafi  altri  tanti  Principati , eoa  obligatio- 
ne  à fucccdòr  i d’ oflèruare  certe  leggi  , c datuti,ch  e fin  al  giorno  d’hoggi , in- 
Uiolabilmence  fi  mamengono,  per  fiche  ancorali  diuide  m molti,  nìariftrct- 
ti  domini  j.  Fra  quedi  il  Regno  di  Cananorè  il  primo,  il  quale  chiufoà  tra- 
montana da  vn  muro  adà  i alto , che  dalle  montagne  fino  al  mare  Io  taglia  dal 
Canara,  fi  dende  fin’al.  fiume  di  Cap  ucatc  , poco  didante  di  Calicut . Abbon- 
da di  rifò , zenzaro , c pepe , con  quali  proueae  ,ed  arrichifcc  li  fuoi  popoli . In 
niu  n’altro  luogo  fi  troua  il  Cardamomo , fe  non  in  vn  Coliedifua  giurifditio- 
ne,fituato  fu  l'orlo  del  mare  . Difua  conditioncè  fortilfimo,nonfoloper  ha- 
ner  Tempre  dcfcrittiduccnto mila  Nairi  (foìdati)fpediti  per  la  guerra  , nn  pili 
per  la  qualità  de’  terreni,  per  il  più  tagliati  come  in  Baluardi  molto  frequenti,' 
cinti  di  ftrade  profonde,  angui! e,  ed  ofeure,  per  le  piante  , che  le  rituoprorto , 
ilchelorendcà  foradicri  difficile  di  feorre re  , èquafi  vnlabcrinto continuo  : 
mirabile  con  tutto  cioè  la  pulitezza  con  laquale  mantengono  le  fponde  di 
de  vie,  csfendoogn’vnoncl  fuodidretto  tenuto  ofseruare  con  diligenza, 
non  roumonojò s’cmpifchino  diderpi  • Le  cafe  fono fparfe ne’  luoghi  piti 
nti,  alle  quali  s’afcendc  per  vnfol  legno  tagliato  in  forma  d i fcala , mà 
fationc>cdedrczza> toghe  à naturali!’  incommodità • Vcrfo  lamonta- 
1 oueil  fuoio  è più  duro,  tiene  molte , c belle  fortezze , co’Ie  qual»  fi  con-, 

• . fen» 
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^eruafcrapre  Scuro  d’ogm  inualìone.  Sidiuide  in  quattro  cento  quaranta-* 
quattro  giurifditionirin  legno  delle  quali,  quando  il  Rè  s'incorona , ò efee  con 
pompa,  leua  auanti  di  fc  altre  tante  palanche , ò lettigHc  portatili , ricche,  c 
pompo  fc  t per  denotare  * che  ogn’vna  di  quelle  proprietà  farebbe  ballante  per 
confrituirlo  Principe . 

11  prcfcntc  e di  forte  Brahaniane , e di  conditionc  tanto  fuperftiiiofa  > che  * 
Ipcnde  quali  tutta  la  giornata  nella  vencratione  de'  fuoi  Dei . Due  volte  lo  vid- 
dij  altretantc  gli  parlammo.  La  ftatura  è buoniflima , il  colore  aliai  chiaro  il 
tjatto  piaccuole,  per  il  che  ci  concedè  quanto  ci  occorfe  di  chiederli  • Pórta_» 
fempre  vna  tiara  d’oro  in  capo,priuilcgio  Angolare  dell  a fua  dignità  .Cinge  sili 
bracci  molte  maniglie  d’oro  al  collo , entlìr  lembi  certe  catene  di  ladre  fnoda- 
tc  , larghe  due  deta  della  inedelìma  materia . Dourebbe  e (Le  re  il  pii!  ricco  de’ 
Lfalaunri , e fi  puole chiamare  il  pili  poucro,  nonpcrràgioncde’Stati,màpcr~ 
chcdifinbuifce  tutti  li  faoitcfori  àgl’l  doli.  Da  qui  t»  che  li  fuoiPagoddi,  ò 
Tempij,  fono fopr 'ogni credere,  ricchi,  come altrouc dnò . Ticnccinquan- 
ta  figli  in  vitaallt  quali  hà  ripartito , già  qualche  anni  fono,  il  Regno  -Preten- 
de da  tutti  la  dipcndcnya,  con  tutto  ciò  afluefatti  al  deminio,  amando  la  li- 
bertà , già  poco  più  l’obbcdifcono  • Li  fu  àditi  fono  tutti  Gentili,  eccettuati  al- 
cuni pccni  Mahomcttani  nel  lido  del  mare,  con  cinque,  ò fcicafe  de’Giudei, 
viorrso  al  Mente  di  Li  » h qtiali  fi  occupano  in  fondere  metalli  . maflìmamen- 
te  vali  d’òtrone  , per  beuerc  l’acqua . 

11  fecondo  e quello  di  Trauancor  egualmente  nUmcrofodi  gente  , non  infc-- 
riore de’foldati , il  quilc  ficuito  ncll’èftremità  dell’  India  , vicino  al  capo  di  Co- 
mmino , gode  non  folo  maggior  ficu  rezza , mà  e il  piti  remuto  di  rutti . Li  ruoi 
terreni  fono  più  fiorili , arenofi  , ed  infecondi,  con  tutto  ciò' riccucndo  dalla 
pianara  quanto  li  balla  per  mantenere  li  propri j fudditt-,  dal  colle  racoglio' 
molto  pepe  jcdallibnfchi  cannella , la  quale  fcbencnon  è tanto  perfetta—',' 
quanto  quella  del  Zcilano  , con  tutto  ciò  ferne  , ed  è ricercata  con  diligenza  V 
per mifiurarla con  l’accennata  .Da  quefte  merci , e contributioni  dc’popoli  » 
ricenc  le  Aie  entrate,  le  quali,  pereflcrc  efentc  di  foefe»  gli  fono  copiofc.  II 
Rè  di  fua  forte  era  Nairo  , ò Soldato,  rnàjbramofo  di  nobilitarli , come  dirò 
altrouc , con  inuentionc  ridicola  fi  fece  Bui-umane  - 

Seguita  quello  disamorino»  chiufo  fri  li  ducdiCoccino , e Cananor  vici- 
no al  mare  confinante  ne  Ile  montagna  con  quel  lodi  Cranganor  , e principato' 
di  Curiti  • Le  fue  terre  fono  buone  , feracifiì  ne  di  pepe  » zenzaro  , frutti,  ri- 
io , e legumi . Da  che  li  Portughefi  fono  ncll’Ind ia , fi  troua  turbato  da  conci- 
nue  guerre  con  li  Redi  Coccino  , eTanur,  il  primo  de’ quali  gli  hà  tolta  gran 
parte  de' Stati  .Da  quid,  che  le  fuc  genti  fono  animofe,  belligere  » molto  prat-- 
riche , ed  afiuefattc  al  maneggio  deH’arini , perii  lungo  cfcrcitio  , che  li  tiene 
occupati.  La  Città  principale  fi  chiama  Calicut , douc  concorrono  molte  nani 
per  il  pepe  , luogo  grande  ,mà  folocompoftodivilifiimccafupole;  la  maggior  ' 
parte  nafpofte  Irà  le  paline. 

Li  migliori  edifici)  fono  la  Ca  fa  del  Rè  , chefi  chiama  Talàm,  non  tuttodì 
muro,  mà  parte  di  legno,  nella  parte  fupcriore  aperta  à tutti  li  venti  , per  rice- 
ccucre  qua  lche  temperamento  al  caldo,  quella  de' Portughefi  , eia  Chiefade’ 
Chnftiani  , le  quali  fole  fono  tutte  di  muro . 11  Ré  fi  chiama  Quetris  , !cho 
vuol  dire  Caualiero , òHeroc , coni’  anco  quello  di  Coccino,  la  cagione  la  di- 
rò poco  doppo- Numera  cento  cinquanta  Uiila-foldati  Gentili,  ed  inoccnfiq» 
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■ne  dibifognofi  vale  ancora  dcMori , li  quali  poffcdono  quali  tutto  l'orlo  del 
mare,  foftentandofi  conladronccci . 11  quarto  e il  Regno  di  Goccino  , f Ulte- 
riore di  gente»  cdiforzcaldefcritto,  pcrl'agiuto,  chcfcmprc  hàbauutoda 
Portughcfi , conqualia’vniuapetilpaflruoiBConfcdcrationcpcrpetua.SiOcB- 
de  dal  fiume  d’ Aicotta,  fino  foga  Mutano,  e s'mfurifcc  ira  liStati  di  mole*  al-  * 
triPrcncipi,  con  le  Tue  terre,  chepcrciò  li  hà  quali  tutti  foggetti,  e tributa* 
Tlj  • 

Le  file  rendite  fono  di  pepe,  e cannella,  abbondando  ne’fuoi  Stati , di  tut- 
tociò,  chclifàbifogno,  perii  foftento  commodo  dc'fuoi popoli-  Volendo' 
•itoronarc  il  Rè , fi  congregano  tutti  li  altri  Prencipi  viciniin  Odiamper , Reg- 
gia , che  fu  anticamente  de’Chriftiam , eccettuati  però  quelli , che  fono  di  for- 
te Iirahamani  , doue  ornato  di  molte  gemme , anelli,  catene  , e maniglie  d* 
oro , i’infhtuifce  in  luogo  determinato  vna  caccia  . In  quello  afeende  il  Pren- 
cipc  con  li  Magnati  vn  palco  preparato , armatod'arco  , e factta  , e mcH'ifidT® 
tempo  cingono  li  foldatì  il  bofeo , cacciando  con  il  ftrepito  Iciìcrc , acciò  fi 
prclentino  al  loro  Signore . Dalla  priai  i , che  apparifee  » .argomentano  qual 
clTcrcdourannolcconditionidel  Rè.  Se  è Tigre  lo  predicono  per  ralorofo,  e 
forte  : fe  Ceruo  , timido , e codardo;  fcCtngiale  , fporcoj  clafciuo.  Al  me- 
de fi  ino  poi  tocca  d vccidcrla . 

Quindi  è,  che  diffi  nuiandoogri’altralpecie,  mai  vogliono  tirare  fin  tanto  » 
chcjtppanfceil  Tigre-  VccifaL  fiera,  lo  pongono à federe»  Iofpoglianodel- 
Ji'brnauicnn,  quali  poi  ripa  tifoono,  e l’adorano,  chiamandolo  Quetris,  che 
vuoi  dire  Hefcrc*poi  ritornando  à Cocci  no  li  fopra  , douctienc  vna  cafa  gran- 
de, detta  Coxlan,  in  quella  ornatofidi  naouo , con  il  medefimo  accompagna- 
mento , pafiTa  al  Duomo  della  Cittàdc’Porcughefi , doueli  fuoi  va  (Tal  li  li  giu- 
rano fedeltà  , ed  ellb  rafferma  Trnione,  e fratellanza  con  quello  di  Portogal- 
lo* Terminala qucftacercmonia,  nnm  Prcncipe  tributario  puolc  piri  federe.* 
auanti  di  lui . Se  gli  occorre  entrare  in  cafa  d’alcunhuomo  vile,à  bufolo  e con- 
ccllò  di  nobilitarlo,  fecondo  il  fuo  arbitrio  * Batte  denari,  frali  Malauari  , 
priuilcgio  fuo  proprio , e dell megià deferuti,  màd'alcun altro. 

11  quinto  è il  Regno  di  lecancuti,  fintato  à mezzodì,  contiguo  à quello  di 
Trauancor,  piti  verfo  la  montagna,  numerofo  di  gente,  e forte  di  ntihtic, quali 
parimente  accendono  à cento  cinquanta  miiiafoldati , doue  fi  raccoglie  gran_* 
quantità  di  pepe*  Il  fuoRèèNairo  , come  fono  tutti  li  feguenti  , eccettuati 
tre,  dc'quali  farò  particolare  mentionc  * 

Li  altri  Regni  fono  tutti  piccitliflìini,  tributari], cfoggetti  , tnttnerolì  fola 
di  quindici,  chi  di  vinti,  chi  di  trenta  mila  Nairi,  e non  più*  il  primo  è quel  lo 
di  Tanur , hora  incorporato  con  quello  di  Goccino  * il  fecondo  quello  del  Sa- 
le, cosi  detto  , per  edere fituato  tutto  frrà  le  lagune*  doue  fifabnea.  Terzo 
quello  di  Partì , Ucui  Prencipc è Sacerdote.  Quarto  quello  di  Mangati , ei 
Àngamali*  Quinto,  quello  di  Barcati,  fogo  la  cut  giurifdttionc  fono  molte 
Chiefe,  epopoIationide’Chriftiani*  Serto  quello  di  Porcà  , il  cui  Rè  è Bra- 
hamane*  Settimo  quello  di  Calicaulano.  Ouauo  quello  di  Marra  . Nono  quel- 
lo Tamunancur . Decimo  quello  di  Oilanta,  e Muta  * Vndecimo  quello  di 
Cuntambail,  e Quarehporta*  DuodccwnoquellodiMunerutc  ,c  Milamuià. 
Decimo  terzoquello  di  Corigere*  Decimo  quarto  quello  di  Rapolino  , il  cut 
Rè  parimente  è Sacerdote  * Decimo  quinto  quello  di  Giundare , fra  quali  niiilu- 
jrandofi  akui  Principati  t ripaadcoao  quelli  Stati  in  tante  giur  ìfditiom , che 
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pare  quafi  imponibile , come  pollino  capite  in  sì  poco  diftretto . Dall'  enume- 
ratione  fatta  delle  loro  militie , puoi  ogn’vno  da  fe  calcolare  quanta  fij  la  mol- 
titudine della  gente  > che  popola  quelli  Regni  5 quanto  fij  vero  ciò , che  ferri- 
fero li  Antichi,  Plinio  , eStrabonc,  che  l'India  di  tutto  il  Mondo  è la  parte 
più  florida , e piò  numcrofa  dubitatori  , benché  alcuni  la  credettero  dishabi- 


Li  foli foldati del  Malauar  pattano  d’attai  vn  inillione  ; vnifchi  il  Lettori 

J nello  numero  , con  quello, dirò  nel  capitolo  decimo,  quando  trattarò  della-* 
milione  delle  Cade,  òlcgnaggi,  cporràconofccre,  quanto  più  fi  la  molti- 
tudine , di  quello  qui  pollò  clprimcre.  Le  lorro  terre  fono  tutte  irrigate  iu 
fiumi,  tutte bagnate dall’acquc , cheperciò fono  lacil infime  d* feorrcre,  viag- 
giandoli la  maggior  parte  inbarche,  dal  che  viene  , che  fono  fcraciffimC_?  » 
cd  abbondanti,  non  folo  di  riio , c legumi»  che  fcruono  per  il  loro  follento  , 
mà  di  pepe,  zenzaro,  cannella,  e d’altre  cofc,  che  le  rendono  coaimodc,c 
ricche.  •- 


CAP.  I V. 

I 


Dell’  abbondanti  , e ricchezza  dell'India . 


L*  India  per  la  moltitudine  de’ fiumi , che  la  fecondano  ; perla  forza  del  So- 
le, che  l’inuigorifce , Irà  le  partidell’Oriente  fiì  fempre  {limata  la  più  fe- 
lice, la  più  ferace.  Come  auellò  Plinio,  di  tutto  abbonda,  eccettuato  cho 
di  rame,  e di  piombo  - Di  quelli  ancora  c prouifla  dalPIfóla  di  Malacha  . mà 
contale  fcarfezza,  che  fempre  fono  cari , cd  in  gran  prezzo . In  quella  parte.» 
che  dal  Caucafo , fin’al  Tropico , Cotto  la  Zona  temperata  fi  (tende  > produco 
ogmforttedi  grano  .non  vna,  mà  due  volte  Tanno,  fempre  certa  , fempro 
ficura  del  raccolto , poiché  Tintcmpetic  , che  noi  prouiamo  di  brine  , ò apri 
influflì  dannofi , gli  fono  del  rutto  incogniti  : il  frumento  fenza  comparato- 
ne cpiù  bello,  c piùgrdTodcl  nollro  ; in  confcgucnza  più  copiofo  di  farina 
laquaic  rende  il  pane  più  candido  , e, piu  leggiero,  però  di  minor  foltanza» 
«manco  làporc . . . . , 

Lo  feminato  di  Maggio,  crefee  con  lepioggie,  c fiorifcc  di  Settembre  ; quel- 
lo che  feminano  di  Settembre  di  Gennaro  lo  raccoghono.  Ilfuoprezzoc  vihlfi- 
ino,  comprandoli  vnfacco pei  vn Ruppias , chcvaleq  anto  frànoi  vn  mezzo 
Talcro,  Vn’intiera  raccolta  non  fi  confumarebbc  in  due  anni  nel  fuol  nitiuo  , 
fe  l’Arabia,  ed  altri  Regni  dcllTndia  non  la  fmaltittcro  .Nella  medelìma  par- 
te, lìn’àGoa,  raccoglie  gan  copia  di  bombate  non  dall’  hcrbacome  in  Tur-* 
chia,mà  dalle  piante,  le  quali  credendo!  mediocre  altezza  li  mantengono 
molt’anni  femore  fertili.  . 

Da  quello  riccuono  ricchezze  incredibili,  poiché  filato,  c tenuto  in  bellif- 
fime  tele  non  fo!o  riempiono  TIndia , che  non  fi  velie  d’altra  materia  , mà  nt) 
caricano  moltiflùne  naui , per  prouifione  di  tutta  la  Perfia , Tartaria , del P A ra- 
bia  Felice,  cPctrca,  etuttili  Stati  del  Turco^touc  non  hauendo  li  naturali  altri 
telami , fenc  trafporta  annualmente  quantità  incredibile- Di  quid  che  H huonù 
ni  in  tutele  Terre,  tutte  le  Città , hanno  l’ordmaru  o^cupationc , ncll’cfer- 
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chiodi  teflere  , le  donne  del  filare?  nel  che  riefeon©  unto  mirabili,  chepa- 
reggiano  li  lauori  più  fini  d'Olanda.  Nella  fola  Città  di  Tata  , Metropoli  dc^ 
Sindi , fidiaca  ncll’Ifola  ameniflima  polla  alla  foce  dell’Indo  , fi  contano  fet* 
tanta  mila  telarij  e pure  quella  non  è delle  più  abbondanti,  ne  delle  piu  mer- 
cantili . 

Da  quello  potrà  ciafcun ode  feticonofccre,  quanta deue  edere la  raccolta-* 
del  bombare  : quanto  l’dlcrcitiodi  quelle  tefliture , quante  le  ricchezze  che  ne 
raccolgano  . Alcuni  formano  folo  le  fafeie,  chcfcruonopcr  li  turbantide  qaa- 
ii  tal  volta  celieranno  fino  cinquanta  talcripcr  la  fotttgliczza , e miftura  di  fc- 
ta  , cd’Oro,  con  quale  l’unprctiofifcono  . Altri  formano  folo  rele  molto  am- 
pie per  colorire , edipingerc,  si  per  vfo  de’lctò , comepcraltre  commodicà  • 
Altri  per  velli  con  infetti  vaghiffimi  di  fiori  d’oro,  e di  feti  molto  ben  fatti  • 
Altri  fcaccacc  di  vari)  colori , ouero  tele  ordinarie  > nel  che  anco  fi  diftinguon® 
fecondo  la  maggiore,  ò minore fottigliezza,  òperfettione  del  magiftero?  nel 
che  feruono  tal'ordine , che  gli  vni.non  s’ingerifcono  ncll’occupationc  dell  al- 
erò, contentandoli  ciafcunod’efercitarfìm  quel  grado  , nel  quale  fù  amine  fio 
da  principio  à I suor  a re . Quella  fol  mer canòa  rende  il  Mogor  tanto  douitiofo  > 
cricco,  che  il  ritrouare  in  Suratte  , in  Agra,  inAmandabat,  ò in  Cambaia 
mercante  di  due  mi.'lionidi  valfentc , c cola  molto  ordinaria.  Da  Goa  per  tut- 
to il  rimanente  del  la  parte  AullraJe,  nafeono  gli  aronuti , pepe , zenzaro, can- 
nella, c cardamomo?  e più  quanto  il  terreno  s’accolla  alla  liena  ? raccoglien- 
done in  tal  quantità  , che  balla  per  darne  con  fufficicnza  all*  vniuerfo . II  pepe 
è colmato . come  anco  il  cardamomo . Di  cannella  , c zenzaro  fono  bofearec- 
ci,  propnj  di  eh  li  coglie . Il  primo  nc’Malauari  coda  si  poco,  chcpervngiu- 
iio  fc  ne  hà  quali  vnftaro:  molto  più  delliakri,  eccettuato  il  fecondo,  che  per 

diete  poco,  refta  fetupre  prcciofo. 

Tutta  l'India,  mafumamente  dal  Tropico,  fotto  la  Zona  torida  fino  àCo- 
morino,  è fcraciflìrm  di  rifo , quel  coglie  d’ordinariodue  volte  l’anno;  In_» 
moki  luoghi  tre  con  tanta  fertilità , che  con  dière , direi  l’vnico  , e perpetua 
{bilenco  di  si  gran  moltitudini  di  gente , mai  fc  nc  proua  penuria , mai  nc  fen- 
tono  cardila  . Non  c cutto  d’vna  forte  , mà  di  tre  , il  primo  rodò  , il  fecondo 
di  grano  inolio  grullo  , ini  non  molto  bianco , il  terzo  minuto , ecandidtflfi- 
mo.ll  primo  c cibo  dc’fchiaui,  clauoratoridcllaterra.il  fecondo  del  volgo  - Il 
terzo  dc’ricchi . Di  quello  fc  nc  troua  vna  fpccie  particolare  molto  faporita,  ed! 
odorofa  , la  quale  c rife  ulta  per  la  nenfa  de*  Grandi  . Il  primo  co- 
tta vngiulio  il  fardo  j ruifurachc  eccede  il  noftroflaro . Il  fecondo  vngiul io ’,» 
e mezo . Il  terzo  due . La  palma  fimilmente  è communc  à tutta  l’India  , dclla_* 
quale  cauano  vino , oglio,  aceto,  & altre  cofe  in  gran  copia,  come  Avrò  nel 
libro  feguente  • La  fpiaggtadcl  mare  è tutta  ripartita  in  felue,  per  il  che  ogn’vno 
ne  gode  quella  qua  nati , cheddidcra  , Trai  afeiando  l’oppio,  la.canna  Mula, 
il  tamarindo,  c tabacco,  de’quah  pur  nc  dà  tanta  quantità,  che  fc  ncarricchi- 
fccc  l’ Afu,  e l’Europa . Le  Terre  di  BafTaino  , Bombaino , c Tana  fono  feraci 
{lime  di  zuccaro,  crcfccndo  li  canneti  molto  piu  alò  , e piti  grollìddli  noflri 
di  Sicilia—-» 

Li  Diamanti  fono  già  tanto  mulòplicati , che  fe  non  fono  grandi  corrono  in 
yihffimaflima.  Li  rubini  il  medefimo.  Con  cinque  ,òfci  pezze  da  otto  fi  com- 
pra vna  bell  ifiìmarofa , che  in  Italia  non  s’hauercbbe  con  trenta  , òquaranta. 
uBczuaafonoordiHanj»  ttouandofcne  in  quantità,  non  folo  in  Golconda  , 
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Wanful , ed  altri  luoghi  di  montagna , mà  più  in  vn  Ifoletta  contigua  al  Zelia- 
mo , douc  per  ragione  dc’pafcolipiù  vigorofi , fi  coglie  il  megltprc.  L'animita 
che  lo  produce  è fimile  alla  capra,  picciolodi  datura  » con  l’orecchic  lunghe 
^u»fi  fino  sterra,  larghe  comcqucllcde’bracchi:  folo  in  quello  fi  differenti* 
dailecapre»  che  produce  quattro , p cinque  figli  in  vn  parto,  moltiplicando 
folto  il  ventrclemamelle  , fecondo  U numero  de’ capretti.  Per  cfll-re quella 
pietra  tanto  ricercata  dalli  Europi,  liGentili  hanno  crouatctante  maniere  di 
iallìficarla , che  già  quafi  non  fi  puolc  pili  difccrnerc  il  legitimo . Altre  volte  fi 
prouaua  con  ferro  fonile  infuocato,  quello  che  refifteua  era  buono»  il  concra 
rio  di  niun  valore  j hora  fi  troua  per  efpericnza , che  ancora  quella  prona  non 
gioua. 

La  più  certa  è di  muouere  per  qualche  tempo  la  pietra  con  calce  ftcraperat  u» 
fui  palmodella  mano,  fe  la  calceli  tinge  ,lapiciraè  buona:  fc  conferai  il  fuo 
candore  è creduta  falfificata.  Le  perle  »fono  le  gioie  più  llunace»con  tutto  ciò 
ne  hò  villo  in  Goccino  delle  minute , in  cafa  de' particolari , in  tanta  quantità» 
tcnutcconsi  poco  riguardo  , che  mi  fembrauano  monticeli!  d’arena  • Delle,» 
grofife  pur  ne  viddi  vendere  alcune  belle  rotonde  per  dodici  sher afini I’vna, che 
fono  quattro  talcri,le  quali  in  Europa  non  s’haucrcbbero  per  vinti  feudi  • Si  pc- 
fcano  due  volte  l'anno  nella  Colla  d’Iticurno,  vicino  ad  vnalpiuggu  ffcrihffi- 
ma  , in  dodeci  braccia  d’aequa.  La  prima  è d’Aprilc  , la  feconda  di  Settem- 
bre , all’hora  che  il  mare  è più  tranquil  lo, , prima  che  li  venti  Io  curb  no.  L’oro» 
ambra  , edauorio,  Iiriceued.il  Mazambtco.  Il  primo  nafee ben  fpelfo  come 
rametti  di  corallo  dal  la  terra,  con  ma  fragranza  , ed  odore  unto  cordiale,  CJ 
foaue  ,chc  lo  pongono  nell'acqua  per  falutedell’infermi . vi  iggnrcè  la  quan- 
tità , che  fi  troua  in  laftrinc  doppo  le  pioggic , douc  pafsó  la  corrente  de’  fiumi. 
La  feconda  è vomito  della  Balena  , qual  fi  troua  à . forte  nella  fpiaggiaddm.i- 
gc  • Qpefta  facilmente  ferma  di  pefo  , ccon  inaridirli  difalca  il  fuo  prezzo-  Il 
modo  di  rimetterla  è git  «aria  per  qualche  tempo  nel  latte-  Non  tutta  è pertccta» 
màyalcpHi,  òrneno,  fecondo  che  è più , òmeno  concotta.  Di  fui  prmi  e_* 
erigine  nafee  nel  fondo  del  mare , poi  ftagionata  nelle  vifcerc  del  pclcc  accen- 
nato, fi  riduce  alla  qualità  tanto  prezzata  per  gufto  ; cconfouo  degli  huo 
mini. 

Oltre  l’accennate  merci  vifonomolt'altre,  chearricchifconoquelliRegni, 
le  quali  fevoleflì  contarle  per  minuto,  mi  renderei  troppo  proliffb.  Concert* 
herba,  qual  nominano  giunco  , fottiliffima  , e lunga  , formino  tele  tanto 
fonili,  e leggieri,  che  paiono  di  feta . Alcune  nc  colorifcono , che  fcruono 
nc’mdi  pili  caldi  sili  Portughcfi  per  veftirfi  , le  candide  per  Ienzuoli  , man- 
tenendo il  corpo  frcfco-Con  laniedcfima  formano  tappeti  tanto  fini,  eben  co- 
loriti , che  fi  preferifeono  alli  ricchi  di  PcrGa . Li  Prcncipi  fc  nc  vigliono  d' 
ordinario  per  ripolàrfi  nel  mezzo  giorno  » òpcrvltirao  ftrato,  nelle  loro  pa- 
lanche ,ó  letti  portatili  .In  ogni  Città  maritiina  fi  fa  due  volte  il  giorno  il  mer- 
cato, ciocia  mattina  per  tempo,  c la  fera  poco  pruni , che  tramonti  il  Solo* 
Prcfto  fi  fpedifee  -•  tanto  però  fuol  offere  il  coneorfo  della  gente,  che  non  fi  puo- 
lc caminarc  per  le  ftradc.Li  guadagni  fono  si  grandi,  che  in  pocadiflanza  fi  du- 
plica il  capitale.  Con  il  fol  tabacco  trafportato  da  Goa  à Su  ratte,  viaggio  di  ot- 
to,ò noue  giornate  di  tmrc,guadagnano  quaranta, e cinquanta  per  cento . 

Le  vittouaglie  corrono à vii iffimo prezzo- Con  vn  talcro  fi  comprano  fino 
cinquanta  pollaftri , ò vinti,  e più  galline  • fono  copiofc  d’Qtli;inà  fe  non 
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fi  godono  fubito , prerto  il  corrompono , & in  pochi  giorni  appirifce  il  puli- 
cino.  Per  quello,  c perche  li  Gentili  nonne  mangiano,  moltiplicano  tanco 
li  polli , che  li  vendono  per  quello  fi  vuole.  Vn  foldo  dt  pefee  non  lo  puole  vii 
huomo  mangiare  in  vn  giorno-in  Bercngtri,fpiiggU  di $amoimo,ne  compraf- 
fimo  per  il  ni edefimo prezzo  vn  certo  , quanto  vn  huo.no  poteva  portare . Pa- 
rerà forfi  efagcrationc  ciò  » che  dico , manco  Tempre  riferifeo  di  quello  in  fatti 
•e.  D'ordinario  li  pefeatori  haueutno  le  barche  tanto  piene  , che  ci  era  di  gran 
fluporc.  II  piti  gradò , per  edere  nociuo  , lo  rigettano  nella  ripa,  doue  fe  ne: 
vede  tal  volta  canta  quantità, che  fc  ne  potrebbero  caricare  li  carri'.  Qùertofcr- 
ue  di  parto  allicorui,  ed  alle  fiere,  òpertuorccre , quando  già  è mezzo  fraci- 
do,la  fciffa,con  qualcongono  le  naui,pcr  prcfcruarlc  dall’acqua.  II  pefee  più  or- 
d;narioécaualIa,fii»trleaIlcnortrcfardcllepitì grandi,  delquale  nefulano  ii_9 

§ran  quantità  per  condimento  del  rifo . Nella  fpuggia  Settentrionale  non  lì  ci- 
ano, che  di  pefee  cane , il  qu  ile  rende  anco  la  gente  fiera,  e «di  cortumicon- 
formi  all'alimento.  Se  quefto  e picciolo , èguftofo,  fuol  efler  falutifcro , e_< 
buono,  già  granile,  e duro,  d'odore  acuto  , è più  torto  nociuo.  Il  Tonno 
non  fi  mangia  ,per  eder  troppo  grcue,  benfi  il  pefee  viola  , fiutile  al  noftrofpa- 
da,  ed  è il  piti  delicato  dell’India.  Le  carni  bouinc  vaglionost  poco , che  con_*’ 
due  talcri  al  più,  fi  compra  vn  bcllidìmo  boue . Tutta  l’India  e piena  d’armenti, 
ftrigolarmcntc  il  Mogor , douc  li  trouai  tanto  beili , quanto  li  nortri  di  Germa- 
nia . Li  Gentili  non  ne  mangiano,  si  che  tutta  quella  gran  prouifione,  feruc  fo- 
lo  per  li  Mori,  cChriftiani.  Molti  non  li  ven  lono  , godendo  di  vederli  piti 
torto  marcire  n elle  campagne;  con  tutto  ciò  , in  tanta  moltitudine  digento  , 
non  manca  chi  per  poco  guadagno  , non  teme  dicontrauenirealla  legge , con 
darli  al  macello.  Pcrciògrandcèl’abbondanzi  ,che  fitroua  di  latcc  ,ebutirro: 
quello  feruc  di  condimento  per  il  rifo  : quello  fi  mangia  la  maggior  parte  aceto- 
io.  Nutnfeono  gran  moltitudine  di  porci,  non  tanto  per  la  trionfa,  quanto 
perche  purghino  ìe  loro  terre , e villaggi . Ogn’vno  fi  fcarica  alla  eampagn  u»» 
Perciò  le  quelli  animali  non  fodero, ogni  via , ogni  cantone  farebbe  impratica- 
bile . De  fcluaggi , ne  hò  vifto  taluolta  cinquanta , e più  indente  , de'  quali  ne 
recidono  gran  quantità, e d’ordinario  fono  regalo  de’  Portughefi  . 

Ogn’vnopuole  mantenere  gran.fcruitù,  con  pocafpefa.  Mezjo  calerò  al 
nlcfif  è il'prezzo  ordinario  d’vn’a gente  • li  altri  di  efcrcitio  più  vile  , fe  hanno 
le  fpefe , poch’ulcro  auinzano . La  maggior  parte  e di  fchiaui,  comprati  à prez- 
zo baffiffimo  . L’affetto  de’Gcnitori , rateili  pagan  i , è si  rime, dò , che  ben  fpedb 
cfpongono  venali  li  propri  j ligi  i , contentanlofi  di  due,  ò tre  feudi  perii  cam- 
bio. Quindi  e che  allt  Europei,  il  te  nere  quindici,  vinti,  ò trenta  famigli, d 
coCacommune.  In  habitt,  poco,  ò niente  confu  nano , perche  fono  la  maggior 
parte  nudi . Il  vitto  é folo di  rifo,  rare  volte  gl li  aggiungono  vn  poco  di  cimo, 
periìche  tutta  la  fpefa  è di  comprarli,  quale  poi  recuperano  triplicata , con  man- 
darli à Vendere  altrouc . Se  alcuuo  frange  qualche  cofa  in  cafa,  li  togliono  par- 
tedel  vitto  quotidiano,  fin  che  pienamente  haboi  reintegrato  ildanno.  Que- 
fleperò  fono  genti  indìfciplinace,  dure,  e poco  capaci  de’buonicollumi, 
quanto  accrcfcono  la  commodità  à loro  padroni,  unto  cumulano  le  off-fc , e 
moltiplicano  cagioni  di  difgufto'al  Signore  «- 
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CAP.  V. 

Deliriate}  e Carfari  dell' India • 


CHi  fupponc  , che  ratte  le  cofe  fotto  lunari  fi  riuolgino  nelle  incertezze  »e 
che  il  moto  del  marcvniucrfalmentefij  fiotto  pollo  all’incoftanze  conti- 
nue s’inganna.  L’ordine, che  Dio  diedeallc  sfere,  pare  lo  concedi  in  gran  par- 
te communicato  all’acque , ed  alli  venti  dell'India . InEuropa  il  loro  moto  è 
tanto  contingente  , che  Miai  polliamo  hauere  ficurezza  della  duratione  , ò mu- 
tatione.  Nelli  Antipodi  ,ccosi  certo, che  mai  pretcriftci’  órdine  vna  voli.aj 
fermato.  Il  Mediterraneo  , cd  Oceano  Occidentale  fono  feniprc  irregolari 
nelle  loroagitationi:  da  vn  giorno  all’altro:  dalla  mattinaalla fera,  non  han- 
no (labilità  di  vento.  Quello  dell' India  c fempre  regolato  , puntandoli  vari} 
fecondo  la  diMcrfità  delle  (bigioni.  D’inucrnoc  fempre  tempeftofo , per  la_» 
vchctnenza  del  firocco,  anzi  impratticahile.  D'cftatc  fempre  pacifico , fi  che 
quallluogliaincfpcrto  Nocchiero  lo  puolenauigarc  ficuro.  11  vento  fpira  rego- 
larmente fei  mefi  da  mezzo  giorno,  li  altri  da  Settentrione  , declinando  con_» 
ordinevcrfoLeuante,òPoncntc,non  con  periodi  breuned  interrotti, ini  con_* 
duratione  proportionatadimoltigiorni,fecondo  l’augraento  è decremento  del 
caldo.  Il  puro  Orientale,  non  fi  ficnde  molto  lontano  da  terra  ; il  diretta- 
mente Occidentale  rare  volte  fi  ficntc  • Benché  fi  rinforzi  fn  di  piu  che  l'altro  , 
mai  varia  l'origine , femprcconfcrualamcdcfimafpceic  • Nel  fol  nouilunio. 
Cuoi  edere  il  mare  pcricolofo . In  quelli  d’Ottobrc,  Noucmbre  , e Dccembro 
fi  oflèruano  le  burrafche  maggiori  • L'onda  per  l’ampiezza , c profondità  de! 
mare , è fempre  fiefa , mai  interrotta  , perciò  le  nani  grolle  cambiano  con  mag- 
gior ficurezza  . La  fola  inefpcrtczza  nel  caricare  li  vaCclli , ò la  fiacchezza 
del  legno , fuole  d’ordinario  portare  al  naufragio  • D' Aprile , e Settembre  li 
nauiga  per  mezzodì,  ed  altre  parti  Orientali:  DiFcbraro,  c Marzo  verfo 
Aden,  Mocha , MarRofiò , e fieno  Perfico.  DiDeccmbre,  e Gennaro  r^i- 
tornano  dalla  China  , Malacha,  Maniglia,  ed  altre  parti  Aulirai  1.  A 1 prin- 
cipio di  Settembre  dalla  Corta  d’ Affrica  , c d’Arabia  Felice . D'Ottobre, 
jQouembrc  dalla Pctrca,  Bafibra,  Congo,  edOrmus.  Il  flulTìi , e riflufio 
gjrandiflìmo  , pii!  fempre , quando  la  Luna  fi  cohna  di  lume  . 1 1 meno , che 
è conofcc  nel  lido  d’augnicnto , e decremento  dcll'acque , è di  otto  in  dicci 
piedi. 

_ De’  Corfari>che  lo  trauagliano,alcuni  fono  Mahomettani , altri  Gentili, tut- 
ti crndclillìmi.  Li  primi  fono  di  nationc  Malauari,  liqualihabitanolefpiag- 
^icdiCananor  , e Samorino  : li  fecondi  la  Colla  Settentrionale , fra  il  Sinai,cd 
il  Regno  di  Guzaratte,dctti  Sangiaci,  c Bcluci . Li  vni  fono  alli  altri  tanto  con- 
trari} , che’niai  fi  danno  pace , ò quarticro  , mà  fempre  fi  togliono  la  vita . Li 
primi  nauigano  per  il  più,  fol  quando  la  Coda  dell'India  è lìcura:  li  fecondi» 
«jaando  il  fctrocco  piu  la  turba  , allargandofi  verfo  l’Arabia, eia  Perda  ,douc 
*1  vento  non  gionge  • Quelli  fono  negrifiìmi  > nudi,  fe  non  quanto  vn  pezzo  di 
tela  li  cuopre  le  parti  fegrete , portando  l’oreochir  fpaccatc , tanto  lunghe, che 
terminano  su  le  (palle  : hanno  li  Occhi  ofcuri,fanguinolcnti,li  denti  per  il  con- 
tinuo mafticare  del  Betel, cd  Arccha,  tinti,  come  fc  fodero  d’ Ebano, perciò  fo- 
no in 
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tfoin  tutto  bru  trillimi , formidabili,  efpauemofi.  Quelli  fono  piu  Dwochf,' 
vediti  di  cela  , fcqueftrati  dal  trattole  communicacionc  con  altre  narioni . 

Quelli  fanno  fchiaui  chiunque  dc'Gentih > e Chrrifliani  li-capita  nelle  mani. 
Quitti  H vccidono , contentandoli  del  fol  guadagno  della  robba . Non  d pe- 
rà  meno  eleggibile  la  morte  de’  fecondi , -chcla-cattiuità  de'primi.  Tante  fono 
de  barbarie,  co'quali  affliggono  li  poueri  fchiaui  .che  mille  volte  al  giorno» 
.gli  fannodefiderarcil-finedella  vita.  Caricati,  che  li  hanno  di  ferri.,  ii  con- 
dannano à Iauorarccotne  bcttic  ncllccampagne , abbrugiati  dal  Sole  , battuti 
tfenza  pietà  dalia-fierezza  dc'Cuftodi  • Se  gli  auanza  qualche  bora  ditempo.lt 
tengono  chiufi  in  fetidittime  ttalle-,  douc  non  hanno , che  la  nuda  terra  per  let- 
to, acqua  fahnaftrc  per  bcuanda,  ed  il  ufo  marcio  , Ibi  condito  con  late,  ben 
111 ifu rato,  per  cibo-  ..  . . * 

Piu  volte  la  fectimana , li  prefentano  àlli  loro  padroni , li  quali  li  tormenta- 
no fon  za  pieci  , per  obligarli i fcriucre  , c procurare  da  conoicenti  il  rifeatto 
Quallìuoglia offerta  daprincipioglicinfufficicnrc',  tantofouo auidi deidana- 
ro,  penlche  doue  li  poueri  sfortunati  non  promettono  , fecondo  le  loro  voglie* 
gl  1 .iccrefcono  le  pene  , iimultiplicano  li  fupplicij*  Se  promettono , conftret- 
tidall’anguftia , pili  di  quello , «he  pottono , tantogli  differifcono  la  libertà, 
e mulciplicano  li  mali  trattamenti , fin  checompifconocon  la  parola  , ó mo  io- 
no  • Frequentemente  li  fofpendono  con  li  piedi  in  alto,  cd  il  capo  demetto  , 
porgendoli  fotto  li  occhi,  c bocca  appena,  mazzidi  paglia  bagnata,  ed  ac- 
cefa , tormentandoli  col  fumo  . Altre  volteftendendoli  in  terra  , li  pongono 
certi  vermi  fopra  del  ventre  fcopcrro  , limili  à quelli,  che  noi  chiainmiamo 
cento  piedi , fol  che  fono  lunghi  vn  palmo  , c vclcnofi-,  da  quali  li  fanno  mor- 
sicare nell1  vmbilico, con  che  il  patente  fubito  fi  gonfia , cfpatimandoper  due* 
-òcre  giorni,  non  troua  requie , (intanto,  che  la  qualità  nociua  lì  fminuil'co 
conia  patienza. 

Molt'altte crudeltà  fimilì  tralafcio,  qualiogri’vno  puole  argomentare  dalle 
due  deferirte.  Quella  forte  di  ladroni  c già  tanto  crcfciuta , che  fi  contano  pili 
di  cento  futtc  , che fcorronoqucfti mari.  flettere  frà  fc  diuifi  , fà  che  non  fi 
armino  incorpo,  per dannnnaggioridd’Chnftisni.  Lrmedefimi  fono  mari- 
nari, e faldati,  ad  oprando  il  remo , ed  il  ferro  fecondo  l'occafionc»  c reg- 
genza . Per  eflalirc le  nani  grotte  , fi  vmfeono  in qu  lidie  numero;  concerta- 
ta , che  hanno  la  torma  dello  fpoglio.  Non  Pinuelnleono  in  ogni  luogo,  neper 
qua  tfiuogl ia  differenza-di  tempo , mà  fcguit  andò  da  lontano , attendono , che 
la  calma  li  fàuonfthi  • Con  quello  vantaggio  k-cmgono,  criceuuta  la  prima 
{carica  , -le  affalifionocon  tal  impeto-,  c he  ben  fretto  fc  nc  rendono  padi  oni  , 
con  poco  fpargimcnio  di  (angue  • Accodandoli  al  bordo , ogn’vno  fcaglia  vna 
pignatta  rotenda  di  pic-tta  cotta  , chaufa  iguifadi  granata , piena  di  polue- 
rc»alla  quale  ftà  appicciata  vna  miccia  piena  d<fo]forc,  con  che  cmpifcono 
il  coperto  del  la  nauc  di  fuoco,  obligando  lidifcnfori  alla  fuga  . Se  quello 
primo aflàlto  non  gioua,  ne  replicano  altre pienedi calce  viua , sfiorita  in  j 
tninutittima  polucrc  , le  quali  trangcndoglifi,  fpargono  vna  tal  nebbia  per  J[* 
aria, che  cmpifcono  gli  occhi  di  dolore, ed  ofcurità.pm  volte  fonoftatida  Pqr- 
tughefi  ,con  quali  hanno  l’iniraicitia  maggiore , incendiati  nelle  loro  fpiaggic; 
femprc  repullularono . Hcrachc  le  forzedi  quitti  fono  abbattute,  dalle  guer- 
re, che  fottengonoccn  liOlandcfi,  fono  tanto  multiplicaii,  che  rendono  quitti 

uiau  quafi  uaprauicabUi  • In  certa  non  pottono  nuocere  ad  alcuno , pache  tut- 
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'tafoggiace  alla  giuriflitione  de*Prenéipr particolari  Gentfli.II  mare  dicon» 
cfferc  libero  > ed  indifferente  ad  ogn’vnoj  perciò  fi  l'anno  lecita  la  caccia  di  chi 
fifia..  Olandcfi  , cd  Inglcfì  già  più  non  toccano  > si  per  trottarli  piti  difpofli  per 
Ja  diFcfa , come  per  .1  danno  praue, che  più  volte  dalla  loro  nfolut  ione  riccuct- 
icro  • Quelli  trcuandofrg.à  vinti , per  non  cadere  inferuitùsi  barbara , dando 
fuoco  alla  poluere  volarono  vnita mente  con  vincitori  all'Inferno  , coichej 
riempiendoli  le  terre  di  quelli  di  pianto , e fconlòlatione  , già  quali  giurarono 
dinon  piti  cimentarli  concili.  ' 

D’ogni  barca  il  primo  , che  li  giunge  alle  mani,  deue  rinegare  la  fede,  ab- 
bracciando quella  di  Maboinctto,  ò deue  rellar  facnficato  al  medelimo, Copra  lo 
fpcronedclla  naue  . La  maniera  è di  troncarli  il  capo  .,  apendendo  li  pezzi 
del  corpo  alle  Carte . Se  il  furore  della  Zuffa  non  li  permette  comuioia  1'  effe-, 
cutione , lo  ripongono  fin  ad  diedi  refi  padronidclla  caccia  , poi  conducendo- 

10  alle  loro  terre  Copra  d'vnfcoglio  , fituato  ncl  aiare  , chiamato  la  pietra  di; 
Cugnali , doue  edificarono  vna  picciol  mefehiua  ,lo  cooperano  ( non  vo- 
lendo ) Martire  al  Cielo . Nel  noftro  ritorno  da  Coccino,  in  Cananor  ci  fù con-: 
legnato  vn  giouine  , perche  loconduceflimo  a Goa.il  quale  doppohaujrc 
conftantemente  refiftito  alPinftanze  maligne  ,doppohaucr  piegato  intrepida- 
niente  il  collo  al  Carnefice,  ricercato  di  nnouo  fe  vpleua  recedere  dii  la  He  de 
Chriftiana  , vinto  dal  timore.»  fi  lafciò  indurre  ad  apoflarare  . Più  voi  te  piaafe 
connoiilfucceflo,ncinaineparIaua,chcnonfi  bagnaHe  di  lagrime. Si  gran- 
dee  la noftra fiachez7a>dbe quando pcnfiamod'nnucrc la  palma  m mano,  all* 
horalatrouiamopiii  lontana.  Il  dono  della  perfeucranza  finale  è fpccule  gra- 
na di  Dio,niuno  pergiuro, che fijfe  la  puolc promettere ficura,  fc  la  mifericor- 
dia  libcralilfiina  del  Ciclo  non  la  concede..  Speflè  volta  quefti  Barbans*  azzuf- 
fano irà  di  loro,  non  folo  quelli  d* vna  naue  con  J’alrra  , mà  ancora  della  m:-; 
defuna  compagnia  . Per  tutto  quello  fucccde  in  mire,  niunone  puolc  domane 
dare  conto,  ò li  puolc  calli  gare..  Con  la-fuppoGtionc  che  il  luogo  fi  j libero,  li 
delitti  non  foggiaciano  di  fi nd icato «falcano  . Nel  tcmpodi  cotnbaftcrej  a 
fciogirono  li  capelli,  quali  in  tutta  la  loro  vita  mai  tagliano,  portandoli,  come 
dirò  dc'Malataari,  vniti  in  vn  Zuffe»,  legati  nella  cima  del  eapo  • Poch’armc  di 
fuoco  viàrio,  valendoli  ordinariamente  della  fol  lancia  , fpada  ,arco , e faerte  * 
Xz,prime  non  hanno  punte  di  ferro , jnà  fono  fonmtc  di  legno  dunffimo,  c pc- 
fante  >con  la  puntacrcmata  nel  fuoco , le  quali , doue  non  anconetano  arma- 
ture , gl  t feruono  tanto  bene  , quanto  le  noltrc . Se  alcuno  muore  in  battaglia* 
lofcppcllifconointcìracon  tre  bandcrolcfopra  del.tumuIo,in  legno  di  valore» 
predicando  come  per  martiri  quelli  che  depongono  la  vita  m quefto  efercitio-Ll 
legni, co  quali  corteggiano , fono  formati  a guifa  di  picciole  galere. 

Tutte  portano  quindici  , ó vinti  remi  per  parte,  non  molto  grandi , mi 
quali  li  puolc  maneggiare  vn*huotno(olo.Nonfedono,  perciò  non  hanno  ban- 
chi , ma  vogano  Tempre  in  piedi . Quanto  hanno,  tutto  tengono  focto  coperto  , 
lafciando  la  piazza  di  Copra  libera , per  edere  più  fpediti  per  la  battaglia  Non_* 
trouando  cola  da  rubbare,  efercitano  qualche  mercantia  di  tabacco, crifo.Nci- 

11  Porti  de'Portughcfi  non  fono  aiumeflì . In  quelli  de’Mori,c  Gentili,  ancor- 
i-he  gli  fijno  contrari)  > trouano  fcurprcfcala  ficura. 


*47 


Libro  Ut,  Cap;  VI. 

CAP-  vi. 

DtU,' Indiani  i e loro  qualità. 

T 'Indiani  fi  diftin  guono  ( come  più  volte  hò  detto  ; in  Mahomettani , e Gcu- 
JU  tUi,  di  naturalezza  aflai  Amili >•  di  coftumitamo  più  differenti  . Di  tutti1 
qui  parlo,  tnà  principalmente  delli  Gentili',  circa  li  quali  correrà  tutto  il  ri- 
0 manente  di  queilo-libro.  D’òrdinariolaloroprefcnza  è buoniffima,- il  corpo 
retto,  la  fla  tura  più  torto  grande,  non  molto  graffi-,  però  ben.complcffi*  Certe' 
curuità,  òfeonti,  che  irà  noi  frequenti  fi  trouano,  fono  in  loro  Tariffimi  - 
Vna  fol donna  mi  ricordo  d’hauer  viftagihbofa  ; altre  deformità  à pena  m< 
fouuengono.  Il  colore  natiuo  è negro,  non  del  tutto  ofeuro  , come  quello 
dclli  Abiflini , mà  di  caligine , più  fempre  quelli , che  più  all’equatore  s’accof- 
tano,  ólauoranoda  terra,  come  piùarroftlti  dal  Sole.- Tutti  hanno  1’ occhio 
nero , ^albugine  tinta  di  fanguc  , li  capclliofturi , non  crtfpi , nnnnncUati  , 
mà  fieli . Li  Guzaracti , Mogoritani,.  e Dialchini  U cagliano,  conferuandovn 
fol  Zuffo , qual  chiamanoCorombino  , non  nella  fuprema  parte  del  capo , co- 
meliTurchi,niàfecondolanobiltàdelloro  lignaggio  , chi  fopra  la  tronco» 
chi  nel  la  parte  poftcrier  c •• 

Li  Malauan  mai  li  ragliano , nitrendoli  dall’  infamia  lunghi,  quanto  più  pof* 
fono.  Li  foli  Mahouicttaninutrifcono  la  barba  , non  nella  parte  fuperiorc  del 
memo,  qual  radono,  tnà  nell*  inferiore,  à guifa  di  capre  ,.  il  che  fuolrendcr- 

* li  molto  deformi . Nel  Canàra,  ed  altre  parti  Auftraliy  ancorade  Gentili  li  vec-  • 
chi',  lafciano  fpuntare  qualche  poco  li  peli  , in  fegno  della  loro  canitie  » 
coQuinando  pai^ef  trattenimento  di rtrappjrli,all‘norcht dlfco  trono, oberar  . 

• ùngono  nelle  conuerfationi,pon  mollette  picciole  di  ferro,  ò d’argento , quali 
portano  appefe  al  fianco  , ò folto Poinbillico . 

Per  non  parete  di  peggior  condirione  dclli  Europei  »difpuranoqual  lìj  miglior 
Colore , il  bianco , oucro  il  nero  jvniucrfalmente , per  non  condannare  il  pro- 
prio.- inoltrano  di  più  filmare  il  fecondo,  fprczzando  per  imperfetto  , efehi- 
fofo  il  nofiro , dicendo  che  è I’iftefTo  de’leprofi  ; con  tutto  ciò  non  portone  1 «- 
’fciarc  d'ammirare  , cd  a mare  il  primo , contenendo  di  trouarein  quello  vn  nun 
«òche  di  maggior  fedisti  none  all’occhio. -In  Suratte  fe  nc  vedono  alcuni  tantp 
bianchi, quanto  li  noftrù  Settentrionali , con  li  capelli  chiari',cQnjcdi  1 ino,  li 
quali  fono  tosi  ftolidi , che  pare  nonhabbinofcnfo,nè  vfjii  ragione  • Sono 
predicati  conununcmcnte  per  figli  del  Dhuolo,  non  sòfe  per  abbarriuK.no 
alla  loro  folte,  o pure  per  altro  tnotiuo . tt 

Tutti  ambifoono  di  portare  le  orecchie  ornate  , arricchendole  chi  d’oro», 
ehi  di  perle,  chi  d’altra  materia  , fecondo  la-portìbtffà  di  ciafcuno  . Per 
quello  fi  Malaoao  le  procurano  lunghe  , cagliandole  quando  fono  fanciwli 
ncll'eftremiti , pÉff  nfcrirui  certi  pezzi  di  legno  } li  quali  con  allargare  la  pelle  w 
è con  il  pefo , douc  v’aggiungono  molte  , e frequenti  vnioni , ’Jc  lànm>e.rcfccre 
fino  à toccare  le fpalle, quali  poi empifeono  in  giro  d’anelli,  c pendimi»,  ftfr 
condola  qualità  de’ giorni,  occorrenze  ,e  qualità  del  loro  fiato  ^ 

Il  naturale^  tetti  è effeminato  , molle  ,poco  inclinano  alla  fatica  , benché 
pcrdifpofirtonedcl  corpo  fijno  leggiadrirtìmi , molto  veloci  per  ileorfo,  poca 
muigfiqndi'i’ ™*ljr.*.mapni  l’Aamli.cha  li<àazarattf.  e MojOrUàW  • QbeU* 


24®  Viaggio  all*  Indie  Or  ien  ta!T 

nodano  li  fanciulli  ne*  primi  anni  * ongcndoh  per  molco  tempo  nelle  giuntu- 
re > conche  diuengono  cosi  fnclli,  che  paiono  tantiCurlatanincl  piegarli  , e 
falcarci  li  Malauari  pid  di  tutti.  Li  loro  Corrieri  viaggiano  Tempre  à piedi  * 
caminando  gran  giornate , confentire-,  anco  poca  ftracchezza  . La  compJcf- 
fionenon  c molto  forte  , perciò  vn  poco  di  frefeo  baffo  per  tormentarli,  ed 
ogni  picciol  d'fordinc  batta  per  farli  ammalare  • Il  caldo  gli  è connaturale;  daf 
quale , (egli  riefee  ccccttiuo , fi  riparanocon  l’acquc  , nelle  quali  pattano  quo- 
tidianamentc  qualche  hora . 

lllorotratto,  inriguurdodelf’altrenationi Orientali,  c dolce,  amcrcuole, 
non  in  tutto  barbaro.  QuclH,th’  attendono  alla  mercantiafone  attuti, fagaci,. 
follccici  nel  maneggio  de  loro  ineerefli , anzi  caui fitti, cercando  di  vantaggiar- 
fì  con  mezzi  ingiuìti,god.ndo  ancora  d’ingannare  quando  vedono,  che  gli  rie- 
fi:c  d'vfcirnccon  vtile  ; falfificano  perciò  moire  merci , fenza  filmalo  dico- 
feienza  , òfcrupolo  di  reftitutione  , attribuendoà  prudenza  quello,  che  è pu- 
ramalitia.  Se  fono  offli , diflìmulano  con  malignità  le  palloni,  vcndicando- 
fiàttmpo,  cluogo,  f<  nza  parer  quelli , ò dimottrarcalicnatione  d'affetto.  Se 
vogl  ìono  alcuna  cofa  , non  la  chiedono  fobico,  mà  con  molcc  premette  , O 
dilcorfi  gratiofi  , difponeono  la  volontà  di  chili  dcuclàuoriic,  acciò  non  pof- 
fi  negarla  . Molte  volte  fono  in  qutftò  tanto  lunghi , eprocedonocon  tanti  ra- 
giri , che  non  s'intcndcdoue  vadino  à terminare  col  difeorfo , òquale  li)  per 
ettere  la  pennone:  dòppo,  che  hanno  canari  due  , ótre  affcnfi,ftringono  con 
le  richiede  in  modo,  chenon  fi  sà  ,- coinè  più  negarli  la  gratia  . Tengono 
perciò  mille  fauoic  , fimilicudini,  ed  hiftorictcc,  che  gli  feruonoperqueft’- 
artificio,  delle  quali  ne  fanno  gran  ltudio  . Amano  la  verità  negl' altri,  l’of- 
fcruano-pocoinfcfteffi , trouando  mille  vie  per  sfuggire  la  prometta , ed  ho- 
neftarc  la  bugia . In  loro  mai  fi  conofee  rotture , ò vergogna  ,s  1 p erche  il  cole- 
re natiuolocuopre,  come  per  haucr  già  tanto  cpnnaturalizato  il  male,  ela_» 
doppiezza. 

Determinarlo;  che  hanno  vna cofa  ,niuna  ragione  li  puolcconuincere  in 
contrario;  1 ’intercffe  propriodeue  Tempre  prcualerc Sono  con  tutto  cióncll’ 
apparenza  puntigliofi  d’honore  , quale  però  regolano  fecondo  li  loro  arbitri  j . 
La  principale  premura  è di  non  deflèttere  dal  lignaggio,  nel  quale  pongono 
tutta  la  loro  ambinone,  ancorché  poueri  , e meschini.  Sono  curiofiffimi 
amici  Hi  nouità  ; fermandoli  le  giornate  intiere  ferrea  parlare,  Iblo  mirando 
Ji  foraftieri.  Pattano  la  maggior  parte  del  giorno  otiofi , fblo  occupati  in  di- 
feorrere  , mafticando  Betel,  ed  Areca,  perilche  portano  Tempre  le  labbra,  e 
li  denti  tinri  • Quel  li,che  li  nettano  la  mattina  con  diligenza,  valendoli  dicer»  . 

cortcccic,pare  che  li  habbino  bagnati  di  fangue,  li  altri  negriflìmi.  Ottèr- 
nano  grandemente  gl’ augurij,  fuggendo  d’applicarfi  à cofa  ale Jni , fenzà_# 
quelle  auuertcnze.  Per  l ‘opere  più  qualificate  , afpectano  il  ccmpo,  elecirco- 
Mhze,  che  li  paiono  pid  fauoreuoli-j  fuggendo  certe  giornate  , e luoghi,  con 
particolare  diligenza,  come  clic  fuppongono  quelli  gli  Gjno  d/fauenturati , 
Dall ’iucontro.dctta  mattina , argomentano  li  fucccffi  del  rimanente  del  gior- 
no. . 

Se  la  prima  colà, che  gli  fi  prefenta  alla  villa  è beftia  bouitla,  le  lòperfuadono 
fclicittimo.  Al  contrario , fèfonoChriftìani , cornacele , òcarn . Nel  dubbio 
gettano  li  dati , per  riconofeerc  dalla  forte , e dalla  ventura  ciò , che  più  li  con- 
tiene . Ancorché  fi  vedino  più  volte  del  ufi  da  quelle  regole-,  ingannando  fo 
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ffeflS , dicono , che  peggiore  farebbe  riufeica  l’elettrone  » ò forte  contraria.,  * 
Amano  le  praditrioni , dimando  (òpra  modo  liAftrologi . Per  ,vn  midìo'na- 
rio,  a fine diguadagnarfiT  affètto  de’ Grandi , quello  è il  mezzo  pili  opporti!” 
no.  Quelli,  che nafcono vicini  al  Tropico,  fono  d'ingegno  habili  per  ogni, 
force  d’artificii,  non  tanto  per  mucncarli , quanto  per  imitarli.  Nelli  efercicii 
di  tede  re , ea’Orcfice  , maffimamente  per  opere  difilo  riefeemofopr'  ogni  cre- 
dere perfetti  * Li  Auftrali  fono  piti  dediti  all’  otio,  cdifapplicati,  contentane 
dofi  di  quel  folo , che  li  bada  per  viuere , Lagiouentù  è moltopcrfa,  libera* 
ed,  abbandonata  nel  Yitio:  folochi  vuole  fi  occupa,  niimo  li  dimoia  . Nou__» 
hanno  molte  creanze,  manco  cerimonie,  trattando  con  itile  adii  badò.  Abo- 
«iinanofopra  modo  li  flati , non  compatendo  alcuno  , nè  per  cagione  d’  età  » 
ne  per  indifpofitionc.  Chi  cadefle  in  finiti  difetto  , frrcbb:  eacchtodaogn’- 
Yno  con  grande  ingiuria,  efeorno.  Per  il  contrario  li  rutti  del  domato,  fo- 
no fègni  d’opulenza,  preggio  de'Grandi , ed  affittati  dalle  perfone  pili  com- 
mode. Paflà  ancora?  fra  li  Chridiani  queda  fporchiffitni  fuppolitionc  , per- 
ciò nelle  Chiede  mai  fi  ode  altro , che  queda  libertà  inciuilc . -Lipoucri,  C_> 
morti  di  farne  , dicono,  che  fono  efenti  da  Girati  effetto,  e per -non  parer 
tanè  lecito  a chi  naturalmente  non  li  hd,  di  affettarli , e procurarli  con  dili- 
genza . 

Perfalutarc,  mai  fcuopronoil  capo,  come  anco  tutte  le  altre  nationi  Alia- 
tiche  .,Li  Mogoritani,  e Dialchini  pongono  la  dedra  fui  capo.  Se  li  fono 
maggiori  ,con  la  medefima  toccano  prima  la  terra,  quafi  dir  volcdèro.che  non 
fonodegni  di  piegare  la  fronte’,  doue  efli  pofano  li  piedi.  Li  Malauari  porgo- 
no lolo  la  mano  defa  , con  inclinare  vn  poco  il  corpo,  e pronunciare  la  let- 
tera, ò fen/.a .aggiorna  d’altre  parole . Non  trattano  nrgotij  grani , che  perter- 
za  perfona . Lidifpareri  dicono , che  facilmente  rompono  la  buona  corrifpon- 
denza , ed  il  vincolo dell’amicitia  , maffimaincntc  doue  l'huomo  s’intercfl  t_» 
con  qualche  padrone,  ò con  motiui  di  propria  vtilità . Perciò  vn  fratello  imi 
fiprenderàPaltroper  femedefimo,  ò la  moglie  il  marito  ,mà  femprc  fi  vagiro- 
no dell’altrui meditacionc.  Auanci del  Padre',  ó fratelli  maggiori , lifigli,  <5 
minori , non fedono , fc non imiitati  .T’iftedboiferuanocon  perfonc  graui,  e 
che  hanno  poftodi  dignità.  Quando  quelli  parlano , chiù  dono  quelli  con  li 
mano  la  bocca,  in  fegno  di  riucrenza , nè  mas’  ingerifeono  nel  dtfeorfo , fc_> 
non  richiedi , il  che  poi  anco  fanno  con  tanta  modcracion  e,  e riguardo , che  c 
cola  molto cfemplar»,  degna  d’ edere  imitata  da  ogni  più  morigerata  natio- 

Giochi  pochi  ne  hanno,  tenendo  vm  forimdi  vita  molto  femplice.  Li  Mori 
« vno  fimile  al  noftrofcacco  ,•  li  Brahamani  fol  vna  dama  con  tauo- 

Jetodiipolb in  Croce . Li  Soldati  apprendono  tutti  à fchermtre  con  fpada , ej 
io. ella , come  anco  il  maneggio  della  lance  .11  fchiopp»  in  altri  tempi  era  fri 
loro  i nuli  tato,  hora  già  molti  lo  trattano  conefpericnza  ; Dalli  vndici  annida 
Bo  alli  vmticinque,  nel  qual  tempo  fono  arrolati  fra  le  publichc  militic,li  loro 
ngn  irequentano  qnttfte  fcuole.  Altra 'mufica  non  hanno,  che  quella  di  tam- 
Durcfhdirame,  cembali  villane  £chi , e piffiri , c queda  si  nule  articolata , che 
pt»  lerue  à fòradieri  di  pena,  che  di  fol  ! icuo  . 

Dgni  giornali  lauano  il  corpo,  alcuni  due  volte,  poggiandoli  di  firrgolar 
mondezza,  con  qual  occafione  femprc  mutano  le  tele,  delie  quali  fi  vedano. 
Decorre  perciò  taluoludi  vedere  molte  migliaia  di  perfonc  t al  medefimo  ceo*j 
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pò»  in  vn  fiume»  tutti  immerfifinoal  petto  , per  il  mede  (Imo  fine»  con  tan-- 
ta  modeftia , e riguardo  > che  mai  fi  vede  fcherzare  incompoftainente  alcuno*' 
£mranobuomini,i  donne»  fenza  differenza  , nè  mai  fi  odono  parole,  che 
fi  j di  nota  ad  alcuno  : ogn  ’vno  attende  alla  fua  funtionc  >,  fenz’  effcrc  d’ impe- 
dimento all’altro . 

L’iftciTo  fanno  li  Prcncipi,  Prcncijieftc , Regine,  fol  che  fonoferuiri  d vn 
gran  corteggio  di  Brahamani.  Alcuni  piu  priuilcgiati  nonefeono  dal  bagno 
jiarticolàrc , cproprio  , Irà  quali  vno  è il  Rè  di  Cananor  , che  fi  Iaua  piu  vol- 
te il  giorno  in  conche  d’ oro  . Nelli  nu.fi  più  caldi  fi  ongono  prima  con  ogho 
detto  di  Zcrzcllino  , il  quale  aprendo  li  pori,  li  difpone  per  fentir  meglio  il  re- 
frigerio. Doppoefier  (liti  qualche  tempo mogi  tati, sommergono nell’acquc, 
douc  poi  fi  lamino  con  certe  radici pifiatc,  le  quali  mondanoincglio  > che  il 
fcpone.  Se  quelli  bagni  li.  mancano , fubito  fi  Temono  alterare,  il  fa  nguc.  Pii! 
Volte  decorrendo  con  efiì  delIegrardcZ7e  i/r.uropa  , douc  intende  uanonoru.» 
elitre  in  violi  bagni, liparcua  , chclòflcpriuad’ognifoUkuaj  e non  capiua- 
no cerne potcfi;moviutrcfen?aquefl‘vfo.  La  mattina,  prima  dilairarfi,  po- 
co pelano  , caminardo  affollati  al  fiume,  ehi  in  fikntio,  ehi  ir.ufiti.ndo le 
loro  preti . Ricercando  la  caufa , alcuni  mi  diftero , tflcic  (’cr  trouarfi  mac- 
chiati dal  fenno:  altri  perche  ogni  ragion  voleua  , che eonfccraflcro  le  prime 
parole  all:  Dei.  Ncn fputano mai  in  cafa  , nè  alla  prtfenzad' alcuno,  il  che 
gli  titfc  e facile,  per  effe  re  di  t ondinone  molto  afcnitta . Se  alcuno  l’abomi- 
nano cene  per  fona  inciuile  , f porca,  e fiemacofa.  Per  inoltrare,  che  glié  ' 
fatto  torto  ,òfc  alcuno  li  richiede  cofa  ìngiulhr,  ed  ìir.peitincntc , fipcrcuo- 
toropcr  molte  t clic  da  fcfìcfiì  leguantic  , fin  va  dar’,  ltra  rifpofia  .Le  donne 
caminacocpnognilibcrtà  ; tfccnodicafaj  feorrono  le  cent  radp  tutte,  à lot 
piacere:  ncn  portano  li  figlioli  nel  fino , mi  à cannilo  del  fianco,  foftentn- 
dofi  con  libraccio  delti  e • Li  Arabi  ,e  li  Tuithi  sulclpallc  . • 

Non  tutti,  ancora  dc’Gtnttli,fnno  d'vna  mede  lima  fede.  Alcuni  defeendo-- 
no  dalli  Perfiani,  li  quali  fi  eonofconodal  colore,  ed  adorano  1 fuoco,  con-- 
limandolo  perpetuamente  nelle  proprie  cafc  acccfo , all’  imorrodel  quale  re- 
citano lelcro  orationi,  e fanno  li  foro  oflcquij.  Quelli  mangianocarne  ,bc*-- 
mono  vino,c  non  hanno  comuunicationc  alcuna  con  li  altri.  InSurattcnctro^- 
uai  molti,  li  quali  negando  il  premio,  e le  pi  ne  all’immc  dc'defonti,  penfàno  v 
che  rimanghino  inuifibih,  nelle  proprie  cafc-  Domandando  ad  vno  di  qutfìi 
c’nefon  damemo  haucua  di  crederlo  ? rui  rifpofe , J'cfpeyenza . Replicando,  - 
che  fpciicnaa  hiucfifc  ? dille  d’haucrle  ville  —Domandando  di  nuouo,che  fat- 
tezze haudlcro  ? non  trouò  piu  come  rifondermi , vedendomi  ridere , fog- 
gjunfc , che  quella  era  fiata  la  fede  de’fuoi  genitori,  e in  quella  conucniu,-i_j  , 
chcpcrfcucrafic.  La  fetta  più  comniune  è quella,  che  viene  dettata  dalli  Bra- 
hmani» della  qualene  difeorrcrò  lungamente-  nella  conunuauonc  di  quello 
libro  • 
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IL  gouermde’PrencipideUTndia,  tanto  Mihom  ottani , quanto  Genti  li 
carburarlo,  edifpotico-  Non  hanno  altra  rego'a  » chcJa  propria  volon- 
tà- Benchch  propria  Religione  gli  prcfcriua  qualche  legge  particolare , la 
natura  la  confermi,  con  tutto  ciò  nella  prattica  cammino  tanto  iniependenti 
.d' ogni  obligatione  , che  operano,  come  fela  loro  inclininone  folle  tutta  la 
nonna  della  Giudi  zia-  Nellecaufecrauinili,  fenz*  ammettere  procedi,  nè 
informationi  giuridiche,  condetermininone  irreuocabile»  giuftificano, 
condannano  come  li  piace  » -nonriimnendo  luogo  ad  alcuno  di  chiedere  rcui- 
fione,  ò interporre  appella  no  ne  in  contrario . S i e(Tèg  u ìirciinni  cdiatamcncc  il 
gaftigo,  procedcndoconraoltafpcduezziin  ogni  redolanone.  Nelle  Ciuili» 
vdite  le  parti , Lenza  ftudio , lenza  coafulca  , pronunciano  quella  Temenza  che 
la  prima  opinione , ò l’affcttione  gli  detta  - Qui  non  vi  Tono  N orari , non  fi 
Temono  Procuratori,  non  fi  sì  il  no.ncd’Auu  acati  : tuteo  dipende  dalla  capa- 
cità, e volere  del  Prone ipe  s corrifpoaienrcinente  nil!iaftngoucrm,da  fuoi 
Miniftri.  -Fra  Gentili,  doae  corre  alcun  dubio  , non  fi  Tpiana  con  al  tra  dili- 
genza, ò tormento,  che  con  il  giuram  rato  del  fuoco , il  quale  è baflante- 
aicntc  penofo.  11  modo  è quello  : Alcuni  arra  uentano  vn  pezzo  di  ferrò , fin 
tanto,  chctuttosfauilli , poi  ponendolo  n.lle  mani  ftefe  dell'inquiftto  , co- 
luirtcdipocobotubagio,  ò di  dire  tcn creili  nc  foglicdi  Betel , gli  comandano 
che  lo (Iringhi , finche  fi  raffreddi , fc  il  fuoco  abbrucia  le  foglie  . il  bomba- 
gio,ò  le  mani , c dichiarato  colpcuolc.fc  alnitnentc innocente-  Altri  gli  fan- 
no porreliticdeti  principali  della  mano , policc.,  indice,  e medio , neil'oglio 
bollente,  mentre  viene  interrogato,  cnfpondcj  fe  quello  T offende , noni? 
dà  credenza  àfuoi  detti , mà  fi  cafliga  ; fc  rim  me  illefo  , fafeiata  con  dii igen- 
zalaniano,  loconducono autnn del  Prcncipc,  il  qualcrìconolccndola  con 
vn’ago,  fe non  apparifce  vefiàca , ò rumore,  lo  rilalli  per  giufto - Quindi  è» 
che  quelli  hanno  rogna,  òfimili-difetti  nella  ninno  , fono  efenti  nella  propria 
perfona  di  foflcncrc  quello  fupplico  ; dcuono  però  foftituire  vn’  altro  in  luogo 
loro , il  che  è conceffo  ancora  à timidi , non  ni  ineando , chi  per  denaro  , ap- 
poggiata à patti  taciti  la  loro  confidenza,  facilmente  s'efpongono  à quelVobli- 
gationc  - Altri  fi  prefencano  in  In ’go determinato  alli  Cocodrilli  pili  fieri  - 
Nel  Zeilanochiudono  Serpenti  vclcnofiflìmun  certi  vafi  , c doppo  d’ hauerli  >• 
negatoli  cibo  per  due  giorni,  vi  fanno  porre  la  mano:  Te  il  contumace  Lente 
il  veleno , gli  danno  morte  Lenza  dimora , Le  rimane  ineffefo  - non  prona  pivi, 
altrotrauaglio  . LiPulias,  huomini  vihfìjmi,  lauoratoti  della  terra,  habi- 
tatori  dc’òofchi , per  non  honorarli con  1* oglio , ò ferro,  li  fanno  tenere 
qualche  tempo  la  mano  nell’acqua  bollente , Hella  quale  lì  fi)  prima  llempcrato 
il  (lerco- 

Nelli  Stati  del  Mogor , la  maggior  patte  de’ delitti  paffano  impaniti-  An- 
cora chi  ammazza  facilmente  fi  libera  : con  il  demmo  ogni  cofa  fi  medica  - Da 
qui  è , che  lefue  Terre  non  fi  cammino  fen  za  pericolo.  Li  foli  moneta  ri)  fon» 
graucmciuc  puniti . In  quelle  dc’Gentili , ogni  fàlloc  colpagnuifiìma,  perciò 

fi  viag- 
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fi  viaggia  ficuro.  II  fol  porre  mano  all’arme  per  dare,  ècafo  di  morte  t fenuo^ 

Ccirrcmiflìbilc- 

Pcrbaticrfièneceflàriochicderela  licenza  dal  Prenripe,  niun  altro  depen- 
dente  la  puoi  concedere  . L'ingmrie  però  81  parole  non  fi  (limano  ; ancora  vn 
jmgno  disumato  fi  perdona . La  Giuftiria  ordinaria  contro  li  delinquenti  e d* 
jnfpedarli , ò viui  >ò  morti  • Li  primi  alzandolifoprad*  vn  legno  acuminato, 
che  dalle  reni  il  paflTa  per  lo  ftoimco  , in  alto  , dotie  lo  lafciaiio  tormentare 
fìn’all’vltimo  rcfpiro , fiche  tal  volta c di  molte hore,  fbattcfiio  li  paticnti 
il  capa , le  mani , ed  1 piedi,'  > come  unti  rofpi  al  Sole  , fenza  rimedio . Li  fcr 
condirteli , che  fono  in  terra , con  la  fàccia  riuolta  al  fuolo , gli  aprono  con  vn 
fèrro  di  macellarola  fchena , fin  a cauarlo  di  vtta , e poi  li  fofpendono  ne!la_» 
ineddìma  forma  . Per  ftr  alcuno  prigione , non  fono  ncceflarij  molti  fanti , ó 
niinifiri,  lifoldati ordinari] cfeguifcono il  tutto}  rno batta  per  catturare  chi 
Cfia. 

Per  chiudere  vna  cafa  , batta  che  li  fi'ponghi  vn  ramo  verde  , con  precettarla 
sù  la  porta  5 fin  tanto  che  quello  fi  leua  > niuno  puoi  vfeire:  chi  non  obbedtfce 
èreodilefamaeftà.L’iftertofuccedecon  le  popolationi  intiere*  Vn  ramo m 
mezzo  del  mercato  cattura  tutti  lihabiunti , ntuno  fi  poste  piti  attentare  dilla 
fua  terra  fenza  licenza.  Spcfic  volte  la  pena  è di  publicarli  per  pazzi,  il  che  fan- 
no con  raderli  in  tre  parti  la  pelle  del  mento,  tutt'tl  enne  del  capo,  ed  attac- 
carli al  collo  certo  fiore  vermiglio. 

Le  Terre  fono  tutte  del  Prcncipc.  Quello  le  dona,  c toglie  à chi  , c come  li 
piace)  d’ordinario  le  ripartisce  alliCappi  delle  proprie  militie, li  quali  ledi- 
flribuifcono  ad  altri  membri  particolari , con  oDligatione  di  mantenere  all.i_» 
rata  dell’cmrate , tante  perfoncfpeditc  per  la  guerra, Qucftt  le  affittano  à la- 
uoranti , dìgendonc l’annuo  foftento.  Da  quiè:  che maifonograuatiditattc- 
èd'obhgationi,  nc le coltmano con quclPaffetto , c diligenza,  che  peraltro 
jich lederebbero , conofccndoJc  per  non  proprie , c con  poca  ficutezzadi  pof- 
jfedere  .Con  quella  fuppofitione  fi  fanno  lecito  li  Goucrnatori  chiedere  à fud- 
dki  ciò  , che  li  piace,  dicendo  che  la  proprietà  del  frutto,  deu:  corrdpondcrtu 
ì chi  fotticnck  giurifdittionidel  tóndo  .Tutte  le  heredità  fi  fpartifeono  con  il 
jRè , il  quale  non  le  fuolc  pigliare , fc  non  da  quelli , che  fono  pili  commodi , c 
fc  la  richiede  tutta , niuno  gli  puolc  contradirc» 

Fra  loro  non  vièRegnod’alczzionc, molto  meno  di  Republica. Succedo- 
no li  Prcncipi  per  rata  linea , fc  quitta  manca  l’adottione  fuppltfcc.  Morendo 1 
il  Re  fenza  figli , la  Regina  lo  proucdcd’h  rede  • Il  modo  d 'adottarlo  è quello . 

Conuocato  il  Regno  nomina  chi  li  piace  per  figlio  , il  quale  patta  fubuo  i 
jiopparcdcmammclIcdcilaRegina, ancorché  aride  , cd infeconde  , e qucftx 
Slidona  il  figillo  Reggio, con  molte  cerimonie , con  il  qualeeomincia  ad  cf- 
iercitare  il  dominio . Vengono  per  vltinio  li  Brahmani  con  vn  vafo  pieno  di 
lifojfopra  del  quale  ftà  vn  lume  accefo,  e chiedendo  il  giuramento  di  fedeltà, il, 
Précipc,rifpondc  giurando  per  per  quel  fuoco , che  phl  à cuore  li  fari  il  Regno 
che  la  propria  vita , cchc  procederi  à fuditti,  con  l’atrcntione  potàbile  , il  nc- 
cdTario.-Con  quello  patti  àcohabitarecon  la  Regina  , come  con  propria  geni- 
trice ; in  potetti  della  quale  retta  fempredi  rigettarlo, ogni  qual  volta  non  corri- 
iponde  al  fuodcfiderio.  Cosi  viddi  fare  in  Coccmo  , douc  la  Regnante  ne  ha- 
uc«a  già  ripudiati  tre . Perciò  quelli  adottisi  mai  s'mcoronano  fe  non  all’hora 
che  la  Kcgnina  c dctònia.  Alti  figli  legnimi  confcgoano  li  Rcfiuq  con  ! ’ AncofT'u 

(ferro 
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t ferro  col  quale  reggono  , e /limolano  1 i Elefanti  ] vn  freno  di  causilo*  il  cala- 
maro, e la  penna,  in  fcgnoidelle  tre  qualità , che  in  liti  fi  ricerca  no , ciocche 
fi]  prudente  per  la  direttione  de  faoi  popoli  ; forte  nel  goucrnarli  5 ftudiofo  nel 
prouederc  ad  ogni  loro  bifogno.  Li  ciechi,  zoppi  , ò ftroppiati  non  poftono 
cffcrc  ammetti  alla  corona:  li  quali  come  difettofi  fono  Rimati  reprouati  di__* 
Dio.  Ogni  Prencipe  hà  il  fuoPriuato,  il  quale  fi  chiama  Rettore.  Ogni 
Terra  ne  hà  vn’altro  fubordmato , coJquali  fi  forma  ilConfiglio  Generale,  per 
l’intereffi  dt  Stato . 

Quello  cd'dczzione , quelli  perfucceflione , perciò  non  fi  fogliono  priuare 
del  pollo , fc  non  per  grane  delitto . La  rifolutione  con  tutto  ciò  delle eaufo» 
dipcndcordinariamcntcdalla direttione  de’Brahamani,  con  il pareredc’qua- 
li  il  tuttofi  regola  . Poc’ altra  diftintione  di  dignità  vi  è nelle  Corti.  Le  fole 
Calie , ò forti , come  poi  dirò,differcntianoi  gradi . Alcuni  fomminiftranoil 
Betel  al  Prencipe , altri  l'acqua  à fuoi  tempi , e cosi  dell'  altri  officij , con  tutto 
ciò  frà  loro  fi  vede  si  poca  diftintione,  ò fuppofitione  di  particolare  dignità,che 
vno  non  pare  differente  dall'altro.  Li  Mahomettani  offèruano  più  forma»  e 
più  flato.  Auanti  del  Re  ninno  Piede, fe  non  comandato.  Li  medefimi  Pren- 
cipi heredi  Hanno  in  piedi  • Quelli  rare  volte  parlano  immediatamente  per  fe 
medefimi.  LiPriuati  ,òalmdifegnatiriceuonolepropofte  , e le riferifeono 
al  loro  Signorccon  maggior  ornamento  di  parole  , con  che  fcorrcndò  molto 
tempo , gli  danno  comniodità  di  riflettere , e ponderare  la  rifpofta  : nella  rcla- 
tionc  della  quale  li  miniilri  fi  fanno  lecito  di  moderare , ò aggiungere  qualche 
cofa , fecondo  che  li  pare  conuenicntc.  Nmnopuol’ettère  ammetto  all'vdicn- 
za  fenza  il  donatiuo  . Alcune  poche fogliedi Betel  battano  per  compirecon_» 
qu  etto  debito:  li  Malauari  aggiungono  alcuni  granidi  rifocrudo,  infogno, 
che  gli  defidtrano  l'abbondanza.  Tre  volte  li  venerano  prima  di  parlargli. -lì 
Mogoritani  con  balTàrficon  la  fronte  per  terra  : quell  idei  Canarà , ed  altri  Au- 
lirà Ji  con  giunture  le  mani  sù  la  cima  del  capo , quali  poi  llnngonoin  pugno  » 
rinuouando  ad  ogni  nuoua  propolìuone  l’ollcquio . 

. L’apparato , con  il  quale  li  Prencipi  Mahomettani  fi  fanno  vedere  è grande: 
tanto  più  ordinario  è quello  de’Gentili  • Quelli  non  efeono  in  pubi ico,  che 
con  l’accompagnamento  di  molti  officiali , vagamente  adobbati , montati  fopra 
dcftrieri  rie  chi  Almamente  vediti  ; 1’  accompagnano  molte  palanche,  carri 
pretiofi , molti  Elefanti , dclli  quali  nenutrifeono  molte  migliaia , e con  gran 
ipefa:  finalmente  li  feguita  vna  moltitudine  grande  di  feruitori,  cfchiaui,con 
parafolijftendardi,  vafi  d’oro^k  altri  vtenfili  ; le  militie  del  la  guardia,  con  ftre- 
pito  grande  di  trombe , ciramcllc , c tamburri . Quelli  cam inano  con  il  fol  ac- 
compagnamento di  molti ioldati,corccggiode’Brahamanibcn  fpeflbà  piedi, al 
più  portati  da  fchiaui  in  palanchini , nel  qual  modo  viaggiano  le  giornate  in- 
tiere . 

Ai  medefimo  ttile  fi  conformano  li  lorominlttri.  Quelli  de' primi. fono 
femprc  accompagnati  da  tanta  oftcntationc,che  paiono  Prencipi . Qnellide’fe- 
condicamincrannocon  due,ò  tré  huomini  foli, lenza  pompa,  ò comodità  alcu- 
na. L’Imprefario  della  Dogana  , tanto  in  Dabul,  quanto  in  Surac  trai  pattina 
dalla  propriacafa  almercato,  neda  quello  à quello,  che  con  il  feguito  di  mol- 
te trombe,  tamburri,  pifferi,  foldati  armati , parafali,  palanche'puttandol'in- 
fegnadc’loro  offici  1 formata  à guifad’vna medaglia  d'oro»  alzata  fopra  d’ va 
atta , cima  d'vn  velo  di  feta . L’iftcflò , c più  fanno  li  Diurni  , ò Goucrnatori. 

' Piu 


. 
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Pii!  Tempre  li  Gentili  delle  Prouincie . ' 

Per  la  guerra , il  Mogoritano  non  efee  in  campagna  » che  con  cento  rentf»  • 
ò cento  trenta  milla  combattenti , moltitudine  quali  infinita  di  carri  , due  , ó ' 
tré  mila  Elefanti . La  grandezza  Tua  propria  lo  diftrugge , riufeendo  d’  ordina- 
rio con  perdita  . L'Idialcan  non  efee  in  Campo  con  più  di  trenta  , ò quaranta  ■ 
mila  combattenti , la  maggior  parte  a cauallo.  Il  Canari  Tuo  contrario  arma 
tutta  la  Tua  gente  à piedi  » la  quale  fc  bene  è molto  più  numerofa,  con  tutto  ciò  ' 
per  ragione  del  vantaggio  dc’caualli , d’ordinario  foccombe  > e perde . Li  Ma- 
jauarì  fono  àfTii  moderati  nelh  loro  impegni.  Fri  quelli  > per  fiera,  che  lijla 
zuffa,  li  Prencipi  mai  succidano,  il  farli  prigione  é infolito.  Se  quelli  vi  1 
perdettero  la  vita,  li  Anioochi , che  fono  molti , nc  farebbero  fpietata  vendet- 
ta . Quelli  fono  foldati , li  quali  giurano  difendere  la  vita  del  Ré  con  la  prò-' 
pria.  Sccglièoffcfo,  vedendoli  di  feda  . li^entiandofi  da  Parenti,  coniar- 
mi, e con  il  fuoco  alla  mano,  entrano  per  le  terre  , e popolationi  nemiche,  • 
■ incendiando  ogni  luogho , vccidendo  huomini , donne , e fanciulli,  fenza_* 
perdonare  ad  alcuno,  fin  tanto,  che  edìancor  cadono  cdihti-  Fuori  del  detto  ' 
cafo , le  donne-*  e fanciulli  fono  liberi  d’ogni  hodilità  ; per  quedo  nel  femo- 
re deile  zuffe  alzandoli  il  reggio  parafole  , ceda  il  combattimento  , ritirando-  * 
feogn'  vno  per  la  foa  parte  * fenza  più  offendere  alcuno » il  che  fcrue  in  ogni  * 
occorrenza  di  perdita , per  riparo  opportuno  à più  deboli . L’inuidia  dell* 
altrui  potenza,  non  è cosi  nera  fra  loro  come  nelli  nodri  Prencipi . Il 
RèdiKapolino,  benché  li  mitatiffimo  di  forze , inimico  di  quello  di 
Goccino  , e fi  troui  cinto  per  ogni  parte  dalle  di  lui  Terre , corus 
tutto  ciòy  gode  pacificamente  il  fuo , nc  mai  fente  alcun  dan- 
a no,  fc  non  all’hora,  che  fiarmadc  per  offenderlo.  V»u» 

Prcncipe  non  foccorre  l’altro  { benché  amico  , e parente) 
con  gente:  fologli  è lecito  prouedcrlo  dr  denaro, 
è monitioni  necedarie  j tutt ‘altro  è di  shonorc. 

Hanno  certa  legge , qual  chiamano  Kctri- 
thor , che  vuol  dire  legge  di  Nobiltà  , 
ò Caualleria , quale  prohibifee  il 
combattere  due  contri  vno  ,6 
1’  armato  con  il  difarmato. 

.Con  ogni  puntualità  l’ofser- 
■ano,  non  fola  li  Prcn-  , 
cipi,mà  ancora  li 
priuati.  - 


CAP. 
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Hibiti,  e forma  di  yeti  ir  e deW  Indiani . 
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k Vanto  c mutabil  c la  forma  di  veftirc  in  Europa , tanto  é più  confante  ncf- 
' ~ ~ la  loro  per  altro  gradite  , fonc 

abùjr>ce.  Seguita  ogn’vno  lo  Itile  vratoda  fuoi  maggiori > 


{'Indiani.  Lcnouità,  da  loroi 


fono  fcinprein  quello 
non  inclinando  al- 
cuno à varietà  . chtT  h abbuici  capricciofo  • Li  Mori  tengono  vna  forma.  Li 
Pagani  vn’altra  . Quqllt  veftono  zimarra  di  tela  bianca , lottile,  alcuni  dipinta 
à fiori,  li  più  ricchi , malTìinam encenegranni  piti  frefehi , teflùta  con  fcta,e<! 
oro,  che  liferuedicanBifcia,e  giuppone.  Quctta  fiftringc  con  bindelli  fotto 
il  braccio  iìniftro , ben  adattata , fm’al  la  cinta  , al  corpo  * nel  rimanente  s’in- 
crcfpa  fin’  à mezzo  la  cofcia  ; alcuni  Affano  fin’à  mezzo  gamba  trapuntata  di 
bombag.o,  con  ruotoli  molto  pienial  collo.  Li  calzoni  fono  per  il  più  di  co- 
lore, variegati , tiretti,  elonghi  fin’alh  piedi,  quali  tengono  Tempre  nudi, 
confearpe,  lenza  calzette . Li  Gentili,  che  nelle  Città  del  Nort  trattano  cor» 
Europei,  per  ragione  delle  1 ro  mercantie , portano  vette  talare  di  tele  candi- 
de, che  dal  collo SnoàtcrTa  .con  molta  grana  kc  iopre.  Li  altri  [ nella  qual 
forma  caminano  cura  qu  :lli  del  Sul  1 fono  nudi , eccettuato  quanto  vn  vii  pan- 
no, òhgatura,  pui,o  meno  granie,fecondolequalicàdelleperfotie,lina- 
feonde  le  parti  vergo gnofe.  Nel  Canari  molti  /fino  mutande  picc iole,  coinè 
s’vla  fra  noi  per  nuotare , le  quali  giungono  folo  à mezza  cofcia . Li  Ma!auart 
portano  il  panno  ftefolin'al  ginocchio,  alcuni crcfpaco  , altri  di feta  colorita, 
ma  Almamente  li  Prencipi-  Nel  Guzarattc  fi  cingono  d’vna  tela  piùlunga.con 
certe  piegatore  molto  arrificiofe,  che  non  licuoprepiiì  di  due  palmi.  La  gen- 
te poucravfa  vna  folf.ifcia  larga  mezzo  palmo,  quale  cinta  puma  al  li  lombi  fi 
piega  fra  le  gambe  àcuopnrli  ben  fearfamente  le  parti.  Li  Pulias  , lauoracori 
di  terra,  cingono  vnfol  cordoncino,  da  lqu  ilepcr  honcftà  pende  vn  ftraccio 
alto  vn  palmo,  largo  mezzo . Quelli,che  tagliano  li  bofehi  non  vfano  tcla.mà 
folo  alcuni  rami  carichi  di  foghe . Quelli , che  dimorano  nelle  paludi  per  la- 
vorare ilfalcjfologionchi  vnitiindue  mazzi . 

Tutti  portano  fafcia  su  li  lombi  , eccettuati  qnc!li,che  non  vfano  panno  j H 
vcttitidcl  tutto longhe, bianche,  con  frangienti  fine  , che  ca  lonofin’aì  co'lo 
de’picdi, li  altri  pili  corte, Tempre  roffe,  reìtremitù  delle  quali  fempre  riuol  tano 
verfo  loftoniaco.ferucndofi  delle m edefime  per  faccoccia , doue  ripongono  il 
Betel,!’ Areca, li  denari, & il  tabacco. Niu no  vfa  fazolctti  pcrmondarfi  le  narici, 
fupplendofcmprclcmani  ; poco  però  gli  bifognano  per  eficr  molto  afeiutti. 
Non  tutti  cuoprono  il  capo  alla  medefima  maniera,  ficnme  non  tutti  portano 
la  medefima  forma  di  capigliatura . Li  Brahamani  lo  radono, confcruando  vna 
fol  chioma  nell’occipitio  : quelli  di  forte  mferiorcla  portano  fopra  la  fronte  : li 
pai  vili  vanno  del  tutto  rafi . Dclli  foldaci  alcuni  radono  la  metà  del  capo  nella 
parte  inferiore , come  li  Oblici  dc’Bcnedettini , ftringendo  li  capelli  in  vn_» 
zuffo.  Li  piùnobih  mai  li  tagliano,  vncndoliparimcnte  nel  mezzo  del  capo 
fenz’aruficio  . Quelli  del  Nort , in  vece  di  Turbante  portano  vn  fafeio  di  tda 
con  quale , ioppo  haucre  con  moltiplicati  giri  cinta  la  tetta,  la  ftringono  con 
•<  • due 
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due  altre  pxcsaturcncll’occipicio,  acciànoncadi-  Li  Malauari  fi  cucirono 
con  vnfemplice fazzoletto  colorito,  l’cdremitàdcl  quale,  cadono  pendenti 
$ù  la  fpalla  dedra . Li  Prencipi,  ò altri  priuilegiati  per  ragione  di  folcnnità  , 
lo  portano  di  feta  , per  il  più  tinto  di  molti  colori  • De  III  Mahomettani  molti 
portano  il  cappello,  limile  à quello  dc’noflri  Prelati roflò  con  pochiffima_# 
tedierà,  & ala  grande,  quale  poi  ftringoao  con  cordoni  di  fetafotc'il  men- 
to. 

Alcuni  Nairi  al  contrario.  Io  portano  fenz’  ala , con  tedierà  altiffìim . Nel 
K cgno  di Samorino  , il  Mucuas,  òPcfcatori  li  vfano  di  paglia  accuimnati,  o 
«he  terminano  in  ponta.  Li  Magoritani  poetano  (carpe  nella  parte  podcriore_v 
aperte,  per  fcalsurfi  con  facilità,  nell1  anteriore  con  volte  affai  grandi , che 
(ì  raggirano  in  alto:  à quali  cuoprono  le  tornare , benché  di  corame  , convel- 
luto , òaltra  materia  prcciofa  , che  poi  ornano  con  fiori  d*  oro , ò d’ argento , 
fecondo  la  podibilità  di  ciafcheauno  • Li  Dulchmi  vfano  fandaglie  non  vm for- 
mi. Alcunilìmilià  quelle  de'Cappuccini,  altri  fatte  con  maggior  artificio  di 
funicelle  minute,  e moltiplicate,  nelle  quali  inferifconobottoacinid’ oro,  ò 
d’argento  -,  Quelli  del  Canara  le  vfano  folo  di  legno,  alte  vn  deto , quali  por- 
tano con  mirabile  grada,  lenza  cintole , con  vn  fol  bottoncino  della  medefi- 
mamateria,  quale  ftvingono  fra  il  poltcc  , cd  il  deto  contiguo  . Li  Malauari 
vanno  del  tutto  fcalzi-  L'ifteflì  Prencipi  caminano  con  il  piedenudo,  abbor- 
rcndo  ogni  impiccio , ogni  riparo.  De  loro  Soldati , alcuni,  mà  pochi,  vfa- 
«no  Cufiche , vedendole  fopra  le  nude  carni,  fenza  ealzoni , con  lafciarc  tut- 
to il  petto  feoperto  . Altri  la  cmgono  picgaca  alli  lombi  , Jafciando  il  corpo 
nudo,  valendotene  folo  per  coperta  di  notte'  quando  la  tramontana,  ò il 
Vento  di  terra,  che  fogliono edere  li  più  frefehi, li  affliggono . 

Tutti,  comcgiàdillì,  amano  di  portare  le  orecchie  ornate.  Li  Guzcratti 
con  perle:  LiDialchiniconancJlid’oromoltt»  grandi- Li  Malauari  con  molti- 

{ dicati  pendenti.  Li  primi  portano  filze  di  concìli , ò perle  al  collo,  hfeiando- 
e poi  cadere  fopPil  petto  dclli  altri  nifTuno  • Tutti  quelli,  che  p.ofeflTano  no- 
biltà, portano  anclligrofB  al  braccio  deftro,  alcuni  a!  Anidro  ancora,  cfo 
con  qualche  prodezza  qualificati  fi  fono,  lihmno  piùgrodì,  nel  mezo  de’ 
quali  vi  fono  piecruccie  , che  con  il  moto  del  braccio , battendo  il  metaiIo,ri- 
fuonano- Chilo  portaffe  delli  altri , l’vcciderebbero  imponi . AIIiiombi,niol- 
ci  portano  catene  con  budolotti  d’oro,  ò d’argento,  pieni  di  cofe  odorifere, 
come  farebbe  mufehio , ambra , zibetto , con  quali  per  grandezza  fi  vngono  il 
petto,  le  braccia,  elccoftic,  anco  taluolta  dando  difcorrcndo  con  altri . Li 
foldati  di  fpada  nel  Malauar  la  portano  tempre  nuda,  con  il  fc  udo  nella  finiftra, 
c quella  non  unta  al  fianco } non  vniforinc  alle  noftre  , mà  di  fattura  adai  dif- 
ferente. 

Tutte  fono  larghe,  edi  taglio,  la  maggior  parte  più  in  punta , chenelprin' 
cipio,  terminando  la  lama  in  tre  punte  vnite  , ó ritorna  . Per  guardia,  non_s 
hanno  che  vna  grolla  piaflra  di  ferro,  hor  tonda,  hor  quidrata  , con  il  pomo 
nioltopcfantc.  Li  feudi  fono  grandi,  e di  materia  leggiera  , fotco  li  quali  ag- 
gruppandoli , nafeondono  tutto  il  corpo  - Alcuni  Io  vedono  eli  pelle  di  Tigre  , 
il  che  è fegno  di  valore , c prodezza  : li  aitalo  portano  colorito , per  il  più  di 
rodo.  . 

vfa  fpada,  impiegando  tutte  le  fuc  forze  nel  fol  ma- 
non  fono  molto  lunghe  « «là  pelanti,  per  h ucro 

l’ha- 


Cbi  porta  lancia,  non' 
peggio  di  quella . Quelle 
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T'haffa  di  legno  Fortifrìmo , nella  quale  fono  molti  anelli  d'acciaro  temperato,  li 
quali  rifuonando  con  il  moto,  li  fcruono di  tromba  , ò per  inuicarli  alla  zuffa- 
JL’arccde'fagitcarijè  più  grande  di  loro  medclimi , & in  vece  di  corda , fi  va- 
gliono  della  corteccia  delle  canne,  cheappuntofi  piegano  come  ncrui . Per 
non  rimaner  difarmati , cafo  chcfirompelTero  , ne  portano  vn’ altra  cinta  al 
crine . 

Non  hanno  carcadè,  , ma  portano  le  faette  in  mano  , fra  1 e quali  vna  e fenza 
punta,  con  palla  di  piombo,  con  la  quale  (tordifcono  gl'vceclli , ò chiunque 
colpifcono  fenza  ferirli  . Quelli  in  vece  di  fpada  portano  certe  cortcJJaccie  m*- 
dc,  lunghe  vn  palmo,  quafì  altrettanto  larghe,  quali  pulifeono.  Se  vngcnp 
frequentemente,  mantenendole  molto  lultrc  ,&  affilate  . Tutti  portano  cor- 
tclloccnmnnicod'argcnto , òd  auorio,  ben  (pedo ornato  di  molte  gemme, 
fen’.prc  lauòrato  con  artificio,ripo(lo$uPombellicOjdal  fodro del  quale  ca- 
dono alcune  catcncttc  parimente  d oro  ,ò  d’argento , alle  quali  fonoappefi  vna 
palla  rotonda, piena  di  calcina  (temperata,  theferue  per  vngcrc  il  fletei,  vn  fer- 
ro per  molare  , altri  inffrumemi  per  mondare  lidcnti.c  le  orecchie . Li  Mo- 
goritani  portano  vn  pugnai  largo  fci  deta  , lungo  vn  palmo , clic  termina  pira- 
midalmente in  punta , con  due  ftanghette  celi’  effremità  per  manico , vnitc  da 
due  bracci  di  ferro  à guifa  di  (cala . 

Vgualc  diucrfità  corre  frà  le  donne . Niuna  vfa  carni  (eia,  rodandola  mag- 
gior parte  fpoglma  . Le  Guzantte  (tringono  le  mammelle  al  perto  con  vn  bu- 
ffino di  feta  colorita  , per  il  più  roda , che  folo  gli  cuopre  la  prima  giuntura.» 
elei  braccio,  e termina  sii  la  Dccca  dello  ffomaco  , lafciando  tutte  le  fpa  Uc , il 
dorfo  , &il  ventre  nudofinoall’vmbdlico  , -douccingono  vn’altropanno  co- 
lorito , che  fi  (tende  fin  'alla  metà  della  gamba  ; Vfecndo  dicafa,  aggiungono 
vna  fafeia  affai  ampia,  che  dal  capo  con  vna  parte  cuoprcndo  Ja  (palla , ritor- 
na spada re  fu’J  braccio  deftro,  e con  l’altra  , cadendo  quafì  fino  à terra,  fi  pie- 
ga duplicatane!  fianco  finitilo.  Quelle  dclj’ldialcan  non  variano  inaltro , fo- 
lo, che  manco  fi  cuoprono  • NclCanarà  portano  del  tutto  il  petto  nudo , cin- 
gendo fol  yn -panno  , che  in  guifa  di  fafeia  , cadendo  dalla  fpalla  deffra , con  Ja 
parte  anteriore  viene  à terminare  nel  lato  fìniffro  , ccn  lapoffcriorc,corrtndo 
«n  à terra  , ritorna , à conaiungerfi  con  l’altra  effremità  aggruppati  al  panno, 
che  li  cuopre  li  lombi  • Le  Maialare  fono  del  timo  nude,  le  non  in  elianto  vri 
mifcrabil  panno  daJi’vmbillicoJecuapvc  fin  alla  metà  della  cofcia  , non  tem- 
pre ftefo,  irà  ben  fprflb  piegato,  nel  che  anco  fi  regolano  fecondo  li  gradi 
della  loro  forte , ò nobiltà,  in  modo,  che  fc  li  mariti  ,ò  parenti  vfano  giun- 
chi, ò foglie  per  cuopnrfi , ancora  effe  non  pofsono  valcrfi  d’ altra  matcruu? . 
Tutte  vanio  (calze  , le  nobili  con  li  piedi  cinti  di  groflìflìmi  ccpri  d’argento, 
alcuni  duplicati,  ponendo  in  quelli  fafsolini,ò  altra  cofa,  che  li  percuote  con 
il  moto.  ...  - 

Tutte  quelle , Se  ancor  altre  inferiori  , ornano  il  braccio  dalla  mano  li- 
no al  gombito.  Alcune  con  bracciali  intieri  d'  argento,  nell’  effremità  do 
quali  fono  due  rotoli  groflB  , lauorati  della  mede-dina  materia . Altre  con  mol- 
tiplicati nnclli,dt’qualli  li  primi  fono  d’ oro,  ò d’argento,,  1 i fecondi  d’auorio» 
variamente  coloriti , li  terzi  di  vetro , quali-mai  leuano , fe  non  in  occafione  di 
triftezza  , fpczzandoli  per  la  morte  dc’loro  mariti,  òdc’Prcncipi-  Al  eolio  lei 
Guzarattc  , e Canarine  portano  molte  filze  di  perle , ò altri  ornamenti.  Le  Ma- 
1 aliare  folo  vn  filo  oonrn  pezzo  d’oro,  qual’ e' il  fogno  del  loro  iliaci  imonio . 

5 Come 
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Come  già  hò  detto  delli  huomini , ornano  qaefte  ancora  fopra  modo  le  orec< 
chic,  chi  d’vna  maniera , chi  dell’altra.  Di  quelle  de  1 Nort  molte  portano 
anelli  grandinimi  > formati  àguifa  di  girelle,  fri  ledaefpondede’qualiftrin- 

?[o«o  l'orecchia  tagliata  , conche  fi  cuoprono  le  gumcie  fino  al  collo  . Dcli*- 
dialchinc , molte  le  cingono  di  longhi  fiocchi  di  feta , c d’oro.  Molte  infcri- 
feono  nella  fronte,  altre  sti  la  radice  altre  nella  metàdel  nafo  > altre  fopra  le_» 
ciglie  rofette  d’oro,  c di  gemme»  alcune  molto  grandi , e ricche,  tagliando 

finma  la  pelle . La  capigliatura  non  tutte  la  portano  ad  yn  modo . Le  Guzaratte 
a groppifeono  fui  collo , di  doue  cade  vna  treccia  foli , alla  quale  appendono 
certi  pomi  d’oro  , ò d'argento,  con  hocchi  molto  grandi  di  feta , aggiongen- 
do  in  cima  della  fronte  come  vn  zuffo  d’oro  , nella  metà  del  capo  vn  vafcttopiil 
grande  della  medefima  materia  , c fe  fono  poucre  di  rame  dorato.  L'acconcia- 
tura di  quelle  del  Canari  ts  affai  fimile  all’Antica  Spaglinola , aggiungendo  fio- 
ri, ed  altre  gal  a marie  nclli  ricci-  Quelle  del  Malauar  non  hanno  artificio, 
unendo  tutti  li  capelli nell'occipitio  in  vn  zuffo,  con  il  capo  feoperto , fpo- 
gliato  , c priuo  d’ogn'ornamcnto.  Le  vedouc nel  Canarà  fi  mantengonofem- 
prc rafe  in fegnodi  fchiauitud:ne,  c fi  cuoprono  dacapo  à piedi  concelc  tur- 
chine, colore  abbonito  , filmato  il  più  vile  . Nel  Mogor  fi  vcftonodiroflò» 
ò fiammato  in  legno  , che  doutebbero  effer  abbruggiatc  , per  la  morte  de  loro 
mariti . 


CAP-  I X » 
Delle  C afe»  e cibi  degl' huiianh 


LE  Cafc ordinarie  dell’ India  fono poueriflì me.  Ogni  vi!  capanna  bada  per 
dar  ricetto  ad  huomini  ricchifiìmi  - Quelli  fono  auidiflìini  del  denaro» 
poco  però  »e  fptndono  in  procurare  la  propria  comnioditi,  folo  contenti  di 
polTcderlo-  L’vtilc  pochi  »ò  niuno  lo  cerca . Quali  tutti  fono  al  piano  di  tet- 
ra, rarillinic  di  due  ordini-  Qucftcfonodc’Priuilegguti,  òPrcncipi-  Quelle 
communi,  e del  volgo  - Non  puolc  ogn’vno  fabricare  come  vuole  - La  qualità 
del fuo  grado,  benché  ricco  , li  prcfcriuc  la  forma  conucnicnte-  Li  Mogori- 
tanile  formano  di  due  ftanze  fole,  alla  prima  delle  quali  la  porta  dàlucc  , alla 
feconda  due feneftreIJc  ben  picciolc-  Lamatcriac  divimini  grofiì  intrecciati, 
quali  foprauefiono  dentro,  c fuori  con  fango  - Nell’alcrc  parti  del  Nort  le  coni, 
pongono di  puro  legname , bafie  però , c picciolc  , Le  più  grandi  non  ecccdo- 
noventi,  ò venticinque  palli  per  lato , a Itretanti  piedi  d’altezza  - Nel  Cauri 
le  formano  di  fango,  quale  foprauefiono  di  certobitumc  ncgriflìmo , che  leu 
rende  molto  luftre,  ma  tanto  ofeurc , e malenconichc  , che  ftrmgono  il  cuo- 
re- Nelli  Malauari,  parte  fono  di  legno,  partedi  fango  , le  altre  tcfiìiteconle 
foglie  di  palme , tutte  tanto  poucre , e vili,cheà  pena  poflòno  ftruire  per  il  pu- 
ro, e precifo ricoucro de’ propij  padroni . Alcuni  Chriftiani,  Mori,  c Gentili 
graduati , le  godono  piti  commodc,  ripartite  in  più  ftanze  di  legno  . Li  più  no- 
bili le  hanno  con  tre,  ò quattro  braccia  di  muro,  il  fopra  più  di  legno , aperte  m 
tutti  lilati,  per  riccucie  l'iti  abondantemente  il  Frcfco  dell’aria  - Quelle  che 
fono  fatte  di  legno, òdi  fango , foglionO  Iutiere  vu  riccio!  atrio  ,1'oprj’dd  qua- 
le fi  fperge  parte  del  tetto  dcuoprirlo  , doue  appendono  con  due  tùm  vna  ta- 

uola. 
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uola , fopra  la  quale  fi  vanno  r ioienando , per  rrouare  ncll’hore  più  cald  c qual, 
chc  rinfrcfco . 

Ndmcddìmo  luogo  riceuono  li  padTaggicrir  l' ammetterli  incafa  è infoli- 
to.  AUi  Brahaimnièconccfsod’aìzirefrafcatepcr  maggior  delicia:  adogn* 
altro  è vietato.  Li  tetri  fono  tcfsuti d’olle , ò foglie  intrecciate  di  palme  , le 
quali  moltiplicate  li  rendono  cosi  ficun,che  fe  non  c per  gran  pioggia,  non 
penetra  goccia  d‘  acqua . Ogni  due  anni  fòrz’è  che  li  rinuouino  , altamente 
marcendo  le  foglie  fi  generano  vermini  quali  cadendo  improuifamcncc , con  il 
tocco  vek-nofo  caufano  gran  illìmi  danni . L’armatura  tutta  c di  canne,  le  qua- 
li crefconogrofliffimc  , forci,e  di  si  lunga  durata  , che  mai  fentono  tarla;  ò 
vecchiezza»  Pcrvnirle  , in  vece  di  chiodi  vfano  corde  di  Cairo,  torte  dalla.* 
ftoppa  del  cocco,  le  quali  pur  durano  grandifiàmotcmpo  fenza  patire  corrut- 
tionc.  Nelle  porte  le  ferrature  fono  di  legno,  fuggendo  quanto  po  sano  d’ado- 
perarc  ferro,  si  pcrlafcarfcZJia  , come  perche  non  refifie  molto  à certo  bitu- 
me, ò vifeo  mordace,  dei  quale  la  maggior  parte  dc'lcgni  dell'India  fono  ri- 
pieni , che  lo  confuma , c rode. 

Fabrica  fomuofa,  da  comparare  con  li  PaLzz.i  della  nodra  Europa  rmi  la 
viridi . DclliTempi degl’idoli, nelli quali,  trouai  qualche  magnificenza  , diro 
altroue.  Frà  li  Mahometani  del  Nort,  e nclleCitcà  de’  Portughcfi  fi  vede 

Jualchc fplendore , LccafcdiOoa  , Coccino,  cd  altriluoghi  di  loro  giurif- 
ittionefonoafsai commode . LiConuenti  de’  Religiolì  fopramodofontuofi: 
molti  parregiano  li  pili  belli  d'Europa.  La  materia  con  la  quale  fabricano  è di 
pietre  fpongiofe , come  tufo, più  pefanti,  mifturatc  di  pietruecic  di  varij  colori. 
JLa calce  fi  cuoce  dall'oftrighe  raccolte  nella  ripa  del  mare  . La  forma  ordina- 
ria delle  cafe  funi  cfser  vaga,  c dibolprofpctto,  copiofa  difineilrc , le  quali 
per  lo  più  aperte  dal  pau  imeneo  fm*al  fofficto  fono  difpodc  con  bell'ordine . Li 
tetti  fono  piramidilitefiuti  di  legno  tagliato  in  minutifiìme  tauolc,  molto  ben 
commcfife,  le  quali  ndli  meli  d'muerno  per  le  continue  pioggic,  cd  il  caldo  fi 
jictripiono  di  verdura , e fembrano  prati . Pochi  vfano  volte , quafì  tutti  fof- 
fitti,  non  tutti  in  piano , mila  maggior  parte  con  quattro  faccie  à guifad'ar- 
chi.  Li  Mahomtttani  fpeuiono  aliai  nel  le  Regie , e Cafcde’Grandi , fopr'il 
tutto  in  alzare òechiflì.ni  fclaufolci  alli  loro  defonti,  li  Serraglio  del  gratin 
Mogorhàmolteiniglicd’ampic/./.a  , tutto  cinto  di  muri,  formato  di  pietre  dà 
taglio , incrodgte  con  incomparabile  magnificenza , in  molti  luoghi  con  lami- 
ne d’oro  , ornate  d'animali, cd  vcelli  artificiali , malli  inamente  nelle  danze  di 
maggior  riguardo  ,douc  fono  tal  volta  vediti  con  pietre  prctiofe . Parimente  di 
quella  del  Rè  di  Golcondi  intefi  hauere  poco  meno  d’vna  giornata  dicircuito  , 
d’vguale  fattura,  di  noninferior  valore.  Come  quedo,  come  aia  hò  detto,  tie- 
ne infilo  potere  le  ciuc  migliori  di  diamanti,  c rubini  ,niunolo  pareggia  nella 
moltitudine  de"  tefori,  che  per  fui  ricchezza,  cd  odenratione  tiene  racolti. 
La  Regia  di  Vifapor  pure  è grandiflì;iia»fo'htuofi , e di  gran  dima.  A propor- 
tionc  loglionocflerc  le  Cafe  de’  loro  GQuernatori , c commandanti.  Benché 
['architettura  non  fij  di  quell’ordine  , e perfezione , che  godiamo  nelle  nodre 
fabriche,  non  lafcia  però  d’haucrc  la  fi»  magnificenza,  per  ragione  dell’a.n- 

pic/za,  e fontuofità  de’ Diuani . 

Qucftefono  le  Sale  d’vdicnza , le  quali  d’ordinario  fogliono  edere  del  tutto 
apcnc  nella  parte  deli’ inerefiò,  corrifpondcndo  in  qualche  ampio  Cortile, 
d'onde  attuano  l’arw  P»u  tempera»  -,  con  colonnati  che  lidioidonp  dall'atrio, 
Vr , '''  ■?  * alza»- 
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alzandoti  alcuni  gradi  più  in  afro  . 

Nel  mezo  le  diuidono  con  canccll inaili  quali  pure  s’afcende  con  nuouo  ordine 
«li  gradini, douc  non  c più  lecito  ad  alcuno  d'entrare, fe  non  chiamano.  Ncll’rk 
timo  Cedono  li  Prcncipi,ò  Gouanatori,  in  iuogo folleuato  , benché  fenza_* 
tedia,  adaggiandofi  fopra  Arati  finiffitni,  con  la  fchicna  appoggiata  i cofcmi 
rotondi  digran  prezzo.,  formaci  iguifa  di  gran  valigi  ben  Code.  Le  Dogano 
ancora  foglionocfTcrcfontuofc,  principalmente  quella  di  Surattc  , e quelle 
per  cflcrc  di  Regio  mtercfTe.  SicQmcl'vffieiod'Imprefario  non  c vile  , anzi 
molto  (limato,  cosi  il  luogo  doue  fi  efercita  non  è abietto,  tnà  de'piii  qualifi- 
cati delle  Città . 

In  Deli , li  Sepolchri  de’Regni  fono  fopr’ogni  credere  ffipcrbi , non  folo  per 
la  fabrica  de’marmifiniffimi,  mi  più  per  l’ornamento  d’oro,  c di  gemme  , che 
li  adornano.-  In  Agra  la  madre  del  Re  defonco  fece  edificare  il  proprio  , ne! 
quale  dicono  fpendcflc  trenta  millionide  Ruppias , che  fono  quindici  millioni 
di  Talleri. 

Quello  è vngranChioftro , deue  fi  fi  giornalmente  il  mercato',  ricco  di  co*, 
lonne  di  marmo , bafì,  c capitelli  vcfliti  di  oro,  nelle  pareti  del  quale,  con 
bell’ordine  fono  ripartite  molte  lamine  di  pietre  pretiofe , con  infcrictioni  mol- 
tograndi, licaracceri  delle  quali  fono  d’ora  madiccio  . Il  Tumulo  giace  nel 
mezzo  con  cinque  piramidi  grandi , vna  nel  centro  maggiore  , le  altre  alzate 
fopra  li  angoli,  d’vngran  mafficeio  quadrato  , tutt*  opera  digran  valore  - Per- 
mancencrlodiconovilafciafiécircaduccntomilatallan  d'annua  rendita  . A 
prattici  del  parfe:  à chi  s.i  quanto  fono  gracidile  ricchezze  di  queflo  Prcncipe* 
nicntcgli  parerà  difficile.  Parimente  in  Amadabac,  Città  principale  del  Regno, 
dì  (iuzarattc,  fi  tvoua  vn’altrc  (cpolchro  fini  ile , iqà  pni  antico , eretto  da  cer- 
to Prcncipe,  per  honorare  le  ceneri  del  proprio  matlìro.  Queflo  c ripartito  in 
tre  Claufìri , il  maggiore  dc’qnali  è cinto  di  quattrocento  quaranta  colonne  K 
tutte  di  beliffimo  marmo , con  capitelli , c bafi  d’opera  corinta , conil  Stagno 
ali’ingrcfTò  per  bagnarfi , altrettanto  fontuofo , c magnifico . Fuori,  di  Tala 
Metropoli  del  Sindi , fopra  d’vna  col  linetta,  non  molto  diflantc  , fi  trouano. 

fcpolchri  tanto  fontuofi , che  formano  vn’altra  Citta  , detta  del  li  Defonti  , 
molto  più  confpicua  di  quella  de’viucnti.  L’iflcflbc  in  altri  Iqoghi  , il  che  fc 
folcfil  riferire  per  minuto,  baflarcbbc  per  formare  vn  libro  intiero. 

Pattando  hora  alla  fuppellcttilc , quella  dementili  è poucriffinu  , in  tutta, 
cornfpondentcalla  viltà  delle  cafe  • Le  pareti  fono  nude  , le  danze  Spogliate  , 
il  tutto  jk>co  meno , che  vuoto . Vna  ceda , ò due  di  paglia  torciuta , bada  per 
chiudere  le  cofc  di  maggior  dima.  Tutti  li  vtcnfilij  itrcdringono  in  alcuni  vali 
percudodire  l’acqua,  vna  boraccia  di  coiro,  ògorgoletca  ,"ò  giara  di  terra  per 
bcucrla  ; due  , ò tre  pignatte  pcrcuocci  e il  rifo  .Vna  caliga,  ó piatto  fparfo  per 
miniflrarlo  , vn  mortaio  di  legno  , c qualche  molino  da  mano,  per  macinarlo,, 
poco  altro  fi  vede.  Le  credenze,  li  forigni , li  fcrittorij  .cdaltri  fornimentidi 
tapczzaria  gli  fono  del  tutto  incogniti . Li  denari , c gioie  , tolte  quelle  che  gli 
ftruono  ad  vfo,  le  fcpellifcono  fotto  terra,  il  che  ècaufa  ,che  molti  fc  ne  per- 
dono, e fpcttb  fe  ne  trouano  degl  ’impenfeti  . Li  Prcnsipà  medefimi  4 nascon- 
dono di  queflo  modo,  dfficultando  grandemente  dicauarli , ogni  qual  volta  li 
hanno  raccomandaci  alla  terra . Per  letto  gli  fenici!  fuolo , coporco  d’  vn*  vii 
Ruota,  fenza  guanciale  • Li  ricchi  vfano  certe  reti  fteSe  in  vn  tclaro,  largo  tre 
palau,  alcodaccrracuc’vn faccio , fopraia quale,  defo conia ftuora lottile , 

vruc». 
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"?n  lenzuolo)  penfaaod’hauerlo  morbididimo.  Li  Prencipi  in  vece  Hi  duo  r* 
Sottopongono  il  capete , ò coperta  Sottile  trapuntata  con  faombagio . Bandi» ,ò 
Sedie  niuno  le  vfa . La  terra  fcrue  à tucti  indiffercnteme  nte  per  Scanno  ; non_» 
ottante  che  habbino  tant’abbondanza  di  legni } che  per  lo  pii!  fono  cinti  d ilèl- 
uedi  palme,  ò d’altre  piante  fruttifere)  e non  fruttifere , con  tutto  ciò , per  ali- 
mento del  fuoco,  fi  vagliono  più  volentieri  dello  tterco  bouino,mifturato  con 
paglia,  il  che  rende  non  Solo  grandiflìino  fetore  alle  danze,  mà  ancora  allo 
contrade.  Perftalia  da  riporre  li  loro  armenti,  fcrue  la  publica  ftrada , doua 
cauano  il  latte , formano  il  butiro,  e tutte  l'altrc  fontioni  fpcttanti  a quello 
miniftero.  Quindic  che  le  fiere,  enuflimamente  le  Tigri,  facilmente  s’infi- 
nuano  nelle  Terre,  cercando  di  farne  preda , per  fodisfarc  alla  fame,  più  di 
notte  , che  di  giorno  , per  il  che  Difogna  in  molti  luoghi  mantene- 
re le  guardie  > che  con  lo  llrepito  continuo  de’tamburi  , le  tenghino  lon- 
tane. 

La  menfa  è vgualmente  pouera , parca,  e limitata:  tutto  ciò,  che  è più  di 
puro  ufqd  delicia;  anzi  Se  quefto  manca , non  gli  rare  di  mangiare  , onde  per 
l’vfocontihuo , e per  credere , che  fij  nato  dal  gallo  dicerto  foro  Dio , lo  ten- 
gono in  (ingoiar  fttma . Lo  cuociono  fenza  fale,  con  pochittìm'acqua  !a  quale 
retta  tutta  forbita  . Lo  condifcono  n ella  menfa,  li  poueri  mifturandolo  in  noc- 
ca con  qualche  granello  dt  fale  negro  > o zenzaro  frefeo , li  ricchi  fpargendo- 

10  con  la  mano  di  butiro,  ò latte  acetofo;  òca  ri  Ilo,  che  fono  certi  brod  i fatti 

con  latte  di  cocho,  fpetiarie,  c frutti;  ò con  copcr,  che  eia  midolla  del  co- 
cho ò con  Giaghcra,  che  è il  zuccaro  di  Palmiera,  mangas  pepe  frefeo,  ò 
radicidi  canne  tenere»  macerate  con  fale,  ed  aceto.  Alli  Soldati,  ed  altro 
Catte  inferiori  c lecito  di  aggiungere  il  pefee  falato.  La  carne  à tutti  èprohiw 
bita  : chi  nc  mangia  è abbor  rito  per  vile,  coree  reprouato  da  Dio.  Panedi  fru- 
mento niuno  nc  gulla , eccettuati  quelli  del  Mogor , ò che  trattano  con  Euro- 
pei. • 

Tre  altre  forti  ne  vfanodi  rifo  non  communalc , e di  patto  ordinario  , mi 
Per  regalo.  11  primo  c fritto  con  vn  poco  di  oglio  di  cocho,  in  vafo  di  terra»,» 
quale  chiamano  Appa,poco  però  guftofo , poiché  fuol  puzzare  molto  di  fumo. 

11  fecondo  itnpaftatocon  latte  del  medclimococho , fenza  Cile , candido,  mol- 
le, fciapito,qual  chiamano  Shittiappa'  Il  terzo  cotto  in  vna  canna  con  pepe , e 
cocho  grattato  >à  fuoco  lento , detto  Putò il  quale  è il  migliore . Frutti  tutto 
l’anno  nc  godono  in  grande  abbondanza , alcuni  molto  guftofi , c delicati,  po- 
chi Salutiferi;  la  maggior  parte  nociui  • Li  fichi  mai  mancano  . Herbaggi,® 
cofe  limili , rare  volte  nc  viano , e quette  Solo  per  condimento.  11  formaggio 
è dannofo’,  la  caufa  la  diròalcrouc.  Li  Guzaratti  guttano  certa  fpecic  di 
cibo,  qual  chiamano  Chicciri , comporto  di  rifo,  c pifelli  piccioli  , negri, 
pcftati,  quale  condifcono,  com’  ogn’ altra  cofa,  con  oppio,  il  quale  per 

Gualche  hora  del  giorno  li  rende  rtupidi , e come  vbriachi . DcMalauari»  e 
lanarini  aucora  moki  amano  quefto  condimento  , non  nel  cibo , mà  per  trat- 
tenimento del  giorno  il  quale  fe  h manca,  li  pone  in  canta  foggeteione  ,,  che 
languiscono.  Più  volte  mi  c occorfo  di  trouarmi  in  viaggio,  con  perfone  di 
quella  aftùcfattione  , le  quali  cadcuano  come  morte  , Spumando  > Solo  per 
non  hauere  all’  bore  Solite  quefto  trattenimento  • La  bcuanda  ordinaria  è ac- 
quacommunc,  per  la prouilìone  della  quale  ogni  Catta  , ò lignaggio  hà  il 
pozzo  pjopÙO*  Kd  ISort  tengono  li  ftagni  communi . Alcune  volte,  malli. 

S j mainai- 
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inamente  fuori  di  palio  , beuono  la  fura , chec  il  fugo  della"  Palma . L’Orachaj 
acqua  vita  diftillaca  dal  medefimo  fugo  , non  tutti  l’ammettono.Chi  dc’nobil, 
la  bene  è infame . Li  Brahamam  perciò  non  la  toccano , dclh  altri  molti,  c con 
oceetto  • 

Volendo  porfi  alla  menfa,  tu  tti  fi  latiano'.  Li  Brahamani  non  folo  le  mani  , 
mi  ancora  il  capo,  tenendolo  Icopcrto  , come  il  ritnancnc  c del  corpo,  per  tut- 
to quel  tempo,  che  Hanno  à tauola . Prima  di  federe  formano  vn circolo,  qua- 
le afpcrgcno  con  acqua  . Se  alcuno  di  fotte  inferiore , vi  pone  vn  piede , il  ci- 
bo c contaminato , niunodc’  commenfuli  lo  puole  piti  guftare . Sedono  coti-, 
le  gambe  incrociate,  adoprandola  fol  delira  per  mangiare  , confcruando  la 
(indirà  ociofa , appoggiata  al  fianco , corrifpondence . Come  quella  gli  fcrue 
per  lauarfi  doppo  le  ncccfiìtà naturali,  diligenza  troppo  nccclfaria  inquel clima 
tanto  caldo , per  non  foggtacere  ad  infermità  molto  graui , gl  i pare  indecente» 
chela  medefima  fcrui'.per  vn'officio , e per  l'altro*  Primadigullareilrifo,  be- 
nedicono la  menfa,  alzando  per  tre  volte  la  mano,  con  Certe  orationi , verfo 
la  bocca.  Factoqucllo,  ne  pigliano  tre  pizzicotti  diftinti,  con  a Itrctante  pre- 
ci iuterpofte,  doppo  le  quali , fenzacouaglia  ,fcn/.a  manale,  c fenza  cucchia- 
io , fu  la  nuda  terra , ammaliando  con  le  mani  il  rifa  , Io  vanno  porgendo  in_» 
grolTe  pillole  alia  bocca,  fin’al  fine  . Sodisfatto  al  bifogno,  di  nuouo fi  latta- 
no . L’acqua  medefima , che  fcrue  per  mondarli  le  mani,  li  vale  ancora  per  - 
beuanda.  Fri  il  patto  mai  beuono,  tutti  folo  al  fine  , aggiungendo  alcuno 
nuoue  preci  per  ringratiamento.,11  mangiare  glie  lecito  dal  primo  fpuncare  del 
Sole  , fin’all’Occafo*  Nelli  crcpufcoli , ò di  notte , è difetto  . Li  poaeri  non 
irfano  piatti , mà  foglie  di  fico.  Li  ricchi  con  la  medefima  verdura  Jicuopro- 
no.  Li  Principi  medtfimi  l’hanno  per  grandezza,  parendoli  priuilegio  parti- 
colare il  poter  rinnouare  con  poca  fpefa  la  credenza  ad  ongi  palio.  Sipteggia- 
no  diffingolar  mondezza,al  qual  fine abborifcono,che  fi  vedi  reiteratoli  mede- 
lìmo  ìcruitio  , ncgjà  mai  toccano  con  la  bocca  li  vali - Per  bere  vuotano  l’ac- 
qua d’alto  , riccuendola  con  gratta  mirabile , il  che  feruc ancora  per  maggior- 
ai cn  ce  rinfrefearfi . 

Alle  cucine  dc'Prencipi  feruono  li  Brahamani , li  quali  le  cuftodifcono  con 
canto  riguardo  , che  mentre  fi  cuoce  il  cibo , vno  Tempre  afflile  alla  porta . Se 

Ìcr  forte  alcun’ altro  di  gente  inferiore  vi  entrallc  inauucduto , tutta  la  viuan- 
a fi  gettarebbe  ia ftrada  Più  fono  gelolì  della  cucina  , che  del  Tempio,  nè 
mai  pongono  tanta  diligenza  in  celare  le  fupcrflitioni  de’  loro  facrifici  j,  quanto 
. quelle  del  focolare . L’iflefTo  fanno  quelli  infelici  Sacerdoti  nelle  proprie  cafe  : 
riuno  d'altro  lignaggio , ò conditione  intcriore  c ammetto  al  loro  fcruitio , à 
à riconofccre li  loro  fegrcti  . Nelli  vafcellt»  ne’quali andai,  c ritornai  dall’- 
India, v’erano  molti,  cheandauano,  e ritornauanodaHaPcrfia.  Per  non_» 
cucinare  à villa  degl’a Jtri , mai  guflarono  cofa  calda . Il  loro  cibo  era  rifo  cin- 
to , fchizro , c feccato  al  Sole  , concerto  pane  àgutfa  di  foglie  di  palla,  non_# 
cotta,  infipidiffimo.  Se  aggiungcuano , qualche  pezzo  di  zuccaro  negro,  era 
regalo . Haueuano  la  Ior  acqua  chiufa  folto  chiane  , qualpigliauano  ben  à mi« 
fura.  Mancandoli  quelle  prouifioni»  per  la  lunghezza  della  munganone  fi  rc- 
ftnnfero  à tal  tnifura  , rifoluti  di  più  lotto  morire,  che  alterare  le  loro  oflèr- 
uanze , con  mendicare  da  gl’  altri  aiuto , che  tutti  ftupiuamo  di  vedere  tane* 
conftanza  in  huomini  infedcli,pcr  vnalcggc  fi  vana . Prima  di  mangiare  fi  f(V- 
gliauano,  c rmrandofi  fott’il  fchito  , che  eia  alzate  Rei  uiczo  del  Vaicelo  . 
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con  vn  lenzuolo  G cuopriuano , per  non  edere  notaci , e per  non  reftar  conca- 
minati  dall’altrui  villa.  _ 

Quanto  limitata  eia  menfa  de' Gentili,  tanto  più  lauta , ed  abbondante 
fuoldTère  quella  de' Portughcfi,  non  con  poco  fcapito,  & danno  della  Reli- 
gione Chriftiana.  Più  volte  hòvditi  li  Pagani  celebrare  li  nottri  Preceti,  lo- 
dare li  noi!  ri  co  (turni , cù  Ita  re  tl  decoro  >'c  pietà  delle  nodre  off:  manze  • Con 
qu  dii  fol  liberti , del  mangiare  non  potcuano  far  tregua  ; quella  gl'eradi  fcan- 
d.i!o,ebdrtdtauanr>come»cltc,  ecorruttione  di  tutto  il  rimanente  » Oltre 
]’ abbondanza  delle  carni  ordinarie , giàfopra  deferirla  , è incredibile  la  copia 
dc’ù  l uatiei , de’qualiil  paefe  fi  fertilizza.  Tutto  leruc  per  arrichirc  i»  mcnfa_» 
dc’/ioffi  Europei , li  quali  aggiungendo  alla  quantità , mille  nuouc  tnucn  tieni  - 
di  con. amento  ,con  lu.ìògrandifliino , corrompono  lo  {tùie  ordinario,  e la_* 
fimplic  cà  del lemenfe  del  rOnentc.  Quelli  vfanopane  di  frumento , però  tan- 
to m-«l  ltagionato,  eh-  dalla  mattina  alfa  fera  d imene  come  vn  (traccio,  nè 
pare  fi  polii  mangiare.  I!  bifeottatoè  perfetto.  Il  vino  tutto  viene  trafportato 
da  Portogallo , perciò  c prettofo,c  poco.  11  clima  però  non  lo  vuole,  e l’e- 
fpcricnzaiafcghaicheper  dar  funibilogna  aftenerfene.  Quelli,  che  nebeuo- 
no  » non  padano  tre  » ò quatti 'end  e , ogni  maggior  quantità  caufarebbc  Cubi- 
to libre.  Pcrfupplim:n:o  del  vino  naturale  , ne  formano  rn’altro  artificiofo 
con  vuc  palle , condotte  dalla  Pcrfia,  le  quali  bollite  con  acqua  , cmifluratc 
con  Oracha  lo  formano  nd  colore  , quafi  Ornile  al  primo , nel  fapore  differen- 
te. Subito  iàteo  non  è buono  : doppo  elRr  ripolato  vn'anno,  cfaluttfero, 
rompe  grandemente  le  flemme . V iano  ancora  molte  forti  d’acque  ardenti , pii! 
volte  dubitate  dal  fugo  della  Palma,  qual  chiamano  Nippa  • Alcuni  con  1*- 
Oraeha , che  è la  prima  dccottione,  aggiungono  per  inu:gorirclafcconda_* 
pollaltri  n al  cotti,  c pillati.  Altri  ambra,  & altri  ingredienti  di  granfoftan- 
zi,  con  che  riefee  non  fedo  potente,  mà  grandemente  confortatiua . Per  bcuere 
l’acqua  pura,  fonoinfiniti  li  regalidi  zuccaro  .co’quali  accarezzano  il  gulto. 
Li  mcdelinu  gli  fcruono  ancora  per  arricchire  lemcnfc  di  pofpafto . Le  fpefo»  1 
che  fanno  in  quella  materia  fono  incredibili  • Li  Cedri  in  iiuerfe  maniero 
conditi  gli  fono  fiunigliarifllmi  . Mille  altre  inuentioni  di  maggior  colto  ag- 
giungono per  regalarli . Quefti  rfano  gran  fperierie,  e d’ogni  fo  rt  c , il  ch^  fori» 
caufa,  che  tanto  facilmente  gli  lì  accendi  il  fangue . Al  contrario  ligcntitfjche 
inai  gu  da  no  fe  non  pepe,  c zenzaro, godono  miglior  fatate . ^ 
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CAP  X. 

•f  Piuifwne  delle  Cafle  degl'indiani 

FRà  li  Gemili  ddl’India,  per  ragione  di  profeflìonc  »òefercitio,  corre  quel- 
la  d irtintione , anzi  molto  maggiore,  che  li  Hebrei  per  ragione  difangue, 
òdifccndenza  . h boero  nelle  dodici  Tribil.  li  inedefimo  popolo , ncll*i«- HRi 
Communità,  fi  d ai  le  in  pluralità  di  Cade,  che  vuol  dire  forte  , òconditka- 
•ic,  fenza  ammettere  communicatione  > ò tratto  di  fami  uriti  fri  di  loro'» 
Di  queftaregolariconofconotutto  illuftro  , c nobiltà  de’ lignaggi  . La  pri- 
maè  de' Sacerdoti,  quali  chiana  ino  Rrahamani , ò con  altro  nomerà  Malauari 
Nanaburi»  liqaalijiàdiloro  iì  iiflferentiano  innoue  altre  fpecie,  vnapnife- 
gnalata  dell’altra.  La  prima  è di  quelli,  che  Hanno  femore  chiù  fi  nclli  Tempi) 
degl'idoli,  qua  li  chiamano  Tirinamburi , ecorrifpondono  all  i noflri  Vcfcoui 
venerati  come  fanti , che  perciò  li  loro  cad  sucri  no  i s' abbrugiano , come  poi 
diródegl'altri , ini  fi  fcppcllifcono  nelle  isiedefime  Cinefe  . Quelli  foli  offeri- 
fconolifacrifìcii,  ecuftodifcono  gl’idoli  moti  hanno  moglie,  ni  ì Tempre  eh  iu- 
fi,  Tempre  nafeofti,  pretendono  di  tenere  vita  celibe,  non  pcrohe  non  tocchino 
donne , mi  perche  mai  li  c permeilo  di  mirarle  con  li  occhi . Ortèruano  però 
qualche  forte  di  continenza.  La  feconda  di  quelli , che  riceuono  l’oblationi  » 
quali  chiamano  Patadefi  Nambari  » liqaalifono  li  Oracoli  de’Prencipi*  -gl’ 
Arbitri  , e Configlieri  piiìjntimi,  c liloroMacftri  , perciò  fuori  del  Tem- 
pio » e delle  Regie  poco  fi  vedono . Le  loro  donne , quali  chiamano  Agatone  , 
cambiano  Tempre  coperte , con  parafali  auanci  del  vifo , pretendendo  con  que- 
ftofol  riguardo,  di  profeffarc  (ingoiare  pudicitia.  Laterza c dc’Maeftri , ò Dot- 
tori della  legge , quali  chiatnanoCiatada  Namburi , Ji  quali  preferiuono  lo 
cerimonie , rifoluono  li  dubij , cd  attendono  più  degl'aitri  allo  ftudio . La  quar- 
ta diNamburi  fcniplici , che  foloaffiftoao  «Ile  funtioni  già  dette  de'primi,  ac- 
compagnando le  preci  » e cerimonie  delle  loro  vane,  e facrileghc  fupcrftitioni* 
à gualis'afpetta  vngere  le  pietre  , e le  pareti  de’Tcmpij  • La  quinta  de’Pateres , 
che  con  corone  duplicate  al  collo,  attendono  à certa  particolar  diuotione  di 
recitare  moltiplicati  li  finonimidc’lorQ  Dei»  come  dirò  nc’  capitoli  Tegnen- 
ti. 

La  felli  di  quelli , che  portano  gl'idoli  in  procefiìonc , quali  chiamano  Eulu- 
«ambi.  Li  rettimi  adirono  alle  palanche  degl’idoli , con  ventagli , ed  altre  ce- 
rimonie d’olllquio  , dccti  Picella  Patetes.  Li oitaui  riceuono  ìc  offerte,  c cn- 
ftodifconoli  tefori  » e ricchezze  de’Pagoddi , ò Tempii , nominati  Embrande- 
ci  - Li  noni  fanno  le  Gatte  * ò Cornuti , cd  altre  cerimonie  per  li  defonti  » 
detti  Elcda  , de',  quali  lcprimc  quattro  Carte  attendono  folamenteà  tninifte- 
rqdcfcritti , li  almi  eferutano  ancora  la  mercantia. 

' Il  fecondo  ordine  di  Carte  è quel  lo  de'fojditi , fra  Malauari  detti  Nairi , U 
qual  i parimente  fi  diuidono  in  quindici  altre  fpecie  • Le  prime  , fecondo  le 
qualità  de'caniimndi , offisij,  e dignità.  Li  rimanenti  per  ragione  dcH’armi, 
che  maneggiano,  m modo , cheli  più  nobili  fono  qucltidifpada»  e feudo  , 
con  li  quali  vanno  arrolati  quelli»  chcvfano  Io  fchioppo  : ìcguono  quelli  di 
lancia , per  vlttmo  li  fagittarij . lì  primi  fi  chiamano  M uiclerc  > jdK  fono  Ca- 

fitt- 


d by  Google 


Libro  Ili.  Ctpl  X.  1 iì 

pitaffi.  Li  fecondi  Baia  té.  Li  ter?  i Agatigernade,  cioè  d'officij  inferiori.  Li 
quartiCitari , che  hanno  alla  sua! dia  de'Ptencipi . Li  quinti  Pattanumch  ire* 
Li  filli  Bdlaeataterra.  Li  fatimi  Bcltoa.  Li  Ottani  Cananaimar.  Li  noni  An-' 
dinaimar.  Lidecimi  Paliciani,  che  partano  li  Palanchini  Rcgij  . Li  vndcci- 
iniBrandcnaimar  . Li  duodecimi  Vndicla  . Li  decimi  terzi  Parmaniceti- 
Lidecirmquarti  Tatengcreti  . Li  decimi  quinci  Ncittgettiere  , a’ quali  tut- 
ti è lecito  tcffèrtde  . Alliquinti,  galeri  feguenti  di  farne  mercantia.  All» 
ottaui  di  tenere  Buffale.  Alh  noni  di  pcfcare^con  froffina  . Alli  duodecim» 
di  vender  Oglio.  Lidecimi  terzi  hanno  per  proprio  trattenimento  di  cambiare 
denari . 

Seguono  quelli,  checoltiuano  le  Palme,  detti  «immunemente  Cegos  , ài 
Mandarini,  fri  quali  vi  è la  fua  differenza  > parimente  in  pluralità  di  Calle» 
J.i  primi  fi  chiamano  Bellacumarcre,  checoltiuano  la  Palma , c cogliono  il  Co- 
dio. Li  fecondi  Tiueri,  che  cauano  il  vino , ò la  fura  , formandone  aceto , di- 
fhlando  l’Acquauua , Oracha,  e Nippa.  Li  terzi  Bati , ò Conacas,  liqua- 
li  con  il  medefimo  fugo  formano  Li  giagcra , ò il  zucchero , il  quale  è di  due 
forti,  bianco  e negro.  Quello  più  faporito , qucfto  più  rilaflatiuo  • Quel- 
lo piti  dannofo,  queftopul  fa  Jualcroper  ragione  di  più , è meno  calcina,  che 
ndopranoncl  formarlo. 

In  ogni  Popolai  ione  hanno  il  ptoprioCapo , quale  chiamafi  Tcndana , det- 
to dal  Prencipe,  ilqualenon  lauora,  mà  con  certa  rendita , che  raccoglie  da. 
gl’altri,  fimantiene  • Qucfto  decide  le  liti  ordinarie,  c di  pocoriìieuo  ;pu- 
nifee  li  delitti  leggierijC  reftuuifce  la  Cafta,ò  nobiltà  à chi  la  perde,  ogni  qual 
volta  però  fi]  di  cajTogra tubile.  Tiene  Luogoccnentc,quale  fi  chiama  Paniche  > 
il  quale  fupplifee  per  mancanza  di  quefto . 

Il  quarto  luogocdclli  Orefici  , frà  quali  precedono  li  Gioiellieri,  c quelli, 
che  fmaltano , ò lauorano  di  filato,  nclcbcricfconoeccdlentifiimi.  Seguono 
Iifemplici  Argentieri;  ndli  quali  ammirai  la  facilità,  l'arte,  ed  indufina^on 
quale  lauorano , feruendofi  di  pochiffimiinflrunienti:  vnacanna  li  balla  per 
foffieito,  la  terra  per  fuocolare , li  piedi  per  morfa,  ftringendofrà  Icdttaciò, 
che  lauorano . Con  mezzo  giuho  trauagliano  tuttofi  giorno,  perciò  il  loro 
efcrcittocin pothiffuno conto . SeguonoJiFajegnami,dcttiGiari,quaìilidi- 
ftinguono  in  piuCafte,  cioè  quelli,  che  formano  lauori'd'intagl  io  j da  quelli, 
che  fabricsno le cafe,  tetti, òcofc più  materiali.  Con  vna  zappa  larghiflSma, 
mol  to  tagliente , fpianano  le  tauolc , che  paiono  piorate  j con  vn  fcalpdlo , ò 
due , formano  le  cofc  di  maggior  artificio  : La  fega  , e poch’  altri  inftrument» 
gli  baffi  no  : Per  molare  non  vfano  pietra , mà  vn  pezzo  di  legno  forte  fpolue- 
rizzato . Nel  fettimo  luogo  corrono  li  Pefcatori , detti  Mucuas , frà  quali  han- 
no la  preminenza  quelli,  che  pefeano  in  mare  , detti  Caranaucuora  ; poi  qudlt 
de'fiumi , frà  quali  vi  fono  altre  fubdiuifioni,  fecondo  la  qualità  delle  barche, 
reti , ò per  ragione  della  canna,  còn  quale  pefeano  5 in  modo , che  quelli  som- 
mergono neli’acquc , hanno  l’ vltimo  luogo,nc  mai  gl’  vni  pofsono  valerli  della 
maniera  deel’altri.  Tengono  il  loro  Capo , il  quale  fi  chiama  Aremar,  che  ca- 
ftigj.fa  gmftitia , e rimette  ailcCafte  nc’cafi  graciabili , quelli  di  fua  profcflio- 
ne. 

A qutftifucccdonoliBarbieri,detti  Atnbutcre,Ii  Segantini, detti  Muggiaci: 
liFcrrari  detti  Colloni.  Quelli,  chccauanofi  miele  detti  Dabdas  , li  quali 
mangiano  gattij  ferpenti,  ed  ogn'altta  immondezza  • Li  ScarpiUiai  detti  Tue  • . 
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dare,  li  Lauandicri  detti  Belle , li  qugji  fuonanb  il  Tamburo  nelle  felle  • Quel- 
li , che  fabricano  li  feudi , lauoiano  in  gumalaccadccti  Gorippi.  Li  Murato- 
ri detti  Octigala . , _ , 

LiVafaridicrcta,  dettiCregiaun . Li  Ciarlatani  , dcttiCacorcas.  Quel- 
li, che  fanno  profcllionc  d’ incantare  il  fuoco , acciò  no.:  ardi  : li  animali  ve- 
lcnolì,  acciò  non  mordmo  : le  fiere,  acciò  non  nuo.mo,  ci  altre  cofe : limili, 
detti Cagnar  .Cena gente darnu  > che  nonhà-caft  * ne  luogo  ilaoilcj  mi 
fempre  vagando  à gmf  i -li  Zingari , fi  mantiene  con  latrocini]  , detti  Maru  i_j. 
Vn’altra  forte  limile,  difirmata,  piena  di  fupcrftuiom , detti  foltias.  final- 
mente li  Zappatori, e Villani, detti  Pulus.  Molti  dclli detti, fecondo  la  diuerfica 
dcH’i-fcrckio  fubdiuidono  parimente  moltiplicatele  fpccie.  Quelli  virimi  fo- 
no di  cinque  (òrti  . La  prima  diquelli , che  Jauorano  li  Campi  del  rifo  , nomati 
Boroas.Lilccon  li.checo'tiuano  legumi, ci  altre  cofed;  minor  fluii schiantiti 
Corombini-Li  tcrzi,che  ragliano  li  Bofeh  inetti  Patcpulias, li  quali  ficuopfono 
folo  con  foglie . Li  quarti  Bcttapolias,chc  fabi  icano  il  Sale*  vertono  giunchi  « 
Livltimi-  r..ras,  ò Parcas  , gente  lcmprc  nafcolla , abominata , cdeccli.it  l_* 
da  tutti , pctche  mangiano  le  Vacche , ciac  muiono  alla  campagna  , ed  ogn  al- 
tra immondezza  • Il  trattenimento  di  quelli  è di  teff-re  fi  a ere  , tornar  fporec,  e 
certe  di  foglie,  giunchi,  e paglia.  Quefii  hanno  vn  Capo,  detto  Balotn  nomi- 
mtoper  il  Re,  il  quale  giudica  lccaufcdipocomomento  , e caiigi  li  d elicti 
leggieri,  viuenio  con  le  rendite , che  raccoglie  dille  coxrib  utioni  dc'Sud- 

Tutte  le  dette  Carte  viuono  fràfcdiuifc  > piti  che  fc  forteto  differenti  in  fpe- 
cie.  A tutti  e lecito  tocca  re  qualtìuoglia  forte  d’animali  ;à  molti  nvuveggiaro 
qualfiuoglia  fporcitia  ; fra  le  il  toccoè  totalmente  prohibito»  Se  ciò  p :r  mau- 
ucrtcnz.1,0  ncccfiìtàfucccddlcj  qucllodi  Carta fupcriorc  «come contaminato, 
ed  immondo, deue immediataincntclauarfi  il  corpo:  Chi  trafeura  quell  cl-, 
leruJnza,  e fenza  dubbio  punico  : Chi  più  volte  mortra  di  non  farne  con- 
to , è priuato  del  proprio  grado,  obligato  cttèrcicare  la  prolertìonc  dell*, 
inferiore.  Da  qui  è,  vhc  camminano  con  tanta  riferua,  che  paiono  appe- 
llati • . 

Non  fi  tratta  frà  noi  con  tanta  lontananza  per  cagione  di  contagio,  comC_» 
efìì  per  ragione  di  Caftan  Per  le  Iliade  l’inferiore  fempre  cede  la  mano , e la  via 
la  maggiore  ; AlliBrahamani  tutti,  ancora  li  Lare  pei  , fono  tenuti  predarli 
quert'ortèquiQ  • Le  Calte  più  contigue,  fi  tengono  meno  dittanti,  le  pitìretpo- 
te,  con  lontananza  maggiore.  Volendoli  Pefeatori  vendere  alli  foldati,pon- 
gono  il  pefee  nel  mezzo  della  ftrada  sii  la  nuda  terra , ccon  dirtanza  di  venti  , 
ò venticinque  partì,  fi  tratta  del  prezzo.  Concluda  , che  l'hanno,  li  fecondi 
detengono  il  ciliare  nel  medefimo  luogo  , lcuando  fucceffiuamcnte  ciafeuno, 
' fcnz’accoftarfi , cièche  gli  appartiene. 

L'irteffo  fi  fà  con  le  altre  Carte , tenendoli  femore  più  lontani  à propomone 
della maggiordifferenza  .Li  Zappatori , cdalcrc  forti  contigue  , cambiando; 
perle  vie  [ il  che  rare  volrcfucccdc  , cortumando  di  tagliare,  fempre  perle 
campagne  ) con  voce  metta  auuifano  della  loro  vicinanza , e chiedono  il  partii: 
l’ordinario  èdiobligarli  alla  fuga . Obbedirono  con  tanta  puntualità  , che 
cacciandoli  immediatamente  per  le  fif  pi , fpanfeono  come  lampi , e fe  non  ce- 
dettero , gli  Vccidercbbero  iopuni.Vno  mai  mangia  con  l'akrodiCafta  diuer- 
fa,  molto  meno  gl' e permetto  concrahcr  n*acjunoiuo,ò  congmngerfi  in  paren- 
tela. 
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tela . Con  Prencipi  s'ofTcrua  la  medefima  graduatione , e rifcrua  • Se  quello  è fal- 
dato , di  forte  inferiore  a Hi  Brahamant , quelli  mai  lo  toccano:  lo  fcruiranno 
alla  cucina  però  mai  mangiarannocon  elio  > anzi  pai  volte  al  giorno  fi  lauano 
per  non  rimaner  contaminati , ancora  con  il  tratto  , e conuctfaiione  lontana 
Niuno  concede  l’acqua  del  proprio  pozzo  à perfona  di  Calli  inferi  ore  . Se  que- 
llo lo  tocca , tutto  il  pozzo  è imputo  : l'acqua  non  vuole  pii!  fcruire  al  piti  nobi- 
le > nc  per  bere , nè  per  latrarli  .11  modo  poi  di  purificarli , è gettami  dentro  al- 
cuni carboni  accefi  , con  vn  pezzo  di  laronc  infuocato  . Con  quello  lo  rimetto- 
no alla  primiera  integrità.  ' 

L*  dletlo  fanno  con  li  va  fi  tfcvnol'imprella  all’ignobile,  quello  nonlopuo- 
Ic ripigliare  fenza mondarlo:  Cbt  l’adoprò , lortuolge  con  il  fondo  in  alto  » 
poi fpargendolo  il  Padrone  con  fabbia,  pretende  con  quello  di  Ieuargli  ogni 
macchia  .Nel  la  Calla  , nella  quale  vno  nafee,  continua  con  tutta  lalua  pouc- 
rità > nè  mai  gl’è  conccllb di  patlàre  ad  altra  migliore.  Quindi  è » che  fra  loro 
non  vifono  moltecinulationi,quietandofiogn’vno  nel  proprio  (lato  , con  la 
certezza  di  ncn  poterlo  murare . Per  gran  priutlegio  al  Re  di  Coccino  è concef- 
fo ) dipromuoucre  alia  nobiltà)  nel  che  però  fi  regola  con  tanta  riferua  , che 
grauilfimi  hanno  da  elTereJimotiui,  per  li  quali  Io  facci. 

Per  fondamento  di  si  falenne  pazzia)  fcriuono  li  Brahacrani  nel  libro  del  la 
crcatione  del  Mondo,  che  formato  il  primo huoniO)  quale  fi  chiamò  Ruihren  , 
ncll’ottaua  generacione  hebbe  ma  figlia , alla  quale  pofe  nome  Sattiabadi  » che 
f»  madre  d'altri  feflanta  mafehi , àciafcunode’qualiconimife  Dio,  chcinfc- 
gnaffe  vna  profeflìone,  ò efercitio  , fecondo  l’ordine  della  loro  natiuità,  in-? 
modo, che  li  primi  haucfTero  li  gradi  più  nobili , e perfetti,  gl’vltimi, quelli  àt 
minor  llima  ; con  tal  legge , che  frà  loro  ncn  fuflTc  più  vnione , nè  conuenicn- 
za,  m àciaftuno  futTc  Capo  di  particolar  llirpe,  prcfcriucndol  i tutte  quelle  offer- 
uan7c,obligationi,  cpcndenze,  chedi  prcfcntecon  tantcrigorc  mantengono  • 

Li  Malauarifonornqudl'onrcruanzafopraogn’altra  narioPcfuperlUtiofillimi  j 
LjCanarininip.no:  li  Cuzcratti  già  quali  del  tutto  fi  confondono  Lafamiglia- 
rità,  con  la  quale  li  Europei  trattano  indifferentetnete  con  tutti , non^l’è  di  po- 
co decapito, riconofccndo  li  Gentili  per  vna  parte  . che  nell’habilita.gioditto» 
fapcre,  valore, ericchezze  non  hanno  pari, onde  meritai  ebbero  fingol-rc  la  Hi-  v 
ma, e la  veneratane  ; per  l'altra  detcflando  lopra  ogni  credere  quella  comniu- 
n!catione,fi  abborrifcono,  maflìmamenre  li  Brahatnani  ; fi  che  douc  1*  inicrefic 
non  li  piega  all'olTequio,  li  fuegono  come  immondi;  ricufando  molti  d’abbrac* 
ciarc  la  ncllra  Sanca  Fede, fai  trattenuti  da  quello  riguardo  • Da  qui  è,  che  mol- 
ti Miflionarijiper  far  maggior  acquiftodi  quell’ Anime  accecate  da  limili  pre- 
fli,fì  roftringono  à quelle  vfanrc,e  nti,non  pcccatuinofi  con  che  raccoglioao 
la  meffe più copiofa . ■ ,7V  :i  - 
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CAP.  XI. 


Belli  Brahmani  in  particolare , e Vitti  fisti 
di  Religione  > che  PT9« 
fefiano’ 


S Ino  da  priipifccoli  della  legge  di  Grada  , li  Brahamani  dell'lndie , figliai 
dagnarono  tanto  nome  nel  Mondo, che  frà Gentili  furono  creduti  li  più  dot- 
ti, c morali  dell’Oriente  • Di  quelli  ne  parla  Eufebio  lib.  de  prxcept • Ecclef* 
Santo  Agoftino  lib • 15- deCiuit ■ Dei . Plinio , Strabono  , c molti  altri  Scrit- 
tori facri , e profani , celebrando  con  particolare  ftima  le  molte  ofieruanze  mo- 
rali, nelle  quali , guidati  da  fol  lume  naturale  fi  efercitorono . Aggiunge  San_» 
Girolamo.che  Aupolonio  Tianeo  fiupito  delle  molte  cofe,chc  vdtua  della  loro 
Virtù  , paffafle  all'India  , fol  molla  dal  defidcrio  di  certificarcene  , ed  approfit- 
ta rfi  con  la  loro  familiarità , c conuerfationc . Li  chiamarono  Gymnofofilli, 
chi  dice  per  Io  fprczzo  rigorofo  delle  conimodità  temporali,  chi  per  lo  ftudio 
di filofotia , e contemplatone  delle  cofe del  Cielo,  nelle  quali  occuparono 
per  il  più  la  loro  vita.  Quelle  condittoni  però , non  fono  , nè  furono  ma  i vni- 
uerfali  di  tutti,  mà  folo  d’alcuni  particolari»  come  fi  potrà conofcere  dalla-» 
continuatione  di  quello  racconto . Giouanni  Metclio  (appone , che  il  nome_a 
di  Brahamane  gli  dcriui  da  quello  d'Abrahamo,  riconofcendoli  per  di  lui  fi- 
gli oati  da  vna  Schiaua  > e poi  mandati  con  molti  donatiui  all’India.  Infatti 
però  llitno,  che  s’ inganni , poiché  elfi  pretendono  il  nome , e dipendenza 
daBrahama,  vnodeDci»  che  pongono  alla  directione,  cgouc  model  Mon- 
do. Non  fono  tutti  di  vn  genere»  tnàdidue.  Gl'vni  di  tratto,  c conuerfatio- 
nc pubi  ica  , li  altri  ritirati.  Li  primi  maritati  : lifecondi,  come  già  dilli,  che 
profellàno  il  celibato , mà  non  l’ofléruano . Quelli  con  cafe  proprie»  ricchez- 
ze i ecommodità.  Quelli  poucri,  e priuid’  ogni  proprietà  temporale . Do 
primi  la  maggior  parte  confcrua  ilnoinediBrahainanc,  c fi  diflinguono  nelle 
nouefpecie  deferirle  : Li  fecondi  io  niucano  , chiamandoli  li  vniGiogui , al- 
tri Ruxis.  Di  tutti  darò  breue  notitia  , rimettendo  la  rdationc  più  Jillufa  de* 
loro  collumi,  ed  olTcruanze  sili  proprij  luoghi , fecondo  richiederà  l’ordine 
de’Capitoli  feguenti . 

Detti  Brahamani , eccettuati  quelli  , che  dimorano  chiufi  netti  Pagoddi',  ò 
Tempiali  quali  profeffando  ringoiare  fantità.  ricufanoil contratto  matrimo- 
niale » preggiandoft  di  viucrc  continenti , mà  in  fatti  fono  Concubinarii  delle 
RegineNaire , come  dirò  nel  Capitolo  feguenrc  , e danno  li  fuccdìbri  a Ili  Re- 
gni , & elfi  mcdelìmi  fono  tutti  ballardi , figli  fecondogcniti  delle  (ledè  Princi- 
pefse  , e che  per  Lingue  , dignità,  e profcllìone  fi  guadagnano  lìngojarilfima  Ja_» 
veneratione , e la  (luna  ; Li  altri  portano  tre  cordicelle,  che  dalla  (palla  finiflrx 
li  cingono  lino  foti’  il  fianco  deliro  , douc  s’vnifcono  in  vn  groppo,  e quello 
non  per  fegno  di  nobiltà  , come  dicono  alcuni  Mifiìonanj , mà  per  nota  di  reli- 
gione , profetando  con  quelle d’cfsere  dedicati  al  culto  de’ tre  Dei  Rettori 
dcll’Vniucrfo . La  prima  volta  , che  le  cingono  yj  il  che  non  fi  concede,  fc  non 
in  età  niaiuta,digiunano  per  tre  giorni, con  tal  rigore  d'attinenza  , e ritiratezza» 
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che  mai  fi  vedono,  e fi  pafeono  Colo  di  pochi  frutti . Finalmente,  deppo  effer 
lauati , le  riceuono  nel  T empio  per  mano  de  T ixinamburi , ò d'altri  Brahanu- 
ni  di  maggior  dima.  L’ideflò  fanno , quando  le  rinuouano  doppo  eflTcrc  fpcz-, 
tare . 

S0I9  quelli,  che  trattano  con  Europei  vanno  vediti , li  altri  nudi,  conten- 
tandoli d'rnfol  panno  5 quelli,  che  dimorano  nc’Pagoddi , òTcmpijd‘vna«* 
fol  pezza,  che  li  cuopre  Je  parti  vergognofe  . Quelli,  che  attendono  alla.» 
mercamia , portano  gran  filze  di  perle , ó corallai  collo , le  mani  piene  d*  anel- 
li: li  altri  niente.  Le  cafcde’Prcncipi  gli  fono  Tempre  aperte , donc  nonfolo 
hanno  la  menfa  preparata  , mà  ottengono  tutto  ciò,  che  gli  piace.  Le  rendite 
delle  C hiefc,  che  fono  copiofiffìme  , fono  la  maggior  parte  per  loro  vcilità,non 
per  modo  di  beneficio  come  irà  li  nodri  Ecdefiadici  , mà  per  quanto  fclerii. 
partono  inclemofinc.  Tutti  ftudianoj  chi  nelle  radunanze  publichej  chi  fo- 
todirettionc  pnuata . 

L'occupationc  maggiore  c circa  l'intelligenza  della  legge  : la  quale  per  e fiere 
fcritta  in  zififre , lingua  aftrufa  , e difficile,  non  puoi  edere  intefa,  fc  no»u» 
da  chi  con  diligenza  la  ffudia . Quella  fi  chiama  Veda  , che  vuol  dire  parolai» 
naftofta  ,'la  quale  fotto apparenza  di  qualche  moralità,  tutta  c ordinata  perfog- 

I tettare  le  altre  Cade  al  dominio,  cgoucrno  de’5accrdoti,chela  compofero  à 
oro  fodisfatticne  • Ad  tifi  foli  ,comc  à popolo  eletto  , nel  qual  dicono , che 
Dio  vincamente  fi  compiaccd  'edere  feruito,  c per  mezzo  dc’quali  li  altri  fi  fai- 
uanoQ  fi  concede  d’entrare  nel  le  Chiefe,  vdirc  , e far  parlare  li  Oracoli.  Li 
altri  fene  tengono  tanti  indegni , onde  non  folonon  lopretendono,  hauendo 
per  gran  fortuna  d'eflère  a mmeffi  nell'atrio , màricufanodi  parlare  dcllccofc 
di  Dio , ò della  loro  biluce,  condire,  che  il  trattarne  non  è della  loro  baficz- 
za , capacità , òconditionc*  _ r*A;*. 

Celano  con  grandiffima  diflìmuhtione  le  proprie  madìme,  rifpoadendo  a]- 
1' interrogaticnidc*Chridia»i , hora d’vna maniera horad'vn’ alcra  * dond’è  , 
che  tanto diuerfamente fi  rifcrifconoli  Jorofcnfi,  &trrori.  Prima  d' ammac- 
ftrarc  li  figl  iuoli , li  fanno  giurare  di  non  publicarc  li  propri]  libri , ò dottrine» 
ad  alcuno  di  Cada  differente  :con  che  nonfolo  impcdifcono  il  loro  bene,  mà 
Cogliono  alli  altri  lacómodità  di  poterli  conuincerc.  Solo  con  il  denaro  fi  giun- 
ge à comprare  la  verità  delle  loro  fciocchczzerogn  altro  mezzo  è infufficien- 
ce.  Quello  , che  nifi; ammirai  in  loro,  Iti  il  zelo  d'alcuni , che  raccoglien- 
do li  figliuoli  ptr  le  dradc  dal  gioco,  gli  andauano  infognando  il  modo  di  la- 
nari!, l'orationi,  cd  altre  cerimonie,  quali  predicano  per  facrc  con  tanta  pre- 
mura , che  ihì  iaceuano  piangere , vedendo  che  li  minidri  del  Diauologiun- 
geuanoà  quelle  finezze,  efollecitudinincll’ammacdrarli  nel  male,  per  le 
quali  noi  altri  tal  voltaci  vergogniamo,  eviuiamotamo  trafeurati  . Quelli 
del  Nort,  e che  dimorano  nella  Stati  del  gran  Mogor,  e Dialcham,  furono  chia- 
mati da  Portughefì  Bagnani , per  la  frequenza , c fuperditionc  , con  quale  fi  la- 
uanopiù  volte  il  giorno.  Prima  , che  fpunti  il  Sole,  tutti  corrono  al  fiume, nel 
quale,  fenza  confonderli , ò minimo  legno  di  libertà  , fi  vedono  al  inedefimo 
tempo  moltiflìmc  migliaia  di  perfone , immerfe,  chi  fino  al  collo,  chi  fino  alla 
cintura,  attendereà purificarli  .Nel  medefimo tempo  danno  nel  lido  molti 
palchetti  portatili , redini  di  canne  , fopra  li  quali  fedendo  li  Sacerdoti  pii!  de- 
gni, riceuono  quelli , ch’efcono  dall’acquc , con  certe  preci,  tingendoli  nell*, 
fronte,  altri  *ù  le  guanctc . c nell 'orecchie , con  certo  color  giallo , òrolftm 
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molco  vifcofo»  n;!  quale  appendono  granelli  di  rifo  crudo,  ò altri  legumi^ 
co'quaJi  cammino  tutta  la  giornata , chi  dice  in  fegno  di  gratitudine , per  l’ab- 
bondanza , che  riceuono  da  Dio , chi  per  compire  con  la  legge  di  certi  Dei  la 
quale  per  hauer  tatù  morire  di  lame  vna  formica,  pentita  dell'errore,  impofe 
quello  precetto  i Sacerdoti.  LiMalauari,  e Canarini,  doppo  eflerG  lauati  Q 
tingono  da  fc  medefìmi , mà  folo  di  cenere , co'la  quale  cuoprono  tutta  la  froa- 
te  in  memoria  iella  morte  * lapunta  delle  fpallc  . ed  il  petto,  per  fegno  di  gra- 
titudine verfo  li  loro  Parenti,  e Mae  11  ri.  De  loro  digiuni , altre  madame , ed 
oflfei  uan/.edirò ne’  Capitoli feguenti . 

. Li  fecondi  fono  li  Cìiogui , che  vuol  dire  poueri , poiché  la  loro  profeffione 
tnrta  è di  penitenza , c poucrtà  • Quelli  fono  tutti  nudi, Col  quanto  vn  vii  flrac- 
cio . largo  quattro  deu  , li  cuoprc  le  parti  fcRrete . Non  hannocafa,  mà  Tempre 
pellegrinando,  vanno  vifitanJo  h Tempi)  piu  celebri,  mendicandoli  vitto . La 
terra  glifeiue  di  ietto,  le  cene  j di  finimento , alcuni  aggiungono  vni  pelle  di 
Tigre,  ò d’altroanimale , fopra  ìc  quali,  quando  non  viaggiano, Cedono, per- 
vio portano  il  corpo,  eia  faccia  tanto  inceneriti,  che  è coli  horckliflìma  il  ve- 
derli • 

Non  tagliano  licapellì  , nclevngie  , nurrendoqueIli,quimopiupofTò- 
no,  quelle  a guifade’griffi  La  barba  è Tempre  inculca,  pieni  di  groppi,  ci  inj- 
«ondezzc.  La  loro  pompa  maggiore  , è nella  chioim , quale  vnua  in  due  , ò. 
pili  trecie , difpongono  in  forma  d’m  cello  in  giro  fui  capo  , lafciando  tutta  li 
parte fuprema  nel  mezzo  feoperta  • Dalla  grandezza  di  qutfl’ornamcmo,  li  al- 
tri argomentano  la  lunghezzadella  loro  penitenza , la  fortezza  , conia  quale 
refìltono  al  rigore  ; perciò  tagliando  quelli  ambitigli  licapellide  morti, li  in. 
ferifeono  con  li  proprij , tal  volo»  in  lunghezza  di  dodici,  e quindicipaflì  » con 
che  portano,  non  meno  alte,  che  horridc  , e fcolor  ire  tiare  . M alti  aggiungo- 
no lunghe  , c molto  grdPc  corone  al  collo , le  qual  i piti  volte  piegate , giungo- 
no fino  al  ventre , portando  nelle  mani  mazzi  lunghi  di  penne  dcPauoai.  Le 
penitenze,  nelle  quali  li  efergiuno , trapanino  le  forze , eccedono  ogni  cre- 
dere . 

II  cibo  c tanto  parco , che  à pena  fi  politilo  indentare  : Molti  digiunano  lc_» 
femmine  intiere}  altri  fi  nutrifeono  folo  di  tre  in  ere  giorni.  Alcuni  nc  ho  vi- 
lli, che  molti  anni  già  llauano  con  ic  braccia  in  Croce  • Vno  trouai  inSur.itic  , 
che  già  dieci  continui  non  le  deponeua  . Per  quello  continuo  martirio  del  Dia- 
nolo, erano  g'T  tanto  inaridite,  cfccche,  che  pareuano  di  legno  ;con  la  peli 
fcccata  sii  l’olla  , onde  già  non  parca.)  ,che  fulcro  piu  capaci  d t fenlo  : Quello 
h u.ua l’vnghie mezzo  palmo  lunghe, t»Li,chcà  prima  villa imrecògraudif. 
fnno  fpauento . 

Quando  ben  haueflì*  voluto  deporrc,  ò piega  re  il  braccio,  non  credo  gli 
furie  più  pollìbilc  • Altri  danno  femprc  in  piedi,  appoggiandoli  folo  ad  vnu 
corda,  per  vn  limitato  ripofo  • Se  vogliono  mangiare,  li  n!:n  li  temono.  Mol- 
ti danno  dal  fpuntare  del  Sole  , fino  al  l'Occ.i  fo , femore  in  ginocchio  »con  lo 
mani  giunte,  oucro  in  atto  di  prcf.ncarc  qualche  cofa  à quel  Pianeta.  Altri  lì 
fanno  impiccare  per  vi)  piede,  perfc.icrando  qualche  iiora  del  giorno  fenzu  la- 
mento in  quel  fupphcio.  Non  pochi  deli  in  terra  foficugono  li  carboni  accelì 
fop-a  le  nude  carni.  Altri  fepoln  pipatene  infuocare , p ilfano  le  horepm  cal- 
de, cfpodi  al  nuocente  raggio  del  r>!p.  Vnone  vtdii , erte  inclinato  fopra  del 
fuoco  di  ile  reo  vaccino,  eoa  U occhi,  c bocca  aperti,  riccueua  già  molto 
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rtmpo  , fenza  rifencirfiquelpuzzolentifiìmo  fumo.  V*o  per  non  morirti 
prrno  delli  fcnii , cd  opprefiò  dal  male  fi  fece  feppcllir  viuo  : riccuendo  ogni 
giorno  qualche  aggiunta  di  terra,  per  non  finirla  in  vn  punto.  Poco  lungi  di 
Stlratte  , perche  vno  fi  prcggtaua  di  Ilare  già  due  anni  con  li  occhi  Tempre 
aperti , mirando  il  Cielo»  vn  Olandcfc  tocco  dal  vino,lo  minacciò  con  la  fpada, 
à fine  di  farli  mutar  rifolucione  : Non  fi  niofifc  più, che  fc  fuifi:  fiato  di  pietra-»  : 
Sdegnato  il  Soldato,  gl’apri  con  vn  colpo  ratta  la  (palla  fimfira  ; nè  per  quello 
il  Gioguo  fi  moflè . Mandando  poi  IiOìandelì  il  Chirurgo  della  natione,per  far- 
lo cura  re  , ricusò  d'accettarlo , clegcndofi  più  lofio  di  morire,  che  di  muouetfi 
dal  pollo»  nel  qual’era,  per  non  ddìftere  dalla  fua  befiule penitenza  .Molto 
altre  limili  cofe  cralafcio . Dalle  riferite  puole  ogn’vno  da  fc  argomentare  il  ri- 
manente • Cercano  l’elemofma;  non  pregando  >mà  con  imperio,  dominio,etf 
arroganza . Quanto  chiedono , tutto  gl  i c concellò . Minacciano  imprecatiort* 
grauifiime  a chi  li  niega  alcuna  cofa , Te  quali  fono  temute  più  che  il  fulmino  » 
perciò  niunoardifee  feufarfi  • Come  la  maggior  parte , ò tutti  hanno  tratto»  e 
communicatione  con  il  Duuolo , non  folo  ottengono  virtù»  c forza  per  degni- 
le li  rigori  già  detti  , rnàcaftigano  Teucramente  chiunque  li  contradice  ,òli 
fprczza,  perciò  non  vi  è chi  non  li  temi.  Prima,  che  io  giungerti  al  l'India  » 
rno  fù  trouato  in  ano , che  gli  làcrificaua  vn’buomo , doppo  hauerlo  vccifo,  c 
lacerato  con  le  proprie  mani. 

Perche  il  Goncrnarore  lo  prefe»  e volcua  punirlo  , cometncritaua , li  Gen- 
tili, che  lo  venerauano  come  fanto  difeefo  dal  Cielo , lo  hbcr.rono..  com_* 
pagare  gran  foiiima  di  denari . Alcuni  vendono  certe  radici , ò herbe  fatturate 

Jcr  pili  fini  maligni.  Altri  pietre»  quali  cauano  dalla  tefta  de  fetpenti,  lequa- 
i fonocontrauelcno  perfetto.  Non  lafcianoperò  ancora  di  fa!  fi  fica  rie  •.venden- 
do l’artificiali  per  buone . Ne  Malauari  mt  diflero , che  vno  faceua  Falchimi*-» 
perfetta,  le  quali notitie riceuono  per  vie,pellìme,  cd  iPccitc.  Pafiàto  certo 
numero  d’anni  delle  già  detif  penitenze , come  pcrfonc  già  confirmate  in  gra- 
tia,  e giubilate  da  ogni  legge  fiumana,  diurna , e naturale  ,fi  danno  ad  ogni 
forte  di  libertà,  lafciando  correre  il  freno  à tutti  li  loro  appetiti , fenza  rimorfo 
dicofucnza  , anzi  con  applaufo , eflimadcl  volgo  . 

Li  Ruxis,  già  detti  Hioboli,  hai» inno  Tempre  li  Deferti  , nudi  , lontani 
dal  tratto,  c conucrfationc  con  li  huomini , fol  p ifccndofi  di  foglie , ò frutti 
fcluaggi , e quello  foloquanto  li  balla  per  nutrii  fi.  Dormono  poco,  e que- 
llo su  la  nuda  terra,  occupandoli  quali  fempre  nella  confidcrationc  de’  loro 
Dei,  perciò  fono  chiamati  contemplatali . Quelli  profcllano  perpetua  Vir- 
ginità, fuggendola  villa,  cd  il  tocco  delle  donne  . Portano  vna  canna  in  ma- 
no, con  la  quale  dicono,  che  fcacciando  tutti  li  diletti,  tematiom  e pretendo- 
no tenere  lontanili  trauagli . 

Stannojfemprc  efpofti  all’intemperie»  ed  inclemenza  de’tcmpi , fenza  rico- 
tiero.  Ogni  pianta  gli  è cafa  ballante.  Fra  tutti  li  altri  Ecdefizfiici , quefiifo- 
no  li  piu  riueriti . La  fol  infedeltà  , cd  ambitione  contamina  la  loro  vita  ; poi- 
ché doppo  alcuni  anni  di  quella  forte  di  profefiìonc,  nella  quale  non  dui’ano 
molto  baiandoli  fopra  le  palanche  ornare,  li  portano  per  le  popolationi  in_» 
proccffione,  riuerendoli  come  cofa  del  Ciclo,  oflcquiandoli  come  Beati;  ond’è 
cheli  (lima  ogn’vno  grandemente  foitunato  di  poterli  riccuerc  in  cala , molto 
più  di  prcfcntarli  di  qualche  regalo  . 

Fra  tutti  dicono , che  quelli  hanno  li  primi  luoghi  nella  gloria,  filmando» 
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che  come  cumulati  di  merito  pili  Gngolare , fempre  affittino  al  loro  Dio  Vittnd  » 
Molti  libri  corrono  per  le  mani  de'Brahamani , nelli  quali  con  racontofauo- 
lofo,  riferifcono  le  vite  d’alcuni  di  quelli  penitenti , mà  (ingoiare  è quella  d*- 
rn  fanciullo,  chiamato  Zanarzenù,  il  quale  flato  di  Padre  vecchio  , e madre 
iterile  , fi  ritirò  in  età  di  fette  anni  nel  Deferto , douc  ammaeftrato  prima  d.\_» 
Dio,epoida  vn’AngioIo,  ville  alcun  tempo  con  foli  due  fichi,  ed  altritanti 
forfi  d'acqua  al  giorno , nel  rimanente  con  poche  tòglie , e InmtatifTimcfiilIe» 
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tarii,  con  le  Chiefe,  ò Pagodd ifotto  terra , dou e partano  la  maggior  parto 
del  giorno  nella  lezzione,  e contemplazione  della  legge , in  preci,  oblazio- 
ni, e facrificij  • Quelli  non  hanno  altre  rendite,  chequelle  riceuono  mendi- 
cando, fpropriandofi  fino  dell’acqua  da  bere;  elauarfi,  la  quale  deue  crtercj 
tutta  raccolta  d’clemofina . Vnafol  volta  il  giorno  fi  cibano:  La  fera beuond 
vn  poco  d’acqua  : D’vn  patto  all’altro  non  conferuanocofa  alcuna,  diftribuen- 
do  l’auanzo  i poueri,  mancando  quelli , all i vcelli  - Quando  digiunano  non_» 
mangiano  , nè beuono.  Alcuni  pCrfcucrc  ranno  lino' à dicci,  e dodici  giorni 
Continui.  .... 

Camminano  con  gran  moderna,  e compofitione  , riuolci  in  vn  lenzuolo,  con 
il  capo  {coperto , ed  vna  feopa  di  filappc  fotto  il  braccio  , con  la  quale  feopano 
il  terreno  , douc  vogliono  federe , per  non  vendere  per  inauuertenza  qualche 
formica,  ò altro  ammalato  . Profeffàno  grandiflima  manfu  etudine , corri- 
fpondendo  con  le  parole , ed  il  tratto  molto  affàbile,  e mite*  Quando  voglio- 
no parlare , pongono  la  mano  alla  bocca , chi  dice  per  riuerenza , altri  per  non 
inghiottire  inuolontariamentc  qualche  mofehino . Sono  molto  zelanti , che,» 
altri  non  vccidono  animali , perciò  raccolgono  gro/Tc  elcmofinc  pcrrcdimcrli 
da  Mahomcttani , e Chriftiani . Molti  lalciano  graffe  facoltà  per  attenderci 
quefta  forma  di  vita.  Mentre  mi  trouai  inSurattc  veniuano  alcuni  di  quelli 
■requentemente  all’hofpitio  de’  Padri  Cappuccini , con  quali  haucuano  gran- 
dini ma  fini  paria  : li  loro  difeorfi  tutti  terminammo  in  quello  di  pregarli,  che 
non  Iafciartcro  vccidere  cofa  viuentc  dalli  Chriftiani.  Alcune  donne  ancora.  « 
profetiamo  fpecic  di  vita  Rcligiofa , mi  fono  piu  rare  , efcrcitandofi  folo  in_* 
digiuni,  edorationi.  Dvna  diceuano,  che  già  dodici  anni  non  fi  fapcua,  che 
prenderti  cibo , òbeuanda,  perciò  concorrcua  tanta  gente  à venerarla  . 
tal  volta  pareua  vnacontinua  procellìone.  Come  hanno  gran tr,r.|  n 
jnonio , nooè  gran  cofa,  l’inganni  con  Ornili  apparenza , -attocoj  u«- 
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‘ -D'ale une particolarità  dell' altre  Cafte  • 

LI faldati dell'India, eccettuati  li  MogOritanf,chc  fonò  vili , codardie  di  PocaJJ 
riufcica  per  la  guerra, lì  poflono  numerare  frà  li  migliori, di  quella  parte  dell’ A* 
lfia,che  fi  ftende  dal  fiume  Indo  lino  al  Giappone, mi  più  quelli,chc  dimorano  à me- 
20 giorno,cheà  tramontana,^ Irà  quelli  li  M .Usuari,  come  piti  facili»  vaiaci, ed  cf- 
t ermi  cntacincl  maneggio  deH'arnn.  Da  fanciullo, m età  di  trè.ò  quattr' annidi  Pa- 
renti ( comegiàdiflì ] Jifnodino,  vngendoli  prima  pcrqualche  tempo,  più  voltca  I 
giorno, con  oglio,qual  chiamano  di  ze rzcl  i n ,ò fi flì fra  r io,pr  cmcncb! i leggiermente 
-co’piedi  siile  gtunturc.conche  diuengono  tanto  agili,  che  piegano  tutti  li  membri  * 
■con  foninia  deprezza, faltano  innanzi, indietro, con  tanta  facilità, che  pare  non  fen- 
-t  inori  pefodel  corpo.  Quefto fi, che  trouandofi  nudófenza  pefa  , ed  ingombro  d* 
Vcftimcnci>nellicfferciti  fono  tanto  fpediti,  e volano  con  tanta  prefl.C7.za  cl’vn  luo- 

Ì;o,all'altro, fecondo  richiede  ilbifogno,che  mai  fi  puolc  fidare  il  nemico  dmaucrll 
ontani,  volgendoli  parimcnte,e  riuolgcndcfi  con  mirabile  deftrrzza  nella  tuga, per 
4ifcndcrfi,ò  inueftire  .Dalli  fette  anni  fino  alli  venticinque,  frequentano  la  muoia* 
perfettionandofi  nel  maneggio  dclI*arini,ciafcuno  fecondo l'efercitio  proprio  delta 
fila  forte,»  Cafta,cioe  li  più  nobili  di fpada,  e targaci  fecondi  di  lanciarne'  che  ric- 
■feono  mirabilijh  terzi  d’arco.efaetta  . Aflbldati,mai  depongono  l'cflcrcitio  rnede- 
fimo.rinouandolo  inoccafioncdifcftc,c  nelle  publichc  radunanze,  con  che  fcnz'« 
altra  diligenza  dc‘Macflri,ò Capitanali  màtengono  fcuipre pronti,e  peritipcr  quel- 
le faz  ioniche  fono  di  loro  profcflìonc.  Niuno  porta  giacco,corfalctto,òaltr';»rme 
diicnfiua  , cfponendo  il  petto , ed  il  corpo  nudo  à colpi dc*ncmici, non  con  minot 
an  imo,c  gcncrofi  tà  ,chc  1 i noli r i ,con  il  vcltito  di  ferro  temperato.  Per  quello  fra  !o- 
To.chcfono  vniformi,pocodifcapitone  fcntonoicon  Europei,pcr  il  contrario  gra- 
diflìmo, trouandofi  facilmente  offtfi,douc  difficilmente  ferifcono.  Supplifce  in  par- 
te il  feudo  di  riparo, nel  quale  s’aggruppano  in  modo, cheli  cuopronoda  capoa  pie. 
di-  Il  loro  ferire, valendoli  di  fpada, è di  taglio jclfendo  il  tèt  ro  fol  habile  per  quefto. 
Quelle  de*  Naki  fono  di  forma  ftrauagante,tutte  differenti  dalle  noftre  » Alcune 
fono  la  metà  curuc, più  larghe  ncll'cftrcniità,che  vicino  alla  mano;  la  maggior  par- 
te fono  larghe  tre  de  ti  con  la  punta  piti  ampia;  formata  in  triangolo . In  guerra  non 
vfanoartigIieria,nd  altre  tnachinc  militarittutto  il  loro  valore  depende  dalla  mano. 

Li  Malauarinon  hanno  ftcndardi,nctrombe,nc raburri . La  fol  agicacionc  del  brac- 
cio.e  dell’armi,  quelli  ornati  d’anel  i, quelle  d'acciari  Tuonami  fupplifcc  . Vanno 
tutti  àpicdijli Officiali  ancora,poiche  il  patfc  non  permette  causili,  ne  altra  com- 
moditadi  carri,  ò giumcnti-La  copia  dc'fiumi, quali  palìino.benche  profondi  à nuo- 
to, l’angnftia  profondità.econfufionc delle  ftradc  non  li  pcrmcttono,oItradichc  il 
paefe  non  li  hà.  Li  Principi  hanno  qualche  E!cfante,pocoperòfe  ne  feruono  . Il 
modo  loro, pili  commod©  ili  viaggiarci  in  palanchinoci  lettiga  portatile,  quale  la- 
ìcianoncl  tempo  delia  zuffa  . Quelli  che  vfano  il  fthioppo  , nel  che  già  riefeono 
molto  efperimentaci,e  ficuri, tengono  la  Vanguardia.Quclli  di  fpada,c  feudo  l'vl- 
timo  luogo.  Le  lancici  fagittari]  caminano  nel  mczzo..Sc  prendono  alcuno  dc'nc- 
mici,l'vccidono,rarc  volte  fanno  prigioni,ccccttuati  quelli  del  Medili,  che  per  of- 
feruanza  particolare  ambifeono  di  Jafciarli  in  vita  • Se  per  accidcnto  particolare 
danno  quartiere  ad  alcuno}  difarmato  che  l’hanno,gli  pongono  vn  mazzo  di  paglia 
in  bocca  in  fegno  di  vituperio  • 

Per  cflcre  più  fpediti , fciolci , edanimofi,  niuno  fi  marita  , fenonpprccrt.u 
cerimonia  t Ò apparenza,  come  poi  duo,  la  quale  non  gli  rcc*a  obhgationc  alcu- 
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na.  Quindi  c che  Vallétto, che  fuol  caufarc  quello  vincolo, mai  gli  toglie  il  vigore, 
ò gli  fminuifccla rifolutione.  Niunosàd’haucr  figli,munoli  conofccpcr  tali . Ta- 
to in  loro,  quanto  nelle  donne  corre  intiera  libertà,  d’andare  con  chi,  e douc  li  pia- 
ce- Tutti  fono  baflardi,si  dell’vno,comc  dell’altro  fedo.  La  pluralità  ddlli  amici 
nondifdiccal  loro  grado,  alla  riputatone  , ed  ali’honore  , anzi  quella  donna  c piti 
filmata ,chc  hà  più  frequenza  alla  porta,  il  che  fiiccedecon  tanta  pace,  c quiete,  che 
mai  fi  fenròche  l’vnotìdtj  per  aggrauato  dall’altro  - LaCommunanza,  configliata 
«la  Platone  nella  fu  a Republica,frà  foldati  dc’Malauari  fingolarmcntcs’ofllrua.  Le 
niedefimc  Regine, che  fono  di  quella  Calla  vanno  douc  vog!iono,acecttanochi  pui 
lor  piace  - Con  li  Brahamani  chiufi  nell!  Pagoddifuol  elit  re  la  loro  maggior  corri- 
fpondenza.  Quindi  è eh'  li  figli  de’  Prenci  pi  non  fono  li  fuccdlòn  al  Rcgno,anzi 
nonne  fanno  conto, perche  le  loro  donne  non  fono  obligate  à fedeltà.  Quellidclla 
Torcila  maggiore,fono  li  legnimi  hcrcii,coinc  certi,  che  fono  del  proprio  lingue  - 
Se  quelli  mancano, ad  dii  tocca  d’ eleggere,  ò adottare  chi  piti  li  piace . Deueperò 
cffcrc  Prencipe  forclltero,cd’akri  llati,c  non  fuddiio.L’ifleffò  corre  nelle  famiglie 
fubordmatc-  Li  figli  heredirano  il  Zio, poiché  obligationeà  Padre,niuno  la  ricono- 
fce-Turto  il  lorobagalioc,di  poco  riib:  altre  pronifioni,ò  tnonitioni  ben  poche  lì 
vedono.  Con  poco  viuono,cquafi  nientefpcndono.il  (lipendio,chc  giornalmente  il 
Re  li  don  a èa’vnquartodi  Fanois  che  farà  il  valfcntcd’vn  baiocco, e mezzo, ò due 
foldi  di  Milano, con  quello  ognuno  fi  prouede  del  nccellàrio,e  per  la  grande  abbó- 
danza  del  vuro»gli  auanza.  Alla  maggior  patte  lì  ripartirono  le  terre, con  che  fono 
obligaci  mantenerli  pronti  per  ogn’occafio.ic  fenz’altro  penderò  dc’Cómandanti,iI 
che  li  rende  molto  facile  il  mantenere, c congregare  l’cflèrciti.  Ad  ogni  mille  Nairi 
foghonodarevna  lega, di  tre  miglia  Italiane  in  quadrodi  terra, cóprcfi  li bofchi,c 
colture.  Con  quella  lì  mantengono  Ioro,e  tutti  quelli,chc  la  lauorano. 

Benché  non  mangino  cofa,che  lìj  (lata  animata, eccettuato  il  pefee, molti  fi  eflér- 
citano nella  caccia, vendendo à Portughcfi  ciò  che  gli  ticfcc  d’vcctdcrc,  e fc  fanno 
prcfudi  fiera  dannofa,fono  remunerati  dal  Pubhco  - Chi  dà  morte  al  Tigre  lì  gua- 
dagna preggio  di  valorofo.  La  maniera  che  tengono  per  quello  c di  nafeondcrlì  fri 
le  piante  di  notte, fuonando  m cainpanclio,con  che  accorrendo  la  fieia,  i sgannata 
dalla  fpcranza  di  trouarc  qualche  armento  abbandonato,douc  la  vedonoda  lonta- 
no dalli  occhi,cherifpIcndonocomelampadi  acccfe,fina! mente  la  fcrifcono,ccon 
il  medefimo  modo  gli  ricfee  di  colpire  molti  altri  animali. Dal  Prencipe, c loroCa- 
pi,mai  fi  lafciano  vedere  fenz’anni.  Chi  gli  fi  prefemafle  di  firmato  farebbe  punito; 
perciò  pailindo  quelli  sii  la  porta  della  cafa  d’alcuno,ilfoldatoòfiricira,òimpugu* 
qualche  ferro. Chi  non  hà  tempo  per  farlo, fupplifcc  con  il  coltello,  Parlundocoa 
li  mcdefimi,fattc  le  humihationi  douute  , tengono  le  braccia  incrociate, m fegno 
di  foggezionc.c  dipendenza.  La  riuerenza  con  quale  gli  oflequianoè  incredibdc. 

Mirabileè  la  faciliià,  con  la  quale  afeendono  le  palaie  quelli,  che  lecoltiuano. 
Con  effer  quefte  piante  alcillìmc,  Jifcic  nel  tronco, fenza  nodo,c  fenz’ appoggio, le 
montano,  non  con  minor  facilità,chcnoi  le  fcalc.  Vna  corda  alla  piedi, ò nelle  ma» 
nijcon  quale  l’abbracciano,li  bada  pcrfalitlclìcuri.  Pili  volte  ne  hòvilli  di  quelli, 
che  cranodel  tutto  cicchi,afccndcrlc  con  tanta  agilità, quafi  folfcro  (lati  in  firada 
piana.  Quelli  fono  gran  beuitorid’oracha,  e diSura,conchc  facilmente  s’inibria- 
cano.  Aniunodi  loro,  come  anco  alle  Cade  inferiori,  c conccffo  d’accoflarfi  alli 
Pagoddi,nqn  chcd'cntrarui.  Di  Religione  non  fanno  qucllo,che  fi  credine.  La  fol 
fede  de’Saccrdoci  fuppongono,chc  balli  per  fallarli-  Hanno  matrunonio,mà  no  u 
perpetuo  :ogni  capriccio  balla  per  fcioglicrlo.  La  libertà  del  fenfo,  con  quale  v me- 
no, non  puoi  cfierc  maggiore.  Il  Padre, < U madre  prolhwifcoQO  le  proprie  figlie  à 

chiun- 
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chiunque  le  vùoIc,fcnza  nota  d’infamia.Ncl  fianco  fimllro  portano  vncortcJlo  lar 
go  quattro  deta  fungo  vn  palmo , cheglifcruc  perii  loro  minillerio  di  tagliare»  ò 
potare  Je  piantetnel  deliro  vn  rampino  di  ferro, al  quale  appendono  1 i va(ì,doue  rac- 
coglonoil  fugodcJl’aròorc.Fra  Ma lauari  gl iclecitodi  portare  lancia,non  peròc5 
anelli  d’acciaioicdcuc  cllerc  piti  corta  di  quella  de’Nairt. Quelli  fcruono  a Ili  Ghri- 
flr.ini  d'aiuto  in  occ  hione  di  guerra, fotto  la  protettione  de'qu.tl  t, tonte  anco  1 1 Fa- 
Jcgnami,Orcfici,c  Ferrati  viuono/godendonc’lorobifogni  il  loro  attico  . Pcrque- 
fta  depcndcnza  gli  è concedo  di  prender  fodisfatt  ione  da  chi  fi  fij»  ogni  qu  il  volta-* 
vedino  pregiudicatili pauUcggì»  edhonorede’Chridujii. 

li  Ciarla  tari  fanno  mille  giochi  graziolì:  che  lutti  fi  no  leghimi, non  lo  credo: 
E onxflicar.o  li  fcrpcnripitl  fieri, c Velcnofi, facendo  i danzare  nelle  piazze, fol  pog- 
giati su  lacoda.In  limili  occorrenze  feci  più  volte  cfperienza della  grazia  di  S-Pao- 
lo,confcgnando  l'acqua  toccata  dalla  medefima  terra  alla  Chrifliani, acciò  li  afpcr- 
gcflcro.  Vnafrl  lli])a,che  gmngeua  à toccarti , ballaua  perche  figeualK.ro  cornea 
morti  per  terra  fenza  moto.fenz’habù  ttà, vomitando  materie  bluttidiiMC»pcr  il  che 
o'acqudla.  tanto  credito, che  nclit  Malauari,  quella  for  c di  gente .fempre  fugiuad.' 
cfercttarc  la  propria  prclcflionc,  douc  noi  erauamo.  Altri  con  cc: tc  fcatolc,  ò cane- 
llri fanno  millcaellrezzc  di  mano,  cangiando  li ferpenti  in  colombe,  lecoiombc  ir* 
ferpenti, commendo  à gl’vnidfc all’altre  diuerfe  cofc,  per  le  quali  fono  vbbedicnti. 
Si  girano  perle  lìradc  in  vn'arco,  & appoggiandoli  con  l’ vmbilicoalla  punta  d' vna 
canni, li  riuoJgono  in  nria,comcfc  folle  vna  ruota . Si  piegano  con  il  ftouiacoall’- 
instll  poggiando  tutto  tlccrpos.tla  punta  d'vn  pugnale  fenza  nocumento.  Nella-* 
medefima  politura, collocata  vn  angaria  sii  lapanza  , vn  altro  la  fpartifeeeon  va.* 
colpo  di  fcim'irarra  fenz*  offenderlo . Con  le  fcimic  parimente  fanno  mille  giochi 
gracidili  mt.relchcleammaellranotaiitoperfcttainente,  che  parehabbinol’vfo 
della  ragin  r.Nel  Nortadomcflicano  tanto  li  Orli, che  li  fanno  lare  cofc  vera  ni  en. 
tc  ammirai  ilj.-alcuni  di  quelli  muentarono  diuerfi  inllrutnenti  tnuficali.ndh  qua-, 
li  però  hanno  pochtfiìmo  ai  tificio:  il  fuono  è fempre  vntforme,à  noi  poco  grato,  ta 
quelle  gemi  ignoranti  altrettanto  accetto.  Vno  è di  due  zucche  vuote,  appefe  ad  vn 
legno  fcauato.fopra  del  quale  feorreno  quattro  corde  d’accia toftefe .quali  lerifcono 
con  la  mai  o, con  pocadiuerfità  ili  talli.  Il  fecondo  è d' vna  cadetta  quadra,con  mol- 
tccorde  della  medefima  maceria, quali  pizzicano  con  l’ vngic.p  terzo  à gutfa  d’arpa» 
la  cui  parte  fuperiorc  c Uretra,  e l'mlcriorc  larga  con  poche  corde, qua  li  toccano  del- 
la medefinta  maniera.  Nel  Sul  non  hanno  altro  , che  tamburelli  di  rame  à gu  ila  di 
picciolc  botti, colle  qujh  percuotono  con  poca  grazia  nell’vwa,c  dell’altra  parte- 
Al  li  PuJa  aslauoratortdi  cerra,cd  altre  Calle  badi, fono  interdette  le  precidi  di- 
giuni,le  penitenze, molto  piti  1 i facrificijjviuono  da  bell i a , fon z ViTc t cit  t o di  opera-* 
virtuofa.  La  fuppolitionc , che  Dio  non  gradtfchi  il  loro  oflcqmoji  cfiine , non  fo- 
ie d’ogm  ohligatione,màd’ogni  pcnlicrc  ancora  di  praticarle.  Per  autenticare  que- 
lla loro llo!idc7Z3,rilerjfcono  mille  1 auoJe,c  menzogne . Vna  c,  che  volendo,  vn_* 
Coróòmo  fatela  vita dc’Ciogui,  il  JcroDioVidmitolfcdi  vitalifighuolide'Bra- 
hamani- Duoli nd olì  quelli  del  cafo,  l'Oracolo  rifpofc,ciò  edere  perhauer  lalciata 
far  penitenza  a qu  eli ’huomo  immondo  ,chc  ledi  lui  rimi  più  erano  per  offenderlo, 
che  per  darli  guflo-  Per  il  che  tagliato  i)  capo  al  urmtcnte,ccfsóil  flagello,  e refeu- 
feitarono  li  morti.  Viuono come  fchia ui»iol  padroni  d'vn limitato  follcnto.  Quan- 
to guadagnano, tuttogl’d  rolto,c  fc  la  ragione  non  fufse.fi  potrebbero  chiamare  pu- 
ri anim3h,non  haucndod’huomo  altro  .che  il  difeorfo.  Se  fanno  qualche  oratione, 
foloè  ordinata  per  implorare  l’aiuto  dc’ioro infelici  defonti,  ncll’ofscquiob'  n li- 
mitato de’  quali.fi  reflringe  tutta  la  loio  Religione;  Sono  facili  da  conucrtu.  alla 
- T i fede 
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-lède, altre  canto  per  Iafciarla  • La  miferia, nella  qual  viuono.gli  rende  fpeciof*  ogiff 
m itationc,tnà  trouandof»  con  obli  gationc  di  legger  precetti  amano  di  ritornare  al— 
la  libertà.  Per  queftoii  Milionari)  p:c»viauendono,mafUnninente  nel  Sull»  dose 
s’aggiungc»che  chi  |i  tratta*  abborrito  dalli  altri.  In  Corolongati  volendo  noi  cx- 
t. calzarne  aLuni,liChrirtiani  cominciarono  à dolertene, come  quellnche  temeua- 
u ino  J'dlcrc  noutida  Brahaiuani,c  di  perdere  per  quella  via  la  i«p)  preminenza  yc 
nobiltà. 

cap.  x i r r* 

Va  rie  cerimonie  antiche  di  queffe  Caffè  nel  contrabtre  Ip 
fponfali . 

T L modo  di  contrahere  li  fponfali  delli  GentiIidelI’India»non  è vniforme . Ogni? 
A Calla  hà  il  proprio.  Ogni  Regno  hà qualche  particolarità.  Li  Brahamani  ammet- 
tono il  contratto  rigorofo*  perpetuo,  abborrendo  la  Poligamia . Il  modo  di  cele- 
brarlo,è il  fcguentc.  Quelli , che  venerano  il  Sole,  Iauato  fl  corpo mirano  con  le 
man  ipofate  fopra  leciglia,l’Oriente,attendendo,il  riforgerc  di  quel  pianetajfcuo- 

Erendolo,gli  fanno  replicata  riuerenza pioppo  di  che  ripigliati  li  panni, partono  per 
i cafa  della  Spofa,doue  sfogliando  li  parenti  alcuni  fiorifoprade  cótranenti,ambi' 
due  portano  del  rifojfyruzzandolocon  acqua ,c  zaffrano.Soprauiene  vna  donna  con 

arco*  tre  factte  detta  Damani,la  quale  ne  getta  due  inaria, porgendo  la  terzi  alla » 

Spofa, acciò  facci  il  medcfimo.  Deporto  L’arco, prende  vn  bacile,  qual'alzando , flc 
abballando  più  volte,oercuotc  con  vn  coltello, aggiungendo  varie  canzoni.  Per  vi— 
timocuoprcndo  la  faccia  della  Spofa  con  foglie  di  Betel,  lafparge  tutta  di  fiori— 
Doppodichefoprauengono  due  altre  donne  ben’omatcdc  quali  leuandola  dipqfo, 
la  portano  alla  cafa  del  marito,ne!Ia  quale  deuc  ftare  rinchiufa  quaccro giorni, fon- 
za  lafciarfi  vederejquall  terminati, doppo  eflerfi  lauaca  riccuc  in  fegno  del  ma  tri-, 
monio  ftjpulato,vn  filocon  vn  pezzo  d‘oro,qualc  li  cinge  il  conforcc  al  collo,  cuo- 
prendola con  vn  panno,chc  termina  fin’à  terra.  L'iftdTo ofIcnianoqucUi,che  nan_a 
adorano  il  Sole , tolta  la  vencratione  del  Pianeta . LiGuzeracci  lalciano  alcune  di 
quelle  cerimonie,  aggiungendo  molta  oftinationc di  publithc  felle, le  quali, fc  fono» 
ricchi, durano  otto,c  dieci  giorni . Li  parenti  di  quelli  accafano  li  fanciulli  in  ctà-di 
fette, botto  annijconduccndoli  di  notte  in  trionfo*  il  Spofoàcauallo  fotco  ombrel- 
la ncchiflìma , la  Spofa  fopra  Elefante  in  torretta  tcrtùta  di  talcosa  coperta  di  velo., 
trasparente.  Precedono  moiri  lumi  di  torcie,compollc  di  rtracci,  pece, ed  ogho,fc- 
guitano  li  fanali,  molti  carri, con  tambururombe  ftrepitofe,  piffan,  bandiere  fpic— 
gate  con  molta  gente  à causila. accendendo  fuochi  per  le  rtradeàntcrmcttédo  inai- 
ti gridi  d'appi  mib,c  giubilo, trattenendofi  poi  il  giorno  in  banchettare, facendocó- 
munc  la  menfa  alJi  amici  Jrrquerto  tempo  tutti  li  parenti  tingono  il  turbante, il  cor- 
po , c li  panni, conacqua  colorita  di  zaflTrano,mandandofi  viccndcuolmcnte  molti  1 
prefenti,con  trombc,c  tamburi.  In  età  competente  conducono  la  fyofa  alla  cala  del 
marito,rinuouando  le  medefime  fcfte-  Per  quitto  accompagnarne  co  s’vmfcono  tut- 
te le  donne  parentale  quali  precedono  la  fpofa, abbracciate  !’ vna  con  l’altra,  fegui- 
tando  varij,inftrunienti,con  diuerfe  canta trieijlcquili  hà  vicenda  celebrano  li  me- 
riti* prcggi  delloSpofo.  Contigua  alla  Spola  camina  vna  fanciulla,  di  pochi  anni, 
cort  vn  pane  nella  dettra,  il  fuoco  nella  fiaiftra,  quale  poi  s’abbrugia  sii  la  porta_* 
dclloSpofo,  conoglio,  ebutiro.  Per  vltimofeguitano li  mobili  dotali , ciociL 
letto , cd  altri  vtenlìli , portati  con. ordine,  c buona  dilpoficionc  • LeMalauir.cj- 

non» 
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non  pigliano  niente  della  cafa  paterna  , nè  mai  la  vili?  ano,  còme  fcnonlaco- 
nofcelìèro.  Ann  morendo  il  padre,  ò la  madre,  non  danno  alcun  fegno  di 
Criftezza , come  fe  non  haocfTcro  congiuntione  di  fangue  con  efsi . Morto  il  mi-, 
rito , il  filo  del  collo  fi  fpczza , l’oro  lì  loia  , cfela  donna  non  fi  abbruciamo» 
puolc  piti  rimaritarli , e fe  conofce  ala’huoino , commette  adulter  o.  Il  ma- 
rito nonctcnuto  à quella  legge  di  fedeltà , perciò  il  rimaritarli  gli  è lecito,  quan- 
do, c come  piu  li  piace  • Da  quelle  famiglie  , d'onde  li  antenati  prefero  le  pri- 
me mogli , feguitano li  poderi  fucceffiuamcnte  à proucdcifcne  : Eflèndoui  la 
commodnà , à muno  è pcrincflb  di  mutare  quell'ordine  . . 

Li  faldati,  come  già  motiuai , non  hanno  proprie  con  forti,  ammettono  pe- 
lò certa  fpecie  di  matrimonio,  non  per  cohabitare , mlfoloperaugurio,cpro- 
taicnedfllcmcdefime.  Le  donne  eleggono  il  marito , non  il  marito  la  moglie» 
Volendoli  alcuna  di  loro  Calla  maritare , fi  prefenta  conl’oblarione  alla  porta 
del  f empio,  chiedendo  all  iCrahamani,  che  confili  tino  l’Oracolo,  qual  nuo- 
mo  piu  li  conucnghi  » per  haucr  fortuna . Quello , che  gli  viene  nominato  ri- 
cercano, il  quale  ancorché  le abborrifehi , è forzato  riceucrlc..  Ond’  òche 
molti  fa  ranno  fpofatià  vinti , trenta,  e più  mogli,  fenza  obligatione  di  pa- 
scerle, òmantenerlc.  Li  grandi  ogn’anno  fi  fpofj  no  con  molte.  Laccrimonia, 
con  quale  ftipulanoqucflocontrattoc  di  lauarfi  ambedue  nel  fiume  , doppo  di 
che  ornati  de  mcgliori  panni,  ritornano  volti  al  Tempio,  con  nuouaoblatio- 
rcdirifo,  cd altre cofc  commcllibiIi.Soprauicncvna  lìrahaimna,  la  quale 
èloppo  haucr  cantate  diuerfe  canzoni  in  lode  de'propri)  Dei , li  ricerca  del  loro 
confenfo.  Promelfi,  che  fi  fono,  il  marito  cinge  il  filo , con  vn  pezzo  d’ oro 
al  collo  della  Spofa  con  che  ogn'vno  parte  per  fa  1 c.ifa  » fenza  obligatione  di 
più  vederli.  In  alcuni  luoghi  aggiungonodi  porli  corone  di  pagliaincipo,al- 
tricert’altro  ornamento  àguifa  d'vn  giogo  della  medefinu  materia , quali  por- 
tano per  tre  giorni.  Con  quella  legge , IcRcginelì  maritano  tal  volta  con_* 
fcmplici  faldati.  Balla  che  fij  della  loro  Cifta» perche  fij  capace  di  fpofarlc.Ncl- 
li  Malauari,riceuuto,che  hà  la  donna  il  fegno  concratco,  getta  vna  collana  tcfsu- 
ta  di  fiori  ai  eolio  del  marito. Se  fono  pcrfonc  gì  aduate  , come  Prcncipufi  fpar- 
ganoi'vn  all'altro  il  crine  di  perle  minute.  La  falconiti,  che  quelli  aggiungo- 
no c diconuitare  molti  foldati  li  quali  ornati  più  che  pofsano,  con  il  petto  llri- 
feiato  di  fandalo , ftempcrato  cón  acqua.  , ò vero  vnto  di  zibetto  , ò altri  rth 
guenti  odoriferi,  paftano  la  giornata  in  concinne  danze  , trefchc , c fehcrine  gra- 
Xiofe,  interponendo  icontinui  gridi,c  colpi  di  Ipingarda. 

LiCegos,colciuatori  di  palme , ammettono»  vero  matrimonio , non  però  iit- 
diflòlubilc  , màfoldurcuolc,  quanto  la  buonacorrupondenza , cd  affetto  lo 
mantiene.»  Mancando  quello,  ftumno  fij  lecito  ad  ogn'vno  di  fe  toglierlo  , e ri- 
maritarli con  chi  più  U piace.  Quanto  alia  forma  ili  contraherlo  poco  fidiffe- 
renciano  dalli  già  detti.  Lauatoileorpo,  fatta  l'oblacione,  il  multo  formi  vn 
•circolo,  nel  quale  la  Spofa  ripone  l’inuencario  del  fu. a hauere.  La  ripiglia  il  ma- 
zito , accetandola  per  Conforte  alla  prefenza  d'  vn  Brahamme  , il  quale  doppo 
h .mercantate  alcune  canzoni,  lidice  > che  la  cinghi,  con  che  ponendoli  il  filo, 
cd  oro  al  collo,  reità  il  matrimonio  conchiufo . . 

Li  Pcfcatori,  doppo  hauer  congregati  li  parenti , pafs mo  la  maggior  parte  del 
giornoin  fella.  Verfo  il  tramontar  del  Sole,  podi  tutti  à federe  in  giro  , doppo 
Breucdifcorfo,  lì  alzano  li Spofi,  c coiutncian  lo  lad  anni  àcorrcre  nel  circo- 
lo, ilnurito  la  fcguui  jc percuotendola  tre  vouecon  il  pugno  ncliefpalle,  I* 
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«lice,  Maiurcn  , che  vuol  dire  fono  tuo,  al  che  etti  non  nfponde , Corri  Jendo 
con  muta  riuerenza . Per  vltimo  li  accompagnano  al  fiume , nel  quale,  doppo 
eflerfi  tre  volte  nafeofti  fotto  1*  acqua , mutano  li  panni , c ritornano  giunta- 
mente  fullido , doue  legato  il  filo  fenz*  oro  al  colio  della  Spofa,gli  rinuoua  il 
marito  le  pugnate  con  la  già  detta  parola . 

Le  altre  Calte  non  hanno  differenti  cerimonie . Tutti  conucngono  nelle  me- 
defime  variandoli  fole  l'vna  dall'altra  in  qualche  cofa . Tutte  ì'hanno  per  vero 
matrimonio'  Ninna  però,  eccettuati  I i Brahamani , 1*  ammétte  perpetuo , fc 
non  in  quanto  l'affetto  lo  ffabilifce . Di  qui  c , che  tanto  poco  amore  portano 
allifigli,  che  facilmente  li  vendono.  Per  maggior  prezzo  fi  compra  vna  pe- 
cora, òvn  porco, diquclloappiezzanolipropnjparri.  Con vnfial teftonetal 
volta , fi  comprala  vn  fanciullo  da  propri]  genitori , li  quali  fe  ne  priuino  lèn- 
ta nota  di  il-ntimcnto  • ' ' 

Li  Pulias , lauoratori  della  terra  . dc'bofchi  > ò delle  Ialine , fono  trattati  co- 
me fchiaui.  Niunopuole  maritarli,  che  non  compri  la  libertà  dal  Padrono 
del  fondo  doue  lauora . Per  fegno  del  contratto,  non  gli  è lecito  portar  oro,  nc 
altro  metallo,  vn  fcmpl  ice  cordoncino  è teftitnonianza  badante  della  loro  pro- 
metta. NiunBrahamanc  v'interuienc , fra  lóro  foli  trattano  , e ftabiltfcono 
il  tutto,  e con  la  medefima  facilità , con  quale  fi  legano , fi  feiogliono  ancora  . 
Ogni  minimo  difguflo  balla  per  darfi  il  repudio;  Spezzato  il  cordone , il  tutto 
è disfatto.  Ogn' vnohà  libertà  di  rimaritarli  di  nuouo  con  chi  vuole.  A niu- 
no  c lecito , tanto  di  quitti, quanto  delle  altrcCafte , dare  le  proprie  figlie  per 
conforti  à cicchi , ftroppiati , ò grauari d' altre  inlcttnità  h abituali  cttrinficne  « 
Facendolo  il  Padre , c Madre  commettono  grauiffìmo  peccato,  e Umile  matri- 
monio è tenuto  per  maledetto  da  Dio,  predicato  per  ingiufto , cd  iniquo. 
Quando  le  donne  partorifeono , tutti  fuggono  di  cafa , rimanendo  la  fola  alle- 
tiatr-ice  alla  cuftodia  dcll'infeima , nc  piu  ritornano , fin  tanto , che  li  Icui , c tt 
laui , perii  che  fogliono  fpedii  fi  m pochi  giorni.  Rifanata  Ja  madre,  li  figli 
deBrahamam  fono  portati  al  Te  mpio,  quelli  de  Nairi  nell'atrio , li  aliti  al  fiu- 
me, doue  li  lauano  . Quando  fi  slattano,  fe  fono  figli  di^Prencipeffà  , ilKè 
li  porge  la  prima  volta  il  rifo  con  il  proprio  anello , alJi  altri  li  Brahamani , & 
vero  li  capi  delle  proprie  Catte,  nelle  quali  occorrenze  fanno  fette  grandifli- 
ibc.j  . 

Non  fono  li  riti  accennati  volontari j, nè fenza  rtiifterio,mà  tolti  la  maggior 
parte  dall’vfo  antico  dcH'altrc  nationi , c per  lignificare  le  conditioni , che  de- 
uono  accompagnare  il  vincolo  matrimoniale . 11  lauarfi  efprimela  purità , 
mondezza  , con  quale  ammcttcrefidcue.  11  sfogliateli  fiori,  che renunciano 
all'integrità  virginale.  11  pittare  il.rifo  ,corrifpondc  alla  cerimonia  del  farro, 
che  vfauano  li  Romani , in  fegno  di  congiuntimi;»,  per  il  che  chiamiuana  que- 
llo contratto  Confarationc.  Il  Cantico  d’otteq.ua  à Dei,  fu  già  praticato  di_* 
Greci,  li  quali  lo  chiamarono  hmnofacro,ò  epitalamio.  Li  medefimi  vcla- 
uanola  faccia  aliaSpofa,  in  fogno  di  pudicitia  , òde!  la  verecondia,  che  ac- 
compagnare la  doucua . Delle  fiaccole  , e felt  • notturne , fa  mentionc  Plutar- 
co, dicendo,  che  appretto  li  Romani  era  prohtbito  folennizzarc  quitto  con- 
tratto in  altro  tempo,*  il  tingerfi  con  Ziflfrano  appretto  l'indiani  tu  feinprej 
fegno  di  giubilo, c*l  allegrezza.  All’  Inglcfi  fiì  parimente  in  vfo,  di  miniare 
auanti  dciijSpofi  yn  fanciullo  innocente , con  U fuoco , quale  chuwnmno  Pa- 
raninfo . • 

Urne* 
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Il  medcfimo  fuoco  con  il  pane , fùmifteriofìfllmoapprelTo  tutte  le  (nationi 
Con  il  pane  celcbrauano  li  Traci , e Greci  i loro  fpon&li,  co ~ne  nota  AiclTàn» 
drod*  Aleflàndri , onde  Celio  ferine  dcJ  gran  Macedone , che  innamorato  di 
Roxhana,  faceffc  portare  vii  pane,  con  il  quale  fe  la  ftrinfe  in  matrimonio  • 
J-’iflcfTo  dicono  vfafTeRomuló,  Fondatore  di  Roma . J.i  Perfiani,  liAfllrij» 
come  riferì fcc  il  medcfimo  AlcfTandrod'AIcllandri,  eli  popoli  Settentrionali, 
come  fcriuc  Olao  Mag.  faccuano portare  il  fuoco , cd acqua,  quali  deponc- 
uano  alla  porta  del  marito , chi  in  fegno  dcll’vnione , che  aoucua  paflàrej 
Irà  di  loro , per  eflcre  quelli  due  elementi  li  vnitiui  di  tuttclccgfc  fcgtoJuna- 
1 i ; altri  perche , fi  come  quelli  fono  Jccofcpiii  communi , dalle  quali  dipen- 
de la  noftra  vita,  cd  ilvitio  , cosi  fra  loro  non  doueua  efférc  più  cola  partico- 
lare, mj  commune  la  vita  , eJamcnfa.  Altri,  come  offerua  Picrio  Valer: 
perche  fi  come  non  vie  cpfa , che  pm  rallegri  del  fuoco  , nc  più  veile  dell*  ac- 
qua , cosi  il  Mondo  non  hà  cofa  di  maggior  confolationc  » nè  di  maggior  vti- 
licà  di  quello  contratto , li  quali  motiut  comprefe  vn  Poeta  nclli  feguenti 
Vcrfi . 


ìgneus  humori , mixtus  calor , omnia  gignìt , 

i?ux  terra  : & Vontus  Fajlus , &■  xter  hahent  . 

Tinga  aqrnm , rutilai  igne s , nona  nuptaque tangit , 

Fiat  ,'i-t  aufpicio  hoc  fertile  confa  giim . 

Ignis  1 & yt  purus  cenfetur , puraque  tinpha , 

Sic  pur um  ingreditur [amino, pura  tnorum . 

T um  yelut  yf ai  aaux  nobis  commutiti , & ignita 
Sic communebonum , fammi  yirque  tenent- 
Scilicet  omnebonum , hoc  melius  communi»!  esì , qua 
Id quondam  turis , quoddocuere  fophi . 

j » . v 

* » 

Quafi  fi  medefimi  fignificiti  danno  li  Brahaniani  à quelle  loro  cerimon  it» , 
dicendo,  che,  fi  come  il  pance  il  foftento  con- nume  della  vita  nollra,  cèsi 
commune  deuc  cllcrc  il  viucrc  fra  maritati , che  fi  come  il  fuoco  vmfee  in  vna 
terza  fofianza  le  due  ,chc  lo  compongono , cosi  1"  amore  dtuctocalmcncc  corv- 
giungcrc  l'animo  dc’maritau,  e umili . 

Delboblationi  parimente , con  quali  richiedono  il  fauorc,  cd  afiifteoza  de 
Dei , famcntionc  Plutarco  • Valer.  Mafs.cSuida, dicendo , chcconduceuan® 
la Spofa  al  Tempio,  per  implorare  la  grafia  di  Diana  , altri  di  Giunone  , altri 
di  Venere  ; nel  che  vedo,  che  conucngono,  poiché  ancora  l’indiani  inuocar.o 
vna  Dea  particolare  , detta  Ifporù  , la  quale  fuppongono  habbi  predominio  iò- 
pra  di  quello  vincolo . Aggiunge  AleflTandro  d’Alcuandri,  chcpriuilcgio  cra_* 
antico  delle  fpofe  d’clcggcrfi  il  marito,  il  quale  non  poteua  ricufarla  , c lari- 
ccucua  indotata:  tutte  cofc,  che  per  minuto  conucngono,  con  la  prattica  prc- 
fentc  già  deferitta  . Delle  ghirlande  de'fiori  ,c  della  confperfione  d’ acqua,  pu- 
re fanno  incntione  Ouidio , e Polidomo,  dicendo , che  follerò  in  vlb  appreff» 
molte  nationi,  particolarmente  fi  Greci,  c Locrenfi . Aggiungendo  queft'vlti- 
n>o,  che  J’ Inglefifojcuanocoronarfi  di  fpiche  . Si  che  à pena  trouocofa  in_j 
quelli  Gentili,  la  quale  non  folle  già  praticata  d’altri , cd  inftituica  da  popoli 

T 4 , • nelle 
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«elle  loroopentirmi  molto  fignificatiui , c morali , il  che  mi  conferirla  nell'o- 
pinione commune  He’  Scrittori,  che  li  Biahanuni  antichi , li  quali  l'mcroiaf- 
fero,  Aliterò  molto  (ludiofi , ed  olteruatori  delle  nudimi  migliori  dell’altro 
lutioni»  che  fc  bene  hoggifonodcprauau  fràmillcabufi , e liceo /.e,  traluce 
pcròancoradalhloro  precetti»  ccoltumi  non  pocoqucllo  clic  già  Al»  comefi 
conofcerà  maggiormente  in  altre  mitene  » introdotto  conmiftcno,  il  cho 
con.proucrà quello» che  poi  diròne  capitoli  feguenti. 

C A P-  X I V- 

Del  Audio  de'Brahamanl-  Delti  ri  iterenza  , ed  offe  pilo,  con  quale 
bonoranoliloro  iLteflri  • 

T L ftudio  prefente  dc:Brahatnani non  corrifponde  a]  credito , che s’acquillo- 
I tono  li  loro  maggiori  • D’ingegno  fono  viuaciflìmi  , fagaci,  ed  acuti.  L'vfo 
ecUprauatojficheparcnonhabbinopiùakrahabilità,  che  per  il  nule  . Tut- 
to il  loro  Audio  è in  leggere,  e trafcriuerc  li  libri  «felli  antichi,  con  Ianotitia 
dc’quali,  foftengono  qualche  reliquia  di  fetenza.  Speculatone  propria  , niu- 
no  ve  l’aggiunge , fenonpcrdeprauirliconmultiplicatefaaolc,  ed  inuencio- 
ni chimeriche . Li  primi  elementi  di  leggere  , e feriucre  » s’infegnino  in  cafo 
publiche , aperte  ,cd  cfpoftc  alla  viflad’ogn’vno.  Li  fanciulli  imparano  le  Iet- 
tionicon  il  moto  perpetuo  del  capo , c del  petto,  repetcndo  con  voce  alta  ciò  » 
che  vogliono  mandare  à memoria , il  che  nella  radunanza  di  molti , cagionx,* 
grande  ftrepito»  c confufionc  . Per  imparare  à feriucre  » quelli  del  Nort,  fi 
yagliono  ditauolc  negre , alte  circa  vn  braccio, Copra  le  quali  form  ino  li  carat- 
tericongdTo.  Di  quelli  ne  hanno  pidebe  noi  ; Li  Gu  zaratti  trenta  , liMiIa- 
uaritrcnt’otto,  la  maggior  parte  lettere,  palatine . Quelli  compongono  Iili- 
bri  lunghi , con  cai^tòrmata  d 1 bombagio , quali  non  aprono  in  due  lati , mi 
perlungo:  liCanarafii  di  cele,  lunghe,  fotci!i,biruminacc,  colorite  di  negro, 
piegate  ftà  due  tauolc.  Li  Malauari  con  foglie  di  palma  tagliate  ad  vgual  ini- 
fura  , vnite  con  due  cordicelle  . Li  primi  fcriuono  con  penna  , cd  mehioltro. 
Li  fecondi  conpictra  bianca  acuminata, che  hfeia  molto  ben  imprdfi  li  caraccc- 
rifcnzaconfondcrlijfcriucndotuttavna  parte  della  tela,  c poi  l’altra  . Litcr- 
zi  con  punta  di  ferro  llringcndo  l'olla,  ò foglia  di  Palma,  fra  l’indice,  edil 
pollice  dallafiniftra  , ndl’eftrcmità  della  cui  ongia, portano  vna  carnei  ,coi  la 
quale goucrnano  Io  fide,  e formano  le  lettere  ancora  cambiando , con  mirabil 
prelìezza,  e facilità.  Con  caratccrcordinariononclccicoalli  Malauari  difcri- 
ucre  alli  Prencipi,  nc  meno  gli  feruono  per  le  cofe  fpcttantialla  legge . Irriue- 
renza dicono efterc feriucre à quelli,  conforma  volgare:  Sacrilegio  copiare 
quella  con  lettere  communi  ; perciò  ogn’ v no  ne  apprende  di  tre  fpecie  - La 
prima  la  Malauarica,  communcmentc  vfuale.  La  feconda  detta  Sampfchar- 
darn.  LatcrzaTamul,  che  è la  (agra.  Diftinguono  tanto  bene  li  fcrittidi 
ciafcuno,  che  difficiimncte  fi  pofiTono  contrafarc . Quindic,  che  l’olla  d’vn_t 
Prencipe , vna  fcriqura  publica,òdi  contratto , fenza  ligillo,  fenza  fegnodi  fi- 
curezza  , fcruc  per  dare  la  tnedefima  autorità,  come  fra  noi  le  più  autentiche, 
e giuflificatc  • Gramatica,  niunol’infcgna:  di  rettoricanc  hanno  qualcho 
ombra  in  certe  frafi , ò modi  di  parlare  appuntato,  per  ilftudio  del  quale  mol- 
to fi  applicano  . Quello  confitte  nel  mo  lo  di  guadagnare  la  bencuolenza  della 
pei  fona,  con  quale  decorrono»  notando  certe  metafore,  fimiIitudini,hifloric, 
fauole  » con  qua!  i mollrano  la  conucnicnza , ò difconuenicnza  di  ciò , che  va- 
gl  tono  » ò ricufano.  Fanno  verfi,  mà  lenza  regola.  La  fol  cadenza,  eonquaj.. 
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•che  confonstna  di  parole  » bafh  per  comporli.  Chi  giunge  1 quella  nrtU , né 
riporta  gran  Rima . Corre  frà  loro  ciò , che  leggiamo  dclli  noftri  antichi  > che 

f'cr  fare  credere  vn  gran  fpropofito  baftaua  comporlo  in  rime . Con  tanta  faci- 
ità  ricenono  Ji  errori  quelle  anime  perfe  : potendoli  cantare  vna  cofa,  gi  à l 'am- 
mettono per  articolo  di  fede  Frà  Malauarul  verfo  tiene  fettantadue  fillabc , 
quale  contano  fpczzato.  Non  lafcia  però  d'hauerc  li  fua  grati».  ; 

Hanno  filofolia naturale  i con  precetti  però  cosi fiacchi,  che  tutta  c opinati- 
ua  >lòndata  fopra  lecongietture . Argomento  fodo , cdimoftratiuo  fard  cafo  , 
che  lo  formino . Sono  arguti  in  efplorare  ìlgcnio,  cd  inclinatione  deflihno- 
mini,  il  che  fanno  con  canta  deprezza,  che  (c  i no  non  è ben  attento , fàcilmen- 
te fi  tuanifcfla  : Per  eflcmpio , volendo  fapcrc  à qual  vitio  vno  inclini , propor- 
ranno vnafauola  , nella  quale  intreccieranno  l’enarratiua  d‘  alcuni  atti  di  vittfr 
in  fpecie  diuerfi  alcuni  di  pudicitia  , altri  di  temperanza,  akri  di  fedeltà , final- 
mente magnificando  li  preggi , e circonflanzc  dt  ciafcuno,  chiederanno  quale 
nitriti  maggior  {lima . Se  tu  ammiri  quelli  d i pudicitia , dunque  ccnchiudono, 
fei  inclinato  alla  IulTutia,tnentrc  il  priuarti  di  queftì  piaceri  ti  riefee  più  Arano- 
Dcll’iftdflò modo  proccdonoin  altre  materie . Difcorrono  dclli  Elementi , fri 
■quali  alcuni  v’annumerano  il  verno,  altri  il  Ciclo:  della  gcncratione,  c corrut- 
■tione  delle  cofc , mà  imperfettamente  • Ammettono  l' immortalità  dell’anima, 
e che  il  Mondo lufTcfatro in  tempo.  Non  hanno  rc.ò  dottorato,  n^gradua- 
tionc,fe  non  quello  gli  dà  la  nafcita,  ò la  ilimachc  li  guadagnano  dal  vol- 
go. _ _ • , ; 

A rtcndono  affai  alla  fifonomiamcl  che  fono  fupcrftitiofifTimi,  amando  fopra 
-modo  le  preditioni,  quali  argomentano  dalle  linee,  òvene  della  fronte.  Vno 
conobbi  in  Mangati , il  quale  fenz’cffcr  richicflo , doppo  haucrnu  mirato , dc- 
•feriffe  alhChrifliani  tanto  ad  vngucrn  il  mio  naturale  ,e  predille  alcune  cofc_?, 
che  poi  fuccc fièro , che  mi  fece  ftupire  ■ Molti , Angolarmente  nel  Norc , atten- 
dono alla  medicina  oflcruando  tutti  I’inditij  dal  polfo , c dalli  accidenti  del  ma- 
le, non  facendo  cafo  dclli  eferementi.  Quelli  medicano  con  herbe,  dccot- 
1 1 , e radiche  • Li  Malauari  per  il  piti  con  vntioni , nel  che  fono  ben  fpclfo  vio- 
lenti, rumando  le  compleffioni.  Hanno  molti  fccrcti  buoni , quali  non  info- 
gnano, occultandoli  con  gran  diligenza  . Vno  di  qu;  fri  libri  mi  capitò  alle 
mani , quale  conferuo,  ruàper  cfTerc  fondato  l’opra  le  radici , c ftmplici  dcli’In- 
dia, poco  tnigioua.  LiMalauanmaicauano  Lingue.  Li GuZcratt i, c Canari- 
ni affai,  non  con  aprirela  vena  ,mà  come  altrouc  difii , con  cornetti . Atchi- 
chitettura  nc  hanno  poca,c  quella  fola  per  li  T empij,  fragni,  ò lauoratori j,  nell  i 
quali  fpcndonoaffai , e lo  formano  con  gran  magnificenza  . Aftrologia  meno, 
non  cfsendcui  già  pii!  frà  di  lor®  chi  ne  habbi  notitia , benché  anticamente  nc  / 
fofscro  molto  lludiofi . 

Profefrhno  afsai  il  Audio  di  fi lofofia  morale  > laqualc  non  c ordinata,  mà 
dlfpcrfa  per  molti  libri  d’hifìcrie,  la  maggior  parte  inuentate , douc  fecondo 
l’occorrenza  infcrifcono  molce  maffnne  buone . Riconofcono  tutto  il  male 
dalle  concupifccnze,perciò,come  già  di  fri  nel  capitolò  vndecimo,  molti  iprcz- 
zano  le  ricchezze, amano  la  poucrtà, (limano  là  pudicitia,  cd  cfaltano  grande* 
mente  la  virginità.  Confefsano,  che  la  felicità  dcH’huomo  non  puoi  efscrc 
nella pofsellionc de'beni temporali,  molcomeno  nclli  piaceri  dclfcnfo,  mà 
nella  contempl.itionc  ; con  tutto  ciòdcfcriuendo  la  felicità  de!  Paradifo  , la  ri- 
ducono à pullc  iozzurc-Il  principale  (ludio  c per  L maflimc  di  Rcligionc.Qual- 
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che  forma  di  Teologia  tengono,  quanto  all’ordine  non  fprezzabilc  , tanto  pii) 
leggiera,  e vana  nella  foftanza. 

Quali  tutu  fi  fonda  in  faoolc,  chimere  e fpropofiti  , dond'c  che  la  maggior 

{arte  fi  nfolue  indetcftabili  errori . La  diuidono  in  quattro  patti , ogni  parte  in 
et  membri,  ogni  membro  in  dieci  otto  articoli;  Nella  prima  trattano  dell, u 
caufa  efficiente dcll'vniucrfo:  Delli  Angeli  : Come  fuiTe quello  Mondo  lontra- 
to: Ideila  tranfmigrattonc  delle  anime;  Del  premio,  ó callido , che  per  l’òpe- 
jrationi  buone,  ornale  gli  fard  dato:  Che  cola  lì]  peccato  ; Come  li  podi  redi- 
mere, ò per  qual  mezzo  fi]  concedo  di  fcanccllarìo . Nella  feconda  trattano 
delli  tré  Dei , quali  chiamano  Rettori  del  Cielo , c della  Terra  : come  fu  (Ter a 
formati  ; da  qual  principio  haueflero  la  loro  origine:  Qualfijillorollitd  , e 
pofleffione,  nel  che  deferiuono  tre  lunghe  hillotie- La  terza  c piena  di  morali- 
tà, buoni  precetti,  e configli,  fi  per  la  vita  ciuilc,  come  per  la  contemplati- 
va > e folitaria. 

La  quarta  preferiue  li  precetti  ,ofs;ruanze  , c cerimonie  ,*  dettala  forma  di 
celebrare  li  facrificij:  il  modo  di  ofseruarc  le  fede  con  molte  altre  cofe  fret- 
tanti la  lorolcgge.  Di  tutte  q ielle  cofc  p il  lerò  eoo  hbreuità  potàbile  ne! li  Ca- 
pitoli feguenti , perciò hora le  pafso.Laforma  di  lìudiarle  no-icpcr  modo  di 
difpuca,  nècon  ordine  di  qucdione  , òdubij.  Le  ticeuono  i memoria , come 
principi]  indubitati,  articoli  di  fede,  fuperioriad  ogni  difeorfo  hornano;  per- 
ciò ben  che  facilmente  fi  pollìnoconuinccre , difficili  fono  da  ptfrfuadere  , acciò 
lafcino  l'errore,  follcncndoio  oli  malamente  per  la  fola  fuppoiicione , che  ogni 
legge  fi]  buona  . ' . ^ 

Lariuerenza,  edofsequio»  con  quale  fi  riconofeono  perpetuamente  dcbitéi- 
rialliloro  Macllri»  èincredibile  • (Commenda  il  Volaterano  il  fentimentodi 
Tcodofio  Imperatore,  perche  tanto  fi  fdegnò  contri  li  proprij  figli  Arcadio,  ed 
Honoriofolo,  pcrhaucrli  vidi  federe , mentre  Arfcnio  loro  Micflrolhtu  mj 
piedi:  celebra  Plutarco  la  tettieud  nc  d’Alcfeandro , perche  fi  fliniafse  pili  obli- 
gatoad  Aridotilc,  che  à Filippo  fuo  Genitore,  dicendo  , che  fc  di  quello  ri- 
ceuuto  haocua  la  vita  > da  quello  riconofccua  il  viuerc  con  vircil . Giofcppc  Hi- 
ll, la  Setta  de  Farifei,  perche  mai  parlauano  alla  prefsenza  de  lóro  Precettori  . 
Lacrtto  l'odequio  di  piatone, pcrchealzò  nel  Tempio  vn‘  Altare  con  ricca  ftatua 
alStaginta.  Homero  la  gratitudine  d’Acchille  , perche  diuifc  il  Regno  con_. 
Fenicio , (limando  di  mancare  ad  (uodoucrc , fe  non  ripartala  vguahncntc  con 
efso  I’honore , del  quale  priutlegiato  l'haueva  la  fortuna * già  che  da  lui  ned  • 
nofceua  tutt’il  mento  . Anioni  di  perfonc  Angolari  furono  quelle  , mà  fril* 
Indiani  fono  prcggixommiini , ofseruanza  tanto  vniucrfale , che  pofporranno 
quallìuogliaaltra  à quella . La  riucretiza,  co’  quale  venerano  il  maellroc  la  mc- 
defirm,  con  la  qaalcadorano  li  Dei.  Li  Malauari  giontano  le  mani  fiì  la 
fronte , c slargandole  in  atto  fupplichcuòle , gli  inclinano  il  capo . Ogni  matti- 
na adorato  il  Sole , c prefe  lcceneri  in  fronte , fanno  particolare  orationc  per 
età-  Limedefimi  Prcncipicompifcono  con  1*  vno,  e con  l'altro.  Da  qui  é che 
ogn’vno preferifccqudl’obligationc  à quella  , che  deue  alli  Reggi,  c Pa- 
renti . Se  quelli  li  comandano  vna  cofa  , riccucndo  vn  cenno  contrario  dal  Mae- 
ftro,  difubediranno  à quelli-,  per  vbbidireà  quello  • Sono  perciò  temuti , piti 
d’ogni  Prcncipe , ed  amati  piti  d'ogn’altro  amico,  poichcdal  loro  arbitriodi- 
pende  l'armar  fi  vn  popolo  imiti  o in  vn’ifiantc.  Nelle  Rcggic  difpongono  co- 
me più  loro  piace  • il  loro  configlto  è Oracolo , a!  quale  niuno  ardifce  contra- 
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dire.  Delle  facoltà  fono  padroni  affolliti:  quanto  chiedono  gli  è concedo  j 
niente gh  fi  nega . Anantìdi  quello  muno  fede  j il  Prcncipe  medefimo  lo  rice- 
uc  in  piedi  > e fe  rorranno  federe»  quello  fa  dii  primo. 

Parlandoli  Macftro , li  altri  tacciono  » tenendo  vna  mano  alla  bocca»  ni 
prima  parlerà  alcuno,  che  non  fij  richiedo  . Douendo  in  ciò  obbedire,  lofan- 
no  con  tanta  riferua  » efobrietà,  che  mai  ardifcono  impugnare  apertamente^ 
il  di  lai  parere . In  ogni  fcuola  tengono  vn’Idolo , ai  quale  fatta  la  prima  riue- 
rpnza , con  la  mede  lima  cerimonia  replicano  la  feconda  à chi  l'iofegm . Nell* 
di  lui  morte  tutti  moflrano  fegno  di  tridezza  , nè  mai  lafcilnodi  venerarlo,co« 
ine  pofiono , ancorché  fij  gii  da  molti  anni  deferito.  Quelli»  chenonabbru- 
giano,  roàfeppdlifv  onolicadaucri,  pattando  atlanti  le  di  lui  fcpolture  > s’in- 
clinanocon  replicate  humiiiationi  » e riucrenzc  . L’iddio,  c pui otteruano  là 
oldati,  fc  alcuno  tenta  d’oflèndcrlo,  fi  faranno  tutti  Amonchi  » c mille  vite 
#f porranno  neretto.  Mai  fi  lafciano  da  etto  vedere  difàrmati.  Chi  altro  no  n_» 
hà,  s’arnia  del  coltello  , quai’;mpi;gnano  con  la  punu  nuoltaai  fuolo  : man- 
cando quello  , fnpplifcono  con  vn  pezzo  di  Ugno . 


CAP.  XV. 

D’ alcuni  Libri  morali  do’ Brahmani» 


IL  tempo,  che  dimorai  nell’India  , fui  Tempre  curiofo  di  ricauare  tutto  quel- 
lo potei  della  arcani  nafeodi  dc’Gemili  : Da  varie  relatipm  d’huouùni  prap- 
ticihebbi molte notitie delle  loro  maflimc,  riti,  c collumi.  Quella  d’ vru» 
Madlro  loio , chppcr  poco  denaro  vendette  la  fede  del  giuramento  di  non  pale- 
farli,  mi  diede  maggior  chiarezza.  Intendcndodal  medefimo,  chehaueuano 
moltiiibr' morali,  vidi  impatiente,  fin  tanto  che  li  hebbi . L’idclTo  mi  det- 
tò quello  della  Crcauonc  del  Mondo,  dal  quale  ricauo  le  maggiori  notitie»  che 
nfèrifconclCapitolodccimofettimo,  L’Arciucfcouo  di  Cranganor  , che  ne 
haueua  fatte  gran  fludio  nel  fpatio  di  quarantanni , che  vifluto  c rz » parie  nel 
Canari,  parte  pel  Malauaj,  m'honorò  di  molti  da  lui  tradotti  in  lingua  Por- 
tugh.fc  > D'alt  yni  foli  farò  qui  mcntione , toccandone  qualch’ vno  di  pjfiaggio 
in  altri  luoghi.  Il  primo  Ili  quello  delie  treptaduc  immagini,  compofto  per 
indnutione,  ed  ammaedramento  de'Grandi , il  quale  coniavita  fauolofj_j» 
di  Vicramaduii  Rè  di  Vzini , porge  à fuccettori  le  tnaffime,  forma,  c precet- 
ti , con  che  fi  deue  ornare  l'animo  d’ vn  buon  Prcncipe  . Finge  , chp gli  futtc 
donato  da  Dio  vn  trono  di  Tedici  gradi , in  ciafpuoo  de'quaji  ' erano  collocate 
duefigurc,  con laropadi accefe  , lequali  iq  occafione  , chcBimu  volleafcen- 
derlo,  lo  fermarono  fucccflìuamentc , per  dargli  qualche  partitola!  auuifo,ap- 
poggiando  al  racconto  fauolofo  , e profitto  dc’iatti  dell'acceqnato  yicramadi- 
tù  il  proprio  documento . 

La  prima  dunque  h dice,  che  per  effer  degno  di  quel  trono,  gP  c ncccdàrio 
edere  libcraleto'Brahamani  donandogli  quanto  richiedono  , La  feconda.*  » 
che  non  è mcriteuole d’occupare  quel  podo»chi  non  hà  premura  di  fouucnirc  li 

Iiropri)  Ridditi  nelle  lor  ncceffità,  ancora  con  la  propria  vita.  La  terza  , che 
a gencrofità  in  premiare  li  morite qql  i,  c copdUione  pili  che  ncceflària  gl  Prct*» 

cipc. 
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ripe  . La  quarta,  che  non  e degno  di  regnare,  chi  non  d pronto  per  riconofeei 
re  quelli  , eh:  lo  fcruono  alla  mifura  delie  loro  fatich  e , condonando!  i con  ca- 
rità li  loro  mancamenti.  La  quinta  » che  deue  eleggere  miniflri  di  prudenza  ,. 
fapere»  ecognicione,  Lenza  l’agiutodc'quali  , mai  accetterà  nel  gouerno-La. 
fella,  che  fij  liberale  in  compatire  li  dxfetcì  dt'fudditi  » mafiiniamcnte  , Le  per 
altro  tono  ornatidi  vitti! . la  Le  ttima  , che  deue  fempre  hauerc  l’animo  pronto  d” 
cfporre  la  propria  vita  per  la  difcfadc’fudditi.  L’ottaua,  che  deue  fempre  flu- 
diarc  > come  polli  reme  dure  alle  publichc  neceflìtà , benché  con  fuo  danno  , 
Lenza  ricercare  premio , ò lode  • La  nona , che  fi]  forte  , continente,  e giudo*  La» 
decima  , che  deue  edere  compafiìoncuolc  con  bifognofi  , c poueri , tacendoli 
. communi  le  proprie  foftanze . L’vndcdma  ,chc  prouedaà  gi'akrui  pericoli  con: 
follecitudinc  , forza»  evalore.  La  duodecima , chefijmifcricordiolo.pio,  e 
difintcreffito  , ponendo  la  fua  gloria  , in  far  berte  à fuoi  vallai  li  • La  decima-» 
tcrza,che  deue  cedere  ; propri  commodi,  per  agiato , c confoli  tione  de’cribula- 
ti- La  decima  quatta,  che  s’approfitti  co’  gl’altruifucccelli,  leggendo,  Se  vJen- 
do  volentieri,  tutto  ciò,  chclipuole  feruircd’efcmpio,  & crudi  none  • L:l-» 

' decima  quinta  che  porti  grand’  amore  à fuoi  vafiàlli  particolarmente  quelli,  che 
più  intima  mente  le  fcruono,  procurando  il  lorvancaggiocd  vtilc-  La  decima, 
leda,  che  fij  pronto  in  fouucnirc  chiunque  ricorre  da  lui,  non  chiudendola-* 
porta  ad  alcuuo  , nc difficukando  l’adito  à bifognofi . La  decima  fettima  , cer- 
chi quanto  puolc  di  (odi sfare  li  defidcrij  di  tutti,  ogni  qual  volta  non  fta  contro, 
la  giudi» a , ancorché  li  douede  collare  la  propria  vita-  La  dccim’otcaua  , che 
folo  goala  della  propria  dignità, e ricchezza  per  fare  bene  à gl’alcri,  benchc  do— 
uefife  limaner  pnuo  delle cofe  pii! care*  La  dteimanona  ,chcper  efler  degno 
diquclfegio»  cnccedàrio,  che  procuri  mantenere  la  pace,  ancora  conpriuar— 
fi  de’proprij  conunodi . La  vigefima , che  deue  edere  magnanimo  ncll’intrapren- 
dcrelecofc  più  ardue,  fc  da  quelle  dipende  1’ vtilirà  comune  • Lavigefmia_* 
prima,  loconfiglia,  che  fia  follccito  , pei  che  da  tutti  Ganoproueduti  ,cfoc- 
corfi  li  poueri . La  vigefima  feconda  , che  non  lafci  diligenza  , perche  fij  con- 
forto chiunque  fpcrariccucrc  beneficio  da!  la  fua  protcttionc,  edamorità.La 
vigefima  terza  , che  fij  prudente  in  remediare  l’inconuenicnti  Lenza  danno  de*- 
Ridditi,  troncando  con  ogni  predczz.a  , e follecitudinc  quelli  mòtiui,  chea 
podono  introdurre  qualche  difunionc . La  vigefima  quarta,  chefii  gcnerofo,  e 
magnanimo  ancora  m far  bene  àgl’amici.  La  vigefima  quinta , che  fij  com- 
pallioneuolc dell’altrui  miferie,  e cerchi  di  rimediarci  * quanto  le  forze,  e 
giuflitia  gli  permettono.  La  vigefima  fella  » che  per  niun  cafoft  deue  lafciare 
impedire  di  prouederc  à gl’altrui  bifogni , mà  con  fortezza , e conftanza  deue 
cercare  quanto  puolc  di  confolarli.  La  vigefima  fatimi  , non  merita,  dice  , 
il  grado  di  Prcncipe  , chi  non  hi  l’animo  difpoflodi  fuciurfi  per  l’altrui  neccf- 
fità.  La  ‘vigefima  ottaua,  che  vedendo  pericolare  la  vita  dc’fudditi , deue 
pofporrc  con  prontezza  là  propria , per  liberarla  ./La  vigefima  nona,  che  mai  fi 
fianchi  nel  far  demofine , mà  impieghi  tutie  il  fuo  à beneficio  de’bifognoft . 
Latrigefima,  che  fi  ifludiofo  de  dettami  prudenti , qualf,  deue  ricauarcdalla 
leuionc  continua . La  trigefima  prima  , che  fe  vuol  «fière  meriteuolc  di  federe 
iplimil  trono, fij eonftantc  neH’amminiftrareda’giuftitia, non  cedendo  ad  affet- 
tione  , nèall’mflanza  d'alcuno e che  fij  prudente,  clcgreto  nelle  proprie  deji- 
bcratoni . Latrigefima  feconda,  cd  vltima  ,cliefemprc  riconofchida  Dioi^ 
Regno  , il  potere,  la  forza,  cquanco  poflìede,  ricorrendo  da  lui  ut  ogni  fuo 
‘ bifo- 
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fcifogno.  L’HifUrie,  Copra  le  quali  fi  fondano  quelli  documenti,  pereflero 
molto  vane,  fauolofe,  e chimeriche,  le  tralafcio. 

Ilfecondolibrocd’AricandroRc  d'Aiodc,  quale  predicano , che  fuflc  del- 
la generatone  del  Sole , Signore  del l’vniuerfo,  cconla  Regina  Tarmaci  fu 
conforte  ed  vh  figlio , priuato  del  Regno , per  non  mancare  ad  vna  promeflfa_» 
tuta  inferno  ad  vnBrahamane,  per  il  che  iodenne  poi  infinite  calamità, 
ftrappazzi,  con  imperturbata  patienza,  nel  che  fono  concatenati  per  lungo 
dall’hifloria  infiniti  cali,  clucccffimarauigliofi,  per  documento  di  fortezza  * 
condanza,  e fedeltà,  promettendo  fu’l  fine  gran  numero  di  meriti,  à chiun- 
que Io  leggerà , mà  più  a chi  rinfegna . 

Il  terzo  e vna  raccolta  di  ventiquattro  maffime»  alcuneciuili , altre  morali, 

Sauatc  condiucife  fauolc d'animali  limili  à quelle  d’Efopo»  affai  gratiofo  » 
1 quale  fanno  {ingoiar  dima,  tnaflìniamcntc  quelli , che  ambifeono  didi- 
fcorrcrc  con  eloquenza.  Per  breuità  lafcio  le  fauolc  > folo  notaró  gl 'argo- 
menti , acciò  veda  il  lettore  quant’oltra  giungcffi  in  altri  tempi  la  luce  naturale 
in  quelli  popoli,  per  altro  fepolti  nelle  tenebre  d'  vna  flolidiffima  fuperftitio- 
«e,  ed  infedeltà’  Il  primo  è,  chepiùpuolcilfapcre,  che  il  potere,  e che.» 
il  timore  del  pericolo , ritroua  faci! mente  mezzi  , per  abbattere  la  prefuntio- 
Hc,  e fierezza  di  chilo  trauaglia.  Il  fecondo,  che  niuno  deue  impegnarli 
Per  l’altrui  vtilità  nel  male , poiché  fi  troucrà  folo  nella  pena , ne  haucrà  chi  Io 
ibllcuidaproprijdanni.  Il  terzo  , che  più  nocumento  riccuiamo  da  gl*  amie* 
imprudenti,  ebe  da  gl'inimici  prudenti»  Il  quarto»  che  il  maggior  malej 
tempre  ci  viene  dalli  parenti  » e che  più  nuoce  1'  inuidia  de’  Cognati  » 
che  quella  de'contrarij  , ed  cflranci.  Il  quinto,  che  fcruc  il  moflrar va- 
lore, ancora  doue  le  forze  ci  mancano  -,  poiché  l’ardire  , benché  sfor- 
zato, fuftraga  tal  volta  nel  pericolo . 11  fedo,  che  la  vera  gratitudine  non_» 
hatermine,  nel  corrifponderc  alli  benefici  j , e che  I*  amore  concepito  per  la_» 
fedele  recognuione  , è il  più  condancc  di  tutti  . Il  fettimo  , che  corri- 
fponde  pcflimo  il  fine  à chi  non  ode  li  configli  degl*  amici  » poiché  le 
rifolutioni  intraprefe  di  proprio  capriccio  , e con  ollinationc,  hanno  d’- 
ordinario 1*  efito  sfortunato  . L’ottauo  , che  li  defiderij  deuono  feniprc 
fegolarfi  con  la  ragione  » e che  nella  dclibcrationc  de’  negotij  graui  , è 
n-ccllario  valerli  del  cordiglio  , acciò  li  fuccedì  contrari)  non  fijno  ac- 
cufati  per  frutto  di  temerità  . Il  nono  , che  per  limitato  vno  fij  di  for- 
ze , riciouerà  Tempre  modo  di  vendicarfi  ; ne  mai  il  podcrofo  vale  per 
nuocere  il  nefehino  , che  inficine  non  fij  fottopodo  a molti  pericoli  > 
che  dal  medefimogli  pofTonOelferc  orditi . 11  decimo,  che  ogn’vno  fi  deue 
contentare  della  propria  condi  rione } poiché  ritrouerà  Tempre  difticultà , ed  in- 
commodo , in  qaanto  prefumerà  d’vfctre  da  i limiti  della  propria  forte.  L’vndc- 
cimo,  che  la  vera  lealtà  più  dima  Io  mantenere  la  parola, che  la  vita , e reputa 
ogni  perdita  leggiera , per  sfuggire  la  nota  di  nunchcuole.  Il  duodecimo,  che 
femprcpericololò,  d feguire  aprimi  impeti  , ò regolar  fi  coTapparenzc  , poi- 
ché l'huomo  deue  ben  maturare  quello. , che  fà  , acciò  nel  fine  non  s'  habbi  da 
pentire  del  male  commeffo . li  decimo  terzo , che  s’impara  con  affuefarfi  alli 
trauàgii,  à non  affiggerli  in  quelli , e che  Ì’huomo,  perdendo  molti  beni  di 
fortuna  , apprende  à non  far  cafo  della  di  lei  incodanza  . Il  decimo  quarto, 
che  quello , che  fprezza  li  configli  de’ vecchi,  raccoglie  nel  fine  il  premio  del- 
la fua  temerità , td  ìrriumnza . 11  decimo  quinto,,  che  quelli  fono  valcuol* 

per 
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per  vincere  le  tentationi  di  carne, non  Tempre  fono  fufficicnci  per  fupcrare  quel- 
lediluperbia-  li  decimo  fedo, che  paga  con  vergogna, c rollòrcii  proprioer-i 
rore  quello , che  vuole  , e prefume cmicntar(ì  con  forze fuperion  a]Je  proprie* 
I!  decimo  fcttimo,chc  le  differenze  fri  gl’amci  fono  origine  di  gradinimi  dan-' 
ni,  echc  il  troppo caatelarfi  tal  volta  ,c  vn  procurare  il  male  , che  fi  fugge  . Il» 
dccim’otcauo,  benché  li  traditori  arriuinoa!  fincd-’loro  di  fogni , con  tutto  ciò 
predo , ò tardi  giungono  à pagare  la  pena  della  propria  iniquità . Il  decimo  noJ 
no,  chr  non  foloco’gl’amici»  ma  ancora  co’gl’inim  ìci  fi  deuc  pratticarc  la  pie- 
tà, ccoinpjfiìone.'  nè  vie  cofa,  clic  pai  dichiari  l’huom  odi  pcruerfi  coitami  , 
che  la  bontà  lei  fuo  contrario  , mei  ere  k>  proua  verfo  di  fe  pietofo , c non  cor- 
rifponde.  II  vlgcfimojcli’ogn'cccefTo di  pietà nclli  ikcncipi , è lodeuolc,  echc 
moke  volte  fono  pnu.ui  da  Dio  meofe, che  trapalano  le  loro  forze,  per  vedere 
fc  compifcono  con  quello,  che  c di  loro  ooligacione.  Il  vigelìmo  primo , che_» 
l’inganno  d’vn’amico, benché  leggiero, porge  facoltà,c  dottrina  ali’alcry,p.  r vi* 
maggiore,  e che  non  gli  rimane  poi  luogo  dichiede:Cgiuditia  , fenza  difeapito- 
della  propria  riducanone , ogni  qual  volta  egli  fiì  la  primi  cau  fa  di  quella  man- 
canza . Il  vigefì  no  fecondo,  che  le  male  inclinationi  non  fono  dell  i natura, 
màdclla  volontà  pcruerfi , cquel  nule,  chetai  volta  fi  ricufa  alla  primi  appa- 
renza,fi  defidcra  poi  con  farci  rifleflìonc.e  ruminarlo  perla  mente . 
t 11  quarto  libro},  la  vita  di  Pr  dado  figlio  d’Hiranca  Caffipri , gigante  di  for- 
ze, c dittatura  , fi  ro,  c pcllìmodicoduini  , il  quale  applicato  court  la  volontà 
del  Pairc,  alIadeuotionedeDci,  follenne  pcrcflTi  graui/Fion  tormenti  di  fer- 
ro, acqua, e fuoco,  fin  tantoché  translato  al  Ciclo , diucniacà  g tornili  cllcmpiu. 
diconftanza,c  di  pietà  - 

II  qùintOjla  vi tadVppcmanio, figlio  di  tre  anni,  compodo  per  norma  di  con- 
fi ìanza  in  Dio,il  quale  con  la  pcrfeucranza  ncll’orare,  octcncua  da  Dei,  quan- 
to la  volontà  gli  fuggeriua  . 

11  fedo, la  vita  di  Z ’.narzemì, figlio  del  Rè  Vrana  Carami.il  quale  in  età  di  fete" 
anni, come  già  fopra  dilli, parti  per  il  Deferto,  prmandoft  del  Regno, per  viuerc 
in  conccmplationcjdouc  tentato  da  molti  modri,cd  occafioni,niàj  fi  iafciòfcuo. 
tcrcdal  propofito , perii  chctraslacoincarrodi  luce  in  Adalapada  , Regno  di 
fortezza  inligncdafciòal  Mondo  dièmpio  di  perfeucranz  i,edi  pietà- 
Tutte  quelle  hidorie  fono  làude, cd  inucntioni  di  fatti  piti  ridicoli, che  po libi- 
li, per  ('eccedo  delle  cofc,  che  raccontano;  non  poflo  però  lafciare  di  dame  are, 
che  gran  parte  fij  tolca  da  librile  farti  veri  dc’Chndiani.  Il  principio  diqu  -Avi- 
ti lo  è tutto  il  fattodi  Sara  con  Agar, per  la  gdofia, che  quella  haucua  U quelli,, 
mafiìmamente  quando  ridde  giocare  Ifmade  con  I Tacco;  per  il  cheque.  Io  tifi»» 
cernisco  con  la  madre  per  il  Deferto.  Nel  profcguimenco  pare, che  ii  abbi  con- 
formi tà  con  quel  lo  di  SanGio:l}attida,djccnJojchcin  quel  tempo  tuic’il  M an- 
dò era  in  pace  il  Tigre  dormiua  con  1 a Vacca,  l’Agnello  fi  pafceua  col  Lupo  &c. 
molt’altri  nfconrri  tralafciopernon  faperc  d’indouinare  in  quedo  - L’hifloric 
fono  confpcrfe  di  molte fenteuze  inora]i,c  ciuili, tolte  dalla  terza  parte  dd  Ve- 
da, ò della  legge,  quali  raccoglioper  il  Capitolo  feguente.. 
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CAP.  XVI. 

Sentente  morali,  e Ciuili  delle  quali Jono  i detti  litri  con/perfi • 

V Ano  é il  racconto  fauolofo  dell’  hiltoric,  che  fi  riferifeono  tu’predctti  li- 
bri, mi  unto  pili  mature,  e pefate  iono  le  fentenze delle  quali  fono  arric- 
chite. Con  quello  pretefero  li  Gentili  d’indurre  la  cunofità  Jc'lcttcn  ad  amar- 
li: con  quelle  ricauàrc  il  fine  ,per  il  quale  furono  comporti:  quello  con  la  va- 
rietà di  fucccllì.la  maggior  parte  fupcriori,  ed  eccedenti  le  forze  buinane  , di- 
cono, che  genera  fcntimcnti  grandi:  quelle  con  lafodezza  de  dettami,  cheper- 
fettionano  la  volontà , e l'arbitrio , acciò  non  decimi  dal  giufio  : perche  quello 
non  può fcruired’ vtilità alcuna,  lolafcio;  quelle,  perche  poljòno porgerti 
molta  luce,  e fogninone  i chiunque  leleggc , Icdelcriuo.  Non  fono  tutto 
inorali,  mi  parte  ciudi , e di  quefte  , alcune  per  vediti  de'fudditi , la  maggior 
parte  per  direttionc  dt’Prencipi . lo  non  glidaròaltr’ordinc  , che  quel  medefi- 
inocol  quale  licauo  da  proprijhbri,  trafcriucndoli  dalUCapitoli  dcH'Hirtonc 
s o'gl’ifteffi  termini , e contmuationc,  co’quali  le  fcriflcro  li  Brahamani  • 

Dell’  inlroduttione  al  libro  delle  t rent  ad  uè figure  . 

» -•  « 

NOn  fi  troua  rete  più  potente  per  far  cader  vn'huomo , che  quella  fi  tende  col 
mezzo  dede  proprie  concupifccnze  • Chi  vna  volta  ritorce  i palli  dal  be- 
ne, ò cade  nc’lcgami  del  fenfo  , ó s’imbcuc  decurti  del  mondo , fi  (corda  total- 
mcntc  de’ Dei,  e molto  piti  di  contemplarli.  Linufterijde’  Dei  fono  nafcolli» 
efii  difpongonodcll'vniuerfo,  e della  grandezza  de’  Prcncipiperpodeiofi,  dj 
felici,  che  fijno,  come  gli  piace.  Per  inoltrare  lafuperiorica,dicad  dìi  ten- 
gono, li  abbattono  dalle  loro  grandezze,  taluolta,  con  mezzi  li  più  fptopo*- 
tionati  .edimpcnfati . Proprio  della  generosità  , de’Prsncipi  ,c  l’ahbalfareLs 
li  fuperbi , ed cfaltare  li  humili . L'imperio  fenza gouerno ; li  muri  fenza  fofc- 
.dati:  il  gullo  fenza  faporc  ; l’amicitia  de  gl’inimici  : l’amore  delle  donne  falur 
trici  : il  brontolare  del  pouero:  il  difgullo  dello  fchiauo:  l’amore  delie  fuoce- 
rc : rintendiinento  de’balordi , fono  impegni  fenza  fruteo.  il  Prencipe  deue 
cfierc  liberale,  manfucto,  e forte  , feufare  quanto  può  li  mancamenti  di  chi 
.male  l’obcdifce  : fpendere con  genero lìti,  quanto  li negotij  richiedono:  coiii- 
.paiice  li  abbandonati , li  piccioli,  orfani  .vecchi , & infermi;  impiegare  ogni 
diligenzaper  quelli,  che  fi  trouano  in  pericolo,  acciò  per  luiritroutno  fallite: 
.ìr.drizzarc  ehi  e in  errore  : aiutare  chiunque  ricorre  da  lui  : haucr  gran  timore 
dt’peccatt:  dirprontiflimal’clcmolina:  mantenere  la  parola:  diftruggcrc li 
nuli , non  lafciando  creicctc  la  loro  geneiauonc . 
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Dal  difcorfo  della  prima  figura . 

LOcUrfi  per  fc  ftcfio  è baffczza  : fono  alcune  cofe'  , che  il  fauio  non  deué 
fcuopnrc ad  altri;  le  proprie  ricchezze  : li  auuili  fcgrcri  : li  documenti 
particolari  del  Matftro  : l'honorc,  &dishonorc:  fopr’  tutto  I’attionipcrle 
quali  pretende  merito.  Levimi»  ediffetti  s*  haimo  da  vdirc  dall'altrui  rclatio- 
ncj  nè  mai  per  fua  bocca  è lecito  manifcftarc  le  cofedi  propria  (luna,  ò che 
contornino  l’ aJuur  battezza  . 

Dal  difcorfo  della  feconda. 

NEH*  oflcquio  de’  Dei , il  cuore  deuc  accompagnare  la  conftanza  del  corpo» 
non  piegandofi  con  l’affcccione  piti  in  vna  cola  , che  in  in  vn’altra.  L’huo- 
mo,  ò reciti  poco»  ò molto  , fe  il  cuore  non  ili  fitto  in  Dio»  > poco  li  fùffra- 
gara  : egli  non  fi  dà  per  fodisfatto  delle  riuerenzc , cdhonoreeftrinficojJ  mi 
l'olo  di  quell’ ollèquio,  clic  s’mfonm  di  vera  diuationc,  c ferma  confidcn  za 

Da  quello  della  ter^i. 

IL  Prencipegiufto  ,non  ammette  Itimi  di  cofe  terrene  nel  cuore  » mi  s’afflig- 
ge in  pcnfarc  fc  le  cofe  fono  per  Ihcccderc , ò nò . Chi  tiene  pcrfettionita_j» 
ia  mente, non  fente  la  forza  del  trauaglio.conofcendo  che  li  Dei  Tempre  com- 
pifeono  lidefiicnjdi  quelli  » che  tengono  forza , e valore»  pigliandoli  à loro 
caricadi  premiare  quelli,  che  ncll'auuerfìtà  li  mantengono  Tempre  corraggiofi . 
L’adirarli,  e turbarli  nel  cuore  , è contro  la  Giuflitia  ; ogn’vno  fi  conferui 

facilìco,  c quieto  , fe  vuole,  che  il  frutto  del  bene  corrifponda  alla  volontà. 

.’vnico  frurto  di  quelli  » che  congregano  ricchezze , è di  Spenderle  in  clctno- 
fina,  per  beneficio  de  prolfimi.  Non  fi  deue  andare  à cafadipcrfonadifcortC- 
fc»  che  non  fi  Icuapcrriccuercchilo  vilìta  , nemai  rifpondcconpiaceuolcz- 
Za:  fevnolofaluta,  c nonrifponde,  quello  rimane  come  vnbue  lenza  corni. 

Dal  racconto  della  quarta • 

IL  denaro  s’aumenta  con  la  mcrcantia/con  attendere  al  macftroil  fapere;  con 
fCruireal  Dio  Mcfsù  quanto  l’huomo  dcfidcra . Da  quello,  chi  pretende  al- 
cuna cofa , fc  Io  venera  col  cuore  finccro,  l’ottiene  • Ancorché  folli  ilmagior 
Sauio  dell’  vmuerfo  , fc  vn  figliuolino  di  due  anni  ti  di  vn  buon  configlio , non 
io  deui  i icufare  ; per  il  contrario  lcvn  Sauio  ti  ritòrta  per  cofa  fofpetta  » òche 
habbi  apparenza  d’ingiuflitia  , la  deui  rifiutare  come  veleno  dannofo . L’attcta- 
todeue  attendere  più  alla  bcuanda,  che  alla  qualità  della  mano,  che  glie  la  por- 
ge. II  Prcncipe  camini  Tempre  fecondo  , che  ricchiedono  le  leggi  del  fuo  of- 
ficio, ncdiaoccalionc  à popoli  di  mormorare;  fij  frequente  nell' offertrefa- 
crificij  à Dei,  nc  mai  dclidcri  la  donna  d’altri . Non  fi  lafci  vincere  dal  timo- 
re dc'Grandi,  nèfràgraltrifitrattcnghincl  racconto  d’hiftorie  , chcpoflino 
offendere  l' altrui  riputatione  : facci  quello  gl'  mfegna  la  ragione  , elagiufti- 
tia;  nell’  citeriore  s'accommodi  alli  collumi  più  communi  j non  confidi  fegrcto 
I donna»  c con  tutti  lìjriuetentùle,  c piacevole. 

Dalla 
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dell  a quinta  . 

NEccfTario  è al  Prcncipe , che  habbi  cognitione , prudenza , eri  intelletto, 
perconferirelicaricm,  honori,  cd  offieij  àpcrfonc  habili  per  foftener- 
li,  leuandoliall’iminenteuoli , enociui  al  pubhco.  Delli  torrenti  : dcgi’ani- 
mali  armati  dVnghic;  delle  donne,  c delh  Prcncipi  > ninno  fi  fidi  , poicho 
prccìpicofiefonolc  loro  dclibcrattoni  ; quando  paiono  pili  miti,  sfogano  più  ar- 
dite ii  loro  fdegno  ; non  Venatura , ò cuore  piti  inconfla'nte  del  loro  ; amano  , 
edeliderano  le  cofc,  fecondo  che  la  propria  vellicagli  fuggerifee  . Li  animali 
flefst  rimpioueranoall'huomo  1’rnl'cdeltà , c tradimento.  Vcrifiinia  femore  è la 
parola  di  quelli  ,che  feruonodi  cuore  > e fcnz’inganno  àDci , c nicritanogiu- 
ftatncmediqualfiuoglia  la  fede  .C  hi  r.on  teme  l’inimico , è come  huomo  chc_* 
dorme , le  cui  forre  non  gli  fono  di  profitto  . Non  merita  (lima  la  parola  di  chi 
non  hà  regola  digiufhtia . Chi  ammazza  vn  Brahamanc  ,*e  non  fi  feorda  de’ Dei, 
otterrà  il  perdono  con  la  penitenza , non  cosi  chi  offinde  ingiufLnientcI’  ami- 
co • Chi  Cotto  manto  d’amicina  fà  male  ad  alcuno:  l’ingrato  à benefici):  quel- 
lo che  rubba  puramente  per  offendere:  chis'abufaddia  moglie  del  proprio  ma o 
flro  , fin  tanto  che  durerà  il  iole,  ciaLuna,  mai  troucra  rimedio  al  proprio 
peccato. 

7\el  racconto  della fefla  non  trouocofa  notabile • 

Da  quello  della  feti  ima. 

Doue  goucrna  Prcncipe  giufto  , li  fudditi  fono  Tempre  allegri,  non  v’c  chi 
mormori  di  ui  , òchiardifchi  ribellarli}  Iimalidcfidcrij  fono  cfilufi 
dal  fuo  Regno  ; li  Brahamani  fanno  il  loro  officio,  cd  off. roano  pienamente 
la  legge;  ognvpodàclcmefina,  c tiene  timot  e del  peccato:  caro  gli  è d’  ac- 
quillarfama  , con  far  beneficio  a bifognofi:  godono  tutti  della  verità;  abor. 
rifeono  la  fuperbia  : perdonano  di  buon  cuore  l’offcfc  ; cd  offerifeono  mole  cec- 
ie à Dei  ; la  maggior  parte  riuolgcnel  proptio  cuore , chi  il  corpo  ccaduco,  de - 
fiderando  d’impiegar Jpà  benefìcio  d'altri;  mai  mancano  di  paiola:  Tempre.» 
ofTtruano  la  fede  : fono  liberali , non  foloncl  dare,  ma  più  nel  con  pat  re;tut- 
ti  li  lcroddideri;  fono  netti,  cirondi,  ecoalagratia  de'Dei , cheli  accom- 
pagna fono  pieni  d’al  legrczza , econtemo.  Ch'  clfcrifccà  Dei*  fol  beni  del 
inondo  rimane  nella  ncccffità  di  prima  ; irà  fe  con  burnii  tà  liriuerifce,  rooj 
foggiace  à tramigli , ne  àneceflità.  Mai  d:ue alcun  con  le  mani  vuote  vifitatc 
li  Dei,  il  Macilro , il  Rè,  l’amico,  ò h figliuo  lini  piccioli  • 

Dalcapitolo  dcll'ottJtu. 

NEcefìarijflimo  è al  Prcr.cipe  di  fapere  quanto  paflfa  , non  folo  nel  fuo  Re- 
gno, mà  ancora  in  quelli  de  gl’altri  : procurando  quella  notitia,  ancorai 
con  qualche  cofto  non  v’è  cofa , che  pili  feliciti  il  fuo  gouerr.o  , che  il  tono- 
fcerc  gl’andamcnti  de'proprij  fuddtti  ,ed  i penlìcri  de  gl’eflranei . Procuri  di 
conofcetc  I*  inclina  none  <ii  quelli,  co’quali  deuc  tra  tu  re , foftenti  con  giufl  iti» 
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gl'innocenti:  rimuneri  li  minidri : facci  diligenza  percouofcerel’adutie  de 
propri]  Configlieri , la  malitia  de'goucrnanci  ; eTitninando  con  attcncione  li 
configli  » ed  operationi  loro  » acciò  per  difaffeccione  > ed  interefle  > li  popo- 
li non  fijno  oppredì  : cflcguifca  cutti  quei  mezzi  > per  li  quali  ne  puole  veniro 
alcun  bene  al  fuo  Regno  : attend  i eh  : le  fortezze  fono  prouidc:  nibbi  notu» 
particolare  delle  fuercndore,  dellcfpcfc»  ed  altri  umili  intcrefli , liquali  non 
fi  poflòno  Capere  per  minuto,  fenzi  mandare  minidri  fegreti , c fedeli,  cheli 
riconofchino.  Per  aiutare  il  fuo  Popolo!,  non  temi  di  perdere  il  corpo  cor- 
ruttibile , del  quale  già  non  fi  sà  quando  haobi  da  perire  • Renderli  profittcuo- 
le,  e benefico  al  pubi  ico^è  la  cofa  più  (limabile  da  vnhuomo  grande.  Lavica 
finalmente  fi  ha  di  perdere  in  vn  momento  • La  morte  ogn i paltò  piti  s'auuici- 
na>  c per  leuar  vnhuomo  non  gli  coda  difficolti.  Obligationc  d’ogn’vno  edi 
far  quell'opcrc  buone , alle  quali  giungonole  proprie  forze . 

• Da  quello  della  nona  . 

LA  miglior  forte  fri  tutte  quelle  de*  viucnci  ? quclladfc*  Brahamani  .Otiofa, 
Minutile  è la  vitadi  quello,  che  non  cbrrifpondc  à benefici]  , non  s’ap- 
profitta delle  feienze:  non  s’cUcrcita  in  qualche  officio:  non  attende  al  tempo 
che  palla  , c lo  lafciatrafcorrerefenza  far  opere  meritorie.  Quello,  che  noti 
fi  cura  d’imparare , non  fcruci  Dei,  nonfi  oratione  , non  di  clemofina , nc 
aiutagli  abbandonati, fcrue  a!  mordofolo  di  carico,  epefo;  e-tanto  li  gioua 
quanto  gli  animali,  clepiecrc.  Chi  nella  giouentù  Colo  fidi  à gufti  , cpalfa- 
cempi,  ancorché  nella  vecchiezza  impari  qualche  cofa,  mai  acquifteri  credi- 
to nc  dima;  il  che  poi  gli  colmerà  il  cuore  di  bragie  di  fuoco , e Tempre  fari 
fprczzato , come  poco  profittcuolc , ò di  niuna  confidcratione . Con  tutto  che 
vno  fijdi  nafeita  grande,  fe  non  è fauio  , mai  acquiftccà  honore:  per  il  contra- 
rio, ancorché  fofle  di  lignaggio  vile,  fe  c fa  piente,  fari  riputato  degna  d gran 
(lima.  II  Ré  viene  honorato  nel  fuo  Regno  , il  Sauio  in  ogni  luogo  . Il  Capere 
è la  prouifionc  piùvnlc  pcriltempodinccclfiti;  feruedi  Padre  in  ogni  luogo 
al  Sauio,  accogliendolo  con  amore  , proucdcndolo  ne’  fuoibilbgni . Chi  non 
tiene  la  mente  ben  informata , haueri  il  cuore  vuoto  d'ogui  bene . Fràtutte  le 
buone  doti , il  fapcre  c la  migliore  ; poiché  nè  il  Rè , nc  la  forza lcuarc  glie  lo 
podbno , portandolo  Tempre  fenz’aggrauio , e pericolo . 

. Da  quello  della  decima  • 

O Velli  che  parlano  con  prefeia,  non  tengono  inai  tradimento  nel  cuore. 

Quello  clic  non  fouuienc  chi  gli  richiede  codrctto  dilla  neccffità,  fi  ren- 
de dcH’alttui  nùfcrie  reo  , c colpeuole . La  terra , che  non  s’aggraua  di  foftene- 
re  tanti  monti , mari,  e piante , trema  Cotto  il  pefo  di  perfora  tanto  crudeli,  c di 
pietà  si  icari.. 
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Dalla  fedente  • 

W]L  Prcncipc  c Tempre  oppreflo  da  molte  cure  ; teme  quando  ode  alcuna  nuo-' 
X>  ua  difguftofa  ; penfa  Tempre  à quello  puole  fuccedere  à Tuoi  esèrciti  fc  vin- 
ce j òrimane  vinto,  non  potendo  mangiare  , nè  dormire  con  quiete,  che  frut- 
to raccoglie  dalla  Tua  grandezza  ? Teli ilcc cruciato  da penfìeri del fuogoucr- 
no  ; il  poucro  per  il  foflentame oro  dei  la  fua  famiglia  ? dunque  vanno  del  pari* 
nè  fra  loro  v ’c  differenza  di  felicità , e contente  z za  • 

Dal  difeorfo  della  duodecima . 

1:1  buon  negotiante  deue  procurare  d’ accrefccrc  co’l  capitale  d'vn  Fanois 
( mezzo  giulio  ) il  fecondo  di  frutto . Da  quel  lo, che  malamente  fi  confu- 
ma,  non  fi  puole  haucr  guadagno  « Con  le  ricchezze  fi  puole  rimediare  nel- 
l'occorrcnzc  alla  necefiìtà . (Quello  che  appoggia  le  Tue  fperanze  alle  ricchezze 
non  tiene  pazzo  fiorile:  mentre  penfa  vna  cola  ,la  fortuna ncdifpone  vn'altra. 
Quelli , che  doppo  la  conrmodità  d’vn  giorno  penfano  per  quelle  dell’altro,  fo- 
no d’’ntf licito-troppo  limitato . Per  le  tofe  che  pafianonon  fi  deue  haucrc  paf- 
fione,ò  fentimento.  L’applicarfi  molto  per  quel  le,che  hanno  da  venire,  èllu- 
dio  v-no.  Il  Sauio  cantina  alla  feconda  del  tempo,  fenzapcnfarc  dijpcq'ctuar- 
fi  nell’cficre prcfentc • Dio  hà determinato  ciò,th’ificr  delie:  nellcfucdelibc- 
ratiori  deue  ogn'vno  totalmente  acquietai  fi  . Quello, che  hida  venire  verrà 
ancora  per  le  vie  pai  feonofeiute  , benché  n:olto  fi  shigga . Si  cerne  il  frutto  per 
«ficr  pieno  di  dolcezza  fi  cerca  , c fi  gode  con  guflo  ,c  «reo  doppo  pafsatoin_* 
efertnicnto,perdc  ogni  faporcjcosi  le  cofc,chc  perdere  fi  dcuono,  per  molto  che 
vnolcfliuri,  faran rodi  poco  gicuamcnto;  cosi  le  ricchezze  permeilo  fi  cu- 
ftodifchino,  fenrpre  fono  fugaci.  Che  vn  huomo prima commodo li troui fra 
conofccntiinpoucrtà,  qucft't  dolore  di  mone.  Niuno  s’intìerifca  con  forza 
«Ufuguale,  cyilc. 


Dalla  decima  ter^a . 


QVando  alcuno  ci  difflrezza  , giufio  c procurare  alcun  rimedio  per  farlo 
confondere;  ed  acciò  corofchi  1 ’mconuenknzadclfuotritto.  L'huo- 
nro  di  buona  conferenza  ccufiodito  da  Dio  , nel  cui  patrocinio  lràdatrouare 
tutto  ciò  che  vuole . Per  quanto  lidura  la  buonaconfcicnza  ,haurà  le  graie  in 
fuo  aiuto  , niuno  li  potrà  brinale;  mà  fc  quella  l’abbandona  , quanto  tiene, 
ed  onera,  li  farà  di  poco  gicuamcnto  . L’huomo  fi  può  chiamare  tale  inquanto 
tiene  buoni  cofiumi  • La  felicità , ed  infelicità  hunrana , dipende  dalla  rettitu- 
dine della  confidenza  • Con  la  lettionc  della  legge  s’irtrpara  qual  fij  il  giullo  ca- 
mino. Tutti  li  Tuoi  precetti  fono  ordinati , per  preferuare  l'huoniodaìl’inean- 
no*  Non  fi  troua  cofa  maggiore  de’ benefieij.  Si  dcuono  confolare  li  afflitti 
con  parole  benigne,  con  tutte  le  forze  prouedere  alla  necefiìtà  degl’  abbando- 
nati j fouucnirli  nell*  tramigli;  e liberare  quelli  .che  ricorrono  per  foccorfo: 
falò  chi  pracrica  quelle  virtù  fi  può  chiamare  buomo.  Miggior  gloria  è il  foj- 
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léuarc  gl’  afflitti  , eh-  1*  offerire  tutti  li  facritì.ij  , ò pofTcflcre  tutte  le 
ricchezze  dal  Mondo . Va  cuor  rcggio  t'offrir  non  puolc  di  veder  perdere  al- 
cuno* 

Dalla  decima  quarta . 


T 'A  donn*  , il  Rè , e l'mfcmio  rmifidcuonoarnfchiarfoli  ,nonhaurndo 
■*— 1 ehi  li  aiuti  , ne'finilUi  fueceffi . Solamente  h Dei culìodifconq  ficuri  gl* 
buoni. m a e le  fortezze . 

Dalle  due fegaenti . 

QVanflo  li  Dei  ci  miranocon  occhio  piaceuole  » niente  ci  manca  e tuttclej 
noftrc cofc  fono  gouernate  dalla  loro  gratta  . Quelli,  chcfcopano,  e_» 
mondano  le  cafe  de'  Dei , d mentano  belli  come  le  Dame  del  Ciclo.  Douc  fi 
inifchia  la  lor  grafia , ij  tutto  fi  colma  di  perfetiione  , e bontà:  L’huoino  deue 
impiegare  l'orccchic  per  vdtrc  le  parole  della  legge  ; li  occhi  per  vedere  l’iuia- 
ginidc'Dci  ; li  piedi , e le  mani  per  andare  à venerarli , ed  offrirli  facrificij . In- 
ccrtifiima  e la  durata  di  quello  corpo  , che  fi  mantiene  fopra  fondamenti  tanto 
fragili,  e corruitibili  . A proporcene  della  fole  unità  > fi  ricerca  puì,  ó meno 
fplcnjida  la  magnificenza  reggia  per  celebrarle  . 

Dal  difeorf  0 della  decima 1 fettina . 


IL  Prcncipc  caritatiuo , elcmofiniero,  manfueto , fauio  , forte  , e di  buona-» 
prcfehza  e lodato  , ed  amato  da  tutti  j per  il  contrario,  fc  e crudele , aua- 
roj  e non  foccorrc  li  fiuldi ti  nelle  loro  ncccffità , le  fuc  genti  non  fanno  nomi- 
narlo , fc  non  per  dirne  male  ; mormora  ogn*  vno  dc’fuoi  coftua  i , predican- 
dolo per  peccatore  • La  forza , che  li  Dei  ci  danno » non  à noi  » uù  à loro  > fi  de 
uc  afcriucrc . 

Da  quello  della  decima  ottaua . 

AVucrtitc  di  non  perdere  li  amici  per  poco:  di  non  dar  caufa  ad  alcuno  di 
difguftarfi  contro  di  voi:  non  dite  mai  parola  rifentita , ancora  con  chi 
vi  ferue :non  v’tnafpnte, quando  li  vofiri di cafa  pigliano  qualche  hontfla  ri- 
creationc.  Nondoucce  moleflirc  la  mogi ic,fenza gran  colpa.  Adorne, ò fan- 
ciulli, non  fcuoprste  fcgrctirileuanci.  Niuno  s’accompagni  con  huomini  mali» 
e di  peruerfi  coftumi . Grand’  errore  farebbe  lafciarfi  pcrluadcrc  » che  la  fortu- 
na polli  hauere qualche  fermezza  . Di  quello,  eh’  hi  da  venire,  nondouctc  *1- 
fere  follcciti  .Non  Infoiate  palTar giorno,  lenza  làr’clcmofina-  L‘  vfficio  , fc  e 
difficile  d’cllèrciurfi , non  fi  deue  abbracciare  • Per  niente , e fenza  gran  ruoti- 
no,non  doucte  giurare-  Per  il  dcfidcrin  di  guadagno  limitato,  pazzia  è lofcor- 
rcrc  molte  terre.  II  Prcncirc  per  cole  di  poco  momento,  non  getti  a perdere  » 
li  Cuoi  miniflri . Procuri  per  quanto  gli  e poflibilc  di  inai  contradire  ad  alcuno. 
Ricerchi  ccn  diligenza  l’amicitia  di  tutti.  Il  vaffallo  non  fi  j amico  d’haucrej 
famigliarità  co’  Grandi , liquori  tutu , non  fi  vanti  mai  decadenti  propri]  ; non.» 

fitur- 
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Ti  turbi,  qmndoglivicnealcuntrauaglio.  Contri  l'ordinatiotie  de  Dei  non  f? 
fdegni.  Non  facci  tradimento  à chi  fi  fida  di  lui:  Procuri  d’hauer fcien7.a_» . 
Non  accetti  mai  di  dire  bugia  à fine  di  confeguirc  alcun  bene.  Sij  Tempre  l’ele- 
niofìna  fecondo  la  capacità  delle fuc  forze:  finalmente  procuri  Tempre d'irni- 
tarc  l’attioni , c rimi  dc’buoni.  Non  lafcianoliDcidi  rimunerare  la  carità  al- 
la indura  * che  Tefrercitiarao  con  altri . 

Dal  racconto  della  dee  imanona , eyigtfima- 

IL  Rd  3cue  eflere  l’appoggio de'Brahamani . Non  deue  abbandonare  qu  cllf» 
che  vengono  à vaici  (idi  lui.  Deuc  mirarla  donna  , come  Te  fuflè  Tua  ma- 
dre: nonddldcrarc  l’altrui  ricchezze  . Più  va’cilpoco,  e mantenere  la  pace» 
chc  molti  tefon  • Di-poco  mento  farebbe  queU'elcmofina , che  fra  poueti  fufle 
cagione  didituruonc  • Quel  mercante  mal  negotia ,'  che  in  luogo  di  guadagna- 
re perde  il  capitale . Quello  , cheadogn’vnopiu  importacela  conferuationcj 
dellapropria  vita:  per  quella  ben  s’impiega,  quanto  vno  tiene.  Benché  perda 
ile  ricchezze , nc  può  ricuperare  dell’altre.  Se  non  ti  rie  Tee  alcun  negot  io,  in 
altra  occafione  lo  migliorerai . Cafc,  e poderi  fe  nc  comprano  di  nuouo;  (Vj> 
* rmuoieno  i figli,  ne  puoiharuercdegl’a]tri;mi  vna  volta perfa  la  vita,  non  vi 
è più  rimedio  . Ancorché  vno  fi]  buono , feoperamale , non  glicdigiouamen- 
to . Quella  m'-tcantia , chc  non  moltiplica  il  ca  pitale , fi  difmctte  ; cesi  T- 
huomo,  che  tiene  intelletto , deuc  fuggire  li  luoghi,  cd  occafioni,  che  gli 
fono  di  danno.  Mai  deuc  appigliarli  al  camino , nel  quale  fono  diflìcultà  trop- 
po grandi*  Il  prudente  prima  di  fare  alcun  negotic  ha  da  ruminare  con  diligen- 
za , fc  nc  confcguirà  il  fine  ; c fc  n’vfcirà  con  profitto:  fopt’il  lutto  deue  fug- 
gire qucll’in. pegni , da  quali  nc  puòriccucrc  qualche  danno.  Vn  Grande, an- 
corché confinili  vn  gran  capitale  per  beneficio  pubhco , mai  per  quello  fi  fmi- 
« ruifceil  fuopoderc,  òdiuienc  picciolo . Al  mercante  mai  deue  parer  difficile 
il  cammino,  co’l  quale  Ò ficuro  del  guadagno.  Il  Sauro  nenfà  conto  delle  dif- 
ficoltà , chc  folo  gl’apportano  danno  temporale.  Chi  ticncamorcnon reme. 
Alli  Jauoraiori,  l’afprczza  del  terreno  ncn  gli  è di  confidcraticne  ,•  cosi  chi 
desidera  far  guadagno  , non  deuc  temete  le  difficuftà  ; nc  Ipaucnraifi  pcrl’ap- 
parenze.  Tre  forti  d’huomini  tiene  il  Mondo  , codardi  , drmcz’animo,  ege- 
ncrofi . Li  primi  mai  abbracciano  negotio  di  Rima  ; li  fecondi  ^abbracciano , 
mà  fpauentati dalle  difficoltà,  lo  lafciano:  li  terzi  mai  abbandonano  l'impre- 
fa,  fenza  ridurla  al  fine  • La  vifta  dc’Santi  non  s' ottiene  fenza  fatica.  Qucfta 
è la  tua  obligationc  , in  quanto  tieni  li  fornimenti  vigorofi  ,di  vifitaflicoadili- 
genza . Li  occhi  noftri  fono  fortunati  per  m irarc  gl'amici  di  Dio . Chi  fi  con- 
tenta di  porli  folo  in  cofe  temporali,  pone  limite  troppo  infelice  afe  ipedcli- 
mo.  . 


Digitized  by  Google 


^ 204  Viaggio  all' Indie  Orientali 

Dilla.  yigefima  primi , e -nigefmiftcon.il . 

LA  vita  dell’huomo  vile , ebreue,  fenza  frutto  > e quel  poco,  che  nego*’  . 

de»  folo  ricfcc  d' aggrauioàgl'ultri . Il  Regno  non  può  (lare  fenza  detri- 
mento, per  l’abfcnza  del  fuo  Prcncipe-  Quando  la  fortuna  dona  moke  ric- 
chezze > e quelle  fi  confumano  in  clemofine,ed  à beneficio  d’altri , fi  può  eh  ia- 
luare  benauuenturato,  per  ilcotrario,  fe  è auiro  » viuc  con  miferie,  po- 
ucrti , eftrcttezza,  ciotole  confuminguflidelMonlo,  fi  puoi  dire,  che 
é sfortunato.  CorrifponJono  le  action  1 alla  fiacchezza  dell’  animo , quando  fi 
fpendono  li  beni  di  fortuna,  nc'gufii  del  Mondo.  Chi  ama  li  piaceri  del  fenfo, 
parla  con  inganno;  non  compatifcc  li  bifogni;  ammette  molta  fcruitd  pcrap- 
parenza,  e lenza  frutto,  dee  curiofo  di  fapere  tutte  le  nouicà  , che  corrono* 
per  fine  tutto  il  fuo  penficro  c occupato  in  cercare  piaceri , e diletti . 

7ge l racconto  della  -nigeftmi  terga , non  trono  cos' alcuna  notabile  « 

In  quello  della  ’ nigefima  quarta- 

TVtto  il  Mondo , equantoinquellofiriuolge,  c inconflante.  Le  promette 
dcli’huomoàDio,  dcuono  ellèr  ferme , c perpetue;  Chi  mancai  quelle» 
perde  ogni  merito . Ancorché  per  quell’ o1!cruanza  gli  douefiè  venire  alcun.» 
male  temporale  » non  lì  deue  lafciarc  . S’ottengono  le  bcncJìrtioni  con  fcriue- 
rc  aldi  Santi  ; con  ofi'equiarc  quel  li , che  viueno  mcontemplationc  ne  Deferti* 
con obed ire  iBrah imam;  con  dare  elemofinc;  con  foccorrere  gli  abbando- 
nati; con  hauer  compadrone  de’ poueri/  con  mant. nere  la  parola  ; conhauc- 
rc  timore  del  peccato:  con  beneficare  i predimi  ; con  accomodarli  al  volerò 
de’Dei;  con  edere  pio  con  tutti;  confcruandofi  raccolto,  e denoto , nonj 
guadagnandole donncaltrui*  concfferc  liberale:  con  li  amici;  procurando 
la  bcneuolenz.a  de’ contrari j rapprendendo  con  diligenza  le  fetenze  ; non  cu- 
randoli de' beni  del  Mondo;  non  portando  odio  à gl 'animali*  fiondandoli 
maggiori. 

Dalla  • nigefima  quinta  • 

GL'huomini  forti  non  accettano  la  compagnia  dc’mali;l’amicitta  de'Iadri; 

mantengono  amicitia  co’Brahamani  ; non  danno  trauaglio  3 gi'mnocen- 
ti;  non  defiderano  gl’ altrui  poderi;  non  fi  curano  dc’tcfori;  non  vogliano 
male  ad  alcuno;  non  dicono  parola  incompolla,  nongudano,  nèfi  ra  li  erra- 
no dell'altrui  dtfgratie.  Se  parcaufa  del  Capo,  la  famiglia  vien' opprefTì  draì 
cun  trauaglio,  quel  peccato  deue  à lui  imputarli . Sepcr  ragione  del  coman- 
dante li  fudditi  riccuono  molcllia , il  reato  cade  fopra  di  chi  goucrna.  Ogn’- 
vnodeue  dar  conto  delle  proprie  colpe  ; il  Prcncipe  ancora  dell’altrui.  Lea,* 
flittioni , che  opprimono  li  papQÌi>  gii  caricalo  la  confcicitta,  fc  nai  procura 
liberarli  per  ogn*  via  polCbilc . 


Dal 
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Dal  racconto  della  MigefimaftfU . 

NOn  c cofa  d'huomogiuflo , veder  patire  il  Brahamane , e le  vacche  . GP 
abbandonati  fi  dcuono  Tempre  {occorrere  per  amore  delia  Dei  . Si  dcuc_» 
liberare  con  prontezza  ogn'  amico  dalle  pene;  rinflradare  il  palTaggiero  de- 
libato: Chi  non  fi  regola  con  quelli  dettami,  non  hà  nel  Mondo  malqaggio  i 
fe  vgualc . 


Da  quello  della  fige fìnta  fettima  1 

I L rimedio  tal  volta  flànafeofio  nc’mezzipitìlconofciuti.  I!  gudo,  cheli 
riccuc  dal  Tuonare,  ballare,  cantare , tirare  di  fchcrtna  , e dallacaccia , è * 
intcriore  «quello,  che  fi  raccoglie  dalli  tiri  dei  giuoco.  Quello  , che  riddo 
giocare , c non  giocò , pafsò  la  l'uà  vita  Tenta  piacere . ^ 

Da  quello  della  ytgcfimaottaua  . 


QVefio corpo éinconfhnte;  vna  volta  deue  perire;  non  v* è cofapiùcer-’ 
ta  del  fine  di  noflra  vira  . Lcprofpcrità  non  pofìbno  Tofienerla , ò dargli 
Vigore  contra  la  morte.  Quello  Mondo  non  é fermo,  né  altra  (labilità  vi  li 
troua,  che  far  bene,  dar  ekmofina , e guadagnarli  buon  nome.  Le  ricchezze 
dcuono  finire . La  morte  flà  Tempre  vicina  ; per  quello  ogn’vnodeuc  auanzarli 
quanto  puoJc  nel  camino  della  virttl  : quella  fola  li  puoi  giouarc  • Qual  felici- 
ta puoi  edere  nel  denaro , fc  vola  come  la  polucrc  agitata  dal  vento  yL’anuci- 
tiadegl’  huenini  non  hà  più  (labilità  di  quello  concede  il  retiuflb  al  mare , ò 
J'agitationt  alli  fiumi . La  fodezza  di  quello  corpo  è (ìtn  ile  à quella  della  fchiu- 
uia,  che  nafee  fri  Tonde  , agitate  dalla  tcmpella  : per  quello  coti  deuiviuerc, 
come fehaucllì  continui  impedimenti  per  viuere,  rendendoci  à tutti  profitte- 
uolc.  Sta  in  vecchiezza , ingiouentù,  ò in  altra  età;  il  corpo  noftro  vààtcc- 
minarc  in  ceneri  . 


Dal  racconto  della  feguente  • 


CHi  fà  più  fpefa , che  non  t;cne  di  rendita  , non  è buon  computida . Chi 
pecca , c non  di  conto  dc*fuoi  falli , tradifee  il  fuo  Signore . Il  fine  d*  ede- 
re natocdiriucrirc  ,c procurare, che fianoriueriti  li  Dei.  Inquanto  vno  tiene 
forza  . c vigore , deue  far  opere  buone  ; efTen.lo  vecchio  , noi  è più  habile  di 
farle  con  le  circondanze,  che  fi  dcuono  - E'  obligatione  diciafcuno,  mentre  è 
giouinc  di  rendere  la  volontà  pronta  , cfoggecta  alla  legge:  li  cinque  fenti- 
menri  alla  ragione.  Nella  vecchiezza  farà  difficile  il  farlo.  Lafcia  abbrugiare 
la  propria  caia  chi  afpetta , che  fi  j acccfo  il  fuoco  , per  far  cauare  il  pozzo  da_* 
prouedctfi  d’acqua , per  ammorzarlo  ; cos*  chi  afpetta  à far  bene  nella  vecchia- 
ia, fi  ttoucràimpofiibilitato dalla  forza . Quello, che  fi  gouerna  con  prudenza, 
e fi  bene  mentre  èfano  , quello  èhuomo  forte  , I’indouina,  e Tara  felice.  Il 
Regno  fenz’il  goucrno  de 'buoni mmillri } 1»  pianta  lontana  dal  fiume  ; Ja  mo- 
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glie  fenza  la  cullodia  del  marito  , non  poflòno  durare  lungo  tempo  > fenzaJ» 
danno . Il  popolo  mai  contradice  al  Prcncipe , ed  in  giuditio  , il  voler  dc“* 
Ctandi  e arbitro  della  verità  ; Laloroconucnienza , ed  voliti  pone  equità 
doue  li  piice . Il  Brahamanc  nell'rngiuria  medefima  fi  deuc  honorare  , non  of- 
fendere . L’huomo  di  giuduio . mai  s’arrifohia  di  far  proua  in fc  quanto  pnflV  » 
il  veleno»  mai  giaocaco'ferpcnti  » nè  furaftulla  con  le  fiere.  Chilapigìia_» 
coagli  Aflrologi,  perde  la  lortuna  . Chi  affronta  li  vecchi  » perde  molti  giorni 
ih  vua  : mà  chi  offende  li  Brahunnm  , perde  e fovea,  e l'altra. 


Dal  Libro  di  Arie  andò»  ' » 

T ’Huomo  giuflo  mai  deue  ritirar  la  mano  dal  foccorrrre  li  abbandonati . Noti » 
Jj  deue  mirarci  loro  meritijò  demeriti, nià  al  fol  merito  dell'clemofina . Deue- 
«àuere  la  mente  armata  di  fortezza  : concedere  quanto  puokrad  ogn’vno  quan-  - 
to  li  dimanda  : mai  confcnure  in  temanone  • La  volontà  conftante  nel  beno»  ^ 
è il  fondamento  fodo  del  Regno.  URè»  che  no  1 si  difendere  ìlfuo  popolo  da 
Pericoli»  deue  rinunciare  il  carico.  Quello , chenonama  ciafcuno  de’  fuoi: 
vafiaili , tome  fe  fuffè  fuo  proprio  figliuolo  > lì  rende  immcritcuolc  del  goucr- 
no  . Chicompifccconqucft’ODligatione , fari  fauorico  da  Dd,  che  lo  enfio- 
diranno  da  mali  : con  quella  diligenza  riceucrà  ficura  la  paga  in  quello , e nell^ 
altroMondo.  Le  cofe  dubbie»  non  meglio  fi  decidono»  che  col  parere  d’huo-* 
inimfauij»  pratticrdel  la  legge.  Da  quella,  come  da  fonte  di  giuftitia,  fi  rac- 
coglie per  tutte  le  cofe  qual  fiala  maggiore  » ó minor  conucmenza . Il  Regno  è è 
laccio  d'infÌHitc  obligationi  • 

Sol  quello  deue  foli ent  re  il  goucrno,  cheprouedcalfoopprriTionedc’poacrh 
Non  perche  vnolia  poSoin dignità, gl’clcc ita l’ingiullitia  . Vifonohuotnini 
ranco  affcttionaci  a (e  fi  dii, di  e mai  mirano  il  profilino  conocchro  di  canta. 11  Re' 
penfa  talvolta  nel  fuo  cuorc,chc  non  fij  altro  a lui  eguale  ; màcl’  ìmpro  tifo  l’ira 
dc’Dci  Io  priuadd  goucrno , e li  tronca  la  v.ta . Li  Prcncipi, che  tengono  1 faoi 
pcnficrileinpre  occupaciper  il  bene  dt’fiid.lici  fono  felici.  Al  contrario  quell  t, 
che  li  tormentano,  haucranno  il  fine  pcnofo.  Obligacionc  perpetua  di  ehi  goa 
uernaè.di  dare  ancora  fcfteflb  peri  altrui  beneficio-  La  fortunadom  li  Regni,e,- 
fubito  li  richiama, nè  quello  deue  cffer  ballante  per  affliggerei.  Sono  alcuni  Èrcu- 
pi  canto  crudeli,  che  mangiano  lipiedi,  clemanidc’fuoi  vaffalli,  e perpro- 
ucdercalla  propria  gola  non  lafcinnodicausrli.il  fanguc-  Per  compire  alloro  - 
debiro , dcuono  mantenere  non  diltruggercle  cale,  e le  facoltà  ae*fudditi  .'Chi 
fài’dcmofina eoa  quello,  chctogliesllj  altri, poco  frutto  ne  goderà.  Ch:  goac 
nctrauagli.  ottiene  l'amicitia  de’  Dei . la  vittoria  dal  Mondo»  e felicita  la_> 
lua  forte  • L’elcmofina  non  pregiudica  chi  la  ricrucde  laneceffi  ì la  ricerca  : mi 
fc  alcuno  puoi  lai  di  meno  , e defrauda  fi  più  bifognofì , porterà  gran  peccata . 
Quel  li, che  conferuano'la  vita, eie  forze,  per  fornire  alla  virai,  femprc.cda  tutti 
fumo  tenuti  per  prudenti  ■ La  moglie  deue  cfferc  a parte  dei  bcnc,c  del  male  del 
marito. 

Benché  il  nofiro  corpo  fi  troui  opprelfo  da  franagli , non  perciò  dobbiamo  la- 
fciared’cffeguircciòchc  ciconuiene . Nelle  filmi  de’  Dei  ftà  la  vira,  e In 
morte.  Efii  focborrono , e fono  padri  di  tutti  gl’  abbandonati , madri  di  chi 
panie  e eoa  tortezza . Ninno  di  quelli*  che  ricorrono  à Dei  ne  trauagli . fi  può 
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Perdere»,  effi  conducono  à faluamento  tutti  quelli,  chepcr  quello  mire  del 
Mondo,  vanno  ad  affogarli  • Non  giouano  opere  buone  à chi  muore  fcnzi_» 
pagare  li  debiti.  Li  lacci  d’amore  non  fi  pattino fnza  pericolo.  Nongiouaj 
ongere  vn  morto , cd  amare  chi  non  hà  vita . Non  conuienc , c he  il  fcruo  s'op^ 
ponga  pei  munaragioue  gl’oiJuu  del  padrone. 


* 

DallayitadiTralado . ' 1 

CHi  vuole  viucre  virtuofamente , nondeue  afpcttarc  vn’ altra  nafeita,  S 
differire  i’eflècutionc  peraltro  tempo  . Le  maJcinclinationivna  volta-» 
r.Miu.atc , femprc  ficonfcruano $ si  che  quando  l'huoipo  li^crtde  di  poter  viuere 
bene , fi  troua  impoffìbilitaco  . La  giouentiì  c il  tempo  d’aflùcfarfi  al  bene.  Non 
V’c  cofa  in  quello  mondo  Umile  alla  venerationc  dt’Dei  ; con  tutto  ciò  vi  fo- 
no alcuni  tanto  difgratuti , che  ricufano  di  viconofccrli  > c dando  in  vn  ftagno 
di  acqua  chnffallina,  lafciano  di  bcuer  quella,  per  cauarla  da  pozzi  paludofi» 
cddlctaifi  con  vene  piene  di  lango . 

Vjllayita  d'Vppamanio . 

T Anto  più  marauigliofo  è nclli  fanciulli  l’hauer  memoria»  e confidenza^» 
ne’  Dei, quanto  ne  fogliono Ilare  ancora  gl'huominàpiu  adulti  fcordacii 
Alcuni  vmono  tanto  vecchi , comclicorui,  ed  appena  fi  ricorderanno  vn_» 
fol  giorno  di  loro  mcdcfiriii,  riponendo  tutto  il  loro  penderò  nelle  folcfodis- 
factioni  dt’lcnfi.  A quelli  non  vak  alcun  consìglio  pcrfuegliarli . Dioglihd 
dato  rintilkio , perche  rjconofchino^iò  che  li  conuienc  , con  tutto  ciò  mai 
Anno  valerfinc.  L’cflcrcdell’huomo  c il  migliore  di  tutti  li  viuenti:  quello 
«ai  dourebbe  dii  bugia  > atteftandoper  verità  il  falfo , ò quello  che  non  sì.  li 
mezzo  per  sfuggire  l’Etuaconda  ( infetno  ] c dare  da  mangiare , c bere  à poue- 
ri  • Per  grande , c podcrofo  che  vno  fij , mai  deue  opprimere  li  poucri . Quelli 
che  defi  dira  no  la  gloria , Hanno  in  contemplationecontinua  5 orando  giorno, 
cncttc,enon  ficuranodi  mangiare, benché fijrioprouifti con  abbondanza,  lì 
tutto  la  (un no  per  titirarfi  aJ  deferto , fomentandoli  folo  difruttì,e  radici  feluag- 
gi;vc(lendofi-di  tbgJie,doinienJo  in  terra  con  vna  pietra  per  guanciale/anzi  an. 
«ora  quelle  cofc  le  piglfanocon  inifura,  c fol  quanto  balla  per  mantenerfi  in  vi- 
ta. Li  buoni  mai s’inluperbifcono  , benfi  diuemanopiù  humili,fapcndo chCJ 
quelli,  die  fi  iafeiano  vincere  da  quello  viiio , pagano  la  pena  ancora  in  quefta 
vita-  Quale  è la  Cernente , tale  è il  raccolto  delle  nofirc  opcrationi.  Quello 
chcnori  fcminacos'alcuna  , che  frutto  n'haucrà-  morirà  di  fame.  Li  Dcihan- 
nocomp;  Ufi  ne  di  quelli , che  gli  piacciono  ; per  il  contrario  ,fc  alcuno  non  fi 
bene , farà  abbandonato  in  potere  d'Emu(  Dio  del  l’inferno.  ) Se  domandi  chej 
colà  lì  1 ir  ale  r dicol:  effert  ìlcominctteuc.idulteriojguardare  con  cattiua  inten  . 
tionela  donna  d’altri  j &iì  rnbba  re  ; perche  nonhabbiamo  li  occhi,  ò le  mani 
PLrq'ic'lotinàperche'feruia-naliDei,  e perche  facciamo  eie  mofina  , ed  altre 
limili  opc:c  buone-  Quanto  vno  poffiede , deue  perpbligationcdiflribuirlo  à 
poucri.  inriconofcimcnto  di  chi  glie  lo  diede.  Oli  farà  liberale  in  quello  , ri- 
c;uctàccr.to  per  vno  in  ricompenfa.  Li  De»  amano  molto gl’huomini  ,c  fc  do- 
mandi 
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niandiperche?dicDcttère  » perche  gli  rimafero  molto  impreffì , da  che  crea- 
rono il  mondo,  pocoperòquefti  fi  ricordano  di  loro.  Mentre  il  fanciullo  1U 
nel  ventre  della  madre . fi  ricorda  de’Dei , non  penfa  ad  altro  ; pregando!  i»chc 

10  faccintmafcerc  con  falute;  promettendoli  di  feruirli  con  affetto:  di  dar  cie- 
uiofme , d’  amare  tutti  pili  che  fe  fletto  ; i pena  nato  s' inuiluppa  nell*  affettioni 
terrene  ; fi  feorda  di  quanto  promife  , c comincia  à chiedere  con  pianti . c fo- 
fpiri  il  latte  per  fuadelitia.  Quello  latte  chi  lo  diede  alia  madre.  fcnonDio? 

11  quale  foftenta  li  viuenti»  acciò  non  pcrifchinodifamc.  Li  mali  riccuon®" 
quelli  auuifi  per  vn  orecchio  » e li  lafciano  pattare  per  l’altro . 

‘ Dalla  Vita  dì  Zanar^emt . 

CHifli  in  conttmplationeà  piedi  dc’Dei,  non  patilce  fame . IIm:defi  «'> 
trattenimento  li  porge  launflìmocibo.  Il  figlio  non  deue  mai  latcìarto  » 
di  feruirli  per  cagione  del  Padre,  c della  madre  .douendo  molto  piu  a loro* 
che  à parenti . Chi  fenici  Dei  non  hi  timore  de’  Tigri > né  di  Leoni:  gl iltem  i 
quali  feru  - lo  libcraranno  da  quelli  mali-  Le  fanguifo ghe non  li  poflUwio  at- 
taccare al  ferro . nc  mordere  l’acciaio  5 coll  li  giudi  fcnfualinon  offendono  « 
anima  del  giuflo . Quello  che  di  continuo  porta  alcun  nume  nel  fuo  cuore,  non 
lì  Può  chiamar  picciolo.  Alà  grande.  Quelli  > che  vogliono  piacere  a Dei , dott- 
erebbero Tempre  cercare  la  compagnia  di  fimili  perfonc.Chi  camini  per  que- 
lla via,  hauerà  la  buona  ventura  in  forte  • Amate  Tempre  tutti,  piccioli,^^.» 
grandi , ricchi , c poucri , m li  fate  male  ad  alcun  viuente . Li  Prencipi  che  * m- 
fuperbifcoiio  pct  la  loro  grandezza  » in  pena  del  loro  peccato , fono  priuat idei- 
le loro  Ilcggie . 

Dallibrode’Dettami  Aforali • 

VAno  é il  bene  .che  non  fi  pottiede , e finitamente  s’ appetifee  ma  coftj» 

chcfoggiacerc non  puole alla propriadtfpolitionc.  Nella  ftimadelnuo- 
mo  prudente  .non  v’ècofa  di  maggior  prezzo,  che  il  credito . Ogni  anima  le 
per  vile,  che  lìi , ftima  , eh  * non  vi  fij  bellezza  potenza  » e grandezza  piu  rt- 
guardeuole  , cnc quella  s'accomrnoda  alla  propria  conditione  . Il  fegutre  H 
pruni  impiti , forza  maturare  quello,  che  conmene , ci  porta  in  granitami  ctro- 
*i  • Fartnale  alli  abbandonati , mai  fu  effetto  di  generofici , ne  conucnicnte  ad 
alcuno.  Far  bene  c colà  di  molta  lode,  c conditione  propria  della  na'ura  no  tr  a. 
Porta  Tempre  fecola  (lima  di  crudele,  il  credito  d’ettcr  fiero,  chi  s in  teroci  I..C-* 
contr’ vn’huomo  languente . II  n»ag  gior  merito  confitte  in  far  bene  al  pro  li  no. 
Troppo  gran  confutìone  c lanoitra»  fc  ci  falciamo  vincere  dalle  nere  ncu  et- 
feremo  dà  pietà* 
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< , « Tifili fegHcnti» 

S Tolto  5 chi  dice,  che  da!  digiunare , c macerarli  non  rifiliti  alcun  profit- 
to. La  c*lpà‘dicht  rictdc  ne’ peccaci , dimeno  d.  Ila  natura  de'  diamanti , 
onde  non  fi  rompe  » che  coi»  difficoltà . Non  può  i'huomo  gouernareli  Regni, 
e (crune  à Det  • II  primo  precettaci  obliga  d’impegnare  le  noli,  re  forze  nel  lo- 
ro olTequio . Effaltatochc  l'huomo  fi  troua  alla  reggia , gli*’ stracano coftumi 
molto  mali.  Perii  più  fi  troua  sforzato  operare  per  intcrifiTe,  ò nfpcttohuma- 
no,  ciò  che  non  deue.  U corpo noftro,  ei  il  Regno  fono  le  cole  piu  mft  abili, 
die  tiene  il  mondo  • Non  fi  trouacofa  migliore  in  quella  vita  , che  i'  occupar  fi 
nellaconfidcrationc  de’  Dei  • Li  veri  forili  di  D.o  non  accettano  prouifioni  fo- 
prabondanti  dalle  mani  d’alcuno;  non  mangiano  piu  diquclio  ,chc  trouano  d'  - 
elcmofina;  quando  quella  li  manca,  vanno  per  li  deferti  contorni  di  patire^  • 
Quelli  che  mangiano  cibi  regij,egodonodc’gulti . e coinmoditi  del  mondo  , 
s’ingannano fe  penfanodi  fcruirc  alli  Dei . Quella  fcruitù  è troppo  difettofa_a. 
Si  come  ti  fa  le  corrompe  la  dolcezza  del  latte,  cosi  i’opcrc  di  quelli  , che  feriro- 
no à Dei , fi  contaminano  con  fcruirc  al  mondo . L’huomo  mai  deue  giurare  il 
falfo.  La  legge  è rigorofa  , fi  deue  operare  fecond  oche  quella  infegna.  L’huo- 
mo nel  quale  s’vnifcono  giouentù,  ricchezza,  ed  abbondanza  , fi  (corda  non_» 
folo  disparenti,  mi  ancora  dc’Dei . Quello  non  ritorna  in  fe  , fc  non  caligato. 
Le  pene  minacciate  per  l’ ingiurie  fatte  à Dei , inai  faljifcono . Nel  viuere  del 
mondo  non  vìccofapuì  cornicncofa,chc  il  conuerfareco’gl’huotnini,  da  quali 
écfiliata  la  virtù.  Il  Regno  è cagione  di  penfieri  molcftì  : nido  di  ftiperbia;  città 
dc’trauagli;  radice dc’peccati;  cafa  d* inganno}  labirinto  definiti;  impedimen- 
to di  faluationej  bocca  per  {'inferno;  vna  gabia  d incanto . Ancorché  il  gouerno 
fembri  nell’apparenza  dolce»  con  tutto  ciò  è molto  amaro . Scruitc  à Dei  di  tut- 
to cuore  ,che  quella  folaè  la  via,  che  vi  puolecondurrc  co’  vollri  fudditi  alla  fe- 
licità. Si  come  la  raccolta  non  matura  fcnz’il  calore  della  ftagionc;  la  Temente 
non  germoglia,  c fruttifica, fenza  folcare  la  terra,  cosi  niuno  giunge  alla  gloria, 
fenza  pene,  ftcnci,  e trauagli.  Chi  tiene  gl’occhi  inchinati  alla  curio  (uà, ed  è.  di 
meriti  non  confumati, tacile  farà  lì)  faperato  dalle  donne;  mà  quelli, che  teng  o- 
nò tutta  la  loro acccntione in  Dio,  fono  cosi  forti nc'loro  propofiti , che  le  (li- 
mano come  paglia . E ordinario  de  gl’ huomini  lodare  piu  fc  (ledi  ,chegl’aitri 
(limandoli  ogn’vno  per  migliore. Collumc  vniucrfale  c dicuoprire  li  propri) 
difetti . Dall’odore  dc’fiori  fi  conofee  qual  fii  la  loro  fragranza, cosi  dalle  anio- 
ni degl’huomini  quali  le  loro  virtù.  Alla  mifura  dell’affetto  co’quale  fcruiamo 
al!  1 Dei  ,ci  eorrifpondcilprcnùo.ConditioncdclliDcic  di  non  dare  èchi  non 
gli  dona . 
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Opittfant  delli  Rnhtmml  circa  la  prima  taufa  , # 
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Slj  l’intelletto  noftro  il  laminato  quanto  edere  puole,  In  ordine  alle  cognltié* 
ni  naturali , che  fc  la  luce  del  Ciclo  non  lo  conforta  , in  ordine  alle  diurne  » 
farà  Tempre  cieco . Ogni  potenza  è limitata  nelle  file  forze . Se  l 'oggetto  la  era- 
feende,  giungere  piti  non  puole  ad  abbracciarlo.  Non)  trottando  f anima  no- 
lira  cofa  nel  creato  degna  dell’dTcrc  di  Dio  , ncdtfcorre  alla  cicca  , e folo  no 

f arla  con  fpropofiti , Quindi  è che  fe  bene  h Brahanaani  nel  riferito  paiono  il- 
uminati , in  ordine  alle  cognitioni  moralinaturali  > fono  però  fciochi  in  ordi- 
ne alle  Diuine-  Difcorono  di  quelle  come  Capienti}  di  quelle  come  gente  pri- 
ua  di  capacità,  e cogniticnc.  La  ragione  naturale  li  fa  conolccre  la  ncceffiti 
della  prima  caufa  ; nel  defcriucrla  fono  cosi  pazzi,  chenc  parlano , come  fc 
non  haucflcro  intendimento . A loro  capriccio  moltiplicano  le  Diuinicà , e 
per  non  porle  independenti , confcflTano  vn  Dio  fopremo , eterno  , infinito  , 
nel  quale  rifoluono  tutta  la  fuflìflenza  deH’altri . Quello  però  dicono,  non_* 
creoli  tutto,  ma  folo  il  Ciclo , la  terra  , e li  primi  DcT,  dalli  qualiriconofcere 
fideue  il  rimanente  della  compolìtione  dell'Vniucrfo  • Alcuni  con  feflano,  che 
fi)  purofpirito  ; mà  fe  richiedi  che  cofa  fij  oliere  puro  fpirito  ? fluttuando  fri 
mille  errori , non  trouano  maniera  di  rifpondere  > che  habbi  apparenza  di  veri- 
tà. Più  communemente  dicono  , che  fij  di  grandezza  tanto  fmifurata , che  la 
circonferenza  dell’Vniucrfo  non  fij  ballante,  per  formarli  vn  anello  al  deto  pic- 
ciolo della  inano , onde  dicono,  che  la  fo!  corrona  che  li  cinge  il  capo  non  ca- 

Kifcc  nello  fpacio  occupato  dalli  vintidueCieh  : tanti  ne  pongono.  Con  que- 
ir, cd  altre  limili  pazzie , pretcndonodi  defer  iuerlo  immenfo. 

Come  prima  cauli  , dicono,  che  contiene  il  tutto  in  fc  ripartendo  diuerfl 
mondi  nel  di  lui  corpo  > fecondo  la  diuerfità  de’  membri . Il  primo  nel  cerucllo, 
dal  quale  procedono  i Sauij,  e Sapienti . Il  fecondo  negl’occhidal  quale  hanno 
origine  li  prudenti . Il  terzo  nella  bocca  , dal  quale  nafeono  li  eloquenti  , e 
dotati  di  buon  difeorfo . Il  quarto  nell*  orecchia  fmillra  dal  quale  procedono 
li  afiuti , cmalitiofi  . 11  quinto  nel  palato,  e nella  lingua,  dal  quale  vengono  li 

Ìolofi  ,eSardanapali . 11  feda  nel  cuore,  dal  quale  nxfconoli  gencrofi , fplcn- 
idi, liberal i,e  magnifici.  Ilfcttimo  nel  ventre  ,dal  quale  hanno origincqucl- 
li  d’3niiwo  vile,  fordido,  c di  cattiui  collumi . L’ottauo  nelle  parti  vergognale, 
dal  quale  procedono  li  lulTuriofi  lafciui,  e dediti  al  fenfo . Il  nono  nella  cofcia 
fmillra,  dai  quale  procedono  quelli,  che  fono  amici  della  fatica,  e del  tr’aua- 
glio.  Il  decimo  in  vn  ginocchio  , <jal  quale  ricooofcono  li  rullici  lauoratori 
della  terra , dediti,à  miniltcrij  più  badi . L'vndecimo  in  vn  calcagnoli!  quale 
nafeono  il  Pulias  , che  folo  attendono  alla  co'turadt’  bofehi , ed  à formare 
ilfalc.  Il  duqcetnimo  ne’dcci  del  piede  deliro , dal  quile  prouengono  li  fan- 

S umani,  ladri , c mandatari)  • Il  decimo  terzo  nella  pianta  del  piede  lìniflro , 
al  quale  procedono  gli  huojnini  crudeli , & opprefiow  dc'poueri . Il  decimo 
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quattro  nella  circonferenza  di  tutti  quefli  , dal  quale  iiafconogl'huominiindt*- 
(triofi,  tubili  porle  cofe  d’  artifìcio . Da  tutti  li  deferita  fuppongono,  che  gli 
Dei  pigi  tallero  qualche  particella  per  formare  il  mondo  vifibile  , nclqualeho- 
ract  frolliamo.  Sepot  domandi,  doue,ftta quello  Dio  ? confondendo  dinuo- 
uo  la  verità  col  falfo,  dicono,  che  non  hà  luogo  particolare , mi  che  il  confermi 
in  ft  flcflo-  Se  richiedi  quali  fiano  le  file  operaùoni  ? rifpondono  che  fi  rtpofa  in 
©tio  perpe  tuo,folo  godendo  di  femedefitno.  Da  qui  c .che  nonriconofcendo 
<T  haucrliobligationc,  fe  nondou:  corre  il  proprio  intcrefTe  . nonghdanno 
Tcnerationc  alcuna , non  li  confa  erano  tempi],  nclochiamano  inaiuco,  di- 
tcndoche  rinunciato  ogni  penfieroà  Dei  fu'oordinati  . hìpariinente  abdicato 
rutto  qucJi'h  onore,  che  dalle  creature  pretendere  potcua  , con  denunciare 
del  tutto  il  Jorogoucrno.  Altri  dicono  . che  non  lo  pregano  per  non  edere 
degni  di  parlargli,  valendoli  degl’  inferiori , acciò  le  loro  inltanzc  lijno  vdi- 
te  . 

Il  modo  come  creò  gl’altri  Dei , Io  fpieganodiuerfamente . Alcuni  dicono, 
che  vmti  liquatcro  elementi  in  vna  mafia , da  quella  cotnpofc  Brahma , dando- 
gli Docenza  d'operare  tutto  ciò  che  li  piace»  folocon  proferire  il  nome  dell  c_» 
cofa  medefima , che  vuole  produrre , e chcdoppo  riunendo  quella  mafia  co- 
lili invnnuo,  appoggiato  alla  medefima , li  pofe  con  tanta  rifleflì one  à confi- 
dcrare  le  ft  guenu  parole  • Hom,  Am  , Auum,  che  feoppiando  l’ouo  nella_* 
parte  piu  debole , n’vfci  ilDio  Vifinii,  al  quale  contegno  il  goucrno.,c  iirct- 
tioncdcl  tutto.  Per  terzo  replicando  la  inedclìma  diligenza  formò  Melai . ò 
Parmiflcra  , al  quale  diede  facoltà  fopra  li  fuoiteforii  acciò  Hdifpenlàfse, co- 
me a lui  più  piacefse . Dalli  quii  t tre  Dei  dicono  , che  hauciseropoiorigmegl' 
altri,  c che  in  quelli  tenninafsc  tutta  l’opcratione  della  prima  caufa . Altri  af- 
fermano, concepì  il  terzo  nella  mente , ciò  patto::  per  la  bocca,  chiamando- 

10  Maifo,  nome  molto  celebre,  ed  inuocato  da  q ufi  t fciocchi:  il  fecondo 

daip.tto,  il  primo  dal  ventre , doppo  diche  tornando  à godere  di  Ce  medefi- 
mo,  afsegnòàciafcuno  la  propria  gl  orla»  cioè  al  primo  1*  vi  cimo  Cielo,  col 
predominio fopra li  clementi,  perciò  dicono  , che  afiìfie  alle  genemioni,  e 
co  i ruttioni  dc'mifH . A 1 fecondo  il  p enultimo , col  goucrno  de’  mcdcfnm  lin- 
fa. Al  terzo  il  contiguo  con  la  prefidenza,  à facrifitij,  oblationi , ceroma- 
nte, e lauoratori.c  tutte  falere  fontioni  delia  loro  faciilcga,  c fupetfliuofa-* 
Religione . _ . - . 

b.  dcn.;  rdi  qual  fìa  il  nome  di  quella  prima  caufa  , dicono  che  non  hà  nome, 
per  non  eflcrui  fermine,  il  quale  pofià  cfprimerc  la  fua  grandezza  : con  tutto 
c:ó  11  Malctiari  lo  chiamano  Shibba,  che  vuol  dire  concorfo  del  vento  col 
fuoco,  P0ehe  ali'hora  vogliono  fi  manifefiaflc,  quando  quelli  due  clementi 

11  accof  f iatano  la  prima  volta . Li  Patarcs  gli  cumulano  molti  altri  nomi.fin’al 
numero  di  ftlsanta  ,non  appaiarmi}  mi  falò  inuencati  per  fp legare , per  effetti 
molto  limitati,  quanto  fìa  la  di  fui  virtù.  Quelli  fono Kianchcrc,  Broen,  Ka- 
ntaden  , KancL.-dcren , Karamodatcn,Kuuudatoin,Kunuuih  , Eflubagcrciuj , 
Tiriambcgen  , Lindi , Machcn  ,Ciadcuan , Ciaddatcn,  Naribatgeu , N uc iien- 
ba{yiKn>Pafsuuadi  ,Puumen,  Cjommafsudi.Ca'ilaHiaduadi»  Tymatadi,  Pigua- 
gen , Pitcn , Annaunton.  Adén,  Slnoben,  Vdittrcre.,  CalagalcnjCiballamurti , 
Hilag.  nderi,  Niranigadar,  Arauabcren , Aralcladi,  Preadigiudi,  Pcruman,Hu- 
jn  ib-di,Arraladucndi,  Arrcren,  Pada,  Shti  pani.  Sinodale. idi, Minadeenài,  Ma- 
jauiol  del  giogo  Puhtckodcon,  Pe  ranni  renton.,  Nagapa  nij  lludanadi,  Panati- 
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ganplcn,  Gnianamurti,  Ifc . Anonogen,  Pagaucn,  Nandi  , AndibentJ*  • 
Niden,  Talpercn,  Cannogclinurti,  Calcali,  Carnadi,  Purari,  Andagai;  - 
Igen;  quali  replicando  piti  volte  al  giorno,  ne  formano  ma  corona,  non  per 
^onorarlo , ò per  chiedere  qualche  grafia  » òfauorc,  mà  lolo  per  compiacere 
]i  Du  iubordinati,  li  quali  dicono , che  godono  di  vedere , chefia  lodatomi- 
cora  da  thinon  lodcue.  Li  lignificati  fono :Forza  del  Tigre;  Splendore  de 
Caualicri , Fecondità  della  Vacca;  e Ornili , tutti  per  eflèteitanto.  vili,  chc_> 
£ion  meritano  il  racconto . 

Due  volte  dicono , che  fi  fece  vedere  al  mondo . La  prima  in  vna  nuuola  col- 
locata in  vna  gran  sfera  eli  fuoco,  fcnzadillinrione alcuna  di  membri,  ò figu- 

• V ,n  forma.li  'igantc  finifuratoco’li  capelli  ritorti  fui  capoàn  forma-» 
tu  mura  , come  già  dilli,  che  portano  li  Giogui,  in  mezzo  dc’qùali  foftcneua 
da  Dea  del  mare , hauendo  vn  fol  occhio  di  fuoco  in  mezzo  della  fronte , e l.u» 
luna  di  (opra , c c^c  dall’orecchtcin  vecedi  pendenti  gli  cadeuano  molti  ferpi, 
enei  rumnentc  era  nodo , col  petto  cinto  d’ vna  catena  tedutad'ofil  dc’morti  ; 
chcnclladeftratcneua  vn  ccruo , nella  finiflra  J’alebarda  , con  vn  accetta, e_» 
nallcfpallegh cadeuano ducfpoglic  , vnadi  Tigre,  l’altra  d’ ciclite,  e per  . 
J Ik>I?Q  . ueua  vn  bue  bianco;  nella  qual  forma  ancora  lo  dipingono,  formi- 
nabilcsi,  non  già  venerabile , in  memoria  della  qual  apparitione,  celebrano  * 
■ogn  anno  vna  gran  folcnnità  » con  molte  vigilici  digiuni , come  dirònel  capi-  * 
tolo  24 . Tempre  occupaci  in  mirare  il  Ciclo . 

La  defcrictionc  della  forandone  del  inondo  la  tolfero  dal  libro  della  Sacra 
Gcnefi  , benché  l’habbino  alterata  con  mille  talliti,  bugie.  Se  inuentioni  • 
Nella  prefa  di Cilamina  , reflandoopprellì  li Chnfliani  di  S*  Tomafo,  litol- 
deroh  libri  facri , de'quali  fi  vallerò  per  dare  qualche  ordine  alle  proprie  fuper- 
ititioni  ; quindi  e , che  molciflìme  volte  fi  trouanone’loro  ferirti , e rauconci 
•ofc,chc  coincidono  colettami  della  Sacra  llib:a  , perciòtrafcriuerò  le  pirole_a 
modelline  con  le  quali  la  riferifcono,  falciando  fol  qtiellccofe,  che  deuo  . 
toccare  altrouc , acciò  il  lettore  fi j per  fe  llclìè  giudice  del  vero  . Dicono  dun- 
que • 

Nel  principio  non  v'era  chi  rotelle  difeernerehore  , tempo  1 nè  momenti  ; 
non  v’era  legge , luogo  , nè  foftanza-  Viuea  folo  vna  perfona  fenza  nomo  , 
la  quale  ignorando  tuti’akro,  chele  ftcfD  , nonfapeua.,  che  cofa  follerò  te- 
nebre, òhice*  Quella  riflettendo  m fe  medefima,  vidde  che  llaua  comcinu 
vn’ouo . 

Pafsò  nel  medefimo  punto  vn  lampo caufxto  da H’incon'tro  dcll’jria  » edel  < 
fuoco , con  che  il  primo dc’Jetti  dementi  rinforzando  il  fecondo  , fece  feop- 
piare  l’ouo  con  si  gran  tuono , eh  e per  la  di  lui  forza,  fpartcndoinel  inezola 
mafia  fi  d mule  in  due  foflanzc-  Lapriinafali  in  alto,  poruta dalle  fiamme,  e 
diuenncCicIo,  la  feconda  calò  al  ballò  , opprcfifad.il  venco  > eli  formò  la  tet- 
ta, e 1 'acqua. 

Apparuc  con  qut fio  la  perfona  fm'all’hora  feonofeiuta , la  quale  illuminata 
dal  lampo,  lo  prefe,  eflcfe per  il  Culo,  riempiendo  quello  di  luce  , e di  chia- 
rore .Vedendo  ciò  la  terra  , che  in  fccra  ritmila  tenebrofa , magiormentc  s'ab- 
bafsò  pr r lo  Auporc , fin’à fermare  attonita , ed  immobile.  Con  quello  s’ordi- 
narono li  cinque  elementi  (tanti  ne  pongono)  pigliando  il  primo  luogo  ila. Cic- 
lo il  fecondo  l’aria , il  terzo  il  fuoco , il  qua  reo  l’acqua,  il  quinto  la  terra . Di 
quelli  fi  puòfapcrc  la  natura  ( dicono  j del  pccuony-Faup  quello  , pr  cò  li  tre 
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Dentatori  dcll’Vniuerfo , dando  a!  primo  il  nome  di  Bnhma , al  fecondo  Vi- 
Itnu , al  terzo  Mcfsù,  ò Parmi'rcra[qui  defcriuonodiffufamente  il  modo,  co- 
mic ciafcunoftì formato.  [ Doppohauerc formiti qncfti,  ritirandoli»!  fé  fteffo 
i*°i0r,I*-Ci  . crcationc»c  direttione  del  tutto.B’‘ahma  adunque;  vniti  di  nuouo 
gl  elementi, formò  vna  mafia  di  tanta  chiarezza, che  non  fi  potcua  rimirarc,quale 
amlfifcin  mille  Se  orto  raggi,con  che  cominciarono  ligoinùc  ficontrarono  le 
notti;  Querta  ma(7a,qualc  c il  Sole»rititoi  di  tanta  foJcz.za,ch  c mai  fi  disfarà*  Mi- 
' Iturandofi  poi  nella  sfera  del  fuoco  alcuni  vaporine  fece  nafccrj  vncauallo  ver- 
de,molto  rifplendcnte,chianj3to  Tcrrù,fopra  dd  quale  palleggia  quel  Pianeta  le 
Delle  contrade  del  Ciclo . Patto  quello , componendo  di  nuouo  la  tetracol  fuo- 
c?  ’ *»  !»czzo  del  {'acque,  fplrando  l'aria  fece  che  fc  nc  congelarle  patte  con  in- 
alterabile fodezza.  **  r 

Da  quella  nc  vfci  laluna,  al!aqualcd'edemiJleaItfiraggi,co'qaali  illuminò 
werra  con  tale  fimpatia  con  l’ acque  , doue  fu  prodotta  , che  con  ammirabile 
Vicenda  u obedifcono . Per  fua  cornino Jità gli  diede  vn-ccruo  , qual  formò  nel 
monte  d orp,  collocato  nclemcro  della  terra . Con  c(Tì  Brahma  diftinfc  l'horc  * 
li  giorni , le  fcttrmanc , li  mdì , cgl'anni  .Fatto  qutflo,  ornò  il  Ciclo  di  ftclle» 

formando  col  iol  penfiero  lipianeti  .ondederiuano  gl’influffi.  Doppo  di  che 
.r*.0 °'.19usram -otto mille fpiriti , acciò  l’adoraflcro/  cfcruifiTero;  fra  quali  nc 
Iciellc  fette  principali , acciò  Tempre  gl’affift  dièro  , dundogliil  Principato  fa* 
pra  de  gl  altri  ; parte  dc'quah  corteggia  il  Sole,  c la  luna,  parte  gl’  alta  Dei.  In 
oltre oranma  creo  vn  monte  verfo  Tramontana , quale  chiamò  Bindia , dietro 

al  quale  pofe  vn  mare  detto  Smdti , nel  cui  mezzo  collocò  vh'Ifola  detta  Cugni* 
ran_*. 


.n^rfu  dunque  inìquefta  terra , ricordandoli  della  prima  caufa , riflettendo 
aJlclil/abcHom  , Am,  Auuin,  Shibam,chc  vuol  dire  fi  fuegJsòlófpirito,chc 
non  «-confutila,  che  vede  tutto  ciò,dic  valer  fi  puoIc,sà  tutto  ciò,  che  I]  puoi 
iapcr, memoria  de/l*  vniuc  fo  , e tagliandoli  il  deto  picciolo , col  proprio  fan- 
.guc  vnendolo ad  vn  poco  di  terra , od  acqua  , formò  il  primo  huotno  , quale 
cniamo  Kurrcn , dandogli  fpiruo  di  quello  modo.  Spirando  il  vento , replicò 
c dette  uJlaòe , le  quali  penetrando qu  dia  ni i(Ta  gli  diedcrovita.Prefopoi  que- 
u°mo , loco!  locò  m vn  bofeo  dccto  Arcmcn , (otto  d’ vna  pianta  chiamata 
Affi,  cpoidifparue.  . 

e ^°flu.c^.Pia,UJ  «dimorò  Rutten  quaranta  nouc  mille  anni , occupato  nel 
lol  dclidcriodi  rinuenireifCrcatorc  jdoppoli  quali  rnanifcfiando  fcgli  li  diOc, 
•cne  nell  auucnirc  farebbe  vita , morte , ea  intendimento  > commettendoli  clic 
trauaglialle  ,e  lo  fece  Sacerdote  , dandogli  porcftà  di  fare-»  c disfare , habili-, 
ta  per  uperc  il  tutto , con  priuilegio  perfonale  di  femprc  viucre . Per  fua  dimo- 
ra  glidieae  vn»  montagna,  la  quale  haucua  fettanta  due  ali  per  volate  , doue  il 
delulerio  la  porta . 

• ^'^UUt0<^Un^uc  ^utrCn  T*ntcndimcnto > rimirando  in  fc'fteffo  , fenti  riem- 
pirli di  vergogna  di  vederli  fpogliato;  per  il  che  fi  ricopcrfe  con  la  corteccia 
a vna  pianta,  che  haucua  le  foglie  come  li  fichi , fotco  la  quale  lì  vidde  collo- 
cato . Fatto  quefio  Brahama  gli  cacò  vn  olio  dal  Iatofmiftro , col  quale  formò 
la  donna  , quale  chiamò  Gramani , dalla  quale  hebbe  vn  figlio  detto  Sadagi- 
ben,  ed  vna  figlia,  chechiamòRenuua.  Oucfli'poihcbbcro  fett'altre  perfò- 
nc.  II primo Badeften',  il  fecondo  Caffiben^il  terzo  Aftri , il  quatto  Barad- 

duaui;  il  quinto  Gicmadcftru  > il  fedo  Biflùaniitrcn , U fettimo  Gcgudauicn. 
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Da?  primo  dc’quali  nacque  vna  figlia  «che  fi  chiamò  Dadi  j h quale  partorì  rlli 
firiio  nomato  Dcxcn  , la  cui  moglie  chiamofììCaufelia  , laquale  p-lrtoriSat- 
hi  ibidi , che  poi  diede  alla  luce  fefianca  tìgli  > da’  quali  hcbberolc  fcflàntaCa- 
ftc  la  loro  origine  . 

Da!  prsmo di  quelli  nacque  vn  donna  chiamara  Argi,  la  quale  partorì  vn_# 
figlio  , à cui  pofe  nome  Mamì , &c  . [ cosi  vanno  feguitando  vna  lunga  genealo- 
gia • ' Donno  ripigliando  il  filoprincipalc-dcH’hifioria  , dicono  . Nel  mele  di 
Febrero  , la  notte  , clic  precede  il  lorniarc  della  Lunanuoua  gallarono  Srahma» 
e V (fimi  à ricercare  la  prima  caufa  . chiedendo  facoltà  di  creare  vna  terra  nuo- 
ua  , il  che  latto , fi  ritirarono  à dormire  • 

Entrandopoi  ccntefa  fra  di  loro, ehi  hauefie  più  potenza , la  tcrras’andò  ri- 
tirando per  il  pefo,  fino  ad  abbacarli  fiotto  Tacque , perii  chcVifmi,  prefa_* 
forma  d’animale»  andò  di  lotto  ifollcuarla  ; poi  cangiatoli  in  Tartaruga  vi  lot- 
topofe  i!  dorfo  fin  ad  alzarla  al  fuo  luogo  naturale  / dal  quale»  acciò  più  non_* 
fi  limonelle,  la  fiabili  con  otto  montagne  » lopra  le  quali  fià  pofata  (altri  dico- 
no , che  fono  otto  Elefanti  ) Fatto  quello  Vilhu  fi  maritò  con  la  Dea  Lcxcmi  » 
alla  quale  dicdcfcdeci  mila  donzelle  , dalle  quali  ptocedcrono  mole’  altri 
Dei . 

Fortificata  la  terra  , andò  ni  mare  di  latte  à ripofarfi  . Ritornando  Brahma  al- 
la terra  formò  li  vedi! , li  ammali  , le  piante  , Thcibe , efiori.  Nafccndonuo- 
ua  contefa  qual  di  loro  due  folle  i!  maggiore, vfeironoambidue  armati  per  com- 
battere. Prefe  il  primo  vna  bietta  di  fuoco , il  fecondo  di  ferro,  con  le  quali 
tirando  non  s'offdcro . Ripigliando  quello  vn  altro  dardo  più  potente  , quello 
gli  lanciò  contro  vna  ruota  di  ferro  , acciò  lo  frangerti- nel  corfo:  vedendo  la 
ruota  di  non  poterlo  foficna  e » ritornò  intimorita  alle  mani  del  fuo  Signore  il 
quale fcoccando  vn  altro  ficaie  , corfc  ad  inuefiirc  quello  del  contrario  conj» 
tanta  forza,  eliclo  lei  nò,  rimanendo  ambedue  immobili  à punta , e punta.  A 
colpo  n gagliardo  acce-foli  gran  f uoco  nell'aria, p.irue  fette  il  mondo  per  abnrr- 
g urli  Temer  do  la  Prima  caufa, che  il  tutto  s'Jtinichila(Te,lcuo  all*  vno,  ed  ali’  al- 
tro la  potenza,  con  che  ricon  ottundo  elìcili  vn’altro  Dio  fupe  nore»  ambiduc  fi 
profirarono  adorarlo , Ripacificati , che  furono , gli  rc.ìitui  la  facoltà  primiera, 
con  la  quale  Brahnn  creò  li  trenta  tre  millioni  di  fcmidci  quarant’otto  mille 
Brahmani,  alli  qua  li  diede  Indrù  per  capo , 

Qui  poi  continuando  ad  inferire  molte  fauolc  , e pazzie»  le  quale  percficrc 
fcioci  he,  e fenza  frutto,  le  tralafcio,  tifcruandcmi  di  toccarne  qualche  parte  in 
altri  luoghi  - Sul  fine  aggiungono  quella  particolarità,  la  quale  per  eflcrctolca 
dalla  Sacra  Gcnefi  ui  è parfo  di  non  lafciai  1 a . 

Quando  Dio  creò  il  Ciclo , e la  terra  non  vi  era  pioggia . La  rcrra  tutta  cru 
irrig.ua  da  i fiumi , in  modo , che  fenza  pioggia ò fatica  humana , daua  à fuoi 
tempi  li  frutti  in  grand'abbondanza  • Come  gl’huomini  fono  inconfianti , non 
fi  contentarono  di  quello  bene  , onde  chicfero  à Dio  che  in  luogo  dell’  irriga- 
tionc  de’fiumi  gli  delle  la  piogia -Per  ottener  ildifpacciodiqucfla  lor  pernio- 
ne,ricorlcro  da  ParmtfTera , il  quale  dolendoli , che  non  riconofccflcro  la  gr-- 
tia,che  fi  fccondafTe  la  tcrralenza  lorotrauaglio,  s’infaftidi molto,  ediflè.  Il 
pefo  di  tutti  li  monti f dicclaterra)elagrauezza  dc’fcttemari  cperjmc  Icggic- 
10,  comcvnfiore/  il  pefo  che  non  poflò  comportare  ,eperilqualem’abbaf:ò 
fin’alfcttiir.oabifib,  e l’ingratitudine  vofira.  Vdcndoqucfio  gl’  huomini . li 
quali  piu  influujuo  perii  difpaccio della  lor  pennone  filiere, che ccnofccua- 
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nol’crrore,  però  non  poccuino  far  di  meno  di  non  feguiur  il  Jor  capriccio . 
Soggiunfe  Parmificra , queft'hora  Ja  diedi  à voftri  Padri  per  fauorcuolc,  perche 
Tempre  cercarono  d’accommodarfi  al  miogufto.  in  riguardoloro  vi  perdono 
la  colpa;  mi  già  che  non  volete  la  terra  feconda,  e li  frutti  fenza  voftro  tra- 
uaglio,  per  l'auuenire  vi  conuerrà  faticare,  esentare.  Poi  chiamando  la  tet- 
ra li  dille,  per  l'auuenite  non  darai  pili  frutto  ad  alcuno,  fc  non  fc  lo  guada- 
gna con  il  fudorc . Rifpofe  la  terra , conformandomi  col  voftro  comtmndo  » 
non  darò  più  frutto,  fenonà  quelli,  chelauorcranno . Con  quello  pregando 
Parmiftcra  il  DioBrahma,  furono  create  le  quattro  nubi  , e confcgnatc  in_» 
potere  d'indù , acciò  bagnando  la  terra,  ne' tempi  ordinati,  la  fecondino  di 
tratti,  c di  raccolta. 

CAP-  XVIII. 


Belli  tré  Dei  Rettori  dell'  Vniutrft  . 

FRd  li  Dei  Rettori  dell’vniuerfo,  danno  li  Brahamani , il  primo  luogo  1 
israhma,  creato,  come  già  dilli  dalla  prima  caufa,  riceucndo  dal  mede-  , 
fimo  due  potenze;  l’vna  per  rendere  fattibile  quanto  concepiate  , Se  ap- 
prende colj’mtfiletto,  l’altra  per  produrre,  quanto  proferifce,  ò pronuncia 
conlabocca.  Non  hauendo  moglie  in  Ciclo,  poiché  lo  celebra  no  per  puro, 
e contincntc,dicono,che  difeefe  in  terra  à proucaeili  di  fucccftìonc,  generando 
la  ftitpc dc’Brahamani  ,i  quali  rinunciò  per  priuilegio  hcreditario  > la  venera- 
clone , cd  il  proprio  honorc  , perciò  vfurpandolì  qucfti  infelici  Sacerdoti  il 
culto, che  ftimano  à lui  fi  dourebbe,  non  permettono  , che  gli  fijnO  cretti  Tem- 
pi], cd  Altari , prohibendo  la  di  lui  publica  adoratione , come  cofa  dal  medefi- 
hio  ricufata,  dicendo  cftère  fua  prcoifa  volontà  , che  l’oflequio  i lui  fi 
deue,  I impieghino  ucrfo  li  Brahamani,  fua  immortale defeendenza  . La  Tua 
h.ibitatiorc  fuppongono  fi  jinvn  mare  di  latte,  fopra  d’vn  fiore  , fimile  i 
quelli , che  nnfeonò  nelle  paludi,  detto  Cannila,  di  ftraordinaria  grande?.!*, 
c bellezza  inefplicabiic,  fituato  in  Temerapiì,  che  vuol  dire  l'vmbilico  di  quel» 
1*  immenfiti  di  dolcezza.  Quale  fiore  celebrano  con  dieci  otto  altri  titoli, come 
pregai  delle  fuc  rare  bellezze*  In  quello  dicono  , che  dorme  fucceflìuamcnce, 
lei  meli  dell’anno,  fenza  interrompere  il  fapore  à guifa  dimartnora,  ucgliando 
conia  medefi ma  continuationc  li  altri  fci  ; ne’ quali  primi  coftumano  di  fare 
molte  demofine,  penitenza,  cd  opere  di  virtù,  credendo, che  il  Mondo  per  fuo 
difeuido , corri  gran  pericolo  di  rouinare , e poco  manchi , che  non  fi  riduca  al 
fine.  Quando  efee  da  quello  mare  , dicono,  che  caualca  vn  vccllo dipinto  di 
tutte  le  varietà  de’ colori , ornato  di  bellezza  impareggiabile, il  quale,  fecondo 
l' imperiodel  fuo  volere  , lo  porta  in  vn  momento  davnapattc  all’altra  dell* 
Vniuerfo  . La  fua  figura  è d’huomo  ordinario  co’ le  lince  diBrabamane  }C 
quattro  faccic»  vna  delle  quali  rimira  l’Oriente}  la  feconda  l’Occidente, le  due_> 
laterali,  il  Settentrione , e l'Auftro,  attendendo  alle  quattro  parti  del  Mondo. 
Ciafcunadi  quelle  dicono  habbi  dettata  una  Jcggeparticolarc.  L’anteriore  la 
gentilica,  oualc  dicono  cflcrc  la  più  nobile»  c piti  antica*  La  pofteriore  la  Giu- 
daica, quale  riconcfcono  diete  già  quali  fcancellata.  Quella  del  lato  deliro 
c.  . , X laChrii; 
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la  Chriftiana . L‘ vi  cima  la  M ìhomettana  ,prdcriuendoad  ogn'vna  le  proprio 
ecrcmonie,  riti,  edvfanze. 

„ Conquido  principio  dicono,  che  ogn’vna  è badante  per  filuarcij  dando 
però  fempre  maggior  facilitò  alla  propria  . Da  qui  è,  che  quando  fi  dottano  con- 
tanti, dc’loroenori,  sfiiggonodi  confcfsarc  la  verità  * condirei,  che  il  tutto 
dipende  dal  volere  iiqucdo  Dio  » dellicui  arbitri j non  c lecito  ad  alcuno  di 
djfpucaic  : clic  fc  bene  in  qualche  cofa  pare  a noftra  legge  piti  accertata , per  al' 
tro  la  loro  è pui  ficura  . Li  nomi , co’quali  li  Malauari  l’honorano  fono  venti* 
ciocBrahma;  Alpaphofi  ■ Scirechicfla , Par  cinedi , Pidamaga , Irenia  , Ser- 
puo,  Logcfa  , loembua , Nanmogcn  ,Tadua , Biringc  ,Kamellafe,  Seda,  Ve- 
da, Vidada , Bifcua,Bhidi  .Li  Pandi  popoli  della  Pcfcaria  lo  chiamano  fetn^ 
pre  il  Verdadicro . 

Viftndc  il  Nume  pili-acclamato  da  gl’indiani,  come  quello  , al  quale  nttri- 
buifcono  il  goucrno , c la  direttionc  del  tutto;  il  premiare  ,ò cadigarc, fecon- 
do li  meriti,  ò demeriti  di  ciafchcduno  5 suppongono,  che  fòflc  prodotto  , 
comedidl , dalliclementi  nella  rehementecontìderationc,  che  la  prima  caufa, 
hebbe  delle  quattro  parole  , H0111»  AmAuum  , Shibbamo . Per  primo  nome.-, 
dicono, che fjli  diede  quello  di  Narain  il  quale  fri  gentili  c tanto  venerabile, O 
facro , che  lì  reputano  à gran  delitto  il  proferirlo  prima  d’ edere  purificati  ne  j 
lorolauatoij.  A quedo bugiardo  numcdannola  gloria  di  Vatcunc*»  chcc  la 
maggiore  di  tutte  collocata  in  vn  mare  di  Zuccaro,  douc  dicono, che  fi  ripofa_a 
Copra  d’vn  ferpcnce  di  mille  , 8c  orco  tede,  il  quale  con  la  lunghezza  del  cor- 
po forma  altri  mille , cd  otto  circoli  * cinquecento  dc’qualiegli  occupa  perdio 
ripofo . 

Il  dio  colore  vogliono , chcfijdinoucllemanghere,  le  quali  fono  foglie  di 
Certa  pianta;  morbidiflinie , tinte  di  vinato  viuacidìmo  . Yna  volta  l’anno  di- 
cono, che  difccndcfconofciutoà  vifitatc  l'Vniuerfo,à  fine  d'attendere  da  vici- 
no, feglimanca  alcuna  codi , fc  abbonda  del  neccflàrio,  ò quali  finoli  di  lui 
bifogni*  Li  nomi,  che  liM-ilauanglidanno  fono  ventitré,  cioè  Narain,  Vi- 
CtniiNaioucn,  Madaucr;  thcfcrca,  Acciudcn  ; Shiridertn.  Danudcren_», 
HcdijAndercn  , Naraencn,  Krufrcn,  Gouidcn , Magunden  , Babrofcren  , 
Scliramen,  Daregiramen , Gouiridcn,  Kcrchi.,  Nillaluogcncn *Tameraca« 
ebanne  , Ballabben . 

Di  Parmidcra , con  altro  nome  chiamato  Maifo  , ò Mcfsiì , gii  didi  nel  ca- 
pitolo antecedente  , che  lo  deferiuono  nato  dalla  bocca  della  prima  caufa, e che 
gli  diede  inconfegna  tutti  lifuoitcfori , facendolo  arbitro  per  compartirli  à 
beneficio  de' mortali.  Conche  vogliono  lo  dotadfc  di  couditione  sì  piaccuole  , 
che  non  fappi  negare  cofa  alcuna  à chi  l’implora  • In  cotnprouatione  di  ciò  ef- 
fagerano  per  facto  degno  di  gran  duna , che  chiedendoli  vn’altro  nume  1'  vnica 
mogi ie Parauati , non  gliela  fapeflè  negare , c fc  ne  fpopriafìc , per  non  contra- 
dirc  alla  naturale  conditioae  de  1 fuo  cuore  ; Però  acciò  quefta  fua  bontà 
non  defle  campo  di  temerità  à gl'hucmmi  pcruerfi  , dicono , che  li  già  deferirci 
Dei , gli  tolfcro  in  gran  parte  l'amminiftratione  sdegnandola  ad  altri  fuberdi- 
nati*  acciò  ogn’vno  in  particolare  hauede  cura  di  qualche  proprietà  (pedale  , 
come  farebbe  vno  dell’oro , vn'aitro  della  falute , il  terzo  de  gl’honori  & c.non 
«mettendo,  che,  mentre  1 i togliono  la  prudcnza,vencrano  vn  Dio Uolto, igno- 
rante, cd  incapace  di  ragione.  A qued’  inaudita  fciocchezza , n*  aggiungono 
tn’altra , uon  meno  dece lUbilc  * c ridicola*  d;«ciido*chcli  cÙUCAUlìc  vna  voi-  - 
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ea  con  vna  Tigre  di  naouc  mille  forze , nominataJKanauasù  Shcofiurabali , dal- 
la quale  j doppo  hauer  lungamente  lottato , rimafe  finalmente  vinto,  cfupc- 
taro . 

Di  quelli  tre  Dei  » fecondo  che  conuengono  in  vna  totale  virtù.pcr  il  gouer- 
no  dell'Vniuerfo > rubbando  facrilegamcntc  dal  mifterio  iafalhbi  c dell’lndi- 
•uidua  Trinità  le  buggie  delle  loro  falfe  inuentioni , formano  vn’ altra  fpecic 
di  Diuinità , qual  chiamano  Perabrahma  , che  vuol  dire  cofa  per  ogni| parto 
perfetta,  che  dà  Velière  alle  Creature,  elcconfcrua,  dicendo,  chccialcuno 
delli  detti  Numi  per  fedeflo  è limitato,  cd  imperfetto,  folamcntc  infinito  in_^ 
quella  virtù  particolare',,  che  gli  fu  alTcgnata  dalla  cauta  prima  , cioè  Brahinu» 
peli’Onnipotcnza  per  creare  il  tutto . 

Villnù nella  fapienza  per  reggerlo  Paniiflera  nella  bontà  per  arricchirlo , c 
chcvniti  compongono  vna  perfcctione  intiera,  onde  per  rapprcfentarla , dipin- 
gono li  tre  accennati  inoltri , diflinti  fin  al  ventre  , vniti  nel  rimanente,  con_» 
due  fole  ccdcic  , gambe,  c piedi.  In  ofiequiod  i quello  Dio  portano  li  Sacerdo- 
ti tre  cordicelle , le  quali  cadendo  dalla  (Valla  iimftra  didime , fi  vnifeono  nel 
fianco  dtdro  in  vn  groppo,  volendo  lignificare,  che  fono  dedicati  alla  vene- 
rationc  particolare  divnDio,  lecui  virtù  difperlc  in  piti  fogg  etti , fi  vnifeono 
di nuouo  in  vnfolo  , compodo di  tre  diftinti.  Moli’ altre  cole  tralafcio  a 
indegne  della  nontia , per  edere  piene  di  fciocchczze , c d’abominabiliflime 
inuentioni.  / 

• AflTegnamloJi  Brahamani  il  goucrno  dell'Vniuerfo,  c dircttione  delle  eofe 
Ibttolunari  à Vidntt  gli  attribuirono  ancora  moli’ altre  tra iformationi , quali 
fiippongono  riceucfic  in  varie  occafioni , per  rafifettare  le  cofedifordmare  del 
Mondo.  La  prima  dicono  fufiTe  in  porco  cingiale  ,in  contingenza  che  la  terra  per 
tiuerézas’abbafsò  fino  nel  li  abiflòcaiiandoladal  profondo  dcll'acque  co’  denti. 
Altri  dicono  per  ricercare  la  Icgge.chc  da  Nauaera  data  portata , e fcpolta  nel 
fondodel  mare.  La  feconda  in  tartaruga  , quando  fotcoponcndo  il  dorfoalla 
mcdcfiina  la  collocò  fopra  Iiottimond,ed  Elefanti , quali  penfano,che  horalc 
£òdenghino,al  moto  de’quali.  aferiuono  li  terremoti,  etrepidationi  dellaterra  # 
La  terza  in  pelle  cane, per  riconofccrc  tutto  ciò , che  pafla  in  quell’  elemen-’ 
to . La  quarta  in  Leone  per  lacerare  vn’huomo , al  quale  promcfso  haucua  fin 
che  durafic  la  luce , c Jc  tenebre , che  non  foggiacercbbe  alla  morte , venden- 
dolo nell!  crcpufcoJi . La  quinta  inhuommocon  dicci  tede /per  atrcrrircli  mo- 
ftn.Aqucde  aggiungono  altre  natiuituin  forma  humana,  hora  per  vn  fine.horai 
per  vn’ahro.  Chi  dice  mille  , c piti  volte,  altri  cento,  ed  otto,  la  più  commu* 
ne  è dilolonouc^ 


Di  qucdctrasform3tioni  hanno  li  Malauari  hiftorie  molto  lunghe  > piene' 
d’inucnrioni,c  fauole  molto  fciocche  • Le  principali  fono  quella  di  Crufnd»nef- 
la  quale  dicono  » che  fin  da  fanciullo  torfe  il  collo  i Guardano  Gigante  molto 
fiero,  & al  Mondo  gtandcmTcntc  offinfiuo  ; confolò  molti  Brahamani  in  occa- 
sione della  morte  de’loro  figli  ; altri  ripigliò  dalla  gloria  per  rimetterli  al  Mon- 
do , in  contingenza , che  vidde  mancai  e la  vita  de’  loro  genitori,  trafitti  dal 
dolore  di  rimanerne  priui  : molti  mandò  al  Ciclo,bcnchc  con  pochi  meriti  im- 
prcdandogli  vncarro  fauolofo , col  quale  furono  trafportati  da  queda  all’  altra 
vita  : la  qual  inuentionc  c tutta  ordinata  per  esagerare  la  di  lui  pietà  ,compalTìo- 
ne,cdamorc verfo gl’hnomioi,  Iliadi mamente nel  fouucnirc  li  abbandonati, 
die  l 'impiotano  ; cole  quali  virai  die  pno  fi  guadagnane  il  Regno  di  Duracha, 
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fieno  di  felicità»  e ricchezze , al  quale  non  puole  hauere  addico  la  more  e,  Ré 
1 e difcordie  » doae  fu conftituito  Prenci  pe  di  quaranta fei  miilioni  di  Giaftda- 
ui huomini  immortali , & inuincibili, co’guali gode  ma  perpetua confolazio» 
uè;  di  doue quando  il  defidcrio  lo  chiama  alerone , efee  caualcando  vn  ree! lo 
detto  Garurà,  che  fri  tutti  li  volatili  tiene  il  Principato. 

La  pili  celebre  è quella  di  Sdirai»! , Nume  fri  loro  molto  venerato , nella.» 
quale  dicono  ,chc  prefe  forma  humana  per  debellare  li  giganti , ed  huoml- 
niperucrG,  li  quali  diftruggendo  la  virtù , erano  molto  ottonimi  alli  Giougi, 
cd  altri  penitenti,  per  il  chenonpoteuanohab'tare  li  Deferti . Nafcendodun- 
que(  come  etti  dicono  miracaiolamente,  dalla  moglie  di  Degercder  Rèd’A- 
doc , fubico slattato , fece  tali  prodczze,che  diede  à conofcere  al  Mondo,  quanta 
tutte  la  fua  forza , e potenza . In  queft’ctà  vogliono , che  vccidcttè  vna  Mag  i_» 
con  vn  Graie , creduta  per  li  fuoi  incanti , e malefici} inoperabile , la  quale  nel 
morire , fece  tremare  i Cieli , e la  terra  con  vn  fol  grido . Che  gettaflc  fenz  »_* 
fatica  con  vn  calcio  il  Gigante  Bundumi , alco  cento  cubiti , largo  quaranta  » 
duccnto  miglia  lontano , folo  per  haucrli  voluto  impedire  il  patto  ; che  ne  re- 
cìdette moiri  altri,  non  mangiando  nè  bcuendo,  vegliando  dodici  anni  continui 
femea  npofo  ,e  che  fi  valeflè  d’vn’arco  alto  quaranta  cubiti,quale  ca ncaaa  tan- 
to tortemence,  che  lofpezzaua  quando  volcua,  ed  ogni  volca,  che  fcoccauaj 
'il  dardo,  faceua  cremare  la  terra , come  con  terremoto  fieriffioio  • Finalmente 
vinfc  Ramami  Rè  dc’Giganti , privandolo  del  Regno  del  Zcilano . con  che  co- 
minciarono li  huomini à godere  pace , e li  virtuofi  poterono  rihabitarc  li  De- 
ferti  . 

Vn’altra  volta  di  cono  habbi  da  rinafeere,  in  tempo  , che  il  Mondo  farà  ri- 
dotto ad  cftrema  malitia , e peruertito  tutto  l'ordine  delle  leggi,  ilchcdcfcri- 
uono  ,fegairà  di  queflo  modo  . Brahama  piglierà  vno  dc’fcue  inondi  ( tanti  ne 
pongono  ) c di  quello  che  ne  formerà  con  le  mani  vn’ouo,  che  fi  chiamarà  On- 
derà., dal  quale  in  vna  notte  ofcuriffim*  bagnata  dalla  pioggia  , ne  vfeirà  quello 
Nume.  Al  fuo  apparire  s’aumentarà  tanto  la  luce fopra la  terra , che  femorarà 
di  due  Soli  congionti  nel  mezzogiorno:  all’hora  tutte  le  bcftie,e  l’vniuerfìrà 
delle  Creature  * onderanno  ad  adorarlo  , e fargli  riuerenza,  riconofccndolo 
per  loro  Signore,  e Padrone.  Altridicono,chedefcendcrà  dal  Cielo,  & am- 
mazzerà tutti  li  huomini»che  troucrà  rn  terra , eccettuati  due  Prencipi»  vno 
della  generationedel  Sole , l'altro  della  Luna,  quali  faranno  in  vn  Deferto  oc- 
cupati in  penitenza,  à quali  darà  nuoua  legge,  e miglior  forma  di  ùuciejcoq 
quali  rdbu.crà  il  Mondo»  e ritornerà  l’età  dell’oro , 
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CAP.  XIX. 

D' alcuni  altri  Pei  venerati  dalli  Brahmani  • 


Ltra  li  gii  defcritti,  moltiflìmi  fono  li  Dei,  chcliBrahanianifcioeca- 
mente  adorano  ; riii  perche  none  della  irua  pena  il  defcriuerli  rutti , fo- 
le farò  meni  ione  di  quelli,  che  dalla  loro  ftolca  fede  maggior  riucrcnza—*' 
diportano.  Doppoii  Rettori  dcil’Vnnjerfo  danno  àGanaucdi  il  primo  luogo. 
Qticflo  e il  Dio  de’Gololì , e mangiatori , con  tutto  ciò  trouafi  giitanto  cres- 
ciuto il  di  lui  culto,  cdofTequio,  che  la  maggior  parte  dc’Tcmptjddrindie.» 
fono  dedicati  à fuoi  fporchi , e brutti  fimulacri  ; approuando  nel  Nume  quel- 
le libcrrà,  e licenze,  che  cflì  condannano  ne’loro  feruti  per  abomineuoii,  e 
dcteflande.  La  cagione  fi deueatcribuire all’mtercire  de’Brahamani  , li  quali 
procurando  il  proprio  commodo  , efaltano  quella  diuinità  per  inclinare  li  po- 
poli à quella  dima,  che  gli  riefee  piti  profittcuole-  Li  Malauari  lo  fanno  figlio 
ai  Parmiflèra,-  Li  Guzerattidi  Vifmi  : Quelli  dicono  ,chcnafcelTcdaL»xemi- 
Quelli  da  Panuti . Gl'vni,  c gl’altrilodipingono  meorpohumano,  molto 
graffo,  e diforme, col  capo  d'Ekfante,e  quattro  braccia , in  legno  delle  fuc  gran 
forze.  La  cagione  di  quella  moftniofa  combininone,  dicono  li  primi  , che 
giuocando  li  Genitori  in  vnafelua  co  detti  animali , per  godete  maggiormen- 
te della  loro  grata  compagnia , piglialTcro  la  loro  figura , nel  qual  Hatoac- 
eoilandoli  Pariniflcra  à Paruati,  quella  concepì  il  figlio  di  corpo  humanocol 
capo  d’  Elefante.  Li  fecondi  vogliono  , chenafcefiedal  fudoredi  Lexoniì  , c 
che  trouaco  da  Vifmi , gli  tagliaffc  per  fdegno  il  capo , mà  che  faputo  poi  come 
era  fue  figlio,  troncando  nel  medefìmo  tempo  quello d’vn  Elefante  bianco , 
glie  l’attaccafie  per  fupplcmento . Affermano , che  mangia  tre  volte  al  giorno , 
cioc  la  mattina  ,à  mezzo  giorno , e li  fera,  dodeci  Paraspcr  volta  ( mifura  piti 
grande  d'  voltato  di  Milano  )di  lente,  dodici  altri  fichi,  dodici  di  cocho,  tic 
altre  tanrc  di  Zuccate»,  il  tutto  ben  cocto , mito  in  chiricifniifturajper  il  che  ne 
fopradettitcmpi,offcr:fconoallidifui  fimulacri  tutta  la  detta  quantità  di  rob- 
ba,  accompagnandola  al  Tempio  con  flrepito  ditamburri , trombe , ed  altri  in- 
ftrumcnn,  dando  ad  intendere , i he  l'Idolo  le  mangia,  doucnonfcruc,chepcr 
pafecre  f ingordigia  de’ Sacerdoti,  che  co  le  donne  dedicate  alpollcquio  del 
mcdefimo,feJa  ripartono . Credono , che  fij  molto  facile  inconccdcrcad  ogn* 
vnociòchc  li  ihiedc,  maffimamente  quello,  che  ferue per  il  vitto.  Da  lui 
ricorrono  per  il  felice  principio  d’ogni  cofa . Volendo  cominciare  à mangiare, 
ripongono  femprc  vna  particella  del  cibo  , per  ricognitione  di  quella  fin- 
ta dmm:tà.  Li  Artigiani  non  danno  principio  all'operc  loro,  che  implorato 
il  diluì  aiuto.  Li  Legnaiuoli  pigliando  qualche  pez.zo  di  legno  frale  mani, 
con  alzarlo  verfo  il  Ciclo,  in  atto  fupplicheuole . Li  Ferrari, & Orefici,  qualche 
pezzetto  di  ferro,oro , argento , ò qualche  ftrumento  • Le  donne  prima  di  l’pec- 
chiarfi,  riuolgcndo  il  criflallo  verfo  il  Ciclo  , con  girarlo  due  rolte  fopr’il 
capo . 

Volendo  leggere, giuntano  prima  le  mani  appoggiate  sii  la  fronte. ‘Nelle  can- 
zoni , ed  altre  compofitioni  Poetiche, li  primi  verli  fono  in  lode  di  quello  brnt- 
tjfiìuiQ  motfr©.In  forni»»  rettele  cofcpci  eflcre  ben  incaminatcjfono  raccomà- 
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òtte  al  di  lui  patrocino  . Li  Malauari  lo  dipingono  Tempre  à federe  introno  « 
con  due  bracci  alzati,  comcinattodidifcorrere,  e li  altri  due  appoggiati  fo- 
pra  le  ginocchia  . NelMogor,  e Stati  del  D.alchan con  le  gambe  incrociate  , 
con  vn  fecero  nella  delira  fuperiorc  , ed  vna  fotto  coppa  nella  finifira  inferiore, 
fopra  della  quale  fofiicnc  quatro pomi  d’oro  . Altre  volte  l’hòrifto  dipinto  in 
piedi  con  vn'acccttain  mano:  li  quali  fignificati  alludono  alle  molte  fauolc,  e 
canzoni,  che  di  lui  compongono . 

Il  fecondo  < Ramami , Dio  principale  dt’Cingalafli  ( Popoli  del  Zeilano  ] 
Capo,  e Prcncipc  dc’f  liganti , quale  dicono  habbi  venti  bracci,  altre  rance  mi- 
ri, cdiccitellc,  ciafcuna  armata  nella  bocca  di  due  dcnci  molto  grandi  di  Ci- 
gnale , co’quaii  efferata  la  fua  fierezza  in  occafionc  di  fdegno:  nella  qual  for- 
ma lo  dipingono,  promulgando,  che  fi j fcruico da  molti  milliomd’huomini 
immortali , e da  forze  humanc  infupcrabili  : che  babbi  goucrnato  il  Regno  di 
Lengà  per  il  fpatio  di  cinquanta  tre  età,  ciafcunil  delle  quali  affermano , che_> 
contenga  molti  miglia»  d'anni:  che  ottenetela  fpada  , ed  arco  di  Braharn  t_«, 
con  li  quali  fece  prodezze  non  più  rdire;  per  il  che  fatto  altiero  , douc  ofTcruò 
e he  il  Sole  li  nafccua  in  faccia  , lo  minacciò  non  fclo  dt  temerità  , màl'obligò 
à cangiare  l’Oriente  : che  toglidle  la  propria  moglie  à Parmilfera , la  qual-  gli 
fii  lauata  poi  da  Vidniì , dandogliene  vn’  altra  formata  da  vnrofpo,  quale  fi 
chiamò  Banda  din;  chccaualchi  vn  causilo  di  legno , alato , detto  Terù,  il  quale 
corre  con  tanta  velocità  per  l’aria,chc  in  vn  momento  Io  trafporca  fenza  fatica  da 
vn  polo  all’altro;  della  qual  forte  di  dcftricn  vogliono  n’habbi  molti  in  fuo  po- 
tere valcndofenc , fecondo , che  la  neceflìtà  ,}cd  il  piacere  lo  richiede  • Aggiun- 
gono , che  habbi  fatto  ritirare  per  molte  miglia  da!  Zailano  i!  mare, riempien- 
do quclfuolod’ameniflimefcluc , e dclitiofifiimi  bofehi  ,perricrcationedc'fuoi 
Vafl’alli;  ebeprefa  forma  di  bellifiimacctuetca , rapide  la  Dea  Sida  per  il  fuo 
Regnò  , da  che  fingono  haucfilro  poi  principio  crudclifiimc  guerre,  che  paf- 
faronofràlui , eSelirama . 

Il  terzo  è Narando  figlio  di  Porama  , òViilnù,  Iccui  virtù,  emeriti,  fono 
fopr 'ogni  credere  celebraci  nc’loro  ferirti  bugiardi , tenendolo  per  vno  dt’pul 
degni  di  filma , ches’jrrolino  nella  cathcgoria  de’falfi  Numi  predicandolo  per 
grandemente  rifpcttato  dagl’altri , nonfolopcrlanafuta  , ma  piùpcrladotCJ 
della  virginità  perpetua  , che  gli  attribu  (cono;  dicendo  che  fernpre  vifiè  alie- 
no da  ogni  fozzura , e bruttezza,  che  attualmente  fiorifee  in  vna  continua  in- 
nocenza , e che  tiene  non  folo  l’affetto  , mi  ancora  la  mente  illibata,  incapa  cc_> 
d’ogni  cognitione  fporca , ò meno  pura,  perciò  à lui  facrificano  li  figliolun  te- 
neri , raccomandandoli  alla  di  lui  tutela , (limando  che  la  prima  età  ftij  fottopo- 
fla  alla  di  lui  dircrtione  fide  ìnafthi , come  delle  femine,  eTinformi  d*  honc- 
fli,  e verecondia,  e l’allontani  da  pcnficri,  edaffètti  del  fenfo.  Queftoafieri- 
feono , che  porta  le  ambafeiate  di  maggior  rilicuo  al  Mondo,  e tuu’il  tempo  , 
che  da  quifl’occupation- gli  auanza,  calumando  per  li  Regni , e giurifditcìoni 
degl’altri  Dei  tocchi  vna  lira  con  foauifiìma  armonia , e canti , il  nome  tanto  ce- 
lebre di  Narain  > à fine  di  fuegliarc  nella  mente  loro  la  diluì  veneracionc , €_j 
rimembranza-  Lo  dipingono  in  forma  di  Brahamane  , giouanc,  di  bell’ afpct» 
to  , conia  faccia  fernpre fcrcna  • / 

Il  quarto  è Sefsù , Dio  dcll'armi,  e delle  guerre , attribuendoli  il  dominio 
delle"  foldatefchc,  cladirettionc  de’f piriti  guai  eri , credendo  che  tònnicou 
il  fol’atto  della  volontà  gl’cficrcùi , carri,  cavalli,  cdidetuió.,  per  aiuto  ds 
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fuoi  dinoti  .Altre  voice,  che  l’impafti  di  creta,  cfpargcndoliconcerto  lique» 
levitale,  che  folo  c in  fuo  potere , gli  dia  fpuijto,  cdhabilità  per  combaci- 
le. 

Dicono  , chcfi  aflcttionòad  vna fanciulla  di  vn anno  , c mezzo,  dalla quald 
ricc  nette  vn  figlio  di  forze  tanto  ptiuilegiate , che  nell’incontro  militare  , li 
fili  rtbufl:  C.ipiteniqual  noi  fa  non  l'hanno  propitio,  rimangono  folto  li  di  lui 
pi  mi  colpi  miferamente  ertimi . 

Segue  C uberò , Dio  delle  ricchezze  , teforicro,  ed  alTirtentedi  ParmilTcra* 
al  quale  danno l'imminirtrationc  di  tutto  l’oro,  c tcforidcll’vniucrfo  . c che  fe- 
condo nc  i ìccuc  dal  fupremo  padrone  la  commifllonc  , ò lui  per  fe  fi  erto  s’incli- 
na  , li  riparrifee  , alla  mifuiadel  merito  , dell’equità,  cgiuftiiia,  fecondando 
in  quello  ben  fpcrto  il  fauore  della  Fortuna  . Affermano,  che  hrbbe  due  figli)!* 
quali  per  le  licenze,  & incorreggibile  libertà,  co’  quale  viucuano  , fallando 
vn  giorno  nudi  alla  prefenza  di  Narando,  fullcrodal  medefimo trasformati  in 
due  piante  , le  quali  ditteranno  mill’anni,  fin  che  l’ombra  di  Vifnù  gionghi  à 
toccarle  di  pafliggio,  con  che  ritornaronno  alla  primiera  fpecic. 

II  fello  è Calamdru  . Quertot  il  Dio  della  morte , incuipotcrc  diconollà 
fempre  legata , fcioglicndoJa  fecondo  i‘ occorrenze , & incatenandola, perche 
non  corri  à danni  maggiori  de’mortali . A quello  Dio  vogliono , che  apparten- 
ghi  il  donare  l'immortalità  : il  rimettere  l’animc  con  nuoui  tranfimgracioneinr 
altro  co  pc  ; rcgolandofi  fecondo  la  quaìitadc'merici,  ò demeriti  della  vita 
antecedente  , c fecondo  il giudicio,  che  Vilhònc  pronuncia.  Perciò rtando al- 
cuno in  piccinto  di  fpirarc,  liparenti  chiamano  quello  Nume  in  aiuto, man- 
dando à ptocuraielafua  gratia  con  l’dTibitionc  di  replicate  offèrte . 

11  fatinoli  Dcflcsù,  creduto  Dio  de’ferpenti,  folto  il  cui  dominio  filmano 
Fi  manterghiro  tetti  Ji  animali vclcnofi . Il  fuo  Regno  cchiam3to|dc]lcPata- 
Jc,  quale  fe  bene  predicano  fijm  le  luogo  amenilfimo,  cumulato  di  millo 
ckJitie,  vogliono  con  tutto  ciò  fia  pieno  di  pcrniciolìfiimi  dragoni,  ehelocu- 
fiodiftoro.  AI  rnedefimo  attribuilcono  ancora  la  padronanza  fopr«a  li  contra- 
ddetti , de'qna  li  fingono  u 'babbi  molti , turtoditi  dalle  ftefiè  fiere , fupcnori  al 
poteredeHa  morte  • 

Nel  dominio  del  medefimo , fottolartcflaouftodia,  affermano  fi  confermi* 
Airnuta,  ò Ambrcfia , ( cibo  de  Dei)  dentroà  Pozzi  di  gran  profondità  , ne’ 
quali  non  è concertò  adito  ad  huomo  mortale . I.i  Pandi  credono  effcrc  figlia  di 
quello  Dio vtu  femina chiama ta  Patmaiuati,  quale  vogliono  luffe  poi  fpolata 
al  lorcPrincivcDimti,  di  cui  raccontano  , che  paffuta  con  ogni  facilità  da  vn 
Mondo  all’altro , portata  sii  le  fpallc  del  vento.  Li  popoli  di  Coulano,  doueli 
ferpenti  fono  più  frequenti,  c nociui,  gli  rendono  ancora  più  ringoiatela  vc- 
ncrationc. 

L’ottauoc  Ermi,  Dio  dell’Inferno,  al  quale  attribuifeono  lVlfecutiouc  del- 
la giufiitia  , e l’Impero  dell''' fficinc  tartaree,  quali  chiamano  Emaconda , nel 
che  rifcrifcono  fi  regoli  fctrpic  con  equità  , e rigore  ,non  lafciandofi  trafporta- 
reda  pari  ialiti  d*  affetto,  òd’inclinationc  propria.  Lcpinc,  che  riparrifee  le 
deformerò  ahreue -Suppongono,  che  tenga  vn  Secretarlo  chiamato  Kiorugu- 
pu:ii,il quale  girando l’vniucrfo , regirtra  tucto ciò, che d i Mtmrtri  fabordinici 
gli  vienv  fuggcritodcllcattioni  d'gl’huomini,  e quando  alcuno  fi, t per  paTa- 
rc  da  quella  vita  porge  le  partite  aJ  fuo  Signore , {acciò  le  porti  in  giu  lidio  auan- 
tidi\  ;fU,iI  quale  delibera , c pronuncia  la  fentenza , fecondo  il  mai  co , ó Ic- 
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milito  di  ciafcheduno  , «degnandoli  quello  , che  gli  conuicne  per  re' 
tributione . 

11  nonoc  Anomagor,  da  altri  detto  Armogè,moff  ro  di  lei  teff e . c dodici  brac- 
cia in  forma  humana  , d’apparenza  giouimle  ,co!  zaffò  à guifa  de’ Branamani» 
armato  di  pili  archi , c Biette,  quale  dicono  luffe  formato,  perche  comb.icteflc 
tonerà  vn  Gigante  di  gran  l'orba  . il  quale  negando  , cheGanaucdi  fulTc  fàglio 
di  Parmiffcra  , prctefe  Icuarli  la  Diuimtà  . Ungono  che  fcniprc  canai- 
chi  vn  Pauonc  di  fingolar  bellezza  , col  quale  à filo  piacere  , e con  Hraordina- 
ria  agilità  paflcggÌ3  l’Vmuerfo  . Nel  Regnodi  Samonno  e maggiore  la  fua  Te- 
ner anone, onde  , lafcian.de  il  culto  d’cgi.’altro  ddliDèidcfcritu,  àq«cffo,dc 
■à  quello  dell’Inferno  danno  ogni  lor  offequio  • 

11  decimo  e Aupcn  Ciarraua,  Dicdc’C.acciatori,  quale  dicono  nafccfTcda_* 
Vifnù,il  quale  Io  concepì  alfuoJ  riHiflbddl’ardoic  ditoncupifc<.nzad’vn’alcro. 
Nome*  inoccafionc,  che  s’era  trasfoi  maio  in  Donna,  e lopartoiìda  vn  iìan» 
co,  doue  fece  àquefl’cllttcovn  raglio.  Lo  dipingono  nudo  con  arco,  e flette», 
ed  il  corno  al  banco , ne  mai  alcuno  Gentil  e ardifce  l’intraptcndcrela  caccia  » 
che  prinianon  implori  la  di  lui  affiftenza,  promettendoli  con  orationi  fuper- 
ftiofe  parte  del  guadagno  in  factificio.  La  caufa  dicono  efterc  perche  fccndenjt» 
vna  volta  interra,  venne  à fcruirc  per  qualche  tempo  ad  vn  gran  Prencipc,qtu- 
Jc  defiderofo  <li  latte  di  Tigre , Aiapcn  andana  ogni  giorno  à prenderne  vna.por- 
tando  li  Tigrotti  in  feno  , con  cbcacquiftó  tanto  eredito,  che  non  credono- 
pollì  hautre  altro  rgualc  in  quella  proiezione  . Aggiungono  però , che  fi]  mol- 
to fupeibo , e che  per  hauerc  perla  certa  difputa  con  altri  Dci,fofsc  poi  conftrct- 
to  à beucre  vino  , e priuato  di  quella  gloria,che  prima  godcua . 

L’vndecimoCadagarana,  moflro di  mille,  &ottobraccia  , ed  altre  tante-* 
mani,  in  ciafcuni  delle  quali  affermano,  che  portivi  lume  acccfo,  qual  poi 
cfìinguc,  ogni  qual  volta  pretende  nuocere  ad  alcuno.  Fingono,  chcnafccfse 
dalle  vene  del  collo  della  Dea  Cali,  la  quale  arrabbiata  di  non  pater  fu- 
pcrare  ceri’ altro  Nume,  produfsc  quello  biuculììmo  inoltro  in  luo  aiu- 
to . 

Non  baffo  à quelli  miferi  Idolatri  attribuire  à capriccio  la  diuinità  à gl’huo- 
hi  ini , ehc  la  volfcro  aferiuerc  ancora  alle  beffie . Tutti  quelli , che  riceuono  pec 
facra  l'hiftoriadi  Selirama  venerano  vn  Scimiotto  chiamato  Animati  figlio  di 
Pai  rotficra,mà  creduto  proprio  del  vento,  perche  locauòjalle  vifccredi  Parua- 
ti , e lo  nafeofe,  acciò  non  fulTc  villa  la  fua  figura  in  Ciclo  ; del  quale  afscrif* 
cono  faccfse  prodezze  non  più  vditc , per  aiuto  del  predetto  Nume,  nel  la  guer- 
ri,  che  intraprcfc  centra  li  Giganti , cchelibcrafsc  la  Dea  Sida  , dalla  febia- 
uitudinc  di  Ramami , incendiando  , e dilli  uggendo  il  Zcilano  j onde  magnifica- 
no cantolefue  forze , che  dicono  pafsafscdall’InJie  in  Lengà , terra  dittante^» 
quattrocento  leghe  con  vn  falto  folo-  Quello  è molto  venerato  dalli  folti»- 
ti. 

SU  le  porte  della  fortezza  di  Decfa,  chiane  del  li  Stati  de!  Canari, come  anco  inra- 
rj  altri  lnoghi,viddi  drizzato  il  lìmulacro  i quefto  brutal  fciinioto,auaci  del  qua. 
le  chi  entraua.cd  vfciua  s’inchinau  » ad  adorarlo . Nel  Zeilano  quando  entraro- 
no li  Portg^he li  nell’ Indie, trouarono  vn  Tempio  dedicato  à queOo  mentito 
Nume,  fabrigato  con  tanta  magnificenza  , che  nel  fnol  atrio , douefi  racco- 
glicuano  gTaninuli  per  lifarcificij . fi  contiiuno  fettecento  colonne  di  nur  no, 
«oprcndoCla  maggior  partedcll’cdiiijw  nelle  pareti,  e follìe  co  con  lamine  di 

bron- 


Libro  HI.  Cap.  XIX.  j.» 

bronco  figurato . Nel  mtiiclìmocfa  rctìtf;'.-  V5  iente  a l?ji  grande , quale  di. 
ccuano  fufle  reliquia  di  questa  dìiuolica  fciitiia  » di  douc  lcuandolo  li  Porta- 
celi , Io  portarono  a Cjoa  lafciando  quel  facnlcgoluoso  totalmente  diftrutto* 
Fu  cale  il  Icncimentf»  , chepcr  quello  n’ Irebbero  J i Genti  ! 1 , che  vnendo  ,c.roHà 
contnbutioncs  ofierironoal  Viceré  molte  ccntinara  di  migliata  di  feudi,  i fine 
di  redimerlo  , tua  come  ponderaua  piti  l'equità,  e giullitia  nell'animo  di  quel 
pio  Signore , che  rintcrefli , facendolo  pittare  in  minucidìma  polucrc,  Io  man- 
ooa  fpargere  in  aito  mareal  vento. 

•Aggiungono  per  loro  maggior  confufionc,di  predicare  per  Dio  ancora  il  Set-* 
pente  Eaguzzi  , fopra  del  quale  vogliono  fi  ripofi  Vifml  nel  mare  di  latte.'  » 
«oueabbondantiflmio , e gradito iroua  il  nutrimento!  alzando  ogni  qual  yolcji 
fn  Jui  s adagia  il  detto  Numc>cento,  ed  otto  capi,  de  quali  dicono  die  rdotaM»* 
in  nobil  trinerà  , non  tanto  per  oficquio  , quanto  per  dcfiderio  d’au- 
welmar  lo . fnmolato  dall'inuidia  di  vederli  à quelle!  inferiore , contea 
Jaqual  infidia  , dicono fn  VifmicominuamenteprotcUodaJi'vc» 
celio  Karera,  firn  ile  alle  noftrc  grue  , il  quale  tiene  inimi' 
tuia  mortale  co'ferpcnti , formandogli  co’l’altriftefe  , 
padiglione  ficuro,  e co'l  dibattere  delle  penne  , e 
Ventilare  deii'aurc.prcfcruàdolo  dal  fiato  perli- 
fero della  fiera  arrabiata;non  vergognan- 
doli di  dircjche  fe  quello  vn  fol  ma- 
i_  mento  I* abbandonano  » * 

rimarrebbe  il  loro 
Pio  da  quello 
mortalmen- 
te offe» 

fo. 
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Delle  Dee  cenerate  dalli  Brabamani . 

PTù  bugiarde  apparifrono  le  inuentioni  de’  Brabamani , con  moltiplicare  an- 
cora nel  fclTo  fi  icco  le  Diuimtà . A ciafeuno  dc'ioro  Numi  diedero  molte 
donne,  riponendo  in  fatti  tutte  le  loro  felicità  ne'piaccri  del  fenfo.  Con  quel 
poeodi  lume,  che  li  tralucc  dalla  ragione,  riconofcono  per  virtù  l’allenerfc- 
ne,  approu.tndo  per  effèrcitio  di  gran  merito  il  tenerli  daquclle  lontani:  con 
tutto  ciò  ingannati  dal  fenfo,  priui  della  direzzione della  Fede,  difcouono 
delle  cofc  diurne,  come  bructifliimi  animali.  Troppo  farebbe , fc  tutte  le  vo- 
leffi  lefcriucrc , poiché  ad  cgn‘ vno  ne  damo  le  migì  iaia . Nctarò  folo  le  prin- 
cipali j alle  quali  attribuifeono  particolar  rcncrationc , c riconofcono  con_» 
piu  nuerente  oflequio. 

La  prima  è Shiaui , moglie  di  V ifnù , quale  precidono  di  cuore  molto  picto- 
fo»  & inclinato  à foccorrcrc,  decfiàudircl’inftan/.cdt’fupplicanti.  Le  brut- 
tezze d’amori,  c dishoneflà  , che  di  leiraccontano  fono  infinite,  indegno 
nou  folo  dell'attèntione  , màdcll  i notiti»  d'huomoragioneuo.'c.  Nelli  Stati 
del  Dialchan  , in  certi  palmari , che  s’interpongono  fra  Banda , e Vingorla-» 
ritrovai  vn  Tempio  morto  fomuofo,  dedicato  alla  di  lei  venendone  , doueii 
concorfo  del  la  gente  era  sìgtande,  che  non  potei  lafciardiffupirracnc,  per 
vedere  la  cecità miferab ile  in  cu  uantclllauano  ingannati.  11  fìmulacro  c di 
mezza  figura  d’oro  madiccio,  m forma  coni  muse  di  donna.  Gran  numero  di 
Brabamani  gli  aflìftc  con  molte  giouancttc  vagamente  ornate  d’oro  , gemme,  c 
fiori.  Le  grazie,  e le  meraviglie  , che  raccontanogioma!memcriparttfca_», 
fono  incredibili . In  foftanza  non  fono  altro,  che  effetti  delle  magie  de'Sacer- 
doti,  li  quali  perciò  richiedono  groflìffìtne  offèrte,  e donatiui  molto  ricchi, 
con  tal  conditicne , che  tutti  quelli,  che  fentono  d’ hauer  riccuuto  alcun’al- 
leuiainento  à loro  mali , fonoobligati  rovinare  ogn’anno  l’offerta  pattuita,  al- 
tymcntc  ricadono  nelle  primiere  difgratic:  cofi  il  Dianolo  tiene  quella  cieca 
gente  (inferamente  tributaria,  togliendoli  àfuo  piacere  l’anima , la  facoltà,  c 
la  falutc,  per  tormentarli  in  quella  , c nell'altra  vita.  Da  quello  puolc  ogn’- 
vno  argomentare  quali , c quante  dcuono  effcrc  le  ricchezze  di  quel  facrilcgtv 
Tempio , onde  rimarrà  fcniprc  inferiore  il  credito  alla  vericS . 

La  feconda  c Paranni , ò comealtri  la  chiamano  Saralpeci  Dea  delle  faen- 
ze , tutelare  delle  fcuolc  ; perciò  lifcolarinon  po/Tono  entrare  nelle  publiche 
radunanze  , che  prima  non  l’adorino . facendo  poi  riucrenza  al  maflro,  i!  quale 
tiene  fempre  efpollo  il  di  lei  fìmulacro,  per  motiuo  di  diuocionc  à fuoi  difccpo- 
li . Nelli  dtabij  piti  graui,ò  quandoalcunolì  trouaanguftiato  da  qualche  dif- 
ficoltà, fenza  faperdifccrncrcciòche liconuicnc,  ò per  trouarfi  eppreffi  da 
qualche  trauaglio , implorano  il  di  lei  aiuto  , pregando  la  gl’ad.lici  il  camino , 
che  glie  di  maggior  vttlità,  c |*rofitto  . Celebrano  la  fua  feda  nei  mete  di  Di- 
cembre , nella  qaalc , come  poi  dirò  gli  fanno  groffiffime  offerte , e fi  fcarn di- 
cano, c tormentano  per  il  di  IcioTcquio.  Riferifcono  che  fia  figlia  di  Vifmì* 
nata  , chi  dice  dalla  fronte , clu  dal  petto . La  dtpingoao  quali  nuda  con  vnu 
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lancia  nella  delira  , & vn  libro  tcfTuco  di  foglie  di  palma  > nella  fim- 
ftra . 

La  tcrz3c  Lrzemi  Dea  della  forte,  ò ventura  , quale  dicono  fieda  alla  delira 
di  Vifn'.ì»  tcnendolcdi  lui  mani adaggiarc nel  proprio  ftno,  con  che  s'afficu- 
ra  non  folo  della  di  lui  afFcctione,  mà  li  fi  padrona  dell’arburio.  Daquellaaf- 
ferifeonoj  che  dipendala  fortuna  di  ciaicheduno  per  lihor.ori,  beni»  e le 
ricchezze , credendo , che  le  cafcdtucnghino  ricche  , poucrc  , felici , fecon- 
de di  prole»  c confidate,  fecondo  la  qualità  del  luofguardo;  con  qiull’ordi- 
nc  » che  quelli  fopra  li  quali  apre  gl’occhi  benigni  lì  troiano  in  tutto  felle  i ; al 
contrario  aqucHi , fopra  li  quali  li  rellringc  ,ò  li  chiude  del  rutto , nonv'c  dif- 
gratia,  che  nonfucccda.  La  di  lei  pelle  lacconrano,  che  non  fu  di  materia 
carnofa,  mà  d’vn  liquido  ,puriffimo,  c ìifplcndcntiffimo oro.  II  primogior- 
no  dell' anno  celebrano  la  di  Tei  fella»  qual  chiamano  Bhitiua,  accendendo 
niolti  lumi»  co'quali  lì  augurano  propitio  il  di  lei  fguardo  , procurando  di  gua- 
dagnarfelo  con  moire  offerte»  onde  applaudono  con  molti  fuochi , ed  archi- 
bugiate.  Alla  mattina  quando  lì  fuegiano , e per  dar  buon  principio  ali’  anno 
nuouo,  la  prima  cofa  che  mirano,  coro,  ò altra  cofa!  di  liima , qual  appa- 
recchiano la  fera  precedente  vicino  al  Ietto . Alcuni. lo  replicano  ogni  giorno» 
penfando con  quella  llolidczza  di  poter  mcgliorarc  la  forte,  che  gli  c decermi- 
nata  • 

La  quarta  c Pariti idabi  Dea  devirgulti»  la  quale  affiflc  all!  frutti  della  terra  , 
dandogli  J’e  Oc  re,  con  reggere  lcflagioni;  perciò  fi  chiama  Parmidabi,chc  vuol 
dire  dono  della  terra , qual  fingono  folle  creata  da  Brahama  nel  centro  della 
medefima , onde  gli  reflaflè  quella  fi  aipaùa  di  renderla  fruttifera,  c ferace.  Vo- 
gliono che lemprc  affitta  alla  piedi  di  Vifnd , ricalcandoli  nel  proprio  feno,  e 
quello  non  canto  per  ofTcquio  di  rmcrenz  i , quanto  per  haucrlo  tempre  pro- 
pitio, e fauorcuoìe  . La  dipingono  in  forma  eommunc  di  donna  col  mondo 
appoggiano  fopra  del  capo,  come  fc  di  lei  dipendcfiè  la  conferuatione  del  tut- 
to . La  fila  pdìcdiconofia tinta  d: colore  Jizafrano,  molto  lucida , c rifplcn- 
dentc . 

La  quinta  èParuati,  moglie  di  ParmifTera,  madre  di  Ganaucdi , alla  quale, 
come  al  marito,  atcribuifcono  tanta  bontà,  chela  rendono  llolida , fenza  ra- 
gione ,ed  incapace  di  fapcrdillingucrcli  meriti  di  chi  lafuppl  ica  ; onde  affer- 
mano , che  non  fappi  negate  cofa  nehictla . Quella  parimente  c chiamata  ma- 
dre, cnutriccdcl  mondo,  dalla  cui  hberalitàlLviuenti  riccuono  il  nutrimen- 
to , c conferuatione . Nel  Regno  di  Forchi  fingolarmente  la  riuenfeono,  for- 
mando li  di  Icilìmulacri  co  due  figliuolini  fopra  le  (palle  , li  quali  fii  ìngcndoli 
con  le  gambe  al  collo  della  medefima,  con  vezzi,  cd  accarezzamenti  la  ricono- 
feono  per  madre . 

La  fella  èGengadeui  Dea  del  mare,  intima , e fauorita  della  prima  caufa  , ò 
Dio  incognito,  quale  dicono , che  portaua  lopra  la  tefta  , quando  fi  fece  vedere 
da  Brahama,  c Vifmì  per  pacificarli,  poto  deppo  d'hauci li  creati,  e fc  bene  à lei 
attribuifeeno  la  prima  porcili»  c padronanza  fopra  l’elemento  dell'acqua,  con_* 
turco  ciò  per  godere  di  maggior  felicità , dicono  che  rinunciato  babbi  il  gouer- 
no,c  la  diretcionc  à Vca(Iu,U  quale  lorcggccon  dipendenza , conformandoli  al 
di  lei  gullo,c  parere. 

La  fettina c Sida  moglie  di  Selirama , quale  riferifcono nafcclfc in  Lcnga  » 
Ifolapuidogn’altra  ferule,  cdcliciofa,  quale  lì  crede  futi  Zcilano,  Regno, 
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rnmeniffimo >edabo*daiuc d’elcfinci , aronati , gemme , rifa»  ed  ogni  forte 
di  rittouaglìa,  mà confultatigl’Augurij,  dou:  intefero , che  doucua  cfTirc  li 
ruma  di  quel  pa  cf: , Ramami  Dio  de’ Giganti,  che  all'horalo  reggerli, la  fe- 
ce chiudere  in  vnfcrigno  e gettarla  nel  mare  . Approdando  per  direzione  , e 
volere  di  Vifntì  il  fcrigno  siila  coita  di  Cieronnnd.-l , doue  il  RcGeneuì  femi- 
naua  tutta  la  fpiaggia  di  perle  [ onde  dicono  gcrmogliono  quelle , che  annual- 
mente iui  fi  pefeano  dal  alare  ) dal  medclìmo  fiì  prefa»  ed  alleuaca , fin  tanto, che 
comparile  Sclirann  , il  quale,  coni  afopra  dilli , fe  lafposò  in  matrimonio , mà 
poi  rapita  di  nuouoda  Ramami  per  il  Zeilano,  affermano,  che  perfeuerafTc  lun- 
go tempo  cinta  da  vna  gran  fiamma , doue  era  tenuta  prigione  > à piangere  il  fuo 
conforte , fin  tanto , che  per  l’aftu/.ic  » c valore  dei  fetmiotto  Anintan  fiì  di  nuo- 
uo  liberata  • In  Surattc  > co  ne  dilli  nel  primo  libro , nel  tronco  d’vna  grao_* 
pianta  venerano  li  Guzeratti  il  d i lei  Gmulacro  \ douc  fc  bene  li  Mahomectani 
non  permettono  magnificenza  d’edificio  > con  tutto  ciò  incredibile  è la  frequen- 
za , e l’offerte,  con  Te  qua  li  più  volte  il  giorno  corrono  ad  adorarla . 

L’vlcima  è Cali , crcatxda  Vifnii  per  cafligatc  1*  infolcnr.a  di  Taride  » il  quale 
come  dilli  affrontò graucmcntc  Shiatti  fua  moglie.  Il  niodocome  la  formò,  di- 
cono forte,  chiudendo  liduc occhi  del  capo  , con  aprire  il  terzo  nella  fronte  di 
fuoco,  dal  quale  fcaturì  quello  moftro  5 la  dipingono  con  li  capelli  incolti}  la 
delira  armata  di  fpada»la  quale  formando  tre  giri , rimane  con  la  fol  punta  ca- 
pace per  ferire}  e porta  nella  finiflra  vn  bacile,  che  li  fcruedi  feudo.  Con_* 
quell' apparato  tacconano,  che  sfidalfc  l’accennato  Gigante»  col  quale  com- 
battendo nouanta  giorni , & altre  unte  notti,  mai  gli.riufcì  di  fuperarlo  , fi- 
nalmente riconofccndo,  che  haueua  qualche  fcgrcto  , che  lo  rendeu  i_» 
impalchile  , ricorrendo  per  mezzo  diCadagarana  dalla  moglie , hebbe, 
notitiain  chccofa  conlifteua  , con  che  potè  facilmente  distarlo  , cd 
abbatterlo . In  premio  di  quello  liuto  dicono,  che  Vifnii  la  trafpor- 
tòal  Cielo,  conferendoli  la  tutela,  c patrocinio  di  quelli, che 
fono  tocchi  dalle  varolc  , il  qnal  male  fra  Mndiani , fpccial- 
mcntc  Malauari , come  già  hò  detto,  è tanto  temuto, 
quanto  fra  noi  la  pelle,  per  elitre  molto  contagiofo,  : 

c mortale , onde  fubito  > che  alcuno  nc  fentc 
principio  fi  ritira  feparato dagl’ altri,  folo 
, raccoramandato  alla  protettione  di 

quella  iàlfifiìma  Dca_» , 
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CAP.  XXI. 

Detti  Semidei , Sole  , e Luna , Elementi  » ed  altri  fimulacbri  ' 
di  ‘Piante,  e Serpenti,  -onerati  da  Bra- 
hmani • 


r A Tlcfopraccennate  Diuinirà  , aggiungono  li  Brahamani  trcntatrcmillio- 
nidiSemidei,  Ji  quali  popolando  vii  ffcgno  imaginario , detto  Amara- 
nti ( quale  vogliono  li]  il  terzo  luogo  di  felicità,  clic  lì  troua  nel  camino  , 
che  conduce  all’vltima  gloria  ) viuono  in  perpetua  confolarione , Tempre  fe- 
fiiui,  cd  immortali.  Di  quelli  dicono,  che  fi  vagliono  ti  Dei  per  mandare» 
douc  richiede  l'efigcnza  , le  loro  ambafeiate.  Il  loro  capo  c Indù  , ò come 
altri  Jo  chiamano  Diucndcren  , del  quale  narrano  , che  abbrugi  di  continua 
gelofia, temendo  gli  ih  tolto  il  Regnoypcr  il  che  intidiando  quelli,  chcviuono 
con  maggior  ftima  diSantità,  cerca  per  ogni  via  di  farli  cader  in  qualche  pec- 
cato, acciò  non  habbinomotiuo  di  chiedere  à Vifniì  la  fu  a propria  pofkfiione. 
Vogliono  che  caualchi  di  continuo  vn  Elefante , in  feguito  del  quale  c ttrafai- 
naca  vnanauc,  nella  quale  tiene  incatenate  le  quattro  nubi  ( tantp  nc  pongo- 
no  ) tenendone  eflb  med-rfimo  il  dominio  • La  prima  la  chiamano  Brina , la«* 
feconda  Pauanna , la  terza  Goarma»  la  quarta  Pangulij  ripartendole  fecon- 
do li  piace  à beneficio  dell’Vniuerfo , acciò  Io  rinfrcfchinocon  lc  loto  acque- 
Per  efierfi  vna  volta  infuperbito , pretendendo  diltuareàVifnù  laveneratio- 
ne,  filmano  che  rimanefiecol  corpo  fquammato,  tinto  di  giallo,  con  la  fac- 
cia quafi  abbrugiata  , fin  tanto,  che  humiliatochiefe  perdono,  cioccandolo 
il  Nume  ofiefo , lo  reftitui  à maggior  bellezza  della  prima . Quando  li  terreni 
fonotrauagliati  dalla  ficcità,  offerifeono  sii  Ji  termini  delle  pofièfiioni  varij 
facrificij  à quello  fallace  Tutelare,  alzando  varij  fimolacri  bruttifiimi,  tefiutj 
di  foglie  di  palme , ed  altre , quali  poi  tingono  di  nero , acciòfpcaficamente  lo 
rapprelcntino . Fràli  fudditi»che  fonoattribuitiàqucftoCapo  , Rimano  (In- 
goiarmente  vn  ccrtoTaride,  quale  dicono  habbi  il  corpo  dotato  di  molti  oc- 
chi , c che  fi  vaglia  di  due  fpade , con  tanta  fòrza , e defirezza , che  non  hà  chi 
lofupcri,*  perciò  fingono , che  intentaflfc  molte  attiont  ingiuriofo  contro  la_a 
moglie  di  V ìfniì , yccidendo  alcuni  di  fua  famiglia , che  fiì  poi  caufa  di  molta 
guerra . 

Il  Sole,  e la  Luna,fe  bene  non  li  predicano  per  Dei , li  oflequiano  contatto 
ciò  cqn  tanta  fiima,che  il  principale  loro  culto  pare  ordinato , per  la  venerino- 
ne di  qùrfli  Pianeti.  Il  primo  dicono  foffè  formato  dalli  quattro  elementi , 
vniti  in  vna  mafia  tanto  fbda,  e lucida,  che  mai  fi  rifolucrà,  e co’fuoi  raggi  darà 
Tempre  luce  aJl’Vniuerfo  y credono  che  ftia  fopra  d' vn  caualio  rifplcndcnte  » c 
leggiadro, col  qualcpaircg  gi  in  continuigiri  per  il  Cielo  dall’Oriente  in  Occi- 
dente, nafeondendofi  la  notte,  non  fottoterra,  mà dietro  d’ vna  montagna  dec- 
taMahmcru,  quale  pongono  nel  centro  della  terra,  diuifa  in  mille,  8c  otto 
monti  tutti  d’oro  mafiiccio , la  cui  ombra  bafta  per  ofcurarc  l’ Vniuerfo  , con- 
ferendo Tempre  vna  1 ucc gioconda  in fe  ftefià,  onde  fra  le  fuc  valli  pongono 
diuerfi  luoghi  di  felicità  habitati  da  fuoi  Santi . Non  fabricano  Tempii  à que- 
llo Pianeta  j nè  gli  li  confavano  Altari , dicendo  eficr  fuperfluo  adorarlo  nelle 
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imagini,  mentre  con  alzare  li  occhi  , lo  poTono  rìuerirc  prcfcntialmente  nel! 
proprio  trono  • La  miccini  per  tempo  , nell’apparit  dcll’albi  > tanto  gl’huonv— 
ni  > quanto  le  donne,  corrono  tutti  illi  fiumi  per  liuarii , doue  già  mondi  afpet— 
tano  la  di  lui  comparti  , e che  fpunci . Vedendo  li  primi  raggi , cominciano  ad 
adorarlo, con  mille  riucrenze,  giuntando,  più  volt*  le  mani  fui  capo-  Sciolto- 
che  è dalI’Orizonte  cominciano  l’orazione  qual  chiamano  Pangiaxeron  , che  c 
la  feguente.Homnamopagabatto.  Hom Shiben  ,HomBr;huii  .Ho  nVifmì- 
Hom  Saruna  KTuerachcfana  , quale  replicano  fecondo  la  dcuotioncpolfibllità  », 
ò fiato  di  ciafcheduno  ,piu , e pityrolce . Li  molto  commodi , come  quelli,  che 
fi  riconofconopiùobligaci  àDio,  ed  hanno  il  tempo  più  libero  ,li  dicono  nul- 
le, & otto  volte;  gl' alca  regolandoli à propria  Ulifcrcttionc,  la  moltiplicano» 
fecondo  che  h pare  d’efTere  più  » òmcnotcnutidi  graticudtue;  il  minor  nu« 
mero  deue  cfferc  d’vndici  volte . La  Luna  , quale  credono  come  anco  il  Sol i »• 
animata , dicono , che  fia  formata  d’vna  malfa  di  terra , e fuoco  congelata  nel* 
l'acque,  alla  qua  le  furono  poi  angiunti  mille  raggi,  acciò  illaminafle  la  n>  cc,\- 
pcrciò  alferifcono  tener  ella  vneeruo  velociffiiiio',  fopt' il  quale  palleggia  a’" 
vna  parte  all*  atira  de!  Cielo.  Celebrano  il  Nouilunio,  e Plenilunio  d’ogni’ 
mtfc  con  gran  folenn  tà , come  dirò  alerone,  fpcndcndo  tutto  quel  giorno  m.- 
giuochi , felle,  e danze,  con  interporre  molte  riuerenze  , c veneratiom  al. 
Cielo  • La  notte  porcano  li  Idoli  in  Procelfune  ,-  chi  all*  incorno  dcllc_»* 
Chicfc  » altri  perii  Villaggi , con  fuono  di  piffari , trombe  , tamburi,  O* 
molti  lumi . 

Alii  Elementi  danno  ma  perpetuità  tale,  che  li  fnyio  increati,  eterni,  ed! 
indcpcndenti;  perciò  ad  ogn'vnoattribuifcono  la  propria  D.uinità,  la  quale.»* 
li  regge,  e ne  difponeà  filo  cullo.  Al  fuoco  prclìcJc  Vuonuanù  , all’aria  Gin— 
daruti.all’ncquc  Vca$hsù,alla  terra  Parmidaui,  al  vento  (quale  alcuni  aggiun- 
gono per  quinto  ) Vaiù . A quali  tutti , credono  lia  aflègnaco  il  proprio  Re— 
gno . Al  primo  fopra  l'aria  in  luogo  amcniiTunopienodidclizic,  c felicità  coli 
foglio  di  oro  niafTìccio.  Al  fecondo  nell’Aria  in  tronodigemnia  preriofà,  coni 
terre,  campi, fiori,  e piante  , doue  dicono  vi  fià  vn  monte  di  gran  lezzi  fmifu- 
raw,  alle  radici  del  quaJeftà  fondato  vn  Tempio  grande  tome  ìlTauro»  nel. 
quale  rifiede  quello  Nume  • Al  terzo  nel  mare  con  ricettacolo  d*  argento , di» 
doue  fi  laici»  ra!  volta  vedere  in  forma  di  Brahamane-  AI  quarto  nel  centro* 
dellatcrra  fopra  foglio  di  bronzo . Al  quinto  in  luogo  indeterminato . Dico- 
no , che  tutti  quelli  concorrono  alla  formationc  de’mifti  con  tal  ordine  » che  dii 
cinque  parti , il  fuoco  ve  ne  pone  tre:,  l’acqua  mi:  il  Ciclo , eia  terra  vn  quar- 
to pcrvno:  l’aria  mezza. 

Tantograndecil  numero  delle  Diuinità  , che  li  ciechi  Brahamani  aocumu* 

1 ino  à loro  capriccio,  che  in  ógni  luogo,  in  ogni  via , nelle  campagne  , e per 
li  bofchifitrouauodiucrlillirìulàchri.  NclCanarà.nel  Mmful , nel  Mvdurc». 
piùchcmoRn’altro  luogb.  Quello,  chcè  peggio  le  pietre  viliffimc  , tolte  dal. 
Gange,  òd’ altro  fiume  di  loro  venerinone  , baflapcrinclinirliail’adoratio- 
ne  perciò  fi  troueno  ben  fpcflb  le  oblacioni , 8e  offèrte  per  le  firade;  c fogli  do- 
mandi quanto  grande  (lei  il  numero  de’Ioro  Dei,  come  fe  fodero  priuì  di  ragio- 
ne, non  fi  vergognano  di  dite',  che  fono  infiniti,  cche  non  fi  pofiòno compren- 
dere fotto  numero  determinato.  Frequétiffimi  fono  li  Serpéci,e  Cocodrillifcol- 
pitiin  grolfc  !aminc,chidi  tre  ,chi  di  cinque  ,chidi  più  tcfle  j feieghendo  fem- 
pte  per  oggetto  della  loro  dcuouonc,!  i più  vcicnoH:  tanto  fono  facili  à render- 
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H ad  ogni  falfità , credete  alle  bugie  .tenere  p.r  indubitati  li  fogni , c le  faua- 
Je.  Le  pareti  de’ loro  Tcmpij  fono  piene  di  v-rie  modi  uofi  dime  figure  , quali 
per  dcfcriucre farebbe  nc'ccflTario  vn  groffifiiuro  volume . Le  cale  > lt  tingiti , c 
le  pialle  j per  il  pili  K-»nno  il  loro  Nume  tutelare  j al  cj 1 1 u I c s*  inchinano  con_.» 
tanto  oflèquio,  con  si  frequenti  riuerenze,  che  m'  arrortluo  dt  vedere  quanto 
àlDiauolo  guadagnarci!  loro  cuore,  douc  nei  col  lume  della  fide  tanto  difii- 
•cultiamo  di  darlo  tutto  al  ecroDio.  • ; .•  * i 

I.iThodri»  gente  aTai  bianca,  laqualcdimora  fràli  monti fopra  di  Panarti, 
'nel  Regno  oli  Satnormo . adorano  le  medefime  buffale,  co’ le  quali  fi  nutrico 
>r.o.  Acciò  la  molritudincnoncauficonfufionc  >fcicgIiono  le  piu  vecchie,  alle 
•quali  oppefo  che  hanno  vn  vii  campanello  al  col  lo*  quello  balla  per  obligarli  ad 
•vnabi (Itale  vencratione,  lafciandole  femprccJir  re  con  piena  libertà  per  lo 
^colture , c fentinati  à pafeerfi , douc  vogliono ; ftinundo!i  ogn*  vno  fauorico  , 
'«hegradifehino  di  mietere  le  lorofoflanzc-  Se  bene  frequentemente  le  troua- 
no  lacerateda  Tigri , c le  vedono  marcirc’nclle  campagne , nulladimcno  , que. 
Ilo  non  bada  per «(ingannarli , e farli  rauuedcrc  da  s.  dctellabilc  pazzia  : tanto 
fono  filli  nel  leguitare  le  maflimc  apprefe  da  loro  maggiori , caminando  tutti  m 
.leguito dc’primi  alla  perditione. 

Nel  Regno  delNair  .fopra  di  Cananor.fi  tre  inno  certi  Sacerdoti  detti  Gu- 
*m  gelar,  dedicari  al  cuicod’vn  Dio  chiamato  Badi,  di  figura  d’  huomo  tutto 
Telo, cnudo,  fol  quanto  yna  fafciadipcncdi  pauone  li  cinge  li  lombi , ccn_s 
vn  vaio  di  ottone  nelle  mani,  come  quelli,  che  vfano  gl’indiani  per  beocre  l’- 
acqua . Per  confouuarfi  al  medefimo  Idolo  .quelli che  lo  fcruono , non  vedo- 
no cofa  alcuna , cambiando  fanpre nudi , con  il  capo  , c barba  ra fa  , profetan- 
do grandiflimaauftcrità  di  vita  , dormendo  fopra  certe  ladre  nude  di  pietra  nc- 
ra  , fenza  ammettere  panno  di  veruna  forte , ne  per  guincialc  , nc  per  lenzuo- 
lo. V'n  fol  mazzo  di  penne  di  pauone  portano  nelle  mani  .con  le  quali  parlan- 
do ad  alcuno»  cuopronolc  parti  vergognose  • Concorrendo  il  Pc.  olo  al  Tem- 
pio, la  prima  cerimonia  e di  vifitarequcd’infclici  minidn,  e fc  gli  fcuoprono 
vn  [telo  .con  mollette  di  ferro  glieli  tarpino  fenra  pietà  • 

] n Gambata,  cd  altri  luoghi,  adorano  ccri’jnlàiiic  » ed  abemincu  ole  fi  mula- 
ero  .contra  del  quale  le  madri  (fingono  le  proprie  figlie,  prima  di  maritarle, 
à fincdiconfacrarglicon maniera (porchifiima la  loro  integrità.  Non  molto 
lungi  da  Coa  vi  è vn  Tempio,  qual  chiamano  li  Portughcfi  de!  Galcgo,  deue 
è venerato  queft’ infamili. no  Nume,  edeaamo  il  concorda  , che  vergono  le 
quindici, ò verni  giornale  lontano  per  venerarlo  . Da!  marc,sul*orlp  dei  qua- 
le giace,  fi  vede  la  lubrica  , la  quale c molto  enuncine , e fontuoia  . 

In  Barcata  Reggi.’  d’;  n Prcncipc  Malauaio , venerano  vn  Idolo  detto  Parra- 

J;aif}  fimilc  ad  vna  donna,  con  il  ciuffo  dotatoditrèocchi , il  maggior  dt’qua- 
t (là  fituato  nel  mezzo  della  fronte , con  otto  braccia  ftefe , c le  mani  piegate 
in  pugno.  Nel  mtf.  di  Nouembrc  celebrano  li  dt  lui  natali , con  quella  feda  , 
cd  apparato,  che  p>oi  dirò  nel  Capitolo  24 . 

Nelle  Terre  di  Coulano  adorano  la  figura  d’vn  huomo  tutto  cinto  nel  petto» 
braccia, donneo, ventre cofcic,  c gambe  d 1 fcrpeiui,  che  lo  rie  uoprono,  1 j ician- 
d ; folo  nuda  la  taccia.lt  piedi,  e le  mani,  nella  dedra,  delle  qualùtcncvn  grotti» 
badane . 

l.t  Ma]  sa»,  Ccgcs,  ed  altre  Cade  inferiori  alli  Nairi,  come  già  hò  detto  , ve. 
n.r.ir.o  li  lepolchu de’Ioro  defunti , quali  fabricano  auan’-i  le  loro  cafe , molto 
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benlauoratie  lìcuftodifconojcuoprendolicontetti  i guifadì  capellctteJ 
doue  poi  accendono  molti  lumi , nel  nouiiunio , plenilunio  , ed  altri  giorni 
della  fettimana . 

Quafi  nmi  > principalmente  quelli  del  Nori , adorano  tu  Iteti»*  , fiatile  al 
noftro  Ba!ÌIico  Gentile,  d'odore  pili  acuto , qual'cftì  chiamano  Colli  , pcrcid 
ogn’vnoaiuntila  propria cafa  , conferita  vna  picciol'ara , cinta  di  murid’ al- 
tezza d’vn  mezzo  braccio , nel  mezzo  della  qaale  alzano  certi  piedeftalli,  co- 
me torrette,  de* quali  colttuano  quell' herba con  gran  diligenza  * recitando 
guanti  di  lei  pili  volte  al  giorno  le  loroprect,  replicando  freque  nulli  me  prò* 
Arnioni,  hor  danzando  all*  intorno,  hor  (largendola  con  acqua,  nel  che 
confumano  gran  tempo,  con  cantilene,  ed  altri  fogni  d’offequio.  Sii  le  ripe  de* 
fiumi,  doue  fi  lauano  , ncll’arrijde’loro  Pagoddi,  parimente  nc  nucrifcono 
molte  credendo , che  fia  fopra  modo  grata , ed  accetta  alli  loro  Dei»  »nà  fingo» 
lai  mente  £Ganaucdi,  quale  dicono,  che  fpecialmcme  fi  compiace  di  dimora* 
fc  in  quelle- 

Quando  fon©  in  viaggio  , mancandogli  la  pianta , la  diflegnano  nel  terreno, 
col  mcdciìmo  picdiftallo,  compiendo  nelle  Bore  folit  e con  gran  puntualità  al- 
le «effe  cerimonie  . Quindi  c che  fui  lido  del  mare , fi  trottano  frequentemente 
delineate  nel l'arcne  quelle  figure. 

Sopr'il  tutto  maggiore  c la  ftima  , che  fanno  d'vna  pianta  detta  Bare  , quale 
dcfcriucrò  più  diffuìamente  nel  libro  fcgucnce.  Quella  per  efiere  molto  copio- 
fa  d’humore , dal  li  ranu  più  grofiì  produce  certe  radici  tenere  à guifa  di  ftlappe, 
le  quali  calando  fino  à terra , doue  giungono  al  fuolo,  l’afferrano  tanto  tena- 
cemente , e s’ingroflàno , che  moltiplicando  il  tronco  alla  medefima  pianta,’ 
quella  fi  fparge  ad  occupar  tanto  fito , che  tal  volta  darà  ricetto  a molte  miglia- 
ia di  perfonc , trouandofi  tal'vna  , che  haucrà  dieci , dodici , e quindici  groffif- 
fiml  tronchi , li  quali  à pena  potranno  ellère  abbracciati  da  tré  ò quattro  huo- 
mini . Per  quella  moflruofità  , mà  fpecialmcntc  per  la  vecchiezza  grande  nella 
quale  fi  mantiene , la  tengono  in  tale  venerationc,  come  fc  falle  vna  diuimtà 
terrena , perciò  all'intorno  del  tronco  maggiore , vi  fabi  icano  ampliftimi , al- 
ti , e molto  belli  piedeftalli , di  pietra  viua , con  molti  ornamenti  di  comici,  ed 
altre  fatture  di  non  pòca  ftima  , fopra  li  quali  offrono  frequenti  le  loro  obla- 
tioni:  Nomai  tagliano,  ótoccanocol  ferrolifuoi  rami,  filmando  che  rifcn- 
tita  la  diuinirà  in  quella  nafeofta  cauli  fubito  cecità , ò dolori  grauiflìmi  Nel 
Cielo  credono  vili  j vna  di  quelle  piante  detta  CoJparaquiu  di  tanta  grandezza, 
che  niuno  de’ mortali  la  puolenmurare,  la  quale  dicono,  che  dia  ad  ogn’vno 
-quanto  vuole,  e sà  dcfidcrare,nonreftringcndo  la  fecondità  folo  alli  frutti  del- 
ia propria  fpccie.,  mà  dilatandola  à quelli d’ogn’altra  , per  cibo,cdcIitiadc* 
Beati,  per  il  che  Rimandola  degna  di  venerationc  facilmente  s' inchinano  ad 
Adorarla  ancora  nelle  terrene , come  partecipanti  del  medclìtuo  priutlcgio,  tan- 
to fono  fciocchi,  c facili  in  ammettere  ogni  forte  di  delirio  . 
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• Dtll’ofliquio  col  quale  li  Brahamani  "venerano 

i le  Beftte  B'jutne . 

NOnminorcè  la fciocchezzadc’Brahamaninelh  venerationr delle  Vac 
che,ò  beftie  bouinc, di  quello  fia  nei  la  (lima  dclPakrecofcgià  deferite. 
A‘  loro  credere  non  v’d  coti  interra  ammattiamo  degna  d’  ofièqmo,  quant 
quelli  animali.  Dicono , che  nelli  corni  dimorano  per  loro  dchtia  h fighi 
Pamiidcra:  nclli  occhi  la  Luna,  8c  il  Sole  : nell’orcccliic  le  doc  conforti  <. 
Brahama  ,•  nella  lingua  il  medelìtno  Parmiflcra:  nelle  narici  Vifnti:  nell 
denti  altri  Dei:  nel  pelo  Ruxis:  che  ncllipirdi  fijno  figurate  lequatcro  leggi 
che  il  latte  cauifarofia:  L’vrina  Tuta,  che  cancella  li  peccati  : perciò  la  mattin;* 
quando  efeono  di  cafa , fc  la  vacca  gl  i è il  primo  incontro,  quel  giorno  l’argo- 
incntano  feliciflìmo,  & in  orni  tempo  padàndoli  vicini , li  pengono  la  mano 
fopradel  capo,  come  itola  iacra , e poi  lahacciano.  Quando  quella  vrina» 
fercuotcndofi  con  la  mano  Je  labra , col  fuono  del  la  voce  nncrrotto,e  gridi  d- 
ailegrczza  gl’applaudono  : non  pocchi  nella  mcdefimaoccafione  corronqà  la- 
uarfi  le  mani,c  fpruzzarfi  la  faccia, come  fc  pioueffe  acqua  la  piti  facra  pretiofa, 
cd  odorifera  dal  Cielo.  Si  (limano  fclicbquaado  fi  pofiono  confpcrgcre  con  ce-, 
nere  di  ilercodi  vacca  abbrugiato;  moltilTìmi  la  portano  tutt’il  giorno  in  fron- 
te; altri  su’)  petto  nudo,c  sii  la  punta  dcllefpaile,  (lemptata  conacqua , non  fo- 
to per  memoria  della  morte, come  di fono.mà  ancora  per  vcr.cratione  di  quell» 
animale.  Le  donne  quandopartorifeono,  fc  la  forte  gli  conduce  vna  vaccaia 
vicina,  prc  fagilccno  il  parto  felice , eia  creatura  volturata  .'Trouandofi  al- 
cuno già  vicino  à morte , procurano  li  parenti,  che  h*bbt  affiliente  il  Bue,  ma 
pii!  la  vaccai  c prima  di  fpirare.prcndono  la  coda  d’vna  di  quelle  beftie  in  ina- 
no, penfando  d'iuucre  il  franfito  pili  felice  con  qucfi'aflìftcnza  . Pazziatant» 
aliena  dalla  ragione,  che  forfi  parerà  al  lettore  inuèntione:  manco  però  dico 
di  qucIlo,chc  fi  vede , e fcncc  dalla  prattica  communc  di  quelli  Idolatri  • Quin- 
di è,  chefe  à cafo  padano  quelli  animali  auanti  la  cafa  del  moribondo,  nel. 
punto, che  l'anima  fi  feioglie dal  corpo , fortunatiflìma  filmano  quella  morte- 
Motiuo  di  tanta  llolidezza , alcuni  dicono  edere,  perche  qucfi'ani  ma  le  è dedi- 
cato, c caro  alh  Dei;  perciò  ne  pongono  alcune  nel  Ciclo,quaIi  chiamano  Ca- 
irn Idenn,ddJc  quali  riferifeono,  che  di  jno  ad  ogn’vno  ciò,che  gli  aggrada . La 
fol  richiella  balla  ucr  contentare  chiunque  da  loro  ricorre . In  fpccic  pongono 
vii  luogo  di  felicita  chia  mato  Saruaguiri,  douc  fra  pafcrh  arami , pieni  di  de- 
litie.credono, che  quelli  animali  fi  nutrifeono  , effequiad  da  mok'altre  fpccie 
differenti,  però  fra  loro  tanto  vinti,c  pacifici , che  vogl loro  il  Leone  li  ripof 
, co-’,  l'Agnello,  ilTrgrcconla  Pecora  » e cesi  tutti  gi'altri  ftnz’offcfa,  òdi- 
feordia  . Altri  dicono  edere  , perche  le  anime  dc’Brahsir.ni  padono  dopp 
, morte  ne’loro  corpi  brutali,  ò per  che  l 'anime  di  <Jueftc  beftie  ritornano  poi  a 
informare  l'embrione  de  fanciull  i de 'Sacerdoti . Tutci  foppongono  ,chepot: 
fccovna  tal  bcncJitionc,  che  baffi  per  diocf tire  ogni  male,  c fia  valcuolcpe* 
congrue  ogni  b/.n^;  pttqò  tajpd  o le  cafc  co’il  gra do > pcccfclufcrc.il  prime 
~7ìV  * Y ripon- 
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ripongono  l'ofTu  ne’cantoni  delle  danze con  gran  riferua , per  a fH curare  il  fez 
condo.  Morendo  alcuno»  rinuouano  con  maggior  lhid  io  «quelle  diligenze/ 
fupponcndodi  Doter  chiudere  per  qualche  tempo  l'adito  alla  morte.  Li  foldati 
portano  li  peli  inferti  nel  crine  ; altri  pillati  li  odi  ne  formanolvnguento . co'l 
qualcfi  vngonoilpetco,  credendo  con qaefto riparo  Ji renderli  ficuri dallo 
ferite}  e banche  ogni  giorno  v cimo  la  prarcica  contraria,  niuna  efpcrienza_» 
balla  per  diflorli , ò difingannarii  da  quella  llolidillìma  fede.  Li  pauimcnti 
delle  cafcjcdc'Tcmpij  fono  tutti  ladricatt  di  llcrco  bouino  » (temperato  con 
acqua  ; quali  rinfrescano  due»  òcre  vòlte  fa  fot  rintana  ,non  tanto  per  in'ancair- 
za  d’altra  materia  , quanto  per  la  vana  1 uppolìttone  , che  hano  lia  ballante  per 
tener  lontano  ogni  cofa  nociua , c quel  fetore  fia  non  folo  preferuatiuo  a!  córr 
po,màconferifca  parimente  ajla  fallite  ddlofpirito  . Con  1’  ideila  materia  bi- 
tuminano le  cede , cd altri  vtenfilij  per  il  medefìmo  fine . Di  qued'  immondez* 
zc  dicono  fi  valerti  il  loro  Dio  Parmidcra  , doppo  certo  errore  perpurifiuarfi,  e 
poi  dettarti- il  niedefimo  fccrctoalli  huomini-  ’• 

Ancorché  fi  vaglioncrdi  quelli  animali  peri;  colture , per  li  carri  , edaltre 
fatiche , mai  li  percuotono,  nc  mai  li  fpmgono  con  violenza  , trattandoli 

con  gran  riguardo.  PerJ  dimoiar  !i*folamentc  li  Itricano  con  le  mani  udii » 

groppa,  ò gli  danno  frerca  con  h voce-  Li  Cuzaratti  gl' adorano  li  corni , di- 
pingendola con  vari}  colori , molte  volte  cuop  rendo]  i eoa  ladre  la  uà  rat  e d’ot* 
tonc  , quali  confcruano  molto  ladre»  altri  d’argento,  li  più  ricchi  d' oro, 
ben  fpe(fotcmpedati  di  gemme . Auantilr  Pagodii , c dentro  li  Tempi j anco* 
ra  pongono  le  loro  dirne  di  pietra , ò di  legno,  quii  baciano  primi  di  parta* 
re  all'adoratione degl’idoli,  dcllcquali  la  maggior  parte  fuol  edere  ornata  di 
ghirlande  di  fiori  al  collo,  veri,  òfeolpiti.  A Ili  meddimi  Teinpijoff.nfco* 
no licapi  vini , e pitì'bélli»  qtialinon feruoao ad  alerò  , che  per oTequio  va- 
no degl’idoli  ; feorrcndo  le  campagne  dalie  vogliono  , pafeenìofi  dtiuc  più  li 
piace , golendo  ogn'  vnoditrubutargli  qualche  cofa  del  proprio  , c tengono 
per  grauidimo  facrilcgio  il  percuoterli  , ò Scacciarli  da  fuoifeminui  : Coglio- 
no perciò  edere  canto  graffi,  epieni,  che  per  il  pili  muoiono  di  mera  gtartez- 

, r-  ìi.  ■ " • • ••  * 

• L’arnmazzarcvna  di  quelle  belli*  in  tecrcde’Gentilr , cpcccato,  chcno-u* 
firiihctte»  nè  fi  cancella,  che  con  la  propria  vita.  Dicono  crtlr  proprio  do 
Reggi  proteggere  li  Brahamani,  e le  Vacche,  perciò  il  Redi  Calicuc  la  p ri  n* 
cofa,  che  fila  mattina  , edi  vidtarlc,  c porgerli  da  mangiare  . Perche  la  fa- 
miglia dell’ Arciuefcouo  di  Goa,  n’vccifc  vna  in  Mingati  , a armarono  tre 
Prehcipi  » per  vendicare  il  delitto,  né  pota  liberarti  dal  pericolo  di  doucr  ri- 
manere trucidato , the  coliborfo  di  molti  denari,  facendo  ticonofccrc  per 
falfo  ciò  , che  in  fatti  era  vero-  Chi  mangia  cime  boutna , è abominato  co- 
me’.fchifofo , e creduto  pcT  odiato  da  Dei , perciò  il  dire  ad  alcuno  Faras , che 
vuol  dire  mangia  vacca,  è la  maggior  ingiuri  i , che  corre  frà  loro.  Quelli 
non  polfono  entrare  nelle  popolatiom , nc  accoflarfi  ad  alcuna  cafa , fe  tocca- 
rtelo vna  fol  goccia  d’acqua  del  (lagno  commune,  ballarcbbe,  perche  niuno 
phinevfadè.  . 

Sapendo, che  li  Chriiliani , ò li  Mori, in  terre  di  libertà,  fono  per  vectdorn  e, 
le  redimono  con  pagarle  molco  più  di  quello  gli  codino . Con  quello  ftittiano 
d’ impiegarli  nel  maggiorcrtcrcitimdi  pietà . Per  vn  Bue  offerì  fonò  tal  volta 
licchiflimidiaiaanu  j U che  fuol  diète  all  (Olande  fi , cdlnglcfi  rootiao  di  gran 

gua- 
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guadagno»  Quelli  doppohauerli  comprati,  li  conducono neh'hore di  mag- 
gior concorfo ai  macello»  con  che  li  Mercati Gentilip  Uricchi , òpcrnon  cC- 
fcrc  not.  t.  dipocozelo  > ò perche  veramente  il  cuore  uon  glie  io  permette,  cor- 
rono fubito  e trattare  di  liberarli  » e inoltrando  quell  i di  volerli  morti , otten- 
gono quanto  vogliono.  Li  Gemili  di  Suratte  pagano  ogn’  anno  al  Gran  Mo- 
gor  cento  mila  pulire,  folo  perche  con  bando  reggio  prohibifea  alh  Mahomee- 
tani  Preciderne  per  vna  fola  fcctimana , il  che  fuol  elTcrc  nel  mefe  di  Dicem- 
bre; ciò  poi  anco  sodèruain  publico , uù  già  in  priuato.  Non  con  minor  pó- 
pa  celebrano  il  congiungimento  della  Vacca  col  Toro,  di  quello  folleggino  li 

eroprijfponfali  ; (pendono  molte  migliaia  di  feudi  per  applaudire  à quello 
uttvllhno fatto.  Trouandomi  nell’ accennata Otri  ne  folenmzarono  vno  con 
tanto  apparato  » e magnificenza , che  pet  le  nozzcdc’propri)  figli  no  n sò  fc  po- 
•tellero  far  cofa  maggiore  • Darò  la  fella  con  graia  coacorfo  di  gente,  fuochi, 
fuoni,e  conuiti  per  molti  giorni , nè  per  molto»  che  riinprouerammo  quelli  che 
parlauano  connoi , fù  mai  ballante  ragione  alcuna  pef  fargli  conofccrc  la  loro 
laocchczza. 
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LI  Tempij  dc'GentilidelI’India , quali  chiamano PagodJi , fono  didue 
forti.  Alcnni,  murari,  di  fattura  molto  alta  .magnifica,  cfonruofa.; 
alt  ìordmarij,  baffi,  evili:  GI'vni,  e gl'altri  nella  parte  interiore,  ofeuri, 
lporchi  » e fetenti . Ofeuri,  perche  niuno  tiene  findira , riceuendo  rutt’xl  lume 
"dalJaporta,  laquak dà fempre aperta;  ò per  le  molte  lampadi  , che  ardono 
nuanci  lilìmolaeri  abotmn'euoli . Sporchi  perche  fon  denigrati  dal  fumo,  e 
perche  li  vngono  pelli  pareti  vicino  i terra,  l'altezza  di  circa  due  braccia  corna 
oglio.c  butiro.Fetcnti  non  folo  per  la  mede fima  cagione,nià  più  per  la  lfc<fien- 
7.3  grande  della  gente, che  col  fiaco,  ed  cllàlationidcl  corpo , ballano  prr  appa- 
llarli come  anco  per  la  condicionc  propria  dell*  oglio  di  Cocho,  col  quale  ac- 
cendono le  lucerne,  che  è d’odore  acuto , non  poco  ingrato.  Per  dare  qualche 
fpiraghoal  fumo,  aprono  nc'Jaciconciguial  tato  certi  sfori  «come  baldlrere, 
alte  vn  braccio,  larghe  Col  quattro  deca  incirca . In  quelli  mai  viddi  volto,  ò 
foffito, fci  ucndo  il  fol  tetto , teflTuto  di  buon  legname,  vnito  con  diligenza,  psr 
l'vno, c!pex  l’altro . Li  pauimenci  fono  dipuro  fango,  laftricaiif  come  hò  det- 
to al  troue  ] diilerco  vaccino  , che  gl’ accrcfce  non  poco  la  puzza  . Li  grandi 
hanno  tuttalla  loro  magnificenza  nel  l‘dlcriore,non  folo  per  li  marmi  » ed  altre 
pietre  di  taglio,  co’quali  li  vcllono,inì  più  per  liornamenti,  ed  incagli  di  legna- 
me in  arabefehi  ,ed  altre  figure  moflruofe  ,con  quali  per  lunghiffime  fafeie;  ma 
più  fct,.' il  tctto.li  arricchiscono.  Il  maggior  abbellimento  nell’  interiore  e di 
terte  pitture  su'l  muro  mal  formate,  peggio  ordinate,  altre  tanto  abomineuoli, 

3uanto  deformi,  e moftruofe  ; per  il  che  Ben  fi  può  dire  della  fóntùofiti  di  que- 
i cdificij, ciòjdie fcrifiTeCcliolib. uf.  cap.  5. della  magnificenza  ck’ fempij dc- 
gl’Egitijjche  quanto  più  ricchi  li  vedono  nell*  eftemo,  tanto  fono  puf  mifcri.e 
<iaefcabdindi’jj3tet»o  Si  Deum  refHiris,cHins ex<fHifitobo/torì  tanuts  impenfm 
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fmtlabor,  quatti  rtdiarlrr  itati  inttenìes  ? f « j w prorfm  or  a t ioni  s di  flamine , ac 
pry  cripte  dtjjìlum , ir feaiajìr. linai  ? 

j_i  ordinari]  fono  quali  tutti  vniformi , amplisi , mì  canto  pocoalti,  che  do- 
uc  termina  il  tetto  siile  pimi,  poco  più  <l'  vn'huomo  in  piedi  vi  captfce.  Tutti 
hanno  vn  portico  auantil’ingrcllb, «cheli  rende  ancopiùofcuri,  ciprio» di 
qaeflo  vn  .uria  , doua  inpirc  molto  a Ite  accendano  copuotìfliini  lumi  nel  No- 
uilunio , Plenilunio, ed  altrigiornt  di  1 aro  fotennità.  Contigue  al  medefimo 
Hanno  le  Cafe  de  Giogui;  in  faccia  li  (lagni . Le  colonne  con  le  quali  (bilenca- 
no  li  detti  portici  » fono  per  il  più  di  legno,  rare  volte  di  pietra»  ir»  alcuni  luo- 
ghi , mà  ben  (rachidi  bronzo . Nell’eltreinitidel  Tempio  , rettamente  in  fac- 
cia alla  porca , form  ino  vn'alcraChiefetta , òCippclla  per  il  più  rotonda  ,noa 
del  tutto  aperta  , co  ne  le  noflrc,  niàfolo  con  vna  particella , dalla  qualefide- 
Tceudc  per  alcnni  gradi  al  luogo,  doucftà  l’Idolo  principale»  qualccollo- 
cano  fopra  cerei  altari  quadrati,  qua  fi  piedcfla  Hi  aliai  ampli , ò rotondi , fopra 
li  quali  oHerifeopo  parimente  li  facrificii  , ed  oblacioni  » Ali'mtocnodi  quelle 
Cappelle , e dell'Idolo , appendono  molti  mazzi  di  penne  di  Pauonc , e lc.du- 
cernc»  che  fono  di  ferro  » od*  ottonne,  fatte  come  le  noflrc  ordinarie  dc’rullici» 
quadrate  » ò rotonde  . . 

In  Vingorla, , Cleti  del  Dialchano , fui  «orni  otto  dalli  Olandcfi  à vedere  al- 
cuni di  quelli  Teinpij , quali  tutti  trouamuiodishabitati , eccettuatoli  maggio- 
re • In  vno  era  venerato  vna  fcmpliccpictra , qual  era  (lata  trafport3ta  dal  fiu- 
me Gange , fopra  la  quale  vi  fitrouiua  ancora  vn'oblatione  di  rifo.  Fermando- 
ci i mirare  la  fciocchczza  diquella  gente  pazza,  che  adoraua  vna  cofa  matc- 
tiaic , & indegna  di  flniu»Jalla  parte  nafcolla  del  medefimo  fido  vfci  vna  not- 
tola,di  fmifuratà  grandezza,  la  quale  per  la  nouità , e per  il  giudo  fofpetto,cne 
potefiec/Ter*  il  Demonio,  ci  fpauento  di  maniera,  che  pigliando  la  fugi_j  , 
vfeimmo  ben  preflo  d 1 qucll’infame  Pago  ! de . Ndl'vltima  , e nuggjorc*tro- 
•uimmogran  concoide?  digente  Fecero  quanto  poteronoh  cuftoli  per  nnpadir- 
cii’maic  lo  ,c  >n  ut  » -ió  preaalcn  lo  a forza  ieg  ’ >1  andai  poterli  no  vedere 
con  ogni  commodità  quanto  in  quel  lo  fi  trouana,  eli  faceua.  Pochi  palli  dentro 
. delia  porta  ftauavoa  campana  appefu  ad  vn  criuc  » col  cui  battente  d.m.i  ogn- 
vno  nel  primo ingrcTo  il  fegno  , che  s’accolliua  alla  vcnerationc  dell’  infiline 
funolacro . Nel  mezzo  del  Tempio  era  collocata  vna  vacca  di  pietra , orna- 
ta d’ vna  collana  di  fiori  al  eolio , quale  baciauano  prima  di  poffare  ali’adovatta- 
nc  nellipoderiori*  Nel  lineerà  l’ accennata  Cappclletca , douc  altra  l'Idolo 
d’oro  ma  (lìccio  , erano  niolt'akrc  pietre  bagnate  d’ogl  io  con  obiatioiu  di  tifo  , 
e legumi. 

All’intorno  della  medefima  Cappella  ; nella  parte  cfleriore,  trouammo 
molc’altri  fimolacridifcrpenti,  ca  altre  figure  m adruofe,  apprettò  ciafeuno 
de’quali , fi  vedeua  qualche  offerta  . Come  li  Gentili  ci  ridderò  deteflarli  » 
.fpuntando  contro  di  quelli,  e che  haucuamo  le  Sin  Taglie  in  piedi,  cofaj» 
eh  e loro  mai  ammettono , cominciarono  à gridare  con  si  gran  flrepito» 
che  fumoso  forzati  ritirarci  , per  non  ioggiacere  à qu  lidia  perico- 
lo • ■■  ■'.  _ . r 

In  molt'altri  luoghi  entrai  pure  à vederli,  e quafi  femore  trouai  la  ntedefìuu 
forma  d’edificio^:  l’accennata  vacca  nel  mezo- Ilare  volte  li  fàbricano  nelle  po- 
ti olationi, quafi  score  in  luoghi  ritirati, e più  volótieri  fra  le  fcluc»dou:  nutriro- 
no molti Pauom,  ed  altri  vccelli  dedicati  alluuedcfiau.  Volendo  fabnearne  de 
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muoui,  pigliano  vna  vaccadi  colore  di  cenere , c lafcianiola  correre  liberai 
pafcolare,l'oflcruanodouc  và  la  prima  volta  àgcttir/ì  in  terra  .Quiuicmanoa 
c formano  come  vna  tromba,  ò pozzo  riftrerto,  che  giunge  fino  all’jcqua  > fo-  * 
•pra  la  qua  le  formano  ìlpiediftjilo  per  l'Idolo . Tutti  quelli  Tempij  abbondano 
•di  ricchezze  ,non  folo  per  lecopiofeelcmoiine  ,cheg!i  vengonogtornalmen- 
tefommmtftrace,  mi  piu  per  ragione  de’po.leri , e proprietà  de’ quali  fono  dai' 
tati. 

Quafi  ratti  hanno  terre  proprie  , nelle  quali  mantengono  molte  beftie  boni-’* 
bc  , dedicate  alla  medefimi  Dai»chcmii  lauorano,  mi  folos’mgrafIàno,emar- 
cifcono  ncpafcoli.  Molti  hanno  principati,  c domini]  particolari , giuernaté 
da  Brahumani , fotto  la  protettioue  de  Regi  vicini . Tali  fono  quelli  di  Trcui- 
lar,  e diCranganor  di  fopra;  le  ricchezze  de'quali  fono  gran  dilli  ne.  Il  primai 
tiene  trecento  conche  d'oro , molto  grandi,  ricche  di  pietre  prctiofe , per  l’vfa 
ordinario,  doue  ogni  giornolauano  l’Idolo  con  altri  tanti  bagni  diffcrenti,di- 
uerfilicandoli  con  aggiungere  vm  forte  di  fiori,  ò vn’alra  d’herbe  odorife  rCJt» 
ouero ambra, zibeto,  efimilicofe.  Dell'altra  fupellettile  perlcproecffioni.e 
folennità  non  parlo  ; ogn’  vnodal  giàdetto  la  può  argomentare  da  fe  medefi- 
ino.  Sono  incredibili  li  tefori  di  denari,  ci  altre  ricchezze  , che  in  quelli  (I 
cumulano,  con  tanta  ficurezzi,  cheniunoper  efpofii.e  poco  cufloiiti,  che  fij- 
no,  ardifee  di  toccarli . Ne!  Regno  diCmanor,  ne  trota  li  vno  rutto  coperte» 
d’oro,  con  lamine  lunghe  vn  cubito,  larghe  vn  palmo*  Vn'afcro  già  vecchio, 
«diroccato,  doue  li  vedengno  cinque  ricchi  cafTon  idi  ferro  pieni  didenari,  li 
qualicimangono intatti , fenza che  il  Prencipeardifca  valerfene,  nètrasferir-, 
li  in  luogo  più  lìcuro . In  M tchircurt  frali  m unti  del  Mogor , doue  veoerana  * 
vn  Idolo  molto  filmato,  mi  dififero,  chcuon  folo  il  tetto , mi  ancoil  piuimcn- 
to  era  d’oro  malli  celo,  al  quale,  concorrendo  gran  gente  in  pellegrinaggio  , 
molti  donpo  hauer’.idorato  il  lìmolacro , fi  tagliano  laiingua,  e 1»  facriècana 
al  Demonio.  Li  più  ricchi  pcròfoglionoeflérc  quelli , doue  IiPreneipi  fono  di  * 
Calìa  Brahatmnf,nc’quali  il  culto  degl’idoli  puìfiorifee-  Sotto  hgturifdit- 
£Ìonedc‘Maho;nettani,pcreflereli  Gentili  molto  tramgliafi,  e turbiti, non_* 
cosi  fàcilmente,&occorenJo  àqueftì  Prencipi  per  ncceflì  ri,  ò per  capriccio  di 
volcre  il  denarOjfacil  nentc,  c Lenza  foninolo  le  i'approprian o . Quindi  c, che  * 
il  Prcncipcd’Amadabat  minacciandod*  fartagliarela  pianta  già  itele  ritta  di 
Surattc,tanto  venerata  di  Gentili,più  volt:  hi  cmite  grolTì'G  ne  co  ìtrióutionr 
pcrnon  efeguirlo*  Trouandomi  nella  medefimi  Città,  inoccorrenza,ch’inti- 
ind  queflodccrcto,diceuino,gIi  fu.T.-ro  fiati  offerti  tré  naillioni  di  Rupi», per- 
che IocafTafle  • 

Delle  predettericchezze,  quello  che  non  fi  conferai,  è fpcnieperbenefi- 
> ciò  del  Tempio , tutto  ferue  per  ingranare  li  Sacerdoti . Più  volte  fanno  glifi 
diftribuifee  quella  quantità  di  tela , che  glifi  bifogno  per  il  loro  Veftire  *,1 
ogni  giorno  glifi  prouede  la  menfa.  Il  PagoddediMir  ibuaeltifotUel  Na- 


r cnaationc  dcTpwhiflìiu \ Numi  -}  nel  che  hanno  fi  p0;o  fcntùncnto  d'hona 
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ir  ne  lonenta  quattrocento.  uhciio,  cneauanza,  i appendono  alle  Piante  , c 
Tuonando  certi  corni , o arccHe  granii  di  mare , convocano  chiunque  nc  gufi» 
a participarnc*  Ad  alcuni  di  qaeftiPagoidi  principali,  dedicano  li  Genitori 
le  proprie hglc,  le qualt  dall iquattor4ici anni, fino  alli  venticinque  ( altrtL* 
molto  piu  ) mai  fi  portano  dii  Tempio , proftituendofi  à chiunque  le  vuole  per 
mantenere  co  1 prezzo  óclie  «oro  lifciuic  * li  lumi  « pd  ilrn*  mfi»  olio 
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fll  > che  non  Colo  fi  credono  infami , ed  auaihce  , mi  fi  poggiano  di  virttl , « 
perfettione»  ornandoti  con  ftraordinaria  diligenza  , danzando,  (èherzando, 
c cantando  nel  l’atrio , con  ogni  ! ibcrcà,  per  inclinare  quelli , che  vi  concor- 
rono aH’impudicitia . 

Queftc  portano  la  fronte , e le  narici  ornate  di  rofed’oro  , rorccchie  di 
groui  anelli,  e pendenti  j iterine,  ed  il  petto  pieno  di  fiori,  il  colio,  li  brac* 
ci,  cd  il  fiomaco  dicerie  lamine  fnodatc,  parimente  d'oro  j con  inili'alcrc 
vanità  folo  per  guadagnare  l'affetto  di  chi  le  mira  ,-  e perche  non  fcntinoil 
danno  delle  loto  abommationi , porgendogli  JiBiahainani  certe  bcuandc , che 
impedifcono  la  grauidanza  , le  tengono  in  vna  vana  fuppofitionc  ingannato» 
che  doppo  haucr  commefià  la  colpa  , con  inuocare  il  fol  nome  Narain , ritor- 
nino alla  primiera  integrità  , c fi  mantengh  ino  Tempre  Vergini . Pcrmezzodi 
quelle  fanno  parlare  li  Oracoli , poiché  dalli  fimolaeri  ficai  inai  fi  ode  rifpofia. 
11  modoè  il  Seguente,  ioima  il  Sacerdote  vn  circolo,  nel  quale  difegna  certe 
figure  mofiruofc>e  vi  colloca  vna  di  quelle  fanciulle,  qual  e con  cantici,  e filo- 
ni magici , fi  dà  in  potere  del  Diauolo  ; il  che  fuccedc  con  tanto  loro  pregiudi- 
ciò  , che  cominciando  à tremare,  diuengono come  frenetiche  , priuedi  ragio- 
ne, c ben  Ipefifo  cadono  come  morte , AJl’hora  richiede  il  perfido  miniftro  ciò 
che  li  piace,  riccuiBdo  per  verità  infallibile,  c per  voce  immediatamente arti- 
colatadal  nume,  quanto  cfTe  nfpondono  • Hauutc  le  notitic,  che  vuole  colinc- 
defimo  artificio  di  fuono , e cantici  la  reftituilce  allo  fiato  primiero . Moltifiì- 
inc  volte  fieprouato  , che trouandoG  alcunChriftiano  prefente,  con  recitare 
l’Euangelio  di  S.  Gio;  ó vero  ilfimbolo  della  Fede  » vana  riefee  ogni  diligenza, 
e fe  già  è ob fella , fin  che  quello  non  defitte  di  recitare , e parte , non  può  ritor- 
nare alla  primiera  1 -berta . 

Nel  Tempio nifluno,  eccettuati  ti Re^i,  puoi  entrareconli  piedi  calzati. 
GTaltri  tutti  fi  fcalzano , Iafciando  le  fcarpc,ò  fandaslic  nell’atrio  , c benché.» 
tal  volta  fe  n’ammafiì  quantità  grandiffima,mai  però  fi  lente, che  vno  leui  quel- 
le dell'altro,  caminandoin  quefto  con  gran  riguardo  di  non  offenderli.  Nin- 
ne in  quello  fputa,ò  parla  » ina  con  gran  filentio  » c compofitionc,ogn’ vno  at- 
tende à compire  co  la  propria  dcuotionc,dal  che  con  breuità  fi  fpcdifcono.  La 
mattina  tutti  portano  qualche  otlcrta, benché  tenue  ; l'ordinaria  òdi  fol  a pochi'- 
granidirifo,  co’  quali  li  Sacerdoti  dcftinatià  quefto  anniderò  , doppo  haacr 
compito  con  li  lauatoij , ed  vntioni  di  turandoli , dal  che  mai  li  d lpcnfano  , 
fanno  l’oblationi.  La  fera  li  adorano  folo  con  alcune  preci  breuiffim». . Lifa- 
crificij  li  fanno  in  ogni  tcmpo,fccondochel’eligcmta>&  il  motiuo  richiede.  Le 
proceflìoni  fi  efcguilcano  quali  fempre  di  notte, con  molti  lumi,  fiendardi  fpie- 
gati,  fuono  di  trombe, c tamburi . In  alcuni  luoghi  l’hanoper  obligatione  quo- 
tidùna, portando  d’ordinario  vn  Sacerdote  1*  Idolo  fopra  del  capo  pul  volte  al- 
Tmtorno  del  Tempio , fol  accompagnato  da  quella  che  d’ordinario  gli  aflìfto- 
no  . 

Nel  Nou  ilunio,ò  Plenilunio  è precetto  vniuerfale  di  tutti,  quali  fanno  con_» 
maggior  popi,  apparato,c  concorfodi  gente, per  Je  contrade  delle  Tcrrc,ò  Cit- 
"tà.Oltra  li  fimo! acri, quali  venerano  nelle  Chiefc, alcuni  ne  hanno  de’parcicola- 
ti  in  cafa.nclTofièqmo  de’qu3li  fpendono  quali  tutu  la  giomata.il  defonto  lld 
di  Coccino  n'haucua  quattrocento,  nell’  adorationc , c fcruitti  de'quali  unto  fi 
confumaua , che  auuifato  dal  Capitano  della  Città  Portoghefe,fe  non  modera- 
ta fe  foùca,prcftocr*  per  finire  Ir  Tuoi  giorni  jtilpofejnc  io  porrò  già  mai  tcrmi- 
• f ’ * • '• ' ’ " ' ' harli 
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narli  più  3 mio  gufio , che  con  Cicrificarlià  mici  Dei  : Maffima  ballante  per  far 
fpezzarc  il  cuore , e confonde  re  qualfiuogha  Chrilliano . Ogni  mattina  li  la" 
uaua  tutti  con  grande  diligenza  , interponendo  molte  proftrationi,  e preci» 
doppo  di  che  ripigliaua  1*  ontionc  > e per  fine  l’offerta . Alcuni  di  quelli  Pren- 
ci pi  , mafTìmamerte  quelli  , che  fono  di  forte  Brahamani;  toUuunano di  farli 
portar  alianti , ancora  fuori  di  cala  vn’ldolo , per  non  feord  arfene  > con  ordi- 
ne à ehi  lo  porta  di  riuolgcrfi  fpelTo,e  prefcntargliclo  ricino  , per  rmouargl iene 
la  memoria.  AJtrifolauicncccommcctoncalhSacerdoti  l’vrficiodi  ricordar- 
glieli} per  il  che  quelli  gli  vanno  frcqucntiflimamcntc  dicendo,  ricordateti  de 
■yoT;)iDei.  Diligenza  in  vero , che  mi  facetia  arrofiìrc  , nè  mai  mi  ritornai 
alla  mente, che  non  mi  fenti  grandemente  riprendere  dalla  confidenza  di  negli- 
genza ,•  riflcttendoà  quello,  che  fanno  i’iaolatn  per  la  memoria  dc’Numi  fin- 
ti , ed  imaginarij , douc  per  corrifpondcre  à chi  ini  creò , e m’ arricchifcc  di 
tanti,  e»  gran  benefici],  pare,  che  non  babbi  forza , nè  ha  t>  il  uà  per  ricor- 
darmene . 

GAP.  XXIV. 

Delle  fette  de'Gentili  dell'  Indt.u 

FV  fempro  commune  à rotte  le  Nacioni,di  folennizzare  qualche  giorno  del- 
l’anno, ino.'Tcquio  de’loroDci  »ò  pcrdclìdcrio  d i corrifpondcre  in  qual- 
che parte all’obligo  di  gratitudine , per  li  benefici) , che  fuppofero  d’haucro 
dalli  tncdefnni  nccustt  • Li  Gentili  dell’Indù  ne  hanno  moki  , de’  quali  de- 
fcriucròfolo  li  principali,  lafciando  li  ordinati],  come  troppo  arbitri  dicia- 
fcheduno. 

Il  primo  fij  quello  dell’anno  nuouo,qual  chiamano  Bericangcrangc,che  vuol 
dire  feda  del  primo  giorno  dcll’aBBo^ncl  quale  li  fobia  ti  tutti  armati , e liBra- 
hamani  con  offerta  d’ogl  10  fi  congregano  vicino  al  tempio , douc  quelli  virimi 
accendono  molte  lampada  fnochi  artificiali , li  primi  fi  occupano  in  continue 
liberine, tiri  di  Ipingarda,  ed  altrl-cflercitij  mi!  icari . La  notte  antecedente, tutti 
ornano  la  cafe  di  lumi, quali  non  cflinguono  fino  ad  ammorzarli  dafe  medefi- 
miconiandofene  tal  volta  mohemigliaia  all'intorno  d’vna  Ibi  cafuppola,il  che 
rende  le  popolationi  tanto  vagamente  illuminate  .chcfuol  eflèrcofa  veramente 
curiofa  Ha  vedere-  In  vece  di  lampadi  di  vetro,ò  d’altra  materia  pretiolà,  fi  va- 
ghono  della  corteccia  del  cocho  detta  Cererà  , coquale  le  moltiplicaho  con  po- 
ca fpefa,e  fenza  timore  di  fpezzarlc . 

Il  fecondo  e dedicato  al  Dio  Brahma,  qual  celebrano  il  uiefe  di  Marzo  per 
folcnnizzate  il  giorno, nel  quale  dicono, che  fi  rifueglia  dal  fono, che  lo  tenno 
fei  mefi  continui  fopitocon  gran  pericolo  dclI'Vniucrfo;  per  quello  s’apparec- 
chiano molti  giorni  prima  con  penitenze  , digiuni,  ed  clcmofine . Dura  tré  di 
continui,ne’qualifrà  Guzcratti , vcflendofigrhuominida  dannale  donne  d’- 
huomini,con  accendere  molti  fuochi  artificiali, continui  balli , ed  infinite  paz- 
zie,aggiungono  fciocchczza,à  fchiocchczza  ,c  pretendono  diricompenfarfi  di 
quellojche  patirono  ncH’apparrcchio  precedente  . Li  Malauari  s’abbracciano, 
fillringono.r  fi  congratulano, come  le  vfeitida  vn  gran  pericolo, fodero  rnuef- 
fià  nuouo  fiato  di  ficùrezza . 

U terzo  eolie  nel  racle  d’Aprile  detto  Shiucrafier , ò comealtrilo  chiania- 
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noCioalateri , neh  cni  vigilia  s’aflcngono  d'ogni  forte  di  cibo  , e beuan dt_>« 
occupandofi  le  tré  notti  feguemi  in  imrareii  Ciclo  , e danzare  , dormcndodf 
giorno;  conche fuppongono di  contemplare»  cdapplaudirc  alle  grandezze 
della  prima  caufa  , tnaffiiuainente  per  Tappandone  fopra  defentta  nel  c ip.  17. 
quando  fi  manifcflò  à Brahnn  » c Vifniì  in  farina  di  Gigante  con  la  Dea  del 
mare  in  capo,  per  fopircle  lorodiflènlioni . Nel  quirto  celebrano  la  fella  di’ 
Biriuà  dedicata  alla  fortuna,  nella  quale  la  prima  opcratione,  che  fuegliatili 
iMptt  ina  fanno,  é di  mirare  qualche  cofadiloro  maggior  (lima,  come  denari, 
oro,gioic,efimiIi,  ed  incontrandoli  conalcri,  con  porgerli  la  inano  li  augu- 
rano molta  felicità  , e contentezza;  al  qual’auguno  predano  tanta  fede,  che 
tutto  quel  giorno  {corrono  per  le  piazze  per  non  rdlarnepriui»  perciò  li  Prin- 
cipi fanno  donatali  à ludaliti  ,Ii  padromà  fchiaui,  per  clfèrc  pai  frcqucncemcn- 
tcfal  «itati. 

Di  Giugno  n:  celebrano  vn' altra,  detta  Pulcntulela,  ò feda  de’Scrpcnti, 
•dedicata  àD*fs:siì,  nella  quale  comparifcono  primieramente  nell'atrio  del 
Tempio  alcuni  Brahamani,  chi  con  viole  d'vna  fol  corda  , chi  con  pignatte 
coperte  à guifa  ditambarell  i , colle  quali , dappo  haucr  Tuonato  per  qualcbo 
1 fpatio , efeono  le  donne  dedicate  all’  Idolo  , con  fiori  d'arecha  in  mino  «eia 
prima  con  vn  vafo  d’acqua  millarata  con  calce  , c zaffano»  nel  cui  mezzo  arde 
vna  lucerna.  Quella  doppohauercoHocatoil  vafo  nel  mezzo,  {landò  tutto 
l’alcre  per  la  parte  del  Tempio  in  giro , li  fi  portare  vna  tauola  , fopra  la  qualo 
difTegnandocon  li  deci , e calce  (temprata , molti  ferpenci , vili  ponne  fopri_> 
à federe  > dandotempo  iIliBrahamanidi Tuonare.  c cantare  molcecanzoni , 
quali  terminate,  nforge  la  donna  come  ifpiricata  , c corre  à collocarli  in  vn_» 
trono  » formato  nel  lato  deliro  del  Pagodie  con  foglie  di  piante  ; da  doue.dop. 
pocfTcrfi  fermata  qualche  tempo , concinuinlo  il  fuono , & il  canto , ripiglia 
il  corfo,  econ  celerità  incredibile»  afccndc  vna  pianta  tutta  cinta  di  foglici 
guifa  d’edera , doueappefa  folo  con  li  piedi  alli  rami,  vi  rifponienlo  i tutto 
ciò,  diche  la  richiedono . 

Il  fello  lo  folenmzzano  nel  mcfed’Agoflo  circa  la  feda  di  S-  Bartolomeo- 
chiamatoOnna,  giorno  piu  d’ogn' altro  felliuo,  nel  quale  credono,  che  il  Dio 
Vifnù  defeenda  Iconofciuto  à vificare  il  Mondo , à fine  d’ efplor.ire  di  vicino  , 
tutto  ciò  che  gli  manca  ; perciò  vedendoli  ogn*  vno  di  panni  nuoui , mangian- 
do il rifoT  c li  frutei pritnatici , precendonod’attellareTabondanza,  e diri- 
conofccre  la  prouidcnza , co’quale  li  fouuicne . Congregandoli  poi  tutti  vici- 
nialTeny>iopcrnonljfciarfitrouarotiofi,  li  foldati  ripartendofi  inpuì  fquj- 
drom  fi  trattengono  m varijcflTercitij  militari , ne’ quali  cadono  d’ordirurio 
molti cllinti,  con prefuntione di  morire  lacrifieatiàquclla  falfa  , cmcntita_j 
diuinità*  In  quefto  giorno  li  Prcncipi  fono  tenuti  donare  vn  panno  per  cuo- 
prirli,  à tutti  li  faldati,  & il  capo  di  famigliatili  fuddici  • 

Come  il  Pacfc  abonda  di  Fattucchieri  » e le  magie  fono  frequenti , fogliono 
ad  arbitrio  de’Brahamani  folennizzare  ccrt’ altri  giorni,  quali  chiamano 
Churotnichniì , ne’quali  efpongono  vna  figura  dVn  Satiro  co’  corni  fui  capo , 
denti  di  Cinghiale  in  bocca,  ed  il  corpo  tutto  coperto  di  crine  hirfuto;  auan- 
ti  la  quale  doppo  hauer  confuuiitc  molte  horc  in  fuono,  c cantici,  fannopa- 
Icfare  dalle  predecte  donne  » don  e fono  fcpolti  T incanti,  e malefici],  obli- 

f'ando  poi  quelli , che  fono  liberati , i perfeuerarc  noue  giorni  auanti  di  quel 
oinudabUciuoftro,  cantando  , c Tuonando  nel  miglior  modo,  $he  fanno; 

• r • • • quali 
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idilli  terminati  II  riuoltano  in  panno  bianco  > e collocati  in  gabbie  tcITutc  d 
toglierli  palma,  li  portano  alla  ripa  del  mare»  douc  acccfi  molti  lampadini» 
li  lafcianocomd  morti.  Partite  alcune  bore , con  altre  fupcrftitiofe  ccrcmo- 
nie  li  rifueglianb , e fanno  Iauarc > con  che  li  filmano  del  tutto  liberi . • 

Nel  mefedi  Deccmbre,  celebrano  rn’ altra  fella  vnincrlalc detta  Kodicri,  li 
quale  dura  none  giorni  continui.  V vltimo  crefccndo  l’apparato,  ed  il  con- 
corro fi  trattengono  nelle  feguenti  pazzie.  Nello  fpuntarede!  Sole,compaiono 
dadiuerfe  parti  nell’atrio  del  Tempio,  molte  figure dc’Pauoni , causili;, beflie 
bouinc,  e fimil  i.  formate  con  artificio,  orni  te  doro , edaltrecofe  prctiofe, 
le  quali  girando  tre  volte  il  flagno , e tré  altre  il  Tempio  , vengono  finalmente 
idifporliconordineall’intornodclmcdclimobagno . Terminate  Iccompar- 
fc,  le  quali  nonfcruono,  che  per  quella  fcmpliccoflcmationc , parta  tutt’  il 
Popolo nlì’offerta  nel  Tempio;  nella  quale  Cogliono  d*rrc  tanto  liberali , che 
molti  tcftimom  j di  villa  mi  ditterò , come  fi  raccoglicuano  le  caffè '.piene  d*  ar- 
gento • 

Ritornando  poi  nell'atrio,  vtridono  in  facrificiogran  numero  di  galli,  trocan-, 
doli  prima  il  capo  , e gettandoli  in  alco acciò fpargino  nell’aria  il  (angue; quali 
poi  appendono  all’ intorno  dello  (lagno,  con  che  fìnifee  con  balli,  danze , e 
tripudi)  la  feda . 

Immediatamente doppo  la  deferitta  , ne feguita  vn’  altra , dedicata  à Parani 
Dea  delle  feienze,  che  perciò  fi  chiama  Parannitucha  , nella  quale,  rinoua- 
toil  medefimo apparato  delli  animali , e figure  deferìtte , quelli  che  s*  inuo- 
tarono alla  Dea,  che  non  fono  pochi , facendoli  pattare  nella  fchiena , fràl* 
pelle  , e la  fpina  doi  rampini  molto  acuti  di  ferro , ccn  tormento  incredibile  (i 
fanno  alzare  fopra  due  legni  incrociati,  e portare  all’intorno  del  Tempio  pili, 
ò meno  volte  fecondo  la  qualità  dcll’obligationc , dando  quei  miferi  giocando 
in  aria  co  Jc  mani , e co’ piedi , molti  con  feudo, e fpada , dal  che  non  fi  depon- 
gono, che  tutt'infanguin3ti,  e mezzo  morti.  ‘ 

Doppo  il pranfo ponendoli  di  nuouo molti foldati , due  2 due,  vno sii Ia_* 
porta  del  Tempio,  Palerò  nel  fine  dell’atrio, con  carte  fpadc  ritorte,  e loro  feu- 
di , con  dolidifliina  danzar,  colpendofi  da  fe  Inedcfioii  col  ferro  nella  fronte  , 
e su  l'occipicio  fi  vanno  (minuzzando  tutta  la  pelle , gridando  che  la  Dea  fi  é 
impoffcflata  dc’loro  corpi,  per  il  che  facendoli  Iccitodidire  molce  cofc,  cir- 
ca le  qualità  delle  loro  offrruanze  per  il  più  fi  lamentano  della  fearfezza  dell’c- 
Icmofina,  del  poco  concorfo , e negligenza  de’popoli  in  facrificarfcgli , minac- 
ciando hor  vncadigo,  hor’vn  altro,  li  quali  non  poche  volte  , pcropcradel 
Diauologli  auucngono.  Le  ferite  di  quelli  infelici  dicono  , che  immediata- 
mente fi  curano  da  fe  incdelime  5 con  tutto  ciò  da  Chri(liani,chc  diligentemen- 
te orteruano  la  verità , intefi,  che  mai  lì  vedono,  fe  non  doppo  molti  giorni, e 
non  poch  i vi  lafciano  la  vita . Vcriolafcra,  inuellitc  le  donne  del  Tempio  da 
fpiriri  maligni, bgn’vno  li  chiede  àfùo  pifccrc  quelle  notitie  , che  pii)  gl’aggra- 
da , rifpondcndo  molte  cofc  circa  il  Ulto  loro , e l’aniinc  de’ loro  defonti  , con 
che  la  iella  fi  fcioglic  • 

Oltra  di  quelle  communi  delli  Pagoddi , celebrano  moli’ altre  fede  partico- 
lari, riponendo  l’Idoli  nelle publiche piazze  , per  il  qual  fine  tengono  fempte 
apparccchiatecafc  moltoalcc , aperte  in  tutti  li  lati , alle  quali  s’afccnde  con_, 
quattro  fcalc  diflintc , dose  partano  tutta  Ja  giornata  con  Tuono,  canti , e balli, 
offerendoli  non  pochi  intxcalaumcntc  in  facrificio , fcannandofi  con  cortclli, 

òpu- 
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ò pugnalate,  alrri  gettandoti  Cotto  le  ruote  de  carri  terrari , mentre  l'Idolo  riero 
condotto  in  trionfo . In  Barcati  Regii  del  Redi  Cucirti,  viddi , ne!  mele  di 
Noucmbre , mentre celebrauano  li  infetta  del  loro  Dio  fopradefer itto, forni  i- 
fc  nel  fiume  tre  imchìnc  grandiifimc , (opra  le  barche  cornicile » per  condur- 
re tl/iiftolacro  di  Patrogaif  in  trionfo:  Erano  quelle  molte  alce  , didince  tn_* 
Piti  gradi,  coperte  di  panni  dipinti»  con  verdura,  ed  altre  fatture  di  ftuore,» 
dorate,  fopra  le  quali  federe  ioucuano  li  Brahamam  - Quella  di  mezzo cr.i_* 
la  più  eminente , cfoprad’e.Tu  viti  doucua  riporre  l’ Idolo  ; ndi’akrc  due  fe- 
dere il  Re,  ed  il  Prencipc,  conlafpadain  mano  . Dal  mio  Interprete  , che 
fi  trouà  prefcntc  alle  fette,  poi  intelì,  che  t'aggiunfcro  mole’  altre  barche^» 
ben’ornatc  piene  di  faldati,  li  quali  con  fuono,  sbarro,  gridi,  ed  acclama* 
tioni  l’accompagnarono,  cantandoli  Brahamani  fin’ al  line.  Quello  , chcj 
più  oi’inorridi  tiidifentire , che  molti  fi  precipitarono  dalla  fammità  dc'Cu- 
flclli  nell'acqua , per  affogarfi , facrificati  al  Dùuolo.  Altri  doppo  la  riue- 
renza  alli  Prencipi,  fatti  di  feftdlì  crudeli  carnefici , fi  tagliarono  ta_, 
gola»  altri  le  Carni  dalli  bracci,  cdallecofcie*  gettandoli  pezzi  con- 
tia  il  deteftabile  fiiHulacro , (limando  con  quello  d’ort'erirfi  vittima 
gloriofe  al  Ciclo , e di  morire  come  martiri . Suol  edere  inuen- 
rione  couiuiunc  de’Brahamani , nelle  publiche  proceffi  ani  di 
fcrmarfi  tal  volta  coni’ Idolo»  come  aggraaati  dal  pefo  , 
dicendo  di  non  poter  padàre  pili  ol  tra , fintantoché  al- 
cuno non  fi  fuena  > efacrificadi  quetlomodo,  con 
che  li  ciechi  » e miferi  ingannaci , non  temono  di 
kuarfi  la  vita  per  placare  l'ira  dementiti  Dei.Lt 
Guzeratti  d'ordinario  preuengono  que- 
lle fede  con  molti  giorni  di  digiu- 
no, ne’quali  fi  tingono  diucr- 
famente  la  faccia , e confpet- 
gonoletele»  delle  quali 
k,  • » A j . ' . ~i  - ►nf  £ ► tf’-  fi  vedono  » con  ac- 

qua  di  zaf&a- 

no» 
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Dell'  Oblationi , Sacrifici ’j , Orationi , ed  altre  operedi 
fai  fa  pitti,  pratticate  dalli  Gemili 
dell'India • 


MOlte  fom  d’oblazioni , e facrifici j!  pratcicano  li  Brahamani , Sacerdo- 
ti degl’idoli , adattate  alle  ncceffità  particolari»  non  fololoro  proprie» 
nù  ancora  de’popolifoggetti . Per  c fiere  molto  differenti  non  potei  haucr  no- 
tula intiera  di  tutti . Darò  folo  la  notitiadi  quelli , che  riddi,  ò potei  rica- 
liate da  loro  ferirci , rimettendo  al  Lccttorc  1'  argomentare  da  quelli  la  condi- 
tone» e qualità  degl'altri . Per  ottener  falutc  al  corpo  » particolarmente  per 
al  male  degl’occhi,  ò per  eflcr  cufloditi  dal  morfo  nociuo  dc’ferpenii,  offerifeo- 
nola  farina  di  rifo  » con  latte , 2c  ohi  • Volendo  cominciare  qualche  fàbrica , à 
altra  opera  grande , promettono  Poblatione  del  coccho , che  è la  noce  della.# 
palma . Per  ottener  figli , e rimediare  all'infermità  delle  maritate  » oflfcnfeono 
rifo  crudocon  zaffrano . Delìdcranio  haucr  qu ìllìuoglia  rifpofta  dall*  Oraco- 
lo, gli  esibifcqno  candele  diccra , e mancando  quelle  (upplifcono  con  qualche 
quantica  d’oglio  , fecondo  le  forze  di  ciai.uno . Le  oblationi  de'fruni  Tentano 
per  guadagnarli  l’affetto  degl’altri.  Volendo  alcuna  donna  fpofarfi  , promette 
l’offerta  di  rifo  cotto,  ò d’altra  cofacomcflibilc  . In  Comma  non  chiedono  mai 
cofa  a loro  Dei  » che  non  preceda  l’offerta  , donò’  è che  non  fi  troua  fimuJacro, 
ancorché cfpollo  fia  sii  le  publiche  rie,  doue  non  fi  vedmo  molti  di  qucfli  do- 
natali . 

Frali  facrificij,  il  principale  è quello  del  fuoco,  chiamato  Homù,  il  quale  é 
di  tré  forti.  Il  primo  accendendo  legni  odoriferi  fopra  gli  Altari.  Il  fecondo 
formando  certe  cafuppqlc , tal  volta  di  cannella , di  fjndalo  ,ò  d*  altra  materia 
prctiofa  . I j<erzq  con  formare  vna  fofla  piena  di  legni,  alti  quali  aggiungono 
buciro , oghe,  rifo,  miele,  latte,  zuccaro,  mazzi  di  fiori , ed  altre  co  fé  odorife- 
re, le  quali  tutte  confumanoco!  fuoco,  diflribucndo  nel  fine  micie  ,cd  altri  do- 
natili! alli  Brafumaniche  v’afiilono  eon  Tuono,  c cantici . Mentre  qucfto  s’of» 
nr?  ’ ‘^\u50f  c h fpruzza  la  faccia  dì  fangue , feioglie  li  capelli  per  il  dorfo  » 
nrifcia  ttitt  il  corpo  di  rollò , eemge  longhe  collane  di  fiori  vermig  li  al  collo» 

Quelloferuencnnggioritrauaglipcrrcconciliarfil’affettode’Dei  > c placarci 

il  loro  fdegno.  Per  cancellare  li  peccati  v’aggiungono  il  fangue  di  qualche^ 
animale,  c quando  fij  fiumano,  fuppongono»  che  riefea  più  grato,  perciò  li 
I rcncipi , ed  altri, che  hanno  libera  poteflà,  e piar  ifdittioni,  per  offerirlo  ficu- 
ro,  e conminordifcapitoproprio,manianotaI  volta  , maflìmamente  nelNo- 
uilunio,e  Plenilunio, ad  incendiare  di  notte  qualche  cafuppola  ck’fuai  vadali i, 
quando  fono  fopiti  nel  Tonno , abbruciando  le  famiglie  intiere  per  fodisfareà 
queu’ofleruanza»  Il  più  vfualc  c d’ offrire  galli,  ò galline  % alcune  volte  capre  , 
e pecore  [ douefi rrouano  JqucIIo  pct  ottcnerfahitc  , e grafie  j .quello  per  im- 
plorar aiuto  nelle  battaglie.  Il  modo  d’  offerirlo  c il  feguente ,'  óril  facrificio 
fi  dette  effcguire  fuori  del  Tempio  per  faldati,  òaltri,  a qual i non  c concettò 
” ingreliòj  tagliata  la  gola  al  pollo,  lo  gettano  quanto  pofTono  in  alto , acci$ 

fi {par- 
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fi  fparga  il  fangue  nell'aria:  cadendo  gid  morto  » Io  lacerano  , lenza  fpiumar/® 
in  pczii,  quali  poi  fofpeuJoao  in  luoghi  eminenti  all'  intorno  del  Tempio,® 
de  fragni,  doue  li  falciano  fin  tanto, c he  cominciauo  d puzzare , ole  Cornac- 
chie >ò  altri  Vccllidt  rapini  li  ru'oban  c-  Do  uen  dolo  offerire  nel  Tempiopcr 
ì:  Brahamaai , il  Sacerdote  iìfpogli a del  tutto  nudo  ,con  certe  maniglie  d'oro 
alhoracci}  ceppi  della  in?dcfi;na  materia,  òd*  argento  olii  piedi  5 alcuniag- 
Riungono  campanelli,  ò fonagli  sii  li  fianchi,  c riceuendo  à poco  à poco  il 
fanguc della  vittima  fui  coltello.  Io  vanno  porgendo  all'Idolo,  c vuotandosJ 
carboni  acccfi , con  interporre  molte  preci,oracioni,  c canti  lene,  Alenando  d* 

?uando  111  quando  vn  campanello  per  ifaegliarloall'attentionc.  Volendo  oc- 
cncr  la  pioggia , ò farla  defirtereper  beneficio  delle  loro  colture , formano  ne" 
campi  con  fog  lic  di  palme  certi  fimulacri  tnoftruofi,i  quali  facrificano  nel  me- 
cenino  modo  molti  galli,  o galline  . 

Le  preci  fono  tutte  brcui,  benché  con  replicarle  le  faccino  longhiffìmej  . 
Quella  della  mattina  non  è altro  , che  certa  recognitionedc’Jbei,  chicdendo- 

{Ij  cominodità  , e ricchezze  in  quella  vira,  la  gloria  nell’altra  , con  laconcef- 
*>I|C  ^*.'3llant0  li  fà  bi  fogno  per  vkicre  contenti  nella  prima , e feconda.  Lt 
dalauaricuoprono  tuttala  fronte  dì  cenere  di  fterco  vaccino , ftemperata  con 
acqua,  infogno,  che  fi  rieonofeono  mortali,  in  tutto  dependenti  dalli  tre 
DciBrahina  , Vifntì,  c Paruiirtcra;  eper  cfTcrcdifcfida  mali , leaggiungo- 
no  al  braccio  dcQro,  al  ftmftro,al  petto,  a Bagola,  ed  alle  fpa  He  » ò per  vene- 
rinone d'altri  Numi  loro  dcuoti  ,òpcr  ollcqnio  de*  genitori,  macflri,  ed  ami- 
ci , accompagnando  le  dette  cerimonie  con  preci  corrifpomknci  di  vencratio- 
nc,  ò di  fupplicaiione. 

Li  Guzeratti,c  tutu  quel  li  del  Nort,  doppo  cflcre  lanari  , fi  pongono  à fede-  ' 
re  con  le  gambe  incrociate,  c fatta  la  riucrcnza  al  Solcnafcente , vnifeono  le  » 
•num  ìul  capoidn  atofupplichcuolc;  nella  qual  forma  aggiungono  la  feconda 
oratione , co’  la  quale  chiamano  breuemente  molti  Dei  in  aiuto , quale  molci- 
plicano  li  ricchimilJe,&  vna  volta  -,  lipoueri  almeno  vnlici.  Compito  quarto, 
cominciano  la  terza,  la  quale  confitte  in  prendere  acqui  nel  palmo  della  ma- 
no , e doppo  d’ haucrla  più  voice  offerta  al  Ciclo , con  diucrle  iactllationi  in- 
terrotte, fc  la  fporgono  alla  bocca,  comcfebcucrc  Uvolcflcro,  dai  tre,  dai 
vndici  volte . 

Aggiungono  poi  la  quarta  ad  occhi  chiufi,  tenendola  finiftra  Cotto  il  gombi- 
na del  braccio  deftro,la  cui  inano  fi  ftcnde  à cuoprire  la  bocca , tutte  cerimonie 
alle  qual/ danno  particolare  interprctatione,  e fignificato  ridicolo,  pieno  di 
leggicrezza , e pazzia . Oltra  di  quefte  preci , molti  pi  icano  li  Brahamani  carne 

f;ia  alerone  hòdetco , certe  corone  facrilcghe.  Laprinudi  recitarcvndicimil- 
evoIceilnoinedipioNfaraim.  La  feconda  replicando  li  titoli  di  Shiba  * Ia_» 
terza  , e la  quarta  ripigliandoli  nomi  di  Brahma.e  Vifnti.  Fra  quelle  orazioni 
v’infcrifcono  frequente  le  fillabe  Hom,Ham,Au'nn,  nella  confiìeratione  delle 
quali  dicono  (offe  creato  il  Mondo,e  li  primi  Dei,  e non  pollò  d ire  à baftanza  , 

2iaantafia  la  riuerenza , c la  Itimi, conche  le  pronunciano . AUi  fanciulli  in- 
:gnano  di  fol  replicare  frequentemente  quella  parolaParamefportì,ehe  vuol  di- 
re  Signore  veriflìmo  Dio,  quale  dicono  forte  dettata  di  vn  Angelo  à Zanczcoi* 
■cl  Deferto . 

Doppo  l'adoratione  de'Dei,  l’opere  dipictà , delle  quali  fanno  maggior  fti- 
MHA4  cfinggUioiqruic  appr^zagoj  fono  l'clan  olia* , « le  penitene?)  l'mijc  1*4-, 
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trepnttìcwc  con  tanta  premura  ,c  rigore , che  poffono  edere  di  non  poca con- 
tufion?  à moki  Cimftianr,  pur  troppo  amici  di  fc  ileflì  > cdcll'amcrclte  tempo- 
rale. Li  pouerbehe  vanno  mendicando  per  le  portp  [ come  già  dilli  J nclli  Rc- 
guidcl  Mogor  » Se  Idialchan,  fono  molti , anzi  compagnie  intiere  con  loro  du- 
ci, e Capitini,  eligendo  l'clemolitu  con  forza, dotte  non  gli  vicn  data  per  amo- 
re. NelliMalauari,  eCanaritmine  viddi.  La  differenza  deuc  cllèrc , non_y 
folo  perche  li  Pagoddi  frà  quelli  vltimifono  pili  frequenti,  pili  ricchi  » c pili 
elemoGnicti  ,douc  giornalmente  Gddtribuifcono  rifo  , cd  altre  cofccomelti- 
bili  à chi  vi  concorre , mà  pid  per  ragione  dellccafe  publichc  , od  hofpital» , 
detti  Analferra , ò Daruuiictra,  doue  li  prouede  il  cibo  uccellarlo  à dii  ip> 
vuole.  , - , • i , . 

diradi  quefli  luoghi  niuno  rigetta  dilla  propria  nwnfa  , quelli  di  fua  Caff^ , 
molto  meno  li  Brahaimm;  perciò  le  cafcde’Grandi,  molto  piu  le  Rcgie.Gpno 
fempre  piene  di  gente, che  vi  concorrono  per  quello  fine . Dilli  dettai»  i inora- 
li deformi  nel  cap.rS-  puoleogn'vnoriconofcere,  quali,  e quanti  fillio  li  feriti- 
mena,  che  hanno  di  quella  virtù  »■  molto  pid  lo  ricauo  dalle  fauolc  , eh:  gli 
vanno  congiunte , doue  riferifcono  le  attioni  di  molti  Prencipi , c Per  fonaggr 
grandi,  che.pcr  fouuenirc  ali'altrui  bi fogno  , per  non  negare  l'clcmoGna  à chi 
la  chiefc»  fi  prillarono  non  folo  del  Regno,  e delle  facoltà,  mà  nelle  proprio 
carni,  anzi  della  vita  fteffa.  D‘  vno  Angolarmente  compolyo  rn  lungo  tras- 
tato, del  qual  dicono  , che  ogni  giorno  daua  da  mangiar^  in  conche  d’oro  4 
molte  migliaia  de'Brahamani, cambiando  ogni  volta  la  fuppellctilc  con  gettarci 
l'vfita  in  campagna,petllche  G formò  vna  montagna  d’ oro  mafficcio , e lui  ri- 
tnafe  tanto  pouero  ; che  per  non  hauerc  come  pid  cflèrcitare  quella  fua  diuotio- 
nc  , (ì  vendette  in  mifcrabiliflìmaferuitù.  D' va  alno  dicono , che  per  haucc 
promcfsodi  non  negare  mai  cofa  , che  gli  fofsc  richieda  per  ebarità , volando 
vn  falcone  affamato  à chiederli  foccorfo,  Grigliò  le  proprie  carni  per  nutrirlo. 
Conquide,  cd  altri  limili  pazzie, delle  quelli  li  loro  fcritti  fono  pieni  , effaka- 
no  latti  nidi  quèft’cfstrcitio,  eli  foftengono  con  tanto  concetto,  che  ftà  tut- 
te le  loro  ofseruanzeiquéfta  fi  può  chianurc  la  maggiore  ; per  comprouarc  la_* 
dima  grande»  che  fanno  delli  penitenza  ,b,j(larà  leggere  il  cap.  1 1.  di  quello 
libro  nel  quale  riferendo  la  forma  di  vka  , che  pratticano  li  Giogui  folitarij , 
ò cout  cmplatiui, facilmente  ridarà  perfuafo  non  cfs  ere  altra  nationc , ò fcitruz, 
cheli panggi.  . : 

Oltra  Icofscruanze , che  fouo  proprie  de’ dogui,  huomìni  Fattucchieri/ 
e priui  di  fenfo , la  legge  preferiue  diliganone  A tutti  il  digiunare  moiri 
giorni  dell'anno  , à finedi  prepararli  per  le  loro  folcnnità.  Quelli»  che  pre- 
cedono il  Nouilunio,  c Plenilunio  come  anco  moki  altri  per  ragione  dc’loro 
defonti,  come  altroue dirò,  fon  o comm  on  ià  tutti,  quali  ofseruanocontan- 
to  rigore,  che  li  fani  non  mangiano  ,.n^beuono,  per  il  fpatio  di  venti  quattro 
horejli  infermi^  deboi  i,accctranoK)W!Witc  li  frutti, c di  quelli  ben  parca  mete, 
il  che  nel  clima  caìdiffimodcli’lad^fuq^'cfscre  lopr’ogni  credere  pinolo.  Nel 
rimanente, la  loro  vita  è tante  temperata,  che  non  faprei  come  condannarla  di 
morbidezza.  Il  virto  ordinario  e paj^hfìfimodl  letto  pouero,  il  vcftirnudo  * 
l’habitationi  fempliei , e vili,  il  viaggiar feomodo»  sichenonsòriconofcc- 
re  in  effi  fe  non  la  vita  de’Stoici , & vna  forma  continua  di  ben rigorofa  peni- 
tenza. Hanno  vn  digiuno,  quale  chiamano  MifaVpafa  di  pkì  anni,  ma  non 
continuo, non  d'obhgauouc  ; aia  libero . Lo  cornine  uno  yelìcnd©  panno  nuo- 


‘ VTa^gioalMhd.'ti'Orlcntali  ì 

uò>  IMcimò  d’Ottoòre,  e feguicafim  a!I  dicci  di  Dccctnbre > occupando*! 
tutto  qtcftó  tempo  in  Cantici , c iodidcloro  Dei.  Girando  ogni  gioì  no  cen- 
to;, He  yna  volra  il  Tempio»  li  più  deuotimiHir,  8c  vna  volta  ~i.'annoleRUen* 
'telò  ripigliano  dilli  dièeidi  Deecmbrc  per  quaranta  giorni»  e cosi  fuccediua- 
niente  aita  h anni,  fili  che  fijno  compiei  lui  odici  meli , conche  s*  acqui  fian» 
tanttì ereditò,  che  fonopoì  filmati  come  Confi  rinati  in  grafia , c iàculi d* ogni 
peccato.  •»*  . .1  : ...  • ? I 

La.C  nufiitia,  doue  li  Gentili  gouemano»  s*  amminiftracon  tanto  rigore, che 
'il  fo&fiiero  pnole  caminare  fenza  timore,  con  tutto i’orodel  iMoodo.  Nel 
'Canna  la  ficurezza  non  puoi  tfler  maggiore  * Non  vi  lene  bollcrie , ncallogir 
doruic  Qgo'vpo  alla  campagna  , nelle  publichcftrade,  fetto  le  piante , ò al  r*- 
'coucro  di  qualche  capannuccia,con  tanta  pace,  c quiete , come fcfuHc  nello 
* ; cafc  meglio  cnftod  ite . Non  v’è  pericolo,  che  alcuno  s'accorti  pernio!  c- 
fta ri i -,  anzi  quando  I maturali  reggono  , che  vno'poflicdti denari  ,ò 
altra  cofa  di  filma , fé  ne  (figgono  , temendo , che  venendo  àman- 
: care  qualchecofa  , gli  fi  j attribuito  il  furto.  Scalcano  iìduolc 
d’ertèr  itito  rubbaco,  le  terre  vicinefono  fatte  prigioni , ni 
più  fi  rilafciano,  che  prima  non  trouino  l’  Autor  della 
colpa  . A quello maifi perdona,  per  ogmpirciol  i 
delitto  fi  condanna  a lla  morte  : la  pena  òrdt- 
; * <•'  A nariaéd’efitr  infpcdato^  Il  Re  di  Cana- 

ri per  mortrarfi  maggiormente  pic- 
tofoverfo  lipartàggicri  , foole  t 
I - ' mantenere  à propria  fpe- 
« ' ‘ fa  , huoinini  dille-  *.  . , . 

gnati  in  certo  '•'  » 

capanne, di,  ‘ . ■ >.  • 

' ' ftinti  1'-  " ;i 
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dall’ altro  circa  mezza  lcgaPortughefc» 
cioè  vn  miglio,  c mezzo Ita- 
V liano  , efrefibifeono  latte 

• - acctofo , fiero  ,ò  acqm  ■ 
pura,  à chiunque  per 
. • " • refrigerio  li> 

ruolo* 
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efeniinuntoai'BràbanùnicircaUtratifmigra - .... 
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Sino  da  che  penetrarono  la  prima  volta  li  Portaghcfi  all*  India  , riconola  fie- 
ro , che  quelli  Gentil  i haueiyao  riccuuco  noma  del  Decalogo,  & accetta,-' 
uano  li  fnoi  precetti  ( in  qualche  porte  , perù  alterati  ).pcr  legge.  Dalle  fenttn- 
zefopra  riferite.,  tolte  da, loro  (fritti,  ne  cauo  facilmente  la  confirinijtione  • 
DaU'atteflatione d'ai  cimi  Brafiamani , nhchhi  indubitata  la ficurczra . Coiii- 
tlianda  primieramente  il  Veda,  ( che  e rutto  il  fondamento  della  loro  fede]  l’a- 
dorationcdcgildoli»  nclchcfiefercitanocontantaconunuationc,  e premu- 
ra [ come riconofeer  fi  puolc dilla  pallata  rclationc]chc  poflcno feruire  di  rim- 
proucro  à molti  de  noilriReligiofi,  nonché  à focolari.  Nojvv’  e giorno,  che 
tutti  non  vificino  li  Pagoddiconoblationi.  Doue  trouano  vn  fallò  j onero 
vna  pianta  creduta  degna  di  qualche  riuerenza,  s'  inchinano- con  tanto' ofic- 
quio,  come  fe  fuflè  vna  Dminità  vjfibik . In- cafa  molti  confumano  le  gior- 
nate , e le  forzp  ne  loro  oflequìj  ; onde  più  volte  vdijdà  loro  medefimi,  che. 
date  hiurebbono  tmllcvitc,  per  non  lifciar  la  minima  delle  lor  cerimonie  .• 
Lilpergiurii  tanto  irrcuercntiali  al  nome  di  Dio  , co$i  frequenti  nella  inoftrf 
Europa  irà  loro  mai  fi  fentono  ; il  più  practicato  èdiconteftare  la  vcricà  peri? 
piedi  di  Dio  , p<*r,qucllidcl  Prencipc , ò dc’loro  Genitoti  . Da  quella  minale 
vcncrationc  nafee  ,chc  difficilmente  ammettono  di  difcorrcrc  con  altri  in  ma- 
teria di  Religione , e manco  s’inclinanpad  abbracciare  il  vero , quando  fono 
conumù  de  loro  errori.  Con  il  jprjncipio,  cheiccofc  della  fede  non  s’hanno 
da fottoppore  al  drfeotfu Humana , mi  credere  , proteggono  ogni  loro  falfità. 
In  vece  del  precetto  , che  coqiyijlhda  la  fancificaiione  delle  felle  ,.foflitwifcono[ 
di  wificarcleChicfc:  ciò  firmo  fingqlatmente  li  loro  penitenti , pel  che  fono' 
alcuni  tanto  puntuali,  chcpafTinocutta  la  vita  , ò moli’  anni  peregrinando  dà 
Vn  Tempio  all’altro.  Dalli  Principi  medefimi  non  pochi  rinoneiano  il  goucr- 
no,  liStati,  e le  facoltà;  alcuni  ad  tciupus;  altri  per  feniprc , per  fcguitarcjquc- 
fta  farina  di  vita,  cambiando  fempre  feonofeiuti,  cpoucri.  Il  defunto  Ré 
di  Cocaina  lofccc  per  fei  anni  : fuori  dc’proptij  Stati.  Il  predente  di  Cananoc 
lo  continua  già  da  molto  tempo,  con  grand’accia tuotionc  di  virtù  dcntrO'U  pro- 
pri) confini.  ‘ ' . ;*)  j-.f  , '.*  * 

I.’obligo  di  venerare  li  parenti,  lo  riconòfcono  per  grande  ,‘cTafTcruanocod 
eflsrtczzu . Anantidi  loro  , com;  già  difi  ,Ti  figli  non  fedonp  difeorfenda 
quelli,  quelli  mai  parlano,  fenon  richicfli  : fe  fono  cafligati, baciano  riucrcnti 
la  mano  di  ehi  li  punifee,  nè  mai  fi  ode,  che  alcuno  litighi  con  cflì,ò  fi  riferita, 
«ì  genitori  e fempre  lecito  di  vendere  li  proprij  parti  , di  fottoporli  à perpetri^ 

> V vtù,  edobligarlià  Rhiauitudinc  ,fenz.a  che  il  Prencipc,  ò altro  polla  cblea 
. Jt  • ? la  cagione, >riprcndcrii , ò cafligarli.  L’homicidio  e peccato  grauiffimo. 
Si,  p j fccade  ne’baccr4oGÌ.  La  morte  de  Brahamani  non  fi  rimette  con  alca- 
. ■'  • - ‘ napc-  * 


ì 


$ * Viaggiò  àllv  Indie  Òricitili 

na  penitenza;  ne  vi  d delitto  pcggiorc'di  quello . Nel  mcdclimo  grado  còrrei 
il  Vacchicidio  , ò morte  deile  beltie  bouine  ; niuna  ragione  vale  pcrfcufarloj 
qoanto  durerà  il  Cielo-,  e la  Terra  [dèce  la  legge]  mu  li  perdonerà:  quindié 
che  fe  bene  vn  Sacerdote  fótte  conumto  di  tradimento  ; d'hauerc  intentata  Ia_> 
morte  al  Prencipe:  òqualfiuoglia  altro  delitto  cnormiflìmo,  mai  fi  caftig*_# 
con  latita.  Dar  morte  alle  vacche» -e  profilò  ito,  anco  per  occaliooe  dc’fa- 
crificij.  -t  .... 

Il  maggior  lappitelo  dc'Braharmni  è di  canari»  gl’octhi,ó  di  tenerli  per  fem- 
prc  prigioni.  Il  furto  feoperto  lo  detettano:  gl’inganni,  cl’allutic,  in  prati- 
ca li  diffimulano:  quello  lochiamano  effetto  d'animo  vile,  e vitiolo  : quelli 
atti  di  prudenza , c fugacità  « I!  rubbarc  alle  Chiefe , d colpi  irfcnwtlìótk  , dà 
quid , che  mai  li  feme  che  glifia  tolt  i alcuna  cola , benché  tettino  tal  volta_» 
alla  campagna,  fprouittc  d'ognictiflodia . La  legge dcccfta  le lafciuic,  iru> 
fatti  pero  Tene  fanno  fi  poco  Icru  polo,  che  pare  il  fol  adulterio  gli  fijprohibì- 
ro;  ógrt'altra  libertà  gii  la  tengono  per  concetti  >*  di  bruttezze  però  abborrite 
dalla natura , nonne hanno cogrritione,  epervdirnc  parlare  da  Portugbcfi  ,fi 
fcandalizzanograndementc  ■ Ritrouo  di  piti  » che  ne  i loco  fcr  itti  fanno  fre- 
quentemente mentionedi  fette  defidcrij  mali,  quali  dicono  ch’intflitnao  l'huo- 
mo  al  peccato . Se  quelli  fijno  li  tette  vicij  capitali,  non  lo  trouo  fpecificaro: 
Dall’ identità  dc’prececti»  e conuenienza  della  materia,  pollò  argomentar- 
lo. . - ■ ' * ■ " : ' • 

' Per  abolire  li  peccati,  cherifuItanodtHfihoffcfuanza  «li  quelli  cammanda-, 
menti,  dicono d’bauerc  molti rimedi).  Il  primo  di  nominare  il  nome  di  Die» 
NaraiiP. , al  qual  propoli  co  fcriuono  nei  libro  della  Creationc  del  Mondo,  d'vn 
certo  Bfahamanc  chiamato  Lamella,  che doppohaucr commetto  tante fccle- 
raggini , c peccati , che  mai  vi  farà  altro  limile,  venendo  à morte , con  falo  no- 
minare quello  nome  , riannette  così  puro  , mondo,  e ricco  di  ineriti,  cheli 
miniftridi  Vifmì  Icrcollcroà quelli  d’Emiì  [ Dio  dell’Inferno  j c li  diedero  vna 
Città  particolare  nclh  gloria, doua  locollocarono  foprad'vn  trono,  tur  mito 
d’vna  fol  gemma  d'inettitwabiie  bellezza,  e loferuono  con  molta  (luna.  Il  fe- 
condo c di  ricordarfide  Dei,  fupponendo , che  la  fol  memoria  batti  per  purifi- 
carli. Il  terzo  di  lauarfi  con  acqua  fempliee,  al  qual  finetengono  tutti  li  fta- 
gniauanti  li  Tempi) , ò Pagoddi , nt'qnaliprima  d'accottarfi  perl’orationO» 
fi  mondano. 

All'ilteflò  effètto  feruono  ancora  li  fiumi , mà più  il  Gange , cd  alcuni  altri 
chiamaci  da  loro  Trite , tenuti  quali  in  quel  contò,  che  fra  noi  il  Baccefimo/ 

fierciòmoltifllmi,  fino  dal  Malauare  » cd  altri  Regni  Andrà  li,  vannoinpd- 
egrinaggio  à vificario,  per  godere  quello  beneficio;  eftiimno  tanco-qucll- 
acque , che  venerano  le  modelline  pietre  , che  raccoglionò  dall' onde,  corno 
(ole  del  Cielo;  Di  quelle  nettano  già  pieni  li  Pagoddi;  le  cafe  de  particolari; 
e le  vie  pubJichè;  fopra  le  quali  offerifcono  continue  oblationi , ongcndolo 

f rima  con  gran  diligenza  . 11  piùfacto  di  tutti  quelli  luoghi  d ilGillòn,  fri 
e montagne  del  Tauro  , doue  da  vna  rupe , qual  chiamano  Shibba  ( nomo 
3» Ila  prima caufa) che  nell'apparenza  rapprefenta  il  capo d’ vna  vacca, Io  detto 
fiume  il  fuoprincipio  riccae. 

Chi  giunge  à lauarfi  in  tinello , già  fi  (lima  b eato , confirmato  in  grafia,  im- 
>un<;  d'ogni  colpa  ; perciò  portati  da  quella  pazzia , e vana  credenza  , mol  • 
*’  ??#*oano  owdc  il  gran  Mogor  per  rimediare  in  parte  à quella  ftol; 

dcaz. 
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dezza , pregiudiciale  à fuoi  Statovi  mantiene  Tempre  le  guardie  > per  impedir- 
li . Nonpuole  però  etTer  tanta diligenza,chc  ancora  mola  non  vi  fi  precipitino, 
perilche  non  v’  è giorno ,ehe  Tacque  non  rigettino  qualche  Cadane  re  à terra , 
nel  che  dicono  li  Brahamani,  disfanno  pompa , ed  oftentatione  del  proprio 
inerito  » e dell’ahruifacrificio . 

11  maggior  concorfo  è de  Giogui , come  quelli , che  vanno  più  pellegrinan- 
do dcgTaltri,  li  quali  foghono  addogarli  T obligationc  di  portar  qualche  parti- 
cella  delle  ceneri,  ò reliquie  de  Grandi , par  gettamele  dentro,  con  che  Itiinano 
di  trasferirli  Tenia  dubbio  al  la  gloria ,ò  d’ottenere  facoltà  al  loro  fpirito  d’eleg- 
gerfi  quel  corpo,  che  più  li  piace, per  la  nuoua  nafeita  . Formano  ancora  vn.-u* 
certa beuanda,qualcchiamanoPanehauiam,compofta  di  latte  ,butrro,gionea- 
ta  >efteicobouino,  alla  quale  aggiungono  poluerc  di  certa  pietra  cauata  da  vn 
monte  venerato , con  preci  determinate , e dicoao,che  non  fole  monda  il  ,cor- 
j»o,mà  ancora  l’anima  - 

Doppo  morte  diconoche  non  tutti  li  buoni  pafiàno  immediatamente  alla_* 
gloria,  nè  nati  li  mali  alTInferno  , mà  con  fcntitnenco  Pitagorico  vogliono  , 
che  per  fette  gencrationi  fuccdlìue , tranfmigrino  da  vn  corpo  in  vn  altro,  fen- 
zariconofcerc  larcpugnanza,òTimsioffiòiIità,perludiftintioncddlcfpecie. 
Per  non  porre  quella  mutaaonccafualc, dicono,  clic  quando  l’anima  fi  fcpara 
dal  corpo,  li  miniflri  al’Emiì  la  prefentano  con  le  partire  del  bene,  c del  male  al 
loro  Signore,  il  quale  conducondola  in  giudicio  auanti  di  Vifnù,da  lui  richie- 
de la  decisione  della  forte,  che  1 1 cornitene . Se  lù  tiranno,  d'eono  edere  fenten- 
zaftabiiita,  che  ficonucrtainTigrc:  li  falfarij  inLupirlifaflunofi  in  Porci? 
ligolofiinCaHitquclIi  ,chc  promettono  a Icuna  cofa  à Dio,  cnoh  Toflcruano 
in  Nottole:  li  gencrofim  Elefanti:  li  Rdigiofi,  c pij  mVacche,  equefta  è la. 
caufa , perla  quale  amano  d’hauer  le  affilienti  alla  inerte,  c perche  tanto  le  ve- 
nerano; credendole  non  folo  dedicate,  e Angolarmente  dilette  dalli  Dei,  mi 
ancora  ricettaceli  degni  dell’  anime  de’Giufii  ; e perciò  non  fanno  differenza»* 
dal  peccato  d’ammazzare  quelli , e d’vcciderc  quelli.  Con  la  detta  diftributio- 
ne  credono,  che  tutti  li  viuenti  fijno  informat  i d’anima  ragionevole;  onde  gli 
è interdetto  non  folo  d’vccidcrli,  mi  ancora  di  molcftarli.  Li  ferpenti,  ratti. 

Se  altre  cofe  nociue , benché  fi  fentino  d vinificati  nollc  proprie  calè , li  portano 
alla  campagna, con  gran  riguardo  di  offenderli- 

Lemofcìtc,  cimici , ed  altre  cofe  furali  viuono  Tempre  ficurc  ; potendo  Ii- 
bcrarfene  ccn  l’acqua , Io  fanno,  in  altra  maniera  glièprohibito  , Nel  V a feci- 
lo,  col  quale  tornai  dall’ India , erano  moltifiìmi  mofeoni  puzzoleRtiffimi, 
non  meno  decimici  ; perche  li  Gentili , che  v’erano  imbarcati,  viddero , che  li 
vccidcuo  fi  dolfero  grandemente,  fcandahzzati  come  di  colpa  graue, 
c mi  pregarono  non  poco,. anco  conrcgalaruii  di  molte  cofc  d:  zuc  caro , per- 
che dcfmefli  di  farlo  • 

Li  Guzcratti  fono  più  d’Jogn’  nitro  inquefto  fuperflitiofi  • Li  loro  Religiofi 
portano  fempre  vna  lcopa  di  filuppc  fotto  il  braccio,  per  feopare  il  terreno, 
quando  vogliono  federe,  per  non  vccidcre  ipauucrtiti  qualche  iormica.  Quan- 
do parlano , tengono  la  mano  alla  bocca , per  non  inghiottire  fcnz’  accòrgerli 
qualche  mofehino.  Quindi  c , che  de  ’BrShauiam  niuno  mangia  cofa  , che  fu 
Hata  viuente;  onde  mal  toccano  carne,  nèpefee  : li  oui  ancora  li fono  pro- 
ibiti , come  quelli  ,che  fi  cangiano  in  polli  • Il  fol  rifo , fruiti , zuccaro  , / 

cofc  fittali , formano  le  loro  viuande  • Li  fcrupolofi  abberifeono  ancorai 
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l’herbe  » clic  fono  tinte  di  rollo , come  quelle»  che  hanno  colore  di  l'angue:  e 
ricufano  di  riceucrc  le  conferme  di  zuccaro , per  effirc  qucfto  purgato  col  eh .1- 
rodcll’ouo.  Alli  Soldati  fono  conceffi  follmente  li  pcfci.  L altre  Caflc,  fe- 
condo il  grado  della  loro  nobiltà  fi  {tendono  piu,ò  meno  con  la 
li  che  mangiano  carne  » fono  abborriti , non  meno  , clic  fc  mangiatlcro  nu- 
!US.  Lilpuìfas»  che  li  cibano  di  Vacche,  che  muoiono  iafe  fteffe  alla  campa- 
gna , fono  d^cftaci  come  maledetti,  e riprouati  di  Dei  • Daqufc.chelizdan- 
ti  redimono  con  diligenza  dalli  Chriftiani , e Mahouicttam  li  animili,  che  fo- 
no condotti  al  macello , c tutti  quelli, che  dubitano  poifino  edere  v .cifi • Da  1 c- 
fcatori  comprano  le  tratte , per  lafciar  correre  li  pefci  alnwre . Li  foli  veci  idi 
rapina  non  godono  di  querto  beneficio , per  crtèrc micidiali  dcj,l  altri , PcriIt^° 
li  bimano  immcriccuoli  d’aiuto . Iu  Cambaia.cd  in  altre  parti  del  Nort,vì  fono 
hofmtali  rtcchilfimi»  doue  li  curano  li  animali  feritaci  interini . L 
dent!  mantengono  moltilfime  perfonc , che  di  continuo  caminano  le  loro  Pro- 
^nccraccoflicndo  libifognofi  difbccorfo . A queft. 
forum  a di  denari,pcrchc  comprino  li  captitu  dalle  mani  de  Cacciatori, gì  ai 
libertà , c tal  volca  fpcndcranno  dieci  volte  piti  di  quello, che  vaghono.pcr  c u- 
cita  re*  queft  vfficio  ai  pitti  • Ne  Stati  gouornati  da  Mahomet»nt  «quando 
corrono  le  felle  più  folenni  dc’Gcntili , con  sborfarc  graniiflìme  fomme  d j de- 
nari ?comprano" da  Goucrnator.  ,1  decreto, c pubi ico  bando,  che  muno  nain- 

imzzÌDerqualchegiorno.ncl  chefentono  maggior  foiisfattionc^chcfc  , - 

haueflero  molti  huominidilla  morte . Non  fono  tanto  compafiipncuoli  con 
queft'i^quamo  con  le  beftie  .Nelle  guerre  non  lafciano  d.  fare  ogni  sforzo [W 
debellare  gl’ininiicijmà  con  li  ani  mali , ancorché  offefi  , fon®  fempre  Pie  • 
Per  quello  medefimo  motiuo  molti  danno  da  mangiare  ogni  giorno  alle  Cor- 
ifi  quali  fono  g«  tanto  afluefatcc.che  all’hore  f olite  fi  congregano 
EESE2Z  cafe  de’propn  j benefattori,  e quando  li  ve 

no  con  tanto fircpitoairiatorno  di  clfi^hc  c cofa  cunofiflintf . Altri lP^or'° 
mohorifo.  Per  foftento  delle  formiche  in  terra  - Alta  fconnai  li  campi, la- 
feiano  li  frutti  alla  campagna  perralimentodegl’vccclli.  Altri ftemprando  1 
•zuccaro  nell’acqua , la  danno  olii  vermicelli, cercando  ogn'rao,chi  in  vna  ma- 
rnerà,chi  nell'altra  di  qualificali!  junqucft’ofieruanra. 
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CAP.  X X V I t. 


Sentimenti  de’Brahamani  circa  la  pena,  ed  i l premio 
finale * 


CHI  hàeognitionedcll’efiftcnza  di  Dio,  non  puónegare  quella  della  ri- 
munera rione,  e del  rrcn,'°  • I.a ragione dimoftra,  chela  dependcnza_» 
totale  dal  Creatore  tanto  ci  obliga,  che  non  poflftmo  hauere  altro  fine  > òmo- 
tiuo  del  noftro  operare  » che  di  feruirlo.  In  confcgucnza  chi  manca  d quella 
legge  è degno  di  caftigo  , chi  l’ofTcrua  mciitcuolc  di  ricompenfa . Poca  è li_* 
cognitione,  che  hanno  li  Gentili  dell'India  di  Dio,  non  maggiore  quella  del 
premio:  del  prifho  decorrono  come  ciechi:  del  fecondo  pieni  d'ignoranza  , 
e conl'ufione . Confettano  l’Inferno  per  cafligo  de’  mali  ricqnofcono  la  Gloria 
ptrrcmuntracioncdc'buoni  : Nel  defcriucre  lecanditionidcli’vno , e dell’al- 
tra v'aggiungono  mille  errori.  Del  primo  dicono,  che  (làficuato nelle  vifee- 
re  della  terra . La  feconda  la  ripartifeono  peri  Cieli.  A quello  ftimano  villa 
vnfol  adito  per  vn  pozzo  di  profondità  fmifurata:  A quella  concedono,  che 
s’ ardui  ancora  viaggiando  per  terra . Quello  lo  chiamano Emaconda,che 
*uol  dire  pozzo  del  Dio  Emù  . A quella  danno  tanti  nomi,  quanti  fono  li 
luoghi  particolari,  nef  quali  la  ripartifeono  • Tuttala  pena,  e felicità  , che 
conofeonoè  fenfibilc  . Di  cofa  puramente  fpirituale  non  fono  capaci  • QucI- 
lo,  che  dico delPInfcrno  , lo  ricauo  da  due  hiftorie , che}  mi  ;capitorno al- 
le mani . La  prima  d’vn  Mercante  Atcifla,!*  feconda  d’Jvn  Gouernatorc  di  pef  - 
fimi  coflumi;l’vno,  c l’altro  condannaci,  e poi  liberati;  per  rclationc  de  qua  li  ri- 
ferifeono, che  fi  feppc  quanto  patta  in  quelli  fupplieij.  Ciò  che  dicono  dclla_* 
gfc>ria,lo  iraferiuo  dal  libro  de’Pandaui,  nel  quale  diffafamcntc  rapprefentano 
quanto  in  quella  fi  troua . 

Del  primo diccwo  dunque, che  Uà  in  potere  d’Eiun,  e funi  miniflri  ; li  quali 
hanno  comnuffione , & officio  di  tormentare  li  miferi  condannati . Le  pene  co 
le  quali  li  tormentano,  le  ieferinonodidue  forti.  La  prima  di  parole,  ribat- 
tendo li  dettami  peruerfi,e  rimproucrando  li  fentiraenti  vitiofi  de'colpeuoli  . 
La  feconda  di  fatti,  eguagliandoli  con  moki  fupplieij  • Quella  la  moltiplica- 
no fecondo  la  muitiplicka  degl’errori,  ne’qu.ili  vittcro . Quella  J’amplificano, 
fecondo  la  diuerfitàdcllccefCjchepolTono  affliggere  li  nourifenfi . Lafciando 
quella  , poiché  ogn’vno  htpuò  capire  da  femedefioio.  Di  quella  fcfiuono, 
che  primieramente  li  rei  fono  legati, c fìeuili  inamente  frullati,  poi  llrafcinan- 
doli  fopra  l’arcne  infuocate  , di  nuouo  li  vanno  'flagellando  con  rami  di  fpin< 
molto  duri:  f«  .chiedono  mifericordia , replicaado  il  tormento,  dicono  gl* 
viene  rifpofto , che  quello  non  è luogo  di  piedi.  Se  domandano  da  mangiare, 
è da  bere,  negandoli  ogni  foccorfo , li-danno  confumare  di  fame  , e di  fere. 
Ripartendo  poi  le  pene  fecondo  le  qualità  delle  colpe,  dicono  che  alli  lufTuriofi 
fono  cacciate  punte  di  ferroinfuocatc  negl’occhi,dicendo  piglia  quello  piacere 
già  che  canto  J’amafti  nel  mondo,  cercando  continuamente  di  mirare  oggetti 
fporchi,elafciui,c  eh;  sforzanoalcit  Ilare  fempre  abbracciati  con  colónc  d’ac- 
ciaio lafiiocatCjdt ccftdbli U corm:nutori,chc  quella  eia cotrifpondenza, che  (i 
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dcuealli  ampleffi  peccaminofi , dc'quali  tanto  fi  compiacqucro.-D’  altri  iicò- 
cono,  chefonochiufimpozzipicnidi  zolfo  , epcccDullente  , doueccrte_r 
fanguifughcfpictatclifuccliiano  il  fangùc  » e vuotano  continuamente  lo1 
vcnci.Li  foperbi,ad  altieri  fono  lacerati  da  ferpenti  grandi  come  Boui, portan- 
do continuamente  fu'l  capo  certi  cerui  horrfbili,  che  con  le  beccate  gli  fpez- 
zano  il  cranio , e mangiano  il  eerucilo . Li  auari  fono  mutiliti  d’ardcntifiìme 
fiamme,  le  quali  abbrugiandoli  le  vi  fccrc,h  fanno  tormentare  da  penofiffim3 
fetc,  per  foilicuo  della  quale  gli  vien  negata  vnafol  filila  d’acqua  ; fuggeren- 
dolnnimftrid'Etniì , che fuppofto  gli  ftì tanto  caro  il  denaro,  cimi  volfeta 
priuarfeneperfouuenirclt  poueri  nc’loro  bifogni , altro  refrigerio  non  meri- 
tano. Gl’inuidiofi fonocruciaridacontinua  rabbia.e  triflezza  di  morte,  pc; 
vedere  pafsare  pieni  di  giubilo,  e contentezza  quelli , che  fono  chiamati  all* 
gloria . 

Li  golofi  con  perpetua  fame-Li  pigri  ed  a ecidio!!, alcuni  con  tenaglie  di  filo— 
co,a  ltricon  fcopcliirlinamontidi  flcrcodicauallo  infuocato, pieno d’ anima» 
E vclcnofì.  Gl’iracondi, c vcn  licatiui  da  continue  punture,  ed  oltraggi, e pcr- 
ebe  quelle  pene  non  habbmo  fiile,  rè  fminaifchino  la  vita,ò  il  fcnfo,dicono  , 
chele  fan^mfughc,  li  ferpenti,  eli  comi  rcuomiuranno  il  fanguc,lc  carni , ect 
ileeraello,  che  prima  gli  tollero,  onde  con  continua  fucccflìonc  riunendoci 
qn  Ilo  à colpeuoli,  li  falcieranno  fempre  capaci  di  nuouc  pene,  ctrauaglio  • 
Del  fuoec  parimentedlceno , che  abbrugiarà  , c rdlituiràdi  nuouo  il  vigore», 
acciò  ftinpre più  fi jno  difpofti  per  fcntire  li  fuoi ardori , c tormenti  • 

La  Gloria  fingono, che fia  moltiplicata  in  diuerfe  Città,  c Prouincic.fecon-’ 
do  il  numero  de’ Dei  ,chc  gliprcficdono  , non  tutta  fitaata  in  vnluogo,mà  in 
moki  ,ediuerfi  .Benché  magnifich ino  la  villa  dc’Dei  per  materia  di  gran_j 
eonfolationcj'conuittociò  riducono  tutta  la  felicità  .à  bcnifenfibili  • lui  dico- 
no che  fi  mangia , elìbcuc.  Il  cibo  ordinario  cAmruta,.  di  cui  vnafol  filila 
Balla  per  conferire  l’immortalità , c prcferuarc  dalla  morte . Non  fi  vergogna- 
no però  di  dire,  che  anco  vi  fijfaoco,  ed  acqua  ,conchcfi  preparano  altre  vi» 
uande  à fodisfattionc  de’  Beati . lai  pongono  molte  donne , generationi,e  pia- 
ceri  cosrifpondcnti , mà  non  corrottioni , eiinfinnità.  Li  trattenimenti  tono- 
di  giocare,  ballare,  eandarcàfpafib,Iequali  cofcmegliofi  comprenderanno 
dai  racconto,  che  quifoggiungc.  Vogliono,  che  l’animc  non fijno  transfe- 
rite tutte  A’vnmcdcfimo  modo,  raà  fei  ondo  i’arbi  trio  , e beneplacito  di  Vif- 
Ttu.  Alarne  con  carrianimati,  pùcnidiluce,  echiarezza  ; altre  fopra  def* 
tricri  alati , li  quali  volano  con  gran  velocità  dalla  terra  al  Ciclo  ; moki  con 
ftento,  e fatica,  ciminando  per  terra  . Di  quelli  raccontano  vna  lunga  hiflo- 
ria , quale  qui  deferiuo  fuccinta , poiché  ne  formano  vn  1 ibro  diffafo . Qucf- 
taedi  fette  fratelli,  detti  Pandaui,  da’ quali  fi  prcggianoli  Pandi  d’  haucr'\j- 
la  loro  origine . Quelli  dicono  nafte fsero  da  vna  fol  madre  j Vno  per  infi  uf- 
so  del  Sole;  l’altro  di  Sefsdj.  il  terzo  per  operai’ Euui , e così  gl’ altri  tutti  ; 
chi  per  concorfod’vn  Dio,  chi d’vn  altro  . 

Maritoronfi  poitutti  ad  vna  fol  donna  /.detta  Druppadi  ( coflome  ancor  prati, 
caro  nelle  famiglie  deTuoi  defèendcuj:i,tcHto  dalli  antichi  Arabi)  c goucrnaro-» 
no  lungo  tempo  con  efempiodi  rara  pietà  il  llcgno  d’Aflanapurc  ; doppo  di 
che  furono  chiaimri  à riccucre  la  rimyocratiorrc  delle  loro  fatiche  Incamina- 
dofi  dunque  per  il  Ciclo , dicono , che  prefero  il  viaggio  verfo  Tramontana  ». 
conche  doppo  il  camino  dime!»  giorni,  giuafero  ad  va  deferto  molto  vallo,. 

dotte 


Libro  Ut.  Cap.  XXVII. 

doue  li  vccelli  parlavano  ,critrouorono  mi  vn  granconccmplatiuo,  che  li  ac- 
colfe  con  dimoftrationc  d’ oflèquio  . Continuando  per  li  mcdcfimi  dirupi  con 
gran  (lento , e fatica,  lolo  cibandoli  di  radici,  ed  herbe  feluaciche,  s'abbatterò» 
no  in  vna  montagna  di  llraordinaria  grandezza  , doue  dimoraua  vn  Gigante  , 
chiamato  Mafeflanà,  il  quale  tentò  non  poco  la  loro  fortezza.  Liberati  final- 
mente dal  le  di  lui  inoJcftic.cominciorono  à trouare  la  regione  tanto  fredda,chc 
fi  fcntiuano  gelare,  ne  fapcuano  come  piti  inoltrarfi . Conia  fola  memoria-» 
de'Dci,  c con  ricordarli  delle  loro  perféttioni,  furono  di  nuouorinuigoriti; 
perde  he  paffàndo  piti  oltre, s’incontrorono  in  tenebre  cosi  folte,  chcgianon-» 
porca  ano  piti  vedere  : le  nubi  erano  tanto  denfe , che  li  toglicuano  del  tutto  la 
villa . Facendo  orationc , v'accorfe.il  fuoco , dal  quale  furono  non  folo  rifcal- 
•%Jati,  mi  illuminati  ancora.  Continuando  poi  il  viaggio,  fi  vidderoà  piedi  d’vn 
monte  di  Chrilla  Ilo,  nel  quale  già  non  era  pili  firada:  onde  ricorrendo  al  fo^ 
Iito  rimedio  dell'oratione , la  montagna  s’apri  nel  mezzo,  c gli  diede  libero  U 
pa(To . 

Entrarono  per  vna  pianura  molto  del itiofa , nella  quale  fi  pafccuano  moki 
Cerui , c giunfcro  allo  Ragno  MaunaSoruuara  , di  doue  cominciando  à feo- 
pr  i re  1 i Regni  del  li  Dei,  fi  riempirono  di  confolatione , c contentezza.  Laua» 
ronfi  tutti  nello  (lagno , e fatta  l’orationc  s’inca  minarono  dmuouo  perle  de- 
li tiofe  , & amjnifiìmc  campagne , finoà  fcuoprirc  la  pianta  Colpauriquì , la_» 
quale  rende  ad  ogn'  vno  quanto  vuole,  e sà  dcfidcrare , all'ombra  di!  cui  fi  ri- 
crearono grandemente . Qui  fcherzauano molti  vccelli  di  rariftìma  bellezza* 
cantando  con  foauidima  melodia  , con  la  villa,  e canto  de’qual  ili  Pandaui  li 
fentiuano  rapire  fuori  d«  fcftcfiì.  Fra  li  detti  vcclli  vi  era  ancora  Vazaiaustt 
loro  Prcncipc,  il  quale  s’nppoggiaua  fopra  d’ vn  fiore  d’oro , d’incomparabilo 
vaghezza , onde  parcua , chcliPaflàggieri  non  poteflero  (piccare la  vifta  da 
quello . 

Doppo  lungo  ripofo,ripigliando  il  viaggio  arriuoronoal  MontcMadagni,e 
poco  doppoal  Tato,  doue  dicono  fi  veneri  perpetuamente  l’inugme  di  Dio» 
nel  quale  ricrouarono  molti  Brahamani,  occupati  nello  Audio  della  legge,  che 
moltoli  accarezzarono, e regalarono  con  cibi  d’Amruta.  PafiTandopui  oltre» 
giunfcro  al  Monte  Rupagi,  doue  le  venti  mila  Donzelle  de  Dei,  le  quali  aro- 
dauano  parteggiando  fopra  liloro  carri , vennero  ad  incontrarli,  con  laqùal 
compagnia  peruennero  poco  doppo  al  Monte  d’oro,  nel  quale  s’crgcua  vn_» 
Tempio  tutto  fabricato  di  gemme  finifiìme,altoquantoc  ìj  Tauro  doue  fede- 
uano  molti  Giogui  , decorrendo  delle  grandezze  de’Dci  .Scendendo  il  detto 
Monte, fcuoprirono  vn’amenifllmo  Prato, nel  qu  ale  erano  collocate  dùclmagi- 
ni,auanti  Jc  quali  fi  congregauano  li  Dei  per  ballare , e cantare*  Fatta  dunque 
profonda  riuerenza  alle  ditte  Inugini,  pieni  d'ammiratione  , figurarono  il 
viaggio  fino  à Tambrara,  Fiume  facro,ncl  quale  fi  lauarono,c  cópitc  l’orationi 
«'mutarono  verfoi  1 Monte  Saluagiuri, quale  afeefero  con  fatica  di  molti,  gior- 
ni , nella  cui  fommita  viddero  la  Vacca , con  il  Tigre , Leone  , cd  aita  ammali 
feroci,  che  vnitamcntc  pafccuano, fenza  nuocerli, ò molcftarfi , anzi  ripofando 
vno  col  Capochinofu ’1  collo  dell'altro.  Qui  con  la  varietà  delle  cofe  amuiU 
rabil  i,  che  viddero,  li  lior.hrono  di  tutte  lcpcne  .etrauagli  paffati,  perilchg 
cominciando  à cantare  ,prcfeguirono  lungo  tempo  à lodateli  Dei.  Vdcndol* 
le  Nintc,accorfcro  con  proprij  carri,per  afioltarli,uià  hccmiaronle  li  Pandaui» 
perche  fenuuano  allacciarli  fi  cuore  dalla  loro  bellezza  ; c pattando  mole  'altri 
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colli , e luoghi  Stmeniflimi , giunfercad  vii  Ragno  d'acqua  chnlbilina  > doue 
erano  fcttanf* nula  vergini,  con  Narandu,  figlio  di  Porama,  clic fchcrzaua  con 
elle  tutte  dotate  d’incomparabile  bellezza . Allontanandoli  da  quello  luogo, 
** iuarono  finalmente  al  fiume  Manacatiniquì , di  «pacita,cd  ampiezza  com4 
il  mare ,dcue  incontrati  da  Indiarono  Cuti aicenderc  fui  diluì  carro  volali-, 
iccol  quale  trafportò  sii  l'altra  ripa . Giunti  in  yna  campagna d incftm.^ilo 
amenità.  Piena  di  loauiffima  fragranza,  doue  le  punte  erano  d orofiniffi.no, 
le  quali  s'arrichiuano  d'ogni  forte  di  dchcia,  feuoprirono  molte  Cit  ta  piena  & 
luce, e di  Vaghezza . Chiedendoli  Pandaui,  che  luoghi  [ulTero  ? Indru  nfpofe. 
Quella , clic  vedete  ad  Qi  isntc,  è la  Città  di  Va  tu , Dio  del  Mare  , quella  nella 
ytnc  Occidentale  di  C,  andarmi,  Dio  dell'  A ria , quella , à M«zo  giorno  di 
Vunuanù  - Dio  dd  fuoco,  quella,  che  e a Settentrione  d hmu.D^den \nCcr* 

no , la  fuperiorc  à tutte  è Amarauati  una  Cicta , Capra  /a  quale  iunoo  Qiuiliasu 
del  Dio  Mcfstì  • Tempera  pii  Città  di  Brahama  , e nell' vltimo  luogo  \ ajconuj 
Regno  diVifmì,  contigua  allalqualc  fitroua  ! Adallapa da  , doue  dimora-» 
Zan^rzenu  ; 'Continuando  poiin  diuctftdifcorfijdel le  dcliuc  di  quelle  Terre, 
pafT.  rono  li  Staci  della  Luna,c  de.  Soltanto  nfplcndemi , e lummofi.chc  non 
fi  potcuano mirare,  fino  ad  arriuarc  in  Aiwarauati,doue  iurono  accolti  da  Sc- 

111  La  Città^cra  tutta  ornata  di  ftendardi • Le  fabrichc  i'appoggbuano  foprx.* 
colonne  di  finifii.no  chnftallo:  limuti  erano  dipinti  con  v.uac.finm  colon  : Il 
Soffitti,  e pauimemi  tempeftati  di  perle , e pietre  pretiofc  : 1 aria  [ iena  di  d Ji- 
cat  ifiimi  odori:  in  fomnn  il  tutto  colmo  di  tatua  giocondità,  che  non  capiua- 
Iw!n  cflìli  PaiTaggieri  per  Colo  mirarle  • Ricercano  poi  quali  fulcro  li  ubi 
propri]  di  quelli  luoghi , gli  rifpofero,  che  muno  haucua  bifogno  di  fuoco  PC  r 
«macinarli , poiché  ad  ogni  cofa  era  donata  viu  Vacca  Camaldanu,  la  qualcj 
daua  ad  ogn'vno quanto  fapeua dcfidcrare . Stando  m quelli  trattcnimenti,ven- 

aie  il  DioBrahahla  , accompagnato  da  molti  Dei  ad  incontrarli  , il  quale  get- 
tandoli al  collo  molte  collane  2;  fiorii  fece  portare  cibi  dclicatifiìuu,  co’qua- 

11  ProfcRutrLf°F0i  conjl medefimo  H viaggio , accompagnati  da  trentatrè 
milhonr  di  Semidei,  perucnneroàCamllalsù,  doue  fi  protrarono  auantili 
piedi diMelIu,  e Parauatifua moglie,  da  quali,  doppohaucr  nccuucimola 
fecali,  e carezze,  fi  partirono  col  medefimo  accompagnamento  . Pacatala 
Città  di  Adallapada,  finalmente  fi  fermarono  in' Vaiconta  , Rcgnodi  Vifnu, 
ed  iui  fi  fe  ntirono  riempire  il  cuore  di  tanta  confolanone , e contentezza , che 
riuolcendofi  per  terra,  perdettero  la  Ciucila , e rimafe.ocomc  tlupidi,  e fuori 
di  fe  Selli*  Solleuati da  quelli  che  i accompaanauano,  furono  introdotti  ali 
adoratitene  di  Vifnu,  doue  inebriati  di  dolcezza,  gli  fu  afsegnatall m- 
za  perpetua  , perche  pafeendofi  d'Amruca  , godino  Tempre  di  quella  fc- 

11  Con  quelle,  ed  altre  Umili  fcioc^hcric,  quali  per  non  aggrauare,  ed  offende- 
rei) Lettore  , tralafcio  ,dcfcriUonoqucllimifcri  Idolatri  la  loro  gloria  chime- 
rici ? compiacendoli  tanto  nel  racconto , o leuionc  di  quelle  fauolc  « come  fe, 
fufsero  verità  pili  canoniche , ed  eaidenti.  Chi  dunque  leggerà  quelli  leniti, 
ponderi  da  quella  breue , e ben  fuccinta  relauonc , quanta  fij  l'ob]igationc,che 
deue  al  veto  Dio, per  cfserc  Rato  granato  del  lume  della  fede , e tolto  da  qu  elle 
tenebre , con  bauerlo  latto  nafeerc  di  Parente  Chriftiaw  • Mola  di  qu  elu  Idola- 
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tri  fono  d'int«ndimcntOj.c  capaciti  (ingoiare, e perle  cofe  naturali , non  fono  i : 
noi  inferiori}  mi  per  le  diurne  tòno  talpe  cieche  , pria:  totalmente  di  ragione. 
In  erti  dobbiamo  temere  li  arbitri}  di  Diio,  che  li  Jafeia  correre  ingannati;  in_» 
noiiJwtifkarc  la  fua.b«im»berKdiccadolafcnza  finc>pcr  legratuitc,  ed  infcru- 
tabihmifcrjcordic,  con  le  quali  ci  fauonfce,primlegiandoci  dcllafiia  luce,-. 
Confcrtàno  ,chc  il  Mondo  noniij  eremo  » ini  di  durinone  dctcrmiiuu,doppu  A 
Uquaic  i uttì palTcranno  alla  gloria  . Aggiungono  però , che  terminato  rnu 
volta,  il  loro  Dio  Brahatm , lo.  tornerà  i produrre  • La  di  lui  dur.it  ione,  dico- 
no.crtèrc  di  cent'anni  del  Ciclo,  vn  giorno  dc’quali  li  compone  di  mille,  o 
quattro  giuge»  ciafcuna delle  c^ua li  giuge  corrifpoiulc  i dodeci  imUCunnidc* 
no  A ri,  con  che  1:  danno  vna  continaitiua:  quali  infinita  » 

• 
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Coflumi  degl’ Indiani  nelL.morte  df’loroCongionti . , 


LI  Gentili  dell’India , fono  in  tutto  fOpcrftitiofirtìm  i ,.mà  nelle  cerimonia  j 
per  la  morte  de*  propri)  Congionti  piu,  che  inògn’af  tra  occorrenza  . T ro- 
llandoli alcuno  già  vicino  alla  partenza  da  quella  vita,  lì  congregano  li  Paren- 
ti,. c riconofciuti  gi’vltiuiirefpiri,  fefono  (iuaarjtti ; lolcuano  col  lcnoper.i 
il  fiume,  nel  quale  Io  depongono,  acciàdali'acqua  fciogli  Iofpirito  pili  netto, 
c purgato , credendo  » che  lì  come  quell’  elemento  è atto  per  inondare  la  por-  t 
tionctpi  renna,  cosi  lofi jper  purificate  lo  fpuito Li  Malauari,  e Canarini  ' 
introducendola  vacca,  godono  .alcun  idi  toccarla,  màpiiì  di  ltnngcre  la  di  lei 
coda  con  la  inano  j penfando  d’ ottenere  con  quell’  afrìftenza  fortunato  il  pala  i 
faggio . Livni , cgl’altn certificati che fono , chcl'infcrmo.t  morto,  fpa-> 
gliano  il  cadaucredc  panni  vecchi , Io  ve  frano  dc’nuoui,  c poi  vi  pongono  fo-'> 
pra  molti  pezzetti  di  catta  tagliata  à.guifa  d'obktdini,  quali  dicono , che  lì  can-  • 
- giano nell’altra  viuin denari  d'atgéto,echclift(uono  per  prouilionedcl  viag*-  : 
gio-  Fano  quello,  con  mulìtarc  le  folitc  preci,  lo  partano  correndo  al  campo  > 
perabbrugiarlo.  Quello  campo  fi  chiama  Malfana  fempre  incolto,,  depurato  ' 

£r  quello  fine  , alquanto  difeofro  dalle  Terre , ò Città  , nel  mezzo  del  quale  t 
piantati  vna  colonna,  vicino  alla  quale  s’ a bbrugia  il  defoato»  Deporto  il  r 
lttto,.  n.  uno  J>iù  lo  tocca,.  mi  raccomandatolo  al  Cufrode  del  medeftmoluo*  i 
go,qual  tengono  per huoipo  infoine  »c  ferue  di  Boia  in  occaiionc  di  c fc re  i ture  I 
per  qualche  delitto  la  giuftigU,  quello  lo  riccucàfuo  carico»  e formando  fu-  t 
bito  vna  folla, non  molto  grande, la  riempie  di  legna  ,.  lc^ra  la  qnalc  deporto 
ii  cadaut  re,  gli  attizza  il  fuoco . Arti  (tono  in  querto  mentre  li  Parenti,  hor  ; 
cantando,  hor  piangendo ,,  percuotendoli  di  quando  in  quando  le  labbra  _* 
con  b delira ,,  alzando  drilli  molto  rtrepitofi , per  fcgno-di  dolore , e di  ine- 
fìitia.. 

Abbrugiato  il morto  ,&  ammorzate  le  ceneri,  tuteifi  coafpergono  la  faccia,  ' 
ed  il  corpo, con  le  modelline;  poi  raccolte  le  reliquie,  le  portano  di  nuouo  al  1 _ 
fiume, nel  qua Je lcgettano-*  edoppodlcrelauaci,  c mutati de’panni.ritorna- 
so.vnitiàcau.  Altri  confermino  le  dette  ceneri , egli  fabricano  Altari,  fopra  • 

"L  4.  li  quali 
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li  quali  accendendo  molti  lumi , fino  à tinto , eh:  trouito  qualche  Gioguo , ò 
perfona  filata  » le  ni indana  à gettare  nel  Gange  » con  che  filmano  di  beatifi- 
carli, òdi  trasferire queH'anime  alla  Gloria  ,ò  di  guadagnarli  quella  crani' mi- 
crationc  in  altro  corpo, che  più  gl’aggrada.  Fri  li  Brahatnanié  legge  (labilità» 
che  morendo  il  mimo  , la  moglie  fi  deue  abbruciare  col  di  lui  cadaucrc  » co- 
ftumc  già  lodato  da  Prop.  lib.  3.  con  li  feguciui  veriì. 


Felix  mors  lexbxc',  funerale  'ma  mariti r 
Qiiosawrorafitii  rubra  cobratequit  • 

• T^jmque  -Ybi  mortifero  iacta  efl  falfo  y>ltima  lefto 

VxorHmfufujhttna  tu/ba  camis 
Et  certame  oabet  Ixthi  ,quxic>imfequstur 
Co  Hiurium  , pudoreft  non  licuiffe  mori . 
xArdent  VUlricer » &(lammx  peciora  prxbent. 
Imponuntquefms  oraperufla  viri*. 
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NellcTerre  goucrnate  daMahomettani , rare  volte  G permette  ; Alcuno 
donne  però  à fine  diquilifica^li  neU'oflferuinza  della  legge  ,emoflrarfi  pii!  fe-  ' 
del  i à loro  Confor  vomprauano  ancora  con  qualche  collo  la  licenza  da  Gouer- 
natori . TrouaiiiomiinSuratce»  vnalachicfc,  e perche  gli  fiì  negata  , fece 
intendere  al  Diuano , che s'abbru giarebbe nella  propria cafa  , poiché  no n fof- 
friua  divisore  con  tanca  nota  d'infedeltà.  Le  altre  ferrando perpetua  viduità, 
fi  vedono  di  tele  rode  fiammate , tutt'il  tempo  di  vita  loro , in  fegno  del  debi- 
to» che  li  correria . Nc'Statlfottopoflià  Prencipi  Gentili  » minimamente  nel  ’ 
Canari»  d'ordinario  fi  prattica.  Se  alcuna  vinta  dal  timore  » ricufa  di  farlo  » 
deue  chiedere  la  licenza  à chi gouerna  , il  quale  compatendo  la  naturai  fiachez- 
za»  laticcucànomc  Reggio  per  fchiau  a perpetua  del  Prencipe  priuandola  d’o- 
gnibercdità  conobltgirla  ad  andar  Icmpreco!  c iponfo , vedrà  dtpanni  tur- 
chini  ; ambiduefegm  d'infamia,  e vituperio.  Quelli  Prencipi»  che  hanno 
molte  donne  , e godono  il  priuilegiodc'àrahamanT,  obligano  non  Colo  le  mi- 
nute , usi  ancora  le  co.iciabiac  alla  mede  firn  1 fedeltà.  De!  Nateti  di  Mudare1  , 
midiflcro»chenepofledeua  vndici  india  , diuife  per  le  proprie  terre  i le  quali 
in  occafione  della  di  lui  morte»  tutte  fc  gl'  offrono  compagne  nel  fuoco.  If 
modo  di  pratcicarc  queft’  ode  re.  m za  inhumana  è il  feguenre  . Mentre  fi  porta 
il  cadaueredcl  defonto  al  campo  » quelle  veflendofi  dc'migliori  panni , ornan- 
doti con  fiori,  oro,  c gioie,  come  fc  fodè  il  primo  giorno  de’loro  fponfali , 
accompagnate  dalle  amiche  , vicine,  e parenti  5 nell'apparenza  feftofc , ed 
allegre , nell'iiuerno altrctantotutbate  ,'corrono  à ritrouarlo . Accefo il  fuo- 
co, difpofliliBrahamaniin  giro,  chi  cantando,  chi  Tuonando,  vi  gettano 
dentro  il  corpo  dell’cftinto, al  qual  fegno,  le  donne  ltcentiandolì  da’propriì 
figli,  da  parenti,  cdagl'amici,  s*  accodano  al  rogo  doue  riccuendole  li  piu 
eongiunti  fra  le  braccia»  le  fpingono  nelle  fiamme,  credendo  dicerto,  di 
trafinctterle  con  quell'aiuto  alla  Gloria,  c di  meritarli  vn  gran  premio,  con.» 
atto  di  unta  crudeltà,  e barbarie. 

1 Qua*. 


Digitized  by  Google 


Libro  HI.  Cip."  XfcVHl.  stf 

7 Quando  il  corpo  de!  defontononè  preferite  formica  vni  figuri  , che  Io 
rapprefenti,  con  quella  compifcono  la  medefimi  cerimonia.  Mentre  fon» 
precipitate  nel  fuoco  , acciò  non  fijno  vdite , vinte  da!  dolore , e dal  tor- 
mento, gridare»  tutto  il  Popolo»  che  numcrofiffimo  vi  concorre',  fi  Per- 
cuote con  altiilìtni  drilli  laboc.a,  fuonando  li  Brahamani  li  Tamburri,  e 
certe  Trombe  ftrepitofe-,  conche  non  fi  fonte  ne  gemito,  né  lamenti.  Se 
muore  prima  del  marito  la  njogjic,  quello  fchà  figli  » non  è obi  igato  ad  altro  ■ 
fegnodifedehà»lblochcdinonpaflire  ad  altre  nozzé .-  quelli  fe  gliminca- 
no,  gli  è lecito  rimaritarli  come  li  piace.  La  vencrationc  » con  la  quJle_» 
cuftodifcono  le  ceneri  delle  dette  donne,  fual  cltèregrandiflìiua } fe  tufferò 
martiri,  non  potrebbero  fare  d‘ auantaggio  : fortunato  fi llinia chi  ne  puolc 
hauere  qualche  particella . In  molti  luoghiriddj  fabrieati  nobili  (fimi  depofiti# 
per  cuftodirlc . " ’•  • ' | 

Per abbrugiare  KPrencipi,  forminole  cataflc  di  Sandalo,  Cannella, ‘ej 
altri  legni  pretiofi  ,alliquili  aggiungono  molte cofe odorifere,  fiori , ogho 
butiro , ed  altre  limili , che  feruono  per  maggior’  alimento  del  fuoco . Per  le 
perfone  ordinarie  fi  vaghono  della  legna  commane  • 

Terminatele  già  dette  funtionì,  li  Parenti  fi  congregano  atlanti  la  Cifa  del 
defonto,  douc  per  cinque  giorni  ledono  come  addolorati , ed  afflitti,  alzan- 
do di  quando  in  quando  li  foliti  llrilli  , con  percuoterli  la  bocca,  ed  ab- 
bracciarli l’vn  l'altro  . Altre  parole  , poche  , ò niuna  fi  fentono  di_* 
loro. 

In  quello  tempo  li  figli  , e la  famcglla  tutta  fi  tiene  nafcolla  ; niuno 
li  puolc  vedere  , e non  mangiano  fe  non  frutti  , ò cofe  erode  . Li_» 
cali  rimane  chiufa  , come  appellata  j il  fol  tocco  contamina  chiunque.» 
gli  fi  accolla  . Pattati  li  cinque  giorni  , tutti  fi  lauano  , doppo  di  che 
gl’  huomini  fi  radono  il  capo  , le  donne  fpezzuno  gl'  anelli  di  vetro  , 
ò d’  auorio  , che  portano  nelli  bracci  , fpogliandolì  gl*  vni  , c gl’  al- 
tri per  vn’  anno  intiero  d‘  ogni  ornamento  di  gioie  , oto  » c d’  argen- 
to. 

V HlefTo  fanno  tutti  li  Vaflalli,  quando  muore  il  Ré  , ò la  Regina,  com’ 
anche  in  oceafione  d’ogn*  altro  trauaglio  graue  . Si  cominciano  poi  li  fa- 
«rifieij  per  il  defonto  , quali  tinuouano  ogni  giorno  per  vn’  anno  intiero» 
mangiando  vna  fola  volta  il  giorno  fcmplice  pif»  ; anzi  li  più  robufii 
folo  frutti , lauandofi  mattina  » e fera  tutto  il  corpo  , lenza  più  radere  la  bar- 
ba, nc  tagliare  li  peli:  Non  pochi  aggiungono  di  pafeere  per  molti  giov- 
iti le  Cornacchie,  diflribucndorifo , ej  akrc  cofe  comitteftibilià  bifognofi. 
fanno  de!  lutto  fi  termina  con  vn  banchetto,  quale  tinuouano  per  qualche 
tempo  anniuerfariamente  • 

Morendo  li  Nairi  , ò Soldati,  benchc  il  matrimonio  frà  loro  fia  fem- 
plicc  cerimoniaje  per  ottenere  procettionf  , come  già  di  Hi , con  tntto  ciò 
la  moglie  c tenuta  Ilare  rinchiufa  fedeci  giorni  > nungianda  vna  fol  vol- 
to il  giorno , frutti  , ò legumi  , beuendo  folo  acqua  dc'Cochi  maturi, 
che  è ffigidilfitju  , dormendo  fempre  in  terra  (oprale  foglie  di  Palma, 
coperta  con  panno  bagnato  , riccucndo  H ftillicidio  fopra  del  petto  d* 
yn  fciugatoio  immerfo  prima  nell’ acque,  e poi  fofpcfo  in  alto,  doppo  dì 
che,  fpctza  il  filo  , che  tiene  al  collo,  e depon  : l'oro  , chepprcaui  jn_» 
Agno  del  vtncoiO  , che  fri  di  loro  paffuta  . O «morendo,  cl}>  quede  , ò 
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l^vedouclafciatcda'Rraluimni  m alcun  tempo  fi  fognino  dc’loro  mariti,  per 
tutto  il  giorno  fcguencc  fonatcnutc  Ji  piangerli)  c di lanari»  piti  volte.  L‘ifta--r 
♦Io  unno  nel  primo  anniuerfacio  , dtftribuen  laaneo-a  oglio»  rifa,  e denari  aU<. 
li  Brahannni . Ali’alcrcC.ille,qucfic  cerimonie  fonaimcrdcttc.  Ogn’yn*  fcp- 
p.c!I  ìfcc  1 i propri)  defonri , per  lo  pivi  contigli  alle  cafe  ».  douc  frequcntoscotc 
accendono  molcipHcatilmnóe  complicano  con  le  loro  preci, ed  ouùom  • 

f " • ' ' : ' , »-i: 
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CDn  vera,  proprietà  comparò  il  Filofbfb  p ignoranza  al  vino  i .il  quale  ben-- 
che  o(Fufchi  la  mente  > accicchi  l'intelletto»  e toglila  ragione»  con_» 
tuuo  ciò  le  foglie  altrccanto  la  lingua,  al  l’huomo,  perche  fenza  fr  «no»  e fcnza_*r 
ricegnocorra  inmillc  propojìtioni  da  pazzo.  Lo  vedoin  practica  nel  li  Genti- 
li dell'India,  liquali  benché  peraltro  fenfati , dotte  rimangono  all"  elettro. 

Eriui  della  Incedei  Ciclo,  cos:  difcocro.no  in  molte  cofe , come  fc  tutta  la  loro  * 
abiliti  folle  per  indentare  fciocchczze  • Per  proua  di  quello  ballircbbe  di., 
fouerchio  ciò , che  ne’  pafTaci  Capitoli  fcrifìò  , con  tuttociò  fouueocndoini  al- 
cune altre  particolarità  dc’loro  fencimcnti , le  riferirò  per  vlcunp,Ml  quello  ca-  j 
pitolo,  lafciandocanc’ahre,  chefui negligente innotarerfgiàmilono cadute  ; 
alla  inente . A lor^no  l’elefante  bianca,  veneratilo  incucilo  vna  particolare 
4ittinità»  perciò  ninnolo  puolc  tenere  fe  non  itlcgi}  à quali  non  Icrue  per  cf-f 
fercitio  di  fatica,  mi  per  ollcntationc  di  grandezza , vedendolo  di  ricchilfime , 
valdrappc  » con  altri  adobbi  corrifpondcnu  alla  dima,  che, ne  fanno  : perciò^ 
quando  efee  inpoblico  li  vedono  non  pochi  prodrarfi  à terra , à riucrirlq . Ol- 
tre  li  molti  Numi  deferitti, e li  crcntatrc  milhonidi  Scmidci,pongono  nel  Cic- 
lo  due  altri  millioni  di  Giganti  liquli  dimorano nc’primi confini  delle  Terre,. 
dc’Bca  ti , c rendono  piti  difficile  il  paltò  à chiunque  brama  d’intenta  rio  . Ag-y 
giungono  alli  primi  molti  Eroi , ciocl  i Gunas , Ji  Candanm,.U  Equias,  $ Ir 
Kinares  ; delle  prodezze  dc’qualicompofcro  molti  libri  pieni  di  menzogne  , e. 
fauololi  raccontì.e  tal  volta  gli  attribuifcono  maggior  gloria, che  alli  medelì-y 
nv  Numi . NeU'idefTo  luogo  Si  (eliciti  dicono,  clic  vi  fono  molti  Dragoni  > f. 
Serpenti horribil tifimi , li quali  cudotlifcono l'Àmruta, òcibo de’Dcùcfy  li 
arbori,  chearricchifconohGiardini  del  Paradifo,  doppolaColparaqijilLi^ie 
dona  ad  ogn’vno  cià,  che  pili  gl’aggrada  » le  migliori  fono  quelle  di  Sandalo» 
quali  rifcnfcono fpirare  tale  fragranza,  c foauità  si  vigcrola , che  doue  quell’o- 
dore giungevi  ferpenti  perdono  il  veleno,  c fi  cangiano  l’ altre  piante  n ella  fpc*i 
eie  delle  proprie . ConfefTano  d’adorare  molte  volte  ne’  fuoi  Idoli  il  Dimoio* 
non  fola  perche  non  gl  t facci  male , mi  ancora  per  fuppore  gliene  poflù  Venire 
alcun  bene.  Ad  Indù  Prencipedc’Samidci  adeguano  due  Donne  impure  afii- 
ftenti,non  vergognandoli  di  chiamarle  pubjiche  meretrici, contaminando  coi», 
le  loro  abominationi  il  Ciclo.  , 

Le  chiamano  EHamba , ed  Vnmunfi»  delle  quali  dicono  fi  va  glia  quel  fin-, 
to  Nume, per  moldiarc  li  penitenti , viuendo  con  perpetua  gelolìa,  che  alcuno 
di qucllilofuperi nel  merito,  paniche  pofii  giungere  à priuarlo del  Regno  ». 
A Mcfiu , vnodc’Retcori.delI’Vniucciiò*  danno  otto  Gratic  affilienti,  pei; 
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mezo  dette  quali  attèrifeono  clic  fi  ripartono  li  benefici] ì mortali . T-<f  medé  (i- 
nrcaftliinano  , che  f emore  cr»ft>difc!iino  le  porte  de*  Giu  Ri  , hauendo  dir*_» 
non  folo  delle  loro  Cafe, marie  J ring  retto*  , edvfeita.  Oltre  li  Ocelli  già  riferi- 
ti propri]  della  gloria»  nc  pongono  alcuni  altri  ndCielotraslatifri  le 
per  rimunerarli  dc'loro  menti,  irà  quali  principale  fu  Sanibatti,dicuirif  erigo- 
no , che  auuifattc  Sci  trama  claue  fi  troUaua  la  Dea  Siria,  rióppo  che  tii  rubbaca_» 

da  Ramano  Dio  dc'Giganti.  * - •* 

- Molti  racconci  lciocchi  tengono  per  articolo  rii  fede.  Vno  è di  certe  Don- 
zelle , che  fenza  Icfionc  de  propria  integrità  concepirono  riiuerfi  figli,  folo  coh 
.recitare  certe  ormoni  fccretc,  quali  chiamano  Mantrtì  » La  pili  nutrita  rii  fyué- 
ifcecComì  madre  di  Bimu,  e fa  altri  fratelli  ; quale  narrano  fi  fecondai’?  folo 
con  mirare  il  Sole,  innamor  ata  del  le  rii  lui  bc!lezze,il  quale  *cciè  ho»  perdette 
la  purità  primieri , gli  cauri  il  partoria  vn'orccchia  , lotfuftodi  infaffcic  d’orb, 
e le  nutrì  fin  all'età  adulta  con  Amarra,  cibo  de*Dfci.  Di  quitti  fimi' figli  died- 
no,chcriuienncro  pouantovcridici,  che  per  non  dire  bugia  vi  lafciaronb  la  vi- 
ta, e quanto hauenano.  Affermano, che  K»  fola  viftj  ric’ioro  penitenti  , econ- 
tcmplatiui  fra  badante, per  purgare  dc'pcccaci  quelli , che  attentamente  li  mira- 
no • Per  il  medefimo  effetto  chiedono  per  grana  rii  ixuerc  l'acqua , con  la  qua- 
le cflì  fi  lauano  li  piedi;  mà  molto  pai  fi  ftimaAo  faaoriti,  fc  gl‘è  concettò  di  gu- 
ftarc  le  reliquie  del  cibo,chc  li  auanza . Baciano  con  riucrcnza  la  terra  , che_a 
calettano»  li  luoghi  doucfiedono,  e fepoilòno  giungere  à toccarli  fi  credono 
fantificatià  , • ' ' ♦ • * . < ’■  ; 

A Hi  mede  fimi  dicono  puhlicamonce  li  pccècci , acciò  pregando  per  loro  gb 
fi  rimetta  ogni  reato . L’Inferno  non  le  credono  perpetuo , mà  folo  temporale, 
didouedoppo  qualche  ferie  d’anni , fecondo  lulemeritidi  ciafchcduno..  di- 
cono,chelicondannati  farannclcuatiperilCiclo.  Aggiungono  molte  fà«o- 
Ic  de’ loro  penitenti  di  maggior  ftnna,  che  con  fpropriarfi  dc'proprqmcmrti 
follcuarono  da  quelle  pene . Inmolic  cofc  negano  la  libertà  dell 'arbitrio , am- 
mettendo la  ncccttìtàdcl  eafo . Quanto  fucccdc  Ritto  dicono  effèr  influttb  del- 
le flette  5 perciò  da  cctte  ottefuationi  molto  fuorché  argomentano  per  infal- 
libile , quale  ferrila  nafcica , ri ; il  riddino  de’ proprij  figli.  Stimano  che 'tutte  fc 
male  nnprecationi  habbino  effetto,  perciò  le  temono  f cprarModojmaggiormeri- 
te  quelle  ric'Gioguipcnitentijedc'Brabamani.  'Affermano  , che doppo  la  pri- 
ma creationc  deirVniuerfo  ,fia  in  certo  tempo  ritornato  ìhuttoal  niente:  clic 
il  medefimo  deuc  faccette  re  molte  altre  volte , e riho  per  rimetterlo  al  primoef- 
fcrc  s’ vnifeono  li  tre  Dei  principali  con  la  prima  caufa  riteutndo  dalla  mede- 
flou  nuoua  virtù  per  rubricarlo  » Ripartffcono  la  ducanone  di  quello  monde 
in  quattro  età  > la  prima  di  puro  inerito,  nella  quale  non  ili  addito  al  male':  là 
feconda  con, tré  parti  di.viriu,  & ma  di  vitio  : la  terza  vgUalc  per  l'vno,  e per  l’- 
altro ; la  quarta  qual  penfano  effere  la  prefente  con  vna  fol  parte  di  bene , Pai- 
ere  tutte  di  male  » La  prima  la  chiamano  Creta:  la  feconda  Dreca:  la  terza_i 
Duapara  : la  quarta  Cali  ; quali  vogliono  tanto  determinate  in  quella  gradua- 
ti onc  che  niun  huomo  preferite  pofiì  nel  ben  ofuarc,  pattate  la  mifura  dcll'vlti 
ma»  fi  «omc  quell  ideile  prime  non  poteuano  declinate  riatta  iimitatienc,  che 
la  loro  ammette ua>  fenza  particolar  difpenfatione  de’ Dei  - Credono,  chci« 
inondo  fia  animato, e che  l’anima  fui  fu  vfciu  dal  li  piedi  di  Shibba,à  quali  fae 
eia ritornoquando qudlofi rifoluc.  Nel  medefimo  difiinguono  fette  mari, 
v no  fcpatato  tUlì’aluo . 11  primo  d’acqua  falfa, cioè  l’ordinano,  che  vediamo, 
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Il  fecondo  d'acqua  dolce  , d'onde  procedono  li  fiumi , e le  fontane . Il  terrò  di 
latte  , douc  il  DioBrahma tiene lefucdelitie.  U-qoarto di Ciuncata > douefi 
«adulano  li  Ciogurgià  felici  • Il  quinto  di  Butiro,  Ilfifto  diZuccaro.  llfec- 
, timo  di  Vino.  La  Tetra  parimente  la  diuidono  in  altrtfcrtc  parti  ^cioè  Ja  pri- 
ma di  Sanuan,  chee  quella  dell’  Afu:  la  feconda  dfSàtmiì,  cioè  l'Affrica  : la 
terza  di  Sulpa  : la  quarta  di  Gonr  ma  : la  qui  nta  d i Zompodifià  : la  fèlla  di  Caua- 
uà  : la  fcttmta  di  Pu(Tua  ;quali|iffì  mede  fimi  non  fanno  dòue  fi  fijno. 

Sypcr fanoni  r-c  fori ilegi j ne  hanno  molti , e quafi  tutti  in  vfo  ; quando  al- 
oide *'  amala  contuotccrcil  collo  ad  vn  gallo  , e lanciarlo  volare  cfplorano 
quale  habbi  da  (fiere  l 'tifilo  dell’iniìru  ita  s fecadc  col  capo  verfo  l’Occidente 
dicono  chedebba  morire}  feadOriintc,  chcrifanarà}  fei  mezzo  giorno  >ò 
.Tramontana, che  il  male  farà  lungo.  L’iflcflo  fanno  ccuo;far  girare  mCoccho. 
LiGiegui  più  di  tutti  s'cfercitano  in  quelle  piofcffìoni , prcnunciando  molti 
fucccfii  futuri , benché  non  poche  volte  fìjno  conuinti  di  bugiardi.  Prima  di 
rifponderc  alle  richufic  vogliono  qualche  cofa  da  facniicate  aHi  Dei  > termi- 
nato il  facrificio  dicono  quante  gli  fuggerifee  la  mente.  i 


CAP.  XXX. 


«Alcune  bre  ui  «dmotationi  fopra  le  relattoni  de'Capitoli 
; ^ ii  quefió  Libre. 

/•  * 

L'1  cofiuwi»  e fcntinxmi  descritti  de'Ccnuli  dell'  India,  pareranno  al  Let- 
tore à prima  villa  folodcttatidallalibcità  de’Brahmani,  pura  clcttionc 
dei  loro  capriccio  • Tanto  mi  per  fuafi  ancor*  io  quando  prima  entrai  neli* 
lndi3,  credendo,  che  non  hauc  fiero  maggicr  fondamento  , chel'arbitHo 
priuodi  luce,folamentc  abbandonato alla dimtionc dell’  immaginatiua  ; mà 
factndoui  poi  n.aggior  nfleflioncconebbi , t fière  tutte  mafiirac  [ tolte  quelle 
poche, che  rubbarono  dalli  libri  Cattolici)  mendicate  dall’ahre  Nationi;maf- 
liniamcnULpetfi.nl  , & Egmij.co’ quali  perii  MarRofio,c SenoPcrlìco,  per 
ragione  della  me  rea  mia,  hcbbtro  continuato  il  commercio  , comefiricaoa 
ancora  dal  libro  de’ Regi  , douc  fi  dice  ,che  baiamone  mandaua  inCffir  ogn* 
anno  le  fuc  Naui,  la  qual  parola  Cfar  c Egmiaca  , c lignifica  quella  parte  dell* 
India , che  abbraccia  >1  Malauar,  Zeihn,  Malacha  , Se  altrelfole  adiacenti. 
Comproua  quello  mio  ptnficro  l’aiufiato  d'akuni  Autori, li  quali  afierifeono 
che  li  Sacerdoti  tanto  degl*  vni,  quanto  degl’aJtri  pafiàtono  all’India  j li  primi 
con  rintrcduttionedelI'armi,c  Bufarne  di  .Mahcinetto  in  Perfìa.Lifecódipcr 
le  perfccutioni  di  Cambife  figlio  di  Ciro, che  diftrufac  l'Egitto  fai.  anni  prima 
della  venuta  di  Chrifio,  li  quali  per  il  mar  reffo  fuggircno  aJl’Indie.  Si  con- 
ferma con  quello  dice  il  Cafalio,  provando  che  li  errori  dclli  Indiani  fono  he- 
reditau  dagl'Egitij , ccon  quello  ferme  filofirato  nella  Vita  d’A  follonio  > e 
che  nelle  fue  hifloric  regiftiò  Erodotto,  aflcrc ndo , che  da  principio  viueuano 
cerne  belli*  ftnza  Dcijfenza  Tempi), fenza faenfieij,  ò fcntunentidi Rcligio- 
ne,habitando  le  nude  campagne  fenza  cafa,fenza  Città,  veOiti  di  pelli  di  nere, 
fUlthe  ne  tintane  a neon  reliquia  fià  quelli,  che  pai  fi  nafeondop©  nelle  mon- 
' - " ' ' ‘ 
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fatine  j féparati  dal  commercio , e commanicarion;  dcgl'alcri  • Per  compi- 
mento dunque  di  quella  rclationem’è  parfo di  aggiungere  il  p.efenee  Capito- 
lo, di  inoltrando  di  palleggio  d’ onde  pofiiamo  credere  , che  rieeu  tiferò  , ò 
gli  fodero  dettate  lccofc  riferite . 

Amiano  celebre  Scrittore  riferifce  delli  Egitti  j,che  furono  li  primi, che  ado- 
rarono il  Sole , e la  Luna  ; Angolarmente  inclinati  alla  vencrationc  delle  bef- 
tiebouine;  dedici  all’oftèquiodc'Gocodrillij  fopra  ogni  credere  fupcrllitiafi 
nel  culto  dc’loro  Dei  De'Ssccrdotidtcc,  che  portauanolc  linee  > veliiuano 
tela,  non  toccauano cofa  immonda , nè  perfona plebea  ; efe  ciò  per  inau- 
uertenza  glifuccedcua,  corrcmno  come  immondi  à lauirfi  nel  fiume  - A 
queftifohera  permetto  rtngrefji  ne’Tcmpij  , à tutù  li  altri  interdetto  . Per 
fcriucrcfi  feruiuanodidue  forti  di  carattere  vno  facro  l’altro  plebeo  j col  pri- 
mo notauano  li  fornimenti  di  religione  5 col  fecondo  compiuano  per  il  bifo- 
gno  domcrtrico , c ciaile  • 

Tuttofi  loro  parto  era  di  legami,  orzo,  herbe,  frutti,  nc  mai  li  fd  con- 
cetta forte  alcuna  di  animale  Per  cibo  . Se  alcuno  del  volgo  anime  ttcua  il  pef- 
ce  , lo  mangiaua  per  il  più  falato , ò fccco  al  Sole  • Nutrmano  li  capelli  per  fo- 
gno di  libertà  , quali  folotagliauano  nella  morte dc’proprij  congiunti,  ncllx_» 
qual  oCcalìonc  s'imbrattauano  la  laceia  conpolucrc.  Radcuano’conaltrctcan- 
ta  diligenza  la  barba,  cd  il  corpo,  godendo  d'vngcrfi,  elauarfi  più  volto 
il  giorno . Nelle  radunanze  haucuano  familiari  le  pubiichc  cantilene,  le  qua- 
li cofe  come'fièdctco',  fono  tutte  praticate  da  Brahamani . 

DelliPerfianifcriuonoHerodoto,  eCclio  /iè. 5. c.  2chc  adorauanoil  Sole,' 
la  Luna,  l'Aria,  il  Tuono,  l’Acqua ,cd  i Venti , attribuendo  à ciafcunoil 
proprio  Nume  • Hc&bero  in  gran  vencrationc  li  fiumi , ne’qualfibenfpcflòlì 
punficauano  • Li  loro  Maghi,  mai  fi  nutriuanodi  cofa , che  fotte  ftaca  ani- 
mata , ma  falò  di  palle , ò altre  cofe  formate  di  farina  , herbe , frutti , c colè 
fintili  » Aggiunge  Celio  lib • ta-  cap.  1 , elle  quello  Ili  coftume  di  tutti  gl’  antichi 
alteratala  prima  volta  da  Hfperbto  figlio  di  Marte.  Efercicauano  congraru» 
Audio  la  giouenttì  nel  inancggiodcll'armi  ; liinfegnaiuno  à Calcare , per  il  clic 
jiufciuano  molto  agili .. 

parlauano  con  artificio,  valendoli  di  molte  circonlocutiòni , parabole,  e 
finali  budini , con  che  il  loro  difeorfo  diueniua  prolifio.  Ornauano  li  brac- 
ci con  and  li  d’oro , ileapodi  gemme , Angolarmente  di  perle  . Nonbeueua- 
nofenon  doppo  la  menfa  . Aniunoera  lecito  lo  fputare  in  cafa  , molto  mena 
nel  Tempio.  A fatìdici  era  vietato  il  parlare  , fcla  riducila  dc’maggiori  non_* 
l’aftringcua  . Cortami, come  giddifsijtTatidallTndianifino  ailgiornod’  hog- 

f;i;  nè  tui  portò  pcrfuadcrc , che  per  propria  inclinationc  hauefsero  canc’habi- 
icà  di  -ìtrouarli  , & ordinarli  con  tanca  conformità,  fenza  la  dirctrionc,  e 
precetti  di  chi  prima  lipratticaua  .. 

La  diuifionc  delle  Calte,  benché  noti  la  troui  in  altre  Nat  iòni  praticata..» 
con  tanto  rigore,  come  fra  Mahuari  , sò però  che  molti  hebbero  li  Sacer- 
doti per  fucceffione,  cnon  perelcttione,  pattando  la  medcfiim  dignità.  , 
cd  officio  da  Padre  in  figlio  , al  qual  propolito  ferme  Plutarco  in 
mirisi . che  li  Greci  depuu’-ono  vn  popolo  fpcciale  al  Sacra]  Deo  fa. 
citrvla , fra  quali  continuò  il  medefimo  priuilegio,  in  modo  che  li  Io« 
ro  defeendenti  inai  toccauano  armi,  ncs’ impicgauano  in  altro  efercicio. 
TUicrojamii  tfént  anzi  aggiunge  Alex,  lift.  2.  cap.  8-  che  fri  li  Sacerdoti  di 
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Delfo  vi  era  la  fua  graduatjonc , ncUaquale  vno  era  deputato  per  m tnirtìftero, 
l’altro  per  altri  » in  modo , che  mai  fi  confondevano . Che  quelli  formatterò  li 
pubiiei  configli»  e tollero  l’ Oracoli  de’ Prcncipì  » Io  dice  il  mede  fimo  Alex. 
lib.  epeap.  x r.  Omnibus publicis  coufilqs  Sacerdotes  adbibebant . Nella  forma  de* 
Tempij.comegid  notai  al  fuo  luogo, coauengono  parimente  liHrahamanicon 
li  Egituj,  de’quali  àniuno  era  pcrmcflbd’cntraruifcnonàpiedifcalxi  $ cche 
. nellimedcfiinidimoraircrole  fanciulle  dedicate  à gl’idoli,  le  quali  cumquìbus 
~vellent,  fenza  nota  d’infamia, cotiwrtjl’attcfta  Strabono  al  17.  Del  qual  collume 
fàmentione  ancora  Alex.  lib.  5-cap.i2.  aggiungen  Joche  fu  ftatocommune  ad 
ah  re  N, trioni.  LiLidijfingolarmcntedcdicauano  à qudl’infamc  «limiterò  le 
figliuolcpiiì  nobili crcdcndocon efìodi maggiormente honorarle:  con  Icme- 
defime  dice  Alex,  loc.cir.  che  dimorau-moalcuni  Sacerdoti , Iiqtnli  ncli’appa- 
renaa  perpetuavi  firginitatem  profitebantur . 

Nelli  Sacrifici]  ancora,  &obIauonui  crono  tanto  conformi , che  non  redo 
com:  poffino haucrcriceuuca  tanta  vnifbrmitàfcaza  efler  Arati  amnucftrati  dal- 
hmedefimi,  che  prima  Jfi  ifticutrort')  Cybales  Sacerdote* , dice  Alex,  ab  Alex. 
hb.  2.  cap-  #•  ‘vartis  colorib-t*  fucati , ftaem  pigmenti delibati  Ritintimi  tu  cym. 
balorum  crfonitu  fncrumfaciebant • II  nvedehmo  lib  4. cap.  17.  nferifcc  dilli 
Perfiani , c »e  o&rituno  li  loro  facrificij  con  legni  ben  fpelfb  ^odoriferi , à 
q!nl!3ggiungcuanooglio,butiro,refiiit,cdalctecofc  per  maggior  alimento 
del  fuoco . 

LVccidcrc  animali  Tempre  gl*era  interdetto,  eccetto  che  pcrqucflcoccorrcn- 
2 e»  nelle  quali  Come  feriuc  Pólid. lib-  5.  c. 3- liEliopoli Sacerdoti  d’  Egitto 
etiam  kjmmes  interdnm  mafiabant  5 Delle  oblationi  lor o di  latte,  oui,  farina_», 
frutti,  miele,  legumi,  e vino  fanno  mantione.  Alex.  lib.  peap.  12.  Cd. lib.  27. 
mp.  17.  Suii.qualiofferiuanofecondola  nceelEtà  adaetati  al  fine, che  precen- 
dcuano  • Delti  Lucrenfi  fctiucSrob'/èr.  42-  che  haucuano  per  legge  inuiol abile 
di  non  intraprendere  alcun  negocio , che  prima  eoa  Toblatione  i Dijs  non  (u~ 
menni  4M/prfw»anzi  come  dice  Plinio  lib- 12. cap.  2.  Tifata  injìituit  Deos  fin- 
ge [applicare,  cheniunos’accolhfTeall’ oratione,  che  nonporufife  qualche 
offerta  di  frutti  della  terra  alli  Idoli . 

11  celebrare  le  feUecolTefercitiodell’  armi,  fiì  coftumedi  mokiffime  natio- 
nì.  Polien.  lib • 3.  dicedelli  Argiui,  clic  faceuano  al  principio  d’ogoime- 
fe  certa  folcnnicà  in  memoria  di  Fclcfcla , nella  quale  gli  buoni  ini  fi  vcltiua- 
nodadonna,  le donneda huomini . Del  Nouilunio,  c Plenilunio  fanno 
nicntionc  Plutarco , Se  Erodoto  lib  >7.  fiche  non  trouo  quid  coftamU  * 
è cerimonia  negl’ Indiani,  che  prima  non  fufTe  praticato  dall’  altre  nationi  . 

La  pluralità  de’ mondi , ftigid  prinu  creduta  da  Mctroioro  AnofiS  nandro  , 
Archelao,  A riftarco,  Diogene , Epicure,  emoh’altri,  che  perciò  ferino 
Plutarco  de  tranquìll.  aa.  chcquando  AlelTandro giunfcall’Iniii , edin- 
tefe,  che  ven’erano  moki  altri  da  conquida  re  , vedendoli  confumato  dallo 
iatiche.pianfcrfrouando  vgtwhnente  infatiata  la  fua  fetedi  dominare  nelle  an- 
tipodi d i quel  Io  Phauefié  nella  Macedonia  - Se  li  Brahamani  lo  credono  anima- 
to,! i Caldei  furono  11  primijchepublieorono  quello  fentimento,  il  qui  le  creb- 
be poitanto,  come  riferifee  Platone  in Crazillo  , che  ommsferèVhilofophix 
Turi:  ipes  tam  Oraci, amm  F.Z,iptij  boc  temermi , dc’quali  alcuni  voleuano,  che 
fufTefolo  informa  co  d’anima  vegemiu  a, cóla  quale  viuefitro  tutte  Iepiante,nel 
#b:  confentono  gl'iuduni,aim  di  fenCìtiua, dalla  quale  liccucfle  il  moto.  La  di- 
luitone 
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uifioncdcllafuadurationc  nelle  quattroctì,  e tanto  celebre  /che  non hà in- 
fogno di  maggior  atceftato  > e fière  Hata  dettata  dalli  antichi*  La  prima  era' 
chiamata  dell’  oro»  la  feconda  d’argento  > la  terza  di  bronzo^  » laquarta  di 
ferro  . Dalla  prima  era  efclufo  tatto  il  male , ncll’altre  propor  «©natamente 
fi  fmrmuua  il  bene,  onde  cantò  Quid*  lib.  Metmorf. 


-Aurea  prima  fataefl  xtas , qux  vindice  nullo, 

Sponte  fua  fine  lege  J idem  > reftum  atte  cole bat  ; 

Vxna  > metufque  aberant  ? nec  'Ytrba  minantia , fixt: 
-Aere  ligabav.twr  ; nec  fuplex  turbi  t me  bat 
ludiets  era  fui  : fed  erxnt  fine  Indice  tutù 


Nel  qual  tempo  la  terra  daua  tutti  li  frutti  {«.«za  fatica  , fenza  diligenze, 
e fudorc  • 


‘ Per  fedabatomnia  Telimi 
Ver  crat  xutntm , placidumqus  tepentibus  turni 
Muukhtnt  Lepbiri  nato*  fitte  /emine  flore*  • 


Nella  feconda  cominciò  ad  infinuarli  il  male  , à diftingucrfiieftagioni, 
inucnlirfilatcrujcd  à farii fentire  la raalicia  -, 


ag 


Sul>i\tque  argentea  próles  , 

-Auro  deterior  , fuluo  prttiofi  or • 


Nella  terza  fi  riparti  il  male  col  bene,  la  rimi  col  Viti#,  il  freddo  col  caldo» 
la  feracità  de*  campi  con  la  ftcrilità . 


Tenia  poft  illatn  fucctflit  aenea  prolei 
S*»for  ingeni j/,  ad  /torrida  prmptior  ama, 

Tipnfcelerata  tamtn* 


Nell* 
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Ncll’vlcima  di  ferro  preualc  il  male,  fono  accrefciute  le  frodi  , la  verità  c bat^ 
dica, perla  k feracità,*  folo  abb  onda  il  vitio*  la  calamità , 


De  duro  ef ì ultima  ferro  » 

'Protinus  irrupit  derise peioris  in  xuum 
Ovine  ne  fot  funere  puaor,  yterumqnt  fùlef pie 
In  quorum  fub  erelocumfraHÌefque,doltque 
Injidìxque  ir  ~\ns,  ir  amor  fceleratns  babe»di . 


Nel  moltiplicare  li  Dei  fono  li  Brahamini  molto  pid  ritenati  <fl  quello  Tuf- 
ferò gl 'antichi . Di  quelli  habbiamo  di  ccrto,chc  non  diftmgueuano  anione,  ò 
moto  , al  quale  non  adcgnafleTO  il  proprio  nume  - S.  Agoftmo  nel  4- de  Cinti* 
Dei  cap.  21*  per  contarne  vna  mcnomiUnna  parte  dice,  che  li  Romani  ,Opi  De x 
comendahant  nafeentes . Dto  Volitano  Pigiente!.  De x Cumini  iacentes  ■ Orse  Ru- 
mino: fugentes.  D;o  Statilino  farti  es-  De x Adeonx  adenntes • Abeonxabeuntes  * 
Dex Menti,  bonam  haberent  mentem . Dto  polimmo,  ir  Dsz  y>olum'ix , ~vt l>o- 

tia^ellent  • Dps  nuptialibus.M  beni'  coninngeientur . Dvs  agreflibus , 'rt  fruclnt 
"i'berrtmjs  caper ent  ; Marti  , ir  Bellona  , "vi  bene  belligerarent  • Dex  Vifìorix  y>t 
'yincerent . Deo  Ho  nonno,  y>thonorarentur,  Dexpecnmx,  >f  pecimtofi  ejJent.Deo 
Mete  ninno , &fHio,cius  Argentinola  haberent  xream,ar9entamque  pecuniam  , 
Feljoniamfefjunuocabant  • Velloniaui  adhojìes  debellando: . Anzi  cane’ olire  fi 
ltcfc  la  loro  libertà , e fciocchczza , che  all’immondezzc  pid aboinincuoli  del- 
la natura  diedero  il  proprio  Nume , chiamandolo  Stercutio , onde  fu  che  con- 
fofoil  Senato  di  vedere  li  propri  j VaffalU  inclinati  à canti  , c*i  ridicoli  Numi# 
fece  il  feguente  decreto  • 


Tdjmo  fit  babemDeuì  numn,ftue  Aduenai  j .-?<!}  /? 
“Klfipublicè  ascitts  priuatim  colunto , «a  . 2 


Non  nego , che  li  Brahamani  ancora  ne  ponghino  gran  numero  di  qnefli  nel 
Cielojqu  eli  i però  che  venerano,  nomi  nano , ic  adorano  > fono  affai  pid  1 un itac i, 
tutti corrifpondentialiiprincipali;dell’antJca Gentilità.  Vifnd  al  quale  atcri- 
buifeeno  il  goaemo,  cdircttionc  del  Mondo,  corrifpondeà  Giouc,  perciò 
dicono,  che  c portato  dal  Rcdclli  Vccclli,  cche  tante  volte  fi  trafiliti  tò,  co- 
me già  di  quello  finfcro  li  Poeti.  Sclirama  armato  d'arco,  c facete,  d’afpetto 
gioucnilc,  che  debellò  li  Giganti,  à Apollo , che  vinfe  IiCiclopi  . Ganauedi 
figlio  di  Vifnd  à Bacco  figlio  di  Cioue,  ambidue  tutelari  de  Golofi  • Narrando 
figl io  di  Porama , à Mercurio , l'vno  , e l'altro  Mcfiiggicrodc  Dei.  Seffu  Dio 
dcllcmilitie  à Marte.  Cobern  Dio  delle  ricchezze  à cfculano.  Caiarudru 
Dio  della  morte  àLibicina.  Emù  Dio  nell’Inferno  à Plutone  . Aiepen  Ciarta- 
P?P*to  da  lato  findlto  di  Vif«ùà  Libero  vfcito  dal  fianco  di  Giouc  : che  per- 
~ " * " ' ciò 
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ciò  M chiamato  Femcrigena.  Veruni!  Diodel  marcàNctunno.  Vaiu  Diodd 
vento  à Eolo.  Schiatti  moglie  di  Vifnù  à Giunone  conforcc  di  Gioue,  l’vna, 
e l’altra  creduta  Gngolarrucnce  propitia  à mortali  • Paranni  Dea  delle  1<. ienze» 
armata  di  lancia,  col  libro  nella  deftra,  iuta  dalla  fronte  di  Vifnd>  à Minerua 
vfcitadal  capo  di  Gioue  • Lcxcmi  alla  Fortuna , Parmidcbi  Dea  delle  piante 
à Pomona.  Gegandcui  Dea  del  mare  à Anfitrice  • 

L’opinione  circal’efiflcnZa  de  Semidei,  eia  yeneratione  d’alcuni  fiumi , fd 
parimente  celebre  appicHo  gl’antichi  > come  dice  Plutatco , c cantò  Ouid:o, 
quando  di£c. 


Vot  quoque  Tlebs Juperutn  . , 

Flumimqueir  N^npb£,Semi ieumque  geniti , \ 


Della  veneratione  della  Vacca  ,c  del  Toro,  ferme  Diod.  Sicul.  lib.  I.  cap.  2. 
de  reb ■ antiq • che  non  <Acgypti» tantum , [ed  omnes  fere  Orbis  antiquitas  eos  cole - 
bat-  Onde  Sol ortc,come  rifcriicc  Alex,  lib-2-  cap.  14.  prohibi  fiotto  pena  di  mor- 
te,che  niuno,nèanco  per  vfode’lacrificij  n'vccideffè.e  Sabbclico  aggiunge,  che 
li  dcdicauano  alli  Tempij  di  Giunone, doue  Sine  cujlode  pafeebantur  > nulli  ho- 
minitm,ferarumque  inittrix  ebnoxij  ■ FU  però  cosi  propria  dclli  Egitij  , clscndo 
tanto  nominato  il  loro  Dio  Apis,  chcfenonl’adoraronocomcOracoIo»  lo 
vcncraronocomc  cofa  diuina , dal  quale  argomcntauanoogni  loro  profpcrità  , 
ed  inlòrtunio , come  ficnue  Alex,  de  Alex.  lib.  2. cap.  2.  così  anche  gl’ India- 
ni r.onadorano  nc‘ loro  Tempij  la  VaccaccmeDìo,  mi  comccofadiuina-»,- 
dalla  quale prefagileono  ogni  felice,  ed infaufìo (uccello , ciac  lihabbtad'au 
uenire . 

DeH’yfo  delle  lucerne  per  folennizzare le  loro  felle , dice  Berualdoin  1 1 j 
Apul.che  li  fol  lucerna  Erat  hieroglificumEgyptiacx  religioni!  , tanto  i’haue-* 
uanoinvfo.  Hcrodotto  Ub.a.fèmentionedicettaloro  iella',  quale  chiama- 
mnoaccenfiolucernarum , nella  quale  in  tutto  l’Egitto  acccndeuano  fuori  delle 
cafe  infiniti diqudli lumi,  comeanco  nuanci  li  Tempij,  ponendo nell’oglio 
falc , acciò  durafsero  tutta  la  noccc  . L'iftcfso  aggiunge  Paufania, che  faecuano 
nel  Plenilunio,  c Nouilunio,  benché  non  eon  unta  folcnnità , il  che  tutto  mi- 
nutamente s’ofsrrua  dagl’indiani  • 

li  coltumcd’abbrugiarc  licadaucridedcfonti , parimente  ftì  degl’ Egiccij , li 
quali  , come  dice  Scruio  lib.  n.e  Valerio  Mafs.  lib.  4.  cap-6-l'inolgogum  af- 
pergebant  • -rtflmmx  ^alidiores eflent , cPlmiolib  14- cap- 12.  chcpex,  (y 
rejìrta  addebatur  , c per  il  collume  d’abbrugiarfi  le  donne  con  il  cadauerc  de* 
loro  maritine  fàmcntioncTacitolib.  15.  difoorrcndo , che  non  lo  faceuan o 
per  obl'gationc, nè  sforzate, mi  per  moriuo  di  fedeltà,  & amore,  doppo  diche 
li  Parenti  raccoglicuano  le  ceneri,  c fcle  riponcuano  nel  feno , come  atcclU_j 
Suetonio  in  Auguf.  cap.  100.  c gl’indiani  parte  fe  n’afpcrgono  la  faccia  , & il 
petto, parte  la  gettano  nel  fiume,  qual  tengono  in  luogo  di  Sagramento » e che 
fcancellilipeccati. 

Dell»  pianti  funebri  pure  fa  mcntionc  Plauto , e Temili,  lib.  de  n^urr-carn- 

A a c*  i-ag- 
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e.  i.  aggiungendo  Diodoro  Siculo  Jib.  2.  hift.  che  per  ferranti  » giorni 
abflintb&nt ab  'rfucibortm  , qul  effentctfii  ,d  ■y>ino,dbalneì1,Vnguerttu^d  cu- 
bitu-  Si  che  fc  vogliamo  bene  esaminare  li  cortami,  in  affline»  & ©flcruanze 
dc-’Brahamani , àpena  trouaremoin  efti  cofa,  la  qualcnon  fuflTe praticata 
-prima  dagl’antichi  Idolatri:  per  il  che  di  nuono  concludo,  che  tnttalaloro 
Religione»  ha hauuto principio dall’altrcnationi  j non  c/lcndo  poffibiIe»che 
con  tanta  lontananza  di  terra»  tempo»  genio»  e naturalezza*  h abbino  inai 
potuto  conucnirc  nc  medefimi  eoftumi;*  cfeatimcnti. 


1 


/ 
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LIBRO  0 VARTO 


Delle  piante  fruttifere  , Animali  q làJrape- 
di,  volatili  » « Serpenti  dcll’lndie 
Oi  iemali . 

Delia  naturalezza  dell’India  > tant  > 
nelle  piante  , quanto  negli 
Animali  • 


EL  Libropaflàto  Jefcriffi  la  varietà  de*  fortumi , e lo 
malli  me di  Religione»  che  la  ragione  inculca  , òper 
dir  meglio  l'irragioncuclezza  colciuata  degl’indiani 
ancora  mantiene*  In  quello  deferiuo  le  Piante  > c li 
Animali,  con  li  quali  la  mano  di  Dio  arricchì  quel 
nuouo  Mcndo  di  inarauiglie  In  quello  vedrai  (in  do* 
ue  giongc  la  fiacchezza  humana , priua  del  lumedeH* 
Fede, guidata  dal  fegno  . In  quello conofccrai  quanta 
fi]  la  Capienza , cd  il  potere  del  Creatore  , che  con 
vnfo l'atto  di  volontà  , Teppe  per  vtile  dell’  huomo 
riempire  I’Vniuerfo  d’ indiuidui,  c fpecie  tanto  fra  fe  differenti , e dilli  unii, 
L’India  Orientale  èqua  fide]  tutto  Antipode  con  l’Europa.  Quanto  in  fe  pro- 
duce , quali  tuctoé  diffòmigliancc , e diuerfo  di  quello  , chcqaelh  pofiì  ede . 
Le  Piante  fono  cosi  differenti,  che  sbarcando  m quelli  lidi  , mi  vidiiin_j» 
vn’alcro  Mondo . Li  foli  agrumi, Cedri,  Liinoni,Aranci,chc  in  molti  luoghi 
crefcono  per  li  bofehi  fen  za  col  tura, fono  da  noi  conofeiuti , tute’  ti  rinunenrq 
è incognito.  Quelle  d’Europa  firmuoaarvo  con  le  ftagiorù  ; A fuoi  tempi  fi 
fpogliano,eriueftono di  foglie  ;figorifcono  primi  di  dare  il  frutto  , quilc 
portano  Polo  nel  li  rami  nouelli.  Qnelli  dell’India  fono  fempre  verdi,che  fo 
bene  mutinola  foglia, ciò  succede  con  taf  ordine,  che  Tempre  fe  ne  m in- 
tendono vgualmcntc  cariche*  Alcune Àotifcono già grauid; del  frutto  ; por* 

A a a - un* 
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tàndo all’iftefTbtempo , e frutti,  c fiori.  Altre à tempi proprii . Le piti (rutti * 
fere  meno  fiorifeono,  !c  fterili  più  di  tutte  • La  maggior  parte  produce  li  fratti 
dal  tronco,  dalle  radici  feopcrte  ,'ò  dalli  rami  più  grofli , rimanendo  tutt'il  re- 
cante infecondo  ; poche  fono  quelle  , che  li  danno  nclli  rami.Quafi  tutte  fo- 
no copiofc d'humore  latteo,  ò materia  Vifcofa , che  Tempre  biancheggia;  la. 

3 naie  per  edere  mordace , rode  in  poco  tempo  > e canfuma  il  ferro  » Li  frutti 
‘Europa  fono  temperati  > & hanno  la  lUgionc  propria  di  matti  rare . Quelli 
dell'India  fono  per  il  più  eccefliuamente  caldi , ò cftreroamente  freddi , c^ua- 
C ogni  mefe  fi  trouano , rinuouandofi  gran  parte  con  quell’ordine , che  mentre 
gl'mat  urano  , gl’altrifuccedono  ; fi  chela  medefima  pianta ncll’iftdfo  tempo 
ne  porta  di  tre , ò quattro  fòrti  • 

Le  diligenze  tanto  «cccflaric  fra  noi  di  pedarfe  » in  quelle  mai  le  viddi  > 
quihnafcono,  talécsefoono, e feguicano  fino  alfine.  Quali  tuttejfcruono per 
la  medicina  . La  compa  gnia  di  perfona  pratica  delle  loro  virtù , mi  diede  coni* 
modità  d'olfcruare  quelle  di  moke,  quali  aggiungerò  alle  dcfcriuionipattico- 
colati  , che  darò. 

DclJi  animali  quadrupedi,  la  maggior  parte  declina  in  fierezza . Li  dome- 
ilici  fono  più  rari  delliaoftri  . Li  vfuali  pochilfimi ..  Li  Caualli , Muli  , & 
Afini  farebbero  del  tutto  nelle  parti  Auftrali  incogniti  ,’fe  la  diligenza  iclliEu- 
jopei  non  li  faccflero  tal  volta  vedere  trafportati  dalla  Perii»  , odali'  Arabia  ^ 
Nellifiatidcl  Mogor,  Idialcham,  ed  altre  Profonde  fituate  à Tramontana-a 
fono  più  frequenti. 

Quelli,  che  vi  nalconò , fono  tanto  piccioli , fiacchi  > e di  poca  liima,  che 
li  Caualli  non  eccedono  li  Afini  communi  d'Europa.  Pecore  mai  nc  viddi; 
Capre , e Caprioli  fol’intcfi  trottartene  ftà  le  montagne  . Nei  Manful , e Colta? 
d iCeroniandel fi troua vn’animale, quale diconodcl  Brezuaro,  limile  alla 
Capradi  corpo,  c di  pelo  .nella  Ihtura  più  picciolo,  con  1*  orecchie  ampie 
come  quellcde'noflri  Bracchi,  mà  più  lunghe,  la  cui  femina  produce  molti  fi- 
gli d' vn  prtolperciòticnc  tutto  il  ventre  pieno  di  mameHe,conic  li  nofiri  Por- 
ci, ma  più  grandi,  c quello  produce  la  pietra  dalla  quale  riceuc  il  no- 
me , più  e meno  perfetta , fecondola  migliore  , e deteriore  qualità  de'pafcoli  - 
Le  bcllicbouinc  fi  trouano  in  ogni  luogo,mà  più  nclli  Regni  temperati  del  caW 
do,  douc  fono  gibofi  à guifa  di  Cameh,  non  su  la  metà  del  dorfo , .ma  nel  ter- 
minare del  collo.  Nelle  Terre  più  tormentata  dal  Sole  , fono  più  picciole  , 
meno  carnofe,c  di'poche  forze  in  vecedellc  quali  fupplifcono  le  Bufate , delle 
i quali  nenutrifeono  gran  copia  ynon  fiere  comelcnollre  , mà  quali  llolide,che 
con  pochifiìmocibo,  palpino  > quid  tuttala  giornata  nell 'acqua  .De' Porci  ne 
hanno  molti , piccioli  però  , c di  poca  carne  , li  quali  fono  rcnuti  da  Por- 
tughefi , ehc  molto  nc  mangiano,  per  più  falutifcra  dalli  noltri,  conte  meno 
hutaidi  , c di  pochilììmo  lardo  . Li  Cingiali  fono  moltilfimi  ; Pili 
'Vohe  mi  è occorfodi  vederne  granmolutudtncfcorrcrcvniti  le  campagne  , 
mietendo  il  rifo , c li  legumicon  quella  ficurczza,conie  fe  fodero  flati  dome- 
fìici  ; In  Corolongari  s’accollano  fin'alla  Chicfa , leuando  dalli  feminati  vicini 
«utto  il  raccolto.  Se  non  follerò  li  Poruighefi,  che  fi  dilettano  di  quella  caccia, 
temerci , che  s'inoìtrafiTeroà  nioleltare  le  medefime  cafe  de'Gentili,fenza  che 
, alcuno  ardide  dìfender/i,  per  non  «outrauenire  alla  legge  con  vccidcrc  cofa 
viuente  .Fra  le  montagne  fono  molti  Cerai . Li  Malcas , cd  altri  popoli , che 
rimangono  fri  le  V alia  pai 'nafcolic,  tequcftrau  da  monti,  gu  jj,  piu  fi  follcn? 
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anòdiqacfti  » Li  foliChriftiani  »e  Mori  tengono  camper  guardia  delle  foro 
cafe,niunopcrefefcmo  dicacdia.  Li  Gemili  h abboritcono  come  cofpcuolì 
ncll’rcctfione  di  cofa  viuentc  ; per  la  medelìtna  cagione  Ritmo  ammet  te  li  Ga* 
dj  come  nemici  mortali  dc’forci,ond’è,  che  pochi  fc  nc  trouano , e quelli  tue. 
ti  differenti  da  Ili  noflri.  Quelli»  che  hanno  l’origine  da  Perita,  fono  grandi 
con  il  palo  tango, rizza,  la  còda  piena ,corae  quella  della  Volpe,  manfuctifiìrttf 
mi  li  ordinirij  fono  timidi  colore  «nericcio . Volpi,Lepri,  Martorclli,  Co«Jt» 
gli, ed  altri  fimilii  mai  ne  viddi,nc  mai  vdij  parlarne  , con  che  tengono  li  natu- 
rali le  Galline,  ed  altri. polhficurinìlaporp^òjùlnettidellc  lorocafuppota- 
•fcnz’altra  cuftodia . 

Grandccla  varietà  dell i vceclli , delli  quali  I'IndLr  s'micchifce,  la  maggior 
parte  tanto  vagamente  valliti  di  coIore,che  in  molti  lì  piiole  dubitare  fc  le  tin<- 
tu  te  più  fine  dell -arte  poffmo  giungerci  pareggia  rii. Pochi. fono  habili  al  canto» 
la  maggior  parte  muti  .cambiando  le  doti  proprie  con  l’ habito  ellcriore  . Ab- 
bondano di  vaghezza,doii c li  manca  la  melodia  ; La  maggior  parte  fono  gran- 
di; li  piccioli  pochi  5 dcllamifara  de* «offri  Vfignoli,  Gardelini,  ò fimili, 
quali  ninno.  La  quantità  mi  parue  à prima  villa  non  inferiore  à quella  d’ Ita- 
lia, mà  riflettendo,  che  vifimulciplicanofenzatnolcftiafenzachclcrctj  > 
vifchio,cd  altre  diligenze  dc’noftricacciatori  li  feemi , conobbi  eflercgrandif- 
lima  h differenza.  Di  galline  abbonda  quanto  l’Europa , anzi  l’ eccedereb- 
be 6Ì  per  la  facilititi  icouarc  in  ogni  tcmpo,cotne  perche  gPoui  formano  lubit» 
il  pollo,fe  le  diligenze  de'naturah  fuffero  maggiori.  Oche , Anitre,  e limili 
fra  Portoglieli  nc  viddimoltc,appreflògPIndiamrarxffime  volte  . 

•Per  il  clima  ftemperato  dal  caldo , c per  il  ftiolo  humidifBmo  , ba  gnato  d’Ii*-’ 
uernodacontimicpioggic»d'Ellate  dallxfiumi, l’India  abbonda  di  molte  cot- 
rutttioni.  Quella  medcfinia  credo  fi)  la-cagione , petche  fi  rende  tanto  copio-' 
fa  d’animali  velenofi  • Chi  camma  alia  campagna , molto  più  nelli  bofehi , fU? 
in  continuo  pericolo  d’effère  morficato  dalli  lerpcnti . La  ftolidezza  demen- 
tili lilafcia  ben  fpeffo’nidificare  nelle  proprie  cale,  tanto  hanno  commoditàdy 
moltiplicarli . Ogn’ombra  c fofpcttofa,  ogni  cefpuglio'mal  ficuro, perciò  niu„ 
tio  camina  follccito  della  propria  vita  , che  non  vadi  molto  ben  munito  dico» 
traucleno.  Molte cófc  viddi,  delle  quali  non  potei  haucre  quell’  infornmione- 
difiinta  delle  loro  qualità, e conditioni , che  dcfidcrauo;  dirò  folo  quello»  cltt 
Ceppi  di  certo . Se  fono  fvarfo  unto  in  quella,  quanto  ncll’altrc  rcIationi.com- 
patifchi  il  Lettore , ciònon  fù  per  mancanza  di  diligenza,  roà  per  fcarfezza  lì 
tempo, edi  perfona,  che  me  nc  dcfsc  notitia . G1‘  indiani  fol  premurati  del  ne- 
-celTario»contcnti  d’vna  vita,  quanto  balla  per  dire  ,cbc  viuono  » ammettono «t 
poco  fiudiodellccofc naturali, che  per  loro  mezo  à pena  fi  puok  ricaaarc  vna_* 
ben  limitata  verità . Della  fol  virtù  dell’hcrbe,  radici,  e piante  fi  troua  maggior 
notitia^  fiaperlaneecfiità,  cheli  fainfe  à maggior  riflcflìone,ò  perle  lunghe 
esperienze  delti  antichi, delti  quali  1 1 trouano  molti  libri»chc  hoggidi  fervono  è 
Mediti  per  regola  della  loro  profeffionc . 
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CAP.  13 


Delle  "Palme  dell'India- 

M Ohe  forti  di  palme  tiene  l'India  ; raà  quella  del  coccho  c la  più  (limata* 
non  folo  peretlere  la  pii)  feconda  > e più  vtile , rnà  ancora  la  più  domef- 
tica,  e più  frequente;  perciò  lafciita  vicmo  al  mare  ogni  altra  forte  dilauoro 
del  terreno , fol  attendono  gl’indiani  alla  eoltura  di  quella, dalla  quale  convo- 
co trauaglio,  c minor  fatica , fi  predano  di  canare  più  copiofala  raccolta* 
che  dalli  campi  con  inceffanti , e laboriofifudori.  Nell’apparenzanon  hà  dif- 
‘fìmilitudinc  alcuna  con  la  palma  dc’dattili  già  conofciuta  in  Europa;  folo  d' 

» altezza  è maggiore»  co'ramipiùjgrandi,  le  foglie  più  amale,  cariche  di  co- 
lore; el'vtiluànonddacompararfi . Quanto  in  quelle  fi  troua , tuttofipuo- 
le  chiamare  frutto . Il  tronco  diuifo  in  tauolc , ò rrauicelli  fcrue per  formare 
JjfofTìtt»,  armare  li  tetti,  ed  ordinare  le  cafe , delle  quali  fuori  delle  Città  de* 
Porcughcli,  poche,  ò niuna  fi  trouano , che  non  fi  jnoteflùte  di  quella  mate- 
-ria . II  medefimo  fcrue  incauato  per  vafoda  riporuileprouifionidomeltiche, 
-dirifo,  micie, legumi,  ecofe umili.  • 

L’acqua  gl'c  contrari  a,  perlaquale  facilmente  marcifee  : conlcruato  alt 
afeiutto  quanto  piu  s’muecchia , tanto  piu  s’indura . Con  le  foglie  cuoprono 
le  «afe,  temendole  prima  in  treccia  alzano  le  pareti  giòngendo  l’vna  con  1’  al- 
tra-; formano  le  certe  ; ordifconolc  fiuore;  adobbanole  Chicfe,  e le  lindo 
jn  occafionedilolennità  5 edellincruettiduri , che  corrono  per  longo  dello 
medefime,  fanno  le  fcopc , cheferuono  per  vfo  quotidiano  di  mondare  le  ca-* 
fe.  Lirami  folo  feruone  al  fuoco,  c quella  è la  legna  ordinaria  dell’India  - 
• Quelli  s1  vnifeono  flrettiflimamente al  tronco , folocol  mezo  di  ccrti'neruc  iti 
fottìhfTìmi,  tutt’il  rimanerne  c folo  contiguo,  non  continuo,  come  li  cono- 
sce, quandojfi  (piccano , rimanendoil  legno  conia  corteccia  fenza  fegnodi 
^rottura,  A diuifione.  Quello nulladimeno balla  per  tenerli  unto  vniti  nella 
fonimi» , doue  abbonda  J’humorè  tenacifllmo , il  quale  dà  forza  alli  detti  ner- 
ui , chcfoftcngon©  ficuro  vn’buomoper  pefanccchc  fi j . Tutti  li  rami s’ vnif- 
eono nella  fommiti  i nuolti  in  certe  tele , delle  auali fi  fanno  li  feticci  , rac- 
cogliendofi  come  ine  mieto.  Laparte,chelilbmcncnon  è materia  legnofa  , 
mi  apra  tenera , bianchilÈma  , quale  chiamano  Palmite;  molto  guftefa,  nel 
fapore  limile  alli  noftri  d'Europa  , alquanto  piu  doticela  quale  poidmifa  in_» 
delicate  membrane  » come  in  Embrione  imperfetto , dimollra  rinchiufc  le  fo- 
glie , li  frutti,  e li  rami  noudli  gii  principiati- 
Li  Portughefijic  mangiano  per  delitia  , aggmngendóuimolco  pepe  per  efiète 
:di  tonperatnento  cruda , e freddilìimo . Dal  mc?o  di  quella  chioma,  ò pen- 
nacchio, nafee  ogni  mefe  vna  punu  lunga  due  cubui,grofTa  quanto  il  braccio  di 
vnhaomó,  quali  rotonda , vn  poco  curua  a guifad'vn  corno,  dalla  qualchà 
l’origine  il  coccho,  cherinouando&dodici  volte  l’anno  , altrettante  matura-,  - 
pcrilche  conferuandonellamedefitna  pianu  di  molte  forti  > vna  piu  Ragionata 
dell'altra , porti  fcco  in  ogni  tempo  la  Primauera  , c l’Autunno,  il  che  fu  mo- 
tiuo  ad  alcuni  Scrittori -idire  ,che  quello  fu  l’alberodella  vita,  il  qualeogni 
mefe  li  rende  ferace  dinuoui  (rutti , eprouede , come  poi  «Ufo,  baflantemcntc 
• i\  . i V 
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ad'vna  fi  miglia  di  tutto  il  necefiario . la  coperta ddl'accennah  punta  e vna_* 
corteccia  furile  ad  vn  gr  >fib  canone  i per  di  fuori  verde,  tutta  rigata  per  lon- 
go , di  dentro  bianca , e foda  cerne  vn  pergamene ..  S'tmpifce  di  certe  verghet- 
tecopcrtedigranclli  Umiliai  fenie  d'aranci,  li  quali  crefcendo  l'aprono  dal 
principio  finoal  fine  fpargendofi  iirgroflc  chiome  ,.  che  poi  fiorendo  , coiu» 
L’aprirli  de  già  detti  granelli , rendono  vn  ammirabile  fragranza  .. 

Di  quelli  alcuni  s'ingrodàno , e formano  il  coccho  j la  maggior  parte  fi  con- 
tìnua in  1 fiore  ,•  fi  chedi  tutta  quella  gran  mafia  non  confcrua  la  pianta  piu  di 
quindici,  © venti  cocchi  per  me  fe}  li  quali  mentre  fono  piccioli  , ricfcono 
fitnih  nellafigura,  end  gufi®  alli  ncrtri  carcioflfoh  nouelli»  portando,' fopra 
la  pi  lla , di  mezza',  quale  li  cuoce  con  buuro  , alcune  foglie  grolle,  carnofc, 
che  Jallnngono,  ecnftodifcono.. 

Psfiàti  li  primi  due  meli  fi  fanno  duri  , clcgnofi,  diftmgucndofi  in  quattro 
fortanze . La  prima  d'vna  corteccia  molto  groflS» , la  quale  fminuifee  la  mag- 
gio! parte  del  frutto,  piena  di  fili  vniri  da  certa  palla,  limile  alla  midolla  del 
tambuco,  cheli  tiene affai congiunti.  Quella fcrue primieramente  di  legna, 
e mantiene  Jongo  temno  i I fuoco  > perche  arde  come  vn  miccio  $ mi  portai 
marcire  fotto l’acqua  fi  sfila  in  ftoppa,  chcchiamandoCairo,  con  quale  for- 
mano le  corde , non  lolo  d'vfo  ordinario , mi  ancora  ne  mordono  gomene,/ 
molto'grofle  per  la  prouifionc  dt’Vafcclli , non  meno  forti-delie  noftrc , ben- 
ché più  difficili  da  maneggiare  .•  e che  piu  rtfirtono  all'acqua . Con  qurfta_* 
medefima  materia  formano  candire  piccioie,  e grandi , molto  ben  tefiùte  ,c 
durcuoli,  che  feruono à Gentilidi  fcrigno , à Poxtughefi  dicoflani  ne’ loro 
*iaggr.. 

La  feconda  folla  nza  e'  parimente  corteccia’»  grande  come  vnouo  dirtruzzo’, 
grolla  e rea  due  corte  di  coltello,  la  quale- fcrue  per  molte  cofe.  Quando  il 
fratto  cimmaturo  fi  mangia , ed  hi  il  fapore  di  carciofaio  » fol  chelafcia  va., 
Pocopiu  insfpnta  la  lingua ftagionata  diuicne  tanto  dura , che  appena  lì  puo- 
Jc  tagliare . Serue  primieramente  a Tolda  ti , e cacciatori  per  riporui  la  polucrcj 
Per  vfo  domcflico  da  curtodire  le  fpeciaric  , fementi  ,&  altre  cofe  limili.  Li 
Mori,  Arabi,,  e Perltam  laftrandole.d'argcnto  iene  feruono  per  tabacchiera  , 
riempiendole  prima  d’ acqua , e fucchiando  per  quella  con  lunghecannucie  il 
fumo  purificaroiDiuifa  nel  mezo, nella  qual  forma  la  chiamano jCejretta,fcrue 
per  tazza  da  bere,  non-  hauendo  gl'Indianial  tra  fpecic  di  bicchiere  ; di  lampa- 
da pctilJuminare  le  Cafe  e li  Tempij  in  occafìone  di  folennità , ed  allegrezza/ 
per  cocchiari  di  minili  rare  li  cibi}  di  recipienti  per  formarle  bilancie,  e fi- 
nalmente per  nutrimento  del  fuoco,  nutrendo  vmamenteje  fiamme-  Quan- 
do quella  e intiera,  fembra  nella  parte  fuperiore quali  vncrancohumanoT per 
hauerctrè  sfori  ripaniti'in  triangolo  pieni  dijpafta  bianca, con  la  quale  ficon- 
giongono  li  nerumi , chea  gusla  di  reticella  fi  rtendeno  ad.  alimentare  il  frut- 
to.. . ’ 

La  terza  fcftànza  d'vna  parta  bianca  fimileà  quella  delle!  nortre  amandolo  - 
frcfche , la  quale  s'ingrorta  vgualmentc  fotro'la  circonferenza  della  già  feruta 
corteccia,  poco  piti  d’vndèto.  Quella  è guftofifiìma,.  di  fapore  di  latte,  al- 
quanto piu  dolce , anzi  quando  filili  cocchio  Barca  ( fpecic  particolare)  sembra 
vna  mafia  di  zuccharo , e lane , condenfata  » Incrcdibilec  I’  vtil.ità,che  da  que- 
ll* ficaia -Trita,  e disfatta,  in  pignatta  di  terra,  al  fuoco,, serue  in  vece  di  buri. 
J»?>cr  con&JBCflto  ordinario delibi  ».  che  fe  bene  e di  qualità  piu  calda  ,e  però . 
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fsponctfium  • Impalata  con  acqua  lUifolnein  latte,  conti  quale  Móéeftdti 
il  tifo,  òaltfacofafimile»  glidà  ilmedefimo  guido,  come  fa  fuffc  formato • 
con  latte  d’amandolc.  Fata  leccare  al  Sole  diuienc  oglioCi  ».  edi  colore  ce-, 
nericcio,  quale  poi  chiamano  Saper»  il  qu?lefcnK,paricipcr  formare  l'oglio 
piti  communc , die  oltre  d’ effe  re  medicinale , quando  è frefeo  e Aere  gnftofo  / 
mà  fcè  vecchio,  faole hauerc  l’odore acuriffimo , parteper  regalo  dt'Mori,  i 
qpiahferuepcrnGbilitarelc  raenfe , come  fri  noi  li  conditi , eie  confetture  » 
perciò  ne  caricano dall'lndie per  il  Sindi»  Mafebati»  Mocha,  Baderà,  cd  iìr 
Congho molte  Naui,  douc  lo  vendano  con  guadagnograndiffinio. 

11  mero  del  frutto,  che  è tutto  vuoto,  s’empie  d'acqua,  la  quale  ferue  per 
mantenere  feuipre  frefea , e vigorofa  la  detta  foli  uua . Se  ilcoechoé  maturo . 
fuol'cflcre  acida , e dannofa  aUoftomaco , mà quando c imperfetto , nel  qual-  .• 
tempo  fi  chiama  Lagna* , e dolce,  guftofa,  e di  gran  rinfrefe»,  però  alli  fto- 
«uefai  fiacchi  troppo  cruda  ; nel  qual  tempo  la  già  deferita  patta  e delicata^»*, 
tenera, più  faporica  diqueHa  delle  nofire  amandole  frefche . 

La  grandezza  di  quello  frutto  è maggiore  d' vn  palmo  ; la  figura  triangolare 
con  certe  vergbette  nodofcnella  fomnncà,  che  «atteggiano,  come  corallo. II 
fciocoloreè  verde,  mà  giunto  alla  maturità  lo  fchiarifce  in  quafi  dii  minio 
Scrue  à fanciulli  per  imparate  à nuotare.,  foftenendo  meglio , che  le  veffiché. 
gonfie  à gala  d'acqua,-  eli  conferua  epico  dalla  pianta  molto,  tempo,  feoza 
corromperfi.  ^ 

Per  fau inare  la  pianta  enecefTiriofcpellirc  il  frutto  contuttc  le  corteceie  #. 
nel  quafmodo  ì’acqu  r , che  chiude  nel  mezo  fi  condenCi , c diuienc  come,» 
materia  di  corno,  difficile  da  tagliare,  la  quale  poi  germoglia  perii  tre  sfori, 
fppraderti  della  feconda  corteccia,  con  tre  radici  dittiate  » che  di  rwoao  s’ 
Vnifcono  prima  difpuntarc  dalla  terra  in  vna  fol  punta- 

Oltre  l'accennate  ycilitàdiquefta  pianta,  maggiore  e Temo  lumento , che 
fi  coglie  dal  fugo , che  dalla  medelìma  quotidianamente  fi  tira , quale  chiama*. 
fìSirra , òTati.  I I modo  di  canario  c il  lcguence.  Prima  che  la  punta  , dalla, 
quale  raaicc  il  cocchofiapri,  legandola  dal  principio  fio’ al  fine,  fiancando 
lacinia,  v‘  applicano  cetre  pignatte  rotonde , affai  capaci,  con  la  boccattrec- 
la,  nelle qualidiftilla  . 

Acciò  la  vena  fi  mantenghifempre  feconda  ,trevoke  al  giorno,  cioè  la_jò 
mattina,  à mezo  giorno,  e la  fera,  rinuouano  il  taglio ,.  radendo  Iafuper- 
ficie  dell’acccnnata  punta  ; e fc  per  forte  il  caldo  eccefSuo , ò qualche  altro  ao* 
cidente  la  diiTcca>  eoa  l’oilb  della  gamba  di  certo  animale,  chiamato  Mero,, 
percuotonotantolapianta  li  rami,  e la  detta  punta  , che  aprendoti  di  nuo- 
uo  li  porri  del  legno  richiamano  dalle  radici  l’husiore , del  quale  ogn’arbore 
■r  dajràgiornalmentete  tre,  ò quattro  boccali  .Qucfto  liquore  e quafi  fintile.» 
ailattc,  non  foio  nel  calore , mi  ancora  nella,  denota,  più  dolce  però,  O 
piccante,  come  il  motto  di  tempera  mento  frigido?  perciò,  fé  patta  fubito 
Comefuolc,  cfalutifero;  quando  nò,  ^inacidite  nello  ftomaco,  e caufa_r 
euaporatiooi  nocrue  al  capo . Acciò  fi  mantenghi  piftdolce  fanno  pattare  leg* 
gicrmcntc  fui  tagliogiàdetto,  e correre  nella  pignatta,  che  loriceue  , m_». 
pennello  con  calce  dittrmperata,  cotta  dalle  conche  di  mare,  aueco  le  sfu* 
migano.  acciò  la  funerficic  già  diuenuta  dal  longo  vfo  acida  , non  corrompi 
la  bontà  naturale  del  fugo . 

Q uefio  mcdefuuo  pofto  al  Sole,  con  la  Caria  del  caldo  di  «igne  aceto  foc- 
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eHTitno,  e col  lambicco  fi  (liftiUa  in  acqua  ardente,  quale  chiamano  fe  è di 
prima  cocca  Arach  , oucroOracha,  beuanda  con  quale  molti  s’vbri3cano,  c 
facendola  ripaffare  fino  alla  terza  volta,  diuienc  acqua  vita  perfetta,  quale.» 
Chiamano  Nipa , della  quale  molto  fi  vagliano  lj  Europei»  temperandola  con 
Zucchero,  ambra,  fpcciarie,  ed  altri  ingredienti  confortarmi,  Nelli  Monaf- 
tcriide’Rdigiofi,  per  rimediare  in  parte  alla  mancanza  del  vino,  fanno  pri- 
ma boline  con  acqua  le  paflbfe  dell'  vna , delle  qual  ife  ne  conducono  gran_* 
quantità  daHa Perfia,  c poi  mifturano parti  vguali  di quefta  dccottiooe  , e di 
Nipa,  conche  ne  formano  vna  bcuanda  , nell’apparenza  fimile  al  noftro  vi- 
no d’Europa , nel  guftophì  mordace , la  quale ripofata  che  Gj  lo  fp«tio  di  vn_* 
annofpotchepriinadifci  nrlsfi  niuno  nebeue)ècredutifalutifcra , per  ellèrc 
incfiìu»  delle  flemme»  che  in.  quel  Gliuu  per  il  caldo,  cherilafcia  Io  fi  ami- 
co , come  anco  per  l’acqua  continua , che  d’orditmiofi  bcue  , grandemente 
abbondano . Con  lamcdefima  S jra,c  longo  bollire  » mifturanfoui  vn  poco 
di  calce,  formano  certa  fpecic  di  zuccate  , qual  chiamano  Giagera,  con- 
dimcnteardinariodegHadiant , non  difguflofo,  mà  grato  • e di  qualità  pai 
frigida,  c meno biliofo  del  noftro:  quello  in  alcuni  luoghi  diuiene  bianco  , 
in  altri  ofeuro,  ben  fpeflò  del  tutto  negro,  confcruaqdo  pivi,  ò meno  dt]dol- 
cezza,  fecondo  la  qualità  delle  piante  • Tal  volta  fudl  elferc  nociuo  per  la 
quantità  della  calce , che  vi  aggiungono,  la  quale  muòuc  à diflenteric  , c ca- 
giona Aulii  pe  noli  di  fangue . 

Non  fono  meno ammirabiliTaltre  proprietà  di  quell’ arbore,  mentre  non 
confente  d’hauerc  tutte  le  radici  fepolte  anzi  le  vuole  la  maggior  parte  fcuo- 
perte.  (Quelle fono piccioliffime minori d’vndeto  tanto  moltiplicate,  che 
fembra  vna  chioma  rotonda , con  tutto  ciò  tanto  fi  feconda  iV  humorc,  tanta 
s’indura  contro  l’agiutiop.cdc’vemi , che pare  incontrallabile , eli  rendefe- 
racc  de’frunijdi  vino.  OSn‘  giorno  però, quando  non  pioue,  richiede  d*efscre 
irrigata  con  acqua, per  fiche  vfano  le  nere  ò ruote  nell  i Palmari,  con  quali 
lacauano  con  facilità  dalli  pozzi.  Gode  di  Ilare  vt6tno alle cafe  ; altrettan- 
to fuol’cflère  inimica  di  Icdimdine . Quanto  c pili  tqrmen  tata  dal  fumo , canto 
più  fi  rende  feconda.  Chi  la  vuole  più  ferace  fparge  fopn  le  radici  fiale  > e ce- 
nere. Ninna  cofa  più  l’ ingrafsa  di  quefta  . Il  falena  prefcrua;da  certi, anima- 
letti, che  allettati  dalla  dolcezza  del  fugo  non  poco  la  danneggiano  , perciò 
lungi  dal  mare  , oda  fondo  falmaftrc  diffic  ilmcntc  fi  mantiene,  là  terreni 
più  fertili  li  fono  contrari.  11  fuolo  più  arfo , òmordace  gl’é  piti  «ongenio . 

Da  quefto  potrai conofccre  quanta  fi  jl'vtilità,  che  gl’  Indiani  ne  cauaao 
Dalla  fola  Palma  riccuono  frutti,  vipo,  aceto,  zuccaro  , oglio,  latto  » 
condimento  in  vece  di  butiro,  canepa  , c molte  altre  cofc'vfuali  ,*  onde  fo- 

Sliono  dire  li  Malauari,  che  quefta  è la  piti  ricca  coltura',  chehabbiil  Mon* 
o'.  T„i  Maldiuant , Popoli  chshabiunolc  vndeci mila  Ifole , vicinoal  Car- 
po di  Comoritio , come  non  hanno  altra  pofseffionc,  con  quell’  vnica  pianti^ 
fcrmanolc  barche  Iccaricano  di  mercanti  e , e le  prouedono  di  tuttofi  necef- 
•firioper  ilfoftcntode'marinari . Il  legno c compofto  di  tauole  tagliate  dal 
tronco:  quali  vmfeemo  in-vece di  ferro,  concuciture  incrociando  le cordedi 
-Cairo  • Per  vele  vftno  ftuore  fiottili  tefute  <job  le  foglie . Il  cibo  è Coccho,  c 
Ciagcrà  ; iabeuanda  Lagna* , cdOracha  . La  mercanti!  Coccho  , e'Koper  .• 
JnCalicut , c Canara  piu  roke  le  viridi,  c rimali  flupito  di  rcdcrc  il  gran  bene-, 
clic  da  quella  foia  pianta  quella  gente  i$c«e« 


t 3fX  a r • Y^gg'oairWrc  Oratali 

^«.diTtifA  wl  none» 

quali  parlalo.  Seme  gii  feeea  U^fìSÌ^SSS^S^£S!^ 

«cvnrcSl  cauofr  Ìv^r  " ** Cd  ‘nt™iP°  delle  piogg.cJcgandone  due,  ò, 
SrfJ Im  Kh/l#  3S,IOn° **"*»«<» dall’ acqua . Io  medefimo coìu 
KS  Srraìof«1,rrrin,}nan‘,°  Jc glornatc  intierefeiiza bagnarmi . Li 

°i° ,,lCrCant!? in  tcfta  » con  ^Ot  £ riparano». 

^ ° ° olinolirifcltn  àdarciranta.Gcurezza,  quanto  quelle  fol 

fn  .C  "on  faciInient«  G làcera  : non  parifee  le  urie,  ne 

fcnfmrf  ^ àSSSTc' 5 percóferuemegUo della  «olirà  carta  per  formare  le  , 
nrralrrnì  2 ^ ri  fc  "n  ‘'i00™0  anrtchiffimc , Lenza  fegno  dilclione  ; don  e 
nf,ni  rfrll  ^ ^ 1 ,lbn  nei Ne  l loughe  pioggie  . ordinariamente  marcifcono ..  La 
« ^ 22™ndYn3.'f°  1°  a,?no  d‘  fratti  » ncll'eftcnorc, grandezza, e figu, 

dina^aTe°noGC  ~ °je  fli11^a,k'n?Ar?  'nereggiane La  foihnza  e pai  dura,'. 
Ìf,r!  con  due,o  tre  cauua  nel  mezzo  .piene  d’ ma  in. cena  liquida ,., 

SrpttpCTr"CC,r°  \£en  punficaCo  > donde  è che  per  la  del  cozza,  e 
IC  rfnfrcf«;U3Ua  maggiori calor i d e li’cflacc e molto  filmata.'* 

pcròglangc  3JH  mJa‘urua  » àhndura  .come  fe  fulTe  materia  di  corno,  e , 
pc  ■jf'"  £aPorc,c  kccndola  difscccare  al  Solc,diuicnecoHic  amico  candidiffimo, 
VC/Unnj  paTarc  f°“° lejuolej  fin'i ridurla  in  farine,  con  qualq 

formanodiucrfelorudicibiaflàibuoni.. 

Dalla  medefima pianta  fi  cauaii  fugo,  in  tur**  limile  al  già  deferitto,  anzi* 
^ e^tt:piu  piccante»  e pai  liquido , perciòiaccto.ed  il  zuccaro, 

otóÌq^riraiW'^ì?te,,,,*Ii0re*  Iltnoj°dicauarlo  e differente  dal 
primo,  Ncllafommiti  delfronco  , doue  cominciano  li  ram: , vi  tagliano  vna 

S * nClIa  3UJ,C  lnkr'1~conobcn  ferrata  vna  canna,., 

wr  la  quale  fili  landò  1 humorc,  rende,  per  molto  tempo  copiofa  la  raccolta  . 

H & mfecS°L°Qd-  jPrrC,'n  mag,g,or  Pl"ia  VA,na  Ji  KgW  montuofi^SrU 
iì  fi  trou  i?  d " •pCrtlÓ<lp0cJc  bagnate  dall'jcque  diffidimene . 

Però  Sff-i fftcfctStaJ!inen'c  dallcdrfcrittcdiffcrente,  flimatiflìma^ 
nr^n  f!-  ’ chi.d3  quella  li  coglie . Il  tronco  e piti  foaile  , dritto , alla 

Lrò  un^luS Sr°/rcZf 3 piJ  a,to’ln  rJ?°do che  Perfone  malpratiche  veden- 
SfflEAT;  cfoul,c’  crederanno  fi,  impoflìbilc,  che  agitato  dal  vento,.,' 
ze  maiK  ‘ n ,cfP5r‘cln2a  con  rotto  ciò  dimoara  il  comrario,che  nelle  riolcn- 
ltémi8H&  qr  J°  JePJante  P«'/odc  fi  fradicano,  quella  piegandofi  quafi  fin 
a terra, rilorge/cmprc  confante, ed  mfuperata . Lacortecciaètottafoelia  ,di- 

SSSr*"1  d««mnod. . . ÓIiS,.u,e,cheIJ1„gXV«L  . 

NélIIptiaimuniiteuerifllnia.vcriIenonmeno  dcIle  fòglit.Eionw  lifmiu. 
^Il°.u„o,loc,u8uin  unaicc, Obliquai  «a»*, illJ^SIrc  "fi 
oiiciuQfyjchc  hiuq  altro  1 eguaglia  • Con  (fucilo  formino  vati j artifi- 
ci 
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4»  terreni  piiìfterili.  Volendo  alcuno  Ipartirc!?rr°^  V38f  quella, che  nafte 
facilmente  dal  principio  fin  affine  i n mimniftìmc  D^r"  .Ung°  ’ fl  dluldcj 
rottioncnel  mezo/  mà  tanto  piti  riefcedifficile  ;P  C ’ fcTJZ  ami*etccrc  lnt«- 
fcauczzarlo,  il  chericfcequX 

ncruofo.  *mpomoxic  , per  eflefe,  comc.diin,  molto 

•SaSSttsaae; 

dPaguzarlc,c  farle  pallate  perii  fuoco,  con  che  ,^uns°no  a^tra  Funta , cfyc 

agsisssrósffla 

L'vkima  giontara  del  tronco, Tortoli  rami  ,5cuopre  d’  vna  corteccia  mol- 
to verde,  qual  chiamano  frila, che  olcrad’c/Terenorinr  ■ vnacortc®cu  nx>,~ 

gna,  ferae  à lauoracori,  e marinanti!  piattoni-  manSe^ìTffo  n ’v! J.  cn,118ra“ 
gano  poi  fui  fine  della  men^doppo  haucrlflauatafn^  llrn/b*PenIchc,a  P«e- 
rattaccano  al  fianco.0 allefuonie^  “ff.n  ^ com?  f'  fu{lc ^cartone,  e 


chi)  per  < 

l^s^^esasa 

un  t ^/r  C Ì!/ I J «pia  1 1 na  fee  i 1 frutto . Quellcquan- 

firn  infiori  fparqono  vn  r 1 ^ quai,i  aP.rcndofl  «««"«Jf 

anmh  t^cr^ma ’emjaffh^!!^ "?n  ^ dfu,dono > *’  vniftiono  in  vna  fola» 

to  di  corteccia  verde,  foto  ddrZTpa vnbotZcmo 

tò . DÌHifo.fi  troni  v DOftoncino , che  tiene  nell  cflrcmi- 

fdoclie  in  cort^cia  a Ha,  groflà,  la  quale  fi 

ordinario  dell*  Indiani  ,^mcdl^,no>3,‘luanrop,ii  afpri,  de  quali  ècolhime 
cohtTnuomaft  Jare  1? e/ p*J*l  ^v*C  Ja  ”Mttin*  * 1**  nettare  li  denti,  quali  perii 
quella  lì  chiude  la  fortini’  ^ngnno  molto  fporchi,  & imbrattati.  Sottodi 
dfrefea,  d cuafi  di  colo?***  cad.^inn‘-'cii?0fchara  , la  cui  palla,  quando 
tinta  e rutta  vnifnrm  re  a?zurrQ  Wcgnaudi  certe  veneofeure , nel  mezzo  piti 
quanto  d5  ofema ' * ' fctca*rclU  noce  moftaca,ak 

(fucila  per  fc ftclTa  non  tiene  fapore , anzi inafpnfcc  la  bocca,  purgandola 

dalla 
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n Vaa** 

<crc  dicommunc  trattenimento . Non  fi  maflica  Coh*  m • T"  ’i°Pr  rc  pcr  cf“ 

23  in  bocca,  da  Jche  folcono  jrran  confortò  fnri-Vfi"1  ^ ffil,cc,^ac*K  &l‘««  an- 
demcntoladigeftionc.  La  vmiì  crcJofii  *“*25* S^n- 

*?  *«>..  ìi  t.«tdu£SfiS2.E2SjS  S»  'XV’Jt 

foIo  nelJihuooHni . mi  ancora  nelle  donnei  onde  a id  SShZ^f^l  > 
medicina , ma  vino, non eiTcndo alerò, prcfò atuaSìooh  ch^a  P‘U 
«O,  racchinfo  nelle  vifccrc,  perciò  fareli(>e  .ìw^j  / % , , X°  fioco  vi" 
Vcdcllcro  vn  Rcligiofo^cVnSS  fcandaloifccelari , fc 

*“?*]?*  ^ caIcc  con  quale  ongono  la  foglia  dSSSlf^SSufufo" 
J^i^PJ,rpUr«,,diep.M 

tempre  le  labbra  , e denti  tinti  di  roflb , c fe  non  fi  ne  tano  c^  • 

molta  diligenza  , come  gii  diffi , diacngono  unto  neri?  J 

chcfembrano  d'ebano,  però  non  li1tannoàfchiro,an*  ^ 

2!  hMahaarifttnano  graniti, c bellezza portar.  ' ^ 

li  ih  quel  modo.  Li  Prcncipi  grandi, come  il 
Utan  Mogor»  cDialcham  in  luogo  di 
calce  ordinaria  aggiungono,  par 
©ltentare  la  loro  grandezza.,  * 
perle  disfatte,con  che  in  vn 
fqlo  boccone  , con- 
cimano tal  vob,  o 

la  grandif- 
fimi  te- 
fori. 

♦ na  forte  <T Arccha  fi  trotta  come  pili  voi» 

Wj wnt#  ™g°re  . e forza,  che  con. 
londe  la  mente  à chi  la  prende  j onde 
girare  il  capo , come  fe  fo(^ 
se  pieno  di  vino  . Il  rim«. 
dio  c collocarli  à dor» 
mire,  c farli 'bagnare 
con  aequa  frefeaj» 
la  ficonto . 


- 
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CAP.  III. 


Dalle  piante  aromatiche , Cannella,  Ttpe  Garofdo>'Koc • 
t ■ mofiata  > Zen^aro,  e Carda- 

momo. 


LA  Pianta  della  Cannella , benché  producili  la  corteccia  da  noi  tanto  prez- 
zata» c di  tanca  ftima»  none  con  tutto  ciò  dcmeftica , màfcluaggia-Nel 
Zaiano  iMfceIapiiìpertetta,ediiiùgIiorcfo{tanza:  nel  Malauarc l’inferiore* 
In  vno>  e nell’altro  luogo  nafte  ne’bofehi,  fenza  col  cura , lenza  diligenza  di 
forte  veruna.  Il  tronco  erefee’,  à mediocre  altezza , più  (Idilata  in  molciplica- 
tirami,  , per  lopiùtorcuofi , fra  quali  fi  trouano,  mibendi  raro  , certo 
verghe  dritte  » con  le  quali  formano  baffoni,  che  per  ragione  della  vaghezza» 
efoauiflìmo  odore  , quale  fcmpreconfcruano  > fi  vendono  à molto  prezzo. 
Non  produce  fiori  j 11  frutto  principale  eia  corteccia,  llmododi  raccoglier- 
la^ con  cagliar  la  prima  per  lungo  con  tortelli  » e poi  nclTeftremità  fu’l  ramo» 
conche  Melandola,  il  Sole  la  dtltecca,  efpiccadallegno,  che  fe  bene  li  ra- 
mi più  non  fi  rie  uoprano,  acciò  con  la  raccolta  l’arbore  non  fi  fminuifchi,  ó 
fi  perdi,  nafeeno  fubito altri  getti  nouclli , con  che  Tempre  fi  mantiene  copio- 
fa,  ed 'il  legno  decorticato  fi  taglia  . Oltre  l’jcccnnato  frutto  » vn’altro  ne 
produce  piciolo  » negro  fimiliffimo  alle  bacche  del  noftro  Lauro, |il  qualenon 
va  difpcrfo , mà  racolto  come  in  piccioli  grappi  » con  la  gamba  lunga , quali 
come  lejnofirc  Ccrafe . Quello  non  fi  mangia  -,  none  però  del  tuteo  inutile  , 

Eoichc  lpogl  iato  dalla  corteccia,  chcè  tenera,  del  rimanente , chcè  pallia» 
ianca,  inttummofa  , con  farle  bollire  inacqua,  cauano  cercai  forte  di  ceri 
odorifera,  moltocandida  , ebclla  , però  facilifiìma  da  liquefarli , con  la 
quale  formano  candele  per  vfo  ordinario.  Troncatili  rami,  per  elitre  fecon- 
di d’humore,  diftilla  da]  taglio  certo  liquore  grallò,dal  qualccol  lambicco 
primieramente  «auano  cert’acqua  molto  pettorale^  confortaciua  , poi  l’ oglio 
pretiofiflìmo  di  Cannella , chiariflimo , ed  cftremamcntc  odorifero  ,lc  cui  vir  - 
tù  maflimamcnte  contra  l’infirmità , e dolori  frigidi , none  del  mio  talento  il 
defcriucrla.  Nel  tempo  delle  lunghe  pioggie  dell’India , per  difendere  le  veftj, 
c le  biancherie  dalli  vermi,  ciarle,  che  per  la  èopiofa  humidità,  in  quelle 
nafeono , folocon  fraporui  vn  vaCetcodi  queft’oglio , le  confccuano  libere  da 
finiti  cornimene . Le  foglie  delle  quali  la  pianta  mediocremente  fi  carica , fo- 
noOuuli,  carnofe  , grandipùì  di  quelle  del  lauro  regio,  fognate  da  tre,  altee 
da  cinque  neructi , che  dalla  gamba  perlungo  le  feorrono  fino  al  fine . Mancg« 
giare  danno  il  medefimo  odore  , chela  correntia,  c nel  gufio  mafiicatc  > lì 
fentequafi  lamcdeiimafoauita,ed  acutezza . 

Del  Pepe  moki  Regni  dell’India  n'abbomlano , niuno’.però  tanto  come  il 
Malauar,  douc  corre  m si  poco  conto,  ebeper  il  valfcntcdiducgiulii  fe  ne 
compra  vna  mifura  maggiore  d’vn  ftaro  di  Milano,  c vi  fono  per  fune,  nu  firma- 
mente  Ch  nOiani1,  che  riempiono  le cafe  fabrieatc  a queft’eflctto  di  muro,  ra- 
dunando molte  migliar*  di  fardi,  tre  de'quali  formano  vn  facco  • La  piai  ti 
è Vitilagiaejnel  troncoa  c nella  grandczMfiiwkflìmc  alle  viti , diuifacou.^ 

pios 
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proporc  ionata  diftanz.i  da  -.-crei  nodi  > vicino  3 quali  fi  feconda  de*  tralci»  che 
altra  pianta  Icmpre  richiedono  per  loro  foftegno  , fopra  le  quali  caricando!!  dì 
rami,  e foglie,  tutto  l’anno  fi  feconda  di  frutti , fucccdendo  li  acerbi,  alla_* 
proportione , che  maturano  li  primi.  I!  tronco , eli  rami  , che  Tempre  torti, 
ferpeggiano,  fono  del  medefimofaporc,  Se  acutezza  del  frutto , alquanto  più 
temperato,  detti  quahcoftuinano  li  Malauaridi  maftiearne  qualche  pezzetto 
la  mattina,  fupponcndo  che  oltre  di  confortare  lo  fiomaco,  lo  purghi  dallo 
flemme. 

Qucftoè  vero,  che  fà  fputare  affai  ; preferua  dalli  vermi, e corruttione  li  den- 
ti; e purifica  il  fiato . Le  tògli  e fono  tutte  di  figura  quali  d'vn  cuore,  mi  non 
di  grandezza  eguale , alcune  piccicle , altre  mediocri*,  la  maggior  parte  gran- 
di , le  quali  fono  nclfol  principio  legnate  di  certi  ncructcìriuolti  vcrfola  pun- 
ta, chequafifemicircolanncntc la  ripartono.  Spezzate,  ò trite,  danno  il  me- 
de fimo  odore*  he  il  frutto  ; non  fono  però  dcll’ifieffo  fapore  • Quello  nafce_» 
come  in  grappi,  difirtbuito  majuartr’ord ini  fopra  verghette  minute.  Prima-» 
di  maturare , verdeggia  ; giunto  alla  perfettionc  s’ofcura  . Alcuni  lo  cogliono 
Verde, nel  qual  fiato  la  di  lui  mordacità,  è più  temperata,  e le  conferuanohora 
confale , ed  aceto,  horacon  miele  , valcndofene  poi  tutto  l’anno  per  condi- 
mento del  rifo. 

Corre  communc  opinione  neirindia,che  fij  di  temperamento  frigido,  c per- 
ciò rinfrefchi,  onde  li  naturali,  douc tengono  per  grandemente dannofo  il 
concedere  vn’ouo , ò brodo  di  carne  à gPtnfcrmi  acciò  noi*  fi  fomenti  in  ehm* 
canto  fuocofo . il  calore  nocino,  non  hanno  difficoltà  di  darli  il  pepe,  miftu* 
rato  nella  cangia,  che  l’acqua  corata  da!  rifo  mal  cotto,  foftcmoordinario  de" 
decombenti  , dicendo  con  ogni ficurezzi,  che  pattata  la  prima  cfalacioiXL» 
nel  mali  icario,  cangia  le  qualità  nello  ftonuco  * Verone  che  vniucrLalinente 
dalfuovfo,  fc  qe  proua  giouamento,  perciò  li  Portughefi  ne  caricano  ftra- 
erdinariamente  li  cibi , adoprandooe  ogni  per  fona  per  pouera  , chcfii  tanta 
quantità,  che  in  Europa  farebbe  grandtccefiò  ne’  pili  ricchi-  Molte  volte.» 
hò  notato,  che  li  vccclli  loraecoglicuano  verde  dalle  piarne»  parnurrirfene, 
dal  che  congietturai  fotte  veramente  confaeeuoléà  quel  clima,  vedendo  che  I" 
inftinto  della  natura  tanto  regolato,  l’addita  ancora  alli  aniinaletti.  Oltrej 
il  pepe  communc , conducono  in  Europa  , fi  trou*  però  rarifiìmo  • Vi»  altra 
fcrte  di  bianco,  dell’ittcttà  forma  del  primo  » nel  pelo  più  grauc,nellapafta  , 
e corteccia  più  fodo , il  qualeda  Ma lauiri eternato  in  ftuna  gcandillìoia , c Ir 
Gemilid’ordinario  l’offrono  àloro  Dei , si  per  la  rarità , come  peri*  virtù  fa- 
lucifera,  e medicinale  , che  da  quello  fperimcntano , ripartendolo  poi  all” 
infermi  .Per  il  dolore  di  tipo  coni  muncuicnte  Io  piftano,  ed  impattano  con_* 
carbone  fpoluerizzato , c fugo  di  Palma  , quale  poi  applicano  alli  polli , & al- 
la fronte,  non  senza  graudiflhqo  giouamento.  Percfiiccarefi  tumori , che.» 
provengono  dal  concorfòd’humori  » òfluffioni,  l’applicano  con  acqua  vita* 
Sperimentandone  fingolariffimi  effetti . 

La  pianta  del  Garofaloè  di raedrioert  ftarura , coni!  tronco fòttde  , peril- 
•hepoch’  vtilità  fleaua  dal  legno  se  fuffè  più  grotto , feruirebbe  pepbcHi  firmi 
artifici;,  ettcndo  duro,  fodo  , e venato,  carico  di  colore, e d’odoreattài  grato. 
Le  fue  foglie,  delle  quali  mediocremente  fi  carica , fono  fimifi  à quelle  de’no- 
flriPerfici,  piiifirette,  più  lunghe,  pafiofe  , e chiare.  li  medefìmo  frutto  e 
anco  fiojc,il  quale  iwfcc  rotto  raccolto  ndl'cfiremità  detti  rami,  tinto  _ prim* 

di 
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color  Ycrdc,cgiomoalla  maturiti  diviuacifilmoazufro  violato,  che  co* 
leccarli decima  all’ofcuro • Quefloncll'cftrcmità  della parteptii grolla,  prima, 
di  maturare , fpicga  certi  raggi , {partiti  in  forma  di  (Iella,  quali  poi  lìringc  , e 
raccoglie  alia  proportionc,chefi  va  di  (leccando,  (m'à  cadere  del  tutto  • Quando 
cjnaturo»fpargc  vn'odorc  fopra  modo  acutojpenlchcli  ferpenti, ed  altri  anima- 
li velcnoG  lo  tugono,nclo  pofiono foffrire.  L’huomo  iftcllò  rimane  oftefo  dall* 
da larion e cccdiiua  ,anzi  la  terra  ilcfiànc  fen te  dannoso; thè  alcuni  radi  ah'- 
imorno  della  pianta  l’herbe  fi  difTcccano , redando  il  fuolo  arido,  e fpogl  aro; 
tanto  ignee  fono  le  fue  qualità . 

La  pianta  della  noce  mofeata,  non  la  po{Tbdcfcriuere,comctefUmo:ùodi 
villa,  mà  folo  per  quella  relationciVh  ebbi  dagl'Oiai.dcfì  , nclcui  podere  , e 
dominio  di  preterite  lì  ttoua.  Quella  crcfcei  maggior  grandezza  della  dcfcrit- 
ta:  poco  s'ingrofla  nel  tronco , tanto  più  fi  multiplicanclli  rami.  Il  legno  i 
vifcofo,foauc,chearfonel  iuoco  fparge  copiofo.c  grandinio odore  ; le  foglie 
Lono  mediocri,pontate,afprc,dure,neruutc,  e cariche  di  colore,  11  fruirci 
come  vnanoftranoce,piùpicciolo,copcrto  di  corteccia  verde  »la  quajc.pcrue- 
-nendoalla  maturiti,  fi  ftnnge,s'afloda,e  fifortifica,ncila  qualcquandoc  matu- 
ra, fi  fonte  la  noce  fpiccata , che  nfuona . Carica,  che  fij  del  fiore, incredibile  è 
la  foauità,che  fpira . 

Li  nauiganti,che  padano  vicinile  fpisggie,douc  fi  coltiuano, per  molte  leghe 
fentononel  mare  la  fragranza. Qucllocon  quattro, ò cinque  foglic,lunghc,firet. 
te,  forma  come  vnaftella,  dal  mezzo  della  quale  efee  vnbottoncino,  chcm- 
grofsandofi  diuiene  frutto-  Cofa  fi  ngol  ari  fi  Iliadi  quefia  pianta  c, che  crcfccn- 
doil  frutto, mai  fi  fpogliadcl  fiorc,c  come  fc  la  naturatimele  il  fuo  valore, con 
quello  stornamente  il  confctua  fino  alla  maturità  incorrotto.  Jl  primo  fuo  co- 
lore è giallo,  ma  alla  proportione,  che  il  fruuos’aumcnta,piùcrcfcela  fiamma 
del  fiore  fino  à tingerli  d'vn  viuaciflìmo  fuoco, quali  di  porpora,  che  poi  Icmpre 
conferii  a . 

Alla  mifura  parimente, che  il  fruttocrefce,  le  foglie  diquefiofi  llringono  fi- 
no ad  abbracciarli  del  tutto  con  la  corteccia  della  nocc,con  la  quale  tanto  for- 
temente s'vnifconojche s'mfcrifcono  inefià,comc  fc  fufièroincraftatc.  Quello 
fiore  fi  chiama  Macis,aromato  prctiofo,conforta t»uo,  c cal  idifiìmo  • Quando 
le  noci  fono  ancora  picciolc.non  inature,le  coafortanocon  la  corteccia,  c fio- 
ie,e  riefeono  di  talepcrfetcione,checommuncmente  fono  (limate  fri  le  molte 
conferuc  deH'India,la  pii]  perfi  tta . 

Il  Zeuzaro  fi  troua  ancora  inPerfia , eMafcati,  Città  dell'Arabia  Pctrenj  , 
benché  non  in  quella  copia,  qualità  ,e  perfettionc , come  nel  Malauar . Il  pid 
Rimato  è queilodel  Regno  di  Cananor , ò dal  Mair,doue  le  campagne  deferte 
tanto  nc  fono  piene,  che  ad  ogn’vno  è libero  d’approfitarfenc,  e farne  quel- 
la raccolta  le  piace,  non  folo  per  vfo proprio,  màancora  per  venderlo  ; di 
che  hanno  continua  la  commodità.  II  frutto  (ledo  è radice , la  quale  occupan- 
do quali  tutta  la  fua  fecondità  in  moltiplicarli  fotto  terra  , come  fra  noi  l’ lliy- 
rios,ogn'anno  ne  produce  molte  altre  più  frefehede  quali  lì  cogliono,  laici  an- 
doil  ceppo  principale  per  nuouc  reproduttioni . Fuori  del  la  terra  dà  alcune  po- 
che foghe,  come  fc  fufiero  gictti  dicanna,  d’odore  Amile  al  la  radiceale  gufto 
non  tanto  acute  • Quelle  giontc,  che  fono  le  radici  alla  pcrfcttiono  * 
fi  feccano  , fi  che  per  trouareil  Zcnzaro  è nccclTario  cauare  à forte  la  terra_s. 
Auuciiìuiu  fono  grindianidiquelhracUcc,confuBiaHdoncgrandifiima  quanti- 
tà nelli 
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tinelli  cibi, non  con  minor  proficto,ed  vtilità,  di  quello  già  didì  del  pepe.  Li 
Malauari  pongono  le  pili  tenere  nell’acqua,  lafciandouelc  per  qualche  hora,ac- 
ciò  perdino  piti  la  mordacità,  poi  fenz 'altra  prcparatione,  ne  mangiano  due  > à 
tre  pezzi  per  condimento  dell'infipido  rifo  . Nelli  meli  delle  pioggic  , nc’qua- 
Jiabbondano  li  catarri , egrodìdìme  flemme , non  trouat  miglior  rimedio  di 
quello,  prefo nel  modo  accennato.  Li  Portughefi  l’ accomodano  per  vfo  di 
tutto  l’anno  in  varie  guife , confale,  ed  aceto,  oucro  condito  con  zuccaro, 
doppo  ’hauerlo  tutto  trasforato  con  punte  fottiliflìmed’ago;nel  qual  modo 
è molto  temperato,  foaue  , cconforcatiuo,  c fortifica  il  petto , ed  il  doma- 
co- 

Vn’altra  forte  di  Zenzaro  trouaG  nell’India  , quale  chi  amano  di  China, dalli 
Gentili  fommamentc  (limato  , nella  forma differcntiflìmo dal  deferiteo,  firai- 
Iiflìmo  nelle  proprietà, c virtù . Quello  è radice, che  nafce.fi  nutrifee,  e perfet- 
tiona  fotto  terra  .quello  crefee  ad  alte  zza  di  trè,ò  quattro  cubici , valendo  per 
frutto’il  fiore  , che  nella fommità del  fullocrcfcc  alTai grandc,di figura, qua- 
li come  li  noflri  Carciofoli , con  le  foglie  camofe, tinte  di  rofso  rinato,  che  al- 
quanto piegate  s’aprono,  per  dar  luogo  à certe  trombettine  bianche , delicate  » 
rotonde, che fpuntano dal  fcnodiquelle, con  vn  bottoncino  giallo  nel  mezzo» 
onde  nella  varietà  di  tanti  colori,  forma  curiofilTima  villa . All'odorato  non_» 
c molto fenfibilc.mà tanto  più  ardenti  gurto  . Il  furto  d limile  i quello  de’ no- 
llri  Gigli , nel  pedale  più  grofso  > diminuendoli , con  afccndcrc*  fecondo  che  fi 
fcioglie dalle foglie,che  perfiditi  fcnzafpicgarG  l’abbracciano. 

Del  Cardamomo, frà  li!  Aromati  il  più  raro,c  piu  prctiolo , dille  Galeno,che  già 
non  rimaneua  più  altro , che  il  nome , dando  per  rag  ione  ciò,  che  fù  Dura  opi- 
nione della  fua  fantafia , che  l’incendio  confumate  haucua  le  piante  lino  dallo 
radici,  fenza  lafciarne  più  reliquia.  Ciò  coarta  à me  di  villa  crtcrc  filiiflimo, 

Eliche  più  volte  1’  hò  guftato , c nel  toccare  due  voice  di  palleggio  il  Monte  dt 
ì nel  Regno  del  Nair  , vicino  à Cananor , douc  fol  nafee , l’hò  villo  non  iru* 
pi  anta , perche  era  fuori  di  tempo,  mà  in  feorza  • La  pianta  mi  didèto  non  eflc- 
rcgrande.mà  picciola, limile  à quella  de’nortri  ceci,  con  ì quali  conuicne  nella 
1 corza  del  frutto,  equefto  altro  non  è,fe  non  certi  granelli  piccioli,  negri, non 
rotondi.màdi  più  angoli,calidiffimo,  mordace  , acuto  a dai  più  del  Garofalo, 
c fi  femina anno  per  anno . Non  moltiplica  molto , ed]ogni  poco  d’ intemperie 
lodiftruge.pcrciòla  rarità  lo  tiene  in  tanta  ftiina  , che  il  citato  Autore  dice  co- 
me anticamente , folo  fcruiua  pe  r arricchire  li  fcrigni  de’  Prcneipi, aggiungen- 
do Plinio  , che  vna  fol  libra  valcua  cento  cinquanta  feudi , il  che  non  riefee  dif- 
ficilc  di  credere ,poichc  nell’  India  ancora  vale  molto , c folo  fcrue  per  Signori 

Srandi  ,e  per  le  Dame  Portughefi,  che  lo  mafticano  coni!  Betel.  La  foglia  mi 
iircrojohe  età  picciola, minuta, fubdicifa,  c rara,  altra  maggior  nottua  non  po- 
tei haucrc. 
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Delle  Piante  fruttifere  cult  iuate  nelli  Giardini . ‘Papati, 
«Ananas  ‘ «Atta , Bilimbino  ,V ero , «Anona , 

Betel*  ‘ » 


FKà  le  piantedomeftichc  coltiuatc  nelli  giardini  con  imi  udrà , ciriola  è la 
Papaia . Non  crclce  molto  , e Colo  proportionatamcntc  s’ i ngrofft;  Qucfh 
èrano  fragile,  che  facilmente  vn  huomo  ìa  recide  con  vn  colpo  di  lpada  , per 
dière  tutta  vuota  nel  mezzodclli  rami  , e del  tronco , folo  piena  di  nvdollo  cc- 
nerifiimo , bianco  , molto  fecondo  di  latte  , cinto  da  pochiflìmo  legno  , tutto 
porrofo,  e non  molto  forte.  La  fuperficie  del  tronco,  fecondo  che  cadono  II 
rami,  rimane  Tempre  regnatane’  luoghi  doue  quelli  fi  pofauano,  vncndoli  fo- 
lo , come  quelli  della  Palma , raccolti  nella  partefuprema  con  piccioli  nctuct- 
ti.  Ogni  ramo  hi  vnafol  foglia  ncircftrcmiti,  grande paftofa, dentata,  pn fi- 
uta da  noue  raggi  in  forma  di  Stella , vnita  nel  centro  doue  terminano  tutù  li 
neructti , ò vene , che  l’alimentano.  Vna  fol  volta  fiorifee , e quella  prima  di 
fecondarli  del  frutto,  nafecndo  dalla  fommità  del  tronco  certe  verghettc  lun- 
ghe, piene  di  fiorcttini  gialli  fnnilià  quelli  ,chcnafcononellinoftri  prarid'- 
Europa’,  nel  principiaredcllaPrimaucra  . Nel  produrle  il  detto  fiore  s’occu- 
pa lo  fpatio  d’vn’anno  cc  ntinuo , quale  terminato  , con  lafcia  rie  del  tutto  palla 
a dare  nella  medelìma  cflrcmicà  del  tronco,  fono  li  rami,  il  frutto  dc'quali, 
benché  in  ogni  tempo  fen’arricchifchi  , nafcendodiccrtegcmmc  , fecondo 
che  gl’ vni  maturano,  fucccfliuamcnte  li  altri  , con  tutto  ciò  nelli  mefi  di  No- 
ucmbre,  cDcccmbre,  terminate  lepioggic,  quando  ih  errcno  pii  abbondtu» 
d’h  umore,  uiaggiorcncdà  Jacolpa-  Lalòrma,  grandezza,  ed  apparenza  di 
qucfto  è finnici  quella  d'yn nollro melone  , conlacortccciafpartita,ediuifa 
in  cinque , ò fei  parti,  di  colore  verde  foglia , cd  vgualc . la  pafta  intcriore,  c 
colorita  di  giallo , che  rofteggia,  molle, c delicata , nel  mezzo  vacua  come 
detta  de  meloni,  coperta  di  pelle,  e fupcrficicbiaw.hifl,ma,  con  Jccoftecorri- 
fpondenti  alla  diuifione  dii irfeca  , fopralcqualiftanno  (parli  li  femi roton- 
di , negri,  limili  à quelli  delle  marauiglicdi  Spagna , vnitc  con  certe  cartelagi- 
ni,  o vifcofità,  chelcnutrifcono.  Più  volte  in  aprire  qut  fio  (rutto  mi  è oc- 
corfo,  di  trouarequefia  femenre  germogliata,  c crcfciuta  nel  mezzo,  in  pie-* 
t iole  piantine,  chegiongtuano  fino  doue  lai  acuità  lipermcttcua,  con  le  to- 
glie , c rametti  didimi, teneriflimi  bianchi.  Quello,  che  fi  gode  nella  Papa- 
la , come  ancora  per  noftro  melone  c la  pafta  piu  ìntima , la  qualcfe  benct!  gu- 
ftofifiima,  molto  filmata  dagl’  Indiani  per  edere  rinfrcfcatiua  , ctzn  tutto  ciò 
va  Tempre  mifturata  d*  vn’odore  ingrato  , che  conturba  la  rerfona  nonafliic- 
iatta.  Vicino  alla  corteccia  rimane  gran  parte  inutile  , che  perèfleremene» 
pcrfcttionta , più  abbondante d’humcre latteo  ,c  cruda,  cdidigcftionedif- 

Fra  tutti  li  frutti  dell’India,  fingolare  c l’Ananas,fi  per  la  bontà,  e faporc  , co- 
me per  l'aitre  qualifiche  l’accompagnano.  La  pianta  aonèarbore,  mi  come  il 
cclpug.liod’Tn  Giglio,  &cilc  à moltiplicarli , che  d’ordinario  non  s’alza  da_» 
b rrapmdi  due  cubiti . Il  frutto  nafee  nel  mezzo , grande,  poco  meno  del  capo 
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d'vn’huomo,  poportionatamente graffo , iljqaalc maturo,  ebel)i<fimoaI!a_» 
v ifta , vgualmente  dileguata  in  piccoli  pentagoni , con  certe  fogliette  , che  li 
fpartifeono  nel  mezzo , di  colore  giallo , tinto  fopra  il  verde , con  poche  mac- 
chie rode  • 

Tolta  la  prima  feorza,  qual’e  fotrile  tutto  il  redo  fi  gode,  & e di  pati  vni- 
forme , nell’  apparenza  Cimile  à quella  de’nolìri  Pomi , al  gufto  aaporitifnma 
d’  odore  come  le  noftrc  fauole  »al  palato  ancora  non  molto  dilfitnilc . Di  qua- 
lità però  c calidifTìmo  , con  tanta  intenlìonc  , che  molti  dicono  haucr  proua- 
to  di  potui  la  fera  vn  coltello  infilzato  , etrouatlo  la  mattina  quali  tutto  con- 
funiato,  come  Ce  fuflTc  flato  in  acquafòrte.  Prima  di  mangiartelo  tagliano 
in  picciolc  fette  , el’afpergono  difalc , quale  fi  toglie  gran  parte  du  fugo  ,c  con 
quella  modificatione  riefcc  pili  làlutifcro . In  quello  modo  per  molto , che  nc_> 
mangiai,  mai  prouai  alcun  danno. 

E’gtandemcntc  aperitiuo , perciò llimano  purghi  efficaci (lìmameruc  le  flem- 
me, 8t  altri  eferementi  pili  groffi.  Alle  donne  grauidc  viene  communcincnte 
vietato , prom  >uetido  immaturo  il  parto  ; onde  per  aiutare  chi  n’hà  difficol- 
tà , lo  concedono  con  temperare  il  fugo  con  zuccaro.  Sotto' di  quello  frutto 
doue  fi  congiungc  con  il  fufto,  nafeonodiuer  fi  germoli  di  nuoue  piantine-»  , 
quali  ponendo  fotto  terra  con  facilità  ripigliano  le  radiche , e fi  moltiplicano . 
La  femtntcjdclla  quale  la  palla  del  frutto  abbonda , c piccioliifiiua,  fcparata_», 
negra,  non  fuole  però  germogliare  da  fe  fola,  mà  è necclTario  fottcrrare  turio 
il  frutto,  ò moltiplicare  la  pianta,  con  trapiantarci!  detti  germogli.  Le  fo- 
glie fono , come  hò  detto  iimiliffime  à quelle  de’noflri  gigli , fol  che  più  gran- 
di, piti  carnofc , contorniate  da  minutifiime  punte,  ò picioliffime  fpine  . Nel 
mezzo  fono  copiofe  di  certi  neruetti , tanto  forti,  che  purgati  dalla  loro  hu- 
midità  con  cortelli , come  fifa  con  gl’mtcftinidc’Cattrati,  ne  formano  cor- 
dicelle tanto  forti , e rottili , chefe  ne  vaglionopcr  caricare.!  e molltinc  , ò 
horologii  > c fcruono  vgualmente  bene, come  fe  fofiTero corde  di  lauto. 

La  pianta  dell’Atta  , in  quattro  , ò cinque  anni  gionge  alla  fua  maggior  gran- 
dezza , folkcita  da  principio  di  crcfcere,  e poi  occupa  tutta  la  virtù  per  il  frut- 
to. Non  eccede  quella  dcWlri  Cedri,  ò Limoni , fpiegandofi  d'  ordinario 
vgualmente  in  giro  con  li  rami , con  che  viene  ad  efiercbcJlilfimo  ornamento 
de’Giardini.  Li  rami  fi  caricano  mediocremente  di  foghe , limili  à quelledelle 
polire  Nclpole  , eccetto  che  fono  più  lunghe , c proporti onacamcntc  più  lar- 
ghe. Non  produce  fiori , mà  folo  certe  ge  mine  , ò bottoni,  che  fpunranodif- 
perfi  per  li  rami , da’quali  nafee  il  frutto . Qttcfte  fi  moltiplica  principalmente 
nel  tempo  delle  pioggie,  e matura  nclli  mefi  di  Ottobre,  c Noucmbre  richie- 
dendo giontamcnte  molt'humidità.ccaJorc  . Si  troua  con  tutto  ciò  ancora  nel 
rimanente  dell’anno,  òcnchepiù  di  raro.  Nella  grandezza,  edapparenza  eftrin- 
fceca  è funilc  alpino  , folo  che  le  ccllctc  fono  difcgnauc  di  fuori  quadrateci 

colore  più  chiarori  wttopaftofe.  .. 

Sotto  la  corteccia, c feópartito  come  in  tanti  cunei,  cornfpo.lenti  alle  dtumoni 
cllrinfechc  li  quali  piramidalmente  tcrminanonel  mezzo  con  vna  fpma  molle, 
e nodofa,  limile  nell’apparenza  à quella  del  Pino  la  quale  dmide  per  lungo  tut- 
to il  frutto,  e lo  tiene  vnito  con  il  ramo . 

La  palla  ì bianshiflima , tenera  del  icata,e  tanto  faporita , che  vnifee  con  1 a_» 
dolcezza;  c foauitàvngratiffimo  odore  come  d’acqua  rofata, 'per  il  che  fej 
tolta  dalla  corteccia,  folle  preferitala  ad  alcuno  mal  pratico,  la  crederebbe 
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ferrea  dubio  bianco  mangiare  » nel  mezzo  detti  cunei  dfquclla  faporitiflìma-* 
mafia , tiene  U tèrne  negro , lungo, duro , Amile  à quello  de’ Dattili , folo,chc 
non  è tanto  grande,  nèincauato  , nè  tanto  lodo. 

Tra  li  frutti  dell’India , quello  e vno  de  più  falutiferi  frigido  in  tale  tempe  ra- 
mento,che  pili  molto  nedimo  a gli  Infcrmi[cfFcndoli  comunemente  concettò  J 
non  gl’c  di  nocumento  , anzi  per  fuo  mezzo  prouano  notabile  alleggerimento 
nell’  ardore  delle  febri  . 

La  pianta  del  Bilimbioc  arbore  di  medriocre  grandezza,  molto  curiofa—», 
è vaga  alla  vitti, per  ondcntlliGiardini  riefeegiontamente  d’vtilità  ,cd  orna- 
mento, eli  come  netti  Clauttri  dt'Monafterij  in  Europa  , d’ordinario  lì  colli- 
ma di  pianrarepcr  bellezza  li  Agrumi,  òCipreffi,  nell’India  fi  vagliono  di 
quella  non  mcnocuriofidiquclla.il  tronco  è tutto  vguale,  edòtto,  dicor- 
tectic,molte foglie,  coli  rami  racolti  nella  fommità,doue  vgualtncnrcfiften- 
dono  in  rotondo  j comcft  fodero  coltiuati  dall’arte',  e pure  non  è chc.fempli- 
ee  ordinanza,  e pulitezza  della  natura.  Quelli  per  fc  fletti  non  fono  molti , 
tua  certe  verghettc  £òttilifiìmc  , dritte,laterali,  nelle  quali  (la  affitta  la  foglia,  li 
rendono  tanto  picnic  carichi,chc  formano  l'ombra  grntiffima . Le  foglie  fono 
picciole,  tenere,  èpaflofe,  ripartire  vgualmente,  e fempre  con  la  medefima 
diftanza  in  due  ordini , diftributee  fopra  le  dette  verghettc  > contale  riferua  . 
che  le  più  vicme  alli  rami  grotti  fono  le  più  picciolcjle  più  dittanti  le  prù  granj 
di. 

Il  fiorec  picciolo,giallo,non  dmifo,mà  raccolto  in  mazzetti, non  fra  le  fron" 
di  mà fopra  li nudi,c  duri rami>o  nel  tronco  r|alli quali  con  il  medefimo ordine 
foccede  il  frutto,  vnico  in  mazzetti , taluolta  tanto  pieni,  chelo  cuoprono 
quafi  tutto  fino  alle  radici,  ebcnfpeffo  nelle  radici  ancoratone  alcuna  difeo- 
perta  rimane.  Quefto  frutto  è di  grandeza, poca  maggiore  d'vn  Dartilc,neH’ 
cttremiti  coronato d’alcunc  puntine , didimo,  e feompartitoda  quattro,ò cin- 
que cauità tirarci  fi Io,che per  lungo  lo  dmidono.  Acerbo  è Hi  color  verde.*, 
c fi  confetta  con  aceto  per  condimento  dc’cibi.  Maturo  c gialio,5e  'odorifero, 
come  le  noftrc  PrHne;alle  quali  s’attbmiglia  ancora  nel  gatto . Per  edere  di  qua- 
lità frigida, lo  temperano  con  zuccaro,  e fi  concede  ordina  rumente  a gl 'in  fer- 
mi,òli  piglia  per  nftoro,& allegamento  nelliteinpt  più  caldi . 

La  Pianta  del  Perotcll’India  molto  fi  differcncia  nella  foglia,  nel  fiore  , 
nelle  qualità, cd  apparenza  dal  noftro . Non  crefcc  molto, c fempre  comincian- 
dodallaradice,  coli  rami  difperfi,  fenz’ammctterc  in  quelli  ordine,  ò grof- 
fczza  notabile, con  tutto  ciò  il  frutto , per  quello  hà  d’cttrinfeeo , non  c molto 
diffimilc. 

Crefcc  alla  medefima  grandezza , e forma  del  noftro,  c maturo  tiene  fimilif- 
fime  le  corteccie, colorite  fopr’il  verde  di  gial!o,ben  fpettb  ftnfciato  di  macchie 
rotte 

La  patta  però  , nella  qualità,;  nel  faporc,c  totalmente  diuersa . Quella  del 
nottro  è rutta  vnif  orme  dolcc,e  guftofa,  quella  è nnfturata  di  certi  granelli  du- 
ri, difficoltofi  da  mafticare.meno  dolce,  ed  accompagnata  d'vn  odore  ingrato  , 
di  ciaieci,che  conturba . Con  tutto  ciò  non  è nociuo  anzi  falutifcro,di  quaht  à 
calidOiC  molto  confortatiuodcllo  fto-u  ico>e  d;l  petto  . 

Le  foglie  delle  quali  mediocremente  fi  carica, fono  lunghe  quafi  vn  palmo  , 
non  molto  larghe,  neru.icc  pcròanco  pattale  nell'apparenza  aliai  fi.ftili  a 
qaclled’noftri  castagni.  / 
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Li  fiori  nafcononcllvftremid  ile!  medefimo  fru:o,  quando  ancor  picciolo  » 
iiucuamcnte  fpunta  dalli  rami»  hauendo  certe  fogliccte,  òptcciola  coron  t_a> 
nel  iiric»  dalle  quali  efee  vn  fiore  di  lol  due  foglie  bianche  » con  vn  fiocco  di  fili 
.rolst  vi  natine!  mezzo.»  liqufii  cadendo  lafuano  il  frutto  fola. 

L’Auona  non  crefcc  à molf.iltezza»e  con  ingroifarli  nel  tronco , fi  confcrua 
Tempre  huiuilc,  e balla  » come  fra  noi  certa  fpecic  d' Aranci;  fi  feconda  pe- 
rò di  rami  per  il  più  dritti , teneri, e picghcuoli' , li  quali  mediocremente  carican- 
doli di  foglie»  fcruono  non  poeo  per  ornamento  dc’giardmi . La  foglia  e mol- 
lo lunga,  tenera,  paltofa  , non  molto  neruuta,  di  colar  chiaro,  & alquanto 
lucida . Non  ammette  fiori,  folo  produce  nclli  rami  certe  gc«nmc,chc  dilatan- 
dofi  , danna  libero  il  frutto , de*  qualifcmprc  và  fearfa  . Nel  medefimo  tempo 
vna  piantanon  produce  piùchcfctte,»  òotto  Anone,  alle  qua  li,  fecondo  che 
s’auuicinano alla  maturiti  , fpcciaimcnte  nclli  due  meli  d’Octobre  , e No- 
uembre , fuccedono  proportionatamcntc  dcll’altrc . Quelle  nella  grandezza  > 
e figura,  fono  fimil  ifiìme  ad  vn  cuore,  coperte  d’trna  pelle  motto  tenera,  mor- 
bida , e delicata, tinta  di  {'angue,,  alqu_ncofcolorita,fegnat3  da  picciolc  veno» 
che  per  trauerfo  la  fpartifeono , e difegnano  come  à fcacchi  • La  polpa  di  den- 
tro è foanifliiiu , bianca, tenera , edodorifera,  quaficonic  la  fopradeferitta 
dell’ Atta, di  modo  che  al  gufto  fembra  vero  bianco  mangiare  • Non  fi  diftingue 
peròincunei,  come  quella,  mà  tutta  continua , rinchiude  difpcrfialcunife- 
ini,purfimiliàqùellidcirAtta,foIchcpiùpiccioli,  enclla  corteecii  tinti  di 
rodo.  Le  fuc  qualità  fono  frede  , non  però  tanto  tempatate  , quelle  dii' Atta, 
mi  alquanto, più  in  ccce!lb,perciò  quando  la  vogliono  concedere  agl’Infcrsnu 
l’unpaflano  ;qii  zuecaro,c  con  quella  modcficàtionc  la  godano  piiHalucif.- 
ra. 

Fri  le  piante, 'che  d.igl’Iu.Iiani  fono  tenute  in  maggior  flima  » e del  pofTedo 
delle  quali  moltofi  preggijno , quella  delBetcl  e (ingoiare  per  la  cui  confer- 
uanoncfioccupanocontantidchgenza,  chela  cuflodifcono  non  fole  dal  toc- 
co delli  animali,  ma  ancora  d’ogn’akra  perfona  non  pratica  dcllaloro  condi- 
tionc,  cflcndo  di  natura  dclkatiffima  , facile  à feccarfi  • Il  fuo  legno  e viti!agr 
gine,  eferpeper  lepiante,  &altrilegni,  à quali  s’appoggia,  follcnuta  in  per- 
golati altifiinii^ro.ne  le  viti»  allequalic  fimi  lilfiina  nel  tronco,  e nclli  traici, 
dalli  quali  nella  fola  foglia  tutta  in  raccolta  iinccuc  • Il  tronco  ancora  ne  pro- 
duce molte  , mi  quelle  non  fi  cogliono  per  il  dannabile  la  pianta  ne  fornireb- 
be, perche  per  qua'uuque  rottura  lacrima  tanto,  che  fminuiscc  la  virtù  all* 
tralci;  folodunquc  fi  raccogliono  quelle  delli  rami  , li  quali  à pena  fpoglia- 
tt,  Libito  fi  riueftono . Non  produce  fiori , tnacomc  dilli  I’vnica  foglia  glie* 
fiore,  e frutto.  Quella  e limile  a quella  del  Pepe , Colo  più  chiara  di  colore, 
al  tocco  più  pafeofa,  odorifera;  alguftofpetiofal  & aromatica,  fingolarmcn- 
re  fe  è di  certa  fpecic,  da  Portughefi  chiamata  Betel  crauo,  che  vuol  dire  Garo- 
falo, perche  tiene  il  medefimo  od  ore,  efaporcdiquello.c  morde  vguilmcntc 
la  lingua  nel  maflicarla . Grandi  sono  I?  virtùdi  quella  foglia , mafticata  empi- 
rcela bocca  di  fugo , quale s inghiottife, rigettando  quello,  che  auanza  nel  fi- 
ne» con  clic  rella  fortificato  il  petto,  e fenza  [quello  aiuto  , dicono,  che  le 
Donne  Indiane*,  che  lo  portano  sempre  nudo,  non  potrebbero  viucrc,conforta 
lo  flomacc,  aiuta  grandemente  la  digelb'onc,concuocc,c  taglia  le  flemme,  & 
oltre  li  moki  altribuoniflìmicffcttièfingoiarmcntcapcritiuo,disfacendo  po- 
«entctjicntc  le  piccrc  nella  veffica, come' inceli  da  pcrsonejqhc  prima  graue mente 
e sog- 
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foggem  k Cmili  dolori , & infermità , con  quello  fol  rimedio  « troncano  del 
tutto  libere  - Nel  tempo  dcliep.oggie,  cheli  terreni,  e le  «rade  fono  alIaS- 
f-V  ^r*jC  C P?rtt  della  gente  vàfcalza,  nafeono  certi  vermieci- 

h f ra li  deti  de  piedi h quali  rodono profondiflìmc piaghe , pula  cui  cara  vni- 
t»  rimedio  é quello  fugo  , mifturato  con  il  Calino.  piriacuicara  vm- 


tue  cornute  u trattenimento  continuo  di  aùrìù 
gente,  fingolarmente  delle  donne,  mqucl  clima  cald.ffimo  ddtuttooS 
Li  l>rcncipi  e pcrlonc  grandi  conducono fempre  al  lato  alcuni  GiouineS  rhn 
con  vali  d’argemo  pieni  di  calce,  c borfed», broccato ^ pknc  di Techa  I 
Betel , frecndo  con  h deci  correr  Copra  le  foglie  Ic^.cnnence  b calce 
taui  nel  mezzo  PArecha  (pezzata, le  piegano  in  fcartoccctci,c  gli  le  vanno-ToiS' 
numftrando;  ne  queftì  riccuono  mai  all  udienza  per  iena  qual  Lata  che  I 
non  l'honormo  di  (unti  trattenimento,  facendoli  Cubito  rn-UMr.  n 
. quelle  foglie,  con  gl'ingredienti  già  detti  jL'aftcncrfciufc  coS7tTnumor£ 
•■ficationc , che  liChrifham  non  hanno  difficoltà  maggiore , ucr  l'offieruàn^ 
della  Quadraseli,™.  Li  Gemili,  come  alerone  hò  dmo,  mLcaSeddU 
morte d'alcunparcnre pai  proffimo,  fenc  ormano,  infcg^diS  rdido! 
dorè,  hprimi  giorni,  come  Ce  quello  fuflc  iJ  fceno matLr?  JUU?  * 1“  °” 
tenero  arrestare  la  loropena , e cordoglio  . Piti  volte  ^ qU3  C P£“ 

fune  .troncare  alla  necdlìta  il  ^0^entodiqucl  p^^rifi^^ot^a^^^I^ff’ 
per  alimentarli , e con  .ljguadagnol.mitatini.no  delle  lorSi«e?ò  S01S 
Pelcniofina  .cercare  di  fod.sfarc  all'mclmat.onedi  godere  dfSefLlfeV 
Dicono, che  la  pianta  fu 1 trafporuta  dal  Cielo  in  terra  da  vn  ccìto  Arciuen  m ! 

quelli amenlffimi^Vrdini I*nJ preft  vn^ocUo ^fnrfcofto!*  quaìe^>?ph5»e^ 

fempre  robLno  H gK^pcr  • 
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...  CAP»  V- 

Btlle  Viante  eoltìuate  alla  campagna  - Fica  » 

Manta*,  Giambo > Carabola,  Rrmdtne, 

Sapone  de’C  altarini'  . 

Iroìc,  muoltc  l’vna  nell'altra  lino  à chiudere  nel  mezzo  vn 

Scl.c«o  , dcl  quale  come  ancora  dell’accennatecaf  telarmi,  ^ 

4vn,  in  varie  guife  per  cibo,  eflèndo  molto  fugofc  » c dolci  » fi  8 j 

m per  afucgfiarc  l' appetito  nclli  annent.chenc  fono  auidi(fimi£arga«  lO 
.1,-rrecartelaRÌn! dal  loro huroorc  , ecarnofita»  concortelli»  rimiti^ ■ 
tincructtidclicatifiìmi,  come  Alidi  f.ti»  molto  forti  *ddh^ia  ine 
Cordoncini  molto  belli  e dureuohi  e per  quanto  intcfi  , «mutui  co  jifrcrcn! 
feruono  rgtialmente  nella  tdfitura  de’drappi,  fenza  che  fi  conofetu 
L™  folo  che  pili  facilmente  fentoncwldannadelletarle.  ^glie  » . 
nualioftni  fei giorni  ne  produce  vna , fono  d eftraordinaria  gran  » p 
r,ò  dicSo , die  di  quelle  fi  cuoprific  Adamo  doppo  il  peccato,  il  che  li  pu 
.ir>re  molto  facile , coniungcndone  due  fole  in  fonila  di  fcapulai  , 

Xl crefcendo d'ordinario  à quattro , ò cinque  cubiti  di fon* 
ffhczza?  e*  due pàhni,  c pivi  di  larghezza  . Non  tengono  ncrui . H folo  ramo 
Hdiuidc  nel  mezzo,  con  alcune  come  pieghe  trafuerfah,  chcvgual 

fPU  i urna  in  apparenza  d femore  l’,iftefft  «rifTime  con  tutto  ciò  fono  'O 
fpJdc , vnapiu  perfetta  dell'altra , e dal  folo  frutto  fi  diftmguono.il  pr 
dSficod’horto,  il  fecondo  di  Mucuas,  il  terzo  grande , 
haonil  quinto Cadclino,  & il  fello  Zuchcrato.Pcr  le  conditiom.di grande”! 
co?orc  ,q  c bontà  molto  diftinti . Li  dut  virimi  fono  li  piu  perfetti , h altri  o 
_ huon,'  mà  non  unto-  D’odore , c fapore  fono  foauiffirm  ; e grande  c P 
d^n?  tèmpo  fc  ne  troua , .1  che  credo  li  caufa , perche  non  m«it.  la  fon** 
efTcrc  il  miglior  frutto  dell’India , in  realtà  pero  c Angolare  • Non'iafccf  P 
i!  rami  ò nel  tron  colonie  quelli  dell'altrc  piante,  ma  vfccndo.dal  mezzo  del 
.continuato con  la  midolla'del  tronco  vn  gtetto/o- 


Voiiiè  perche  oneendoJo  fopra  Ja corteccia  con  calcina,  meglio  » iragio- 
IV,  mTncaffimid.tà  alla  pianta*,  che  poi  fi  Cecca,  produccndo  dalle  radici 
altri  quattro , ò cinque  germogli,  li  quali  in  due  anni  crcfciuti  a perfezione 
♦ ■ fono 
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fono  dinuoùo  m flato  difruttificarc . CopiòfifTìmc  pc rciò  fono  Jc'coIcurc,che 
di  qucftc  piange  tengono  sii  le  fponde  delle  Varghes , che  fono  li  Campi, doue.,» 
feminanoiLrifo , non  lafciando  fpatio  di  terreno , che  non  ve  le  ponghmo  io 
ben  ordinati  fili  • Il  Fico  è lungo rotondo , di  colore  giaIlo,paflofo,  coperto 
' d'vna  corteccia  , della  quale  come  il  noftro  fàcilmente  (ì  fpoglia  pieno  di  parta 
; molle,  dolcc,faponta,  la  quale  benché  ordinariamente  fi  mangi,  cruda,  cuoccfi 
però  ancora  in  varie  guifè , come  macerata  con  butiro,e  condita  con  zuccaro, 
nelle  quali  maniere  non  nuoce  > nè  dirtcmpra  lo  rtomaco  . Nel  mezzo  tienO 
corte  vene  vgualmcntc  (partite , che  formano  vna  Croce  - Nella  Fenicia,  douc 
parimente  fi  uoua  [ però  più  picciolo ) rienc  quafi  cfprclTa  l’ Itnaginc  delCroci- 
fiflò  5 che  perciò  li  Chnrtwni  per  veneratione  uiai  coflunnno di  tagliarloeoru» 
cortclh , ma  loto  lo  f pezzami  con  le  mani  • lui  ri  chiama  fico  d’  Adamo, il  che, 
come  anco  per  eflcre  vicino  al  Campo  Damafceno,  douc  quello  ftì  creato  , 
potrà  dare  al  Lettore  materia  di  cunofa  oflcruacionc . Il  fico  grande,  il  quale  • 
più  abbonda  nel  Regno  di  Cananoi  è Bufiamo , feorzatofi  fà  pafflrc  nel  forno, 
nel  qual  modo  poi  dura  molto  tempo,  enei  faporcs’aflòmiglia  a'  nortri  fichi 
fccchi , folo  die  c più  duro , fodo,  e fortanh*fo.  Lafemcntc,  che  produce 
è iiiinurfliina , i pena  fi  fcuopre . Quando  in  difcttordc’ftuoui  gietti  vogl  tono 
fcminarla  » f inno-paflire  vna  cordicela  per  lungadcl  frutto , che  con  la  vi f- 
cofità  della  parta  , attrahe  ficco  li  fem i , c ponendola  lotto  terra  , n'hanno  1* 
intenco.  Li  Gentili,  ben  fpcflb  ancora  li  Chriftiam , ài  podi ‘altra  forre  d« 

• piatti  fi  vaglionopcr  le  lorotauolc,  che  di  pezzi  di  foglia  di  quefta  pianta,  delle 
quali  in  occorenza  di  fcfta,  òfponOdi,  ne  fanno  a/and Ulìma  prepurationcj» 
mutandole  fecondo  la  diucrfità  dvlle  vìuaq^  v LiRegi , c Principi  Milauari 
hanno  parimente  per  grandezza  di  cibarfi  tempre  iSraueifc , ricufando  ogn’al- 
tro apparato  di.’credenza,  ò piatti,  egionge  tanr  oltre  V lòto-flima. , cho 
magnificano  per  più  ricca  la  loro  (empiite politezza  , come  quella  li  efemv-» 
da  replicare  l’vfo  delle  mcdtfimcfiippcllctti,  che  dicono  cflcre  pili  nobile^, 
che  il  valeifi  d’argento,  òd‘  oro;  onde  fc  pure  talu  »!  tagli  è nèvcflù  rio  valerli 
dipiatti,  femprc  di  querte  foglie,  per  maggior  fodiifactionc,  li  cu  aprono  , 
Seruono  ancora  le  mcdelìme  piegate  pel  le  fonti , òcauterij,  attraliendo  fan* 
za  violenza  l'hlimore|con  rinfrefcarc  la  piaga . Nell'lfola  diLuferafcge  , del 
tutto  priua  d’acqua  dolce , moflròal  Signore  in  quefta  punta, clic  vi  nafee  co- 
piofiftima  vicino  al  mare  , fltaordinaria  la  fuj  Jprouidenza  * dioi- 
che douc  li  campi  per  altro  fono  inaffiati  da  certe  nuuolc  dcnfe,rugjptk)fe,  clic 
conducono  alla  maturiti  il  frutto-  Lihabitatori  forando  la  mattina,c  la  fera 
quelle  piante»  da  quelle , comedacopiofe  fonti,  tanto iì , prouedono d’humo- 
re  acqueo, benché  vn  poco  ingrato  al  guflo,  che  prouedono  fe,  e li  progni  • 
armenti  fufficicntemente  del  ncccflirio. 

In  Goaperfettiffima  è la  Manga  ,pcrciò  li  Portughefi  iui  I’  eTukano  fopr  u 
ogn’altro  frutto  del  Mpndoipagandone  talvolta  vh  folo  più  d’vn  Tcrtone-  Iti 
altri  luoghi  dell’India  hi  piudell’agreflc , afpro^A  è aecompignatoda  ècrr^ 
odore  poco  grato;  ncj  la  fol  lfola  predetta  ,,c  degna  di  molta  ftima»*poichej 
oltre  d’eflère  dotato  d’vn  odoro  mólto  confortativo , e quali  aromatico  , tol- 
to  l’ofTo , che  tiene  nel  mezzo , pieno  di  palla  bianca  , dura, Al  infipida,  delia 
grandezza  diquellod’vn  Perfico,  il  ritn mente c foftanza tutt’vniforme,  di 
colore  quafi  di  minio,  tanto  faporita,  e guftcJfa » che  fembra  vna  guftofillluia 
«ornata, e fuql tanto Qicure  a ebe  vaftutto,fccdc’gcandi,.appagi  bartaa-, 

temeru. 
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temente  vna  perfona . Quando  e verde»  e mal  maturo , Io  contentano  inaceto 
tonfale,  &aronuti,  Ocè  condimento  ordinario  dclrifo»  hanendo  ’di  quel 
modo  qaalititnoltacccitatiuadcU’appctico/  pertiche  li poueri  » che  non  lì 
nucrifcono  d’alcro,chc  di  rtfo  infipido,  cotto  con  acqua  femplice,  e fenza/alc, . 
fi  vagliono  dclli  più  agrefli , e faluatict  per  falfa,  e condimento  della  loro  men- 
ta. Di  qualità  e calidiflltHo,  apre»  edilità  grandemcntehporripcril  fudorej 
onde  à chi  ne  m ingia  con  eccello  » quando  non  cauli  tebre  » riempie  il  corpb  di 
sfogtitioni  di  fangue . 

La  pianta  crcfce  à flraordimria  grandezza , con  il  tronco , e rami  molto  for- 
ti, edurLpienid’hufaorccrafTo»  vifeofo,  candido  come  latte  ; il  quale  dal 
taglio  della  pianta»  diftiila  in  grandilfima  copia.  Dal  tronco  fcauano  gl’ In- 
diani Barche  molto  lunghe,  baftantcmentc  larghe,  e formano  alcrivtenfilij, 
& opere , nelle  qual  i mKabile  è quanto  predo  fi  confumi  ogni  gran  ferro  ro- 
dendolo la  mordacità , e forza  dcll’humorc  vifeofo  » che  ne  I legno  imi  s’ afeiu- 
ga  del  tutto.  Le  foglie, dcllequalilapiantaficarica»  fono lpclle,  lunghe» 
mediocremente  larghe,  ncruofe»  fodc, (onanti , come  vn pergameuo , vn  po- 
co crefpate  nelli  lati , quando  fcnomoudlc  di  colore  rinato  ; mature  » cariche 
di  verde  ofeuro  >c  sfricolate,  fono  odorifere  » come  quelle  de’Ccdri . Di  que- 
lle facendo  polucre , & imp&dandola  con  fura  (fugo  di  Palma  )!i  vagliono  1/ 
naturali  per  far  maturare  le  pollane.  Prodace  1 i fiori  li  meli  di  Genn  irò,  C_> 
Febraro , 1 i quali  fpuntano  vniti,e  raccolti  Còpra  certe  verghette  , che  frequenti 
pendono  dalli  rami , piccidli  si,mà  tanto  più  foani , tinti  hora  di  giallo , hor» 
di  rodò,  de’ quali , quando  cadono,  ne  raccogliono  li  Gentili  gran  quantità  , 
condendoli  confale,  cto,  qual  compofitionechiamano  Amba  , e fe  va- 
gliono tutto  1* anno  per  regalo  Quafi  della  rticdcfima  figura , e conditione 
della  deferii»  ,'fol  clic  quella  è fptnofa , trtroaavn’  altra  fpecic  di  Manga_», 
chiamata  da  Portughefi  docorazzaon,  dchcuorc,pcr  haucr  il  frutto  fimilc  nel- 
la figura  ad  vn  cuore  »la  qual  è atti  dell*  altra  (limita , non  folo  perche  crcfce  à- 
maggior  grandezza, rnà per  dfcre  il  frutto  più  faporito,foauc,c  più  raro,  peron- 
de  fi  paga  tal  volta  moltocaro,ed  ò regalo  dc’Grandi . In  Goa  fi  trou ino  fami- 
glie , che  nobilmente  fi  foftentano , folo  per  I’vtilici , che  annualmente  da  po- 
che di  quelle  piante  raccogliono. 

* La  Pianta  del  Giambo  d’india,  con  il  tronco  molto  grofìo,  è di  legno  affai 
duro , e crcfce  à notabiLgrandezza,  feconda  d’vna  gunn,  ò Dece,  fimile  à quel- 
la de’Pini  , conformandoli  nella  corteccia  al  nollro  Pero.  Raccoglie  li  rami 
vniti,cbendifpolli,  raccolti  nella  fómmità  quali  in  piramide  , doue  li  carica 
molto  di  foglie, lunghe,  paflofc,  mediocremente  nerume , e nella  fupcrficic  al- 
quanto luftre,  & odorifere  • 

Lcracifiìmo  è dc’frutti , perciò  nel  mefedi  Nouembre  ( tempo  nclqualctcr- 
mmatclepioggie  ,con  il  nuouo  rinforzarli  del  Sole  , liccrrcni , e la  ftigiouc 
titinuouano  ] tanto  lijnoltiplica , che  ìpena  altro  ni’! i rami ficuoprc  > che  li 
principiati  nella  vaghezza  del  fiore , il  quale  noti  fi  dùlinguc  in  pluralità  di  fo- 
glie, màJguifad'picciori  fiochi , accoglie  in  mazzetti  grande  quantità  di  fi- 
li utnati,  viuamente  coloriti  »per  di  dencro  vùoti,  al  tocco  pattali , concerte 
puntine  nell*  ellrcmità  , di  color  cenericcio  , deili  quililitré,  che  fono  nel 
centro  più  groffi  , e più  luaghi  dcgi’akri,  nel  fine  alquanto  fi  dilatano,  eea- 
dcndogl’aìcnconlosfiotirc  della  pianta*  quelli  non  cadono,  che  nel  total 
watucatfi  del  flutto  » • ' v 

•.  * * - • Ciucilo 
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Quello  fiore,  fe  bene  dicolor  viuaciflìtno,  non  hà  odore»  che  d’herbe  ordi- 
naria, efcmpJicc  •'  Il  frutto  crefcealh  grandezza  de  noftri  Peri,  Amile  an- 
cora nella  forma»  differentiandofi  nel  colore»  il  quile  è cantobianco,  che 
fembra  vn’alabiftro  >tinto  d'akunc  poche  macchie , ò (li  ifcie  incarnate  » qua- 
li fanguine  , molto  viue . La patti è fpongiofa  , copiofi  di  fugo  m irto  rato  di  » 
dolce , & agro , accompagnata  d’vn’odorc  molta  arato  , e quali  d’acqua  rofa- 
ta,  onde  riefee  al  gufto  molto  gradita . Di  qualità  è tanto  frigida , che  in  chi, 
molte  ne  mangia,  opera  effetti  maligni  ,cvclcnofi.  Nel  mezo  rinchiude  vn* 
ghianda,  òfcmentedicolor  verde,  della  grandezza  d^vnofso  diPerfico,ro- 
• 'tondo;  alquanto  odorifera,  la  quale  communeraèhts  è tenuta  per  veleno,  « 
Ibmmamcntedannofa . 

Il  Giambo  di  China , non  c molto  differente  dal  deferitto , fpiegandofi  finii- 
.l«i  quello  in  molte  foglie,  lunghe,  c (trecce  , mìconnerui,  che  non  sotten- 
dono fino  all’cft  remiti  delli  lati  • Il  tronco  parimente  non  crcCce  à canc’alrcg- 
za  , nè  tanto  fi  dilata' nclli  rami,  forfi  per  non  ritrouarenel  Clima  deli’  Indiai» 
$ quelle  qualità  » c temperamento  propriodcllafua  naturalezza.  Il  frutto  èro- 
tondo,  coronato»  come  li nofki Granati, non dicorceccia, màdi foglietto,  d 
cartilaggini  cenere,  c delicate.  Quctto  non  crcfce  alla msdefim* grandezza 
del  predetto,  màton  Piftefifàconduione  » di  patta  fpongiofa  di  fugo»  peròpiù 
dolce,  di  faporc  mufehiato,  c molto  piti  guftofo  *edi  miglior  temperamento  ; 
per  onde  c ancora  (limato  più  falutifero  • L’odore  c gratiffityo  di  materia 
tanto  chiara,  bella , lucida  , che  maturo  fembra  cera  molto  purgata , che  fra  il 
bianco  a mine  tre  alcune  poche  macchie,  che  roflcggiano.  Lì  fiori  fono  dell'- 
ifteflfa  coadirione  del  primo,  nè  altro  li  differ  ernia  *che  vna  particolare  foaui- 
tà^d  odore.-  _ . • . 

Quali  tutte  le  conditioni  , che  fopra  delcriffi  nella  pianta  del  Bilitnbino, po- 
trei qui  trafcriucrc{pér  notitia  di  quella  della  Carambola,  effendo  la  pianta 
non  foloneJl’apparenacafimiliflìma,  mà ancora  nella  maggior  parte  dell’ altre 
qualità  fa  medefima . In  grandezza  crefcc  vgualc,  nella  groffezza  ,c  forma  de  1 
tronco  fimilc,  la  vaghezza  però  non  è tanta, per  non  raccogliere  quella  li  ra- 
mi tanto  bendi(pofti,&  vniti,  mà  più  rozzamente  difpcrfi.  Le  foglie  fono  vn 
* poco  più  grandi,  nelle  due  e fi  remica,  principio,  c fine  puntate,  che  s’allargano 
nel  mezzo  lanuginofc , lottili,  cenare  ,non  molto  ne  mute  , vgualmente  ripar- 
. ticefopra  picciole  verghette  ,che  fpuntanodalli  rami  concai  regola  , che  Tem- 
pre le  più  grandi  tengono  1*  vltimo  luogo,  le  più  picciole  il  primo  vicino  alla 
pianta. 

Li  fiori  fono  piccioliflìiui*  à guifa  di  bottoncini , òpiccioli  nuzzett»  di  fi- 
li gialli,  alquanto  odoriferi,  alliqaalifuccede  il  frutto  grande  , quanto  vn_j 
pero,  tutto  incauato  , e diuifo  in  cotte  » con  i lati  non  rotondi , mà  acuti, 
finiilialle mazzedi ferro,  che y&nogl’anciehi,  e con  qu ili  armano  Ialoro 
Claue  li  Vogar i,  ò Cappelletti . L' odoreè  foauiffuno,  il  color  giallo  , il  fa- 
pore  graciffimo , la  patta  fimilc  à quella  delle  noftre  prunc , di  quìi cà  frigida, 
però  ceinperata,  per  onde , oltre  ii  mifturarne  ordinariamente  ne  Ili  cibi  degl’- 
infermi, le  còndtfcono  in  varie  maniere  fingolarmcnte  con  zucca ro  > per  re- 
frigerio dc’febricinantijò  follieuo  nelli maggiori ardori , e rifcaldamcpto  del- 
la Zona- 

IlBrindonediGoaèfruttonelI’appirenzadiutrfodal Canapuli,  quale de- 
formo tjd  capinolo  fegucncc , per  cflìètc  tutta  sferico,  più  piccia  lo , di  colore 
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qua  fi  azzurro*  misurato  con  rodo , poco  però  fi  di  fferencia  nelle  qualità  , 5t 
altre  còndicionuferueodo  per  l'iftelTcopcratioiH)  Colo  pare  ».che  fi)  pkt  gradi- 
rò , per  edere  piti  temperato  dal  dolccionlcc  cenuro  per  più  Taluni  ero-*  rinfre- 
fcaciuot  e die  rifuegli  più  foauemeute  Tappe  cito  . La  prima  parta  , che  la  cor- 
teccia ricuoprc,  è della  conditionedi  quella  del  Carcapuli*foJo  più  ofeura,  cin- 
ta di  rodbj  e di  faporc  più  grato*  alla  quale  nell'iftcffo  modo  * che  in  quello  fuc- 
_ cedono  diuili  li  fpicchl , con  vguai  forte  di  materia  * e Tementi  vifeofe . Della 

E rima  polpa , di  quello  (è  ne  fanno  confcrue  molto  perfette  * e rinfrcfcatiuc* 
a pianta  crefceà  notabile  grandezza  * ritròuandolene  di  molto  eminenti*  e 
dilatate  nclli  rami,  li  quatti»  c'aricanoancor  molto  di  foglie  picciolc , roton-  * , - 
de  » dure, ed  ofeure  • Produce  fiori  piccioli,  fenz’odorc*  unti  de'  medefimi  co*  - 
lori  del  frutto- 

La  natura  prouida  del  necefório,  doue  negl’  Indiani  manca*  per  1 orò  tor- 
pore, l*induftria  di  formateti. Capone * col  quale  pollino  lauare  li  panntj . 
acciò  non  Tuffo  incolpata  d'haiKre  parte  in  quello  difètto  * con  la-* 
feracità  d’vna  pianta*  pare  cotnpenCar  voleflc  à quella  mancan- 
za 5 chiamali  perciò  fanone de’Canarini , fupplcndo  il  Erut- 
to per  fap>ne  - Nafcc  copiofoin  piante  molta  alce  , 
rafie,  cariche  di  rami,  e diffondi  picciolc, 

* quali  ouali  carnofe  » .di  colore  ofeuro  • Il 

•■v ■-  * "frutto  6 rotondo,non  molto  grande Ci- 

mile alle  noftrc  noci  immature 
folo  che  è tutto  sferica  , e di 
colore  pii!  ofeuco , giurv- 
to  alla  maturità  più 

chiaro*quafi  • 

giallo  , pieno  di  palla,  che  biancheggia*, 
miftu rata  di  piccioli  Temi  negri  ; la  _ 

quale  applicata  nel  medefimo 
modo,  che  Unollrofapo* 
ne  «Ili panni*  dalle 
mani, cagiona  il 
medefimo 

i . effetto,  . 
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CAP.  VI. 


ùtile  "Piante  Bofcareccie , fruttifere . Bili , Catiù  , Giachi , •} 

Ambare , Angelica  , Carcapuli , Mirabolano , Ca~ 
ronderà,  Supucbaia,  Saudelful,  Maf~ 
fiera,  Babhà. 


On  creicela  Pianta  del  Bilia  maggior  altezza  d'vnhuomo,  tutta  fpinofa . 
Raccoglie  nclli  rami  le  foglie  crcirrc  vnite,  e difpoltc  in  forma  di  ero» 
cc>  le  quali  fono  dentate , molto  ncrnntic , e che  sfricolatc  danno  il|medcfi- 
mo  odore»  che  qucBe  d^noftri  Cedri  . Li  rami  fi  caricano  di  fiori  parimente 
-fienili  à quelli  de’Gedri,d‘odore  gratiflìmo , la  quale  foauità  c hereditata  .ancora 
dal  frutto  .Con quelle  ne  fanno  vn  dccocto,il  quale  à rimedio  efficaciflimo  per 
le  diflenterie  > ò Aulii» che  procedono  da  calore  eccelliuo  . Il  frutto  nella  gran- 
dezza , durezza»  qualità  della  corteccia  è Amile  ad  vn  granato , nella  fupcrficjc 
pincato  dij macchie  ofcurc  picciolc  , vgualmcntc  ripartite.  Spogliato della_» 
feorza,  rimane  la  palla  rotonda , vifeofa",  d’odore  acuto  » difapore  non  inol  to 
grato , che  chiude  nel  mezzo  certo  feme  » come  di  Limone  • Crudo  pochi  lo 
gulhno  rconfettano  con  zuccaro,òcon  miele  c molto  in  vfo  , mafTimimcnte 
dc'Gcntili . Rinfrefca  mirabilmente  : incita  1’  appetito  ; perciò  c conuuunc- 
mcnte  concettò  à gl’infermi-  Nelli  Regni  del  Gran  Mogor,  douc  lì  troua in 
maggior  quancicà»é  regalo  molto  communc»  facendone  li  naturali  grandiflìme 
prouifioni. 

11  Cagiu  crcfce  à competente  altezza  » e nel  tronco  mediocremente  *’  ingrof- 
fa,mà  tanto  più  fi  dilata  in  girocon  tortuofi  rami , piegandoli  fino  à terra , con 
che  vi  rimangono  fempre  lòtto  belliflìmi  fpatij  per  ncuorarlì  da]  Solcjpoco  fi- 
CHri  però , per  ricorrere  à quelli  con  particolar  ìnclinatione  li  ferpenti . Le  fo- 
glie, che  fempre  vcftono  la  parte  citeriore  del  ramo»  lafciandolo  yerfo  il  tronco 
fpogl  iato»  fono  odorifere  «dure»  fonanti  come  pergameno,  però  fottili . Princi- 
piano con  punta»  poi  fi  dilatano  piramulalmcncc,c  terminano  nel  fine  l argho» 
rotende . Li  Malauari  piegandole , fe  ne  vagì  iono  conimunemcnte  in  luogo  di 
cuchiari»  per  prendere  la  £angia,ordinaria  colanone  degl’indiani,  che  c l'ac- 
qua, quale  colano  dal  rifornii  cotto,  mifturata  con  molto  pepe  ammaccato  . 

La  pianca  lì  carica  di  fiori , li  quali  nafcono  raccolti  in  mazzetti , Ilei  lati , pic- 
cioli, àguifa  de' più  minuti  giacinti,  di  colore  frà  il  giallo,  & il  bianco  (tri- 
fciatod'incarnato.  A quelli  fhccedc  primieramente  il  feme  tutto  compito,  po- 
co più  granded'vna  ghianda,  fimi! iffimo  nella  figura  advn  cuore  * Pcrfcttio- 
nato»  che  qucfloè,  fpunta  il  Cagiu , che  inpochiflìmi  giorni  tanto.s'aug- 

• menta,  ecrcfce»  chcgionge alla  grandezza,  e forma  d’vn pero  ordinario , é 
quafi  fubito  è maturo.  Le  fue qualità  fono  ccceffìuaoicntc calde»  perciòpri-  . 
tua  di  mangiarlo,  Io  pongono  fpartito  in  pezzetti  nell’ acqua , con  che  tem-  * 
praca  la  forza  del  fugo,  nnituràndolo  di  quando  in  quando  con  il  cibo  ,friefce 
profittcuole,  ed’ aiuto  alla  digcft ione  . Al  gufto  è dolce  , di  buon  faporc_> , 

• però  nel  mali  icario  fembra  ynafpongia  piena  d'humore*  Spremuto,  che  fijil 

• fugo , rimane  la  palla  canto infipida , chec  difficulcofa da  inghiottire , perciò 

- - firip  età.* 
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fi  rigetta.  Non  fi  gode  tutto , benché  fi  j pitto  vnifonnc.  La  fol  parte  piùgrof- 
saèla  matura.  * - 4 * : 

La  più  ricina  al  ramo  è afpriffima , cruda  , dura , c difficile  da  manicare  . 
La  fua  corteccia  ègialda,  macchiata  di  rofso,  douta  d’odore  affai  grato.  11 
Teme  ( del  quale  diffi  , che  fi  pe rfattiona  prima  che  il  fratto  fpunti  ) non  £ chki- 
fonel  mede  fi  uro  frutto,  mafolo  congiunto  nell’eftremitàal  la  partepiù  grolla, 
perciò  tutto apparifee,  erimanefemprefcopcrto.  Quello  è l’ Amandola  or- 
dinaria dell'India , pèrilchc  ferie  raccoglie  grandiffima  quantità,  efsendo  la 
pianu  fertilillìnia , c molto  frequente , ancora  tacili  luoghi  piu  deferti,  & in- 
colti. 

• Crudo  non  dd'alcunfiipore,  hauendo  prima  vna  corteccia  porrofa,  piena-* 
d’humor  vifcofo  , come  tcrmcntina  chiariffima , delle  quale  la  pianta  non  po- 
co abbonda  » ancora  nclli  rami , forto Tatuale  nafeonde  vna  foflanza  , che  fi 
’fpartifccvgualmente  nel  mezzo  , come  quella  delle  noftre  auelanc  dura,  c 
molto  afpra.  Arroftito,  cuocendoli  come  le  noftre  caftagnc  c faporittfiìmo  , 
egliofo,  quafidcl  medefimo  gullo  delti  Piflacchi , per  ciò  formano  con-* 
efiò  varie  forti  di  paft  e,  e compofitioni  di  zucca  ro , ncllequali  riefee  guf- 
tofo,  non  meno  dell’ Amandola,  fòlo  chec  piiìcaWdo.  e caufa  facilmcntr 
dilTcnterie,  &altrieffcttitrauagliofi  * à chi  non.è  bene  moderato  in  mangi- 
arne. 

Li  Mal  mari  per  la  quantità,' grande  di  Giachi,  é petfettione,  alla  quale 
crefee  nelli  loro  Regni,  communemente  non  fi  contentano  di  magnificar  Ja_r, 
fra  li  frutti  dell'India , frià  ftenden  dola  propofitione  più  oltra,  la  predicano 

Icr  il  piùprctiofo,  & é{linuoiIedell,vmuerfo.  La  pianta  é grandiffima-*  , 
ellemaggiori,  che  io  babbi  vi  ftc.  Dal  troncotagliaooordtnariamentcta- 
uolcdifei,ò  fette  piedi  di  larghezza;.  Alcuni  Capuani  Portughcfi  , combat- 
tendo con  li  Candiocti  popoli  del  Zeilano.douc non  poteuanojin  ogni  luogo  fri 
le  feommodità  dc'bofchi alzar  terra  per  lìcurczza  della  loro  gente»  con  tagliare 
quefie  piante,  fopra  li  tronchi  accomodarono  tal  volta  li  falconi,  ò pezze  di 
campagna,  fcruendofi  di  quelli  per  batteria.  Le  foglie  fono  grandi,  quali 
ouali , dure,  neruuce,  e nella  parte  fupcriorc  molto  luflre.  Non  produce 
fiori , mà  nclli  rami  più  groffi , ò nel  tronco  tal  volta  ancora  nelle  radici,  pro- 
duce ce  ree  gonime,  che  aprendofi  in  due  parti , danno  il  frutto , il  quale  ben 
fpcHonafcc da! medefimo germoglio,  duplicato,  ò triplicato.  Parerà  cofa 
fauolofà  ciò  che  dico  della  grandezza  di  quello  , del  quale  communemente  fi 
fuoledire,  che  quattro,  ò cinque  compagni  ,à  pena  in  due  giorni , poflòno 
*■  dar  fine  à vno . Io  Hello  non  I’hauerci  creduto , fc  non  1‘hauefiì  villo , c prima 
di  vederlo  ftimauo  il  racconto  ingrandimento , 8c  efageratione  • L’cfpericnza 
mi  tolfe  d’ogni  dubbio, c più  volte  l’hò  raccolto  dalla  pianta  con  le  proprie  ina- 
ni, altre  riccuuto  in  donatiuo  . La  grandezza  d’vn  folo,  none  minore  di 

Spella  d’vn  barile  ordinario  di  vino.  Nella  corteccia  citeriore  e tutto  diui- 
òinpicciolc  punte  vguali;  Quella  è grolla  quali  vn  deto  per  didentro  fpcn- 
giofa,  c piena  d’ vn  humore  vifcofo>tBolto  tenace,  alla  quale  fono  congiunti 
• moltiffimi,  come  ncrui  bianchi,  pieni  di  latte,  ò del  medefimo  vifeo,  li 
quali  attrauerfando  il  frutto,  fi  vmfeono  co  la  fpina  di  mezzo,  che  fi  ftcnde 
per  lungo’ della  Gwcha,  muolgendoccrtebacche  longhe  , rotonde  , della-* 
groflfezza  piùj,Sò  meno  d’rn  ouo , che  e la  parte  cominciti  bile,  malto  faporita, 
• gullofa , c dolce,  pero  ancora  molto  ventola, c che  d’ ordinario  diftempra  lo* 

" ' fto- 
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flocraco  à chi  non  c afiuefacto  , dnc  mangia  con  eccello . Nel  mezzo  di  quella 
palla  ftàrinchiufoilfeme  > dallagrandezza , figura»  c fapore  delle  noltro 
ghiande/  il  quale  cotto  nel  fuoco , ò fatto arroflire fopra  li  carboni,  e qua- 
li del  fapore  delle  noftrccaftsgnc-  Benché  fi  raccolga  queflo  frutto  nel  ibi 
incfe  di  Maggio  , trouafi  coti  tutto  ciò  la  maggior  parte  dell’anno  » poiché 
per  l’abbondanza , c copia  dell’  humore  vifcofo,chccienc  » fi  conferita  fen za 
corromperci  perfetto  » e frefeo  > ancora  feparato  dalla  pianta  per  molti 
meli. 

L'ifidTa  forma , e figura  di  pianta  fi  difiingue  jnduefpeciedal  ftutto.  Li-» 
prima  detta  Giacha  Barca  » che  è la  migliore»  piiì<larcuo!c,di  maggior  prez- 
zo, di  palla  più  foda  » egullofa.  L’altra  Giacha,  Pappa»  ò Gira  fole,  la  quale 
percficre  più  commune,  troppo  molle,  quafi disfatta  » onde  à Corallieri caufa 
nsufea,  &abborimcnto,  c di  molto  mino;  /lima  . Oltra  di  quella,  che  man- 
giano cruda,  ne  condifcono  ancora  in  varie guife , ò viuande , e quando  il 
frutto  è tocco  dall'acqua  ; nella  qual  occorenza  facilmente  marcifce  » per  rime- 
diare ni  danno  , tagliano  in  pezzi  piccioli,  clopongononel  forno»  o fopra 
la  lire  di  fero  al  luoco,  à ficcare,  nel  qual  modo  dura  li  anni  intieri  fenza  ' cor- 
romperci . 

L7\  tubare  pianta  bofcarcccia  , cfilucflrc,  èamicadt’luoghi  deferti,  pict- 
rofi,  odinomi.  S’incura  vicino  à terra,  difpcrfa  con  rami  tortuofi  » fopra  li 
quali  mediocremente  fi  velie  di  loglio,  le  quali  fono  Cottili , tenere,  alquanto 
crcfp;,con  il  contorno  diuifo  in  piti  punte , come  quelle  delle  Bailamme  con_» 
il  frutto  ancora  affai  limile  nell’apparenza  cftcriorc,terminando  le  due  eferemi- 
tà  in  punte,  cs’ingioilii  folo  nel  mezzo,  colafupcrficie  vnpoco  spinofa,  co- 
perta di  lanuggine  verde  chiara,  quale  confcrua ancora  matura , cgionta  all* 
virilità  fun  per  li  tt  ione . La  palla  è Compre  acctofa  » afpra  nuflurata  di  poco  dol- 
ce, perciò  nel  tempo  , che  li  caldi  fono  più  mtcnfi , le  ne  vaghono  I’Indiani 
per  condimento  dc’cibi , effendo  notabilmente  rinfrcfcaciua,chc  giontamcntc 
eccita  molto  l'appetito . 

Bcllifiimaè  la  pianta  dell’Angelico , di  ricrcatione  alla  villa,  c di  follicuo  i 
palfaggicri , bramofidi  ripofo , poiché  alzandoli  molto  , nella  fonimi  tà  rac- 
coglie vnitilfimi,  c molto  pieni  li  rami,  con  quali  tanto  fi  fparge,  e diffonde  , 
che  riparando  grandemente  dal  Sole,  porge  bcliflìma  commod  iti  à viandanti  di 
ricourarfi  . 11  tronco  s’ingrolTa  lino  a fette , otto  palmi  di  diametro»  fiatan- 

done JiMalauari  , c Pefcatori  certe  barche  d'vn  folo  pezzo , chiamate  Thon«, 
Je  quali  oltra  l'efletc  capaciffimc , fono  femore  più  ficure  delle  conndTc,e  diffi- 
cilmente s’alfondano  .Il  legno  è materia  fortiffìma  dura,  efoda  , della  quale 
fannodiuerlì  lauori,che  con  il  tempo  riefiono  de!  medcfin.o  colore  del  noftrq 
pero , nè  mai  fentono  tarla , perciò  gl'indiani  dicono,  che  fij  di  conditionc 
inumrcclcibilc , Se  io  fieflòhà  villo,  c nauigato  più  volte  in  barche  di  quell  u 
materia , le  quali  con  Ilare  continuamente  nell’acqua, paflàuano  già  cinquanta* 
fcflfania,  c più  anni  lenza  dar  mollra  ò fegno  alcuno  di  corruttione»  nc  hauere 
biibgno  di  risarcimento.  La  maggior  parte  delle  cafc  de*  Prcncipi  Gentili,  li 
Pagqddi,ò  Tempijdcgl’Idoli,eon  li  toro  ornamenti  d’intaglio,  che  colluinano 
porui  per  di  fuori,  fono  formati  di  quefta  materia, (limando  ragioneuolmentc 
cfTere  diniaggiorduratione, chete  labrichc  di  pietre  d’Portughcfi  , te  quali 
e per  la  poca  forza  del  la  calce,  c per  le  longhilfirtie  pioggie,  e diluuijdclli  meli 
4i Maggio, GiuguoaLuglio  Agoib,  fàcilmente  nurcifioao.  Le  foglie  fono 

gratin; 
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grandi, dure,luftre, mediocremente  neruute.  Non  hi  fiori,  apre  folo  nel  fi  ra- 
mi alcun:  gomme,  dal  mezzo delle  quali  produce  il  frutto  , checrefcc  alla 
grandezza  d'vn  pino  più  grande,  con  corteccia  carica  di  foItifTìmc  minute 
punte  • 

Quello  con  enTeregrofTo  quali  vn  mezo  (foto,  q«  indo  il  frutto  }è  riunirò , fa- 
cilntente  fi  apre  , tirandofceocongiuruicertincnictti,ches’infcrifconofrile 
parti  rimanenti  del  frutto,  quale  lafcia  fpogliatc , Se  affiSealla  fpina  di  mezo, 
come  in  picciol  grappo  , c fono  coinè  acini  rotondi,  di  color  ò’oro  , più  grandi 
di  quelli  dell’vue  no* tre  dolce,  c groffilfimi , che  nel  mezo  d’ vna  palla  molto 
tenera , alquanto  vifeofa , richiudoncper  fementc  certe  picciolc  ghiande  del- 
le quali,  feccatcche  fono  al  Sole  ,fc  ne  fà  farina,  ò fi  fanno  arroiiire  come  le 
nollre  calhgne , & è nutrimento  molto  ordinario  dcfpoaeri-  Iucrcdibilcèl’a- 
uidità,co' la  quale  le  fcimicappetifcono  quello  frutto,  perciò  nel  Dialcham  , 
Canara,  e nclli  Malauari,  douc  li  bofehi  più  abbondano  di  quelli  animali  , l'- 
Angelico non  vi  mai  fenza  , i tn’occorfc  più  volte  di  vederne  in  alcuni  quaran- 
ta, e cinquanta  nel  medefimo  tempo,  per  onde  è neccffàrio  per  custodire  il 
frutto  vfare  grandiliimc  diligenze , acciaia  raccolta  non  fij  tolta  tutu  dalla  lo- 
ro rapacità  infaiiabile. 

La  pianta  del  Carca pul  ì c Angolare  del  Malauar , douc  nelle  campagne  in- 
tuite, e deferte , nafee  frequente , fenz’afrra  cultura  . Ilfruttc,oltrccheuia- 
turofigode  per  nutrimento  ordinario;  acerbo  lo  tagliano  inpezzi,  facendo- 
lofeccare  al  Sole  , quale  poi  millurano  tutto  1*  anno  neili  cibi  con  il  Tamarin- 
do, eflendo  molto  guflofo,  di  qualità  acida  temperata,  peròid’odor  grato  , c 
confortatiuo . La  figura  é quali  rotonda , della  grandezza  d*vn  pomo , dtftinto 
in  otto  lati  vguali  di  color  giallo,  odorifero,  e bello  , con  vn’alcro  pomcttino 
nell’  eftremità  tutto  rotondo-  Diuifo  tiene  la  prima  palla  quali  della  groflèz- 
za  d’vn  mezo  deto,  cute’ vniforrae , comedi  prutaa , acetofa;  doppolaqiale 
fpartcndoli  come  l’arancio  in  diuerfe  parti  corrifpondcnti  alti  otto  lati  disegna- 
ti nella  corteccia , in  quelli  fi  feconda  prima  d’ vn  humor  craflTo,  come  di 
geladina,  temperati  fri  il  dolor,  cPàcctofo,  poi  d’ vna  ghianda,  ò femc_* 
pieno  d’hmnorc  giallo,  cralTò,  c vifeofo  , che  à quelli,  che  non  fono  prac- 
tici  di  mangiar  il  frutto , imbittuinina  , de  ingombra  li  denti,  la  linga,  eie 
labbradi  maniera , clic  folo  con  molto  trauaglio  fc  ne  poSòno  liberare . Lo 
foglie  fono  qaalì  rotonde,  fode,  di  co'or  ofeuro , alquanto  lullre  , non  po- 
co filmiti quelle de'noilri peri.  La  pianta crefcci grandezza  mediocre  , mol- 
to carica  , e piena  dirami,  e di  foglie,  con  le  corteccie  parimente  limili  à 
quelle  de ’n  oltri  peri  • 11  legno  è duro  fodo,  nel  colore  limile  à quello  de’no- 
Wri  mori . Non  produce  fiori  ; mà  fcmpliccmcntc  dalli  rami  fpunu  per  fe  ftef- 
fo nato  il  frutto- 

La  pianta  del  Mirabolano,  chiamata  da  natura!  Arniche  bofeareggia,  c 
filuellrc,  nclìritroua,  che  nell»  monti,  ò luoghi  più  afpri  ,&  inculti, picciola 
che  non  crefee  à maggior  altezza  d’vn  huoruo , con  li  rami  rari , corti , e tor- 
soli , fopra  li  quali  fi  carica  ftraoi  dinariainentc  do’frutti.di  modo  che  tal  vol- 
ta fembra,  che  il  ramo  Hello  Gjdiuenuto  vn  grappolo,  come  vediamo  neili 
Arancini , che  diciamo  di  China,  eli  vnifeono  tanto , che  pare  fìicongionco  il 
ramo  conia  corteccia  del  frutto.  Quello  è picciolo  come  le  nollre  prune  da- 
nufchine^iparcito  in  fei  angoli,  tinti  fopr’il giallodi  rolfo  purpureo , odorife- 
io  » temperato  foauciucncc  Frà.il  dolce  > c l’.atctofo  » con  vn'olTetto  molto  doro 
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nel  mezo  » cJje  con  la  rotondità  accompagna  in  fe  dittimi  li  fci  angoli , che  i[ 
frutto  dimoftra  nella  corteccia.  La  maggior  parie  viene  confettata  con  zuc-‘ 
caro,  nel  qual  modo  c molto  lalutiCcro,rinfrcfcatiuo  , purifica  il  fangue,&ef- 
peliegli  humoribiliofi.  Le  foglie  fono  piccioliffimc , minute,  tutte  d’vgual 
grandezza, come  quelle  del  mirto,  diftribuite  Copra  certe  verghette  fattili,  che 
fagliono  dalli  rami . Oltra  di  quella  fpetie  di  Mirabolano  ve  n’c  vn’  altra,  qual 
chiamano  Marabolan  Kebule , il  quale  c pure  fpartito  da  fei  angoli , però  p«i 
grande , phì  longo  nelle  due  eftrcmità  puntato,come  le  bilfamine,con  lacót- 
teccia  afpra , coperta  d’vna  lanugine  Cottile,  fpinofa,  quale  f mal  co  in  vfonelfc 
medicine. 

LaCharonderanon  è pianta  domcftica , miagrctte  , che  non  ama  altro  Cuo- 
io ,che  il  duro  ,montuofo,  & inculco  • Crclce  poco,  c Cubito  fpQrrtata  da  terra 
fi  diuidc , e dilata  Belli  ramicon  molte  verghe  lunghe,  dritte,  efpinofc,neilc 
quali  fi  carica  non  foìo  di  Cogl ic.  che  fono  pieciolc , rotonde,  & alprc , itti  in- 
cora de' frutti  chiamati  Charandas,chc  vnititingrappoIi,rcftano  piccioli, roton- 
di, nel  loro  principiare  verdi,  nel l’augumento  rotti,  nel  fine»  e già  frollimi  à 
maturare  negri,  di  polpa  acetofa  , però  guftofa,di  qualità  frigida , e molto  rin- 
frefcatiua,che  perciò  oltre  di  riporne  in  confcrua, li  mangiano  frefchi»Iafciart- 
doli  primi  per  qualche  fpatio  nell’acqua, con  molto  Cale  àtemperarfi  . 

La  Supucaia  è p ianta  grande , alta,  di  tronco,medioCrc  pero  molto  lodo, cor» 
le  foglie  mediocremente  lunghe,  non  molto  larghe,  dure,  c fonorc . Non  pro- 
duce fiori,  inanelli  rami,  erroneo  fi  feconda  di  gomme,  le  quali  con  aprirli 
dimottrano  nel  mezo^già  principiato  il  frutto  , il  quale  crefce  à grandezza.* 
ftraordinatia , fino  diduc  palmi  in  longhezza  » proportionatamente  largo,  c 
grotto , con  la  corteccia  dura,  foglia , continua , morbida  al  tatto ,comc  vn_* 
velluto, di  color  verde  . Ncll’eftremitijdoucGcongiongecon  il  ramò,  tiene.» 
vn  copetcolo,  nel  quale  s’infcrifce  il  frutto, come  fi  vede  nelle  noftre  ghiande* 
per  onde  giunco  alla  maturità,  cadendo  quelle,  retta  quello  affittò  alla  pianta. 
Per  di  dentro  in  luogo  di  patta  tiene  cinquanta , ò fettunta  cattane , ò ghiande 
uoltc  m certe  membrane  vifeofe , e grolle , quafi  del  mcdclimo  modo , che  fo- 
pra  ditti  della  Giachi . 

L’arbore  Saudclful  è parimente  molto  grande , di  tronco  fodo,  grotto,  e for- 
te, con  li  rami  mediocremente  fecondi  di  foglie , le  quali  fono  grandi , lunghe* 
nel  principi  oftrette,  nd  fine,  e mezo  larghe,  piane,ftefc,  alquanto  paftofe  , & 
affai  dluife  da  piccioli  neructtà.  Produce  molti  fiori  piccioli , rotti,  raccolti  * 
&vnitifopra  lunghe  verghette?  che  pendono  dalle  rami , come  quelli  della 
Manganili  quali  liiccedevn  fruttoquafi  come  la  Carambola  ,peròdifol  quat- 
troda  ti, con  U corteccia  dura , come  quella  delle  noftre  noci,  nella  quale  rin- 
chiude la  foftanza  del  frutto  in  vna  malfa  lunga, rotonda, e bianca, à primo  gu- 
fto  limile  à quella  delle  noftre  caftagne  frcfche,mà  che  poi  amareggiale  contur 
ba  il  palato. 

Quella  pittata,  & incorporata  come  vnguento  con  fugo  di  limone,  c tenuta 
per  molto  medicinale, potente  per  rifuegltare  dal  letargo  gl’infermi,  applican- 
dofifopra  le  palpebri  degl’occhi  , e sii  la  fronte . Similmente  milluraca  con  il 
cibo  dicono,  che  caccia  la  bila  , fmorza  il  calorfcbrile  , e ferma  il 
flutto . 

La  Malfiera  none  grande,mà  di  moiri  rami  fpinofa,con!e  foglie  mediocri* 
che  nafeono  dalli  rami , accompagnate  da  certi  fili,  ò verghette,  raccolte  in 
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* piccioli  mazzetti,  per  la  parte  di  Cotto  lanuginofe , e quali  bianche,  Tegliate  da 
ducncrui,che  le  fpartifcono  lùgho,con  alcuni  altri  laterali  minutittìmi. Produ- 
ce li  fiori  molto  piccioli,  quali  Selle,  raccolte  in  mazzi , di  colore  giallo , che 
biancheggia  ,alli  quali  fuccede  il  frutto , del  medefimo  modo  vnito  in  grappi , 
limile  al  le  noftre  lazzaruok , vn  poco  più  lungo,  di  colore  verde , che  nel  ma- 
turare fi  fchiarifcc  in  giallo, con  macchie  rotte,  conformandoli  ancora  nel  fa  pò- 
re , e con  l'ottetto , ò Temente  che  rinchiude  nel  mezzo*. La  fua  qualità  è molto 

fredda»  . .... 

La  radice  c filmata  ottimo  rimedio , polla  fopra  l’infiammationi , c li  carbon- 
celli , onde  dicono  che  li  riducono  alla  maturità , e nfoluono . Il  decotto  del- 
la corteccia  i filmato  valeuole  per  fortificare  il  petto,  e reprimere  la  rotte,  e • 
Grande  è la  pianta  Bablia , con  il  tronco  proportionato , di  leg  no  duro.  Colo, 
Si  ofeoro,  con  le  fogli,  molto  minute , c picciol  e , come  quelle  della  feconda 
fpccie  di  Tamarindo  , tutte  rguali , e ben’  ordinate  in  due  parti , fopra  certe,» 
verghette  Tortili , che  fpuntano  dalli  rami  principali . Il  fiorec  molto  piccio- 
lo , e come  quel  lo  dc’nofiri  pifelli , à quali  fi  confotma  ancora  il  frutto , fol  che 
ladiuifione,ch<  apparifee  nella  corteccia  ,frà  vn  grano  ,e  l’altro,!:  più  incaua- 
ta , cprofondxFrà  le  molte  piante  medicinali  quella  fingolarmencc  è filmata. 
Le  foglie fpoluerizatc , c beuute  con  acqua  piouana  fcruono per  Reprimere  il 
flutto  di  fangue , che  procede  da  eccetto  di  calore.  Aggiungendo  alfugozuc- 
caro , c prefo  per  bcuanda , modera  il  flutto  moroidale , c gioua  per  molte  al- 

trCQuello,  che  più  la  rende  (limabile  all  i Europei,  come  quelli  più  facilmen- 
te ambiscono  di  mentire  l’età , & apparire  più  gioueni  di  quello  che  fono  , 
è la  virtù  della  corteccia,  la’  quale  ridotta  in  poluere,  cpoimi- 
fturata  con  vr  ina  di  V acca , c fepolta  fotto  il  letame, ò douc 
quelle  giacciono , alla  fine  di  fette,ò  otto  giorni  hfeia- 
no  qucU’vrina  tanto  colori»,  che  lauandofilc 
pcrfonc  canute  con  cttà  li  capelli, U tin- 
ge d‘  vn  nero  molto  bello , e 
durcuolc  • 


p. 


Libro  IV.  Cap.  yiK  *8 ; 


c A 


v i i. 


to'  alcune  *Urt  piante  befcareggie, meno  fruttifere.  I{otta,Mdrot* 
fa,  Vagm er«) Ritta , Rumbora,  Dora» 

Lichia^ 


LA  R otta  cvna  forte  di  canna  non  vuota,  mà  piena,  molto  fottilc.picghc- 
uole  come  li  nerui,  la  quale  benché  s’snuccchi , inaipcrdcla  pafloficà,  c 
fortezza  , bc  èpoffibile  fenz'il  taglio  fpezzarla  Serpe à guifa  di  vitc,enon_» 
s'ingrofla  più  d’vn  deto  picciolo,  continuando  Tempre  vgualedai  principio  fin* 
al  fine,  benché  fi  flendi  dicci,  dodici,  quindici,  c più  cubiti  in  lunghezza  ; è pe- 
rò fc  e Bipartita , cdifhma  dipicciohflìmi  nodi,  molto  dittanti  J’vno  dall’altro, 
fopra  li  quali  nafconole  foglie  come  di  frumento,  alquanto  più  larghe , e piti 
lunghe  $ produccndo  da  alcuni  delli  medefiuii  il  ftutto,comc  grappi  grotti  d’- 
vua,  compotti  di  certi  grani  alquanto  lunghi,  quafi  azurri,  rigati,  c legnati, co- 
me à fquanime,  dc’quali  non  èccmeftibilc,  che  la  prima  corteccia  ,grotta  quan- 
to la  colla  d*  vn  t ortello, molto  acctofa , cerne  la  lambrufca,  eflendo  tutto  il  ri- 
manente occupato  da  certi  ottetti , fcmcntc  della  medefima  pianta,  perciò  non 
c (limato,  ne  raccolto,  cheda'poucrclli;  riponendo  li  Padroni  tutta  l’vtilitì 
nella  fol  canna,  con  la  quale  fi  te  dono  li  Palanchini,  che  foco  cerne  letti,  doue 
in  luogo  di  cocchiojlcttiga,  ò fedie,  le  perfene  grandi  fanno  portale  dalli  fchia- 
ui:  fi  formano  le  fedie  dc'nobili,  bell  ifllmcgclofic,  Scaltri  vari  j a rtificij  molto 
euriofi,  vaghi,  edureuoli,chc  fcr.zacomparationepiùrefiflonoal  tempo , all'- 
acqua, & alt’vfo , che  non  fanno  le  migliori  noftre  corde  di  canepa,  ò di  Imo  » 
per  ben  torciute,  che  fi  jno . ^ 

La  Marotta, òcomc  altri  la  chiamano  Vndi , ò Surundi  0 piatita  molto  gran- 
de • S’inalza,  e s'ingrottà  grandemente  nel  tronco, piena  dirami,  cmoltocari- 
ca  di  foglie,  le  quali  fono  dure,  benftefe,  lenza  nerui , peròrigatc  in  trauerfo  , 
molto  luflrc,  c come  inucrniciatc  ,tuttcd’vgualgrandczza,chcpcrciò  formano 
l'ombra  bellillima,  inuitandoli  paflàggicri  al  ripefo , con  il  continuo  fuono,  e 
mormorio,  chedanno , agitate  dal  vento  . Preduce  moltifiori  btanchittìmi , 
raccolti  in  ramctti/imiliaìli  noftri  Giacinti  Ti  berofi,con  la  reietta,  furplice» 
rotonda,  c d'odore  foauiflìnio,  che  rinchiude  nel  mezo  vnmazzeto  di  fili 
gialli,  alli qual ifucccdevn  frutto  rotondo  jferico,  della  grandezza d’vna_* 

J'alla  ordinaria  da  gioco , verde  nel  colore , pieno  di  patta  bianchi  (lima , diui- 
a cerne  in  tante  ansandole  mondate, al gutto  amare, e difpiaceuoli.  Quello 
latte  leccare  al  Sole»  rifcaldatc  al  fuoco,  epcttc  Cottole  ir  ole  , dannooglioin 
notabil  quantità , che  ftruepcrabbruggiare,  ci  vfo  ordinario  delle cafe  , il 
quale  applicato  caldo  fopra  Pinfiammationi  « llimat®  ancora  molto  gioutuolc, 
cfalutilero. 

La  pianta  Paguiera  c dt  mediocre  grandezza,  con  il  tronco,  e rami  (pinoli  , 
c fragili  ; ncll’ettrcniitàde’qu.ili  ammette  alcune  foglie» raccolte à fette  à fet- 
te qu  ifi  in  (Iella  , nell  a circonferenza  puntutc,e  mediocremente  neruute , delle 
quali  ’pctò  facilmente  in  vari}  tempi  del  l'anno  fi  (foglia,  contro  il  coflumo 
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collimane  dell’altrc  piante  dell'India  . Li  fiori  fono  rodi , grandi  come  quelli 
, della  maJua  , con  le  foglie  piùcarnofc  » e piti  cince  di  fanguc  • Il  frutto  è limile 
ad  vna  grande  fona,  piena»  rotonda  , liliale  pervenendo  alla  maturiti,  s’apre 
da  fc  medefimo  per  longo , e fparge  vna  lanugine  bianca , piti  paftofa , e mor- 
bida delbombagio,  cheli  chiama  Pagna,  con  la  quale , in  luogo  dilana  forma- 
no gl 'Indiani  li  loro  guanciali,  che  oltre  di  conferuar  molto  afeiutto  il  capo , 
notabilmente  Io  rinfrefea,  e concilia  il  fonno.  Le  foglie  pillate  con  fugo  di 
limone,  c polle  fopra  le  polteme , le  riducono  breuemente  alla  maturità, eie 
rifoluono , il  qual  effetto  da  alcuni  c attribuito  ancora  alle corteccie  della  me- 
defima  pianta,  che  fono  chiare,  edi  color  cine  rie  io , non  molto  rugofe  • Lz 
fpihe  ancora  , delle  qualifi  arma,  fpoluerizate,  & impaliate  con  acqua  fempli- 
cc,  dideccano  l'infiammationi,  & il  fugo,  che  diftilia  copiofo  dalli  rami 
nuouamcntc  incid  , bcuuto  con  zuccaro,  è dato  per  ottimo  rimedio  à fine  di 
purgare  la  malenconia . 

La  Ritta,  ò come  altri  la  chiamano  Aricta,  pianta  grande  » moltiplicati^# 
molto  in  ran>ctti,delli  quali  niuno  ammette  più  di ; fei  foglie  vgualmencc  feom- 
•partite , treper  parte,  non  pelò  tutte  d.- Ha  mcdelìma  grandezza,  mi  indiffe- 
rentemente hor piccioli,  hor grandi , fottilmcntediflègnateperlargodancr- 
ui  frequenti.  Il  frutto  è come  la  Galla  ,quafi  rotondo  , pelò  Tempre  {partito  , 
ò tripartirò  da  certe  cauità  , come  quelle  dclli  otti  de’dattili , nel  qualefirin- 
chiildono  li  femi  quali  rotondi,  negri,  duri  ,dc)liquali  forma  no  corone,  cro- 
farij  molto  belli,  c limili  à quelli  fra  noi  tanto  (limati  di  cocho.  Serucla  palla 
del  frutto  per  fapone,  miglior  di  qucllodella  pianta  deferitta  , oprando  li  ine- 
defimi effetti, c con  maggior  pcrfettionc.  La  fpuimcheli  forma  con lauarc le 
fogliecon  acqua , participando quelle  ancora  della  mcdelìma  proprietà»  c me- 
dicinale allo  donneo,  quale  s'applica  ederiormcnte  con  le  Ircge,  creprime_» 
efficacemerteli  dolori. 

La  Rumbora  pianta  bofeareggia  , c filuellre  ,c  chiamata  da  Portughcli  pero 
di  Matto,  la  qual  crefce  à grandezza  mediocre , con  la  foglia  molto  grandO , 
afprifiìma,  c dura  più  di  quella  de’noftri  fichi,  per  la  parte  di  fotto  molto  ner- 
• uuta , in  quella  di  fopra  fpinofa . Non  produce  fiori , mà  molto  fi  feconda  de' 
frutti,  nel  fol  tronco  però , e rami  più  grotti.  Nella  corteccia , c qualità  del 
legno  Malfai  fumicali 'arbore  del  pomo.  II  frutto  non  nafcemaifolo  , màdue» 
ire,  e quattro  giorni , fopra  certe  rerghettecurte,  nodofe,  ecuruc  , fimilcnel- 
rcllrinfecoalli  noftri  pomi  fcJuatici , fol  che  aJ  rocco  più  afpri,  lanuginofi,  c 
con  quattro  picciolilfimirnonticelli,  ò elcuationi  nd.Vftremiti,  che  li  fo  - 
inano  come  vna  picei®!  corona . Crudo  è alimento  molto  ordinario  delle  Cor- 
naccnic . Preparato  ferue  ancora  per  gl’huomini,  llagionandofi  con  lafciatlo 
in  infufionc  di  fiale,  edaceto. 

IlOara  è picciola  pianta , non  più  alta  da  terra  di  due  ótre  cubiti,  conle_5 
foglie  quafi  ouali  » curiofamcnte  delincate,  hauendo  prima  alcuni  ncructti, 
chela  contornano  , e poi  nel  mezo  fparfi  egualmente  per  ambe  le  parti  la  diui- 
dono  • Qyeftes’  vnifeono  nella  fommitàdc'rametti , a fette  à fette,  dillribuite 
quali  in  vn  circolo  intiero  • II  follo  non  clegnofo,  mà  tenero,  c fpongiofo, 
come  quello  dc'Cardi  feluatici  , con  la  corteccia  verde,  alquanto  tinta  di  rof- 
fo  . La  radice  è rotonda  , per  di  fuori  capigliata,  la  cui  polucre ammazza  li  ver- 
mi dc'fanciulli, medica  le  moreme,  e modera  li  dolori  di  cuore . 

L’arbore  Lichia  crefce  à notabil  grandezza, con  il  tronco  grotto,  duro,  mol- 
to vale 
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tovtilc  per  ogni  forte  d’artificio..  Si  carica  di  molte  foglie  , limili  d quel^ 
della  Giacha,  dure,  grotte,  fonore,  ladre,  vn poco  più  picciolc  , emolc® 
piùftrette.  Lifiori  fono  bianchi,  di  foghe  grolle  , fimiii  alli  gclfomini  , eh* 
s'vnifcono  in  certe  verghette  fubdiuife,  c moltiplicate , pendenti  dalli  rami 
A quelli  fuccedc  il  frutto  della  grandezza,  c figura  d’vn  Pino,  ò Atta  , qual 
fopra  defcriflì , fol  che  le  diuifioni , ò fpartimenti  della  corteccia  fono  rozza- 
mente quadrate  . Quando  è acerbo  fi  tinge  di  color  verde  , maturo  di  rolfo. 
Bcnchencllecorteccicdimodriafprezza , contuttociò  c tenero,  epaftofo, 
chiudendo  vna  polpa bianchifiìma , continua , molle , nel  faporc  limile  alla_* 
nodra  perficata , con  vna  ghianda.ncl  inezo , ò amandola  pur  bianchitti  iu_j  , 
quale  ridotta  infarina  la  miduranoconquelladel  rifo,  e ne  fanno Appe,  ò 
pane  molto  foftantiale,  cfaporito. 


CAP.  Vili. 

D' alcune  piante  medicinali.  Tamarindo,  Caffi.t , Vincheuì , 

Sciutne , Hoferatf  » Crietu,  C afe  onda  , Danti, 

Vimpal  > Cinti , e del  Baljamo  ,Cua , Confai, 

Marbit , Sab finta  • 

LA  pianta  del  Tamarindo  , dagl'indiani  detta  Cing  , oucro  Paberabul  , 
non  crefee  molto  inaltezza:  tanto  però  più  fi  dilata  con  li  rami , -c  s’in- 
grofia  nel  tronco  ; quello  per  non  efifere  di  materia  forte , efoda»  mi  dilegno 
moltomolle,  c di  corccccicdure,  d'ordinario  con  inuecchiarli  mircifcc  , c 
diutene  vuoto , e fcanato , come  li  noflri  Calici , la  qual  iniperfctcione  riufccn- 
docommoda  allinaturali,  douc  la  prottano  gioueuoic  , l’aiutano  con  la  dili- 
genza, e con  fcarpclli , fino  ad  accomodarla  in  formi  di  capanna,  chiuden- 
dole con  porte,  e ferrature  , douccommodamencc  curtodifcono  le  loro  foftan- 
ze , e ripongono  li  raccolti . Le  foglie  fonoafiai  longhe , mediocremente  lar- 
ghe , c ncruute , I c quali  à cinque à cinque  s’vnifcono  nella  foinmità  delli rami 
più  teneri  in  fornudi  lidia . Li  fiori  fono  grandi , tempi  ici , mirturati  di  gial- 
lo, erodo,  con  le  foglie  inuguali,  e più  grandi  l’vnadclltakra  . Il  frutto  c 
grandi ffimo  ,piùlongod’vn  palmo proportionatumcnte  grotto , dicorceccia_j 
dura  ,foda  , diuifa  per  I ongo  da  certe  vene , che  io  fpartilcono  in  parti  vguali, 
con  la  fuperficie  lanuginosa,  tinta  d’ vn  verde  molto  vago , che  lo  fi  pareteco- 
pcrcodi  velluto,  nella  quale  richiude  vna  parta  bianca  ,fodi , però  facile  dfo_* 
romperfi , tutea  venata , & al  gufto  acetofa , laq  ule  fenz'altri  diligenza  , per  fe 
fletti fi confcrua longo tempo,  lenza  corrotti aerfi  . Di  quelli  vaglionfi  in  va- 
rie manicrenelli  cibi  per  rinrrcfcarc,  eper  altro  rfo  di  medicina-  Con  la  cor- 
teccia, vuotata  che  è della  detta  parta,  formano  varie  forti  di  vafi  commoii , 
sì  per  cauare  l’acqua  dalli  pozzi , come  per  alcr’vfo*  li  quali  riefeono  molto  fi- 
curi  , leggieri , e perfetti. 

Oltre  l’accennata  fpecie  di  Tamarindo,  vn’altra  più  cotmiune , & vfuilej 
«produce  l’India , il  cui  frutto  mirturauo  li  naturali  dlordmano  nel  condimento 
de’lorocibi . Gru  copia  di  quello  yicuc  trafportata  nella  Pcrfia  > ed  Arabia.», 
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dauecftiimtifn:no,finiiIe3li*acccmto nelle quiUtìacctofe  > e rinfrefeatiue  » 
idiflìmilc  totalmente  ncll’altrecircoftanzc  , econditioni  . La  pianta  crcfcc 
molto  grande , carica  de’  rami , con  ii  tronco  pieno  > forte , c duro  • Le  foglio 
f ano  picciolilfimc , ben  ordinate  , vgualmcntc  ripartite  fopra  certe  verghette 
lottili,  chefpnntano  dalli  rami  principali  . Il  frutto  del  quale  copiofiÌTinia- 
iMcntc  abbonda,  é come  le  woftrc  fauc  frcfche  più  grandi , con  le  corteccia 
più  grolle,  c carnofc,  le  quali  giungendo  alla  maturità  , fi  l'anno  paftofe , c 
tenere, come lcforbc  mature, à quali  c limile  ancora  nel  colore,  pct  onde  ra- 
cogl tendone  gran  quantità  in  vetrine  ,òaltri  vali  di  pietra , le  confcruano  fen- 
za  altra  diligenza  ben  coperte  , e diffefe  dali'aria  , durando  felicemente  tutto 
l’anno  per  condimento  de’  Cibi  ,alli  quali  dà  molta  gratia  , t Angolarmente  ne' 
tempi  pii)  caldi,  facendo  il  inedclimojcffctca  » che  il  noflro  agrefte,  anzi  con_* 
più  giouamento,  poiché  tiene  ii  corpo  obeJicntc,  c lubrico , perciò  li  Malaua- 
ri  le  ncvagliono  per  medicina  ordinaria  , e più  frequente , eli  Mabomettani 
Carfari  fieriflimi, quando  prcndonoalcuna  perfona, della  quale  fofpettano,  che 
téghi  denari  inghiottitici  che  non  è poco  in  vfo  in  quelle  parti,per  mlcondcrli) 
dandoli  vna  buona  bcuanda  d’acqua  , nella  quale  fi  j disfatta  vna  mafia  di  quefli 
frutti  fi  chiarifcono  del  vero  , c co  n:  filìcitroppo  fieri , riconoscono  con  ft- 
curczzu  ciò  che  tengono  celato  nclk  vifccrc. 

La  CafTìa,  chiamita  da  Portughcfi  Canna  fiflula  * di  gl’indiani  Bhma  * 
nafee  in  piante  afTii  grandi  , eminenti,  molto  fugofe  , e che  mediocremente 
s’ingroflìno  nel  tronco,  con!  Trami  fecondi  di  foglie  ilonghe,  larghe  »molto 
ncruutc,de  inlìemc  vn  poco  paftofe- 

Qiicfte  fono  frequenti  nell’ India , fpecialmente  nclli  Regni  del  Gran  Mogor, 
dòuc  fc  li  noftri  Europei  non  le  IwudTeropolIe  in  ftima  , non  farebbero  d’tl- 
cun  prezzo,  nafccnuo  nelle  campagne  deferte  , bofehi,  vie  publiebe  ingran- 
ditola quantità-  Conil  terminare  delle  pioggie , nel  mefe  di  Settembre  > J* 
pianta  fi  feconda  , fingolarnicntc  nell’eftremicà  dcllt  rami  >.di  mazzetti  di  fio- 
ri  piccioli,  misuraci  di  bianco,  c rodo,  dalliquilinafccilfmtcoàguifadi 
canne  negre,  rotonde,  di  tré  palmi  in  circa  di  lunghezza  , vuote  per  di  den- 
tro , fcompartkc , c diuife  in  picciolc  cellette  piene  di  pafta  molto  tenera, dol- 
ce, negra  ,efolutiua,  co’  la  quilc  coflumino  di  formare  varie  forti  di  cori- 
fe mare  , dellequalipigliandoncfoldiqHindo  in  quando  vncucchiaro , le  no 
prona  grandifiìma  vtilicà,  poiché  rinfrefea,  e mantiene  il  corpo  fetnpccobc- 
d lente,  e purgato. 

Lapunta  Pincheui  tiene  le  foglie  mediocri,  quali  rotonde,  vn  poco  pun- 
tate, nell’cftremità  piane,  alquanto  afpre  , con  li  fiori  picccioli,  c quali  Ud-7 
la*,  di  colore  roffi  chiari,  ches’impallidifcono,  raccolti  in  mazzetti,  alti 
«pBlifuccedonoli  frutti  parimente  vniti,  come  in  grappi  piccioli,  rotondi» 
vilcofi  di  color  ofeuro,  dalli  quali  G fpreme  oglio  molto  calido,  Se  ottimo 
per  lidolori , che  procedono  da  intemperie  frigida.  L’arbore  è mediocre  ,non 
«’ingroffa  molto  nel  tronco , mà  quafi  tutto  fi  diffonde  vicino  à tetta  fparfo  in_» 
rami.  _ 

Il  Sciutncè  adii  grande»  molco  pieno  di  foglie,  piane,  paftofe  » larghe , e 
della  figura  d’ vn  cuore , curiofamcnte  difegnatc  da  ncrui , delle  quali  dicono 
che  pillate,  inuolte  in  vn*  altra  foglia  intiera  della  incdclima  fpecic,  e fcpoltc 
Cotto  le  ceneri»  fijno  iùntdio  molto cfpcninencaco , per  riColacrc  le  pollane 
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intuttigl'animali.  Le  ceneri  della  corteccia  del  tronco , e de’rami.la  qual  e c 
aliai  dura  > cd  ofeura  vogliono  che  fij  perfetto  rimedio  per  fanarc  le  piaghtj  • 
II  decotto  delle  radici  maccatc  è molto  invio  per  chi  c eguagliato  dalla  fc- 
bre . 

La  radice  della  Rofcrage  è pretiofa,  antidoto  da  molti  prouato , ancora  in_i 
Europa,  controre  febri  maligne,  dolori  colici]  vcleni,&  indilpofìtione,  ò fiac- 
chezza di  filomaco.  Quella  c di  temperata  amarezza  , molto  confortatimi..» 
del  capo  , la  cui  pianta  erefee  all’altezza  d’ vn  huomo  , fparfa  in  rami  rottili , 
moltiplicati)  molto  fecondi  di  latte  «nodofi  ,doue  produce  le  foglie  pallofe, 
coperte  di  lanugine , chiare  dicolorc  > nella  forma  limile  ad  vna  fola  da  fcarpa, 
Icquali’doue  fpuntanoi  abbracciano  tutto  il  ramo.  Li  fiori  Fpuntano  raccolti 
in  rametti  (lei  lati»  e dittimi  » come  quelli  di  boragine)  però  pitìcarnolì,  c 
grolfi,  con  vna  corona  quali  Impciiale  nel  mezzo.  Quelli  cadendo , natte  il 
fruttO)C0me  vna  faua  molto  grolla,  negra,  ritorta , il  quale  doppo  la  fecon- 
da corteccia  verde,  c terza  branca,  fi  riempie dr fili vniti,  milturati  da  pic- 
cioli granelli  rotondi - 

Non  tutte  le  piante  hanno  la  radice  virtuofa , màfolo  quelle,  che  producono 
ilfiorbianco,  che  fono  rariffitue  ; l’altrc,  che  fono  più  frequenti,  per  le  cam- 
pagne deferte, l’hanno  azurro,  enon  fcruono,cheper  farcarbone,  del  quale 
fi  vagliono  li  Portughcfi , per  formare  la  poluercdc’fchioppi  fortifsima  . Di- 
celi Rofiragc  per  trouarfi  la  migliore , c perfetta  in  vn*  Ifcla  di  quello  nome,  e 
dicono  , ihc  per  raccoglierla  pai  vtgorofa;  fij necefTario prima  fcuopr  irla  nel 
lato  Orientale , quando  fpira  la  Tramontana,  cauandola  lingolarmcnte nella 
luna  di  Marzo. 

IlCnatu,  hcrbi,  che  fol  natte  nel  Regno  di  Cambaìa,  molto  vinata»  e di 
grande  fiima  m tutta  l’India , non  crefce  à maggior  altezza  di  due,  ò tre  cu- 
biti, conil  fallo,  nel  quale  confifictutca  la  bontàjquadrangolarejfottiic/di- 
ftinco  da  alcune  ligature,  dalle  qual  mattono  le  foglie  pallofe,  ben  ordinate, 
non  molto  grandi,  ftrettc,  c della  figura  d’ vna  punta  di  lancia,  con  lincruet- 
ti  tutti  Refi  per  lungo . 

Produce  il  fiore  nella  fommitàdi  fol  quattro  foglie , aperte  in  croce , le  qua- 
li nell*  efiremità  fono  cerulee  , nel  mezzo  folleggiano , edeue  fi  congiungo- 
tio,  quali  bianche  . Natte  ne*  luoghi  de  ferri,  ecampagnc  inedite,  amaro 
quafi  come  l’Aòfentio.  Pieriofiflimo  rimedio  c per  li  fiati  ,per  incidere,  ò 
concuocere  le  flemr;  toglie  li  dolori  dcgl’Intcftini  purga  il  fanguc,e  frena  gran- 
demente la  febre . Il  modo  tome  lo  pigliano  c fpoluerizzaco  con  brodo  , c fu- 
go di  limone  3 ouero  in  dccotco , con  feme di  finocchio  . Lo  danno  ancora  d 
fanciullini  di  latte  per  li  venni , operando  mirabili  c fletei  firn 2. ’ al  cerare  chi  lo 
riceuc . 

La  Cafconda  c p ianta,che  crefce  circa  d cubiti  cinque  d’altezza  ,Ji  rami  tene- 
ri, fonili,  c quafi  rofsi,  con  altri  piti  minuti , dclli  quali  ciafcuno  raccoglie  in 
fc  otto  logliette per  partc,pa2ofc, nel  principio  rotonde,chc  fino  à terminare  in 
punta  , fi  vanno  regolacamenre  diminuendo  . La  virtù  del  fuo  decotto,  dicono, 
che  fcrue  per  accelerare, & aiutare  il  Parto  : beuuta  in  poluere  .per  inod  erarc, 
e togliere  il  dolore  di  ventre.  Il  fiore  c come  la  nottra  Viola  Paritaria  ,cen., 
cinque  foglie  del  medefimo  colore,  chiudendo  il  feme  in  lunghe»  e pie- 
ciole  vadinc , come  quelle  dc’fagioli  frefehi , che  chiamiamo  Lombardia  Cor- 
netti. • 
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Il  Danti  e pianta  picciola  , conlcfogliegraad;  , quali  rotonde,  ndli  Iati 
puntate , afpre , e grolle,  molto  verdi,  de  ofeuxe , Angolarmente  nell’cfcremi- 
tà,douc  tono  ftrifeiate  di  giallo , 

Il  fruttoè  triangolare,  coloritopirimente  di  giallo,  e rodo.  La  radice  bell- 
ina con  acqua  è moltopurgatiua  , Angolarmente  profitteuolc  à gl'hidropici  . 
Coftumano  gl'indiani  di  riccucrc  frequentemente  il  fumo  della  medefima  per 
bocca,  proùando  che  fortifica  li  denti,  mitiga  il  loro  dolore*  & ammazzai 
li  vermi. 

Dalle  foglie,  le  quali  fono  craffe , c carnofc,  fi  tuorce  il  fugo,  quale 
fanno  cuocere , econdcnfare»  cdiqucllofi  vaglionopiù  ordinariamente  li 
Gentili,  come  ancora  delle  fogl  ie  femplici  pelle,  per  medicamento  euacuati- 
uo,  con  tutto  ciò  da  pili  pratcici  è tenuto  per  rimedio  violento,  e di  cataro 
i itenfo , & eccc(Tmo,pcr  onde  molte efpcrienzc  d imo(lrano,chc  frequenccm en- 
te nuoce, Se  in  luogo  di  porger  falutc,caufagrauiflimi  danni . 

La  pianta  detta  Pimpal , nafee  nellimuri;  quella  delli  Pozzi  eia  migliore. 
Tiene  iirami  fimilià  quelli  del  fico,Iafoglia  come  quella  dell’Edcra.vn  pcco  puì 
grande  ,c  piu  partofa , con  vna  coda  nell’eftremità  molto  lunga, c ftrccta.h’me- 
dicamcnio  mirabile  per  le  piaghe-  Giunto  che  fui  nell’India,  per  licibifalfi 
del  mare,  pcvl’acque  putride  del  YafccIJo,  eper  la  variatione  del  clima,  mi 
s'aprirono  molte  piaghe  nelle  gambe,  alcune  delle  quali  prnetrauano  fin*  all* 
orto,  e con  que  (le  foglie,  nello  fpano  d'rn  inefe  -,  poco  più  mi  trottai  del  tut- 
tofano, ebbero. 

Il  Cinti,  c Cocomero  picciolo,  amiriffiino,  nella  feorza  nigofo  » nella  pa- 
lla spóngiofo , pieno  di  certi  fili, quali  Iafcnti  per  breucfpatio  nell’acqua,  la_» 
rendono  aniarifiìma , e poi  beuuta, eccitano  al  vomito,  e cacciano  pounte- 
mcntc  la  bile  Nelle  febri  lunghe,  ò per  chi  hà  lo  llomaco  imbarazzato  di  vif- 
cofuà,  egroflezza  d'humori,c  medicamento  molto  (limato. 

. La  pianta  del  Kalfamo , la  quale  con  foglie  picciolc  , quafi  rotonde  , fenza 
ncrui , nafee  nell’arena^  ferpe  il  fuolo,  hà  li  rametei  non  Icgnofi , màdi  mate- 
ria pili  tenera , piena  d’ogho  odorifero,  Qmihffimo  aJBalfàmo  . de’  quali  maf- 
ticandone  vn  pezzetto  la  mattina  , conferua'tutto  il  giorno  l’ alito  odorifero  , 
perciòliMalaoari , e Portughelì  diCoccino  fe  nc  vaglionoartài . In  Mutano 
nc  trouai , c tacco!  fi  in  grande  quantità  > tnà  l’mcommodità  di  portarla  me  la 
feeelafeiare 

LaCuaé  vna  fortedi  radice  , come  qucla  de’  noftt;i Gigi i,chiamati  Illirica, 
non  però  tanto  legnofa , màdi  parta  più  molle,  bianca  come  vn’Amitocondcn- 
fato,  la  quale  fatta  fcccare  alSole , la  piftano,c  fotto  certe  molle  da  mano,co' 
quali  macinano  il  rifo  , la  riducono  in  farina,  oual  mifturatacongiagcra[zuc- 
carodi  palme]  ed  irtcmpcrata  nell’acqua,  fanno  bollire  fino  ad  incorporarla  co- 
me colla  liquida,  e l’vfano  ordinariamente  temperata  con  latte  di  Cocho,nclli 
tempi  più  caldi , fu'l  fine  del  pranzo,  ò della  cena , per  edere  molto  fredda 
rinfrefeaciua  . Purga  la  bile , cd  apre  li  Porri  per  il  fudorc , con  che  il  corpo  s* 
alleggierifcc , c riccuc  foleuamento  notabile  dal  foffocan.cnto  interno  .Non_* 
cresce  in  pianta, mi  fol  produce  foglie  >che  da  terra  s' alzano  quafi  vn  cubito  * 
adii  lunghe,  larghe,  e pafiofe  , di  figura, quafi  d’vn  cuore 

Nel  mezzo  parimente  produce  vn  furto  Caule  à quello  dc’Gig!ifeIuatici,ehe 
rulla  fommità  fi  feconda  di  certi  fieri  limili  i quelli,  che  noi  chiamiamo  boc- 
ca di  Leone,  ligati*c  whiufi  Irà  due*ò  tre  foglicttc  verdi* 

_ La 


Digitized  by  Googl 


Librò  IV.  Gap.  IX.  j9f 

La  radice  Confai  è quali  rotonda  , fiinile  ad  vna  Ropa  macchiata, con  alcune 
altre  piccioìeradici , ò codette , cheli  pendono:  Jifpcrfe  nella  parte  inferiore  , 
& c rimediovGtaciffimo  contro  il  mordo  vclcnofo  dc’fcrpi , applicandola  all* 
piaga  i ò luogo  nouaniente  offefo , quale  Te  già  è chiufa , è ncceflàrio  rinuo- 
uarla  con  il  faro.  Spolucriz.zau,dicon  o > che  ragli  per  medica  re  le  piaghe  cor- 
rotte • 

Produce  due  rami  vuoti , nel  fine  carichi  di  tre  foglie  grandi , nel  principio 
duepicciolc,  & vn  fufto  ne!  mezzo > pieno  di  fugo  velenoso!,  perciò  paflofo. 
quafibianco,  macchiato  di  rodo;  che  nell'ctircmità  s’ingrofla , e Iparge  vnu» 
fiore  flrauagante  d'vna  fol  foglia  molto  lunga,  di  color  giallo,  crcfpa,  epin- 
uta  a guila  d'vna  trippa , con  macchie  rolTc , d’odore  molto  accuto,  dal  cui 
ccncro.fi  ftende  come  vn  ferpente , di  colore  parimente  quali  giallo  , non  però 
tanto  colorito,  come  la  foglia . 

L’altezza  maggiorcjalla  quale  crcfceil  Marbitc  di  due  cubiti.  Le  fog!ie»hor 
fono  aperte, hor  chiude , nelli  lati  dentate  hor  molto, hor  poco  lanuginofe,mol- 
li,dcl  medefimo odore  della  nofira  menta  Roinana,della  quale  lì  diftilla  acqua 
molto  efficace  per  cacciare  li  vermi  dalli  fanciulli.  11  fugo  misurato  con  parti 
vguaii  d'oglio , e di  vino,c  fatto  cuocere , fino  ad  incorporarli  in  vnfol  liquo- 
re craflò,  é tenuto  in  conto  di  balfamo,in  fatti  è molto  raro,e  pretiofo  per  le 
ferite. 

La  Sabfanranon  d pianta  grande, |mà  foloherba  fempliee , priua  di  fiorii  di 
frutti , con  la  foglia  tinta  di  verde  molto  carico,  cdofcuro,piccio!a,  fenza__» 
ncrui , nel  principio  rotonda,  e che  profeguendo  termina  in  punta , delle  qua- 
li poche  ne  produce  , vgualmcntefpartitc  nelli  rametti,  molto  paftofa,fotcile,e 
tenera.  Nafcendl’arena.cfcrpetttcudiftefa  fulfuolo  . Tiene  le  radici  drit- 
tomolto profonde,  le  quali  per  rimedio  delle  febri  » òfijin  decotto,  ófpoluc- 
rizzatc , fono  mirabil  i } Fortificano  parimente  ilcapo , i!  petto , e purgano  foa- 
uenvente  conia  loro  amarezza  temperata  lo  floimco.  Beuutecon  brodo, ò fu* 
godilimone,  fermanoilflufifo,  purgano  il  fangue , e finalmente  unte  volte 
f he  l'ho  villa  applicare  > & io  flefio  J'hò  vfara , feinpre  f hócrouatadigran_* 
giouamento-  Quella,  che  fi  raccoglie  nel  Zeilanoé  la  migliore,  doppo  la  quale 
«quella  de’MaTauari  » douc ne  trouai  grande  quantità,  faccialmente  iu_» 
vn  luogo  detto  Mutano  nel  Regno  di  Cochin,  douenefcci  buona  prò  ui  fi  ta- 
ne. 
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CAP.  ix. 


D'ale  urte  "Piante  prodigi  off  > T rifte , Barè,~4lat,  Baciteli , di 
Giuda , ’Harua  , e d’altre  di  minor 
flima . 

J E cónditioni  della  pianta  Trifte  , già  fono  note  à molti  d’E'jropa  , contut- 
to  ciò  per  darne  qui  vnita  la  notitia,  mie : piaciuto  d’ inferirla  con  Calere. 
Non  è pianta  fruttifera,  che  di  tal  virtù  non  fi  arricchifcc  , le  non  volcllim  » 
Porre  in  conto  di  frutto  il  fiore  » il  quale  diuifo  in  cinque  foglie  bianche , to- 
me quelle  d’vn  gclfomino  di  Spagna,  molto  odorifere , hi  la  gambetta  gialla» 
che  podancfl'acqua  la  tinge  come  il  noftro  /.aliano , c fcrue  per  il  medefimo 
effetto;  per  il  rimanente  non  cioiu , che  di  puroornamento  alli  giardini , ò- 
delle  piazze  >e  viali. La  pianta  è meiiocre,carica  molto  di  foglie  picciole, Uret- 
re » lunghe , alquanto  dure,  afpre,  e fcolorite,  di  notte  Refe,  di  giorno  vn  poco 
incartocciate,  come  quelle  dcli'oliuo.  Non  apre  lifiori  ,che  doppol'occafo 
del  Solc,e  li  chiude  con  il  riforgerc  del  medcfimojpcròfe  con  l’aurora  fi  coglio- 
no, c fi  ripongono  ne’fotterranci,  molte  bore  ficonfcruano  con  le  foglie  fpiegi- 
*c . 

La  pianta  Bare»  da  altri  detta  Ruil,ò  Vare  è molto  commune»  & ordinaria 
in  tutta  l’India  • Crefce  à llraordinaria  grandezza , (tendendoli  fiigoi arman- 
te con  li  ramià  ricuoprirc  fpatij  larghifiinu . Quella  è fecondi  (limi  di  h umo- 
re , con  il  tronco  forte,  c radici  fpongiofe , tanto  attrattiuc  dell’humulo , che 
Cogliono  il  nutrimento  ad’ogn’altra  pianta  vicina.  11  tronco  > li  rami , e le  fo- 
glie, abbondano  d’huniorc  latteo, unto  capiofo , che  d'ordinario  con  il  cader 
del  Sole  pioue  daquclli  come  vna  rugiada  tanto  grolTù , che  l'occhio  facilmea* 
tc  I’auuertc,perilchenclli  medefnni  rami  fi  feconda  di  molte  radici  foctilif- 
fime  , c moltiplicate  , come  capigliature  , clctramanda  à driteura  verfo  il 
fuola,doucgiontc,  à poco  à poco  s'ingvofiTmo , e tantos’infcrifcono  nella  cer- 
ra,chc  ripigliando  forza,e  vigore,  s’vnifeono  P vna  con  l' altra  in  vn  fol  corpo, 
e rinuouanofrcqucnti , cotn  fpefTo  in  maggior  grandezza , il  tronco  ; perciò  d 
cofa  ordinaria  trouarc  di  quella  fpecied’arbori , che  hanno  cinque , fei,  e fet- 
tefimili  tronchi  grofllfiami,  foilcncndo  vafliflimi  rami  tutti  vaiti,  che  dila- 
tano ad  occupare  luoghi  m alto  fpaciofi , e capaci , con  il  qual  aiuto  lì  confer- 
uano  molti  fecol  i : perciò  li  Gentili  le  tengono  in  grande  vencratione,  for- 
mando ( come  dilli  nel  libro  paflato  ] all’  intorna  dr!t  ronco  principale,  piedi— 
Halli  molto  ornati,  & ampli,  douecon  mille  proflrationi . humiliationi»  c 
lumiacccfi  di  notte , e di  giorno , le  venerano , e tengono  in  conto  di  cofe  di- 
uine. 

Per  quella  cagione,  quando pofiòno gli  fabricano  vicinililoroPagoddi  » 
òTerapij  d'idoli , facendo  fcruirc  il  rozzo  tronco , con  poca  variatione  di  (ì- 
mulacro  dc'falfi  Dei.  In  Sunt , c nel  Gomoronef  luogo  vicino  all’  Ifola  cele- 
brcdiOrmus,  come alcrouehò detto  ) ncviddiduc,  dellequalicorrevoco 
coni mune,  che  vi  pofifono  dimorar  fotco  molte  migliaia  di  perfone,  protette® 
benilfimodal  Sole;  douc  attualmente»  oltre  il  d imorirm  Tempre  molciGencili 
penitenti , vi  ripofrno  all’ombra  uum  crofiffimc  Caratane . Le  concede  della 
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pianti  fono  limili  à quelle  della  noftra  pioppi  »il  cui  decotto  e medicina  molta 
ftimati  » per  fermare  il  flutto  di  fangue , antidoto  controle  febri  maligne,  lun- 
ghe , e diuturne.  Le  foglie  fono  mediocri,  carnofe,  foglie , di  pochi  ncrui,  mol- 
to fimi]  i àquelle  del  lauro  regio , fo!  che  nella  parte  inferiore  fono  vn  poco  Ia- 
nuginofe.  Produce  frutti  folo  vtilialleCornacchie;  ncll’eftrinfeco,  grandez- 
za, e colore  firailittimi  allcnoftreforbole  non  ancora  minare  , per  didentro 
pero  diuerfl , pieni  d i patta  afe-iucca , mitturatadi  granelli  piccioli  > conforme  i 
quella  dc’noftrifichi  palli  • 

L'Aladc  vn‘  erba  di  foglie  lunghe,  larghe,  alquanto  fode,  & a fpre  • Produ- 
ce! fiori  bianchi,  piccioli,in  vn  fol  ramo  raccolti , fopra  certe  fogliccte  verdi, 
camofc,  accompagnate  d'odore  Ornile  à quello  de  noftri  pomi  maturi . Quello 
hannodimirabile  c,  che  tagliati  per  trauerfodimoftranoformatiffìmo  il  capo 
d'vna  vacca,  conhcorni,  occhi  , & alte  parti,  per  il  cheliGentili  l'hanno  in 
veneratione,  nc  mai  fi  vagliono  della  gambetta  del  medefimo fiore  , che  è 
giallone  per  altro  ferue  di  zaffi-ano , ottimo  per  condire  li  cibi , per  non  offert- 
dcrc la  deuotione,  c rifpctto  , che  portaua  a quell’animale  • 

La  pianta  Baoheli  nafte  nel  Capo  di  Comarino , termine  dcll’Indic;  lontano 
fol  pochi  gradi  dalla  linea  equinottialc.  Quefta  fi  feconda  di  certe  rofe,  co- 
me li  noftri  imluoni  pili  grandi , dalmezodc’quali,  cadendo  le  foglie,  nafee 
▼n  frutto,ò  ferne  Amile  ad  vn’  vcccl lo,  con  il  corpo, capo, roftro, ale»  e coda,tan- 
to  ben  formati,  che  fembn  opera  dell’arte . 

La  pianta  di  Giuda  nafee nella  coffa  di Ceromandel,  con  le  foghccome 
qusllc  del  noftro  fico»  col  fiore  à guifa  d’vna  campana,  con  foglie  fèinpJici,pa- 
uonagzc;  al  quale  fucccdc  vn  frutto  fimiliffimoad  vna  borfa  verde,  paftofa^, 
che  giunta  alla  maturità  rimane  in  parte  vuota  con  rrentatre  faue  rotondej  , 
bianche,  fpiccatc,  della  grandezza  di  mezo  ghilio , che  perciò  riconofccndo  in 
quello  vnafiguradella  borfa  del  traditore,li  pianta  viene  chiamata  diGiudij. 

LaNarua  » lecui  foglie  fono  piceiolc  , dentate,  molli , hà  vn  odore  tanto 
intcnfadi  Aereo  humano , che  folo  con  toccarla  Iafcia  Jc  mani  appettate : con- 
tutcociò  IiMalauarinc  fanno  decotto, giongendoui  farina  di  frumento, ò di  ri- 
fo,  ciò  pigliano  in  polue  per  bocca,  come  rime  dio  cffleacilfimo  del  male  difto- 
maco . 

Viè  vna  pianta,  che  ferpe  pcrterra>diuifa  in  molti  rami,  con  la  fogliafimr- 
leà  quella  dell’Auelane,  più  carnofa,e  pi  il  iuftra.  Il  frutto  è come  vn  membro 
virile  con  li  genitali, dal  quale  prefe  ancorai!  nome . NelZeilano  fingolarmen- 
teli  troua,con  proprietà  , ed  effetti , che  per  modeftia  tralafcio  , c più  voice  in- 
tefi , che  perla  medefima  cagione  $.  Franccfco  Xauerio  ricufattè  di  fondare  in 
quell*lfola,non  ottante  glivcnitte  molto  in  acconcio, per  il  mantenimento  del- 
la propria Chriftianità  della  pafcharia,non  molto  dittante. 

In  Cambaia  vitti  troua  vna  pianta  di  foglie  uarnofe  , le  quali  cadendo  in  ter- 
ra,e marcendo,tutte  fi  connettono  in  fcrpi,mà  non  vclenofi 
Aqucftcpoffoaggiungerc  alcune  più  ordinarie  comcfarebbe  • 

Li  pianta  Biageu,che  produce  frutti  Iunghi,rotondi, di  color  giallo, vn  poco 
tintili roffòja  patta  de’ qualiéfimilc  à' quella  della  Minga, alquanto  più  dura, 
do!ee,*cmperata  d’acetofo,che  facilmente  cagiona  flutti  di  fangue. 

TIBanbutto,  li  cui  frutti  fono  lanuginott  , noa  molto  grandi,  coloriti  fràil 
verde,#  il  giallo, con  la  patta  bianca  rinfrefeatiua  . 
il  Vatel  j hcrbadi  foglie  grand iflìuie  tré , e quattro  palmi  lunghe  , quafi  al- 
trettali- 
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trettanto  larghe,  craffe,paftofc,Iufl:re,  la  cui  radice  è rotonda  , di  fopra  «pi- 
gi ìau,  molto  medicinale,  e grandini  ente  vfata  per  nuicdionell1ofirmici,che- 
procedonoda  infummacione,  ò cagione  calida . 

LaGarzia,gtànouin  molte  parti  de'Europa,  nell’India  nafee  nellibofchi,  e 
creCccàftraordinaria  grandezza;  tanto  odorifera  con  fuoi  fiocchetti,', che  ben 
lontanofàfcntire  la  fua  fragranza  • 

Il  Pareoi,  pianta  pur  bolcareggia  con  il  frutto  picciolo,  rollo,  fiinile  alle  no- 
ftre  lazarole,  pili  dolce , con  il  fiore  belliffimo  finulc  ad  vn  Gclfomino  doppio» 
tinto  di  porpora , forra  rigato  di  colord’oro,  che  moltiplicando  tante  vaiictà 
rende  vaghiflìma  villa . 

11  Troppis,  pianta  che  nafee  alla  feconda  dell‘acque,c  fi  fofticne  fopra  motte 
radici  feoperte  l’a  teo  zi  d'vn  braccio,  e più  da  terra , il  cui  frurto  è come  vna_» 
rapa  coronata  d’vna  rofetta  ,con  fogiiette  riuoltc  > doue  il  frutto shnfenfce , e 
foftiene* 

La  lettera  pianta  fenza  foglie , unto  moltiplicata  nelli  rami  verdi,  rottili , 
d'vgualgroflezza,  che  nc  formane  al  te  ftrade  fortifilme  ,edalti{Time  fiepi . li 
fuo  tronco  principale  c materia  legnofa,  il  rimanente  vna  pura  fcorza,  ò pcllo 
grofia,picna  di  latte,  molto  nociuo,che  arde  doue  tocca  le  carni,  come  l'acqua 
torce.  Di  quello  fi  vagliono  per  congelare  il  Iatte,il che  lo  rende  tanto  nociuti, 
chefcchine  mangia  non  c bea  moderato  » facilmente  caufadilTaitcric  pcrni- 
ciofiflìme  ■ Viaggiando ogn’vnofuggcd'accoftarfdi  molto,  auffiraamence  1» 
mattina,  nel  qual  tempo  più  abbonda  d’humorc;  poichcvna  filila  di  quel  lat- 
te ballerebbe  cadendo  ncgl’occhi , per  accoccarli . 

Molt’altrc  ne  tralafcio,tucte  rare»turte  fingolari , c ftrauaganti  nelle  foglie» 
nel  fiorerei  fruttola  maggior  parte  conofciute  per  falutiferc , ò nociue . Dio 
che  non  manca  nelle  fuc  prouidenze  > co»  Icdifponc,che  vna  velenofa  hi  Tem- 
pre l'antidoto  vicino , c congionto,  e con  tutto  che  gl'indiani  non  habbino 
scuole  né  feienza  di  molto  ftudio  pcr  la  medicina',  la  nccefliil  fece  tanto  folle- 
cuti  là  amichi  di  trouarc  rimedio  a loro  mali,  che  con  lunghe  , e prouate  efpe- 
r ienze,  molti  giunterò  i conofccre  le  prodigiofe  virtù  di  quelli  femplici,  perii— 
che  frali  Malauari  viddi  molti  libri , pieni  di  rariffimifegrcti»de’qual  ine  tcnu 
’ go  due,  do»c  trouonoucc  le  qualità,  e virtù  di  molte  di  quelle  hò  qui  de* 
tenue . 
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CAP.  X. 

D'/kuni fiori  dell'India.  Giaffoan , HofaChinefe,  Magri , 
fune  di S .Tartufo. 


LA  pianta  Giifloan,  ò come  la  chiamano  li  Portughefi.Rosa  dc*Cafari,n-m 
c molto  grande  , vgualcà  quella  delle  noftre  Rofe  , con  le  foglie,  me- 
diocri, piane , paftofe.  nella  circonferenza  puntate , con  due  come  cartilagini 
lunghe,  fotuli  nell’edreuiità.  Il  fiore  è fcmplxc,  fi  apre  quafi  come  vn  noitro 
giglio  bianco,  con  le  foglie  di  mezzo  riaoltc  m dentro , convna  vcrghecta  ne! 
•centro  capigliata,la  quale  nel  piti  intimo  del  fiore  [ come  ancora  le  medefitno 
foglie ]c  rofIìlTima,fanguino(a  » nella Tnctì bianca  , ncli’cdrcmità gialla.  Le 
foglie  de'rami  ,&  il  fiore  maccate,&  impattate  con  fugo  di  limone,  fono  appli- 
cate per  gioueuolialle  potteme;  valendocene  ancora  li  Portughefi  per  cauare  le 
macchie  negre  dal  corpo  . Il  fugo  dclli  foli  fiori,bcuuto  con  zuccaro  , toglie  il 
ìputar  fangue,e  per  quelli, che  l'onnano,l’acqja  fililata,  c (lunata  rimedio  mol- 
to efficace. 

La  Rofa,  qual  chiamano  nell'India  Chinefe,c  molto  dìuerfa  da  quelli , cho 
con  il  medefimo  nome  già  fi  troua  in  alcune  parti  d'Europa, c tre  volte  il  giorno 
muta  il  colore, poiché  quella  è chiamata  fiore  del  Sole,e  crcfce  in  pianta  molto 

S rande.  Qijefta  perii  contrario  c piccioli, piena  di  rami  fino  àterra,molto  bel- 
li , con  le  toglie  paftofe,  vn  poco  lanuginofcivagamente  tag|jace,comc  coftu- 
miamo  noi  di  difcgnarle  ni  li  a abefehi;  e lì  vedono  neUi  ornamenti  antichi», 
c drappi  di  Perfia  • Li  rami  fono  fottili,delicati,finulià  quelli  dell’  ablìntio,nel- 
rcftremità  dt’quali  produce  vn  fiore  bianchimmo, non  molto  grande  , pieniffi- 
tno  però  di  foglie  picciolc, lunghe, ftrette,ben’ordinatc  in  varijcircoli,vno  ecce- 
dente l’altro,  come  vna  Rofa  damafehina,  nià  meglio  ordinaca,  d’odore  molto 
acuto,perè  nó  molto  grato, limile  a quello  della  noftra  Camamilla.La  rofi  «apra, 
detta  del  Sole  cresce  alla  misura  della  ridirà  Seringa,con  le  foglie  mcdiocri,pa- 
ftose,facilid‘impafiìrc.  Il  fiore  c oJorifcro,la  mattina  bianco  nel  mezo  giorno 
roflò>la  sera  palido,e  scolorito. 

IlMogrièfioreil  più  foauc.c  Rimato  dell’India,  fimilifEmoalIe  noflre  ròse 
damaschine  doppie,  sol  chele  foglie  sono  più  dense, in  maggior  numero,  & al- 
quanto'più  grofie,$cnza  bottone,  perdi  sotto  douc  s’ uniscono, sufi  avite  d* vna_* 
gambetta  picciola , bianca,  contorniata  di  certe  foglicttcftrettc , clunghe  à 
guifa  di  puntine , che  scomparti  in  giro  li  formano  come  vna  corona  al  piede. 
L’odore  c rariffimo,  molto  confortatalo , soaue  , cnon  molto  diiliniiicda_» 
quello  de’noftri  gelsomini  di  Spagna,  fol  che  molto  più  inteso  j tanto  che  per 
farne  acqua  odorifera  non  c neceftaria  la  Ionghezza , spesa , ò il  trauaglio  del 
lambicco,mi  con  folo  porre  per  alcune  hore  quelli  fiori  ntli’acqua  ordinaria  Ja 
rendono  tanto  soaue,  che  scvnononhaucflcdiciònotitia  , Screderebbe  t 
diffidata . Gclolifiìma  c la  pianta  de’suoi  tesori , auara  di  cooscruarc  solo  nel- 
l'India la  rarezza  di  sua  soauità , perciò  non  producc  scme , c per  conseruar- 
lacncccfTariorinuouarla  speflò  con  trapiantare  le  radici.  Poco  fi  alza  da  ter- 
ra, mi  molto  fi  diffonde  co  rami  torti,  quali  miti  ,c  raccolti  dell  'arte  forma- 
no 
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no  bell ifìimi  ornamenti  à Giardini.  La  foglia  c alquanto  l,uflra , foglia,  firoi- 
le  àquclla  dell'arancio,  piùpaftòfa,  mediocremente  neniuta,e  groffa,la qua- 
le douc  uefceil  fiore  s’vnifce  in  maggior  copia,  forfi  per  cuftodirlo . 

Il  fiore  di  S.Tomafo,ò  come  altri  il  chiamano  Granatigli!,  o fiore  delle 
piaghe,  <?  molto  mifteriofo  > evago,  onde  bene s’aceoppiarcbbc  col  noltro 
della  paftìcnc , la  cui  deferictione  qui  tralascio  per  hauerne  già  dato  fufficientc 
Aotitia  nel  libro  fecondo , trattando  dalle  memorie , che  fi  eonfer  uano  nell’ 
India  dell’Apoflolo  S.Tomafo.  La  pianta  c picciola  , ne  fi  alza  da  terra  pili  d*- 
vn  cubito  con  le  foglie  triangolari  alquanto  carnoft,  Scafpre.  La  radice  fpol- 
ucrizata > c beuuta  è filmata  rimedio  cfperimcntatilfimo  per  il  dolor  delle  re- 
ni , & il  fiore  quale  c odorofo , quali  cerne  le  noftrc  R.ofc>  frena  la  moda  del 
fangae  per  vrina . 

• CAP.  XI. 

Dell'Elefante  • 


Cominciando  à trattare  delli  animali  particolari  dell’India , conuicne,che 
diamoli  primo  luogo  all’Elefante,  il  quale  per  grandezza,  c per  ladif- 
poiiuonc  de’fcnfi  più  perfetta , e per  le  doti  lingofari,  dc’quali  yà  arrichito  , 
merita  per  ogni  ragione  con  la  regia  dignità  fra  quadrupidi  il  primato.  La  gran- 
dezza è tanto  ftraordinaria , che  fembr  j vna  montagna  di  carne , onde  gli  die- 
dero à punto  il  nome  d Elefante,  che  tolto  dal  Greco  vuole  dire  monte,  ò col- 
le. 

Niun’a  Jtro  animale  terrefirc  Io  pareggia.  Di  quelli,  che  io  hò  ritti , che 
erano  de’piiì  grandi  , giongeuano  alcuni  à quattordici  , e quindici  piedi  d’ 
altezza,  con  la  lunghezza, c groficzza  proparuonaca.  Il  mafehio  Tempre  eccede 
la  lemma,  c quelli  dell’Affrica,  Madagefcar,  Mozambico,  «Zoffàlla,  fupc- 
rano  quelli  dei  Zciiano,  & altre  parti  dell'India,  Alla  niifura  della  grandezza, 
chefipiglia  dall’  occhio  a H’cftretnità  del  dorfo,  crefcc  il  prezzo , c quando  la 
dimenfionc  giunge  ad  vn  certo  termine, ogni  picciolaugmcnto  , come  le  pie- 
tre prctiofe,  vantaggia  notabilmente  la  ftima.  La  forma  è parimente  fingo  lare  , 
nétrouo,  che  hahbi  fijnilitqdine  con  altro  viuente.  Il  capo  è grande,  però  in 
riguardo  del  corpo,  picciolo,  e deforme . La  fronte  grand; filma,  piana , c qua- 
drata , con  laqualc  vncndofi  ilnafo,ò  probofcide  termina  tutto  tl  profpeito 
del  volto.  Grocchifonopicioliffimi , in  riguardo  del  capo  , epiùà  propor- 
tionc  del  corpo , viuaciffimi  però , efucgliati,  mouendoli  in  v n modo,  che 
pare  ftij  Tempre  penfierofo , ennehinando . La  bocca,  della  quale  fagliano  li 
due  denti  d’auorio , miti  alle  mandibole  ( ben  fpeflò  lunghi  quanto  vn’huomo) 
tutta  fi  nafeonde  fotto  il  nafo,  come  quella  dc’Porci,  picciola  fenza  mento, 
con  la  parte  inferiore,  che  fola  fi  muoue  nel  mafiicare,  acuminata,  e riftret-  • 
ta  . Non  hà  più  di  quattro  , ò cinque  molati  per  parte,  amplifiàmiperò,  c 
comcfcgati,  co’quali  trita  minuriflìmamente  il  cibo,  Tettando  la  parte  ante- 
riore libera ,per  rlccuereciòche  fa  probofcidc  li  porge . 

La  lingua  e piccioliflìma  , fottile,  enafeofta.  L’orecchie  grandi,  fìrniii  alle 
Ali de’Pipiftrelli»  quali  Tempre  muodc  con  grauità , difendendo  l’occhio  dalli 
animaletti  nocivi  ; Vaa  delle  cofc  marauigliofe  di  quell’  Animale  è > che  del 
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rufo,  òppbofcidcfi  vale  con  rgualehabilicà,  e deprezza  , corno  noi  delibi 
mani* 

Quell;  è' paftofa;  compatta  di  neructti , ò cartilagini;  tsneridl  ne,  quslo 
slonga  qaafi  fino à terra  > e ritira  fino  alla  lunghezza  d‘  vn  cubilo  , muoue,  e 
raggira  con  tanta  deflrezza  ,&  agilità  .come  fc  fofT:  vn  ferpcntc.  Nel  mezzo 
è vuotaeomc  vna  Tromba,  c gli  ferue  non  folo  per  adorare  , rcfpirare . per  da- 
re le  fur  voci , ò mugiti , mi  ancora  per  forbire  gran  quantità  d’acqia,  quale 
à fuo  gallo  vuota  nella  bocca  perdiffetarfi,  fparge  in  aria  , foruzza  in  faccia-* 
àcirccftanti,  e fi  cadere  clone  li  piace*  L’ettremità  è firmlcallcnarici  d’vru* 
Porco  ; più  paftofa,  incauaca  , edic  (Iringe , come  la  bocca  della  fango  ifuga  » 
tutto  uò  che  vuole,  con  quale  pur  coglie  da  terra  ognuninutia  , fecglie  l’hcr- 
bei  che  pili  li  confcrifconojò  piacciono,  c conti  tal  volta  amimeftcaco  le  mo- 
nete . 

Quandoficiba  , non  pone  fubito  ciò,  chehìraccolto  , ò gli  viene  pollo 
inboca,  uià  vnital'herba  infafcictti,  la  sbatte  più  volte  contro  le  gambean* 
terioti,  acciò  non  vi  fij  verme  , pietra,  terra , òaìtracofa,  che  li  offendi  le  vi- 
fcerc  ; poi  piegandola  probofeide  in  circolo , fc  la  pone  in  bocca  .Coffa  mede- 
fima  sferza  le  altre  fiere  »ò  chi  lo  moietta;  abbraccia  gl'huomini , c li  traspor- 
ti, ò pone  doue  li  piace  ; fpianta  , e fradici  li  arbori , fcalzati , che  li  habbi  dal 
fuolo  con  li  denti  d’auorio  * Nel  rimanente  del  corpo  parmi  proportionato  , 
folo  che  nel  collo  , il  quale  è sì  bioue  , che  pare  vnifchi  immediatamene:  il  ca- 
poconilbufto*  Leeofcic,  cgarnbe,  che negl’akri animali s’incuruano  , in 
quello  fono  dritte  à guifadi quattro  col onnegroflè,  fodc  , c piene  taluo!ta_> 
quafi  quanto  vn’ huomo  , quali  à punto  fono  ncceffàrie  per  foftegnod*  vna  sì 
granniole*  Hanno  però  gionturc,  c fi  piegano,  haucndoli  pii!  volteiomedc- 
lìmo  vidi  giacere  in  terra , benché  nel  cammarc  le  muoui  in  modo , che  non 
lefnoda  molto,  con  tuttociò  fi conofee ancora  cuidcntc  la  piegatura  , mafli- 
mamcntc  nell’antcriori,  chefono  più  alte , c più  forti  ; pertiche  falfo  è ciò  che 
fcriuono  communtmentcliNaturalilli/  «he  nonlchabbi,  e che  dormendo 
non  giaci,  mà  «‘appoggi  allcpiante,  poiché  più  volte  hòofTcruato  il  contra- 
rio. Li  piedi  fono  callofi  , rcnJcuoli,  rotondi,  inarticolati , che  poco  fi  dila- 
tano fuori  della  circonferenza  della  gainba.con  cinque  come  deti  troncati, eh; 
à pena  apparifeono  & vnghic  minutimme  . La  coda  cpicciola,  pelata,  total- 
mente fimile  à quella  de’Porci,  fol  chcpiùfoda,  cphìftcfa.  La  pelle  di  cui  lì 
vede  c dunffima,  rugofa,  e come  ritirata  in  minutilfime  crelpc  * Solo  in  mezzo 
della  frontcjdietrol’orecchic,  doueticnecomc  vna  palla,  ò mafia  pa(lofa_r, 
d’ordinario  è toccato  da  fuoi  Comacchi  ( coli  chiamano  quelli,  che  li  goucr- 
nauo  ) in  ogn’altro  luogo  pare  che  non  habbi  fentimcnco  . eccettuato  fono  il 
ventre  douc  facilmcn  te  fi  rifente,  & c facile  da  ferire  : in  ogn’altra  parte  rcfiflc 
alPa-chibugiatc  molto  più  alle  faettc,  cd  à qualfiuoglia  altra  forza  . Dt 
tre  foni  fc  ne  ritrouano.  Bianchi;  e quelli  fono  li  più  grandi,  li  più  iniufàieti , 
cpiace»o!i,fiimati,edadoratidamo!tiperDeij  Rodi  come  quelli  del  Zeila- 
no,  li  quali  fc  bene  di  corpo  fono  li  più  piccioli , fono  ancora  li  più  valoroli,Ii 
più  forti,  c nerumi , c li  miglioripcr  la  guerra:  alli  quali  li  altri  per  naturale 
inclinatiote,  come  fe  in  loro  riconosccffcro  qualche  cosa  di  maggior  eccel- 
lenza , predano  vn’oflcquio  , c riuercnza  notabile  ; c li  neri , che  fono  li  pili 
communi,  li  più  ordinante  di  miuor  prezzo.  Il  RèdiSian(  Regno  ches’in- 
tcrpontfti  il  Gange»  eia  China  ) per  haucrc  in  fuo  dominio  tutte  tre  quelle 
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fpccic  , non  ottante  , che  habbi  moltiffi.ni  altri  preggi  di  grardczzi_»  » 
fi  perla  vattità  del  fuo  Regno,  e per  la  moltitudine  delle  ricchezze  , crubi- 
ni,chc  iui  fi  cauanoin  quantità  5 con  tutto  ciò,  lafciatoogn’  altrotitolo 
s’mfcriuc il  Signor delTElci'ante  bianco,  Prcncipedcl  Rodò,  e Redei  Ne- 
gro.. 

Quelli,  che  nafeono  nelle  montagne  fono  feroci  ; quelli  della  pianura , pii! 
min,  cucci  di  condirionc  fcluaggi , non  però  tanto , chcnella  loro  brutalità 
non  habbino  vna  cert'ombra  di  virtù  • Viene  Rimato  nobile  perla  geneolid  » 
di  temperanza  infigne  celebre  ( addorncjlicato.che  (li  )per  Ja  manfuetufinej 
fedcliHìmo  à fuoipadront,amiti(fimoduchi  lo  gouema,m  tutto  dotato  dicon- 
dit  ioni  veramente  reggie  • Se  è defluiate  alla  feruitù  immediata  de’ Prcneipi 
cenofcc la  fua  fortuna  , c fofticne  vna  graniti corrifpondcnte  alla  forte;  io 
per  fatiche  fumili,  s’attrifta  fi  turba , c chiaramente  dimollra,  quanto  mal 
voleuticris’a'jbaifa. 

In  guerra  nel  primo  agretto  è fiero, &irnperuofo;  Ilmedefimo  quando  è 
ìnuefìico  da  Cacciatori,  mi  feè  vinto,  perde  l’ardire , c tanto  li  confondo  » 
che  pare  non  podi  nè  meno  tolcrare  la  voce  del  vincitore . Combatte  con  1 
denti,c  di  niun’altra  cofa  piu  teme, che  di  perdere  la  probofeide,  la  quale  per  la 
tenerezza,  è facile  d’edere  troncata,  con  che  perderebbe  le  mani.  Imparo 
à falutarc  liPrcncipi,  li  quali  à certliore  del  giorno  amano  di  firfcli  condur- 
re, edi  riceucrcda  loro  queft’offequio.  Ciò  fanno  con  maniera  grata  inchi- 
nando il  capo  verfo  la  terra , alzandola  probofeide  in  alto  , e con  dar  certo 
voce , ó mugiti,  à fuo  modo  cfprimono  l’animo  riuerente , ed  oiTcquio , con  il 
quale  li  venerano. 

Amano  b inufica , e godono  dclli  odori;  perciò  douetrouano  fiori,  li  van- 
no cogliendo  con  mirabile  diligenza . Il  Zuccaro  affai  glipiace,  le  canne  mie- 
le» h frutti,  c tutrociòche  hi  del  dolce,  nel  che  però  fono  tetnperatiffimi  • Il 
cibo  ordinario  è di  fogle  difico  d’Iu  Ua , ò il  tronco  della  medefima  pianta  , il 
quale,  comcdiffi,  fi  sfòglia  (iridai  midolo  di  certi,  come  inuoglidi  pcrga~ 
meno  groffo , edolcilfi.n  a.  Raridìmc  volte  fi  congiongono  [non  partorendo 
le  fennne  che  di  dodici  in  dolici  anni)  il  che  fanno  con  tanta  fecrctezza , cd 
in  luoghi  si  foliurij  » che  nmno  puoi  vantarli  d’hauerli  veduti  in.quelTatto  : 
perciò addomcfUcaci  uni  fecero  gencrauone.. 

Lafciata  vna  volta  la  fierezza  naturale , non  nuoce , nè  inueflifce  alcuno , fe 
none  notabilmente  offefo , & irritato.  Amali  fanciulli,  li  accarezza  , e pare  , 
che  in  quelli  riconofchi  l’innocenza.  Gode  del  caldo,  abborrifcei!  freddo,cd 
camico  di  compagnia , Quando  bcuc,  intorbidi  l’acqua,  e dando  nella  fiumi  per 
lauarfi  [ del  che  molto  gode  ] Tempre  fi  muouc,  rompendo  con  Tonde  la  chiarez- 
za lorojforfi  per  non  vedere  in  quelle  il  proprio  volto  tantodeforme . Il  nodo, 
di  lauarfi  c gratiofillì  no,forbifcc  gran  quantità  d’acqua  con  la  probofeide, poi 
dirazzandola  in  aria,  fecondo  cheli  dà  più,ò  meno  di  fiato,ò  più,ò  mena  ineur- 
uala  tromba , fela  fa  cadere  d’alto  sul  capo,  fulc  [palle,  ìmeza  vita, fai  dorfo, 
à doueli  piace,  con  tanta  fìcurczza,c!acècofa  ammirabile  • 

Li  camuedri  fozliònodir  vicino  alli  fin  ni,ò  alli  Ragni, non  so  fe  vèr  la  co  n- 
imluà  del  bcve.ò  per  altra  inchnatione.-fuggono  r>erò  le  Paludi, ttviénJo  gran- 
4ifiiium?ntele  fangmfughe,per  i!  dolore  grauiffimo,che  li  caufmocòn  m or- 
fi,  ogniqual  volta  penctrjndoaliu  parte  inceriorc  della  probofeide , glifi  at- 
cacano  . Il  modo  di  prenderli  è diucrfo  . Il  più  fi-uro,  il  più  tuttofo, 
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e pii)  vtile  era  quello , die  vfauano  li  Portughefi  nel  Zeilano . Nel  fine  de’Bo- 
fchi , doue  quelli  Animali  foghono  congregarii  per  la  commoditi  dc'pafcoli . 
Il  Generale  del  Regno»  del  quale  era  I*  etno!umenco,in  pianure  fpatiofe,  faccua 
pianure  groflìflìinc  traui  » vha  tanto  vicina,  e colligata  co  l'altra»  che  formaf- 
ferovn  {leccato  grandiflìmo,  al  principio  molto  ampio,  che  con  li  due  lati  ab- 
bracciaua  f direni  iti  della  felua , e profeguendo  fi  ftringeua  in  piramide,  fino 
ad  angtslliarfi  quanto  potcua  capire  vn’ Eietante  Colo,  però  dclli  maggiori  ; 
;con  la  qual  flrettezza  molto  fi  dilungaua,e nel  fine  fi  chiudcua  • A certi  tempi 
vfciua  il  detto  Comandante  con  Icfue  milirie,e  circondati  con  li  Soldati  li  Bo- 
fchi.à  certo  fegno  match iauano  tutti  ad  incontrarfi,fcaricando  li  mofehetti  in 
aria:  Tuonando  li  Tamburi,  eie  Trombe  , alzando  gridi , e ftrepiti , àfinedi 
porre  li  Elefanti  in  fuga  , li  quali  non  trouando  parte  libera , che  quella  dello 
{leccato,  dafemedefimi  fi  andauanoà  renderti  prigioni,  con  darfi  nelle  mani 
dc'Cacciatori , li  quali  giunti  che  erano  alfinedcl  Serraglio,  lafciando  cadere 
certe  traui  grotte  ; li  chiudeuano  per  la  parte  di  dietro  nell"  anguflia  del  {lecca- 
to, con  che finiuanodiflringerlifrà quattro  lati  immobili,  continuando  nel 
raedefimo  modo  co  li  altri , fino  ad  haucre  vuotato  il  bofeo  . 

L’anno  1557.  che  mi  trouii  nelli  Malauari  ,‘poche  giornate  lontano  dal  l’Ifo- 
Ja  predetta,  il  Generale  Antonio  d’ Amerai  , neprcfcducento,  il  prezzo  de’ 
quali  li  refe  vn  peculio  di  molta  confideratione.  II  fecondo  modo  di  prenderli 
,c.con  l'Elefante  feminc  >quali  chiamano  Alcas,  ammaeftrateper  queft'effetto. 
Condotte  che  le  hanno  alla  campagna , ò luoghi,  doue  vcrifimilmente  concor- 
rono li  fcluatici  le  lciogliono , e lafciano correre  libere . Quettc  inoltrandoli 
perlefelueconmugiti,  e gridi,  conuocanofingolarmente  li mafehi  ; quali, 
doppohaucr  giocato  vn  pezzo,  afferrano  per  la  probofeide,  ftrmgono  con_* 
la  propria,  e li  legano  di  modo  .che  folo  con  gran  dolore  pottòno  far  forza-» 
per  aiutarli  ;perilchc  fono  conftrcctifeguitarlc  caprini  ; nel  qual  modo  li  con- 
ducono come  agnelletti  in  podere  de  Crcciattori.  Nell’  Affrica  doue  non  fo- 
rno tantojeroci,  li  naturali  (piano  qnando  fi  collocano  per  dormire,  poi  gli  fi 
auuicìnano  con  gran  fiìentio,  e piantandoli  le  Zagaglie  ( certi  ferri  come  lande 
lunghe,  e larghe)  fotto  il  ventre,  fenza  ricauarle , fc  he  fuggono,  tenendo  il 
corso  Tempre  obliquo  d’vna  pianta  in  vn'altn , con  chcfchermifcono  la  furia-* 
dell’animale,  non  solo  pesancittiaio  nel  moto,  mi  pid.dirlicileda  riuokarfi, 
fino  à tanto  ,che  vscita  tgnta  copia  di  fingile , che  li  toglie  le  forze  , viene  à la- 
feiarfi  cadere,  fenza  poter  pili  alzarli , creila  preda  dichi  lo  ferì . Nelli  Mala- 
uari cauano  certi  fofliìfpatiofi  ,c profondi , qmli  poi  cuoprono  dii  igenccmen- 
tediverdurc,  per  le  quali  pattando  incauto  l’Elefante , lì  precipita,  c rimane 
facilmente  preda  de  Cacciatoli.  Quelli  perdomefticarli  lifaano  Ilare  alcuni 
giornifcnzacibo,  cgl’apronoccrte  piaghe  nella  vita,  dal  dolore  delle  quali,  e 
dall’inedia  tormentati,  fi  {afeiano  montare,  ligarc,  e guidare  con  canta  piace- 
uolezza  ,eomcfc  maifuttèro  (lati  feluaggi. 

Li  Prencipi  ottcntano  la  loro  grandezza  , e podere  con  aumentarne  molti, il 
cheglièdigranfpefa.  Il  Gran  Mogor  nè  tiene  molte  mig bara  .•  IlNaichedi 
Madurc  ; il  Signor  di  Narfinga  ,c  Bifnaga;  II  Re  delNaire , equtllodel  Man- 
ful  parimente  molte  centinaia,  quali  diftmguono  in  tre  ordini.  Li  maggiori 
per  feruitio  immediato  del  Prencipe,  con  fornimenti  ri cchifiimi,  coprendo- 
li di  valdrappclauorateàoro,e  ricche  di  gcmmejUfirandoli  li  denti  d’oro  finif- 
fimojò  d’argento, ben fpetto  coti  tcmpcftarltdt  diamanti . Li  mediocri  per  la_* 

guerra 
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guerra  , e li  minori  pervio,  eferuitioccmmunale.  A niun’altroc lecito  pcf- 
fedctne , mo  Ito  mino  meritarli,  che  ncn  fi]  molto  nobile , ò prillile  giaco , co- 
me fono  1 i Chriftiani  di  S.  Tomaio , li  quali  corrono , cerne  dilli  nel  tnedefimo 
grado  con  h Naiti  • Le  carni  dcH’Elefante  fono  donffime,con  tutto  ciò  gl’Af- 
ìricam  le  mangiano , pcrilchcnil  dille  tn  Portughcfc  prattico  di  quelli  Paclì  » 
che  era  accedano  le  factffero  cuocere  almeno  per  lo  fpatio  di  dicci  hore  . No» 
cosi  la  bropofeide  , clipiedi,  li  quali  per  edere  parte  più  tenera , compodidi 
xietuetti  adai  padofi , morbidi,  c delicati , c cibo  dc'Grandi  , molto  firmato , e 
^jc^cdl  prepararli. 


CAP.  X I li 


DelTigrCt  Boni  Montano ,e  Msrù . 


LA  Tigrcfràlianimali  feroci  è la  pilifiera.  Lì  altri  hanno  pure  per  qual- 
che inotiuo  , qualche  grado  di  mitezza,  quella  niuno.  Contutti  ècru- 
dcle  , con  tutti  fpietata,à  tutti  minaccia  morte  • Di  datura  è più  grande  d’vno 
dc'tnaggioriCani  diCcrfica  ,di  figura  parimente  limile,  fuori  che  nella  coda, 
che  c lunga»  ftrafeinata  per  terra,  nel  fine  chiomata;  Il  capo,  che  è Umile  à 
quello  del  li  gatti , più  largo  di  fronte , con  li  ocelli  fcinttllanti , pieni  di  fuo- 
co, c che  di  notte  rifplendono  come  duehmpadi.  11  nafol’hà  largo  fchiaccia- 
to  : le  ciglia  arcate , c fiere  : l’orecchie  cune,  rotonde, e come  troncate  : li  mo- 
ftacci  pieni  di  fctolclunghidime,dcfe,  c dure, clic  fembrano  raggi  d*horrore,e 
pare  ctchino  dalli  denti,  li  quali  fono  acuti,  canini,  candididìmi,  e lunghi  - 
Affamata  ,ò  [degnata,  sferza  con  la  coda  la  terra,  la  morde,  freme  co*  denti, 
rugiff'C>&imcrPoneccr“  vllulaticon  voce  si  penetrante,  & acuta  ,xhcattcr- 
rifccogni  gran  cuore.  In  quella  difpolìtionc,qoalfifia  cofa  , cheincontri,I- 
aflàltfcc , l'abbate  ,1‘vccide  , e n c I medcfimo  tempo  lalacera,  sfogandoli!  que- 
llo modo  la  rabbia  . Quando  ha  fame , non  mangia  ,mà  vota  , lacerando , & 
inghiottendo  il  cibo , quafi  fenza  madicarlo  . Di  forze  è inferiore  aU’Elefan- 
tc  & à molti  altri  animali  5 d’agilità  però  ,c  faci  rezza  cfuptriore;  pcrciòli 
Vince  tutti  • Corrc.cgiraaU’intorno  ,in  occaficrnc  di  cimento  fino  àftraccar- 
]i  c quando  s’alficura  dì  poterli  afferarc  Fu!  capo  ,ò  fu!  collo , affiliandoli  per 
didietro,  griroprinie  tanto  fortemente  verfo  l’ocipitio  li  denti , che  li  là  cadere 

*ttj^!!naggior  parte  dell’India  n’abbonda , Bengala  n’c  piena  • Li  Malauari  ne 
hanno  tanti,  che  inai  fono  ficuri  nell  i V illaggi  di  non  fentire  1 i danni  loro.  V cn- 
aono  ben  fpcllo  su  le  porte  delle  cafc  à lacerarli  le  Vacche , Porci , ò qualliuo- 
alia  altro  animale  ,il  che  caufa  granconfufione , e vi  c poco  rimedio  per  ripa- 
rarla • Di  tre  forti  fc  nc  trouano  , vguali  nella  fierezza , di  qualche  differenza 
nelle  forze  , & ardire.  Il  pruno  è di  colore  quafi  bianco  , flrifciato  di  macchie 
nere  larghe  circa àdue  dita,  quafi  vgualmentc ripartite , continue,  chcgli 
rineóno , e tingono  d’horri  dezza  il  volto  . Quello  è il  piti  fiero , il  più  forte, 
e om  ardito,  benché  fi)  corpo  minore;  pcrciòè  ancora  il  più  temuto.  Prm;- 
?C2  io  c de’ foli  Capitaci,  ò migliori  foldati,  che  hapno  fatta  qualche  intigno 

• . «roder- 
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pted ezza  in  guerra , poter  cuoprire  il  proprio  fetido  delle  fpoglie  di  quello  ani- 
male, ilchcèvno  de’  maggiori  honori,che  l' Indiani  apprezzino  . 11  Re  di  Goc- 
cino, che  di  fua  gcncrationc  è Quetris,  che  vuol  dire  Caual  icro , ò di  fangut  d'- 
Hcroi,,  non  è ammetto  al  Regno,  nc  (limato  degno  della  coronafe  prima  non 
fc  la  guadagnatoli  recidere  vna  di  quelle  fiere,  ilche  deue  tare  in  prefenza.,ed 
àvida  de’ Grandi  del  Regno.  fiòfeguito,  li  pongono  Tubilo  al  braccio  alcuni 
anelli  d’oro  molto  grofsi,c  ricchi  di  gemme, e conducendolo  in  Odiamper,  Io  va- 
no fobico  adadorarc.il  fecondo  e ncgro,più  grande,  meno  forte, e pili  Jfol  itStio 
tonla  pelle  tutta  cinta,  luftra,  paftof»  morbida,  comevn  velluto,  la  quale  è in_» 
molta  (lima,  non  (olo  appretto  li  Portughefi,  mi  più  dalli  Prencipi  Indiani;  va- 
lendotene per  tirato  regio  non  Colo  per  ripofarc,mà  ancora  per  federe,  in  occafic- 
nc  di  dare  vdienza,  e per  coltra  de’  loro  palanchini,  che  fono  li  letti,  nc’quali  lì 
fanno  portare , e gli  fcruono  in  luogo  di  Cocchio.  Quello  hà  la  teda  più  grotti, 
gl’occhi  più  accette  li  mollicci  più  grandine  mai  fi  troua,chc  fccndi  dalli  Mon- 
ti. 11  terzo  è parimente  come  il  primo,  di  color  chiaro,  pintaco  di  macchie  ne- 
gre, picciolc,  rotonde»fpcttc,ed  vgualmenre  ripartite  .Quello  lè'il  piu  ordinario, 
e che  più  s'auuicinaallcCafe,  e dc'qualipiùfen*  vccide,  perciò  trouafi  la  di 
lui  pelle  molto  facilmente, ed  à prezzo  molto  vilej  non  poffono però  gl’  Indiani 
valerfi  nè  anco  di  quella  per  cuoprire  lo  feudo,  fenza  particolare  indulto  del  Re, 
che  prima  vuole  eie  onofeere  il  loro  merito.  Sopra  la  punta  della  fpallafmi- 
flra , ogn’  una  di  quelle  fpccie  hà  un  picciolo  fpatio , nel  quale  non  nalcono  pc- 
Ii  . 

Da  migliori  Cacciatori  dclMalauarc  inrciì , che  doppo  efser  bcnfatolo,  fi  fer» 

■ ma  à lambire  quella  parte  , ol’ofso  che  li  foggiacc:  pcrilche  diceuanod’ ha- 
uerc  fperimcntato  ,chtjferuiua  mrrabilmcnte  per  JadigtfUone,  rifucgliando  il 
calore  dal  ventricolo , lolo  con  lambirlo  , e tenerlo  in  bocca . Le  fue  carni  fi 
danno  per  vnica  medicina  à quelli , che  hanno  le  Varolc  , male  negl’indiani 
fopra  modo  temuto,  econtagiofo.  La  lingua , e h moflacci  fono  vclenofiffi- 
nù,  perciò  ogn*  vno  , che  n’vccide  fono  pena  della  propria  vita  è cbligatota- 
gliarejqneftedue  partii  portarle  unmediatamentcjal  Prcncipe,iJ  quale  facendole 
abbrugiarc , dona  il  titolo  de  Cauagliero  all’Vccifòre , lodandolo  di  valorofo, 
come  fe  quctta  fatte  la  maggiore  delle  prodezze , alla  quale  puole  giungere  : ed 
acciò  fij  femore  conofciuto  per  huomo  di  fatti  grandi  , li  cinge  il  braccio  co  n_y 
maniglia,  ò anello  grotto  d’oro,  ò d’argento  dorato,  mà  vuoto,  nelquale  fo- 
no alcuni fafsolini,  ó granelli,  che  con  i 1 muouere  del  braccio,  fgmprcri- 
Tuonano,  ricordando  à chi  gli  parla,  ò affitte  il  Tuo  merito . Fattoquetto,  1- 
Vcciforc  medefimo  ricerca  tutti  quelli  Borghi , ò Ville  vicine , facendo  porta- 
re la  fiera,  ò parte  d’efsa  in  fua  compagnia  , con  che  raccoglie  buone  contribu- 
tioni,  e donatiti  i da  ogn’  vno,  sì  che  in  pochi  giorni  cumulano  ricchi  guada- 
gni. ... 

Come  già  ditti  neHibro  pafsato , li  Gentili  hanno  per  peccato  graue  decide- 
re cofe  viuenti , con  tutto  ciò  molti  fono , che  attendono  à quella  caccia,  feor*. 
dati  del  loro  principio,  forfi  accicc:ti  dall’interefsed’honore  , e dirobba,che 
§Iie  neprouiene  • Il  modo d’vccid crii  cquetto.  Eleggono  prima  vnluogodi- 
toccuparo  in  mezzo  à qualche  Bofeo , doue  formano  quattro  capanne  ne*  quat- 
tro lati  del  piano  eletto , quali  appoggiano  à qualche  pianta  grotta,  per  cfsere 
più  ficuri . 

In  quelle  fi  nafeódonoli  cacciatori  di  notte, có  li  fchioppi  prcparati,rimiràdocia 
* D d fcuuo 
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fcuno  la  parte,  che  Iella  in  faccia.  Li  Gentili  Tuonano  vn  campanello»  al  qmtà, 
Je  non  sò  fc  aggiunghino  qualche  parola  di  fupcrflnionc  » li  Chnftiani  legano 
vn  cane  nel  mezzo  » il  quale  vedendoli  lontano  da  proprij  Padroni,  vrla , grida ^ 
eftrepita,  e con  quello  concorrono  mohiflìme  fiere:  fràquelle,  quando  appa- 
rifee  la  Tigre,  che, più  d'ogn'altra  per  il  familiare  degl’occhi,£iconofcc,auanti 
che  fc  gl’  auicini,  vncndofi  a certe  legno  li  Cacciatori, rutti  fi  riuoltano  ad  afpec» 
tarla,  e pigliandola  di  mira  nel  mez.o  delle  due  luci  dcgl'occhi,gIi  riefee  ancora 
ne  ll'b  feur  irà  dcllanottc  facile  d*  vccidcrla.il  fuo  modo  di  correr  per  Io  più  è fai» 
tando  ,con  grandiffiina  agilità,  e prcflczza  ,e  fc  e ferita , ò gli  fono  tolti  li  Tuoi 
Tigretti  s'mferocifcc  di  modo,  che  è grandillìmo  fpauento  il  vederla . Le  mi  li-, 
tie  del  Turco , e del  Perfìano  ricercano  con  gran  diligenza  le  fuc  pelli,  quale 
portano  con  gran  bizzaria  , in  vece  di  manto , e credo  fc  ne  vagliano  non  meno 
per  atterrire , che  per  ripararlìdall'acqua  . 

Nelle  valli  più  folitarie , e remote  , che  fìnafeondono  fra  li  monti  del  Ma- 
lauar , e del  Canari  ritrouafi  vna  forte  di  beftia  bouina  fcluatica , che  con  no- 
me indifferente  di  Boue  montano , abbraccia  1*  vna  ,cl'  altra  fpecie,  mafehio,  e 
l'emina  . Nella  forma  non  e differente  dalli£oui  communi , nella  grandezza—» 
lenza  compara tionc maggiore  ; ritrouandofenc  di  quelli  ,che  quali  pareggiano 
gl*  Elefanti.  Cofa  marauigliofa  al  certo  e , che  doue  li  domefiiei  (come  dilli) 
in  quelli  Regni  non  crefconc  molto , e fono  fc atmi , e di  poca  vita, quelli  podio 
mi  glie  lontano  tanto  s*  aumentino.  Il  colore  e vario,  per  lo  più  roffeggia il 
pelo  morbido  , mediocremente  lungo,  fol  che  nella  fronte , doue  e chiomato, Le 
corna  fono  grandini  me,  didue,ctrècubitidilonghczza,  larghi  fino  ndvn_» 

51mo»  e mezo  di  diametro,  dalli  quali  tornifeeno  li  Pertugiteli  inCcccino 
altri  luoghi belliflìmefcatolc , corone,  & altre galantaric  , che  riefèono 
d’ammirabile  bellezza . Se  il  corno  e bianco  fembra  vn*  Agata  lucidiffima  : e 
pura  ,fenegro  vn  corallo  »ò  ambra  del  medeiimo  colore.  II  capo  dalla  pro- 
portionedel  corpo grcffifiimojconl'occhio  fiero,  e torbido  ria  lingua  af- 
ura >e  fpiftofa:  il  collo  curtoàl  petto  ampio:  le  gambe  poca  diflercnti  da  quel- 
le dell'Elefante,  groffe  , piene,  ccatnofc  i la fpallagiobofa , eftraordina- 
Tiajucntc  alzata.  Di  conditionc  fono  forti , e combattono  con  gl'EIcfanti,  ino- 
ltrandoli fempre  fieriflìmi  , nemici  dell’ huomo,  che  perciò  fubito che  lo 
fcuoprono , ò fi  pongono  velocemente  in  figa,  ò corrono  con  le  coma , come. 
Tori  furiofi  ed  inutili  rio:  ond'èche  li  Cacciatcrinon  vanno  mai  diuifi  à ricer- 
carlo, enei  punto  cheli  vedono,  corre  ciafcuno  à porli  in  difefa  diotrod’- 
vna  pianta  , doue  vitando  con  gran  forza  la  fiera,  dafcflcffa  fi  fiqrdifce,  e 
dà  luogo  di, francare  li  fchiopt,  quanto  più  da  vicino,  tanto  certi  di  col.* 

pirli;  , , , . 

. La  maniera  più  ficura,  e meno  pericolofa  d’  haucrli  è nafenndendofi  IL 
Cacciatori  fopra  le  piante  vicino  alli  Ragni , ó acque  doue  concorrono  à bere»? 
di  doue  li  attendono  in  filcntio  la  marina , ò la  fera , e nel  punto  che  li  vedono" 
fermare  , francano  vnitemente  li  n ofchetti.  Scia  ferita  è leggiera,  corro- 
no come  fuori  di  fe  arrabbiati,  vitando  hpra  in  vna  ccfa , hora  in  vn’  altra  otn 
fendendo. più  tolto  fe  fitffo  , che  vendicando  J’cffcfa.  Scila  ferita  e gtauc  , 
cadono  lenza  poterli  più  lcuare.  Vn  Cacciatore  Portughefe  mi  diffe  » che  ben 
Ipeffo&I’ età .0 ce o rfo  a i vederne  di  quefio  medo  quaranta  , e piti  amiti  . 
Srò  in  dubio  fc  quefio  fij  l’animale  poco  inferiore  all'Elciànte , di  pelo  , 
,%ura  bcaw»  cnniIc<vnojtrofTo,.5<  amp[Q,  quale  defrriuc  Paolo  Veneto  per. 
tu  . l’Vni- 
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V Vnicornéj  c dice  ritrouarfi  iti  gran  copia  nel  R cgr.?d!  F-af.ttan.'Sc  ciò  fuOc  fa:- 
rebbe  grand'  errore  di  qncir autore , poiché  qucftoè  fempre  bicornuto  nd  inai 
per  moka  diligenza, che  habbi  ritta,  hò  trouato  nell’india  chi  mi  lapeflcj 
dar  nocuiad' animale  d vn  corno  folo,  eccetto  che  dd  Rinoceronte  , per  il 
che  non  poffofe  non  approuarc  il  fencimeaco  dc'Porttfgbcft,  prateici  dell*  vna# 
c delibera  India  OritntaJe,  ed  Occidentale,  ddrAffrica , e di  tane’  altre  Pro- 
uincic  a nei  incognite,  che  1 Viticorno,  fc  pur  vi  c , non  Pii  animale  Tcrreftre, 

• pia  Mia  riti  ino 

Le  carnidel  Boue  Montano  rotto  molto  favorite,  graffe,  e di  gran  fofhnza_* 
Li  Portugbctt  le  fatano , ericfcono  molto  pili  gttftofe  di  quelle  de  noftriboui 
dome Itici.  Vn  Gttuil'huomo  di  Goccino  molto  applicato  à quella  caccia  , mi 
dure, 'che  pochigidrni  auantin’haueua  vccifo  vno  di  tanta  grò  fife  zza , che  pec 
tre  giorni  continui  eflTo  > & otto  compagni  fi  erano  nutrici  con  i]  fol  cuore, feg-v 
gato  polmoni  & altri  principali  interiori,  e gliene  erano  ancor  auanzati . Vid- 
di  il  coirò,  il  quale  era  veramente  fmifurato  , e per  me  fildi  gran  maraui- 
gha_»  - 

In  Mafcati.  Città  del  Arabia  Petrca  ,viddi  vn  altra  fòrte  di  Bone  Montano,di 
pelo  fcguitoluftro,e  candido, come  quello  d’vn  Armdlino,di  coloratura  tan- 
lo  ben  latita,  che  piti  torto  fembra  vn  Cerno , che  Boticele  gambe  fole  crono  pili 
curtcjpcrofotuh.cdagili.perilcorfo,  il  collo  piti  brtut.il  capo  , e la  codi 
quali  di  Boue , ma  meglio  lòrnaati>con  due  cornitiegri,  duri  driti  roteili , lon- 
gmcirca  tre,  e quattro  palmi  , fcauaci  in  innodi  come  fc  fo/Icro  fiati  torniti  d 
latti  a vjte  delji  quali  ne  ho  villi  alcuni  nel  in  figne  Speciaria  di  Loreto  , ed  in^, 
altri  luoghi  tenuti  in  prezzo  d’ Alicorno  j in  fatti  però  non  Io  fono  , c quello 
credo  f.ji  cqmocodiLudouico  Vcrtcmano,  & altri  molti,  che  dicono  lYni- 
Pctr«€”trC'^mi  Ca^CrU<?t>UnC°  * C c^c  trouano  molti  nell’Arabia-» 

In  Meni  , cosichiamato  da  gl’indiani , c vna  fpccie  di  Ccruo  di  corpora- 
li3 £3*  qU/"CnCjUCllld’Vr Giallo,  non però  differentemente 

nclcapo,  nella  coda,  e nelle  gambe,  le  quali  fono  alte,  rottili  , cd  agili  , 
con  li  piedi,  cd  vnghia  diuffa  Vaarmato  di  corni  più  groffi , e lunghi  del 
Ccruo,  raniofì » con  la  fupcrficie meno  rugofa  , foglia,  cd  ofeura  , Dipelo 

^ macchiette  bianche  , vguàlmemo 
•partite  • E animale  t.midifiimo , fempre  agitato  dalla  propria  immagina- 
none , U.fol  motodelle  foghe  ripcrcofle  dal  vento, bada  per  riempirlo  di  fpa- 
ucnto  , perii  che  o , «'intana  ad  ogni  minimoftrcpko , ò fi  nafcondc  nelle 
parti  piu  fol  itaric,  cd  alpclhi,  douefrà  la  nudezza  delli  faflì  ritroua  la  quie- 
te più  ficura.  Gorre  velocemente, ogni picciol  ritegno  però  bada  per  fermarlo. 
Le  fuccn  rm  fono  ùporoffimc , frcfche,  c falatc , fequal , roircggnno  vn  pocó 
meno  di  quelle  de  noftnCerm , Sonoftimate  di  gran  foftanza  , per  la  qualej 
caufa  fpno  anco  piojto  ricercate  dalli  vitiof.,òper  fomento  della  lafciuia,  ò par 
rimettere  lcforzc  indebolite  dalli  oro  difordini . L’oflàtura  è fortillima,  maffi- 
niamcntc  quclfa  de  le  gambe , della  quale  fc  ne  vaglino  li  Bandarini,  ò Ccgos, 
CoItluator>  deUc  PaJmc  pcr  barterle  ( come  alerone  ditti  quando 
a infieriscono,  con  che  fi  fecondano  di  nuouo  di  fugo , c di  frutti . In  Mangiti 
Regno  de  Malauari,neviddi  vendere  vno  intiere,  con  la  pel  le, per  quattro  Fani 
u ( valfcntc  di ducgiuhj  Romani ) tanto c frequente , e facile  da  rurouarfi , In 
Suratte  ne  yuidi  alcuni  talmente  aùùowslUssU;  che  andauapo  pome  pecore  pejj 
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il  mercato  , doue  era  mpopo!oquaGinuincrabile,riceuenefo  dalle  mani  dodi 
Gentili  ciò,  che  li  veniua  dato  pct  nutrimento  • Li  Portughefi  accomodano  la 
P’Hecomclinoftri  Danti,  ancoragli  gr.'tùfa  ; non  pcrèdclla  fodezza  ,cncruo 
dì  quelli,  anzi  fono  tanto  paltofc,  cmolli,  che  fol  feruono  ò per  il  ripofo  del 
mero  giorno , nel  tempo  del  caldo,  ò pcr  le  pianelle  dc'Rdigiofì,  Se  altri , che 
vfano  alparche,  il  che  per  licaldiè  frequente  nell'  India.  Sotto  gl'occht  tiene 
due  canali»  per  li  quali  gli  feorre  vnacontinuafludione,,  qnalidurei  di  copio- 
liflìmc  lagrime  » quefti  però  non  fr  vedono  le  non  quando  muore , poiché  ha- 
uendo  la  pelle  delleguancic molto rugoli,  la  flcnde diligentiflìmamcnte  à ri- 
cuoprirli,  quaft  vergognandoli  di  lafeiar  conofcccc  in  fe  fiacchezza  si  grande . 
Vicino  à morte  dando  più  libero  il  corfoal  pianto,  lapelle  da  fe  racdcfìmaG 
titira,  e licaruli  fi  vedono,  beafpeflb  profondi  .quanto  bafta  per  accoglierei» 
tutta  vna  mano  fepolta,  (canati  nel  medefimo  cranco..  Sono  (lato  in  dubiolc 
queftoGj  il  Cento  de’Sciti , chiamato  da  Plinio,  cd.  altri  che  lodefcri- 
uono Tarando 5 folo  vi troHoquc(ladifÌcren*a„  che  habbiil corpo 
di  grandezza , e figura  quaft  bouina , e quello  hà  più  del  Ca- 
U11  lo  , Diquello  fcriuono,  che  per  la  gran  timidezza.», 
muta  come  il  Camaleonte  colore , cofa  però  che. 
non  c prouata ,.  e di  quedi non  vdrj  mai  co- 
fa  fimile  , nel  rimanente  parmi  il 
confronto  vguale,  e lìmi- 
liìfiiuc» 
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CAP.  XIII. 

. Delle Scìmie,  *4dibbi,  e Cado*. 


L hK,  TlX'i-'"'1'?11'  ÌT lbb°" J*"“  * Sf™  • che  in  molti 
',icro  Cnnrt  amk  fono  del  tutto  ìmpratcìcabilt , ad  yn  fol  pafTaa- 

qualchc  Pf  ricolo  r"  non  incontrare  nella  moleftu  di  qucfto  aSimafp 

«nco  «Le  in  Eumna  f“aformai.%ra>  conflitucionc  . e cond.tionc  fono 
chcpUJS™P  J non  £ bifosno  di  nuoua  rclationc . Diròfolo  ciò, 
tannerà  di  n*l  1 U°/  Q^^^cie  nc  tremai  ne*  Malauari  - La  prima  tuc- 
cingtfifrncnw  e fi  I0.,curt0  *.  con  barba  bianca  , che  in  rotondo  le 

tc  tortini  * ‘ ndc  v.n  paImo* e P‘lì  » tn  lunghezza  alia  quale  le  akretuc- 
ic portano ca!  riucrenza  .che all.»  A,  Ir „rof. c„  1;  „ o.  ,.c 


tra  di  or  ana*  nc  I,ann<>  Sranmma , perche  e dotata  piu  d’ogn’al- 

fi  ammaeftra  per 

Pcrfectiom*  1!’  S'ucchi.ceortcfic  ,alliquali  compifcc  con  tanta  fcrictà,  c 

animale  irra’tri™  « ^ a1,1,'”irai>,]c>  vederle  cflcguirc con  tanta  eflettezza  da_j 
ic  irragroneuole . La  fecondi  rotTeomn  nel  ivlr».  a 1. 


le  Terre, VHIa^irr,^  , rc,pn!  do8n  aItla  lc  campagne  , s’inoltra  ncl- 

rh/Ji  Ut3S‘>c  CjIl  , rubando  do  ue,c  quanto  puolc  ,ecpnt3ntaficurc7- 

^r*ilCfil£ole^iffl,pi0  CCirC^CU?Pam'^ara*  Pfcftezza  nel  corfo^fit agilità 
fata,  c orande  eh"  * C ,e  rende  ^ In  Da  bui  Terra  tanto  popo- 

allc  ra-ìfcidvn  roMC  Pej-Vm  a-  k misJ,lori  C,tc.3  di  Dialkam , fìtuata_» 

trafccolaun  r C"  P>e  nodi  quelli 1 ammali,  nc  riddi  tanta  quantità,  che 
Sci con r?„\S u nohormoite»  -fior  poche  vmte  , fcherzando  per  quelli 
n-,_  t tanta  franchezza , come  fc  non  fòlìero  fiate  capaci  di  timore,  c ner 

potcuoSp^rVTàUa°u  ,ì,aflfimam?ntc  nellc  P.ianCe  cjrconuicine , altro  non 
alloe-iiri  t jC-‘  loro  vmezze , valdi  nella  cala  doue  erauamo 

ta  quali  non  nC  5r  quando,.,n  q^ndo sforando  li  tetti  ( che  fono  di  paglia  ritor- 
r,!.^  non  poflono  confcruare d’altra  materia  per  la  medefima  cagione  '1  rimi 

remnn  re  V‘ / ” aIcuJM  cofa  da  rubbare:  feepcrta  chelliaueuano  ,ncl  medefimò 
Si&^,,aff8W°a  C fu««‘uano . Se  vna  viene  ferirono  uJU 
che  fcmbnìn dT?"  ’> 1 Al  battcrcc  dc,!i  denti.*  il  correre , e fa  bare  di  tutte, 
ta  nel  film  rìr  (nonlÌ  fcatenati.  Se  alcuna  cade  per  fua  colpa,  meno  auuerti- 

2 Sa  ch/s  r ^nd°  m ,!lbcid  ' l'afTahfcdno  tutte  cdn  tal  impeto  per  mor. 
Camola ^ ben,f5c!r°.con  fi  oaftigoh  danno  la  morte.  .Mieterebbero  tutte  le 
b n euftod;.;0  1 Pfl,K“?  fiondo  giungono  alla  maturità,  fc  non  fulTero  molto 
n*  °ndc  pm  volte  offe  mai  con  gran  marauigha  l’artificio  con  qua- 
s impiegano  in  quelli  latroncimj.  Vn  Campo  in  poche  hore  è fpogjiatofe  la 
diligenza  de’Cu  fiodi  non  Io  ripara  . Tutte  s’inoltrano  con  gran  lilcmio  ànSe- 

rC.«,Cj  Cn?r.arc  ; V!??  f?la  ,da  ]uoi?°  c!nincncc  inuiglia , per  ìa  cuftodia  , e ficu- 
'-ZZ.ndcIJ  altre  . Vedendo  quella  foDranenirc  chi  le  puolc  diflutbare, con  vna 
- voce  anticipa,dà  l’auuifo  alle  compagne, che  in  vn  Cubito  abbandonilo  fin» 

ri  a <1  « 
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prefa  fi  pongono  in  fa'uo  nelle  piante  vicine , di  clone  con  flr.-pito,c  di  battere 
gratiofo  delh  denti , parcche  fi  burlino*  c fchcrnTchino  l’aggrefTorcje  l’of“ 
fcfo.  Viuacifiime  adunque  fono  > non  però  canto,  thè  non  ammettine  an“ 
cora  qualche  floridezza  . Temono  cosi  poco  l’arco  , c facete  de'  Caccia* 
tori,  che  riandò  acrentilfime  à rimirare  il  colpo  , che  gli  minaccia  la  morte» 
nel  medefi  ilio  tempo,  che  li  giunge  vicino  lo  ftrale,  ruirandoficon  il  corpo 
l’afferrano  con  le  mani  . Similmente  il  fchiòppo  maiapprefero  à temerlo’» 
Quando  fono  prefe  dimira  , fìcuoprono  , quali  fcherzando con  vna  foglie-» 
li  occhi,  foftencndola  con  rutto  due  le  mani  , c con  quefto  attendono  » 
e riccuono  immobili  il  colpo,  con  che  facilmente  vi  lafctanola  vira../ . 

Laterza  fpecie  è cincriccia  minore  della  deferitta,  ò fcnzi  * ò con  la-» 
coda  più  breue , molto  più  familiare  , e faciiifiìtm  d’ awnnacfcrare  , capace 
di  tutto  ciò,che  fe  gl’infegna  , perii  che  l’inftrutfccno  per  il  ballo  à far  varie 
forti  di  falti , tombole,  ed  altri  giuochi  curiofi);  conche  molti  poueri  Gen- 
tili, in  vece  de’noflri  Ciarlatani  vanno  per  le  Ville  , c Città  guadagnandoli 
conqueflotrattenimentoil  vitto  -In  Corelongati  ce  ne  Iti  donata  vna  di  pochi 
meli,  la  quale  faccua  tutto  ciò,  che  volcuamo.  Vnavoltache  la  perco'efli- 
mo  v’jccorfe  à fuoi  flrilli  tanta  moltitudine  d*  altre  fcluaggic  dalla  montagna-» 
vicina  , che  temendo' di  qualche difgratia , (limammo  manco  male  lardar- 
gliela libera . Qòeric  non  fonodi  conditioni  molto  inferiori  al  le  deferitte,  ben- 
ché non  tanto  rapaci , né  tanto  infoienti,  c fiere . La  quarta  fpecie  (là  Tempre 
nelli  monti , Si  c totalmente  bianca,  la  qualscol  colore fempliee , hebbe  anco- 
ra dalla  natura  vnaccrra  fatuità  ,ò  ftolidezza  , che  pare  non  fij  habilc,  ne  at- 
ta per  cofa  alcuna  : femprc  refla  come  fonnolentc,  pigra,  languente  ; si  clic  lej 
altre,  quali  vergognandoli , che  nella  loro  natura  fi  troui  individuo  tanto  flo- 
rido, non  la  poriòi  o foffrirc  di  villa  , onde  con  morfi  , & infulti  femprc  lepcr- 
feguitano,c  tormentano  . La  facilità  con  la  quale  li  Malauari  prendono  le  vne, 
e l’altre  ,è  veramente  ridicola  . Tiene  quell’  animale  per  conditionc  perpetua, 
tuttociò,che  afferra  per  diuorare  di  mai  lafciarlo.  Li  Cacciatori  valendoli  di 
quello  fuomedefimo  inftintopcr  laccio,  legano  alle  piante  alcuni  cocchi, ò no- 
cidi  palma , forti , eben  maturi  , nelli  quali  aprono  vn  foro  quanto  la  fennia 
Vi  pofii  penetrare  con  la  mano  ben  rillretta  . Quella  rempito  che  hà  il  pugno 
della  pafla , ò midollo  del  Coccho , del  quale  cauidiflìma  ,comc  ancod’ogn’- 
altracofa  dolce , da  femedefimafi  lega  , e li  fa  prigioniera  , poiché  non  poten- 
do più  ritrahere  la  mano,  mcntrcchc  il  pugno  pieno  la  gonfia , forz’c  che  ri- 
manghi  prefa. 

Altri  tagliano  li  rami  delle  piante,  c come  fcvoIclTero  incftarlijdoppohauer- 
lifpaccatti  vi  pongono  alcuni  cunei,  che  li  tengono  leggiermente  diui fi.  Fatto 
quefto  colano  nella  fiaccatura  qualche  poco  di  gbgcra , ò zuccaro  di  palme , 
qual  volendo  la  Sartùa  cogliere  ,e  lambire  con  li  deci , lcuandontl  medefimo 
tempo  eoo  li  denti  il  cuneo,  rclìa  nel  chiudcrfi  della  fpaccatura  con  la  mano 
eaptiua  . Altri cfpongono  vafi  di  Arach,  ò Nip|J>a  ( diutrfcforti  d’acque  arden- 
ti Rillate  dal  fugo  della  palma)  in  luogo  fogl  tono  frequentare,  dclli  quali  bc- 
ucndo  s’imbriacano ,e  perdendo  la  viuacità,c  le  forze,e  l’vfo  de’fenli,facil»ncn- 
tc  fi  lafciano  cadere  nelle  mani  di  chi  le  vuole. 

L’Adibbo  nellafigura,  pelo,  nella  coda, è Umile  al  lupo,  di  ftatura  molto  piti 
picciolo,  inferiore  ancora  alle  ncftre  volpi , diconditionerapaciffimo,ftolido 
però»  c pi  iuo  di  fagacicà  « Camma  la  notte,  il  giorno  Uà  intanato  • SUI  imbru- 
nire 
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mrc della  tra,  altro  non  fi  vede  per  Iccampagnc  Qu:Jli  ^'^‘^Urano 
faggieri , c fermati à rimirarli , pare , che  non terainocofa alcuna , 
ncllecafc,  nelle  ChieCe,  e quanto  trouano  di  loro  guido  lacerano  ,cf  3 

fcnolarocibo gradito.  Vili  cornei.  Volpe.  Gridando  rito  £“«'?.  r 
perii  che  écofa  dimarauiglia  la  moltitudine,  che  dal  ftrcpitofi  fci me  , V 
le  campagne  d i notte.  Qoferta  conditone  di  gridare  tutu  vmtt,  non  Pf“ 1 -, 
loro  fpontanea,mà  dinccdlità  ; onde  ancora  che  ^ d^fuo- 

«he  cala  di  nafeofto  > e Iti)  abilmente,  rubano,  fc  fente  liCompagmm  >- 
rial  /-ara  la  voce , ancor  e!TÒ  fà  il  medefimo  . conche  fi  hum£ 

po  Solidamente  nel  furto  • AuidùTimo  c de  cadaucn  , malli. 

Occorrendo  fcpelirc  alcuno  alla  campagna.formano  liChriftian» ,s 
to  profonda , e nonb.,(U  perche  non  lo  fcaumo  ; onde  fumano  d ^pittare ^co- 
li pFjcdi  la  terra  di  maftd  in  mano  , che  la  gettano  nella  folla  , 
do  fogli  di  oietregeon  molti  fpinidifopra,  dalle  punture  de  quali  offefo. 
è eh*  delifti  dal  tentatiuo  » e di  più  ricercarlo.  Sono  flato  mol  totem)  * 
p«o&ndo.c£inimafc fìjquetó  II nomed; Ad.bbo . che ,n Unga.  Arabia^ 
vi!o!  dire  Lupo,  la  formi,  il  pelo, e la  rapacità,  me  lo  rapprefentanocale  , nu 
la  Satura  7 la  Solidezza , e la  domiftichezza , ine  lo  dettiamo  differcnte  r - 
nalmeme,  doue  crouo , cheAriSotilc  airogna  alta  paelicaldiliupt 
i;  frea  il  ^randi , c Plinio  riferifce  per  ofiVruatiane  de*  funi tein n , c i-  n lupi 
d -ir  Mnca  erano  Solidi , Se  infenfati , don:  li  noSn  fono  t iato  Coltri , c im- 
làiorinonmiricfce  piùdiffieilc  il  credere,  chcqucSa  fi,  fpeae  di  lupi  .banco- 

^'l^Cadof  icosidetto  dalli  Malauari,  è animale  Gloiftrc  , della  grandezza^ 
d*un  topo, con  il  quale  s’afiTohaigl ia ancora  nel  pelo , c nella  P'enezMdeJh  cn - 
di,  e fi  difllrcntia  nella  forma  , c confiicutionc  del  corpo  piti  pefance  , c groSo  , 
con  il  capo  più maftino,  orecchie  curte  , le  gara  >e  piu  b cui , tarda me  moro , 
accompagnato  d'un  odore  acuto,  e puzzolente , che  pu'o.vca  il  sonugio  , eh. 
tSnel'a  lingua, tantopcilif.ra,  che  fri  li  moltùS  n.  veleni , Squali  1 India 
abonda,  quello  è Smalto  il  maggiore  . Commune  e l’opinione  non  troa.ar.i 
à quello  rimedio , ne  antidoto  che  lo  correggi-  Solo  di  vn  Ci  Sanare  Sicerdo- 
redclli  ChriSiani  di  S.  Tomafo  , molto  intelligence  deinedicmalidiqucl  Pae- 
fc  intefi  , per  fecreto  certiffiino,  che  ^lingua  del  Porco  Cignale  g»  era  Thcru- 

^Ve  alcuno  n*uccide,prima  di  toccarla,  Cotto  pena  rigorofa  della  vita  d tenuto 
denunciarlo  al  Prcneipc  ,ò  àchi  governa . Qucfto  lo  fi  fubirouifitare  di  moi- 
ti, li  quali  con  ogni  preftezza  , e di  1 igen/a  eia  uman o fe  P arte  alcuna  i ■ Ih»  re- 
cifa . Trouandola  intiera,  tagliano  tutto  il  capo , esortandolo  Copra  d un  alti 
fu  in  zzo  della  piazza  , lofmnoabbrugurc  inpuolico,  Copra  d uni  catafca  di 
le^ne  i acciò  non  refa  di  quello  rei  .quia , c (Uni  c peSe  non  fi  f.mg  i , troncando 
con  quefio  lidanni,  c ruinc.che  lhiuucrfion:,  Polio  , IWJ  ajtre 

S oni  Potrebbero  attentare  con  mezzo  tanto  peftifero  . IncredibiL  e 1 aobor 

r iin:nto,ncl  quale  tutti  gPakrianunalihinno  qucfto . Il  mal  e,  che  fccoporta, 

d7;^”oUar^Cn:tano  di  lindo . che  rare  volte  fi  vede  fe  non  in  luoghi 
fUicnSì,  Ù&i  ]lbiimti.y.oobl  volai»  ,,ddl,>,inaiod,.C,™™» 
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Corolongati  , prima  chehaueffi  notitia  di  quella  fua  proprietà , e conditone  * 
e per  il  Col  fetore , che  fpargeua  effetto  forlì  dell’alito  peftìfero , mi  fentij  tanto, 
to  turbare , cho  per  mal  re  hore  mi  lafciò  con  vn  grauiflimo  dolore  di  capo . 

C A P.  X I V ~ • 


Di  'varie  forti  di  Gotti  felttaggt . 

IL  Gatto  del  Zibetto  » da  Portughefi  detto  d'Algalia , nella  grandezza  » e> 
nella  forma  è quali  limile  ad  vna  Volpe , fi  ditfcrcntia  nel  pelo,  il  quale  c 
piti  duro,  piùafpro,  di  col  ore  qua  fi  «nericcio  , più  ofeuro,  con  macchio 
di  Gatto  Soriano , mi  più  dillantc  »•  enegrc,tòl  che  nella  parte  inferiore  del 
ventre  che  biancheggia.  Il  mufo  è lungo,  con  niollacci  Iteli , gl’occhi  luci— 
didimi,  quali  di  fuoco  . La  lingua  none  come  quella  de’Gatti  afpra  , c pun- 
gente, tnàmolle,  epaflofa.  Sotto  il  ventre  fra  le  cofcic  delle  gambepofte- 
riori,  tiene  la  vellica,  doue  raccoglie  il  zibetto,  prima  liquido,  come  vnoglio,  • 
il  quale  poi  maggiormente  concotto  dall’animale  ,(i  condenfa  ,ediuien"c  come 
vn’vnguento ofeuro,  ò faponc ntgro . Quefto,  alto  non  c,che  il  fuofadoro 
vifcolb,  e craflo , il  quale  (correndo  per  il  corpo  viene  à radunarli  fotto  il  ventre 
in  quel  vafo , datoli  da  Ila  natura  àqucfVeff.  no  ; perciò  quanto  più  fi  rifcalda , 
agitarodall’infidiede’Cicciatorijò  delI’altrcficrc.tantopiù  n’abbondi.  Quel- 
li, che  lo  nutrifeono  in  cafa,  che  fono  molti , nelle  horc  più  feru enti  del  gior- 
no leggiermente  à quello  Anelo  fanno  battere  con  verghe,  conche  irritato,  ri» 
fcaldatofril’artguflie  delle  gabbie  di  ferro,  Ione  d’or  dinario  Io  tengono.anren- 
dofi  più  liberi  li  porri , fi  bagna coi.-r-e  fc  (ode  fiato  fommerfo  nell’acqni . Al 
principio  l’odore  di  quello  liquore  è acutiffimo,  ingrato,  e più-tollo  o f ilm  fui  o , 
che  confortatalo  del  capo  . Suaporato  che  è per  quilchc  giorno  , da  fe  mede- 
fimo  fi  attempra  in  quel  grado,  che  lo  godimi  > in  quelle  parti , tanto  grato , e 
foauc  • Li  Mahuari , come  quelli  non  hanno  alno  lambito , che  la  nuda  palIcLu  -, 
ofeura , c ncgricante , nè  altra  pompa  , òncchczza  di  veli  munti , che  vn  fol 
panno  comegiàhòdettoin  occafionede’fponfali,  ò altre  folenniti , anzifej 
dono  Prcncipi , ò pcrfonc  molto  grani, ;d’ordinino  doppo  eflèrfi  lauati  fecondo 
il  coftume  quotidiano,  lì  vngono  con  quq.Ho  liquore  il  corpo , impiegando  nel- 
] i odori  tutto  il  loro  fallo  ; il  che  fanno  ben  fpeflb  aneora  difeorrendo  fuori  per 
il  giorno  cauandolo  da  certe  buHolette  d’oro,  ò d’argento,  che  portano  cinte 
Coprali  lombi,  come  già  fetidi  nel  libro  palDto»  e con  il  palmo  della  mino  fc 
lo  (tendono fui  petto,braccic,  ftomico,c  ventre  per  fallo,  e grandezza . Il  mo- 
do di  canario  dalla  reifica  è , con  vn  cocchiarino  picciolo  d'argento  , al  cheli 
ferma  l’aninulc , di  fua  natura  non  molto  domeflieo , con  tanta  mitezza,  e pa- 
óenza,  che  c coli  marauigliofa.  Mi  ditterò,  che  ciò  era,  perche  quella  mate- 
ria l’aggraui  afTai , c li  cauta  grauittìmi  dolori  5 andefe  non  c aiutato,  ben  fpef- 
fo  da  fc  med  ’fimo  fi  morde , e rotta  la  reifica  euacua  , e nafeonde  il  zibetto-  D i 

Snello  lì  vagliono  l'Indianiperdiuertire  le  punture  caufacc  da  flati , vngendofi 
oue  fentono  il  dolore  : coinè  anco  per  frenare  li  colici , c per  confortare  il  pet  • 
to,  ed  ilflomaco  • Il  cibo  col  quale  nutrifeono  l’animale  è rifo  cotto:  alcune 
volt*  lidanno  catne,  mi  però  di  rato,  per  cflTcr  troppo  calida,  chcalfuocem- 
• • , peramen- 
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perimento  igneo  fc  invncIimiùntofocoro,iiriefcedannofa  . Al  mio  ritorno 
dall'Indic  me  ne  furono  efiòiti  alcuni,  perche  li  portafiì  in  Italia  ; mà  I*  incom- 
modità  del  viaggio , ma[fimam£hrc  par  lideferti,  douc  la  propria  perfona  è d’ag- 
grauio , non  mi  permife  ciò,  che  per  altro  hanerei  fot»mamente  defiderato  • 
Vn’alcrafpectc  di  Gatto  , dalli  Portughelì  chiamato  Serual , dalli  Malauari 
Maraputc , fcluatico,  e fiero  ; ritrouaiì  per  le  montagne  dcll'lndic  , nella  gran- 
dezza poco  meno  del  già  deferite©  del  zibetto,  nella  forma  del  corpo  differen- 
te, e più  fimilc  a II  a Tigre,  con  il  pelo  , eh  macchia  negra  vgualmeute  riparti- 
ta • 11  fol  capo  c più  rotondo , cd  in  riguardo  de!  corpo  piti  grotto  ; con  la  fron- 
te nel  mezo  inca  uata  ; li  occhi  lucidiuìmi,e  fieri  li  moihcci  pieni , refi,  c Jon- 
ghìj  la  coda  mediocre  ; li  piedi  grandi,  con  Pvnghie  luughjfììmc,  c curue  • Ra- 
rittiine  volte  fi  vede  in  terra , ma  quali  Tempre  nelli  arbori  t doue  forma  1 i pro- 
pri ioidi,  c fi  pafee d’vcelli  • Salta  non  mcnochclefcimie  d’vna pianta  nell'al- 
tra, eoa  tanta  prodezza,  agilità,cficurezza,chcncIccmpochc?i  fcuoprc,fi 
vede  fparire  , c già  molto  lontano.  D’ordinario  non  a©  Ilice  alcuno , mà  {ug- 
ge; fc  però  è officio,  angui!  iato,  ò gli  viene  inplcftato  il  nido,  fi  fià  tant  o animo- 
fio  , cs’infcrociCccdital  modo,  che  lo  temono  poco  meno  chele  Tigri , poiché 
fi  slancia  con  falco  impccu  fio  alla  faccia,  mordendo  ,e  lacerando  con  Wnghic 
raggrefiore , fino  à toglierli  del  tutto  la  vita  . Tutto  c fierezza,  perciòi  niente 

fioua.  La  fol  pelle  è ricercata,  laqualeèbelhflìma  , non  meno  di  quella  de’ 
’igri  pcrhaucrcla  macebia  vgualmentc  ripartita  , c diflima , poco  piu  minuta  . 
Vn'aJtro  gatto  quali  limile,  fol  che  più  picciolo  , minore  de  Hi  no- 
- Uri  orainarij  > viddi  nel  deferto  dell*  Arabia  > il  quale  hi  la 
tana  fotto  Terra,  doue  Cubico  che  vede  alcuno  fi  uafeon- 
dc,nèsòdichcfi  pafcajcfrcndoquellc  arene  vafliffime, 
ftcrili,c fpogliacc  d’ogni  verJura,ed*ogn’ukra  cofa 
perciò  quel  che  Jt  poffi  feruirc  di  cibo,  ò 
doue  lì  prouidi d’acqua  non  lo  Ceppi 
mai  riconofccrc . 


CAP. 
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CAP.  X V* 

Delebili . I&go/pinofO'  C alt  apanni  '.  Alinoti* 


L’India  abbondi  in  eccetto  d'animali  velenose  ditofliio.  Dio  laprouid- 
devgualmcntcd'Antidoti.  La  forza  del  Sole , il  vigore  del  terreno,  la 
qualiddi  quel  clima»  danno  cofc  tanto  ftrauagmd,  chetuttefono  òdigran 
virtù,  òdi  gran  danno.  Quello  vi  e ancori  di  differenza  frà  le  buone,  e lecat- 
tiue  » che  lenociuedafclteffefifannoconofcere,  e fi  palcfano  per  li  effetti 
perniciolì,  checaufano;  le  buone  non  fi  riconofeono  ,fc  nondi  raro,  e con 
gtandefludio.  Lebuone  vnaè  nafcoflafotto  terra  , Scèradice»  che  non  ger- 
moglia ne  produce  rami,  nc  fronde  né  hà  a 1 tro  nome»  che  radice  del  Chiri , qua- 
le è Animale  fcluatico,  che  la  riconofce  foiosi  ntrouarla.  QaeftoègrandO 
CQincvnMartor.llo,  non  molto  diflimilc  nella  forma,  folo  chevnpocopiù 
corpulento- Hà  il  pelo  ofeuro  , duro,  tefo,  ifpidocomc  quello de’Cingiafi  » 
non  però  tanto  lungo.  Lafolcodaé  paflofu , morbidi  ,c piena,  comequella_» 
del  Martorcllo.  L’antipatia, che  tiene  con  lifcrpenti , cd  altri  animili  veleno- 
fi  è lìraordinaria.  La  continui  fiu  occupai  ionie  d’intidurli , de’quali  ancora 
fi  pafee  . Ofièruando  però  li  Cacciatori , che  la  mattina  prima  d’occuparfi  in_* 
queil’cffcrcitio,  và  àteauare  la  predetta  radice  , elamingia;  co  la  quale  prc- 
uentione  munito  contro  ogni  vcl  eno , non  lafcia  diligenza,  ò tentatiuoper 
dare  morte,  ed  vccidcre  quanti  ferpenti  puolc  ricrouarc . In  fimli  occorrenze 
lo  feguitano  con  diligenza , c doue  vedono,  che  hi  fcauatxla  radice , e comin- 
cia à cibartene,  accorrcnJoui,doppohauerli data  la;fuga,glicla  lcumo,  eia 
vendono,  ò conferuano  per  vno  de  maggiori  antidoti,  che  habbia  l’India-  In- 
credibile c la  (lima , nella  quale  li  naturali  la  tengono  , valendotene  ancor 
nelle  febri  maligni , c putride,  con  gran  g'ouamento.  Voa  mincfii  don  itu», 
quale  in  occorrenza  di  crollarmi  molto  grauacorda  dolori,  per  Tacque  putride^ , 
e corrotte  jbcuutc  per  ncceflteà  nel  Deferto,  pronai  di  tanto  giouaminto,  chi 
vuotandomi  immediatamente  le  vifeere , mi  fentij  poco  doppo  del  tutto  «Cana- 
to, e libero  d’ogni  pena. 

11  Riccio  fpinofo  del  l’India,  ò come  lo  chiaminoli  Portaglieli  il  Por-cofpi- 
ro  , nella  forma  è limile  al  noftro.  Lagrandezzalodiff.-rcntia  . Lipiù  piccio- 
li fono  come  vna  marmotta  , di  corpo  venalmente  pieno,  graffo,  con  il  capo  to- 
talmente fintile  , eccettuati  Udenti,  che  fono  più  piccioli, e più  m jlciplicati  • 
In  luogo  di  pelo,  eccetto  nel  capo,  e nel  li  piedi,  fi  veftciifpini  fortiffi  ni , vn 

E almo,  e più  lunghi,  vicino  al  corpo  ( col  quale  sVnifcono,  cnucrifcono,co  ni 
r penne  dilli  Vcc$IU)  bianchi,  erotondi,  nel  rimanente  negri , pu  itati  , 
triangolari  /conte  vn  Itile  . Nell.1  coda,  ò parte  pofteriore  fono  tutti  bianchi, 
vn  terzo  più  lunghi,  ripartiti  in  giro,  conti  vita  rofa»  ò raggio  molto  pieno  . 
Quifli  li  fcruonod’habito , d’arma,  c di  feudo,  perciò  incontrandoli co’fer- 
penci , co’ qua  li  tengono  ficriflìma  inimicitia , raggroppan lofi  co  ne  fu  vn  i_* 
palla,  nafcondonolipiedi»  &ilcapo,es’agguanocoìitcoJiqi;!h , pungen- 
doli fino  4 toglierli  la  vita,  ficuri  dinon  poter  cffcrc  feriti.  Li  Pittori  fi  va- 
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gliono  di  quelle  fpinc  per  afta  dc’Ioro  pennelli  , e molti  altri  per  arma  offend- 
ila .potendo  per  la  durezza  togliere  la  vita  ad  vrthuomo,  ogni  qua  i volta  non 
habbia  riparo  forte  di  velie  > che  gli  rcfafli  - Quello  animale  fra  li  fcluatici  è 
•il  piti  ricercato  d'ogn’ahro^non  tanto  per  le  di  lui  carni  ,che  fono  dchcatilìime 
limili  à quella  de'noftri Porci tcnerclli  , grafie,  enonfchifofe,màpcr  vna_» 
mafia  di  certe  radici,  che  raccoglie  nello  domato  vicino  al  cuore , antidoto 
fingolarilfimocontroli  veleni,  doloricolici,  e fepri  putride  * Non  tutte  pe- 
rò fono  d’vna  meidima  qualità*  Alcune  fi  chiudono  in  vna  vefiìca  grandi  co- 
me vn’ouod’Oe  ha,  àguifavn  gomitolo  di  filo  intrigato,  e denfo.  Allupiti 
concorte,  e piti  picciole  • che  (ombrano  cfsere  impaliate  di  pagliuccie , con_» 
poluctcdi  pietra  cotta.  Lclcrzc,  e fono  le  più  perfette,  non  fono  più  grandi 
d’vna  noftra  noce,  totalmente  impietrite  , à guifa d’vn  marmo , di  tant.i_» 
liima?,  che  fi  vendono  nell'India  cento,  e più  feudi  1*  vna  . Le  prime  fitrouano 
facilmente  i quril’vltima  di  raro  • Quelle  fi  prendono  con  brodo , ;ò  con  vino» 
fcccndola  qualità dt'mali,  pcrfoflanza.  L'vlcima  folo  perinfufione  , perciò 
la  legano  in  oro»  òargento,  con  catenelle  per  porla  nell’acqua,  ènei  brodo, 
come  più  piace.  Quelle  fono  amare  ; quella  amanfiima,  tanto  che  fc  la  tie- 
ni in  mano  quanto  li  nfcalda,  lambendo  poi  lamcdclima  mano,  nella  parto 
fupcriore  troucrai  cfsere  l’amarezza  già  penetrata  , conia  virtù  della  picrra_,. 
L’Ìndia  non  hà  gioia  più  (limata  di  quella  ••  egri*  ahr  a pietra  pretiefa  fi  crou,i_« 
piti  facilmente,*  quefta  più  rara-.  Quelle’ del Zeilano,  e Malanari  lonodi 
grande  opcratione:  quelieidiMalachadi  maggiore  • Io  ne  portai  due  di  quelle 
Vna  di  quelle.  Tutte  le  hò  confumatc  per  aiuto  di  varij  infermi,  efempre 
con  prouarne  effetti  miracolo!! , c quafi  immediata  l'opcrationc . 

Oltr’il  Cinghie  , del  quale  fopradiffi , l’India  ftraordmaria  mente  abbonda 
d’ vn’  altra  fpccic  di  Porco  feluatico,  quale  mitrifconoll  monti  de’Malauari » 
detto  dalli  medefimi  Kattapanni , non  però  fiero,  mà  timido,  non  ardito  mà  co- 
dardo, non  grande  »mi  picciolo  5 fi  che  1]  maggiore  non  eccede  vna  Lepre,  piti 
graffo  del  Cingale  , di  gambe  curte , di  corporatura  rotonda  , moto  tardo , con 
il  pelo  non  tanto  ruuido , mà  più  molle,  non  negro , c trfo,  mà  piano  » luftro , e 
viuaccmcntc colorito, diilnbuito in  liftc  bianche', rollò,  ed  ofeure,  vgualmcn- 
te  ripartite . Grugnifcc  come  il  Porco,  e (ipafeedi  frutti  feluatici,  di  radici,  & 
herbe  falutifcrcjpcrilchc  le  diluicarni,  le  quali  fono  molto  gullofc,  dolci , e 
fapotite , fono  in  molta  (lima  appreffò  li  Portughefi , per  la  delicatezza  , e per 
la  virtù,  che  fupongono  partecipino  dal  nutrimento.  Del  gt  affo  fi  vagliono 
li  Bannici  ( Medici  Gentili  ) cotto  che  i’  hanno  con  cert’herbc  , in  luogo  d ’vn- 

fpicnto,  per  medicare  le  piaghe,  òferitc»  con  grandiffitmcfpereicnzadi  vti* 
uà. 

In  vece  del  noffro  Schiriatto , tiene  l'India  vn'animalc  affa»  limile , folo  che 
più  grande, e più  bello, dalli  Malauari  detto  Annali,  dalli  Portughefi  Bicciodas 
Scrras,  che  vuol  dire  animaletto  de’ monti-  La  grandezza  è d'vnMartorello, 
col  capo  , il  corpo,  la  coda,  e li  piedi  comeliSchiriatti.  Le  orecchie  fonò 
più  coite , come  croncate , con  certi  fiocchetti  dritti  di  minutifljmi  peli , quali 
gialli , che  foprauanzano  al  capo . II  pelo  di  cui  fi  velie  molle,  Iufiro . piano  » 
vgùalmcntallcfo  ,come  vn  velluto  lconato,ofcuro,  eccettuato  nel  collo,  do- 
u c cinge  come  vn  collare  in  colore  di  propria , e fono  il  ventre , doue  gialdcg- 
gia . Soira  vn  odore  foauiffinio  , quafi  di  mufehio  > temperato , è molto  grato. 
Di  fui  natura  è fcluatico,  mà  prclo,  Cubito  s’adomcftica  , con  che  diuiene  tan- 
to 


4 ii  Viaggio  all’Indie  Orientali  ' 

to  gratiofo,  e di  trattenimento , che  li  cagnolini  pili  vezzofi  di  Bologna , no/Ua 
fono  tanto  amabili-  La  fua  politine  ftraordinaria  ,fpe(Tò  fi  laua  ,•  finetta, e fi 
porga  con  tanta  diligenza,  e follecitudinc,  che  per  qucfto  foloè  grande  ricrea- 
tione il  vederlo.  Patifce  grandementeiil  freddo,-ncl  tempo,  che  le  pioggie  ca- 
dono copiofc , le  temperano  gl’  ardori  della  Zona,  patifce  notabilmente,  ama_» 

f lercio  li  Aromatijde’  quali  fi  formati  nido.  Hebbi  occafionc  di  olTeruarne 
ungamentc  vno,  ilqualenonficollocaua  mai  per  dormire  , cheinvn  falcio 
di  cantila,  quale  fe  gl’  era1  nafeofto , giraua  cerne  perfo,  fenzaripofo.  Tiene 
folo  quatro  denti , due  di  fopra  , edile  di  fotto,  molto  lunghi,  efottili  altre* 
tanto  però  più  forti  • Più  volte  1’  ho  vitto  rodere  il  ferro  con  tanta  facilità, che 
flupiuo  ; e fe  per  forte  il  dente  pariua  . con  sfregare  li  fupe  riori  co  l'inferiori, 
da  (e  mtdefimo  liaguzzauacon  ammiraoilpreftezza,  e li  rimctteua  ii  taglio  • Il 
temperamento  fuocftimatocalidifiiino;  con  tutto  ciò  poco  b^uc . La  fua  cri- 
na lafciata  all’aria  fi  cuoprc  d’vnapelletta  prima pintara di  varicolori , cerne 
vn’Iride , c poi  come  d'oro  macinato.  Li  Banniti(  Medici  Gentili)  fi  vaglio- 
no  frequentemente  del  fuo  graffo  , per  h lo  ro  medicamenti , t tonandolo  mol- 
to gioucuolc,  cfalutifero.  ✓- 

C V p*  X V I • 


Dell' Odombo iCam.ih onte • Inatto Mufeo , e 
V abiurino. 


L'Odombo  parimente  c animale nc tutto  d’acqua,  ne  tutto tcrrcftre,  mà 
gode  deH'vno,c  l’altro  elemento,  non  però  fiero,  mà  piaceuole,  più  to- 
lto umido.  Nell’acqua  ricerca  le  parti  paludofc.  In  terra  le  bofcaglic,c  fpine- 
ti.  La  forma,  ò hguvadcl  corpo  è limile  à quella  del  Cocodrillo,  fof  lungo  due 
cubiti  di  ventre  alia  propordouc  de!  corpo  più  largo,  e più  ampio  .nonnodofo» 
mà  tondo,  fi  cuopre  dilcaglic  ben  ordinate,  e rotonde  » non  molto  grolle , mà 
.dure,  llcapocmeno  lungo,  con  dueordini  di  denti  bianchifiimi,  acuti  , for- 
tili , e ben  ordinati  : hà  li  piedi  piccioli,  e baffi  come  la  lucertola  , ed  c tardiffi- 
monel  moto.  In  VingorlaCittàdeJ  Dialkamn’  hebbi  vno  nelle  mani, nel  qua- 
le ciò,  che  più  ammirai  fù  »di  riconcfcere,  che  haucua  due  lingue  diitimilfimc, 
molto  fottili , fcparatc  l’una  dall’altra  fino  alla  radice.  Sòthe  la  natura non_» 
pecca  n?l  fuperfluo  . Qualcaufa  inciòhabbi,non  trouaichi  me  lofapcfsedi-r 
re.  Lcfucfoghe,dellequalificuoyre>fonomokoftimatc.  LiNacurali,  eli 
Portughcfi  le  portanolcgatc  in  oro , «argento  fafeiate  sù  li  bracci,  prouandone 
molto giouamencopcr  difefa  dell’aere  vencilato,c  per  li  accidenti d’jpoplcfia; 
ecjualch’unomidilsc  , che  fcruiua  ancora  molto  per  reprimere  il  mal  caduco. 
Il  brodo,  òdecotto  della  carne  c creduto  mirabile,  c communcincntc  ufatopcr 
rimedio  deH’Ettica  : 

Il  nome  di  Camaleonte, complcfso di  quellodiduc  animali,  uno  il  maggio- 
re in  fortezza,  l’altro  de  maggiori  in  grandezza,  pare  ,chc  cfprirui  un  terzo  di 
futura  formidabile  , di  forze  ftraordinaria  . In  fatti  però  è poco  più  grande 
d'una  lucertola,  timido,  cuilc,piùd‘;o£n 'altro  animale  • La  forma  del  corpo  c 

finn- 
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limile  al  già  detto  , fol  che  pili  pieno , con  -ma  fpinaful  dorfo  pungente  , foUe- 
uata,  ed  inugualc,  con  la  pelle  chiara,  e quifi  lucida,  cl  fenza  colore . Il  capai 
è di  materia  offea , ò carcilagmofa  y con  gl'occhi  tanto  incauati , che  pare  vn_* 
fchcletro»  Non  hà  palpebre  per  cuoptirli,  ne  mai  li  muouc,  fc  non  come  li  pe- 
lei  con  il  moto  di  tutta  la  teda  . La  bocca  è Tempre  aperta , fenza  denti , ò gen- 
giuc  diflinte dal  labro,-  che  e duro.  Norr  fi  *à  che  fi  cibid’aftro , che  di  rugia- 
da tjL'aiia  incdefima  lo  nutrifee  . Nelli  Regni  de'Malauari  fi  crouano  frequen- 
ti • Vnnofiro  Compagno  molti  ne  prefe , quali  cult  odi  per  molto  tempo , e coi*  * 
grande  aouertenza,  né  mai  poteffimofeorgere  diche  fi pafce(Tc . Li  piedi  fimo 
pii)  alti  di  quelli  delle  Lucertole,  mali  ima  mente  li  anteriori,  quali  porta  cur- 
anti indietro,  come  le  Cauallette,òLocufte,  piegandoli  con  il  ventre  fino  2 
terra.  Nel  moto  è tar  didimo , alzando,  d£  abballando  frequentemente  il  capo 
come  per  ammiracione  ♦ Muta  il  colora  non  però  tanto , quanto  là  fama  diuul-' 
ga  r fi  vede  qualche  varietà  non  già  per  ragione  dellioggetti , mi  pili  rodo  ca- 
gionata dal  timore  ; poiché  dando  nel  medefimo  luogo,  fenza  nuouo  accid en- 
te, ò altra  occorrenza,  pili  volte  glie  lo  viddi  cangiare  . 

S. Girolamo  fà  mcntione del  ratto  del  ninfeo , condannando  la  fcioechezza 
hutnana,chc  finodall-'efcrcincntodc'più  vili  animaletti , và  mendicando  dii  et-?’ 
to,  e lufinghe  al  fenfo  » Molti  dimano,  che  fotto  quedò  nome  habbi  intefo  vn'J 
altro  animale  maggiore, negando  che  vi  (ìj  ratto  di  queda  proprietà . In  fatti  pe- 
rò fi  troua,  ed  io  più  volte  l’hdvido.  Non  èdifferentedallinoftri , falche vn 
roto  più  lunghetto,  col  mufo  acuminato  , cmodacci più  pieni - Morde,  e fe 
bene c picciolo, ferifee mortalmente iperiichc il  fuo  morfoc  vclenofo  ,nè  mal 
s'addomcdica . Il  colore  c berrettino  chiaro,  il  pelo  molto  lifeio  , c morbi  do, 
la  coda  come  quella  dell  i ordinari  j.  Quando  ffmuoue  fi  fente  la  fragranza  da_j< 
lontano,  perciò  co»  facilità,  ancorché  non  lo  vcdil’aucrti , tatua  è lafoauitàjì 
& odore,  che  fpira . La  prima  volta , che  lo  viddi , fil  in  Cafa  de*  RR.  PP.  Cip- 
pucciniinSuratte:Stapiuod’vdire  tanta  fragranzi  vicino  à quelli  Rcligiofuu- 
mi  Padri,  co*qualiattBalmcnte  difeorteuo,  nè  feppi  riconofcere  la  cagione» 
fino à tanto , che ilSuperiorcme  lo auuerti . Morto  ,efcorticato,  la  pelle  con- 
ferita la  mcdefiiBa  foauità , perciò  codumano  di  porla  nelle  biancherie , ò a Icre 
lobbe  , alle  qua]  ila  coinmunica'grata , c temperata , -fenza  fcemarla  à fedaf- 
» 

L'India  non  abbonda  d'àlcun  anrrmie'più  del  Pàlmerino*  Le  fie*  pianare 
come  altroue  hò  detto , mafiimamente  uicino  al  mare , fono  per  il  più  colciuife 
d’ordinanfiÌBic  felue  di  Paline . Rare  uolte  uedrai  Palma,  che  non  habbimol- 
ti  diqutfti  animaletti . Chiamafi  perciò  Pai  merino , perche  nelle  Palme  hà  il 
nido,  l'órigene,  l'habitatione  , ed  il  pafcolo , mi  trend  oh  delle  foglie  più  cene- 
re, cdellifioridellemedcfime.  La  grandezza  è d'ùn  Schitiito  , (a  forma  fi- 
mile,il  pelo  differente,  poiché  tutto  e lidato  per  lungo  di  Iconico»  c color  chia- 
ro, eh  .-gialleggia  . Sempre  è in  moto;  mai  fi  ferma;  agiliflìaio  nel  falco.  Amico 
è di  libertà, perciò  non  uiue  prefoj  fifcbia  come  un'uccelletto,  e Tempre  fi  ucdono 
fra  di  turo  fchcrzare  .Le  carni  fono  buone,ondé  li  PòrcughcS  le  mangiano,  n»i 
feomea-.o  amane  così  poca  cofajchc  c molto  meno  d’un  giro  • 
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CAP.  XVII. 


Del  Coccctri  Ilo , e Ver  imparai*  , ò sire  ifer  pente . 


ILCktcodr  il  Io  è animale  acqueo,  cterredre,  mi  più  d’acqua,  che  di  terra. 

Dimora  nell’acqua,  come  in  propria  danza  » demento  più  connaturalo. 
Scende  in  terra  foia  per  rapire  qualche  cofa , e fatiar  fi  la  faine  • Nell  'aqua  e te- 
merario, Se  ardito,-  in  terra  più  timido.,  e vile . Nell’  acqua  fc  ben  ved;  le  bar- 
che ,gli  fiauuicma  , e non  f ugge»  Interra  la  fol  voce  , eprefenza  d'vnhuomo 
lo  fpauenta . Ama  l'acqua , mà  non  la  dolce  , nè  quella , che  c totalmente  fala- 
_ ta , come  quella  del  mare  $ lafalmadrac  la  più  con  facciole  alladi  luiconiitio- 
nc , c quefta  la  vaole  torbida } perciò  ncll'acquc  pure,  frcfchc,  liinpide»cioc  rcrv 
, fo  li  monti , non  li  troua;  nell  e fecciofc , che  per  la  vicinanza  del  mare  fi  muo- 
. uono , c turbano  col  flutto , e refluirò , frequentemente . Quiui  troua  il  fango, 
. che  lifcruc  diletto,  il  pefee  in  maggior  copia  per  cibo,  eFacqua  più  tcmpcra- 
. ta  à fuo  genio , psiche  la  condictone  fua  c freddiffima . QycdidcH’India  fono 
differentiffimi  da  quelli  del  Nilo.  Quclli'giaileggiaao  nelle  fquamme , cd  in*» 
tutta  la  pelle  j quelli  fono  del  colorerei  fango , ofeuri,  c fchifòfi  di  mence. 
Se  fi  trouano  in  terra,  ò vengono  à gala  d’acqua , fi  conofcc  ben  da  lontano  , 
Quelli  fono  di  corpo  rotondo  , pieno,  cdvguale;  quelli  nodolì  , principal- 
mente nel  dorfo,  inuguali,  c biuttiffinu • Nella  forma s’attòroigliano alle Ju- 
certole,  perciò  li  Portnghefilichiamano  Bagarri,  che  vuol  dire  Incerte.  La_» 
grandezza  è si  grande  , che  nchò  vidi  di  venti  , e più  cubiti  di  lunghezza  di 
grettezza  proportionata-  Vicino  àBicciur,  in  vn  fiume  amphttimo, che  ùmi- 
de il  Regno  di  Porchà , da  quelli  di  Barcati,  Cochino  , c Trauancor , ne  viddi 
vno  à gala  d'acqua  sì  grande  , che  da  princ  ipio  credeuamo  fotte  vna  barca  riuol- 
tata  , e pure  quando  nafee  non  c più  lungo  d'rn  cubito.  Si  vede  difeaglie  no  tu. 

" come  quelle  de’pcfci , delle  quali  vna  foprauanza  l’altra , mà  contigue  , grotte, 
etancodrctcamtntccongiontc,chefcbenefifnodano,  non  teme  le  facete 
J’archibugiate . Nel  fol  petto,  ventre  , ò fottol'afcclle , puole  edere  ferito;  m 
‘ ogn'altro  luogo  non  cemcil  colpo.  D’odorato  è cosiacuto,  chcferuc  la  pò* 
«ere  di  fchioppo,e  la  fuggeda  lontano  j però  in  terra  fàcilmente  è vccifo , nui 
acqua  con  difficoltà.  11  capoc  lungo  ,c  deforme  .-la  bocca  fpaucntofa,&hor, 
rida  - In  queda  tiene  due  ordini  di  denti  bianchiilìuii , fòrti , mediocremente 
lunghi,  acuminati , e tanto  vniti,  che  fenobrano  due  ordini  di  pettini.  Il  fiate 
è fetente,  pcdilentiale  : la  coda  fempit  lunga , quanto  il  corpo , nella  quale  hà 
, tutta  la  fua  forza , poiché  con  quella  combatte  ,e  la  le  fue  prede , come  poi  dv< 

. rò. 

Più  volte  l’hò  viilo  interra  Rare  immobile  , conia  bocca  aperta , diftefa 
* al  Sole , afpcttandoche  s'etnpittc  di  inoichc  ? cd  altri  fimili  animalcttùmmoa- 
di,  epoifelidiuoraua,  all’intorno  del  quale  d’ordinario  fcherzaumo  certi 
vccclli  d’acqua  , fienili  alle  Gruc,  fenz’efscrmolcftati,  nèoffefi.  Inalami 
luoghi  fono  auidi  di  carne  h4UU|» , in  altri  nò  t deludendo  in  ciò  dall’afsue- 
«attnanc. 
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Nelli  Canali  , die  cingono  la  Città  di  Co»  fono  fieriffimi,  parche  fpeffbvf 
gettano  li  malfattori , con  che  riefcc  li  recinto  piu  lòt  te , c per  quello  mezo  più 
ficura la  fofsa  dalli  afsalri  nemici.  Vnafol  volta,  che  gufli  carne  fiumana,  ò 
porcina  bada  per  renderlo  non  folo  auulo , ma  ricicfo,  tanto  gli  fono  dilettato- 
li. In  tutta  l'ìndia  non  viddi  mai  punte;  perciò  fc  le  barchetta  mancano  per  il 
pafso desumi  ,come ben fpefso fucccdc  bifogna ebeti  pafiaggicrro s' amichi 
con  pericolo  d'aftogatfi , ò di  reShrc  preda  di  quelli  animali  • Da  vn  Cacciato- 
re di  Coccino  , che  ne  haueua  rccifi  molti,  nn  fu  detto  4 clic  fempre  vi  haucu* 
trouato  nel  ventre  qualche  fegno  d'hoomo  diuorato,  come  farebbero  le  mani- 
glie, ò anelli  groffi  d'oro, e d’argento,  che  liSoldaci  portano  al  braccio , ò li  or- 
namenti dclleorccchic,  delli  quali  li  Malauari  vanno  carichi.  Stuptuo  di  ve- 
dere li  Macaas  fPefeatori  Gemili)  trattenerli  con  franchezza , e (leu  rea  tutto 
il  giorno  nclh fiumi , doue quelli  animali  abbondano,  attendendo  alla  loro 
profcfiìonc , né  mai  vdiua , che  alcuno  rimanefse  vccifo , e richiedendo  la  ca- 
gione, alcuni  mi  diflcro  forte  perche  fi  vngono  con  certo  graffò,  col  quale  li 
Cocodrilli  hanno  grande  antipatia:  Altri  credono  che  fi  vagliono  di  parole.» 
d'incanto.  Quello  è però  vero  , e !'  efpcricnza  continua  lo  inoltra,  che  fri  il- 
Cocodrillo,  clcBafolepaffataleanuflà,  e fimpacia  , che  1*  bene  quelli  fono- 
affamati,  e quelle  (tanno  tutto  il  giorno  nell'acque , inai  fono  offefe , anzi  bcn_* 
fpdlòfi  vcrlono  feherzarc  inficine , con  gran  traditilo.  If  moto  fuo  in  tet  ra  à 
limo,  in  acqua  agilirtìmor  Se  vuoi  prendere  alcuna  cofa  in  acqua , della  quale 
temi,  non  l’inueftifcc  doue  l’acqua  abbonda,  mi  vicino  al  lido , doue  pian- 
tando li  due  piedi  anteriori  interra,  con  la  coda  la  sferza,  e percuote  fino  i 
tramortirla,  e poi  frac  là  liberamente  padrone.  L’ifterto  fi  in  terra.  Acco- 
llandoli à qualche  animale  , non  finnertifee  con  fidenti,  màaffodato  eoa  Io 
piante  nel  Cuoio  lofiordifee  coni?  percoli  è,  e poi  con  la  medefima  coda  Io  le- 
ga , Io rapifcc,ctira  nell’acque ,dòue  non  fodiuora fubito,  tnàfchcrzando co- 
me fanno!  i Catti  con  il  forciodalja  medefima  caccia  riceuc  duplicato  diletto* 
Mancandoli  Ja'carnc,  òlipefei,  fipafee  del  fango,  doucancofàlifuoinidi» 
e pariorifcc  li  figli . Non  tiene  lingua , nchàvoce,  mi  gemito  meftirtimo  ; 
fnttoil  mento,  oltre  quelli  , che  tiene  ne  Ila, parte  fupretna  del  capo,  hàcome 
due  occhi  dipefee,  per  il  che  alcuni  vogliono  che  giuri  tameme  vedi  il  Cielo* 
e- la' terra,  dentro,  elaoridellfacqoe , con  ttmociò  io  credo  , che  c:tW.p_* 
porta  edere,  e quelli  di  fotto  fi  j no  lolainentc  appaienti.  Nel  di  lui  ventre  fii 
trouano  certe  pietre  negre  come  di  fulmine  , òcalatrità;  le  quali  foro  *er'i« 
teinrtima,  e credute  vtili  per  varie  infermità.  11  graffò  dcll’inttrtini  li.  tuo 
Per  curare  le  ferite , e molto  prcrto;  onde  molti  lo  credono  non  inferiore  ai. 
balfamo.  In  molti  luoghi  hòtrcuato  che  li  Gentili  haueuanoqueft'aninulo 
in  veneratione . Nc’Malauari  alcuni  gli  dcdicaronoTempij,  nel  mezzo  de' 
quali  formarono  ftagni  grandi , ne*  quali  per  il  pili  con  carne  fiumana  fono  nu- 
triti & adorati.  Quelli  fono  chiamati  Tempij  della  verità,  poiché  volendo 
far  proua  fe  alcuno  giura  il  falfo  , l’efpongono  à quelle  fiere  Acquali  ( comefe 
fuflero  capaci  per  di  fee  mere  li  fatti  occulti  ,òlifrcretidel  cuore  ) ftimaaochc- 
difcerniil  vero  dal  falfo,  onde,  fc  lo  lafcia  intatto  , è creduto  innocente , fe 
il  cri  mente , godono  di  vederlo  pagare  nel  medefimo  tempo  frà  le  loro  Zanel- 
la pena  dello  (pergiuro;  il  che  è caufa , che  per  apparire  innocenti  ,fi  fannote* 
nerafiamentc  co  Ipeuoli, comprando  dalli  perfidi  miniftri  del  Tempio  grecan- 
te fimi  , e fcercti , per  chiudere  alla  fiera  della  fiocca , Vicino  i Coccino , e nclli 
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Regni  del  Nairneviddidue  fimiJi.  InSurattc  ,Ciiràdcl  Major,  hoggi  prima 
cala  dcll’Indic , vicino  alcampodouc  li  Gentili  abbruciano  li  loro  Cadauen,lì 
vede  vn  gran  pozzo  fabricato  con  bclliffmio  artificio  d’archi  drftribuiti  in  due 
ordini , con  vna  fcala  grande  di  raarmoro  rollo , macchiato  di  bianco , dono 
vno  è nutrito  dàll'offerte  quotidiane  dc'Bgiiani,  Sacerdoti  Gentili,  c venerato 
dalla  ftoltitia  di  moltiffnna  gente , che  continuamente  v’accorre  • 

Il  Pcrimpanibo  (cosi  detto  da  Malauari , e vuol  dire  Arcifcrpcnte  ) in  gran- 
dezza non  hà  pari,  perciò  trà  quelli , che  nurrifee  l’India,  richiede  il  primo  luo- 
go. Divnfolo,  c quello  morto,  fono  tcflimonio  di  villa  . La  corrente  deli- 
acque,  nel mele  di  Luglio,  nel  qual  tempo  le  pioggic  fono  più  copiofc , li  tor- 
renti impetuofi,  per  vn  fiume  molto  gonfio,  1’  hauca  condotto  dalle  montagne 
di  Turgore  fui  Porto  di  Caccino . Quiui  arredato  , c tirato  fopra  la  Piazza.* 
della  Dogana  in  lecco,  giacque  alcuni  giorni  à villa  di  chiunque  bramò  di  ve- 
derlo . La  lunghezza  era  di  ventiquattro  cubiti  j la  groffezza  più  d’  vn  huoino. 
1 1 capo  poco  piti  grofTo  del  corpo,  lungo , acuminato , c di  ferpe  • La  bocca  cra_» 
grandmìma , con  due  ordini  di  denti  lupcrior  j,  ed  inferiori , candidiffimi  Jun- 
ghi,  acuti,  come  di  cane»co’quali  per  clTcrc  ritirate  le  labbra,  fpauentauaj. 
Non  veftiua  fquame,  mà  vna  pelle  negra  , viuanicnte  fpruzzata  di  giallo , fotte, 
alquanto  nodofa, ed  afpra,  come  vnfagrino,  piùruuida,  locuopriua.  Per  me 
fu  di  gran  mcrauiglia , mi  più  quando  vdiuo  Ji  Portughcfi  , che  lo  fptczzauano 
come  picciolo . Da  moltiintefi,  che  nelle  montagne,  verfo  il  Madure,  fi 
trouauano  tanto fmifurati , che giongonoà cinquanta,  ciuquantacinquc  , fcf- 
fanta  cubiti  di  lunghezza , c groffezza  proportionata . Vn  Caualiero  di  Chrillo 
mi  dille  , che  pachi  giorni  prima  trouandofi  à caccia  ,con  quattrode’fuoi  Ca di- 
ri ( Schiaui  Africani  ) s’incontrò  d’vccidernc  vno,  lungo  ciuquantacinquc  paf- 
futi quale  hauendo  poco  prima  inghiottito  vn  Certiiotto,  loconferuana  anco- 
ra intatto  nelle  proprie  vifeere . Vccifc,  chel'hcbbc,  lofecc  feorticare,  c del- 
la pelle  potècauare  quattro  velli  ti  intieri  per  ciafchcdnno  delli  detti  Schiaui* 
Vnolouiddi  , il  quale  accomodato  alla  fierezza  del  uofiodi  chi  lo  poruua_j , 
cagionaua  hòrrore , e fpauento  inchilomiraua.  Quello  ferpente  nonhàuc- 
leno,  màcficrifiàmo,carninorò,  cacciatore d’huomin i , c di  qualunque  ani- 
male . 

Di  notte  fi  le  fue  prede  maggiori . Non  hà  pied  i , perciò  con  là  fuga  facil- 
mente fi  fcanfa  , llrifcia  per  terra,  ergendoli  ben  fpeflo  come  la  Vipera  , con 
, Vna  parte  del  corpo  in  alto , concheli  slancia  da  fuoiaguati,  per  afferrare  ciò, 
rhepretende . L’aflutia  fupplilcc  all’impedimento  cagionato  dalla  grauezz&**> 
Doncsà chela  grandezza  facilmente  lo fcuoprc , fi flendc tutto nafcoflo nclle^v 
Bofcaglic,  ò fi  cela  dietro  il  tronco  delle  piante  più  grolle  cretto,c  ponendoli  con 
il  capo  àcauallo  delli  rami  più  fodi,  di  la  rende  aftutiffime  infidie  à tutto  ciò 
che  d’auanti  le  paffa . Vede  acutillìmamcntc , perche  hà  due  occhi  come  di 
fuoco , e ben  (pedo  ( per  quello  mi  diffcro  ) douc  non  troua  altro  modo  per  fo- 
tollarfi  la  fame,  gettandoli  come  morteli»  fuolo,  inganna  come  la  Volpe 
gl' Vece  Ili,  c le  fiere,  che  li  fi  auuicinano  incauti  per  diuorarlo.  Pochi  anni 
prima  del  mio arriuoncll’Indie,  la  piena  dell’acqnc  nc  portò  vn’altro  viuo 
pelli  bofchid’Ani,  luogo  poche  miglia  lontano  da  Coceino,  uerlo  ilCaftello 
de’Rcgni,  il  quale  fino  à tanto  che  flette  incognito,  d ili  ruffe  quante  Vacche, 
Porci,  e Bufali  pafccuano  in  quelli  enntorni.  Amali  monti , e fugge  le  pianu- 
re,’ò  perche  iui  croua  la  preda  più  tacile , e più  Scura  , o perche  la  natura  1 ua_* 
• . à que- 
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à quefto  1*  inclina.  Non  teme  d*  inticftirc  ancora  I*  Elefante , c fo  1 i riefee  di  co-' 
gherlo  inauertito , l’afferra  di  modo  con  li  denti,  che  fc  nc  rende  facilmente  pa- 
drone» 11  fuo  Rrailod  micidiale . Li  Medici  Gentili  fcnevagliono  per  curare 
li  me  libri,  ftc  oppiaci  » ò per  attrateure  dc’nerui  ,ò  per  altre  cagioni! 
fredde. 

CAP.  X V I 1 I.  * 

De'  Serpenti  dii  Capuccio  • cimili  ■ Cangofcht  • 

‘ Balagaipin  . tieluni  , e Vo- 

hga.  - 

SE  il  Perimhambo  eccede  ogn’altro  in  grandez;  a , il.  Serpente  Capuccio  per 
miccrcdcreè  il  più  fiero  di  veleno  • La  longhezza  non  c maggiore  d’ vn’ an- 
guilla ordinaria , la  groflezza  vgualc , con  la  qualeconuienc  ancora  nella  for- 
ma del  capo,  fol  che  l'occhio  è più  viuace,  tumido,  efiero,  la  bocca  più  gran- 
de) ndlaquaJc  hàdemi  acutifiìmi,  tanto  fottili, che  il morfo appena  fi  fcuo- 
prc.  Rare  volte  camma  tutto  flefo  per  terra,  màper  il  più  con  la  metà  del  cor- 

1 berretto, e con  il  capo  piegato,  quale  continuamente  torce  alla  deftra,edal- 
afiniflra,comc  timorofo  d’cflcrc  forprefo , e molcftato,con  che  rimirando  chi 
gli  s'accolta  , vibra  la  lingua  negra , longa,  fottilc,  e diuifa,  come  minac- 
ciando . N ci  collocienc  vna  vellica  piena  di  veleno , che  ampia  lo  cinge  rutto  > 
come  felbflevn  capuccio  di  Monaco.  Non  Tempre  fi  vede,  fol  o quando  fitur- 
ba,  òfc  l’ira  lo  fpinge,  il  che fuol  clTerc  frequente , & all*  hora  lòffia  come 
vn  mantice  quandoacccndc  li  carboni  nella  fornace . Nella  medefima  fpecie  * 
di  tre  forti  fenctrouano,  folo  differenti  nel  colore,  c perla  maggiore  intcn- 
fionc  del  veleno  • Vna  totalmente  negra , fo!  che  nella  parte  inferiore  del  ven- 
tre, doucparcchc  biancheggi,  macchiato  di  giallo  vruaciffimo,  cquello  c 
il  più  maligno,  fiero,  cnociuo.  llpiùmitcdcincriccio,  verde,  e come  do- 
rato. 11  terzo  partecipa  dell’yno,  e dell’altro  ne’ colori,  c nella  proprietà. 
Il  morfo  del  prjino,  non  concede  vn  quarto  d’ hora  di  vita  : quello  del  fecon- 
do vn’  hora  incirca  : il  terzo  meno.  Trouandotninelmefcd’  AgoftoinMan- 
gatipcr  ridurre  quella  Chicfa  all*  obbedienza  del  Sommo  Pontefice , fui  chia- 
mato ad  ammimftrare  li  Sacramenti  ad  vn  poucro  fchiauo , il  quale  rubbato  vr» 
candeliere  d'argento  nella  Cattedrale  di  Goccino,  ricorrendo  per  ficurczzaj 
quel  Porto,  inuefiito  da  vna  di  quelle  fiere,  flaua  in  procinto  di  pagare  con  la 
morte  il  delitto.  V’accorfi  fenza  dimora,  enonoflantc,  che  il  luogo  doue  egli 
giaccuafofTe  vitiniffimo  , lotrouaigià  fpirantc*  Gl’vfciuail  fanguc dagl’ oc- 
chi, dalie  natici,  dalla  bocca  , e da  tuuclcparti  , doue  porcua  trouar  efitó, 
il  che  m’arrecò  gran  merauiglia , maffimamence  quando  nota  :,che  il  morfo  era 
nell’eftrenmà  della  gamba  liniftra.  Tale  Tempre  è l’effetco  di  quello  veleno,  il 
quale  preoccupando  il  cuore»  licentia  tutto  il  fanguc  delle  parti  vitali  per  dar 
luogo  alla  malignità,  & alla  morte. 

81  Li  cicchi  Gentili  non  ricotiofccndo  la  radice  di  quella  forza,  quello  chec 
malignità  di  natura , lo  reputano  libertà  di  volere;  onde  con  piefupporre  in_s 
quefto  animale  vna  gran  potenza , li  attribuifeono  vna  fpecie  di  Dimniti  im- 
maginaria, venerandolo  cerne  autore  della  vita,  eddlamorte.  Inmofwluo» 
ghi  lo  v.ddi  adorare,  epothtPagoddi(Qiiefede’GctUÌU  ) incontrai,  nelle 
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tua  li  non  trou3ffi  qualche  fu  3 fimolocro  di  pietra.  A unta  ofcuricà  giunge  Id- 
olatria , che  venera  per  Dìo  le  corruttioni  pili  ìchifofc  della  tetra,  anzi  quel- 
lo Che abbor. fce per  male,  per fidamente meiuo , e dctcftabilc.  Galenoaile- 
|,natrèfpccied'AfpiJi>  quali  dice  ritrouarfi  nelle  parti  più  calale  /erfo  mezzo 
giorno,  la  prinidicolor  negro  con  il  petto  bianco  coinè  la  Rondinella  , qua- 
le chiama  Calidonia,  di  tanta  fierezza , che  Cubito  vccide-  La  feconda  di  co- 
lore di  cenere  quali  pintato d'oro-  La  terza  terugiuofa . Scnon.Iitrouaflì  diucr- 
fi  per  rag'oncdella  vellica  del  collo , direi,  che  fodero  li  medefiini  con  li  dc- 
fcritti  dell’India;  con  tutto  ciò  douetrouo  in  Pltnio,  che  il  coll  j de!  li  Afpidi 
fi  gonfia  nell'ira  : _ Afpidunt  colla  intumtfetre  ab  iracun.li.t , finp  iaj  > "di  non 
errare  condire,  chelìjno  Icmcicfimefpccie  . L iCacoruaC Ciarlatani  Genti- 
li) ne  prendonaepn  loro  incanti  molti , quali  obligati,  che  hanno  à vuotare 
il  veleno  « addoincfticano  di  maniera  ,che  li  fanno  danzare  per  le  piazze , e far 
altri  giuochi  pcrtraftulfo  dc’fanciulli  ».  condraordinaria  dedrczza  • Più  volte 
ini  prefi  fpafso  ancor  io  di  farli  fpruzzare  dalli Chrilliani  con  acqua , nella  qui- 
lc  haueuo  prima  iminerfa  la  grada  diS.  Paolo,  con  che  gettando  i quelle  fiero 
per  terra,  rinunciano  come  morte,  non  con  poca  merauiglia  di  eòi  le  vede- 
ua, . il  eh*  pofem  tinta  dima  quella  tetra  benedetta,  che  non  odantc  ne  foli 
ben  prou  ido,  non  potei  fodisfarci  tutti  quelli,  mene  richiefero , mi  folo  mi 
contentai  di  darne  vna  ben  picciola  particella  àpiiìmcritcuoh. 

Arida  die  nel  fua  libro  delli  Animalidillingue  li  Serpenti  terredri  in  monta- 
ni, campedri,  e familiari  • SccondoquefVordiriihauendqgiidcfcritcoil  pri- 
mo tutto  («luaggio , amico  debuonti:  il  feconda  della  pianuraj  aggiungo  per 
il  terzo  l’AnelU  più  di  tutti  domcdico*  Qnedo  fi  ftenic  in  tongnùezza  fino  i 
quattro  cubiti , fi  di  au  mediocremente  in  groflTezza.  La  pelle  non  è molto 
fiatiamo  fu,  mi  vagamente  colorita,  didinta  in  fiacchi  bianchi,  e negri,  con  tale 
vgualtà  e petfcuionc,  eh;  Parte  non  li  potrebbe  ripartire  più  aggiutlati  • Il 
luocapoi  diferpe  ordinario,  con  Rocchio  lucido , e fuegliaco , la  faccia  rigita 
S'arma  di  veleno , non  però  molto  gagliardo  , mi  facile  da  cunrlì . Ann  l'huo- 
mo , e non  gl’c  mli  itolo,  > noeiuo,fe  non  e piti  eh  : mitico,  & otfèfo . S'inftnu  i 
nelle  cafc , e a Iafcij  vedere  fenza  timore  nelle  danze  più  habitate  , .doue  anco 
fe  non  è moiedato  fi  nafconic,&  elegge  la  dnnota.Quefto  è inimico  mortale  de’  * 
Ratti/jualiaff  riacou  falti.c prende  con  mirabile  deftrezza,S£  vccidg^ronpcrò 
li  mangia, mà  doppo  haucrli  vccifi  lilafcia . Molt  i lo  nutnfeono  con  diligenza, 
maflimamcncc  fe  tono  Chridiani,pcrhauere  quedo  bcncfuio.Li  Gentili  folo  per 
vederlo  tanto  familiare , dimando  che  poli»  edèr  ricetto  del  l*  amare  di  qualche 
loro  congionto , onde  dicono  che  non  si  riconóscete  altra  habitatioae,  che  l u , 


ria. 

linoni  e Cangofchc,  come  anche  li  fcgucnti»è  puramente  Milauare  . Ilfigni- 
ficato  mi  è caduto  dalla  memoria . Il  ferpenon  è molto  grande,  folo  lungo  vu_*  • 
cubito,  grotto  poco  più  d’vndetopicciolo  della  mano.  Non  hi  fquame  > mù 
fi  vede  d'vnu  pelle  rugofi , tinta  di  viuaciilìmo  verde  : perciò  nafeodo  nell 'her- 
be,fra  le punte,c  nelle  fiepi, difficilmente  fi  fcuopte . Il  eapononèdifccpe»'nì 
diaccilo; annuo  parimente  di  becco  fintile,  dritto, e medio  ccamcnre  lungo  • 
Vicinoal  colio  hi  certe  cartellini,  quali  fpicgi  in  due  all,  min  ori  di  quello 
de'Pipiftrclh  , Da quede  agiutato  non  fi  ftrifeiaper  terra,  mi  dùcerti  niczi  vo- 
lati, òfiilt, coneie Cauallette.  Nonhàveleao  , mi  contrarieti  fienili. »,u* 
alia  Ipccdcgrocchi,  Li  propri]  fono  competentemente  grandi,  e rocoa— 
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di.  Qqal’  antipatia  habbi  con  quelli  degl’  altri , non  lo  sò . D' ordinario  fi  ri- 
pofa  Irà  le  fiondi  delle  piarne, òdelk  fiepi  vienilo  alfe  liradc  , di  doue  oflcruan- 
docbi  parta > huomini,ò  beftie,  fi  slancia  à \ olo  per  ferire  la  pupilla  con  il  becco, 
tanto  ficuro  dell'  effetto,  che  fe  il  palleggierò  non  s' accorge,  c riuolgc  la  faccia, 
ò diucrtifceil colpo  ,facaua , e l'eftinguc.  E>i  temperamento è Ircdiffimo  , per- 
ciò li  Malauanl’adoprano  per  rimedio  contri  l’ infiammationi  dicapo,  opcr 
temperare  le  punture  acute  dc’polli.  Il  modod'vfarloc  : legato  che  l’hanno  for- 
temente per  la  coda,  lo  girano  à guifa  di  fiomba , tanto  che  rimanghi  'ftordito, 
è come  morto , fatto  quello  lo  ftringonocon  vn  nodo  nel  collo  , &•  applicando- 
telo allccempi , i ì hre  ic  fiatio  prouanoerticaciflìmo , & infallibile  il  rimedio- 
11  Balagaipm  irà  Serpenti  fembra  vn'  Argo,  perche  la  natura  gli  riempi  il  cor- 
po d'occhi  apparenti . None  più  lungo  del  deferitto,  più  tolto  minore.  Di  grof* 
fczza  il  meddìmo  ; la  tclta  c di  ferpe  , vn  poco  puì  grolla  del  corpo , coperta,» 
chiamine  ofcurc,fcgnatc  dincgro,che  Io  rendono  formidabile.  Nei  rimanente!? 
vette  di  fcagl  c minute  di  coloi  leonato,fotto  il  ventrepiii  chiare, efopra  il  dor- 
fò  più  ofeure,  efopra  qucfti  colori  ricamato  di  macchiette  bianche  >rotonde  v- 
gualmentc  ripartire,  tutte  deila  grandezza  d’vna  lente, con  vna  macvchictta  ne* 
gra  nel  mezzo,  per  il  che  parc»che  fijno  tanti  occhi  con  l'albugine, c pupilìa.Sa- 
rebbe  in  fomma  moito  curiofo  alla  villa  , fe  non  folle  tanto  uociuo . Il  veleno é 
pcltifcro  5 tanto  intenfo,che  dà  poco  tempo  per  il  rimedio . Se  vede  che  alcuno 
gli  fi  auuicini,  pieno  d'ardircnon  fugge  , màs'addrizza  con  la  maggior  parte 
del  corpo,  e ben  ipcflofi  slancia  fifchundo,  come  vn  dardo  ad  inudtirlo. 

L’ Ifola  di  Maniglia,  delle  Filippine  U principale  , abbonda  di  certo  ferpente 
da  Portaglieli  nominato  dal  medelimo  fuolo.  Fra  MaJauari  ancora  li  troua, 
benché  più  raro,  chiamato  in  loro  lingua  Beluni.  La  grandezza  none  molto  dif- 
ferente da  quella  del  deferito,  più  torto  in:criore,ilcapo  fiottile, c verte  pelle  mi- 
tiualfimamente  fquaniata, tutta  negra,  piantata , e dillinia  da  fctnicircoli  bian- 
chi pagamente  riparuti,mà  piena  di  veleno  fierilfimo.  Nel  pumo»che  morde  al- 
cuno,lo  fa  cadere  tramortito^  tremante,  non  però  cosi fubito  li  toglie  la  vita  ; 
dà  tempo  per  il  rimcdio,mà  fc  quc4lotarda,lafciafenipre  nel  paticnte  li  fegnidei 
fuo  contaggio . , j’-  .t\  ... 

Nel  Malauare  il  Serpente  "Folaga  è il  più  frequente , longo  due  cubiti  in 
circa jcon  gronTczza  proportionata  di  ferpe . Qaefto  và  coperto  di  fcaglic  affa* 
grandi, colorite  di  lconato, fuori  cheforto  il  ventre ,doue  più  li  rifchiara,c  fopra 
il  dorfo,chc  più  fi  ofeura.  Nella  gola  tiene  vna  vellica  grande  pienadi  toflico  , 
non  però  tanto  nociuo,come  quello  dell’Afinde,mà  più  mite,  temperato,  e piti 
facile  da  curare,bcnche  non  Iafci  d’efl'tr  temilo . Mi  diflerojche  non  fcrapre  lo 

I'ona  feco,mà  ben  fpeflò k>  vuota  fopra  qualche  foglia, capace  di conferuarglic- 
o,di  doue  con  lafciare  l'hetbe  infette,  di  nuouc  à fùo  piacere  loforbifec.  Non 
•è  molto  fiero,  mà  umido, fugendo  quanto  puoie,iubito,chc  fi  vede  feoperto , 
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to' alcuni  altri  Serpenti  Terrejìri,  e Maritimi- 


L’Aianda  Polagcn  fiera , quanto  rara , tanto  più  nociua , e non  eccede  vn_* 
cubito  di  lunghezza,  vn  pubeedi  groffezza,  efi  cuoj-redi  faglie  mtnu- 
te,  tinte  dinegro  ofeuro»  fenza  niifiura  d'altro  colore.  Il  vclcnoc  pernierò: 
non  ferifee  però  fubito  il  cuore  , mà  caufa  tale  infiatnmacionc  nelle  vifeero  , 
dieilpatientediuienecomchidropico  , gonfio.  Se  prefio  gli  fono  applicati  li 
jimediiguarifec.  Setardi,crefccr.do  il  tumore,fi  apre  tutto  il  corpo,  come  fan- 
yio  limelonitroppo  maturi, in  crepature  difpcrate,e  mortali.  L’antidoto  piu  ef- 
fìcacccontra  di  quello  tofiico,  come  anco  d’alcunaltioddlidcfcntti,  èviu_* 
radice  ben  frequente  nell’India , quale  chiamano  appunto  de’  Serpenti , che  fi 
viglia  con  vino,  ò con  brodo.  In  Murano  la  v iddi  applicare  con  maniera  ftraua- 
cantc,  cioè  follandola  con  vna  cannuccia  fpoluerizazata  negl’ecchidcU’offefo, 
c mi  diecuano,  che  di  quel  modo  era  piùgioucuolc  ; ciò  che  viddi  rifcrifeojfcj 
cagione  non  la  conolco,  ne  l’intefi  « , . , 

Se  bene  non  pollò  dire,  che  il  Prugaliùa  fenza  veleno,  e però  tanto  mite,che 
ftà  tanti  altti  cesi  nociui , non  è temuto,  nè  tenuto  in  conto  di  offenfiuo . Non 
crefccà  maggior  lunghezza  d’vn  cubito,  poco  più  grotto  d’  vndeto  ordinario 
della  mano.  La  pelle  c quafi  negra,  tanto  minutamente  fquamata,  che  non_» 
lo  par».  11  fol  capo,  eia  coda,  fono  coloriti  di  porpora  viuaciffinu-  La  natura 
lo  dotò  di  gran  fimpatia , & affetto  vcrfol’indimdui  della  propria  fpccic  . Vno 
che  fifehi  bafia  per  congregare  nel  luogo,  douefi  troua,  tutti  li  citconuicini  ; fe 
è ferito  tutti  l’aiutano  ) fe  muore  tutti  aflìftono,  quafi  compaflìonandolo , efe 
comparifce  l’offènfore  tutti  l’affaltano  per  pigliarne  vendetta  * ma  fe  queftofi 
ritira,  doppo  lunga  affiftcnza,vnitamcntc  lo  lcuauo,  c ftrafemano  lino  cd  occul- 

taponeo^^^  «1  Ccntopicdi  dell’India,  perche  in  fatti  nonj 

•redo  deui  edere  cfclufo.  Nella  forma  non  è differente  dal  nofiro;  la  grandez- 
za è molto  maggiore . Crefcevn  palmo,  e più  in  lunghezza,  in  grettezza  qua- 
li vndeto,  con  ilcapoproportionato,  c li  piedi  fodi.  Si  feconda  di  veleno, 
non  però  mortifero,  màpenofe.  Fà  gonfiare,  ed  cmpifcc  di  tumore,  cd  in- 
fianunatione  la  parteche  tocta  ; e da  fc  fteflo  fi  nfolue , bene  he  con  grande  do- 
lore del  paticnte.  Li  Pirati  Mahomettani  altroue  deferitn  , fene  vaghonopcr 
tofmentodc’  loro  fchiaui.  Per  rendere,  più  tormentosa  la  loro > prigionia  , c_> 
follccitatli  à procurare  più  vantaggi ofo , e più  pretto  il  nfeatto,  li  fan- 
no morficarc  da  quelli  vermi  nella  bocca  delloftomaco,  onell’vmbehco,  con 
che  è incredibile  l’infiammationc,  & il  dolore  che  li  torce  le  vifccre  per  qual- 
che giorno.  Qucftinafconoperlopiù  fra  le  foglie  delle  palme  putride.  Di 
eiucftc,  fuori  delle  Città  de’Portughefi , quafi  tutte  lecafe  ficuorrono , fenza  in- 
terpofitioni  d’altro  foffito  fbpra  le  itanze  de’  poucri  Tugurij . Lafcio  al  lettore 
dii  pen  fare  quanta  lari  la  moltitudine,  alla  quale  quel  Paefcfoggiacc.  Nel 
tempo  delle  pioggic , accopiandofi  il  calore  intenfifiimo , per  la  forza  maggio- 
re del  Sole,  con  l’humid  ità  inceflàntc , c jhirocco  continuo,  qualità  che  riem- 
piono 
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piano  ogni  cofa  di  verini  j ftraordinaria  e la  quantità,  che  infetta  ogni 
luogo,  ' . . • 

Conchiudo  la  relationedellcferpi  con  aggiungere  vna  notitia  generale  di 
quelle  del  mare.  II  mare  Oceano,  in  quella  parte,  che  per  vaftiflimo  tratto  ri- 
guarda il  mare  rollò , il  fenoPerfico/ledue  Arabie  Felici,  e Petrea , terminan- 
do à Tramontana  con  li  Regni  di  Pcrfia,Smdi,  e Cambaia,  à mezogiornocon 
la  linea  Equinodale,  tanto  fi  feconda  di  Serpi,  che  nauigando,  ad  ogni  palio  li 
vedono  tanto  varij,  che  è cofa  di  mcrauiglia,c  paflàndo  da  vn  luogo  ad  vn  altro 
li  trouai  mutati  di  fpcciefenza,che  mutino  fico;  perciò  con  ragione  iochiama- 
1 ono  gl’  antichi  il  mare  de'  Serpenti , che  fe  bene  lì  feconda  grandemente  di  pe- 
lei in  riguardo  della  moltitudine  de’ Serpenti,  pare  che  d'altra  cofa  ncn  fij  fera- 
ce. Pili  volte  mi  fermai  alla  fpiaggia  per  veder  tirare  le  reti-  La  pefea  era  fcn.pre 
copiofa,  mà  delle  tre  parti  due  erano  di  quelli  animali.  Non  foro  veleno!!  ,e  fe 
mordono,  fol  caufano  prorito,che  l’ acqua  medefima  del  mare  lì  fana . La  gran- 
dezza non  e femprc  la  medefima,  d' ordinario  però  non  eccede  quella  d’ vna  no- 
lìra  Anguilla.  La  forma  è di  Serpe  ordinario,  il  capo  limile,  in  alcuni  più  gran- 
de, e di  forma  differente,  la  pelle  non  e fquamata , mà  tanto  viuamcntc  dipinta  > 
conjdiuerfi  colori,  che  farebbe  cofa  vaghiflìma  il  vcdcrli,fc  non  folTc  in  animale 
unto  per  altro  abborrito  • Quelli  hora  fono  cclefii  pintati  di  rollò  j h or  bian- 
chi ;hcr  gialli  miniati  di  porpora  ,-hor  rolli  fìeliati  di  giallo,  ò di  bianco  ;in_* 
fomma  puoi  immaginarti,  che  la  natura  habbi  voluto  inoltrare  in  loro  accoppia- 
ta tutta  la  varietà  de’  coleri  poffibili . Quello  di  che  più  mi  marauigliauo  era  di 
vedere , che  quelli  d' vn  fondo  non  fi  mifiurauano , ò confcndeuano  con  quelli 
dell'altro.  Dal  chem’imaginaiche  li  palco! i rcteflcro  dare  qualche  cagione  di 
quella  varietà.  Li  Mori  del  Mogor.Dccan,  Malauari,  ed  altri  de’ Regni  vicini  al 
Mare,  benché  fi  ricerchi  tal  volta  du  e,  ò tre  mefi  di  viaggio,  pallino  quello 
golfo  fenz’ altra  calamita,  Lenza  carta  di  nauigare,  regolandoli  folo 
con  1’  cfperienza,  & ollcruatione  di  quelli  animali , e dal  variare 
1 de’ colori , conofcono  l’altezza  del  Polo,  in  quanti  gradi»  ^ 

e quanto  lungi  da  terra  fi  ritrouano,  come  anco  per 
qual  vento  cammino  , Se  in  quella  forma 
viaggiano  in  ogni  tempo  cOJl-a 
grandi  fi!  ma  fico, 
rezzi u. 
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Dellì  Auoltori  » T1  (tuoni , e Galli  tu  di  Mozambico* 

FRì  glVccelli,  che  àvolo  da  terra  s’inalzano,  per  maggioranza  di  corpo, 
alI'Àuoltore  il  primo  luogo  fi  deucj  Plinio  Io  fi  ima  figl  io  adu  Itcrir  o Jd  l'- 
Aquila, fòrfi  perla  forma  edcriorc , nella  quale  non  poco  conuengono.  In_, 
contrario  sò  quello  di  certo,  eh  e lindii  non  hànotitia  dell’  Aquila,  & abonia 
ftraordinariamente d’ Auoltori . Nel  libro  pafiato  già  dilli  eflTcre  grande  ficrilc- 
gio  apprettò  h Gentili vcciderccofa animata  , particolarmente  domenica,  à 
fcgnotale,  che  il  Vacchicidiocorrifpondc  nella  loro  opinione  alli  peccati,  che 
difficilmente  fi  rimettono  : ogni  animale  perciò  muore  alla  campagna  ò per  in- 
fermità, ò per  vecchiezza,  Sccdenorato  dalle  fiere.  Da  qui  c,  che  la  frequen- 
za dc'cadaueri  putrefatti  nucrifcc  tanta  copia  d'Auoltori , che  nclli  Regni  di 
Cananor,  eCanara , douc  la  ftiperditione  degl’idolatri  è maggiore , mi  è oc- 
corro vederne  le  centinaia  vniti,  c tanto  famigliari , che  pattando  ben  vicino , 
niaifimoiieuano.  La  grandezza  ( fenza  efageratione  ) non  c inferiore  àquclli 
d'vn  caflrato , onde  mi  panie  Tempre  maggiore  di  quello  lo  difiTc  Atiftocile . Nc 
viddi  v cadere  vno , e per  alzarlo  da  terra  vi  furono  neccfTarij  due  huoinini . 1 1 
colore  é quali  cincriccio,  che  declina  vn  poco  piti  all’ofcuro . La  forma  cd‘ vn 
Aquila  , colbecco,  e l’vnghicauruatc  ; quelle  negre , quello  piò  chiaro , grof- 
fb , pintato  di  macchie  minute  rotonde  gialle . L'occhio  è grande , malcnconi- 
co,  e torbido,  il  collocano»  1 c gambe  bafiTe,  fodc,  vicino  al  piede  grotti 
quanto  il  braccio  d'vn  huomo.  Le  penne  dell’  ali  in  grettezza  vguagliano , fc 
non  eccedono  il  police  della  mano  j feruononulladimeno  perfcriuerc.  Con_» 
ragione  alcuni  dc'Grcci chiamarono qucll’vccel Io  fcpolchro  animato , si  per  la 
voracità  infatiabile,  come  per  la  puzza  intolerabiic,  che  Tempre  feco  porcai. 
Quale  è il  nutrimento , taleòlafodanza,  e fono  Jequalità,  che  l’accompa- 
gnano. Carniuoroé,  mà  nondicofaviucnte,  o che  l:j morta  di  frefeo:  pare 
che  abborrifehi l’integrità.  Starnila  corruttione , naufei le cofc buone  , Se ap- 
pctifchilefchifofc.  La  fua  fama  è folo  di  cadaucri  puzzolenti,  quanto  pili  fra- 
cidi,  vcrmmofi,  e disfatti,  tanto  più  cari;  de'qualiquandoè  ben  fatollo,  nc 
ripemebuona  prouifioneiri  vnfacco,chc  dal  collo  glifi  flcndeful  petto.  Ogni 
fracidumc  c per  lui  5 folo  lafcia  intatti  quelli,che  furono  di  fua  fpccie  • Frutti , ò 
altra  cofa,chcpoffifctuirc  per  l’huomo,  non  la  tocca , mà  folo  cofc  putride, 
onde  fi  puolc  chiamare  n*ta  cloacha  d’immondezze . Dodorato  éacucittimo, 
niun animale l’vguaglia:  Livida  c più  efeura,  però  ficomenonappctifce,  che 
la  carne  marcia, così  non  auriche  li  odori  peggiori  : la  foauità , c fragranza  gl’è 
difadidio,  c la  fugge,  c foloiui  fi  ripofa  douc  qualche  marciume  T’allcrta_»  • 
Per  edere  tanto  grande , c pcfàntc  di  corpo , con  gran  dento  fi  alza  per  il  volo, 
ondcfoloconrcplicarcdiuerfifjlti,  quali  pigliando  forza  , fi  folleua  da  terra} 
vola  però  con  prodezza  competente,  non  fenza  drcpito,  per  il  dibattimento 
dcli'aria,  c Tuono  dell’ ali.  PoCito  in  terra  fc  nc  da quafì  femore  fenza  moto , 
come  grauato  dalla  pienezza  del  cibo , ò confiderando,  ecudodmdociò,chc 
lireda.  Nonhi  viuacità,  nc  ardire.  Oga’vnoc  badante  à toglierli  il  cibo,  e 
per  obligarloalla  fuga  • 

Tanto 
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Tanto  iiotoc  nell'Europa  il  Pacione  , la  forma,  le  qualità,  con  Jicioni , e dif- 
ferenza fràil  mafchio  > e l^femina  • che  non  occorre  dir  umico:  eoa  tocco  ciò 
per  cflcr  proprio  dell’India , non  lafciarò  di  farne  qualche  mcntione.  Gran- 
difiìma  eia  moltitudine  che  nutrifee»  maffimamente  nelli  Regni  del  Manful  » 
Nair,  cNarfinga  , non  nelle  cafe , inà  nel  li  bofehi , non  dei  tutto  feluaggi,  mi 
in  qualche  parte  familiari  al  l’huotno . Ama  di  edere  viflo,  e come  feconofccf- 
fc  le  proprie  bellezze , gode  difa  me  pompa.  Fugge  perciò  dalle  felue  del  tutto 
feditane,  &habitalcpiù  vicine  alle  popotatio  ii.  Quelle  che  fonoconunue  à 
P.igoddi,  ò Tempi) d'idoli , doue  gì i viene  iònuninntrato  dal U Gentili  copio- 
fulìmo  ilcibo,fonolc  più  gradite  • Linoftri  d'Europa  fono  belli}  quelli  dell - 
Ineia  fenza  comparatione  più  vaghi . II  lullro  delle  penne  è maggiore } la . viua- 
cità  de’colori , cpiùrara}  li  occhi  della  coda  più  dorati.  Non  tutti  però  fono 
della  nicdcfima  conditionc , poiché  alcuni  fono  tinti  nelle  piume  di  colori  va- 
ghilTìmi,  altri  nel  corpo  d'vnfol  azzurro  , altri  partecipano  de’priuii»ede’fc- 
ccndi.  • 

Li  Brahmani  Sacerdoti  de  gl’idoli  predicano,  che  fi  j vfcitodal  Paradifo:  che 
fìj  vn'apparenza  delle  bcHczzcdclCicloichcfijpropriode’DeGcpcrque- 
fto  lo  tengono  in  vencracionc,  e gli  danno  quotidianamente  molto  rifo  per  il 
loro  nutrimento . Appendono  le  piume  della  coda , vnitc  in  mazzi , all’mcor- 
nodegl'ldoli , imitando  in  qualche  parte  ciò,che  dice  Elianodelli  Egitti] , che 
coronauanoilcapodi  Giunone,  Se  Ifidc  con  Je  penne  dell' Auoltorc,  alli  qua- 
li pure  lo confacrarono  • Li  Giogui  Penitenti,  ò Romiti  Gentili,  ne  portano 
f.mprc  minano}  encllcproceilioni,  che  frcquenciflìme  fanno  con  loro  tiino- 
lacri,  con  venraglitclfiiti  di  quelle  penne , pretendono  di  refrigerare  chi  non_* 
hà  f:  nfo  LiMalauarifuppongono,  che  la  l'emina  fi  fecondi  fenza  congion- 
gerfi  con  il  mafchio , per  fondamento  di  che,  rii erifcono  vn  oderuationc  quale 
Tempre  hebbi  per  fàuola.  che  danzando  il  mafchio  qualche  fpatio  all’  intorno 
della  f'emina,  la  quale  fe  ne  flà  immobile,  finalmcntcfc  li  getta  alli  piedi , o 
fpargendo  alcune  lagrime  dagl’occhi , la  femina  le  adbrbifce,  con  che  dicono 
redi  feconda  . In  facci  credo  fij  pura  imagmationc,  e fcntiinento dettato dail.i_» 
loro  ignoranza» 

La  Gallina  diMofàmbico,  f vcello  domeflieo , non  proprio  dellTndia»  come 
ilnoaicl’infinua,  mà dell’Affrica,  di  doue  li  Portughefi lotrafporcano . In_* 
grandezza  e poco  inferiore  alli  noftri  polli , che  chiamiamo  d’ India , co’quali 
conuicnc  nell’altezza,  e forma  dc'piedi  » Il  colore  è differente,  intuttoil  cor- 
po vniferme»  ofeuro , fopra  pintato  di  macchie  rotonde  bianche,  non  iniftura- 
tc  , màdiflinte,  nonconfufe,  mà  vgualmcntc  ripartite,  e con  ordine,  non_» 
grandi , n àpicciolc,  come  vna  lente  : quelle  del  dorfo  fono  ciò  minute , quel- 
le del  ventre  più  grandi , il  che  lo  rende  molto  curiofo , e vago . In  riguardo  del 
corpo  il  capo  è picciolo , poiché  non  è maggiore  di  quello  del  Pauone,  eoa  vn_* 
corno  in  teda  duro,  giallo,  groflò  nella  radice , che  occupa  quali  tutto  l'occipi- 
tio , e fi  ftringc  in  punta , come  vnberettino.  11  becco  e picei  do  mediocremen- 
te lungo,  efottilc  . Li  occhi  fonò  negri,  rotondi,  con  due  pcllette , ò erede  pur- 
puree siile  guancic . 

Nella  gola  è cinto  di  fcarlatoacccfo,  nel  collo  più  ofeuro . Tra  il  mafchio» 

< la  fc  mina  altra  differenza  non  Geonofee,  folo  che  quella  hà  il  capo  di  colore 
vniformeal  corpo , vn  poco  più  ofeuro . Noncanca,  mi  pigola  come  li  polli- 
cini} rullando  guafi  di  continuo  la  tprra  come  le  Galline.  Ama  grandemente  ' 

te  ^ il  caldo 
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il  caldo*  e icrac  altrettanto  il  freddo,  perciò  femore  ricerca  il  „ „ 

lucciola agnarionc  d'aria,  inalimi., mence  fc  e r/nfeSdi  IaVram«P  ^Sni 
tutta  Sgroppa.  Li  carnee  del  icarilfiina,  cene»  , e fianca  • iou  hunnirr^* 
oon  meno  di  quelli  delle noftrc Galline*  Fuori  del  proprio  fuolo  bjo.nifruui 

S?s^S:ip,icl  'òfi,pcrao““c  * 

CAP*  XXI. 


Di  pili  forti  di  'Pappagalli. 


TRc?  forti  di  Pappagalli  diflingue  l'India,  fra  li  mnlrifTìm.vi,.  ~rr  , 
prim  o fletto  il  Reale , maggiore  dcgLalcrid!  corpo , pili  v^PCTiaÌJeP 
«(.zza  delle  piume , ma  non  eccedente  nelle  altre  don  In  nn  C r 1 °c  " 
h Colombi  nofiri  Domeflici , di  gamba  però  S baffi  Tul*  ™ 

S«or  parte  velina  . Li  colon  dell!  «.ali  tadorna  f“no  WuaciS^  ^ 
<juafi  dorato*  Le  penn&imggiori  Cono  tinte  di  verde  che  declini  f?0-1»  uflr.° 
<.unc  di  minio,  altre  cdcfti . J ! capo  t pu  >Tu , co , iicolio  mmt  n L al" 
CO,  e piedi  gialli-  Quello  è il  piu  fidile  d'LiionKft^  ? b.cc- 

alla  fauella  , per  la  grettezza  maggiore  della  £ £ ' “3.J 

non  lofio , frrtbfic  Icquacifiìmo , perche  femprcVirc  vouli  Pirlirc  P S U”  1.™° 
non  fi  difitngui  la  parola , ò poco  fi  capilchi  ci§,che  pronontia  VnV 
medicato  non  lo  tenzono  in  pahìr  . ma  In  F /-  . M vo^ta  do- 


puicnc  ocn  tpcHo  !c«c  tugge ritornando all'antica lifaeàT  7^niaiu 
la  primiera  felaarichezza.  La  feconda  fpecic  viene  chiamata  de  RÌmh..  r JSnU 
canne  ) perche  fra  J,  canneti  fa  finca  d' ordinario  il  ftÌ?S£. 
alleua.  Queffocfiitl  picciolo  del  primo,  vcftito  di  puro  verde  Borii  nipC  r S" 
ro,meno  iuftro,  con  ilbccco,  epicdigialli,  c£!!^3^£S^ 
Icn^a  , il  inoro  jimfpcdiro,  agile,  eviuncc.  Non  è tanto  familiare  conV.I 
^cfo’uto  pai  diffìcile  d*addomefticarc,  ma  molto  pili  facile  di  parlare  * Dromi-! 
tiando  d ifbnt. mente  quanto  fc  gPmfegna . Qticfio  Tempre  ftherza  ìncmi-m!!. 
amico ditrafìulk»,  ce  ene  wi fuonodi  voce,  che  pare  dichi  Parocl^daloh^ 
riccue  il  «urne  di  Parochetto.  Nelli  Malaoari  la  campagna  nc  e piena  ond- 1 

|iantc“I10r,t3afbr£aiCnÌlvedcretaJ1U  co?‘a  dir-ucfti  Eccelli  fchcrzarcpcHe 

Poche  palme  Rincontrano,  douenonfijnotrc  , o quattro  vniti  . TI  tm-zoè 
Ù Papa  gallo  del  Pero , non  più  grande  d'viia  Lodola . QuX  roJcèeL  £\cZ 
po,e  ci^nc  il  becco  giallo,  con  l'ali  purpuree,  la  coda  auffurata  diroffo  aiallo 
e verde,  non  pero  molto  lonsa  . Perfauellare  è il  ritid;r.,„o„  a. : * 


‘ ' ‘ > ^ T’w" 1 Jn„  l’urpu ree,  ia  coaa  mifiurata  di rofib*  ciallo, 

J oì'Tf  * non  fcpo  ino. Itolonga  . Perfauellare  è il  riti  difpoflo  di  tutti,  mi  il  pii! 
■difficile da  confettiate nnchiufo • Tutti  hanno ilbcccod^immo/eJuruo  co 
I vnghic  piegate  come  li  VccclJi  di  rapina, benché  la  loro^nd,rinnr^on?ir, 
le , n ut icn doli  folo  di  rifo , ò d'altri  grani,  nelle  colturcdc  quali  /per  la  grande 
uolatudfnefanno  gran  danno,  ogni  qual  volta  li  tuttodì  d/ll*  


ic , nutt  encoii  loto  di  rito , ò d’altri  grani,  nelle  colturcdc  quali  / per  lTnrande 
■iMoltitudfnefanno  gran  danno,  ogni  qual  volta  li  tuttodì  delle  campagne  no» 
le  rierano.  La  lmgua  non  é affretta,  come  quella delii  vceel1i,mì  ampia  come 
«HìcHa  dell  huomo  j d’ondcproccdc  l'habilicà  per  articolale  le  parole,  maffinu- 
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mente  in  quell  i,chc  l'hanno  pili  fattile-  Godono  della  focictà , fuggono  la  fo- 
litudinc,  perciò  alla  campagna  mai  fi  vedono  foli,  mi  fetnprc  accompagnati, 
e li  più  piccioli  Tempre  in  maggior  copia.  Il  frcddogl'c  nociuo,  e glitoglicil 
moto , con  il  caldo  più  fi  rifucgliano  , per  il  che  quella  Prouincia , ò Regno  li 
ha  migliori,  douc  il  calore  e più  incelo. 

Vn’altta  fpecic  di  Papa  gal  lo  aggiùngono,  non  Indiano , màGiauojòdi  Mala- 
ca,chiamatoda  Portoglieli Lorico,  dalli  naturali  Nor,  che  vuol  dire  lucido, 
per  il  fplendorc  delle  piume  . L’hauerlo  più  volte  villo  nell’  India  nfoblisa-* 
poi  Io  con  li  al  tri.  In  grandezza,  e fama , non  è differente  dal  reale  deferito  • 
Nelli  colori  diuerfiflimo.  Nelle  conditioni,  proprietà  molto  più  grato.  II 
•corpotuttofi  vcftedi  pornora  , tanto  colorita  , fina,  e vkiacc , chcnonfipuol 
vedere  cofa  più  dilctteuolc.  Nella  fol  coda,  e punta  dell'  ali  annette  qualche 
«varietà  miftutata.  Per  la  faucllahà  maggiore  habilità  de’  PapagalJi,  non  folca 
per  la  facilità  con  la  quale  apprende,  mà  più  per  h migliore  diftintionc  delle 
fillabc,  pronunciando  chiara , intiera,  &cfprc(Ià  la  parola  . La  fuadomelli- 
<hcz7a è maggiore  di  tutti  li  altri.  Nonio  tengono  in  gabbia,  màfciolro,  ap- 
pendendo certi  legni  rotondicon  due  funicelle  in  aria , alle  quali  s’appoggia , e 
iopra  d’cflì  viene  portato  da  vn  luogo  all'altro . A quelli, che  ne  hanno  cura  con- 
cepirete tanto  affctto,che  pare  non  poffircfiarc  priuo  di  vederli.  Se  li  vede  man- 
care fi  lagna  , fcprcfenticontinuauicncc  difcorrc  . Più  volte  l’bò  Tentato  richie- 
dere , e nfponderc  tanto  accertatamene? , che  mi  lafciaua  con  gran  marauiglia, 
comcciò  e (Ter  porcile  in  vn  animale irragioncuolc . Vnonchauejia  il  Secretarla 
<!i  fiato  in  Goa,  tanto  fuegliato , e perfetto,  che  fcvdiua  chiamare  la  Temiti!  dal 
Padrone,  foffedi giorno , òdi  notte,  rcplicaua  immediatamente l’auuifo , fe 
tardauano,  con  ingiuriarli,  e riplenderli,  li  acculaua  di  trafeurati,  e negligen- 
ti. Vnafchiauanehaueuacura,  con  laqualccorreua  talcjanjifià  , chclfcalcu- 
ro  lamoleftaua,  con  piamo,  f trilli,  e diligenza  corrcua  dal  Padrone  à sfo- 
gare Jclùe querele,  clamcnri. 

1 1 Cacc3tua  è parimente  Vocilo , nsn  Indiano  ,-mi  Orientale , e della  China," 
didouc  viene  trafportato  da  Portughefi , chiamato  da  naturali  Cachi , che  vuol 
dire  prctiofo,  perchein  fatti  è tale , non  folo  perle  conditicni  prozie , che  fo- 
rno fingols  ri , inà  ancora  per  la  rarità  , trouandofcncfochiflìmi,  ancora  nelli 
uicdefirri  Regni , douc  nafte . La  grandezza  non  t margioredi  quella  de’  nof- 
tri  Colombi  dormitici , co’  quali  conuiene  ancora  nella  forma  del  corpo  tutta 
candido,  vcfìitodipiunìcòiancbiflimc,  tanto  morbide , epnftofc>che  al  toc- 
co fembrano  vna pura  lanugine.  Tiene peròil  beccocuruo  ,clipicdiconl’va- 
ghic  i itorte , benché  picc  ioliffinic , nel  che  da  quelli!!  diflèrcntia , e fi  confor- 
ma al  Papcgallo.  Il  capo  è mediocre,  proportionato,  con  l’occhio,  e pupilla^» 
negra  ,nàviuace,  lingua  ampia,  e rubiconda,  ed  vn  pennacchio  ncli'oucipitia 
diotto  ,ònouc  penne  bianchiflìmc, lunghe  vn  mezo  palmo  in  circa,  riuoltcful 
dorfo,nclì,cftremità  tintegli  giallo  viuaciflìmoj.comcfe  fodero  dorate , quali  | 
tempo  folleaando, & allargando  in, giro,  forma  à fe  Hello  vn  diadema  molto  va- 
go • La  fua  conditionc  è tanto  familiare  ,che  vcellopiù  domefiico  non  viddi  • 
Godcd  i trattenerli  co'Padr*ni,ó  famigli  di  cafa.  Gioca  hor  volando  fopra  le 
fpallc,  hor  foprail  capo,  hora  nelle  mani, e fiftrifeia  con  il  collo  Copra  il  petto» 
centra  la  faccta,e4Ù  le guancie,  contnaniera tanto  carczzofa,chc  non  potcuo 
illire  di  mirarlo.. 

-Alcune  volte  .dibattendo  l^icrofcatc  eoo  ypcp  piaccuole  , ne| 

mi*  , 
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modo » che  puole  fi  sforza  con  fegni  efprimcre  i I fuo  affetto  , Se  il  contento  di 
troua rii  concili.  Ama  (ingoiarmene?  la  polirla.  Fogge  ogni  lordura , non_» 
loloinie,  mi  ancora  doue  fi  pafee , edimora.  Qgniquactro  , ò cinquegior- 
nicBeccfFirio darli  vn  catino  d’acqua  pura  , nella  quale  fi  laua,  e pulifee  , 
confinilo  imraiìigliofo , inoltrando. con  replicate  imtncrfioni  quanto  gode 
di  fimil  bagno,  e lauanda.  Apprende  à parlare  non  differentemente  del  Pa- 
Pagallo,  ritenendo  femore  la  parola  vn  poco  confala  in  bocca  per  Jagrollèz- 
za  della  lingua . Piange  però,  ride,  e tutto  quello,  che  non  richiede  com- 
binacionc  di  111  labe  , arcicolatione  di  parole,  e gran  inanimente»  della  lin- 
gua, con  maggior  grafia . Nell’  India  incielimi  corre  in  gran  prezzo,  nè  fi 
puole  lar  prefcntepiu  grato  alli  Prcncipi,  chehonorarli  con  il  donaciuodi 
quello  animale  • 

CAP.  XXII. 

DelCoruo  Ideale.  F^r  dei' e Cornacchie . Papirom , e Corno 
Marino . 

P X-niOrientali,  più  nell'India,  che ogn' altro  luogo,  il  Conio 
r • cSuadagnata  grandifiima  la llima  . Non  è molto  grande,  piùto- 
Jo  interiore  ad  vna  nofira  Cornacchia,  con  la  quale  ancora  conuicne  nel!a_» 
lorm  idelQjrpo.  11  colore  è negro , tanto  luflro,  che  vare  fi  fchiarifchi  in 
azzuro,  o pauonazzo  ofeuro.  La  gola  però  e bianca,  "con  vn  collodi  can- 
ti idadimc  piume.  Gli  occhi  fono  mediocri , ina  tanto  chiari,  & acceli , che 
1 ombrano  di  fuoco  . II  becco  giallo  lottile  , mediocremente  lungo  , nell* 
eltruimiyn  pocopicgato.  Vn  cimiero  di  piume,  delie  quali  lì  ornali  capo, 
gli  Ja  il  titolo  regio.  C^uefle  fono  mediocremente  lunghe,  ripartite  per  lun- 
go m tre  colori,  cioè  li  due  laterali  negri,  quello  dimezzo,  che  e il  più  lar- 
go » candido-  Non  le  porta  alzate»  fe  non  di  raro,  tua  le  ftcnde  con  grada 
fopra  il  dorfo.  Con  liCorui  non  hi  alcuna  communicationc  » ó fimpatia. 
Sempre  vola  folitario,  perciò  non  faprci  riconofcerc  petqual  proprietà  gli  fij 
aunbuito  quello  nome.  Il  fuo  cibo  fono  li  frutti.  Carne  non  latocca.  Il  fuo 
cantoè vnfifchioacutiifimononarticulato  , èvario  , màbreue,  devniforrne. 

di  lui  carne  è faporitilBina,  tenera,  Rimata  pervno  de  migliori feluadci 
o- II'  Indie  ; per  il  eh  : concluudo , che  nel  gullo,  nel  canto , nelle  proprietà  , e 
donna  non  hi  fomiglianza  alcuna  con  il  Coruo . 

Se  chi  diede  ii  nome  di  Conto  al  deferitto  , non  hebbe  la  mira  alla  conue- 
nienza  col  noflro;  poca  ne  vedo  concorrere  in  quel  io  , che  chiamano  Rè  del- 
le Cornacchie  con  le  medefime.  La  fola  fimpatia,  che  corre  fri  di  loro,  puo- 
le hauer  datomotiuoà  gl'indiani  di  così  nominarlo.  Doue  quefl'Vccello  fi 
pofa  concorrono  molte  Cornacchie  j pcròmaifi  vide  , che  vna  di  quelle  fi  pon- 
ghi in  luogo  fupcriorc  di  fico.  Leuandofi  quefto  tutte  fimuoaono,  il  qual 
corteggio  hi  fatto  credere  polla  darli  qualche  fondamento,  ò ordine  di  fupc- 
rioTita.  La  forma  di  quefto  è totalmente  differente  dalla  cominune  di  quel  le. 
Ih  grandezza  mai  eccede  vn  Tordo,  più  tofto  rtlla  inferiore  - Le  piume  ■ 
negriffime,  cariche  Copra  modo  di  colore.  Ilcapo  mediocre,  gl*  occh.  „ 

*l»  e lucenti.  li  becco  negro,  li  piedi  tofià,  balli,  e fotetU.  Hi  due  cole , 
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la  prima  piena  medioere  quadrata,  dall’ eflremiti  della  quale  fi  (tendono  al- 
cune penne  molto  lunghe  di  uife  in  due  parti,  come  in  due  altre  code  dipin- 
te, le  quali  nel  fine  (tendono  la  piuma  pili  ampia  in  rotondo  5 onde  volan- 
do pare  > che  tiri  fecodue  palle.  Il  fuo  canto  é foaue , fifehia  come  li  Mer- 
li , à mio  giuditio  pii!  foauemente  > articolando  meglio  la  voce.  Se  foffnf- 
fc  di  (lare  chiufo  in  gabbia,  (irebbe  di  gran  ricreatioae , maffimamente  do- 
ue  vi  fi  aggùngcffe  qualche  infegnamento  dell’arte  • Ama  tanta  la  libertà, 
che  ba(ta  la  fola  prigionia  per  darli  la  morte  : fc  pure  viuc  alcun  tempo,  ciò 
è lenza  alcun  fegno  d'allegrezza,  fenza  fifehio,  lenza  canto,  ò fe  pure  fi 
fente  qualche  fifehio  , é raro,  fommefib  , malenconieo  . La  femina  non_» 
è differente  dal  mafehio , fol  che  rimane  priua  di  quelle  piume  lunghe.»  • 
che  formano  la  feconda  coda,  & hi  voce  più  focale , meno  grata»  c fcnza_» 
foauità . 

Di  Cornacchie  l’India  c piena,  non  fcluaggie  come  le  noflre , mà  quali 
domeftichc.  Ogni  palmato  ne  abbonda.  Vicino  alle  cafe  fono  Tempre  fre- 
quenti. Nelle  lelue non  fi  vedono,  ò fij  perche  h loro  conditione  non  lo 
comporta,  ò perche  li  Gentili  con  il  porgerli  il  nutrimento  le  domenicano. 
Quell' vfo  di  pietà,  che  fri  di  noi  inclina  li  fedeli  à fuffragare  li  Defonti, 
condiflribuiremolt’cleiuofinad  poueri,  doppo  la  loro  morte,  nelli  Braha- 
mani  G (tende  à pafeere  le  Cornacchie  . Quaranta  giorni  doppo  il  tranfito 
de  loro congionti  fogliono  d’ordinario  porgerli  il  rifo,  òcotto,  ò crudo  , 
preparato  in  diuerfi  vafi  vicino  alle  loro  cafe.  Ciò,  che  quefii hanno  per  leg- 
ge di  pietà  in  occaftoncdi  morte , altri  tengono  per  offeruanza  di  diuotione.» 
in  tutta  la  loro  vita  . Amano  pii)  colto  di  nutrire  vn’  infinità  ifvccelli  bruttif- 
fimijchc  vnfol  poucro  di  differente  cada  ( lignaggio  ) Per  quello  perfa  ogni  fcl- 
uatichczza,  pare  chcnou  temine  gl’huomtni , e quando  fc  gli  auuicinano, 
correndo  innanzi , indietro,  all’incorno,  Tempre  pare  che  fchcrzino,  agita- 
te dall’ appetito  di  confeguirc  alcuna  cofa.  Non  volano  tanto  vnite  , come  le 
noflre , mà  pii!  difpcrfc  rare  volte  pero  fole . Vna  che  lìj  ferita  tutte  s’ vnifeono» 
mi  non  già  per  fuggire  ; Grandifiìma  è la  confufionc,co  la  quale  (trillando  vo- 
lano in  giro,  come  fc  quel colpo  toccato  haueffeciafcuna  di  loro.  D*  odorato 
fono  acutiffimc,  onde  fentono  bene  da  lontano  la  poluere  , perciò  con  le^ 
faettcà  volopiù&cilmemclicogliono , che  con  il  fchioppo.  Sono  rapaciflìine, 
non  però  di  carne  » poiché  quefla  non  la  toccano  ; d’ ogn’  a ltra  cofa  le  cafe  me- 
defilile  non  fono ficure.  Per  fare  li  loronidileuano  li  panni , (tracci,  e quan- 
to poffono  hauerc  . Ogni  frutto  c loro  patto.  Di  vnodetto  Bare  fono  fingolar- 
menteauidc,  nell’cfteriorc  Amile  ad  vn  pomo  picciolo,  per  di  dentro  rodo, 
genito  come  il  noftro  fico , non  però  molto  fugofo,  è d’affai  minor  faporO  ; 
IngrandezzafonovgualiallcnoflreCornacchic  , di  forma  limile.  Il  colorcè 
cinericcio,  fol  che  nell’ eltrcmitl  dell’ ali,  enei  capo  vn  poco  più  ofeuro  • II 
becco  è negro,  dritto, forte,  l'occhio  giallo  accefo , li  piedi  ofeuri  con  i’  vnghic 
curue . 

Ilpapcronenon  evccello  , che  canti , mà  Tempre  muto , grande  come  vna_» 
Cornacchia  , fol  che  di  collo  più  lungo:  nom'óìa  molto  > corre  pcróaffai  por- 
tato dall’agilità  del  corpo , fpcditczza  de’piedi , c dall’  agiuto  dell’ali , quali  dt 
quando  in  quandoallarga  per  prendere  maggior  forza  . La  piuma  tutta  roffeg- 
3ia,  eccettuato  nella  parte  Cuprema  del  capo,  nel  col  Io  ,enell’c(lremstide]la_» 
coda,doue  è negriffima.  lì  becco  è purpureo,  mediocremente  lungo . Mai  fi 
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vede  forra  k piante  ,mà  Tempre  in  terra  r e li  na  fconvte  frà  le  bofcigTk  pili  Jerr- 
fc.  Straordinaria  è l'antipatia,  che  tiene  con  lt  ferpenti  t;  onde  fenza  fiancarli 
.ricerca  li  Icjo  nidi,  li  fcuopre  fino  fotto;tirra,  ncili  trwchi  vacui  delle  piante  , 
e con  follceicudine  grande  I»  rompe , e fe  Vi  troua  l'oua  , le  frange,  quafi  premu- 
rato di  torre  dal  mondo  fcmemetantonociua.  Li  Malauari  fe  ne  vagliono  per 
molte  cure  medicinali.  Quando  ogn'  altro  rimedio  per  li  dolori  renali  non_» 
f>ioua,I’aprononel  mczzo>eleuatel’intcric>r3,l'applicinocaldo>con  efpcrien» 
zadigrandiflimogiouamcnto.  Con  le  loro  piume  cremate fopra  li  carboni, 
«fumigano  li  fìgliolini,  con  opinicme,  che  quefta  diligenza  li  preferui  da  certi 
accidenti  mortali, che  frequentiffimi  foghono  occorrere  in  quel  clima.  Da_» 
molti  t8tcfi,e  corre  per  fama  communc  , che  toltili  Pulcini  di  queft'  vccello,e 
chiufi  in  gabbie  di  ferro  » ò legati  con  vna  catenella  ,Iafciandoli  nel  luogo  del 
medefimo  nido , li  Genitori  per  darli  libettà»  gli  portano  certa  radice , quale 
chiamali  Nerucllicori, che  effi foli  conofcono,&  applicatala  al  ferro,con quel- 
laglidannotal  tempra  ,che  doppo  breue  lpatio  Io  frangono  con  ogni  faciliti. 
Fui  più  volte  curiofo  di  farne  la  proua , e non  lafciai  di  cercare  l’ occallone , ma 
le  continue  occupationi , c hbreuità  del  tempo,  non  mi  permifero  di  giongere 
all*  cflccutionc  > perii  che  fui  coffictto  rimanere  con  la  fol  fede  , nell'  incertezza 
del  dubbio.  . 

Il  Coruo  marino  è così  detto,  perche  dimora  Tempre  fopra  il  lido  de)  mare, 
non  feoperto  5 mà  nafeofto  fri  bofehi  ,e  fpinetti  j La  grandezza  c d*vn  Coruo 
ordinario  con  il  collo  d’ Anitra  > il  becco  piu  lungo . Hà  li  piedi  piccioli , tan- 
to baffi , che  con  il  ventre  gionge  quafi  a terra . Non  cuopre  il  corpo  come  gl' 
altri  vccelli  dipiunie,  eccetto  nelTali , e coda,  ma  fi  vcfte  d*  vna  lanugine  pie- 
na, vgittle,  loffia,  che  fembravn  feltro  di  fcta,perondeIofcorticano,  e la_» 
pelle  c da  Portughefi  ftimatiffima . Di  quella  ne  formano  pezze  per  lo  fiomaco, 
molto  calide , confortatiue,c  pietiofe  • Sono  ancora  in  credito  d'eflère  gioue- 
noli  al  parto,  diftefcfopr’il  ventre.  Se  applicate  alli  membri  firoppiaci,  ò douc 
' li  flati  pongono  , dicono , che  ne  fentono  ftraordinario  folleuamento . Da 
quello  fi  puolet  argomentare  quanto  cafido  efler  deui  l’vccello,  che 
per  la  medefima  caufa  non  loffie  il  calore  del  Sole  $ onde  non  efee 
v à procacciarli  il  nutrimento,  che  la  mattina  molto  per  tem- 

po, la  fera,  ò di  notte*  Vigilantiffimo  è difor- 
te,  che  ogni  minimo  moto  è fufficiente  per 
farlo  fuggirei  fediuicne  preda  de*Cacci*- 
tori>ancora  ferito  impegna  fino  all’, 
ultimo  refpiro  tutte  le  fuc  iòr« 
zcpcrvendicarfi;  ò ripoi- 
fiinlibcrtà  . 
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Belìi C «lombi  dell'India . Chetitìra . CkaUcbal <*• 
Becco  di  V tombo , e due 
Becdn . 


OLtralcTortorelle,  che  fono  moltilfime  * varie  forti  di  Colombi , d<* 
quali  gode  l'Europa»  polliede  l’India  ancora , non  però  nella  medefi- 
ma  abbondanza,  ccon  quella  diuerfìtà,  che  linoflrifono  allenati  da  Padroni 
con  diligenza  nelle  proprie  cafe , quellifolo  ne’bofchi , del  tutto  feluatici.Fri 
quelli  tre  altre  fpecie  Angolari , ed  à noi  incognite  ne  viddi,  nella  forma  noo_. 
differenti  dalli  noltri,  folodilTnmli  nella  grandezza  , encllc  piume.  Li  pri- 
mi fono  tutti  verdi,  con  alcune  linee  vtuaciflìmc  rofTc,  che  li  cingono  la  gola, 
& il  collo  quali  collane  di  porpora , e quelli  fono  vn  poco  maggiori  dellinoftn. 
Quelli  fifehiano  come  vn  huomo , tanto  nel  modo , quanto  nella  forza , perd 
il  fuono  è feinpre  vniformc,  c brcuc.  Umafchioiìdiflingue  dalla  fcmina_» 
per  li  piedi.  II primo  gl’hà  rolli  > JafecondagiaJli , V vno,  e l’ aitrogran  parte 
calzati'.  La  feconda  fpecic  da’  Portughcli  detta  di  Trocas , non  c minore  d‘  vna 
gallina  ordinaria,  con  il  petto  leonato,  il  rimanente  fmaltatod’  vn  finiffimo 
azurro,  eccetto,  che  vicino  à gl'occhi , fottoi’ali,  ctuitalacoda,  doucrof- 
feggia , co  li  piedi  tinti  di  colore  di  carne.  Per  canto  geme,  però  con  fòrza_» 
maggiore , e voce  più  piena  dclli  nollri . La  terza  è di  grandezza  vguale  al  li  no- 
lìri , mà  fi  velie  di  unti  colori,  che  la  rendono  molto  pili  vaga  dell’  altre . II 
capo,  collo,  c petto  fono  rolli , la  fchienaazurra , leali,  c la  coda)  vgual- 
mcntc millutatc di  verdechiaro,  c roffo  ofeuto , con  il  fopraciglioà gl'occhi* 
come  vnameza  luna  bianchiliìma,  c li  piedi  incarnati.  Chiamali  Trlltc,  per- 
che ha  vn  gemito  mcfttlfimò  , perche  mài  fi  vede  ac«ompagnato,  mà  Tempro 
foiitario,  lontano  dagl’altn  vccclli.  Solo  vola,  cfolo  fi  palfcc,  ripofandoft 
la  maggior  parte  in  terra  fra  le  felue  piti  denfe , &occupacc  da  bofeaglie. 

Seil  parlare  Indiano  corrifpondcflc al  ncllrc,dirci,che  il  none  Chicitira  foffè 
dato  non  fenza  miflcroà  quello  vcccllo, per  auuifarc  li  altri  nel  pericolo  di  mor- 
tc,c  preferuarli  da  Cacciatori.  11  fuo  canto  c thctit'ra,l’illdTo  il  nome  . D'ordi- 
nario li  vn  pafeendo  in  filentio  per  terra , vn  fol  moto  leggicriflìmo  delle  foglie 
a girate  dal  vento  , baflaperrifuegliarloa)  canto.  Alla  proportene  del  rumore 
che  lente  pài  frequenti  replica  le  dette  voci,c  pili  le  rinforza.  Se  vede  alcun  huo-  ' 
me  vicinojmà  piti  fe  fi  pone  in  acto  di  pigliare  di  mira  qualche  altro  animale,  al- 
zandofi  à volo,drittamentc  in  alto,  come  la  Lodola,  con  follecito  replicare  del- 
le fue  voci,  pare  che  auuifarvoghl'infidia  à chi  nc  Uà  fuori  d’ogni  fofpctto  ; mà 
aIl’hora  più  che  la  morte  gl’è  piu  vicina;  con  che  non  poche  volte  toglie  l’v- 
tilità,  e tronca  à Cacciatori  lclorofperanzc.  Non  è più  grande  d’vna  nollra_* 
Pernice,  più  alto  però  di  gambe,  nelpefto,  e folto  il  ventre  tutto  bianco: 
il  capo  nel  la  parte  fupcriorec  negro,  di  fotto  rollò  ; li  occhi  gialli  : leali, eia 
coda  mediocre,  negre,  rigate  di  bianco , il  becco  corto , dritto,  efottilc_>« 
Compone  il  fuo  nido  vicino  à terra  co  fpini.  Coua  le  proprie  otta , non  cori.* 

‘ ‘ ilucn- 
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il  venire»  comegl’altnvcelli,  mi  con  la  fch  iena  , quale  perciòtienc  piana.** 
alquanto  incauata , e curua . Di  quelli  fi  vagliono  li  Malauari  Gentili  con  altre 
cofe  aggiunte  » per  mezzo  fupctftkiofo  , àfincdiricrouarfccrcti,  denari  fot- 
terrati  j^ctcforiocculti-  Càntagiorno»  enotte,  n on  però  di  continuo  » mi  in- 
terrotto, fecondo  l’occafionc , chencriceuc  , vna fol  voce  d’huomo,  vnfoio 
fi  rcpiro  leggiero»  bada  per  rifuegliarne  molti  dal  Conno  ; pertiche  con  ragione 
gl’indiani  lo  tengono  per  Tipo  di  vigilanza,  emolci  credono  edere  dato  dalla 

natura  per ftnunclla degl’ animili.  . , 

Il  Chalacfiala»  Vccilo  tutto  lecnato , folo  che  nel  becco,  e piedi , doue 
gialleggia,  nella  grandezza  non  eccede  vna  Lodola , con  la  quale  conuiene  an- 
cora nella  l'orma  del  corpo  : Di  giorno  vola , elipafce  infilentio . La  notte 4ià 
fermo,  cantando  da!  cadere,  fitto  allo  fpuntarc  del  Sole.  La  fuavocc  è va_* 
fifehio  duplicato  , qual  comincia  molto  baffo , e prolegue  femore  piùfbrce_«, 
poiché  non  i’intermctte  lino  à sforzare  la  voce  quanto  più  puole.  Con  quell'- 
ordine continua  dalla  fera  fino  alla  mattina,  intermettendo  dalle  vocipiùakg 
al  ripigliare  le  più  bade,  quanto  ii  reciterebbe  vn  mifcrctc,  forfè  per  ripigli^, 
te  il  fiato  • Nelli  Malauari  gran  copia  ne  viddi,  benché  rton  l’ habbuio  per  pro- 
prio, màperfor3llicro.  La  fua  origine  dicono  fij  da  cert’lfole  più  Orientali, 
e {olitane.  Li  Gentili  in  tutto fauolofi , fingono  folle  figlio  d'vnVafaio,  c 
che  occorrendolrdi  trouarfi  vicino  all’opera , mentre  li  proprij  Genitori  impa- 
lcano la  creta  » vnGigamc  chiamato  Dima,  litolfelavita,  c l’aggiunfc  al- 
la malfa,  dalla  quale  nato  quell'  vccello  dicono  , che  hora  deplori  la  propria.» 
sfortuna,  e con  alzare  le  voci  più  rinforzate,  chiamila  fua  madre,  perche  lo 
focccri,  e le  porga  aiuto. 

Dal  colore,  ed  apparenza  del  becco,  il  Becco  di  piombo  il  nome  riccutL». 
L’vccllonon  è più  grande  d’vn  Paflero , conl’vnghie,  eroflrocurui,  benché 
di  fua  ccndicione  non  fia  rapina.  Tiene  li  piedi  ofeuri , ilbecco  appuntqquale 
Lannuntiail  nome  come  vna  mafia  di  piombo,  nella  ^rte  inferiore,  vicino  al- 
la gola , sforato  , con  vn  buco  rotondo , che  corrifponde  fotto  la  lingua  . Que- 
llo hà  il  petto  bianco,  con  vn  collare  di  piume  negre  al  collo  ) il  capo , e tutto 
il  rimanente  del  corpo  Carmelitano . La  femina  però  è pintata  nel  dorfodi 
bianco,  perilche fi riccnofcc,  cdiflingucdalmafchio.  11  fuo  canto,  è gemi- 
to  non  meno  forte  di  quello  de’Colotnbi . AHiContadiniè  odiofopcr  l’in- 
clinatione  con  la  quale  diftrugge  le  lóro  fatiche-  Vola  per  le  rifare  , doucj 
non  fi  contenta  di  quella  raccolta,  che  bada  per  fatollare  la  propria  fame  , 
màcon  il  becco  forte,  e tagliente , troncando  tutte  le  fpiche,  ancora  prima.» 
che  formino  il  grano,  bcnfpeflb  miete  li  campi  intieri  , priuando  gli  Agri- 
coltori di  tutta  l’ vcilità  de  loro  fudori.  In  fomma  c vna  viua  temprila.-», 
yti  flagello  animato*  perciò  mantenendo  guardie  continue  alJi  campi  * con_» 
gridi  j e : lanciare  pietre  con  frombole  > lidifendono*  e riparano  dalli  danni  di 

qttéffanimale*  ^ . 

Di  molte  maraoiglic  la  natura  dotò T Oriente , ma  quella  che  rieonofeo  in_, 
Vn  Vccello,  che  quiaggiùngo,  non  è à mio  credere  l'infima . Chiamafidi 
due  becchi,  perche  due  ne  poflìede  diftintiffimi»  lunghi  quali  vn  palmo  > me- 
diocremente larghi,  vniti  nella  radice  , diuifi  nella  continuatone  , 1’  vno 
flcfo  in  alto  , l'altro  piegato  al  bailo  ) onde fembrano  vn  conipafiò aperto,  con 
pantediftanci.*  il  ftjpcriore  è negro , l’inferiore  è giallo),  conilprimocautn_», 
òcrociu,  eoa  il  fecondo  fi  pafee  » enutufee;  quello  toltoTcrfofhmia  e vele- 
no . 
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no,  quello  medicinale,  & antidoto  effrcaciffima  • Di  corpo  crefee  alla  gran- 
dezza , ò poco  meno  d'vn  Odia,  tutto  pincato  di  bianco  , e negro,  con  vn_» 
collare  di  piume  negriliime.il  capo  prop  ortionaio, quinto  è neceflìrio  per  reg- 
gerei portare  li  due  becchi.Hi  l’occhio  giallo, lucido, e mediocrc,li  piedi  con»- 
pctentemcntealtt , fottìi  1.  Dì  fua  conditlone  e raondiffìmo , inimico  del  fan- 
go , fchifofo  della  terra, perciò  la  fua  dimorai  femprc  in  alto , n$llc  piante , pii! 
eminenti,  per  il  piùnafcorto.  Per  la  mede  finn  conditionc  non  tocca  l 'acque 
de  fiumi  molto  meno  le  (Ugnanti;  ondebeue  fol  quella, che  li  piouc  dal  Cie- 
Jo Pillata,  riceuendola  à goccia  à goccia  • con  il  becco  aperto;  Li  meli  piti 
feruidi  dellianno,  quando  l'India  e priua  del  beneficio  delle  pioggic  , tempra 
la  fete  con  la  rugiada , ò con  l’hunn.lità  dc’frutti , dclli  quali folo  fi  pafcc,aina»- 
do  più  torto  di  patire , che  dicontaminarrt  con  acque  fccciofe  • Molti  fc  ne 
trouano  ne’Malauari , non  al  piano,  ini  nelle  parti  più  eminenti  de’  monti, 
non  peròquelle del  tutto  feUuggie,  mìfrutcuofe,  domconla  coimnodui  del 
palcolo , . ncroua  l’aria  più  contàceuok , purga  ta , . e Cilimfcr  a_»  • • 

v 

C A P.  X X I V . 

■r 

Del'.  Dominicano-.  Martigno  . Bulibuli  .■ 

Giacbapdppa. • 

COn  nome  di  Domenicano  vi  e vn’  Vccello  chiamato  da  Portughefi , folo' 
per  ragione  delle  piume,  e difpoficione  dc’colori  bianco,  «negro,  deli 
li  quali  fi  verte  .-Tutto  il  corpo  è coperto  di  penne  cani  didime  , il  foloca- 

So  è diuifopcrmetàcon  il  negro,  ir  quale  cuoprcnJo  l’occipio  , e fingenti 
ofifotto  la  gola,  parcelle  formi  vn  capaccio,  che  vnito  all’ ali  parimen- 
te ofeure  fopra  il  bianco,  compiccia  forma  dell’ habito  Domenicano  . Di 
grandezza  non  e maggiore  d’vn  Merlo,  con  li  piedi  gialli , e fonili,  il  bec- 
co .mediocre , dritto , di  color  di  carne . 

Canta  ccccJJentiflìmamcnte,  per  miocrcdcre  molto  meglio  del  noflroPaf- 
farofolitario  * la  voce  e affai  più  dolce  , le  gorghe  più  l'oaui  ; le  mutan- 
de, e paflaggi  più  frequenti , e canto  arcihctofi,  che  bene  focTo  dubitauo  fe 
forte ammaeliratodall’ arte  » e 1’  haucrci  creduto , fc  1*  hiueflì  virto  chiufo , e 
tanto  haueflì  potuto  perfuadcrmi  dell’  induftria  degl’  Indiani  ; nn  come  lo  ve- 
deuo  volare  libero,  efcluaggio , conobbi  cflerepuroamimcftramentodella-J 
natura  . Fri quante curiofità  porticele  1*  Iridia , cioè  diconcrauclcni , e cofcpre- 
ciofe,  di  niuna  fui  più  dclìderoìo  di  portarne  in  Europa,  che  di  vn  fiore  detto 
Mogri  ,il  quale  deferiffi  fopra , e diquefto  vccello,  ambedue  per  mia  opinione 
degni  di  gran-dima . La  lontananza , e l’ incommoduà  del  camino , non  me  1 o 
permifero . 

Il  Martigno , Vccclfo  mediocre , non  più  granici’  vn  Tordo  di'gambi  fotti 
le , gialla  mediocremente  alto,  e cominuniffimo  nell’Itidia  : nell  i Mal  auari  e pi. 
muìtiplicato.  Si  cuopre  di  penne  ofeure,  fingolartaaicc  nel  Capo*  chealquao- 
to  corteggiano , ccn  a, cune  poche bianchcuiirtùcatc . L-  alt  fono  dii  (oprxgri- 
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gì  , e di  fotto  bianche  » con  due  macchie  negre , come  due  occhi  nel  me7.o . II 
fuo  moto  ordinario  è per  terra , quali  Tempre  ubando . Ama  li  animali  quadru- 
pedi, co'qualifchctzando  , li  và  ben  fpefTo pungendo  con  il  becco.  Niuru» 
Pappagallo riefee tanto  perfetto  , come  qucd’vccello nell’  imparare  à proferire 
le  parole.  Di  lui  ben  potè  dire  il  Poeta  . Si  me  [non  yideas  , c(Se  negabìt 
^4i(em . i 

La  facilita»  eprcftczza,  con  la  quale  apprende  e mirabile;  più  la  chiarezza» 
e diftintionc,  con  la  quale  proferifee  le  parole  intiere.  L’  Ambafciatorc  del 
Turco,  co  1 quale mrimbarcai nelTIndia  perii  ritorno , ne  conduccuaduc,  à 
quali  le  Tue  genti  in  pochi  giorni  infognarono  àfalutare  il  Gran  Signore  in  lin- 
gua Turchefc3 , a d augurarli  molta  pace,  falutc,  cprofpcrità  , al  clic  compaia- 
no con  tanta  pcrfetuonc , che  due  fanciulli  non  haucrebbcro  potuto  efprimc- 
re  meglio  ciò  che  diccuano.  Alcune  volte  piangeuanocomc  li  fanciulli , al  tré 
nitriuano  come  caualli,  con  tanta  gratia,  che  erano  di  gran  rccrc»tione  à quan- 
ti erauamo  n el  Vafccllo  • Li  Giogui  ( penitenti  de*  Gentili)  fogliono  allcuar- 
li  perfettifsimi,  quali  poi  vendono  à gran  prezzo.  Quelli,  che  hanno  la  lingua 
negra  fono  li  migliori.  Vna  terza  fpctic , quale  fi  chiama  Sauo , tutto  pintato  di 
bianco,  e negro,  con  due  ciglia , come  due  erede  gialle  fopra  gl’ occhi,  e il  più 
perfetto.  Ammacltrato,chefij,limCdcfinii  Prenomi  dell’ Indù  lo  comprano 
ad  ogni  cedo. 

il  Bai  ibuli  cosi  detto  per  ragione  del  canto,  con  il  quale  vn  fifehio  fono- 
ro,  grauc,  cfoaue,  pare  , che  Tempre  replichi  quede  due  fillabc  • Non  ec- 
cede la  grandezza  de’  nodri  Franguelli,  con  li  piedi,  capo,  e beccodc!la_» 
nicdcfima  forma.  Hà  però  la  coda  in  riguardo  del  corpo  tanto  lunga,  cho 
d’ordinario  fi  dende  fino  ad  vn  cubito , e queda  non  fi  compone  di  molte  pen- 
ne,  ma  di  poche  dritte,  tutfedclla  medefima  lunghezza,  dclicatillìmc,  lu- 
dre  , etantopadofe,  come  fc  fodero  di  feta,  che  perciò  da  Mori  fono  mol- 
to  ricercate , e vendute  d gran  prezzo , pcrornamcntode'loroturbanti,  ò li- 
gatura  del  capo.  Non  tutti  fono  d’vn  colore,  mà  diuerfi,  onde  credo  di  po- 
terli ripartire  in  tre  fpccic.  II  primo "5  tutto  candido  con  il  zufifo  di  piumo 
dclicatiffime , negre,  nell’ occipitio defe  à guifa dicorona  , e la  coda  pari- 
tuenre  bianca . Il  fecondo  , quale  è di  maggior  dima,  quanto  alla  grandez- 
za, Se  altre  qualità  limile  al  primo,  fol  che  il  zuffe  è più  alto , e la  coda  diffe- 
rente, la  quale  fi  tinge  vagamented’  incarnato  molto  accefo  . Il  terzo  e tutta 
purpureo,  che  fotto  iacoda  reda  vn  poco  biancocon  il  becco  negro,  douc_» 
quello  df’gl’j  lrrigiallcggsa , portando  in  vece  di  zuffe  vn  corno  in  capoduro, 
lottile,  lungo  quafi  due  dica,  di  colore  di  fangue-  Qugfto  chiamati  Bulibuli 
canara  , edcilpnìraro,  il  più  dimato , di  voce  più  dolce,  foaue,  e di  mag- 
gior prezzo: 

1 rà  canti  V celli  si  vaghi  di  piume , e foaui  di  voce , e giudo  per  compire  la-» 
mattone  dì  tutti,  che  ne  aggiungi  vno  poco  grato  alla  vifta,emeno  alìvdito  » 
Quedocil  Gnccapappa , cosi  detto  perche  eoa  vna  voce  , òcrocitar*  ingrarif- 
fimo,  pare  che  Tempre  proferifehi,  creplichi  quede  parole,  cfpteffiuc  del  fuo 
appetito . Lo  Giacca , come  d idi  di  fopra,  è vn  frutto  , quale  fi  croua  di  due  fpe- 
cie  : la  prima  decta  Barca , l’altra  Pappa  ; la  prima  foia  , dolce  , gudofa  : la  fc  - 
conda  tanto  molle, e vifeofa,  che  àforcdicri  genera  fchifo,  enaufea  . Di  que- 
lla e 1 vcello  ch'io deferiuo auidiffimo , perciò  da  quella  prefe  il  nome  . Li_», 
grandezza  fua  e d’vn  Colombo , con  il  capo  maggiore , occhi  diciuctta,  ro- 
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tondi , grandi , lucenti,  vnghie,  e becco  curuati,  c ritorti , con  li  moftacci 
lunghi,  duri,  e teli.  Sotto  il  capo,  nel  petto  , c nel  venete  fi  verte  di  piume 
bianche  >nci  rimanente  c tutto  lconato  ofeuro . 


CAP.  XXV- 

» 

Della  Gallinetta . Tapafico  . Ticalegno  . 'Njui , e 
P ardali . 

LA  Gallinetta  c vna  forte  di  Galline  feluatichc,  grande  poco  meno  dell*  or- 
dina rie domtfliche , vaghirtima  nelle  piume,  cioè  ,ncl  petto,  ventre,  e 
lotto  l'ali  tutta  bianca,  nel  rimanente  del  corpo  moltorofla  ; la  quale  cccetco 
quando  ccua  , quafi  ogni  giorno  dà  vnouopcco  minore  dell i ordinarijj  quale 
partorito  che  hà,  canta  per  longo  fpatio,  come  ledomeftì  he.  l-orma  il  ni- 
do vicino  d terra  fra  li fpineti più  folti,  c nafeofti.  Non  vola  molto  alto,  e_» 
più  volte  l’ anno  fi  feconda  di  policini . Le  fue  carni  fono  candide,  faporitif- 
urne  , e molto  tenere  ■ 11  fuo  graffo  è molto  (limato  da  Malauari,  m3l]jinamen- 
tc  per  confortare  la  debbolczza  della  villa,  caufata  dalla  lìcita,  ò calore  del 
capo.  Il  modo  diadopnrlòè,  diftillaco,  che  hanno  al  Sole  la  patte  più  Cottile 
in  qualche  vetro  , la  vuotano  leggiermente  nell’occhio,  con  dare  all*  infermo 
vn’horadiripofo. 

Il  Papafico  è il  doppio  più  grande  d’vn  noftro  paflaro,  di  becco  anco 
ì proportione  più  longo . Si  verte  di  piume  canto  vaghe , e colorite,  che  in_» 
bclle/zac  de’  più  fingolari  dell’ India  • Il  capo,  li  piceli , il collo,  ccontor- 
no  dell’  ali,  fono  tinti  di  negro,  molto  carico  di  colore,  lurtro,  e bello  . 

Il  becco,  eie  penne,  che  li  cingono  la  gola  rortè,  purpuree  tutto  il  rim*i 
ner.te  è coloricodigialloviuicifiìmo , onde  riefee  all’ occhio  molto  dilette - 
uclc  , poiché caritandoft  di  colore,  con  vn  Iullto  mirabile dellcjpcnnc,  fem- 
bra  vna  malli  d’oro.  Ufuocar.taèvnfifchiochiarojfonoro,  cloaue,  no't_» 
arrìcolato,  màfempliee,  quale  terminando  in  breuiflìmi  periodi , lal'cial’v- 
ditorefcmprc  piiicuriofod’  vdirlo  , frapponendoda  vn  fifehio all'altro  longhc 
dimore  , prima  di  ripigliare  il  fecondo . 

Della  grandezza  d’ vnaLodola  c il  Picalcgno  ; cuoprc  il  corpo  di  penne 
azzure,  viuamente  colorite,  alquanto  chiare,  ccn  l’ali  vn  poco  roffe,  qua-  . 
fileonate.  Porta  il  capo  ornato  di  zuffo  longo,  di  piume  minutirtìme  > che 
gli  cadono  fui  collo  à guifa  di  pennacchio.  Tiene  li  piedi  roffi  , di  colo- 
re quafi  di  carne  > il  becconegro,  longo  quattro , c più  deca,  tantoduro,  c 
forte,  checon  il  continuo  battere,  iòra,  c feau  a li  tronchi  più  duri  delli  ar- 
bcri,  fpezzali  vafibenfodi  di  terrac<#tca,  e frange  le  corccccie  più  dure  del- 
la noce  del  cocclio . Auidiflìmo  è della  Sura,  o Tari  ( fugo  delle  palme)  al 
quale  non  potendo  d’altro  modo  giungere,  con  forare  il  (ondo  delle  pignat- 
tedoue  fi  raccoglie,  fc  ne  fatol  la  à tutto  piacere,  lafciando  córrere  il  rima- 
nente perfo.  Poco  vola,  rare  volte  in  alto , rarirtìme  a npofarlì  fopra  li  ra- 
mi delle  piante,  fc  non  fono  fecchi , ina  quali  (etnprc  fi  vede  appcfoconl'- 
vnghic  alle  concede  delli  tronchi  » perle  quali  afccndc,  e difccnde  correndo 
come  vn  Ratto. 

Nel  folo  Capo  diComorino , termine  dell’  India  nella  parte  Auftrale , ò per 
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le  Terre  vicine  fi  trcua  il  Naui , poco  più  grande  dc'noftri  Paflàri , colorito  di 
verde»  eoa  alcune  poche  penne  bianche,  creile,  mifturate  nell*  ali , e coda* 
Il  fuocanto  e diproferire  in  rcplicatiflrilliqucttavoceNaui,  d'onde  n'ottcn- 
ne  il  nome,  che  in  lingua  Portughefe  vuol  dire  Nauigho,  e pare  che  fi]  dato 
dal  la  natura  per  annunciare  l’arriuodc’legni  in  quelle  Cotte  * Quelli  fono  di 
villa  acuta,  di  volo  rapido,  e leggierilfano  , però  villo  Che  hi  alcun  Vagel- 
lo in  alto , volano  in  numcrofe  truppe  ad  incontrarlo.  Giungendolo  mirabile 
è la  fetta  che  fanno  , e dopro  d’hauer  fcherzato  qualche  tempo  per  le  vele,  cor- 
de , &antennc,  riconcfciuto  il  Porto  per  il  quale  tiene  il  camino,  pattano 
tutti  vniti  ad  annunciare  il  di  lui  arriuo  • Nel  Zeilano  fi  guadagnarono  perciò 
tanto  credito , che  lo  riceucno  per  legno  infallibile  della  vicinanza  di  qualche 
legno*  Più  volte  in  cefi  ette  re  oicorfo,  elic  trouandoft  li  Portughcfi  fuori  di 
fpcranza  , & afpcttatione  dell'Armata  , che  due  volte  l’anno  da  Goa  foleua_» 
pattare  àriconofcerc,  eprouedere  le  fortezze  di  quell' Ifola  , per  vedere  tra- 
icorfoil  corno,  e turbato  il  mare , poifividderoconfolati  dal  rumore  di  que- 
lli VcelliC  che  giorno,  e notte  volano  gridando  come  le  Rondini)  e coi  dall’ 
arriuo  dc’legni  mafpcttati  * 

Nel  Pardale d’ Arbore , non  ritrouo  cola  particolare,  fclo  l’  artificio  col 
quale  forma  il  nido,  è degrodi  memoria.  La  fua  grandezza,  forma,  efigu- 
ra  , è totalmente  fimile  à quella  de’  noftri  Pafferi,  le  piume  differenti,  fimi- 
lilfirre  à quelle  de’  noftri  Roflignoli,  c fenza  canto.  Perche  li  ferpenti  fono 
auidiflimidc'fuoioui,  ò fij perla  fimilitudinc,  che  tcngonocon  liloro  pro- 
prij,  ò per  altra  qualità  occulta,  cheineflìdcuonotrouarefingolare,  la  natu- 
ra gli  diede  vn’induttria  tanto  mirabile  per  aflìcurarli , con  la  forma  del  nido’, 
che  la  capacità  dell'hucmo  à pena  giungere  potrebbe  ad  imitarlo.  Con  fili  di 
Cairo  ( cnc  è la  canepa  dell’India , tirata  dalle  prime  corteccie  del  Copcho,frut- 
todella  Palma ) tette vn’artificiofiflìma  orditura,  comedi  vn  Tacco,  lungo 
circa vn braccio , cntrzo,  nella  uirtc  fuprema  acuminato,  che  per  vna  fol 
cordicellafottiliflìmalìappendcail’cftrcmitàde’ramidclle  piante,  nell’ infe- 
riore aperto  , quanto  balla  per  darli  volando  l’ingreflò . Tirati , che  hà  li  primi 
fili,  congionti  con  quello  che  li  follicnc,  al  quale  Uà  appefa  tutta  la  fabrica_», 
li  ordina  di  folto  nel  circolo,  cheglideue  feruiredi  porta:  poi  appoggiandoli 
lafcminaàqucflo,  con  il  pefo  li  fende  , e lauorando  pur  di  dentro,  & il  ma- 
rchio di  fuori,  con  il  beccoli  vanno gratiofam ente  porgendo  li  altri  fili,  per 
ittraucrfarli  con  quelli , che  già  fono  fleti  per  lungo,  come  fe  volcflcro  lettere 
vna  tela  incrociando,  torcendo,  tagliando.  Se  aggroppando  douefà  di  bifo- 
gno,  con  tanta  ficurczza , e forza , che  vna  mano  induRriofa  pare  , che  non 
pettTi  fare  d’auantaggio . Giorni  con  la  teflitura  al  mezo  del  fiacco , lo  dilatano 
incerte  borfe netti  iati , oue  formano  vno , due,  e più  luoghi  per  riporre  li 
oui,  clifigliuolini,  poi  ritornando  fui  dritto  primiero,  fegnitano  fino  al  fine 
con  terminare  in  piramide  la  loro  cafa , tanto  bene  coperta , che  retta  ficurifiì- 
ma  dali'acquc  * Taluolta  occorre,  che  molti  s’accoppiano  perla  medefima_j 
fabrica,  defiderofi  di  cohabitare,  non  però  mai  fi  confondono,  formando 
nella  parte  di  fiotto  diuerfe  aperture  con  le  vie  fcparate,  acciò  ogn’vno  babbi 
ringreflòdiftinto,  atte  proprie  cellette,  fenza  occafione  di  riffa  , ò d’ impe- 
dirli l’vn  l’altro.  Quella  teflitura  fuol  cflcrc  tanto  Ione,  c ben  concatenata, 
che  molti  Pulias(  lauoratoii  di  terra  )fc  nc  vogliono  per  cuoprirfi  il  capo,  ri- 
parandoli vguajmcnte  bcnedalfole,  c dal  la  pioggia;  altri  fe  nc  feruono  per 
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li  filiin  uiinntlfiiuie  parti  • ih/iì ui ^ìijuuuucj  i ciouc  uunca  u v..airoi 
con  nuoua , cd  altrettanto  cufiola  muencione  fupplifcono  al  dittico , c pro- 
uedono  al  loro  bifogno  • Fatti  che  hà  la  fan  ina  circa  vna  dozcna  d’otai  fopt.i_* 
le  pietre  in  qualche  luogo  incanito,  il  mafcKo  hfpez/j  tritandoli  imnutitti- 
mamcnteconilbecpo,  poi  aggiungendoti!  terra,  impatta  qiclla  materia.* > 
formandoVna  matta  tantodura , e foia , che  con  quella  puoi  e camin  odamcntc 
fabncarli  l’habitatione  fi  cura  fopra  qualche  balza , ò fallo  eminente  , in  luogo 
inaccfiìbile,  cuoprcndola  fopra , e l'otto , con  lafciarc  vna  foiapertura  odia- 
to deliro,  come  fogliono  fare  le  Api  per  il  miele  feluaggio  • 

CAP.  XXVI. 

Dell' J'cctllo  For  altiero  ■ Galeron ;•  Clan  aero.  Vefeatore - Gar^a  • Galline 
d’acqua  - Buffo , e Nottola . 

CHiamafi  il  primo  Fondicro , non  perche  lo  non  fij , poiché  èpropriodcl- 
1*  India, la  quale  grandemente  ne  abbonda*iuà  per  libera  dilpolicionc  di 
ehi  gli  diede  il  nome.  Nell'India  nafcc,  fi  nutrifee , e moltiplica  conio 
in  proprio  fuolo,  e fri  li  Vccclli  acquatici  e de’ più  grandi  , grotto,  e pieno 
di  corpo,  piud’vnOca,  altidàmo  di  gambe  più  delle  Cicogne,  di  collo  v- 
gualincnte  longo , conilcapo  proportionato,  e quello  tutro  Del  lato , coper- 
to d*  vna  fol  pelle  lucida,  quali  azurra,  cintod’vna  corona  di  piumictna,  ò 
lanugine,  come  la  corona  d’vn  frate,  tanto  benformata  , che  l’arce  non  la 
potrebbe  far  meglio/  Stero  l’ hauelli  letto  , l’ hinerei  tenuto  p cr  fauola  muen- 
tata  per  fprczzo  de’ lleligiofi  , e pure  due  volte  l’ he  bbi  m mino  morto,  con 
che  potei  fufficientemcntc  certificarmi  della  verità,  mi  non  à baflanz»  ara* 
mirarlo.  Le  piume  del  petto  fonoofeure,  non  del  tutto  negre»  l’ali,  e bcc- 
co  più  tinti  ,il  nmanentcbianco , con  pochisfima  coda.  Non  tiene  canto,  mi 
folo  crocila  come  le  Cicogne.  Lafua  dimora  è nelle  Paludi , ò sii  le  ripede’ 
fiumi,  doue fi  pafee  di  ranocchie  ,pcfci , e vermicelli.  Ledi  lui  carni  non  fa- 
rebbero ingrate  fc  non  tollero  dure  . Molti  però  le  mangiano,  e fono  di  quali- 
tà calidifiimc. 

Grandcccmc  vna  Gallinaordinaria  e ilGalerone,  altilfimo  di  gambi.», 
di  rollio  mediocre , e piedi  rotti , nel  rimanente  tutto  azurro , con  la  creda,  co- 
me vna  cotona  fanguigna  . Viue nelle  rifare,  ò luoghi paludri , cibandoli  di 
vermicelli  piccioli, pelei,  e ranocchie . Forma  il  nido  nel  fango,fenz'a!tra  di- 
ligenza, che  d'aggioitgcrui  foglie,  òpoch*  herbe  di  fopra.  Coua  le  oua  non 
come  li  altri  volatili,  con  il  calorici  venere  , mi  riuolto,  e con  la  fchic- 
na,  quale  la  natura  gli  diede  piana  vn  poco  incauaca.  Di  quella  fingolaritì  , e 
ftrauaganza,  li  Gentili  inclin iridimi  alle  fauolc,  danno  per  cagione  vn  loro 
penfiimento ridicolo,  ciocche  quello  vcello  viue  con  perpetuo  timore,  e gclo- 
fia,  che  non  cadi  il  Cielo,  per  il  che  per  noni  idearli  trouarc  impegnato  in  quel- 
la cecu. «adone fenza  poterli  difendere  »dì  di  quella  maniera  con  H piedi ri- 
uolci  continuamente  apparecchiato  per  il  riparo-  Vola  pochilFa  no , nè  fi  puole 
al  z ire  molto  da  terra-  Corre  co.a:  lo  Struzzo , vgualinentc  veloce , anzi  pui 

d"  vnCiuallo.  _ 
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• Due  forti  di  Ciauo  :ronutrifce  l’India,  ambe  vguah  di  grandezza  » fimifi 
nella  forma,  diuerfi  nel  colore  . L’vncèdcttoCrauocroRcale»  tuttobianco, 
con  le  penne  inolio  luftre,  morbide,  cdclicatc,  nulli  inamente  fiotto  l’ali  • 
Tutto  il  capo»  nel  collo,  epartedel  petto  non  fi  vede  di  fortealcunadi  piume, 
nè  di  lanugine , mi  d’vna  lol  pelle  rugofa  rolla,  quali  fanguigna  , c finnica 
quclladc'polli , che  noi  chiamiamo  d'india-  L'altro  ordinario  hi  tutte  le  piu- 
me negre,  chcpcrilluftroparcfi  fchiarifthtno in  azurro,  con  li  piedi  ofeu- 
ri.  (niclìoc  tutto  vellico,  nel  fol  collo  fpiumato , fintato  fopra  la  nuda  pcl- 
Jc  di  rollo-  Dimora quafi tempre Vicinoall’acquc  , ò luoghi paludofi  , pafeen- 
dofi  di  vermicelli,  òpefciolini,  perciò  la  naturagli  diede  il  becco  molto  ac- 
comodato per  coglierli  , nel  i'cftremità  più  ampio»  dcincauato,  come  due  cuc- 
chiaia , òcoine  vna  firma  di  fondere  le  palle  di  firhioppo,  più  grande,  con_» 
che  ftrettiilimamentc  flànge  , cd  afferra  quanto  li  piace  - Le  fue  carni  noi  pili 
quelle  del  Reale,  fono  pcrfetciilimc , non  inferiori  ( per quel  Iomolti  Porta- 
glieli mi  difsero)  a notlri  Fagiani , di  tcmpcramcntoperòcaltdiflìmc.  Noi^* 
hà canto,  mi  fempre  muto  fi  tiene  in  filencio. 

La  dcftrczza,con  la  qua  ; 1 1’ vccllo  Pclcicorc  prende  li  pelei , benché  fij  pic- 
ciolo di  corpo , gli  diede  il  nome . Non  è piiigrandc  d’ vn  noftro  Merlo , con_. 
il  capo  picciolo,  proportionato  al  corpo,  il  becco  lungo,  e fattile-  Le  riunito 
nella  partefuper  ore  del  capo,  nel  petto,  e piedi  fono  ro/Te,  nel  principiodcl- 
lacoda,  nel  collo  bianche  - L*  alt  foto  ccleili  chiarifiìm: , nel  rimanente  è 
tutto  azurro,  & èacucilfinio  di  villa,  dimorando  quafi  di  continuo  fopra  lc_» 
piante  vicine  al  li  fiumi  , ò.lngune  , con  l’occhio  attcnto,c  douc  vede  guizzare 
alcun  pclce  nell’acqua , fi  slancia  come  vna  factta,  dritto,  c prcfliflimo  ad  af- 
ferrarlo, c con  molta  facilità,  dcllrcz.z.a  , clicurczzail  rapifcc-  Non  hà  can- 
to , mi  folo  certi  dibattimenti  col  roftro,chc  appenafiodono,  comeleCico- 
gne . A Cacciatori  non  è d’alcun  profitto»  per  cfscre  di  carne  limitata, c duniìi- 
raa_» . 

Moltifiìmi  vceJlihà  1*  India  con  nome  di  Garza  , de’quali  non  feci  partico- 
larnota,  perche  non  viddi  in  loro  cola  confiderabi  le.  Tutti  fono  muti,  fenza 
canto,  tutti  acquatici , fenza  vaghezza  di  colon  nelle  piume,  |>cr  mona  cofa 
che  io  poccffi  fapcre  gioucuoli  • I.a  loro  dimora  è fopra  la  fpondade’fiumi  >nel- 
liUagm , e ne!  le  paludi , douc  fi  pafeonodi  pefei , cd  altri  vcrmiceliuoltidal- 
l’acquc.  Di  due  fpccic  fole  farò  mcntione,  le  quali  mi  parucropui  fingolan  . 
L'  vnac  la  Garza  grande , veramente  tale , perche  eccede  vn  liofilo  pollo , che 
diciamo  d’india  , di  gambe  pcròpiubaflb,  pieno  di  corpo,  con  le  piuiiie,bian- 
chiflìmc  , con  v.nafola  nella  patte  fupicma  del  capo,  verfo  la  Ironie  lunga,  ne- 
gra , emoltobella,  qualealza,  e follcua  come  vn  pennacchio  - La  feconda-» 
detta  la  negra,  pcrcflcreofcunllitna,  c tetra,  non  folo  nelle  piume,  nell» 
piedi,  nel  becco,  mà  ancora  nell’occhio,  nel  che  palcfa  qual  fij  la  di  lei  con- 
- *litione,c  proprietà, d*hìuere  molta  fimpatiacon  le  tcncbrc»c  contrarietà  alla_» 
luce, quale  iugge  con  ogni  JiUgenza,ceIandofi  ncllibofchi  più  denfi,vicino all’ 
acquc,pcrtiò  non  fi  lafcia  vedere  di  giorno  chemolto  di  raro,  Se  alla  sfuggita-*- 
Tanto  dcil’vnajquantodell’altranou  fù  maipoffibilc  ritvouare  li  loro  oui,  cor- 
rendo opinione,  che  li  tenghino  fempre  celaci  fono  il  fango  delle  paludi,ò  lagu- 
ne doue  dimorano. 

Picciolacu  Gallina  d’acqua,  dtcorpo  non  più  grande  d'vn  Torio  , molto 
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fhì  alti  di  gambe»  con  il  dorfo  rollo,  il  becco  piiiofcuro:  le  ali  di  fprto  ne- 
gre, lòpra  vermiglie:  il  peno  qnafi  vellutco  ofeuro,  moltolurtro  , e deli- 
caro , ornata  d’ vna  ftella  turchina  molto  vaga  nella  fronte,  la  quale  nel  bian- 
co del  capo  , la  rende  alla  villa  curiofa . Non  canta , poco  vola , mà  mol- 
to corre.  Il  di  lei  grado  è grandemente  ricercato  da  Malauari  ; del  quale 
fi  vaghono  per  ongere  le  piaghe  > ò crepature  caufacc  dal  calore  del  fegato , per 
il  che  1’  cfperinientano  moltogioucuolc  • Il  mafehio è limile  alla  femina  nella,» 
grandezza,  diuerfo  nellrcolori,  cutto  banco  nel  coppo,  con  li  piedi,  e bec- 
co gialli,  lol  cinto d’akune  ftrifuc  negre  nel  capo,  nell'aii,  c,  nella  coda  b en 
turca. 

Il  Buffo  none  vcccllo  Angolare  dell'India,  màcommunc  all’ Europa.  La_» 
.moltitudine  iui  è maggiore,  perilchequi  l’aggiungo.  Da  PortugIu.fi  chiama- 
dì  Moccio,  linortri  antichi  lo  chiamarono  Buffo , d’onde  forlc  hebbe  I’òngine 
il  nome  di  Buffone,  poiché  é incredibile  quanto  qudl’vccello  fia  inclinato  al- 
Jifchcrzi,  cd  alle  burle,  co’quali  ben  l'pdlòattcrifce  di  notte,  cd  ingannala 
gente.  Amico  è delle  tenebre,  inimico  della  luce,  onde  none  diurno,  mà 
notturno,  c fra  li  vccclli  notturni  il  maggiore  • In  grandezza  none  minore  del- 
l'Aquila, di  gambe  cortiffinic,  di  corpo  pieno,  c rotondo,  capo  grande,  con 
due  mazzetti  di  piume  nclli  due  lati , cd  euremui  della  fronte , come  fé  iòffero 
due  cornetti , ò due  orecchie  vcftite  d i penne  • Hà  gl’occhi  grandiffìmi , acce- 
fi,  c fieri,  cinti  di  peli  lunghiffimi,  il  rortroadonco,  negro,  curto:  il  col- 
lo breuifiimo  carico  di  piume  vmformi,  di  colore  tetro,  ofeuro,  con  l’onghie 
acutiflime,  curue,  negre.  In  fonema  c tutto  brutto,  cdifoftnc,  onde  giufta- 
mcntc  Plinio  Iib.  io.cap  12.  Io  chiamò  «echi  monjlmm,  cgl'altn  vccclli  come 
tale  lofpiezzano,  loperfeguitano,  c l’abbornfcono . 11  fuo  canto  è di  gemi- 
ti, come fe  follerò  d 'ùuomo  molto  addolorato,  ed  afflitto,  li  fuo  volto  tar- 
do , c debole,  procurandoli  per  cibo  qualfiuogiia  immondezza  . Amico  è de' 
Pagoddi  ( Tcmpij  degl’idoli  ) douc  forbifce  l’oglio  delle  lairpadi  lacrilcghc, 
perciò  irà  li  tcrti  de  medefimi  luok  d’ ordinario  ricercare"  il  fuo  alloggio  del 
giorno. 

Vna  volta  mentre  andauo  per  curicfità  vifitando  alcuni  di  qucfli  Tem- 
pi) > fermato  à detefta  re  la  fciocchczza  d’vn  fimolacrod  i moltiflimc  certe',  in 
vn  fol  bullo,  ne  viddi  vno,  che  rtauanafcofto  in  vna  cauità  foteoi’.  Altare,  che 
mi  cagionò  non  poco  terrore , credendo  à prima  villa , chi  fufsc  il  Demonio, 
mà  poi  vedendo , che  era  cola  fcnfibilc,  cchcinnoflra  mano  tra  d’vccidcrlo, 
m'ailìcural  del  vero,  c desoli  il  timore  . ^Quando  li  Gentili  irbbrugiano  li  Ca- 
daueri  de’Joro  Defonti,  minte  che  fono  le  hSiv.mc,  cconfumati  li  carboni,  in- 
credibili fono  le  pazzie,  coquali  quelli  vcccf  ili  tiartuliano  nelle  ceneri  fuen- 
turate,  ancora  calde,  elementi.  Si  volge,  c riuolgt  in  quelle  , horfaltando 
horfcuotcnJoleali,  e con  mille  altri  fogni  di  godimento,  pare  che  non  bab- 
bi ricreationc  maggiore , che  di  ricrcarfnn  quelle  infelici  reliquie.  Da  quelli 
giochi  riccuono  li  Gentili  diuerfi  fogni  fupalliiiofi , ertela,  dalli  qualiar- 
gomcntano  quale  fij  fiata  la  fotte  dell'anima  del  dcibr.ro  • 

Con  ragione  Platone  nc’fuoi  enigmi  chiamò  la  nottola.  Jlu\s  non  *Auis,  mà 
fc  ciò  conuicnc  alla  nollra,  nella  quale  per  lapicciolczza,  appena  fi  dirtingue 
ciò  che  è,  molto  piti  s’adattaà  quella  dell’India,  nella  quale  per  la  grandezza 
li  vede  cfTcrc  tutt’altro,  che  vccello  : Crefee  poco  nicno  d’vn  gatto,  nel  corpo 
tutta  limile  ad  vna  lùcciola  Volpe,  vnilormc  nel  pelo,  nel  capo,  cncH‘orcc- 
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chic  con  le  mammelle  al  petto , e li  denti  canini  accollimi,  li  che  fc  non  hm ef- 
fe l’ali,  non  vi  farebbe  ragione  di  non  chiamarlo  animale  terrcftre  • Le  ali  fono 
Limili  à quelle  delle  nofire , folo  più  crafTc,  lunghe  piti  d'vn  braccio  per  parte , 
con  li  nerui,  che  le  reggono»  più  ("odi,  nelle  quali  hi  diuerfe  vnghic  curuc , affai 
grandi-  Hi  piedi»  mi  nonfc  ne  vale  »fe  non  perftringerli  al  feno  li  propr  i)  parti , 
quali  partoriti  mai  lafcia,  fino  àtanto  che  fono  habili  per  volare.  Simuouecon 
Tali,  s’appoggia  con Pvnghie delle medefime  appefo  alle  piante,  perciò  noni» 
rafeonde  al  coperto,  come  le  nofirc,forfi  perche  l’hunnli  cafuppole  degl’  In- 
diani, cheper  il  più  hanno  il  tetto  per  fortino  alle  danze  , non  glie  danno  la_» 
cotnmodita.  In  vn’  arbore  folo  bene  fpefiò  fe  ne  vedono  pendere  le  centinaia-»  » 
comefcfuflTeroquartidigiufiitiaci,  che  a fiorafticrié  cofa  di  gran  merauiglta. 
Odia  come  le  noli  re  la  luce,  e per  non  fcntirla  fi  cuoprc  > e nafeonde  in  vnala  , 
a ferrando  la  pianta  con  l’altra,  e di  quello  modo  fi  tutto  il  giorno  alfuocofo 
‘T3  onio  àcl  Sole,  fenza  muouerfi,  foflre  la  pioggia  e la  piena  dell’  acqua,  e non  li 
lalcia  intimorire  dal  vento.  Se  è prefa  viua,  morde  fkriffiniamcntc  , facilmente 
s’ v'-cide  » il  fuo  pafcolo  è di  flutti,  carni  putride,  ccadaueri  d'animali  marciti: 
con  tutto  ciòeoi  re  in  fiima  d’elitre  in  fc  tanto  buona,  che  li  Portughefì  la  man- 
giano,  e paragonano  con  li  migliori  piccioni.  Prima  di  cucinarla,  la  falanopcr 
vna  notte  intiera , fi  tingendola  fra  due  pietre,  otauolc,  alle  quali  aggiungono 
qualche  pefo , con  che  afciugandolì  la  carne  da  certa  humidnà  vifeofa,  e lafcian- 
do  l’odore  ingrato  »riefcc  poi  faporita*  Amalafura,  il  Tari,  o fugodcl- 
lc  Palme , al  quale  quando  non  può  giungere  d’altro  modo , per  vbria- 
carfi  fi  cadere  dalle  piante  livalì,douc  lo  raccogliono,  cdallaj 
serra,  o dalli  fragmenti  vi  lambendo  tutto  quello,  che  puo- 
lc  • Li  Portughefi  la  chiamano  Morfcco  , quali  Mus 
czeus, , però  fe  bene  è debole  di  villa.  Se  vcccl- 
lo  notturno,  {limo  però  dal  moto  -col  quale 
piu  volte  T hò  veduta  volare  di  gior- 
' no  » che  godi  1*  occhio  di 

gran  lunga  miglio- 
re della  no- 
flra_s. 
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N el  quale  fi  defcriue  il  ritorno  dall*  In- 
die fino  à Roma , con  le  cofe  più 
notabili  oflemate  nel 
V iaggio . 

CAP.  PRIMO. 

Pur  tenzji  dà  Coccino . - Succedi  fino  à Ctnanorl 


ERMINATALi  giunta  delli  Chrifiiani  deferitela 
nell’  vltituo  capo  del  Libro  feccndo , vditcle  preghie- 
re de  *Cal  lanari,  l'infianzc  delli  amici,  pcrfuali  dalla » 

ncccflIcà,rifolucmmo  di  ripigliar  il  viaggio  per  Roma 
à fine  di  rapprcfentarcà  Sua  Santità  lodato  di  quella 
Chtcfa,  perche  la  proucdeirc  di  nuouo  Pallore, già  che 
l'-bborrimcnto  al  primo  riufeiua  incmcdiabilc>cl  au- 
toritànoftra  era  limitata,  per  ornare  al  pericolo, che  da 
quella  mancanza  giornalmente  s*  cfpcrimentaua  piti 
•**  crcfccre.Con  quello diccuano  tutti , che  fi  irebbero 
Icuuti  li  n.otiui  all'Arcidiacono  di  più  feufare  la  fua  infedeltà,  e ogni  fofpctco,e 
ra  g ione  àfcguaci  di  piti  di  fende  rio  • Perciò  data  l'vltima  manoalh  proceffi  già 
fieli,  nc'quah  fi  vcriiicauano  le  caufe,  principio , c fucccfii  di  tutta  I a rcuoiutio- 
nc,  liccntiandoci  dalCapitolo  di  Co  cino,  dalli  Superiori  delle  Religioni , dal 
Capitar  o,  e Signori  della  Citt^o^n’  vnocidicdccompitiffimatcftimonianza_* 
dello  fiato, nel  quale  troua  ta  hauciiamo  quella  Chriftianità , dell’  operato , c rc- 
«'••t'.ionc  di  quaranta, cpuiChicfc, con  che  cominciammo  a penlàrc  al  modo 
della  partenza»  ' 

Due  occafioni  ci  ofTtriua  la  forte  prefenti  ; l*vna,  cPaltrafpcdita  ; ambedue 
di  poco  di  frogie.  La  prima  crad’  vn  VafcclloPortugbcfc,  il  quale  da  medefi- 
mo  Periodi  Coctir.o  rartiua  per  Mocci, Scala  tainofa dell*  Arabia  felice  » nel 
Mar  • oflh , di  douc  con  alr  c tic  fettimàne  di  tìauigationc , quando  li  venti  foC- 
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fero  flati  mediocremente  fàuorcuoli,  civeniua  funpolìo  di  poter  arri*ti*-e  jr._» 
Suucs , fol  tre  giornate  lontano  d’AlcfTà  idria  d’ Egitto  ; il  clic  feguendo  (quali  - 
do  altra  mancanzadi  commodità  per  viaggiare  non  ci  haucfTe  ritardati  ( preuc- 
dcuamodi  parer  in  tremefi  approdare  m Italia , coni?  già  fapcuamo  e fler  fiic- 
cefìo  ad  altri.  La  feconda  fiìd*vn  Vafcellolnglcfe,  il  quale  carico  di  pepe  » già 
(taua  per  fpiegare  da  Calici»  le  vele  alla  volta  di  Londra,  confpcranza  di  paf- 
&rc  à Liuorno.  La  òrecifa  neccflìtà  d'informare  il  P.  Fra  Giacinto  dello  flato 
della  Chriflianicà,  e confegnarlilcfcricture  » mentre  ancora  dimorarla  in  Goa, 

. ci  fece  lafci.iro-l'vr»  > e l’altra  , con  non  poco  accrcfcimcntP  di  vi  iggio , e iwg- 
! gior  pericolo  della  vfca.Comclacoftadcll’Indiaèfcniprc  infesta  dalle  fohtc 
fcorreric  de’  Corfari  Mahomcteani , douc  le  barche  di  Goccino  cipareuanomal 
ficurc  per  nauigarla , fcriucmmo  al  Vafconcellio  Agente  Generale  dc’Portu- 

5,  he  fi  nella  Kefìdenza  di  Gal  icut , acciò  il  coni?  ci  haueua.  tranCneflì  ficurial 
uogo  della  Mrfiìone  nel  primo arriuo da  Roma , ci  mandarti  ancorati  ripiglia- 
re perii  ritorno  , il  che  egli  fece  con  tanca  pronte?,  za,  che  in  pochi  giorni  ci  tro« 
uammocon  ÌVuuifo  dell’ arriuo  del  fùo  Interprete,  il  quale  conduccua  due  bar- 
chette dei  m?Jcfimo  Re:  pecriccucrci  più  fìcuri. 

Sparla  la  vocc-della  noftra  partenza,  vrvClverico  Portughefe,  che  più  volto 
accompagnatoci  haueua  perla  mifiìonc , figlio  vnico  d’ Emanuele  Barctta_», 
gentil’huomo  di  molte  facoltà,  non  già  per  vero  defidcrio  di  mutar  flato  » 
mi  per  efimcriT  dalla  foggetcionc  al  Padre  ,con  i!  quale  viueua  in  continui  dif- 
gufti,  con  prctefladi  voler  citer  noflroKcIigiofo,  yenne^  chiedere  d’  accom- 
pagnarli con  noi  per  Europa.  C mofceuamo  la  fua  conditione  incoftantO  , 
proprietà  aflài  communc  à tutti  li  figli  d’india,  perciò  difficultammo  non  po- 
codi  riccucrlo ,,  màgcguiagcftdofiaJle fue  vuiifltir.c  , e replicate  ioflanze  an- 
cora le  fuppliche  del  Padre , il  quale  braiiiaua  altrettanto  eli  libcrarfcne  ; per 
noncontriflarcl'vno,  e difguflatc l'altro I* accettammo.  Ciconfcgnò  il  vec- 
chio il  viatico,  con  ordine  difomminiflrargelofojamentcalla  mi  fura  del  bi- 
fogno.  Dalla  premura  , che  haueua  il  gioumc  di  ricauar  il  denaro  , ben  pre- 
tto rcflammoperfuafi,  che  il  fuo  fine  non  era  quello  efprimeua  nelle  parole; 
con  tutto  òiòdiffitnulando  il  tutto,  douc  vedeuamnio  ih  Padre  troppo  dcfidcro- 
fo  di  liccntrarlo  , facendo  le  douute  protcfle , lafciimmo  che  lo  difponeflè  per 
la  partenza.  Nel  prendere,  che  fece  congedo  dalla  Torcila,  li  venne  rn  tal«L> 
" fuemmento,  che  refta ndo per  molte  horc  come  morto  , vi  fil  non  poco  da  tra- 
vagliare , per  farlo  ritornare  in  fc  flefTo  : volfc  con  curto  ciò  continuare  nel  fùo 
propofito . 

In  quelli  inc  idimi  giorni  capitò' vn  Inglcte  hcretico  di  pochi  anni  à'  Con- 
cino , il  quale  fuggito  dal  propriopadronc,  chiedeua  d’  eflèr  aggregato  al  nu- 
mero de*  Fedeli,  f applicando  il  Capitano  della  Città,  cheli  procurale  I’intlrur— 
rioni  neccflà  rie  per  dichiararli  Cattolico.  Per  darci  quell’ vi  timi  occaGonq» 
di  merito,  ànoi  Al  rinieflTal*  imprefà  , perilcheinforimroconlafollcciru.fi- 
nc  poflìbilc  delle  notitic  più  neccfEtric  ,coll’interucnto  del  Capitolo  dell  a'Ca- 
tedrile  ,dcl  CemmiflàriòdclS-  Officio , e molta  nobiltà , abiurò  pubicamen- 
te licrrori  p.aflati»  cdanrolutodalieccnfure»  lo  cofifegnamo di nuouo a!  Capi- 
tano, il  quale  Joprefe  in  fua  cala,  proteflandaditencrlo  per  figlio,  de’q.ii- 
, li  era  priuo . 

Fatta  la  fella  dell’ Epifania,  alli  7.  di  Gennaro , giorno  dcflinato  pct  la  no- 
Rra  partenza,  douc  determinato  haucaamo  d' allenta  rei  con  fecictcz?  a , pec 
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cuitareil  rumore  j s’adunò  gran  parte  della  Città,  il  Capitolo,  con  molti  Ca-' 
ualitri,  e Signoria!  luogo  dell’imbarco,  per  darci  l’vkitno  abbraccio  • PeC 
confolarc  quelli , che  dirotciffitnamence  piangeuano  la  noftra  partenza  , fii  bi- 
sogno differirla  qualche  hora  piùdi  quello  haueuamo  diffeg>uto , fri  canto  ar- 
nuando  moltiflìcni  Chrifhani  di  SanTomafo,  e fra  quelli  alcune  Communici 
intiere , s’jccrebbc  di  tal  maniera  il  pianto , che  non  potendo  no  1 piti  contener- 
ci bagnatali  copiolìfftmc  lagrime , cifenctmmo.flringcrc  di  tai  maniera  il  cuo- 
re, che  gii  non  poteuamo  più  formare  parola.  L’amore,  che  nafee  dal  con- 
cetto della  vii  ai  è il  piu  perfetto  5 cdoues’  aggiunge  il  motiuo  del  beneficio» 
s’  infirma  talmente  nell’  animo,  che  non  hi  palliane,  ciac  l’vguagli.  Per 
niepoco,  ò niun  (limolo  gli  diedi  per  quello  : li  mcrici,  c faciche  de’ miei 
compagni  me  ne  refero  partec ipe  , mentre  mi  riconoiccuano  à parte  dc’  loro 
fudori,  ìSc  vnito  nell’  ifteflà  apparenti  di  vico . Non  potrò  però  già  nuifeor- 
darmi  della  cordialità  di  quelli  buoni  Signori , eChriftiani,  che  con  tantali 
tenerezza  ci  amarono,  econfinezzapoch’  altre  voice  cfpcrtmsncata  ci  fauori- 
xono  !in’  all’vltimo . 

Crcftcndo  fempre  più  il  concorfo,  augumentandoiì  il  pianto,  rifoluena- 
mod’ allontanarci,  fenza  dirpiùvna  parola  dal  lido.  Haueuano  li  amici  fat- 
to apparecchiare  due  Manciue,  ò barche,  molto- bene  adornate  per  accom- 

Egnarci,  per  il  che  falcndo  in  quelle , e tacendole  fpingere  nel  fiume  , s’af- 
llaua  la  gente  nell’ acqua  fino  àinezo  il  corpo,  chi  per  baciarci  le  mani  , e 
chilevcdi,  cpn gridi  > elìnghiozzisìdoloroiì,  che  fc  li  marinari  non  face- 
uano  (orza , non  era  potsibiie  fcpararci , vintidalla  loro  deuotionc , legati  dal 
loro  affetto.  , 

Gtonti  in  Vaipino,  douc  trouanmo  apparecchiata  vna  buoniflìma  colla- 
tionc  , con  tencriffimi  abbracciamenti  ci  licentiainmo  ancora  dai  Padre> 
Fr.Matrcodt San Giofcppe , il  qualcconle  necefifarie  inlìrumom,  e facoltà* 
rimaneua  alla  cuftodia  di  quella  Chriftianità,  fin  tanto  che  foflTc  giorno da_> 
Goa  il  Padre  Fr.  Giacinto  di  San  Vincenzo,  co’ li  fuoi  Compagni:  potriuolti 
olii  •unici,  con  nuoui  torrenti  di  lagrime,  gli  demmo  l’vltimo  a Dio,  pre- 
gandolo che  conferuallè  quella  Chicfa  nella  buona  difpoficione  , che  la  latcia- 
uamo  , «n?i  fempre  più  i’  aumcntaflfc  , con  ridurre  alla  verità  ancorai 
quelli, che  rimanemmo  accoccaci  nella  loro  oftinationc  . Giunferonelme- 
defimo  punto  alcuni  altri  Chriffiani  principali , li  quali  confcgnandoci  vna_» 
lettera  a non  e delle  proprie  Chiefe  , con  nuouc  promc/fc  ci  allìcurarono 
della  loro  fedeltà,  dicendo  che  non  lafciarcbbcro  con.  tutte  le  forze  di  pro- 
curare lareduttione  dell’ Arcidiacono,  e fc  per  il  paffuto  haueuano  folo  attefo 
al  profitto  dell’animc  proprie , ncll’auuenire  farebbero  (lati  vgualmcnte  folleci- 
ti  per  I a fai  ute  degl’ altri.  Con  st  buone  nuoue  , dopgo  hauerli  ringrati  ari,  cj 
rifpofic,  montando  nelle  barche  di  Culicut,  pieni  di  confolatione , e tene- 
rezza, fciolgemmo  dal  lido,  pr  e facendo  buon  efitoalnoftro  viaggio,  men- 
tre contaua  li  primi  palli  da  su  buon  principio , e.riccueua  la  fpcdicione  eoo  sì 
fottunatepromefse.  . 

Nauigammo  tutto  quel  giorno  finza  vento,  perbelliffimi  fiumi , fempre 
rammentando  la  cordialità  , cd’  affetto  di  quella  buona  gente  • La  fera^. 
pigliammo  Terra  in  Puliporr,  Cartello  de, Portughefi , pocodiftantedaCranga- 
nor,  di  douc  mandandol’Arciucfcouod  falutafci , ed  augurarci  felice  viaggio, 
ci  fece  confcgoatc  alcun:  lcttae.pct  il  S^mmoPontcficca.  Scaltre  per  li  Signori 
, y » {ardi*- 
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Ordinali  della  Sacra  Congregatone  de  Propaganda  fide.  Venne  ancorai) 
Capitano  della  Fortezza  à vibrarci,  il  quale  doppo  hauer  deplorate  lunga* 
mente  le  forre  (cadute  della  fua  Nacionc  nell’India  , per  cagione  del  ma!  go- 
verno, e difeordie  dc'miniftri , che  con  danno  delpubIico,nancertÀuanod*in- 
fidiarfi  l'vn  l'altro  quanto  poteuano  j ci  regalò  di  molti  conati  per  rinfrefco 
del  Viaggio.  Ripofati  fin’  àmeza  notte  , col  riflurta  ddl'acque  vfcimmodal 
fisme  per  il  Porto  d'Aicotca , e corteggiando  felicemente  la  fpiaggta  del  maro 
verfo  Tramontana,  la  trottammo  fui  far  del  giorno  piena  di  pefcatoii . La  co* 
pia  de'pefci , che  «Plora  frequenti  tratte  tirauano  allido  , è cofa  da  non  creder- 
li ; quello  fingolarmcnte  ammirai  ftl  la  gran  quantità  di  Serpenti , che  con  erti 
trahsuano  vniti»  per  il  che  lafciandonc  grofliffimc  mafie  in  terra,parcua  ch£j 
d'altro  r.cn  abbondaflcro  quell'acquc  • 11  Kamufio  dice , che  qucrti  non  fi  mol- 
tiplicano nel  mare  , mà  fono  portati  da  monti  dalla  corrente  de'fiuiui . Per  cou- 
' gregarne  si  gran  moltitudine  farebbe  nccdTario,  che  h fiumi  ne  fuftrr»  frtnpre 
pieni,  c pure  quali  mai  li  vedono  nell' acque  dolci,  nè  porto  conofccrc , come  li 
monti  portino  generare  quantità  si  fmifurata  , viaggiandoti  per  quelli  non  di- 
rò con  la  malclima  facilità,  clic  fi  camma  in  Europa  , mà  poco  meno»  fi  che 
•Per  me  inaine  pronai  danno  alcuno.  Oltre  di  che  (come  già  dirti  a4troue)non 
è quella  infeiticne,  chefiir  uifolo  vicino  al  lido,  mà  quali  vmucrfiJc  di  tutta 
quella  parte  dell’Oceano,  che  ({all'India  fino  all'Arabia  per  due  mila  miglia.», 
in  circa  li  Impone , perilchc  le  tutta  l' India  li  conucrtifsc  in  lcrpcnci , appena.» 
farebbe  ballante  per  renderne  copia  sì  grande,,  che  poufle  riempire  vnavaftità 
■Il  limfurata. 

Circa  di  mezo  giorno , fiì  tanto  ardente  il  Sole , tanto  gagliardo  il  riuerbcro» 
che  ci  fenuuamo  come  arrortirc  le  carni , fenza  poter  hauere  ma  minima  com- 
modità  di  riparo  . Se  ci  bagnauamo  con  l'acqua  del  mare , crdceuala  pena.»  » 

Ì«r  il  che  tolerando,,  per  non  poter  far  di  meno,  il  trauaglio,  ci  trouammola 
era  con  le  faccic  adulte,  e la  pelle  tutta feorzata . Per  ripofare  la  notte  venim- 
mo ad  approdare  in  Pananni,  douetrouando  alcune  filile  dc’Corfari  fermate 
fuJl’anchore, tememmo  non  poco  d'incontrare  qualche  trauaglio;  mà  ci  «in- 
foiarono li  marinari,  dicendoci,  che  per  edere  le  barche»  ed  dii  mede  fimi 
feruitori  del  Rè  disamorino , godcuamo  la  franchiggia  ,&  il  priuilcgiodinon 
poter  cflcrmokllati.  Smontati  interra  trouammo  vnpoucrofchiauocattolico, 
• fuggito  dalle  mani  delhOJandcfij  quale  confortammo,  c con  poca  clcmofina 
li  rimandò  al  Capitano  di  Coccino,  al  quale  dicaia  d’ertete  prima  obligate. 
Doppo  hauctc  cotto , eccrwtccon  vn  poco  di  rifo,  dormimmo  sù  la  nuda  ter- 
ra nei  la  poucra  capanna  d'vn  Gentile,  nè  fu  tanto  duro  il  Ietto.,  eh?  citoghcf- 
fcilfcnro,  onde  la  mattina , fenz'haucrlo  prima  auuctcito,  ci  trouammo  tut- 
ta la  famiglia  di  quel  poucro  infedele,  giacere  fra  li  noftri  piedi  piena  di  confi- 
danza. 

Fattogicrno,  ripigliammo  il  viaggio  per  Calicut,  partendo  sii  la  cort  irradi 
Tanur,  habitata  da  Chriftiani , eGentili,trauagliatinon  meno  del  giorno  ante- 
cedente dui  caldo,  per  il  che  perdendo  del  tutto  la  Vòglia  del  cibo , folo  ci  rima- 
ritila il  fo, 'licuo  dell'acqua , mà  tuonandola  in  quelli  contorni  Tempre  fa  Ima  (ita  ■ 
incredibile  fu  la  fete»  che  fi  pati . Giunti  in  Calicut, era  già  il  Padre  della  Com- 
pagnia di  Giusti , che  vi  rilìcde  con  titolo  di  Vicario  , ò Paroco  -,  auuifatodcl 
noltro  arriuo  5 per  il  che  attendendoci  sii  la  ripa  , c orfe  ad  accoglierci  con  gì  an 
dimortrationc  di  affètto.  Ciconduflc  alla  fua  £hiefa,  quale  trouammo  tutta  jd- 
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dobbata  con  foglie  di  palme,  Se  illuminati  con  cera  : dou  e fau’vr  poco  d’ora- 
tionc,  ci  fermammo  nella  meddìma  con  vari)  difeorfi  concernenti  ]o  flato  della 
nofìra , e fua  Miffione , doppo  di  che  rendendoli  le  grane  poli  ìb  li  per  I’inuuo 
caricatalo»  col  quale  ci  voleqa  per  ogni  modo  alloggiare  in  fuaCafa,  fummo 
immediatamente  dal  Vafconccllio , il  quale  riccuendocifràlìreuifiìmi  ampkf- 
fi , e dimoflrationi  ftraordinaricdi  giubilo , ben  inoltrò  quanto  folTe  l'affetto» 
che  ciconferuaua  nel  cuore.  Perii  primi  aiuti  che  ci  prdlò,  con  farci  condurr 
re  ficuri  al  luogo  della  Miffione,  haucua  egli  tollerate  grandifiìme  pctfecutio- 
ni,  nel  tempo,  che  il  gouerno  di  Goa  fremeua  contro  di  noi,  fin’ad  efière^ 
priuato  dell'Officio,  màperpappoggioliprocuratamo  dalli  Signori  Inquifito- 
ri,  che  Tempre  (ottennero  la  noltra  parte  , c perche  il  Re'  medefimo  di  Samori- 
no non permife  che fuflè mutato,  furimcflTo,  ecefsòlaborafca,  la  quale  in_j 
quell’occorrcnza  ci  diede  materia  d' vn  ben  lungo  difeorfo  > e di  maggiormente 
ftabilire  la  notti’  anucitia.  Volcua  egli  rcnetcì  in  fuacafa,  mà  per  g lutti  moti- 
ui  ci  ritirammo  in  vna  picciol  caletta  contigua, douc  con  continui  regali , volle 
nulladuneno  farci  fanti  re  gl*  eccelli  della  lua  gran  carità. 

Douendo  d’indi  auanti  pigliare  il  viaggio  per  terra , ci  fi!  nccefTjrio  fermare* 
pu|d’«n  giorno , per  dar  tempo  al  medefimo  Agente  di  proucderci  di  guidai* 
c IiGiancadas , òhuominidi  feorta.,  com*  altroue  diffi  > efler  ncecfiario  iru. 


quelli  Regni , pcrilthc  hebbi  buon’ occafiooc  divedete  tutta  la  Città,  molto 
differente  da  quello  la  defcnuc  il  Ramuflo  . Quello  dice  efler  comporta-» 
d’ edifìci)  molto  fontuofi  , Irà  quali  ingrandite  per  mirabili  li  Tempii  , 
li  luoghi  di  publica  radunanza  , e li  Palazzi  del  Ré,  aggiungendo  , che 
le  cafc  ordinarie  fono  di  pietra  , non  alla  maniera  dell’ altie  dell’India. 
Jn  fatti  altro  non  viddi  , che  vna  vaftilfima  radunanza  di  cafuppole  na- 
fcolle  frà  le  palme  , telTute  la  maggior  parte  di  foglie  > 1* altre  format'' 
di  fango  , c ben  poche  con  tré  braccia  in  circa  di  muro  , c tutto  il  r 
manente  di  legno.  Nella  medefima  forma,  benché  piti  eminente  » 'd 
pio  è fabricato  ancora  il  Palazzo  leggio»  con  vn  recinto  qua  fi  d’  vn  miglio  di 
circuito,  godendola  folfatoria de* Portughefi,  e la  Chitfa  de’ Chrifham  il 
priuilegio  di  eflcrc  del  tutto  di  muro . 11  Tempio  principale  degl’idoli , nel  qua- 
le adorano  Emù  Dio  dell’Inferno,  benché  fij  dotato  di  gran  ricchezze , relìa_» 
con  tutto  ciò  baffi  filmo , ofeuro  , c (porco , fabrica  non  dirò  conueniente  , mà 
troppo  nobile  per  Nume  tanto  dctcflabile . Il  Simulacro  edi  metallo , collocato 
in  vna  (edia  della  meddìma  materia,  che  porta  incapo  vna  corona  Ornile  al 
Triregno  Papale,  appoggiata  à quattro  corni  torti , piantati  fopra  due  orecchie 
di  Porco,  con  il  vifo  fpauentcuolc,  li  occhi  terribili  » -il  nafo  brutto,  largo, 
la  bocca  grandiffima , cd  aperta,  dalla  quale  efeono  quattro  denti  di  Cinghia- 
le , con  la  mano  dritta  torà , e curuata  ,con  la  quale  s’applica  vn’  ammetta  pic- 


vederej  e pure  altro  nume  non  c lecito  di  venerare  in  quel  luogo.  Confcfiano 
ali  ri  Dei , à quali attrihtlifcono  la  crcationc  » ed  altr’aflìflcnze , mà  aggiungo- 
no, che  tutte  il  giudicio  dei  bène , e del  male  c riferuato  à quello , quale  penfano 
lacci  bene  à chi  la  bene  , male  à chi  fà  male  . Quando  il  Re  vuol  mangiare , li 
lirahmanipiglianoilcibo,  c loprefentanoà  quello Simolacro , quale  prima_» 
adorano,  alzando  klPatii&iontc  fopra  la  tetta,  c poi  calandole  fui  retto  con_, 
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th  iu  dcre  il  palmo , sì  che  lafcianoftcfi  folo  lideti  grotti . Fatta  poi  Toratione  d’- 
vn  quarto  di  h*ra  in  circa } riportano  ifcibo  allamenfa , dej  quale  fatiaro  che 
CjilRèituttoctòchcgl'auanzaC  riporta  in  rn  Palmare,  doue  battendo  li  Bra- 
hmani le  mani,  v’accorre  grandifCma  quantità  di  Cornacchie  negre»  vfate  i 
quclVcffctto , che  fe  lo  diuorano . 

•Quella  Città  dicono  {'offe  fondata  da  Xerum  Peruinal  poco  prima  di  morire-*» 
ptYc-òc  tenuta  in  gran  veneratione,  e fi  conferua  in  quella  la  di  lui  fpada,  ed 
al  candeliere , che  per  grandezza  gli  portauanoauanti , mentre  vfciua  in  publi- 
co  continuando  li  naturali  li  loro  anni  da  quelle  della  di  lei  fondanone,  come 
dal  più  memorabile*  llfuoRéfichiamaComodri , cheèticolo  di  grande  ho1- 
norcooJczza  frà  Prencipi  Malauari . Adelfo  folo  era  conccllò  di  bitteredenari; 
d 1 prefente  quelli  di  Coccino  Cananor , e Coulano  fi  vfurpano  il  medelìmo  pri- 
vilegio. Altre  volte  tutti  riconofctuano  quello  come  fourano,  addio  pochi. 
<^uando  muore  fi  congregano  tutti  li  Parenti , cioè  fratelli , c nipoti  (figli  non 
gTconofcepernonhauermatrimonio)contuttiliGrandidc!  Regno.  Li  primi 
tre  giorni  s’ impiegano inefaminare  le  fij  mancato  di  morte  naturale,  ò pur 
violenta.  Quella  fi  vendica  con  gran  fierezza , quella  fi  piange  con  molte  ceri- 
monie Iugulari  ■ Tutti  fi  nettano  li  denti,  quali  d'ordinario  portano  tinti,  nè 
per  nicltigiomièpiù  concetto  ad  alcunodimaflicarlafogliadcl  Betel:  fe  alcu- 
no manca  in  quello,  li  tagliano  le  labra  • L’heredein  quelli  giorni  non  co- 
manda, neè  riconofciuto  per  Re.  Ad  ogn’vnoc  lecito  di  contradirli  il  pottef- 
fo  : Rare  volte  però  (1  trcua  chi  lo  facci  • Pattato.'  il  detto  termine  lo  fanno  giu- 
rare di  mantenere  le  leggi  del  Regno  , di  pagare  tutti  li  debiti  lafciati  dal  defun- 
to, ed  applicarli  con  diligenza  per  ricuperare  quello,  che  li  fuoi  amcccttòri 
perdettero'.  Doppoimptigna  con  la  delira  vna  fpada,  pone  la  fmillra  fioprad- 
Vn  vafo  (Foglie  » doue  fono  molti  doppini  accelì , cauando  da  quello  1*  anello 
Regio,  con  huoua  protetta  d’amare , c proteggere  li  fuoi  vattàlli , alchcfegui- 
tano  tutti  li  circollantià  giurare  di  fcruirlo,  c difenderlo  con  la  vita.  Dicono 
babbi  gran  tefari  di  gemme , od  oro;  nè  ciò  mi  pare  incredibile  si  per  le  pocho 
Ipefc,  che  fa  , come  per  la  moltitudine  de  fudditi,  ecopioli  trafkhi  d'aromati, 
che  tiene  nel  fuo  Regno.  Quando  efcefuole  portare  carichi  di  gioie  il  colla , 
l’orecchie,  lemani,  bracci,  li  lombi,  gambe,  e piedi,  di  modo,  che  di 
quanti  Prencipi  Gentili  io  viddi , ni  uno  parmi  vadi  commggior  pompa , Se  of- 
tentationcdilui . 

i Alli  12.  di€ennaroprouiftidiGianc3das,  ci  rimettemmo  di  buon  matti- 
lo in  viaggio,  caminando  Tempre  sii  la  fpiaggia  del  mare,  doue  ncll’hore  più 
calde  del  giorno  era  l'arena  tanto  ardente,  che  cifcottauali  piedi  .ilchccicau- 
làua  tanca  pena , che  quafi  non  poteuamo  muoucrci . Il  Sol  e,  «Se  >1  riuerbzro  era 
cosi  fòcofo  } che gonfiaua  la  fàccia  onde  à pena  la  poteuamo  toccare . La  prima 
fera  giunfimoin  Coulartdi  » la  feconda  in  Bcrgarc  , pattando  fui  mezzo  giorno 
pcrCugnali,  nido  principale  de’Corfari  Mahomctcani , li  quali  mentre  Illud- 
ano per  pigliare  vn  pocodiripofo,  vennero  ad  inuitarci  perche  vifiraffimo  li  lo- 
Tofchiaui,  frà  quali  vi  erano  alcuni  Domenicani , che  l’anno  auanti  erano  fla- 
ti prefi  ricino  al  fiume  Battian  pocolungidanoi,  traditi  dalli  propri]  mari- 
cari. 

La  compaflìone  ci'fpingeua  per  vna  parte  àfar!o;per  l’altra  intendendo,  che  li 
Barbari  prefa  haurebbeto  occafione  di  pili  affligcrli,  acciò  li  linieri  captiui 
ticcrcaflero«on  maggior  follccitudine  il  nfcactQ,  doue  conofeemmo  di  non__, 

poterli 
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poterli  giouare , e poteuamo  temere  d'accrcfccrJilc  pene  , pafTatnmo  fcnza  ve- 
derli. Il  cervo  giorno  armiamolo  m Herecate,  per  ftradc  ranco  difficili,  che 
iu  alcuni  luoghi  fu  ncceffarioraiiiparccon  le  mani,  e piedi  uì  per  certe  rupi» 
nella  fotr.micà  delle  quali  mi  trouai,  tanto  {tracco,  cd  Abbattuto,  che  ftefolo-, 
pra  li  uiedefnni  falli , Lnza  fornire  la  loro  durezza  , prefi  non  con  poca  tnara- 
uigliade’Conipagni , vn  buon  Conno,  Faeeuamo  regolarmente  quindici  mi- 
gliai giorno,  viaggiando  dalla  manina  fin'  alla  fera , interponendo  di  quan- 
do in  quando  qualche  poco  di  ripofo.  Il  cibo  era folrifo,  quello  ben  mal  con- 
dito fol  un  ; eratocoh  fale  • Quando  ci  riufeiuadt  tremare  qual  che  poco  di  lat- 
te acttofo  era  regalo.  Finalmente  con  li  piedi  gonfi,  e fcorticati  giongcmmo 
quando  Dio  volle  in  Cananor , doue  accolli  di  nuouo  dal  P.  Guardiano  di  Sari 
Francefilo,  chenelprimotranlitocihaueuarantofauoriti,  con  dimofiratione 
di  non  minore  carità  ci  cfibi  il  tormento  , cripofo,  pertutto  il  tempo,  che  ci 
iaceua  di  bifogno.  Non  volfccon  tutto  ciò  il  Ciclo,  che  lo  godeffimo  > poi- 
ché auuifatt  la mcdeiìma fera,  come parciua  vnn barca grolla  d’vn  Moro  perii 
Canari,  nella quaicgiàerano  imbarcali  alcuni  Portughefi  dcfideroiì  di  paflà- 
rcàCo3,  rifolucmniopcr  non  perdere  tempo,  e ia  compagnia,  di  ripigliare 
nei  mcdtfimo  giorno  il  viaggio.  In  Tarmapatan  hancuamo  fatta  diligcnza_* 
per  ottener  dal  Capo  dc’Corfari  vnpafiaporto,  per  aflìcurarci  delle  loroinua- 
fioni , mi  ci  fii negato.  Il  volere  profeguire  il  viaggioper terra,  oltra  che  li 

fiedt  malamente  ci  reggeuano , era  difficile,  poichecraaatnoauuifati,  come 
i palli  erano chiufi  nclli  confini  del  Regno,  per  la  cagione,  che  poi  dirò,  per 
ciò  polponendo  la  propria  fodisfatione  all'opportunità  dell ’occafione , quale  fi 
crcdeua  meno  pertcolofa  , prefo  vnpocodireficiamcnco,  ci  rimettemmo  di 
nuouo  incarnino. 

•’r  " 

CAP.  II. 

Tarten^a  daCantmor , fitccefji  fm'ad  arrivare  nel  ' * 

v."  * Canata.  > 

NOn  vi  ècofa  piti  mal  ficura  dcll'elettione  humana.  Doue  fi  penfa  di  piti  ac- 
certare, iui  per  il  più  fi  troua  l'huomo  d’haucre  prefo  errore.  Così  fuc- 
ccflTc  à noi  inqucIVoccorrenza . Imbarcati  che  fummo  nel  già  detto  legno,  fi 
ipiegaronoimmcdiaiamcnteleveJe,  e col  vento  poco  fauorcuole  bordeggian- 
do, col  trauaglio  di  tutta  la  notte,  ci  auanzamtno  fol  dodici  mi  glia.  La  mat- 
tina fegucncc , nel  fpun  tare  del  Sole  sii  l’orizonte,  fcoprimino  vna  filila  grolla, 
accompagnata  da  due  altre  Galeotte  leggieri,  poco  lontana.  Credette  il  Capi- 
tano pienodi  fpauento  , che  furierò  di  certo  Corfarc  di  Cugnali , fricrudeli  il 
più  fiero,  e fuo  capitale  nemico,  paniche  trouaniofi  di  forze  molto  inferio- 
re, per  noncimentarfi  ad  cuidente  pericolo,  fece riuolcarc  la  prora  verfo  Ca- 
nanor, rifolutodiporfiin  ficurocon  la  fuga.  Vedendo  li  altri  il  noftrogiro, 
temettero  vgualmcntc  di  noi  , perfuadendofi  , che  fufle  ordinato  per  pi- 
gliarli il  vantaggio,  perciò  cercando  ancor  effi  con  la  fuga  la  ficurezza , driz- 
zorono  le  prore  m alto,  i feconda  del  vento  • Tantopuole  l' immaginationc  , 
ingannata  dal  timore.  Ninno  haueua  fentinoento  d’hoft  fitti , tatti  volemmo, 
la  pace.  Il  nollro  Capitano  elegge  la  fuga,  dubitando  d’haucr  perfo  il  legno, 

■c  lavica,  noi  la  libertà-  Li  altri  fono  agitati  dalle  medefime  affiitcioni . Rico- 

nofeiuto 
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nofciuto  perciò  fin  panilo  , ci  rimettemmo  tu:ci  molto  contenti  in  viaggio,  fe« 
guitandogl'altri  il  loro  camino,  c noi  il  nodro . Giorni  al  Monte  di  Li,  do- 
uenafee  il  Cardamomo,  il  nodro  Capitano  à fine  di  peouederfi  d'acqua,  legna , 
e foliati  > venne  à dare  fondo  in  vn  picciolo  feno  , contiguo  ad  vna  terra  di 
poche  cale  , quale  diceuano  edere  habitata  da  Heórci,  tutti  occupati  nel  getto, 
e lauoro  del  rame  • Tre  giornici  tenne  confinati  inquedo  picciolluogo , ben 
malprouidi del  neccflario fodento , nc’quali crclccndo l’oppofitione  del  ven- 
to , ci  trouammo  poi  unpoffibilitaci  di  tentare  l'vfcita . Padauanodi  continuo 
à viltà  nodra  certi  legni  piccioli , mà  velociffim  i di  Corfari . pertiche  temendo 
che s'vnidero à nodn  danni. cifentinnno di  nuouoangudurcdal  timore  , e 
trauigliirc  dal  fpauento.  Finalmente  ridòluti  lipalTiggicri  di  ritornare  à Ca- 
ninor , fatta  la  richieda  al  Capitano,  rifpofe,  che  ci  ha  uertbbe  confolati,  ogni 
qual  volta  non  hauefle  douuto  fentire  il  pregiu  Jicio  del  nolo.  Ouefto  confi- 
ttala invnPagoddo  pcrteda,  che  è il  valfcntcd’vn  Zecchino /quale  voIfc> 
anticipato  prima  di  riccuerci  all'imbarco . Promettemmo  di  lardarglielo,  di- 
mando meglio  pcrdcie  il  danaro,  chela  vita  ; miceli  richicfcla  promefifa  in 
fcritto  , perii  che  lo  compiacemmo  ancora  di  quello  , con  che  ci  riconduTe 
inpoch'horc  à Cananor,  doue  fermati  vn  giorno  ci  proaidde  il  Padre  Guar- 
diano di  fette  Giancadas,  ò,huoimmdi  feorta , cd  il  Capitano  della  fortezza 
ci  diede  il  fuo  Interprete,  à fine  d*  «diradarci  di  nuouo  per  terra  , con  tutta 
la  Sicurezza  polli  bile . 

Vennero  con  noi  Emanuele  della  Zerda,  Carlo  Fonzccha , e dueGiouani 
già  prima  Ichiaui  de 'Mori  ; vno  dc'quali  doppo  hiucre  lungamente  reddito 
allificnilìimafTalti dc'Mihomettani , haaeniogià  piegatoti  collo  conftan* 
temente  alla  fpada,  per  confettare  l’ integrità  della  nodra  fede,  finalmente^ 
ricercato  di  nuouo  fc  volcna  negarla , ò morire , vinto  dal  timore , fi  era_» 
lafctaco  indurre  àprofcfsarel’ intime  fetta  di  Mahoma  , con  che  nmcfso  in_» 
liberti , poi  era  fuggito  dalle  loro  mani . Non  fi  ncordaua  il  pouero  Giouine 
del  fatto,  che  non  piangcfse  amaramente  le  fuc  di  fgtatie  » e riflettendo  d' ha- 
ucr  perfa  sì  gran  fortuna , condinnaiu  fedefso,  dcccdando  la  propria  codar- 
dia. Arriuammoil  pruno  giorno  in  Cialegati , calumando  Tempre  per  dradc 
molto  hcllc,  frà  Palmari,  efelue  tmtodcnfe,  & amene,  che  poca  forzai 
haueua  il  Sole  d'offcndcrci . Prefo  vnpoco  diripofo,  ripigliammo  la  notes.» 
il  viaggio  per  Bai tapauno,  Fortezza  affai  grande , douc  ordinariamente  rider  ~ 
deilNaich  , ò Ite  di  Cananor . Non  cifilconcetIòl’ingrciIb»màdallapor- 
u vedemmo  la  fabnea  del  fuo Palazzoadai bella , limata  nel  mezzo,  co'U 
arapliifimi viali,  ebcllig:ardmi,chclacircondano.  Richiedemmo  il  pafla- 
porto,  e «fpoferocheilPtencipcnoncraprcfentc,  mà  fi  trouaua  in  Mara- 
bù per  occafionc  di  certa  folcnni  tà . C’incammammo  per  quella  volta , e con 
vn  Zcchtns  li  donatolo  rifu fpedita  vnaletcera  per  il  Cannale  di  Nelicorano , 
nella  quale  il  Rèlopregaua  à darci  il  patio  ficuro . Anzi  per  maggiortnentO 
confoiarci,  ci  diede  vn  Capuano , e tre  Soldati  della  fua  guardia,  acciò  ci 
aecompagnafierofinoalli  contini.  Liricufammo,  filmandoli  fuperflui,  mi 
quelli  vj!  fero  pertinacemente  fcruirci , non  *ò  fe  per  obbedire  alii  comandi 
del  loro  Signore,  ò pure  per  l’ingordigia  del  guadagno.  Partimmo  di  notte 
c giunti  al  fiume  Ciegnacera,  largo  piti  del  Pò , bitognò  palparlo  con  alcuni 
legni  fcauati,  che  noncapiuanopiddi  ducpcrfo.ac , valendoci  di  canne  per 
remi.  A mezzo  giorno  ari  iuauuuo  inficimi  la  Ceca  in  CauaJur  . Finalmen- 
te gion- 
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te  giorni  al  luogo  del  pericolo  , non  vi  era  chi  volcfTc  entrarti 
per  prefentare  la  lettera  al  Prencipe , timorofol  di  riceucrc  qualche  difgutlo 
dalle  Tue  guardie . Per  importunità  finfe  vno  di  farlo , c la  rifpofta  fu  ,chc  non 
potcua  in  alcun  modo  afticurarci  per  efifcre  li  Tuoi  fudditi  molto  alteraci . Vo- 
lendo andare  noimedcfiimìfupplicarlo  con  varijprcterti,giàmai  Io  permifero, 
fubortìando  di  modo  l’Interprete , che  mai  volfe  acconfentirc  al  nofttodeii- 
devio  • La caufa  era  ,percheincendendo,come  il  Prcncipe  era  fdegnato  per  la_» 
morte  d’vnfuovaflTallo,  che  il  attribuiua  alli Soldati  dclRè,  ogn’vno  teme- 
ua  di  riccuere  qualche  trauaglio.  Mofìrarono  bensì  di  volere  tentare  il  paf- 
faggioperaitra  via , conducendoci horain  vn  luogo,  hora  in  vn’ altro,  ma_s 
finalmente  tuttofi!  in  vano.  Ci  riconduflcro  al  Porto  di  Ltgniceron  , per  di 
là  imbarcarci  per  mare,  màfaputo,  che  il  Barcaruolo  era  vn  ladro,  rotto  il 
trattato,  ritomammoàBcllur,  traghettando  di  notte  à guazzo  iL  fiume,  con 
grandilTimo  pericolo  di  perderci  ■ Di  quello  modo  feguitammo  per  alcuni 
giorni  Tempre  à piedi,  tormentati  hora  de .1  Sole  , bora  dal  fono,  c quali  Tem- 
pre dal  la  fame  . 

In  quelli  giri , c Regni  vedeflìmo  alcuni  T empi  j d' Idol  i molto  fontuofi.,  fri 
quali  vno  è tutto  coperto  di  lamine  d’oro  longhc  vn  cubito,  larghe  mezzo 
palmo,  douc  fi  conferoanoincfli  inabili tefori • Vn’  altro nc  tremammo  l.a_» 
maggior  parte  diroccato,  nel  quale  vicrano  molticaflbni  di  ferro,  pieni  di 
denari,  da  1 quale fuggono  tutti  li  naticnali  d’accoftarft , per  non  cfièrc  in- 
colpati di  furto.  Due  volte  paliamolo  {il  fiume  Cieroboli , molto  ampio,  c 
d’acque  profonde,  alcuni  nuotando,*  altri  à cauallo  d’vn  legno.  Perducj 
altri  fu  ncccflàriofpogliarci  del  tutto,  arrìuandoci  l’acqua  fin’a!  petto , cor- 
rendo non  poco  pericolo  d’efTere  offefi  da  Cocodnlli,  che  vi  fono  frequenti  ; 
di  tutto  peto  ci  Uberò  benignamente  il  Signore , il  quale  mai  abbandona  chi  in 
luiconfida. 

Vedendo  che  ogni  tentatiuo  ci  riufeioa  vano , per  non  perdere  pili  il  tem- 
po, e confumarci  fenza  frutto  nella  fatica , rifoluemmo  di  rimandar  l’inter- 
prete dal  Rèdi  Cananor  , per ‘chiederli  nuooo  agiuto  , appellando  alcuni 
giorni  in  Tali,  doppo  li  quali  venne  con  due  barche  d i Pcfcatori  > che  dice- 
uano’d'  hauerincumbenza  di  traghettarci  di  notte  alle  Terre  dclCanara_»  • 
Quando  fun  mo  per  imbarcarci,  vna  fi  riuolcò,  cadendo  vno  dc’Portughe- 
fi , ed  il  nofiro  Negro  nell’acque  , pcrilchc  conofcendo  , che  non  erano 
pratici , c mal  ficuri , rifoluemmo  di  ritornare  in  perfona  dal  Rè  in  Marabia  , 
ptrrapprcfcntarli  quanto  paflàaa.  Pattammo  alcune  campagne  molto  ben.» 
coiti  nate,  douc  incontrando  vno  de’fuoi  figli , li  noflri  Giancadas  fi  pofero 
in  fuga*  Attoniti  di  quefia  nouità,  diffe  l’Interprete  ciò  efifere  , perche  li 
hauerebbe  vccifi  , non  crollandoli  rafi  per  occafione  della  morte  della  Regina. 
Legge  è qucflaindifpcnfabile  di  quelli  Regni,  che  morendo  alcun  Prencipe 
del  (angue,  livafiàlli  fi  radono  tutto  11  corpo,  eccettuate  le  ciglia:  chi  non 
lo  fà  creo  di  morte.  Trouammo  ancora  vna  donna,  la  quale  fenza  cofcic,  e 
fenza  gambe,  con  li  piedi  vniti  al  ventre,  anima  cogliendo  ceri'  herbe  alla 
campagna  , tanto  però  fpedita  ( in  riguardo  al  difetto  ) nel  caulinare  , che  ci 
fermammo  qualche  fpatio  come  attoniti  à rimirarla.  Vicino  à Marabia,  doue 
JiGiancada*  fi  fecero  riuedere,  trouammo  vn  Tempio  d’idoli  molto  famofo 
al  qualcconcorrcuafigrannumerodi  Brahamani,  che  non  fapcuamo  capire 
la  cagione*  Ci  fermammo  poco  lontano , non  fole  per  pigliar  ripofo,  mi 

più 
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più  per  offcruare  il  miftero . Vedemmo  > che  dal  mede  fimo  Tempio  fi  difperr- 
iaua  rifo cotto,  Zuccaro,  ed  altre  cofecommettìbili»  in  buona  mifura, 
quanti  vi  concorrcuano , c poi  intendemmo,  cheque) luogo  haueuacopio- 
fiflìme  rendite , quali  tutte  fi  difpenfanoirt  elemofinc , alimentando  giornal- 
mente molte  centinaia  di  Sacerdoti . Partiti , che  tutti  furono , ci  accollammo 
al  Tempio , qual’  era  quadrato  di  buotiifijma  fabrica , ben  lauorata,  cinto  di 
molti  Simolacri , con  vn  gran  giro  , in  competente  diftanza  di  grofTe , ed  anti- 
chillìmc piante,  alli rami dellequali  pure  refiauano appefe molte  cofecommc- 
ttibili,  ed  appoggiati  al  tronco  varij  Idoli  bruttiflìmi . Nelle  campagne , che  lo 
circondino  , le  quali  fono  molto  fertili , c ben  collimate  , fi  vedeua  vna  gra n__» 
quantità  di  Vacche,  e Boui  gradinimi,  tutti  di  fua  giurifditrionc,  ed  honorcuo- 
Iczza.  Le  piante  erano  piene  di  Pauoni , tanto  domeftici , che  ci  veniuano  ap- 
rreflb  lenza  timore  alcuno,  godendo  tutti  qucftianimali  vna  piena  libertà  ,cò- 
mecofc  dedicatcalliDei. 

Chiedendo  di  parlare  al  Re,  ci  piffero , eh’ era  partirò  perGeruuonu.  Lo 
feguitan.mofenzadimora  , mi  pure  lo  crouammogià  auuanzato,  perilchc  ri- 
tornando à Baliapatano , l’arriusfmmo , che  flaua  nel  Tempio , occupato  nclli 
foliti  odtqui]  alli  Idoli -Terminate  le  fue  pazzie , ci  diede  grandma  vdicnza» 
n efirando  di  compatire  alle  nottre sfortune,  perciò  mandandoà  chiamare  li 
capi  di  Mucuas  ( che  fono  li  fuoi  Pefcatori , e Marinari  ) commandò  che  cfsi 
niedefimi  ci  conduccfièro  con  le  Barche  proprie  al  Canard,  dandoci  di  nuouo 
alcuni  Soldati  per  feorta . 

Era  quello  Signoredi  buonifsima  prefenza , di  colore  affai  chiaro , affabile , 
cortefe.  Li  cingeua  la  tefla  vna  mitra  d' oro , E bracci , e li  piedi  molti  anelli 
grofsijbcnJauorati,  c de!  la  niedefìma  materia.  Sii  li  lombi  flringcua  vna  ca- 
tena di  la  mine  d*  oro  frodate , con  alcuni  vafetti  appefi , pieni  d' vnguenti  odo^ 
riferì,  nel  rimanente  tua’ era  nudo,  fe  non  in  quanto  vnpannodi  ìctalocuo- 
priua  dall’vmbellico  fino  fopra  il  ginocchio,  con  il  petto , e le  braccia  flrifciatc 
difandalo  ftcmpcrato,  portando  Vn  battone  riuolto  in  mano , comequeìlode' 
Vefcoui,  con  alcune  legatured’ oro.  i-’accoHipagnamcnto  era  di  moltiBraha- 
msni,  ed  vn’ altro  feguico  di  Soldati  armati,  tutufcalzi,  tuttiipicdifoftencn- 
doà  lui  folovn  Paggio  il  parafole.  Prouiftochc  hebbe  al  nottrobifogno,  ci 
chtcfe  molte  cofe  d’ÈMroga,doppo  le  quali  riuolto  alle  fue  Genti  diffe.Ò  quan» 
tc  belle  cofc  hanno  formate  li  Dei , econ  quitto licenciandofi  fi  parti , facen- 
do nel  ripaffare  auami  la  Porta  dclTcmpio  dinuouo  humilifsima  inclinatio- 
ne  all’  Idolo.  Stauano  in  quitto  mentre  sii  Jcfponded’un  uaftifsimo  ftagno 
tuttocintodi  pictrcviue,  con  bellifsime  fcalinatc,  douc  li  Gentili  fi  lattano 
prima  d*  entrare  ali’oratione,  molti  Giogui  ("penitenti  ) cantando  con  ftrepi- 
tolìfsimc  uoci  le  Iodi  de’Joro  numi,  non  sò  fc  per  deuotione  propria,  ò pure  per 
compiacere  al  Prencipe,  ftraordinariamcntc  inclinato  alla  loro  uencrationc,  c<l 
offequio . 

Arriuati  li  Marinari  con  le  Barche , partimmo  per  la  Spiaggia  del  marc,à  fine 
di  fare  cfpcrienza  della  nuoua  commodità,  laqualcci  riufei  tanto ficura , che  in 
vna.notrc,nauigando  1 1 marinari  con  offeruationc  più  che  ordinaria, per  non  co, 
durci  nelle  mani  de’Corfari,  ci  pofero  lottola  Fortezza  di  Decla  su  li  còti  ni  dd 
Canari.  Non  volfcro  peto  li  Soldati  imbarcarficonnoi,  fuggendo  al  tempo 
4»  partire,  pcrilchc  uedendodi  non  poterli  trouarc  , partimmo  foli . Smontati 
in  quello  nuouo  Regno,  uedenuno  poco  dittante  la  cinta  di  muro,  la  quale  ftcn- 

dendufi 
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clemlofi  per  due  giornate  dalla  montagna  fin’al  mare,  diuideqaefio  da  quello 
di  Cananor . Licentiati  li  marinari  > che  fubuo  ambientarono  , montan- 
do la  collina,  doue  ftà  fi  cuata  la  fortezza  > fummo  à vifirarc  il  Goucr- 
natore,  ò Generale  di  quel  prefidio , il  quale  rccucndoci  con  amorcuoler- 
ea  j ci  diede  vn  Chrilhano , perche  ci  feruiiTc  di  guida , fi  n doue  à noi  piaceffc . 
Sedcua  quello  Signore  in  vnafianza  con  molta  maeftà  Irà  due  cofcini,  vellico 
tutto  di  biancodpedmdo  con  poche  parole  quanti  à lui  ncorreuano  per  l’ vdien- 
za.  Alla  finiftra  tencua  vn  Ruflis , huomo  penitente , di  quel  li  dimorano  ncl- 
lidefcrtij  al  quale  di  quando  in  quando  faccua  grandilfimc  riuerenze.  Duo 
ordini  di  Scrittori,  tutti  à federe , li  faceuanoala;  li  quali  in  lunghe  pezze  di 
tela  negra  piegate  à onda,  che  fi  ftringeuano  fri  due  tauolctteàguifa  di  libro, 
con  pietre  bianche  acuminate,  regiftrauano  le  fpefe  regie,  eli  ordini,  die  ini 
fi  dauano  . 

Pt-  Stl  la  porta  della  fortezza , vedeuafi  vn  gran  fimulacro  del  Dio  Animan , in_, 
fbnuadiScimia,  auanti  del  quale,  cornea  Nume  tutelare  di  quel  preGdio,  fi 
proftauano  con  la  fronte  in  terra  per  adorarlo,  tutti  quelli,  che  entra  nano  , & 
vfeiuano.  Perauanzarc  il  camino,  partimmo  quali  fubito  con  la  nuoua  gui- 
da , pafiàndoCiaderigi,  e Caflcrcotta,  fortezze  di  poco  valore  del medefimo 
Prencipe.  Li  fera  non  trouando  chi  ci  delle  alloggio,  ne  chi  ci  vendefie  vn_» 
pocodirifo,  fii  nccefiario  dormire  fotto  le  piante,  sii  la  firada  digiu  ni-  Que- 
llo ci  cangiò  vnnuouotrauaglio,  che  fuggito  vn  Schiauodc’Portughefi  /che 
veniuano  in  noftra  compagnia , ci  trouammooblifiati  à maggiordimora  il  gior- 
no fegucntc.  Doppo hauerlo cercato fenza  frutto , vn  Gentile  ci  dille,  qual- 
mente era  fiato  lubornato  da  vn  Moro,  perfidi?  ricorrendo  dal  Gouerna  toro, 
queflo  Io  fece  prendere  prigione»  e per  ì’inditiod’vn  pallore  fi  feppe  poi  doue 
l'haueua  nafeofio  , con  che  ricuperandolo,  reftammo  di  nuouo  confo!  a ti,  c 
fpediti  per  il  viaggio  , 8c  il  Moro  pagò  ben  cara  la  pena . 

CAP.  III. 

Defcrittione  del  Canari  , e yiaggio fino  i Goa . 


QVcfto  Regno  c vno  dclli  pii!  belli  dell’  India,  tutto  piano  vicino  al 
mare  , tutto  habirato  ancora  frà  le  montagne:  In  materia  di  Religio- 
ne fi  più  fuperfiitiofo  . Li  fuoi  terreni  fono  irrigati  da  frequentiffìmi  fiu- 
mi tanto  ferrili,  chetre  volte  l’anno  fi  fecondano  di  copiofifiìmo  rifo/  dal  che 
ne  riccue  fi  grand’  emolumento,  che  oltre  l’abbondanza  grandifiàma  , chein_s 
fegode  , uc  prouede  con  gran  guadagno  à tutti  li  Regni  contigui . Produco 
molte  pepe , mà  non  in  quel  la  quantità , nè  di  quella  perfettionc,  come  il  Ma. 
lauare.  Raccoglie  molto  bombace(  il  quale  non  fi  femina,  ma  crefce  in  pian- 
ta ) perciò  copiofifCme  fono  le  cele , che  in  quello  fi  lubricano  > ed  c il  tratteni- 
mento ordinario  della  Plebe.  Nutrifcc  molti  Armenti , ed  anicmfiimi  Bolchi , 
dc’qualinc  pattammo  alcuni  tanto  pieni,  e folti,  chcparcua  non  vi  poteflo 
penetrare  il  Sole.  Quelli  fono  fi  abbondanti  diPauoni,  ed’ altri  vccelli  vedi- 
ti di  vaghilfime  piume,  che  ècofadimarauiglia.  Tiene  molte  fiere,  malli  ma- 
ncine rigri,e  Scimie:  quefle  in  grandillima  quantità , c di  llraordwn ria  gran- 
dezza : quelle  nooiuc  alle  be&ic,  aanongiààgl’huomini.  Le  firade  fono  tan- 

Gg  co  ben 
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to  ben  ordinate , che  fi  caniina  le  giornate  intiere  come  per  vie  di  giardini, 
piane  , fpatiofe»  ordinariamente  (palleggiate  d->  due  Alidi  piante  per  parte.*» 
alte  , belle,  fotto  le  quali  ogni  due,  ò tre  leghe  fi  troua  ancora  ma  partico- 
larccommoditàdirinfrcfco,  mantenendo  il  Rè  à proprie  fpefe  huomini , che 
offerifeonodi  bando  dPafTgggieri  il  latte  aceto fo.  La  gente  è di  buona  capa* 
cità  , giuditiob,  fagacc,  per  alcrocortefc , amica  del  foradiero.  DcIIihuo- 
uiini  molti  portano  calzoncini  di  tela  alti  vn  palmo,  poco  piti,  tanto  ferrati 
alla  vita,  che  non  ammettono  ere  fpa  alcuna.  Li  altri  ( eccettuati  li  Grandi, 
che  fonodel  tutto  vediti  alla  lunga  ) fi  cuoprono  con  panni  Sciolti  à gaffa  do 
Malauari,  Le  donne  vanno  più  compofte  con  vn  panno,  chcdalla cinta  le  cuo- 
|>re  fino  ànitra  gamba,  ed  vn'altrodi  colore , che  dalle  fpallc  cadendo  fotto 
li  fianco,  gli  cuoprc  in  parte  il  petto,  e la  fchiena.  Nella  capigliatura  fono 

Sili  artificiofc,  formando  vn  rizzo  nella  parte  liniera , come  gii  vfàuanole 
pagnole,  quale  ornano  con  fiori,  gemme,  ed  altre  cofe  pretiofe.  II  Rè  è 
di  nafcitaBrahamane,  ò Sacerdote,  nuomo  prudente , giuditiofo,  e di  buo- 
ni coduuii morali.  Alia  lagtufticia,  tanto,  che  ne’fuoi  dati  mai  fi  fenco- 
co  rubane»  nè  ladronecci.  Ogni  Palleggierò  camma  ficuro,  ancorché  fuiTe 
carico  di  denaro  . Se  alcuno  fi  quercia,  perche  gli  fi]  data  tolta  qualche 
cofa , fi  cattura  il  communc  , douefil  conimelo  il  delitto  , nè  fi  rilafla  fin  tan- 
to, che  fi  troui  il  colpevole.  Da  qui  é,  che  ogn’vno  fi  ritira  da  chi  hi 
molti  denari,  ò cofedi  prezzo,  cernendo  d’ edere  incolpato  di  furto.  Le  in- 
giurie fli  parole  non  fi  punifeono,-  la  percofTa  d’ vn  pugno  fi  condona:  il  folo 
porrelaimnosùl’armediqualiiuogliafortcchcfii,  per  offendere,  è cafo  di 
motte.  A chi  offènde  mai  fi  perdona.  Volendo  auc  Soldati  batterli,  forz’è 
che  dimandino  la  licenza  a]  Prencipe:  mun’ altro  la  puoi  concedere:  Facen- 
dolo lenza  qucd’approuatione  , l’  vno»  c l'altro  è condannato  4 morire.  Si 
moftra  molto  inclinato alliChtidiani,  confettando  pubicamente  , chenotL_ 
vièlcggepiùrctta,  nè  meglio  re  go  lata  della  noftra;  perciò  li  ama,  e fauo- 
rifee  .11  folo  mangiare  Vacca  è il  peccato,  per  il  quale  dice  di  non  rifoluerfi 
ad  abbracciarla.  b‘ buon  Guerriero,  fortunato  nel  le  fuc  imprefe  j perciò  ol- 
tre le  vittorie  ottenute  da  Prenci  pi  confinanti,  in  pochi  anni  riptefe  ffli  Porcu- 
ghcfitutteleForttzzc,  che poffedeuano ne’fuoi dati , cioè  Oaor»  Barzclor» 
eMarigalor . 

Cominciando  dunque  4 fcorrcrcquefto  Regno , il  primo  giorno  camminam- 
mo qua  fi  ferii prc  sù'l  lido  del  mare , fino  ad  arriuarc  ad  vn  Pagoddi , ò Tempio 
d’idoli,»!  la  porta  del  quale  dauano  molte  Fanciulle,  ornate  con  colliri  d'oro, 
gioie,  maniglie,  e molti  fiori  nel  crine,  e net  petto,  le  qualieoi  canto,  edaltri 
ìcherzi  licentioli,  inuitatiano  h Gentili  alla  dishonefli,  attribuendoli  d gran 
virtù  di  poter  mantenere  lefpcfe  del  Tempio,  col  guadagno  raccolto  dalle  lo- 
ro impudici  tic-  La  fera  arriuammo  in  Cagnarotta , doue  non  ttouando  chi  ci 
deffe  alloggio , fummo  parimente  forzati  ricouratei  fotto  le  piante,  vicine  ad 
Vn’  altro  Tempio  molto  vado , nel  quale  dimorando  molte  di  quelle  sfortunate 
fanciulle,  per  molte  horc  dinottc,feguitar®no  co'li  Brahamamd  cantare,  e bal- 
lare, con  ftrcpito  di  T rombe,  c Timpani  >e  Tamburi.haucndo  prima  riceuuta  eoi» 
la  medcfimafolcnnità  l’offerta  fatta  al  l’Idolo,  di  molti  cibi  cotti,quaie  fi  repl> 
ca  tre  volte  il  giorno,  con  l’accompagnamento  di  molta  gente  , del  che  li  Sacer- 
doti, c quelle  liccnt:ofefanme  fi  nutrTcono.  La  mattina  feguente  arriuammo 

ad  Olalla,  nella  cui  piazza  crooammo  il  Goucrnatore  in  mezzo!  molti  Scritto- 
ri, il 
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sr*  il'quale  riceucndoci con  molta  cortefia , ci  regalò  di  Lagnas , e foglici 
Betel  ; ma  benché  ci  muitafTc  à ripolàrc , poco  vtJi inorammo , pcrilchc  dop- 
po vn  bota  di  quiete,  e varijdifcorlì , reìcli le  domite  gratie , ci  rimettemmo 
in  camino  per  Manga. or . La  fera  non  erogando  altr’alloggio,  funi  no  accolti 
nella  pouera  cafa  d!vnaBrahamaac,  la  quale  doppo  la  morte  del  marito,  per 
non  hauerc  voluto  abbruggurfi.  con  il  di  lui  cadauere,  fecondo  loftilc  della.» 
Ibrodegge,  viueuacome  fprc  zzata  da  ognVno,  in  perpetua  femittl,  e fchia- 
uitudine  del  Prencipc  • Quella  doppo  haucrci  cucinato  vn  poco  di  rifo  , ve- 
dcndoche  alcuni  non  haueuano  riguardo  di  fputare,  cominciò  ad  efdamarc, 
che  per  maleditione  dc’fuoi  Dei , gl’cra  capitata  gente  immonda  in  cafa,  per- 
ilchcgrauiffimonc  attendeua  ìlcaìtigo,  onde  vfeendo  fubito in  ftrada , vi  fa- 
lciò vnafol  vecchia  alfa  cuftodia  , obltgandoci  tutti  à laftricarcquella  portione 
del  terreno  con  ftcrco  di  Vacca  ftcmperatocon  acqua , fopra  della  quale  hauc- 
ua  mangiato  fi  erafeduro,  òhaucuafputato-.  Cominciando  poi  ella  à fare 
ceree  cerimonie  fuperftuiofe , per  maggiormente  purificare  la  fua  habitacio  - 
ne,  ci  ritirammo  fottole  pi  ante , vicino  al  Tempio,  per  iuiripofarci  la  notte 
Vno de’ compagni,  che  fifemiua  poco  bene,  volfc  collocarli  per  fuggire  11 
danni  dell’aria,  fottoil  Corticale  della  medcfima  Chicfa,  mà  foprauencndo 
gran  numero  di  gente,  con  l’offerta  per  gl’idoli,,  fiì  forzato  ben  prcfto  riti- 
rarli - 

La  mattina  féguente  partimmo-per tempo,  e gionfimo  al  Banel,  vicino  a! 
«are,  doue  trouando molti Portugheli  occupati  ne*  loro  trafichi,  hauemmo 
buona  conomoditi  di  t ipofa  rei  • AJli  <5-di  Febraro  ripigliammo  di  nuouo  il  viag- 
gio , giungendola  fera  ìn  Cariuti.-  Il  giorno  feguentc  pa, lamino  la  fortezza^»' 
di  Capo,  luogo  molto  bello.,  grande,  e ben  formato,  contigui  al  quale  era- 
no molti  Tempi,  con, Campane,  e Campaneli,  à guifadellc  noflre  Chiefe» 
quali  non  fuonano  ordinariamente  , mà  folo  à certi  tempi,  con  occafìoné 
delle  loro  maggiori  folennuà , c quando  conducono  l’Idolo  in  trionfo.  Le  ca- 
fe  tutte  erano  forma  te  di  fango , però  migliori  dcll’ordinane  dell’India  , i nero- 
fiate  perdi  dentro  con certobitu:ne,ò  vernice negriiliim,c  molto  luftra,fa  qua- 
le le  bene  le  rende  pulite ,.  vi  lafciacon  tutto  ciò  Ynacert’ofcurità , chele  ren- 
de fopra  modoaiaJcnconiche  - 

PafTando«ell*iflef?o  tempo  molte  Vacche  auanti  di  noi  ,,  vfciuanoli  Genti- 
T»,  (limolati  da  vnabcftis  le  dcuotione,  dalle  loro  cafe,  c ponendo  le  mani  fri 
le  corna  di  quelli  ammali!  e bacuuano,  e riponeuano  fopra  del  proprio  capo , 
che  c il  fegnodell'oflequiomaggiore  poTono  dnnoftrare  alle  cole  piufacre . L» 
notte  feguence  venimmo  à pigliar  ripofo  vicino  ad  vn  Tempio  molto,  grande , « 
bello,  doue  grandiffimo  (li  il  ftrepitod’inftrumcnu  ,canto,e  grili,  che  per  mol- 
te horc  t’vdì . La  mattina  feguentc panTammoper  Galianapur , luo^o  molto  po- 
polale ricco,  dòUe  pure  là.croua  vai  Fortezza,  contigua  alla  quale  trouamma 
vnapoucra  Cbjiffatna,  fa  quale  inuicandoci  al  fa  propria  cafa , ciconfolò  molto 
per  fa  conflanza,  con  quale  fi  mante  netta  nclli  fentitneati  di  Religione , benché 
3bbandor>atadall’agiutodc*Sacrarocnti,e  Minifin  Euangclici.  Doppo  haucria 
eonfcfTati,.edanimata  alla  pctféueranza  , partimmo  per  Bacanor,  doue  ncllj_a 
publica  ftrada  vedtmmo  adorati  tre  fiftiolacridà-bc&ie  bouine,vno  grande  conun 
m campanello  al collidile  mediocri, Se  altri  treferpentidi  pietra, de’quali  cia- 
feunohauena  fette  tcfte>i!  che  cicausò grand» (fima  compafEone,  vedendo  quel, 
li  mi  fera  genie  auuiUrc  Iuiobifa4,dcila  propria  naturi , con  inclinarlità  cofe 
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tanto  inferiori , fporche»  ed  indegne.  Le flrade  erano  tanto  belle , Te 
tanto  bencolciuace,  dicci  parcua  dicaminareper  amenifsimi giardini  j la  fola 
frequenza  de  gl*  Idoli  , che  fpeffifiimi  fi  trouano  al  piede  delle  piante  , le  pietre 
rozze  piene  d’oblacioni , alle  quali  quegl*  infenfati  Gentili  fi  proltrano,  tri- 
butandoli quelli  oflèquij  > che  fi  dcuono  à Dio  ci  tormcntaua.  La  notte  feguen- 
re  arriuammo  in  Curricuri  > ripofandosù  Iaftradaj  vicini  ad  vn Tempio  mol- 
to fontuofo , alto , bello , e d i fatura  bellilfima  > Angolarmente  vicino  al  tet- 
to , douehaueuavn lauoro d’intaglio,  due  braccia  in  circa  d'altezza*  por- 
tato da  vncolonnatobelliffimo.  Vnafofta  lo  circondala  fu  *1  fondamento  tut- 
ta incroltatadi  viuoj  ed  vn’ altra  muraglia  vn  poco  più  lontana*  che  lo  rcn- 
ciua  competentemente  ficuro.Eflcndo  noi  curiofi  di  vederlo  di  dentro*  non 
fu  pofTibilc  di  poter  hauere  l'ingreflò,  pcrefTere  tenuto  in  maggiore  veneratio 
.r.c  de  gl’ altri  Tempij,  e fi  puoi  credere  li  foprauanzi  ancora  nelle  ricchezze  . 
Circa  la  mezza  notte,  vdendo  vn  granJiflìmoflrepito'd’  inflrumenti , ciac- 
. celiammo  alle  muraglie  , frale  quali  vedemmo  principiarfi  vna  proceflìone» 
con  la  quale  girauanopcr  fette  volte  il  Tempio,  più  correndo*  che  caluman- 
do con  palio  di  deuotionc . Vn  Brahamane  portaua  fopr’  il  capo  l’ Idolo  d’oro  , 

, adibito  da  molte  donne,  le  quali  con  ventagli  di  penne  di  Pavone,  ombrel- 
le riccbilljmc,  c molti  lumi  alzati  sii  le  alte,  lo  accompagnauano  facendo  le 
prime  donne  vento  all' indegno  fimulacro.  Seguitauano  molti  de  loroSaccr- 
•doti  muiìtandoccrte  preci , e preccdcua  vn  folo Sacerdote  tinca  la  comitiua  * 
fpargendo  con  la  mano  delira  da  vn  vaio , llerco  bouino  , ftcnuperato  con_» 
acqua,*  pretendendo  con  quella  cerimonia  di  purificare  il  camino,  per  il  qua- 
le paltare  doueua il  fuo  infame  lìmalacro»  fe  non  volefiìmo  dire  ertele  que- 
llo 1'  incenfiero,  col  quale  conuienc  s’honorino  quelli  fallì  Numi.  La  ine- 
defima  ccrcmonia  vfano  ancora  coflumarc  con  liloroPrcncipigrandi,  quan- 
‘ do  cleono  con  pompa,  mollrando  in  quello  ancora,  quanto  fciocchi , cfpor- 
dhi  fijno  li  loro  coitami . Laneuità,  & horror  e di  cosillrana  pazzia  ci  tolfe 
tutto  il  reftance  del  nollro  ripofo  in  quella  notte  * per  il  che  accollandoli  il  gioc  - 
no,  ripigliammo  dinuouo  il  nollro  viaggio  verfo  Barcellor,  doue  trouan- 
do  molti  Porcughefi,  e Chriltiam  del  paefe , fummo  riceuuticon  molta  fellah  • 
li  inedefimo  giorno,  mentre  ftauo  recitando  l'officio,  venne  vn  Chriftiano , il 
quale  mi  difse , come  il  giorno  antecedente  era  morto  vn  Gentile  Tuo  amico , il 
quale  vedendoli  al  fine  de*  fuoi  giorni,  confegnacigl’haueua  due  fanciulli™  in- 
terini, pregandolo,  che  ne  riccuefse  la  cura , come  fe  fofsero  flati  fuoi  propri  j » 
onde  temendo,  che  morifsero,  mi  pregò  di  pafsare  alla  fui  cafa  mezzo  miglio 
dillante,  per  darli  l’acqua  del  Santo  Battefimo.  Lo  ringratiai  dell’auuifo,  e par- 
tendo immediatamente  col  P«Giofeppe , littouanimo  molto  aggrumi , per- 
ii che  li  battezzammo  con  non  poca  confolatione  n olirà.  Il  giorno  feguente  ha- 
uemmopoinoririadal  inedefimo  Chriftiano,  come  erano  volaci  al  Ciclo.  Il 
giubilo,  che  fen  t imi  no  d’ha  u ere  donato  a Dio  quel  le  due  anime  innocenti,non 
c ballante  quella  mia  penna  per  ridirlo.  L'amiuiratione,  che  mi  lafciò  l’ordina- 
tioncimpcnctrabilcdelladiuina  predeflinationc*  mi  reità  ancora  vàiamente 
ìmprefsa  nella  mente-  Chi  cicondufse  in  Barcellor  ?chi  tolfe  di  vita  il  Gentile  ? , 
chimofse  il  cuore  al  Chriftiano,  perche  ci  venifsc  a trouarc  in  quella  contin- 
genza ?cchi  ci  fece  andare  fubito  a battezzarli  Pò  quanto  fono  libere,  c profon- 
de le  decerminationi  della  gratu  di  Dio?  none  opera  delia  prudenza  huuunj_* 
l'orduurc  tutte  quelle  cagioni . 

Come 
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Comegii'pafljuail  mefc,  che  lemprc  à piedi,  e con  continuo  trauaglio 
eccettuato  quel  poco  imbarco haucuamo hauuto  li  primi  giorni,  fi  continua- 
«ai caulinare  mal promfti,  c peggio  alloggiati,  intendendo,  che  dr  lì  aitan- 
ti la  firada  farebbe  più  feommoda,  rtfolucmmo  di  riporci  in  mare;  pertiche 
prouifli  d’  vn'  Aimadia  ( cerca  forte  di Barshcfimili  alle  Feluche  di  Napoli 
piùbaflè,  cpiùlunghc  , armate  di  molti  remi  ) ripigliammo  il  viaggio  di 
notte,  nauigandofoloalioliuro,  per  non  efiere  viftt  da  Corfari.  Il  pruno 

fallò  tu  à Batticuli , doue  accolti  da,  vn  Moro  molto  antico  de  Portughefi» 
5adrone  di  molte Naui,  c ricchezze,  il  quale fc bene  fuddito  del  Canara_f» 
viene  nulladimeno  fiitnato  couuc  Prencipc  , ci  regalò  d i molto  pefee , da ttil  i , 
tifo,  ecocho,  con  che  preparammo  lautiUìmo  il  pranzo . Ritornò  poi  egli 
à vederci , e doppo  efièrfi  trattenuto  molto  tempo  con  noi , decorrendo,  del- 
lo fiato  di  Goa:  dell'affetto,  che  poruua  à Chriftiani:  dell’opera,  che  Tem- 
pre haucua  fetta  con  il  Ré  per  toro  beneficio,  ci  pregò  di  reità  re  in  quelle  Ter- 
re, promettendo,  che  ci  haucrcbbe  Tempre  agiutatic  cfauoritinel  promoue- 
re  le  nofirc  miflìoni . 

Più  che,  voi  ernie  ri  hanereffimo  accattato  l’iou  ito*  fe  la  nollra  incumben- 
za  non  ci  hauefle  chiamati  altroae-  Da  fei  mille  Chriftiani  difperfi  fi  troua- 
no  inqu  l Regno , doue  viflero  molti  anni  fenza  coltura,  fenz'afiftenzi.* 
de'  Sacerdoti , c fenza  Sacramenti;  vn  fol  Padre  Giefuira  della  nobififtìnnj 
Cafa  Spinola , pochi  meli  prima  del  noftroarriuo,  luofib  d’  Apostolico  zelo* 
vi  era  entrato  per  porgerli  qualche  aiuto,  il  quale  con  fatiche  indefeflc  giàs’e-t 
ra  guadagnata  la  fiima  di  gran  Milionario.  La  fera  per  tempo,  doppo  haue-' 
re  ringraciato  il  Moro  de' l'uoi  fauori , partimmo,  e con  ntuigarc  tutta  Ia_» 
notte,  arriuammo  col  fare  del  giorno  fotto  la  Fortezza  d' Onor , luogo  Situa- 
to sii  l' altod,1  vn  Colle,  alfai  Bello,  ben  fortificato , doue  trouammo  duc_al 
Preti  Mifiìonarij  di  Banda,  li  quali  venuti  erano  per  dare  qualche  aiuto  fpiriK 
tualealli Chriftiani,  che  in  buonnumero  fi  trouano  in  quel  prefidio;  Can_rf 
quelli  paftammo  la  giornata  molto  allegramente  , difeorrendo  per  il  piti 
delle  grandezze  di  Roma,  e del  modo  di  ftabilire  quella  Miffione . Ver-* 
fo  il  tardi  , fummo  auuifati  come  vn  Capitano  de’  Corfari  andaua  cercan- 
do per  doue  fbftè  drizzato  il  noftro  camino  , e temendo  , che  ordiffo 
qualche  tnfidia  , c’  imbarcammo  fubito  , per  non  dargli  tempo  di  preocu- 
parct  la  ftrada  . Vogando  li  Marinari  tutta  notte  con  gran  forza  , arc- 
uammo la  mattina  al  Morcfco  ; di  doue  nprefo  il  camino  , paftàmnto  la_* 
fera  il  golfo  delle  Galere,  nel  quale  trouandouifi  molti  fcogli*  frà  li  quali 
1 i Corfari  fi  tengono  in  aguato , temeuamo  d'inoontrare  qualche  pc  ricolo  » per- 
ciò caminando  molto  attenti , contai  filentio , che  li  medefimi  Marinari  nota 
ardiuanodicitire  , vogando  Tempre  conil  remo  fotc’acqua , ci  portammo  vici- 
ni à tetra,  doue  trouando  la  colta  netta  , quando  penfanamo  d’  eflère  in_d 
iicuro,  vedemmo  fopr  agiungere  due  fufte,  le  quali  con  le  velefpiegace  , ccoit 
l’aggiunto  deiremo,  parcua  venifsero  a tutta  forza  per  inueftirct . Per  norug 
cfsciuicommodità  di  fuggire,  c&cndo  tutta  la- colta  Scozzefe»  ci  credemmo 
già  perii;  perilche  depoilo  il  remo,  c ritirati  in  filentio  fotto  le  pietre,  dougjj 
l’ombra  più  ci  cuopriua,  pafsarono  venticinque,  ò trenta  palli  lontani,  feoH 
za  vederci . Rcfpirammo-  da  morte  à vita,  con  vederli  auanzare , onde  fcr-^ 
tinti  noi  folo  quel  unto  baftaua  perche  più  non  ci  fcuoprifsero,  non  fenza  tc4 
more  di  qualche,  aluaiaf arcuato  , profi^minmafina  al  fiume  > il  quale  diuiiq 
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JcTcrrc  del  Dialchan,  ó di  Goa  > da  quelle  del  Canara  > doue  ci  nascondemmo 
per  non  cimentarci  più  all'ofcuro  con  tanti  pericoli.  La  mattina  voleuamo  pi- 
gliare il  viaggio  per  terra,  mà  adìcurandoci  li  Marinari  , che  gii  non  v'era  pul 
da  temere , fi  per  la  vicinanza  delle  Fortezze  , come  perii  Vagelli  d'Olandcli  » 
chcaftediauano  ia  qualche  difenza  l' Ifola  à fine  d' impedire  il  commercio,  e 
raccertò  à legni  grorti  di  mcrcantia  ; tagliando  con  buon  vento  vicino  à terrina» 
ci  trouamrao  la  fera  delli  tredici  di  Febrarofenza  molcfiia  nel  Porto  di  quella 
unto  ce  Icóre  Città,  emporio  dell*  Oriente,  dominatrice  di  unti  Regni  » c_> 
Prouincie  « 

CAP.  IV. 

Defcrittione  dell’ Ifola  di  Goa , e di  quello  fuccefe  in  effa  [ma alle 

fartene*  • 


J ‘Ifola  di  Goa , fintata  nel  mezo  della  Colli  Occidentale  dell*  India  , H_> 
Tedici  gradi  d’ Altezza  » verfo  il  Tropico  del  Cancro, non  fi  fporge  nel  mi- 
re , mà  tutta  fi  nafeonde  in  forma  d'rna  fuola  , nel  continente.  Per  eiTerc  cin- 
u dall'acqua  del  nute , e da  quel  la  d’rn  fiume, che  riccue  dalle  Terre  d*Tdial- 
cham.che  li  danno  cemmod  illìmo  Porto  i Nauigli  per  grandi  , che  fimo, re- 
ità del  tutto  feparata  dalle  terre  circonuicine.  Di  circuito  dicono  hajaoi  circa 
quindici  miglia,  ergendoli  inuguale  con picciole  colimene , piene  di  Palazzi, 
giardini,ebcllilfimi  luoghi  di  diporto.  La  maggior  parte  é cinu  dalli  Stati  del 
già  nominato  Prcncipc,  enon  giàdi  Paliacati , come  dicono  altri , la  qualej 
refe  nella  concra  colla  Orientale  mdifenzi  di  m alt  Ufi  ne  giornite  « AlU.fi  tir- 
chi tiene  due  altre  Ifole  di  Tua  giurifdittione,  vna  nominata  Bardes , che  giace 
à Tramontana;  l'altra  Sarzccà  mezo  giorno.  Li  naturali  fono  Canarini , non 
Nairi,  comodicc  il  Ramufio , poiché  quelli  non  efeono  dal  Malauar-  Li  Cit- 
tà fefituata  lontana  dal  mare  circa  due  leghe , fra  due  Colli , che  per  il  riflef- 
fo  del  Sole  gl'accrefcono  grandemente  l’arfura , onde  Pcfperienza  diino!ln__», 
che  in  niun  luogo  dell'India  tanto  fi  pattfee  il  caldo , dsì  facilmente  s’ accende 
al  fangue,  come  in  Goa.  Nel  primoingrcrtò  del  Porto  fono  tre  fortezze , due 
infitoemincnte  , nell'cflremità  del  terreno;  la  terzi  à piano. d'acqua . La  prin- 
cipale cl*  Aguada , cosi detta,  pcrchefottodi  quella  li  prouedono  d'acqua  li 
Nauigli.  La  feconda  refe  fituica , focto  d’ vna  C'iiefa  di  molta  diuotione,  de- 
dicata alla  Beaciffima  Vergine  , dalla  quale  prefe  ancora  il  nome , si  che  non  è 
pofiiòile , che  alcun  legno  entri  nel  Porto , fenza  partire  , c ben  vicino  fotto  la 
forza  del  cannone . Oltre  di  quelle  nel  canale  fin  iflro,  che  conduceallaCitc!, 
che  c il  più  profondo  , e più  frequentato,  fc  nctrouano  due  altre , vninominica 
delli  tre  Magi  ,fabricata  dal  Conte  diLignares,  l'altra  da  Emanuel  Vas  , dal 
quali  |>rcfc  ancora  il  titolo , fi  che  fi  (lima  alibi  inamente  inuincibile , ogni  qual 
voltanon  glimanchnl  (allento,  ò le  prouifio  ni  milicari;  ti  primo  de  quili, 
durando  la  pace  con  li  I dialchain , gli  viene  prò  iiflo  quanto  ba  (la  da  terra  fer- 
irà . l.c  feconde  vi  fi  fabricano  di  continuo  nell’Ifola  mcdcfima  . Il  meditino 
Canale  refe  tuttofpallcggiato  di  bclliffi  ni  palazzi,  e palma  i , che  lo  rendono 
fino  alla  Città  molto-vago,  cdclitiofo.  La  Città  non  hà  muraglie  , eccetcìuto 
nella  parte  Orientale  douc  riguarda  le  Terre  de’Gcntili,  3cè  riparata  da  vn'a  n 
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pliflin  o foflo,  nel  qual  nutrifcono  molti  CocoJrlIli , auidiiicarnchumana, 
con gctrann!unalfattori,acciòferuinodiniaggiordifefa  > in  occafioncglifof- 
fc  attentato  qualche  improuifo  afl'alto . Le  fue  teòriche  fono  belìifiime,  ahe_>, 
nobili,  fatte  al  modo  d’Europa , folo  più  frequenti  di  fincflrc,  ed  aperture,  per 
darluogoalcorfodell’aria,  econli  tetti  acuminati,  alti  alla  Fiamminga,  ac- 
ciò Tacque  feorrmo  più  facilmente  d’inucrno , nel  qualecadono  li  nembi  tanto 
inpetuofi,  chcparcfirinucuiildiluuio.  Li  Conuenti  dc'Rcgolari  fono  An- 
golarmente maeftofi,  tantoché  ftò  in  dubiofe  in  Europa  (ì  pollino  trouarc  de 
piùbclli-  Li  Agofliniani  ne  hanno  vnfolo,  nel  centrodella  Città,  in  luogo 
eminente,  veramente  nobile,  grande,  e bcn'ordinato.  Li  Domenicani  tre, 
frà  quali  vnoèfemuofiflìmo,  il  fecondo,  e terzo  mediocri,  in  vnode’qualis*- 
oflcrua  1 a R ilbrma . LiPadri  diS*FrancefcoO(Tcruantidue,  li  Reformati  tre. 
Li  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  tre  , IràqualiiI  Collegio  di  S.  Rocco,  do- 
ue  tengono  le  fcuolc , è fupcriorc  à qual  fi  voglia  credere  . La  |Cafade’Profc{Ji, 
douegiact  il  corpo  del  grand’ApoftolodclTIndieS.FranccfcoXaucrio,  c più 
moderata,  màlaChiete,  c li  tefori  del  Santo , per  gioie,  paramenti,  c vali 
d’oro,  fonodi  valore  indlimabile.  Il  terzo  quale  fondò  il  Santo  , refla  fuori 
della  Città  in  luogo  feparato[,  foiirario,  con  fabrica  molto humiJe.  Li 
1 catini  vltimamcnte  principiarono  vna  Ch iefa  vicino  al  Palazzo  del  Viceré  la 
quale  terminata  che  fij,  farà  vna  delle  fabnche  più  belle  dell'India.  Li  Padri 
noftri  feguirando  ancor  effi  lofiilc  dcgi’altri, hanno  cretto  vn  Conuento,e  Chic- 
fa  , fopra  d’vn  Colle , che  domina  tutta  la  Città  y il  più  bello  chehabbi  la  Re- 
ligione. MolcealtreChiefc,  e luoghi  pijconfpicui  vi  fono  ; fri  quali  Angola- 
ri fono  la  Mifericord  <a  , due  Conuenti  di  Monache,  eia  Cathedralc,  la  qua- 
le ferui  di  Mefchita  molti  anni  à gli  Infedeli . 

In  quell’ Ifola  piantarono  nc’fecoli  andati  li  Arabi,  chedaimar  roflb  paflà- 
uano all'India  per  leuare  li  aromati,  la  loro  Colonia  principale,  c crebboj 
tanto  la  [potenza  , che  di  qui  fi moreggiauano  à gran  parte  dell' Oriente, 
il  che  fii  caufa  , che  s’introdufle  T interne  letta  in  moltidi  quelli  Regni . Alfon- 
fc  Alburqueque , per  li  danni hauuti dalli;  med climi , la  conquiftò  , in  tempo 
che  già  iene uano  apparecchiata  vna  grofiTa  armata  nauale  per  debbellare  Ji  Por- 
tughefi  , con  che  recidendo  il  capo  alla  loro porenza,  gli  diede  in  pochi  anni 
quafi  del  turco  il  bando dall’Indie  , eftefeinpocatempojcfuearmi  a renderò 
tributarij al  fuoPrenctpe  molti  Regni,  e Prouincie,  mà  poi  debilitate  lo 
forze  per  la  diuifionedalla  Monarchii  di  Spagna  , li  Olandcfi  piantata  vna  nuo- 
ua  Colonia  nella Giaua  minore,  con  nome  dilatante,  hora  fi  trouano  fuben- 
trati  alle  niedermiegiiirifdituoni  con  tanto  profitto , e guadagno  delle  Prouin- 
cievnite,  che  fono  diuenute  vna  Republica  delle  più  forti  , c potenti  d'Europaj 
nu  per  haucre  danneggiate  tutte  le  nuoucChrillianità,  che  fi  erano  guadagna- 
te in  quelli  Regni,  pa  re  che  il  Signore  la  vogli  punire  con  atterrare  di  prefente 
la  loro  potenza. 

Giorni  che  fummo  nel  Poro  , sì  per  dfcre  già  vicina  la  notte  , come 
ptr  abbcccatci  prin  a di  paftercalJa  C irta  con  il  P.  Fr.  Giacinto  di  S.  Vincenzo, 
lumino  à chiedere  alleggio  in  vna  Villa  di  Pangin,  doue  vn  GentiThuomo  no- 
minalo C'afpaio  ncrdr?  de  Reggi, nnouamcnt  e venuto  dalla  Chinaci  nccuccte 
ccn  fingolarifTiu  a din  ollraticnc  defletto , moflrandoci  molte  belle  curiofità, 
che  penate  haucuada  etiti  Regno-  fucilo  che  più  mi  piacque  fù  vn’AflaGinp- 
ponefe  tinta  di  farguc  , con  la  quale  ciano  Antivedo  molti  nobiliflìmi  Martin  , 
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ed  vni  danza  piena  di  fini  (lima  pozze!  lana,  con  la  quale  volfc,  che  foffi- 
mo  ferma  alla  menfa.  La  mattina  di  buon  hora  (fedito  vnmeflb  al  Gonuento  , 
poco  tardarono  li  Padri  ad  affinare,  li  quali  abbracciandoci  con  tenerezza-» 
indicibile , non  fi  fatiauano  d’ amirare , come  doppo  tanti  trauagli , viaggi , 
nauigacioni  • e pericoli  tanto  grandi , Dio  ci  concedetti  tanta  grafia  di  riuc- 
derci  viui , e con  falutc  negl'  antipodi.  Determinammo  con  il  loro  configlio 
di  pattare  àriuerire  li  Signori  Gouernatori,  li  quali  fi  trouauano  in  rna  Vil- 
la poco  diftantc,  non  folo  à fine  di  fodisface  all’obligatione,  che  ci  corre- 
ua,  di  paffarc  con  effi  quel  compimento , ma  affai  piu  per  impedire,  che  la 
prcuentionc  de  contrarij  non  fàcefsc  nell*  animo  loro  qualche  finiftra  iinprefè. 
none,  circa  il  noftro  operato.  Li  trouammo  attualmente  radunati  con  il  Se- 
cretano fupremo  di  Stato,  cd  il  Comandante  dellaCittà,  olii  quali  prefentate 
le  lettere,  che  portammo  dclli  Signori  di  Coccino,  cdelli  ChnftianidiSan_, 
Tomafo , rapprefentanuno  brevemente quanto  era  fucccfso  nel  procurare  la  « 
reduttione;  aelchcdandofiefsipcr  fodisfatti,  ci  ringratiarono , prometten- 
doci di  ragguagliare  il  Re  delli vantaggi,  che  alfuorcalferuitionerifuka- 
ua,  con  il  riacquifio  di  quella  Chiefa.  Pacando  poi  con  la  commoditi,  che 
efsi  medefimi  benignamente  ci  diedero , all  a Citta  , fummo  ancora  à vifitarc  1* 
Signori  Inquifitori , à qual  iconfcgnate  le  lettere  della  Giunta  di  San  Tome, 
implorammo  il  loro  agiutoà  prò  di  quell' anime,  qual’  cfiìconecccfliuadirno- 
ftrationc  d' affetto  promifero  di  continuarli, fin  tanto  cheda  Roma  fodero  pro- 
uifiidinuouoPafiore.  Giuntiti  Monafiero  vennerotutti  li  Relrgioft  ì rice- 
ucrci  con  tanto  giubilo,  efcfta,  chcbenpoffo  direfoflfe  quella  giornata  ma 
delle  piti  liete  di  mia  vita.  Ci  conduffcro  alla  Chiefa , douc  canato  il  Tcj 
Dcum  laudamus,  non  poteuamo  contenere  le  lagrime  di  condolati one , poi  ri- 
tirandoci alle  Celle,  concorfe  molta  gente  à vifitarci,  con  tanta  efprcflìone 
dideuotione,  come  fe  foffimocalatidal  Ciclo.  Prefo qualche  giorno  di  ripo- 
fo,  fummo  à vifitarc  li  Superiori  dell’  altre  Religioni  ; con  la  qual  occafioncj 
c’  introduffero  à vedere  li  loro  belliffimi  Monaftcri . Nella  Cafa  Profcdà  de' 
Padri  della  Compagnia  di  Gicsù  ; hauemmo  l’honorc  di  riuerirc  le  prctiofe  re- 
liquie del  miracoloso  San  Francefco  Xauerio , riceuendo  in  ogni  luogo  parti— 
colariffimegratie,  e fluori.  Di  tutti  quelli  Conucnti  però  niuno  piai  mi  piacque 
del  noftro , non  già  per  la  ricchezza , òfontuofirà  della  fabrica  , che  in  qucflo 
li  altri  grandemente  lo  fuperan®,  mi  per  l’amenità  del  fico,  che  per  e.Tero 
eminente, à qualfiuogliafineftrachc  vnos’accofii,  oltre  1*  hauerc  tuttala  Ot- 
ta fato gl' occhi , vede  mare, fiumi,  palmari,  campagne , ecollinedeliriofe  in 
eftenfione,  c difianza  molto  grande;  per  il  cheàmiogenio  mai  viddi  luogo  di 
vifta  più  vaga.  Fiorirono  in  quello  moki  Santi  Rcligiofi  , fri  quali  Singolari 
furono  dac  glorioli  Martiri,  che  nell’  Ifola  di  Sumatra  diedero  la  vita  per  Chri- 
ffo,  &il  I-ratelloFr.  Mattia,  la  cui  vita  cfemplarc già  fù  publkata  con  li  « 
(lampa . 

Si  difponeua  inquefii  medefimi  giorni  vn’Armata  di  partenza  per  Coccino , 
nella  quale  disegnarono  ilP-F- Giacinto,  & il  compagno  di  partire,  perfidie  ci 
ritirammo  in  vna  Villa  del  medefimo  conuento,  veramente  dcliciofa , non  folo 
per  la  qualità  della  fabrica,  ma  più  per  le  fontane , c giardini , fituati  in  prò- 
(pecco  d’  vn  Iago,  in  fico  folicario, douc  dandoli  copia  di  tutte  le  fcritture,  con 
l'mtòrmationinecefiàrie,  hauemmonoi  buona commodità di fcriucrc  à tutti 
«Rumcidei  Malauar,  elidetti  Padriper  Roma.  Giunto  il  giorno  della  parteza, 
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con  non  poco  fcntimentoloro,  e nofiro,  per  donerei  di  nnouo  feparare  j procu- 
rati li  dirpaccidc’  Sig.Gouei  notori  > ed  Inquifitori,  li  accompagnammo  all’im- 
barco, doue  nell’abbraccurli  inoltrarono  tale  tenerezza  , che  ben  pareua  cono- 
fceffero , che  non  ci  doucuamo  pii!  riuedere  in  quella  vita , come  poi  fucccfse  , 
poiché  ambedue  in  poca  dillanza  di  tempo  vi  lafciarono  la  vita.  Ritornando 
alconuemo»  cominciammo  ancora  noi  à penfare  di  continuarci!  viaggio  ; 
li  Signori  Inquifitori,  c Secretano  di  flato  ci  inuitarouo  più  volte  nelle  Io- 
ro  Ville  > honorandoci  non  folo di  varie  incombenze  di  molta  confidanza^ 
per  Europa  > mà  regalandoci  ancora  di  belzuari  >&  altre  cofe  pretiofe  dell'In- 
dia. 

Ricercando  occafione  di  poffare  perSuratce,  li  Signori  Gouernatori  ci  fe- 
cero dire,  che  farebbe  fiato  gufio  loro,  che  ci  tblTuno  imbarcati  fopra  d*  vn_» 
Galeone  .ìlqualefidifponeua  per  il  ritorno  à Lisbona  . Buona  era  l’occaiìonc  , 
mà  temendo  la  longhczza  della  nauigationc , e nonmeno  il  pericolo  de*  Corlà- 
ri,  ed  infidic  dell i Oiandefi,  rapprefentando  1*  obbligatone , che  haucuamo  di 
ritornare  per  la  Perfia,per  intcreflc  dellenofirc  Mifsioni,  interponendo  l’dntcr- 
cefsioncdc*  Signori  Inquifitori , ci  fu  data  libertà  di  ripigliare  quella  flrada,che 
pidetgradiua,  enon  fu  fenza fpeciale prouidenza di  Dio,  poiché  vfccndopoi 
l’armata  à combattere  con  li  Oiandefi , ri  medelìmo  Ga  Icone , il  quale  era  delli 
maggiori,  fù  incendiato , e per  quell’anno  non  potè  partire  alcun’altro  per  Por- 
togallo. 

Co/nedifsegnauanodifarequcfiafortita,tcneuano  già  tutti  li  marinari  def- 
erirti pcrferuitiodelpublico,  per  il  che  non  trouando  occafione  d’ imbarco , ri- 
corremmo di  nuouo  dal  Secretano  di  Stato , il  quale  tenendoci  per  due  giorni 
niella  fua  Villa  d'Elur,  luogo  ameni  fiimo  ,ci  fece  rilalciarc  vn’Almadia , con  o- 
bligodileuarein  noftra  compagnia  alcuni  Padri  di  S Franco  feo,  con  vn  tale 
Cardofo,  il  quale  con  lettere  del  configlio»  partire  doueua  al  Congo  ncifeno 
Pcrfic®. 

11  giorno  della  partenza  inoltrò  il  gionincBrctto,  venuto  con  noi  da  Coc- 
chio, la  doppiezza  dell’animo  fuo , poiché  confegnandoci  vna  carta  figli  lata  , 
nella  quale  diceua  vi  fofscto  alcuni  Diamanti  di  gran  Clima,  richiefc  la  maggior 
# parte  del  denaro  del  fuo  viatico  per  pagarli,  rapprcfentandoci , che  con  quello 
pcnfauadiauanzaie  molto,  c fare  vn  guadagno  più  che  ordinario.  Ricufam- 
mo di  ritenerli , fe  prima  non  erano  riconolciuti  da  periti  per  tali,  onde  nei- 
1*  aprire  la  carta,  vitrouimrnoducpietreconuuuni,efi  fcuopri  la  menzogna, 
quale  egli  cercò  di  colorire  con  addofsarcl’  inganno  à ducCugini,  liquali  ve- 
nendoli medcfimogiornoàcontefa  circa  la  pronuncia  d’vna  parola  , fe  fi  do- 
ueua proferire  longa,ó  brcue^acccfcro  tanto  nella  difpota,  che  prefe  aaibidu® 
l’armid’vno  vccife l’altro.  Per  quella  doppiezza  non  lo  voleuamo  più  in  noftra 
compagnia, màmoftrandofi  egli  afflitto,  c più  che  mairifolutodi  feguire  il  pri- 
miero intento,  mafsimamente  per  la  ftrauaganza  di  quello  fucccfso  di  due  pa- 
renti, v’acconfennmniodi  nuouo, con  poca  fpcranza,  che  fofsc  per  continuare 
fin’ al  fine.  Pafsando  a rimbarcarci, trouamol'  Almadia  tantocarica  dipefsag- 
gicri,c  di  robbc,chc  non  vi  era  più  luogo  pcrnoi,ondc  ritornando  dal  Secretano 
funamo’coBilmti  fermarci  ancor  quella  nottc,ed  il  giorno  fegucntc  in  fua  cafa, 
fin  tanto  che  fiì  allegcrita  di  nuouo, Nell’vfcirc  dal  Porto  vedemmo  l’ armata.» 
Poruighefe  confifientc  innouc  Galeoni,vn  Petaccio,c  quaranta  fùfte,  ancorate 
&it*  la  Fortezza  i villa  folo  d’otto  Va  Cecili  Oiandefi  ordinari]  » co’qualxpoi  ci- 
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mentandofi  rcftò  anco  vcrgognofamente  disfatta.  E*  cofa  veramente  da  ftupìre 
quanto  tedi  proftratoil  vigore  di  quella  Nacionc  per  a ' troeanto  bcllicofa  nell* 
Indie  ; pare  cne  con  fcncirc  licalori  di  quel  dima  lo  perdi  il  cuore  : e doue  altre 
volte  era  il  terrorede  li’  Oriente , hoggidi  refta  abbatuta  per  ogni  parte  con  ara- 
tniratione  di  tutti . Li  Galeoni  per  la  grandezza , e commod  cà , che  in  fe  rac- 
chiudono, fono  vali  veramente  Angolari . Ogn'  vno  fembra  vn  Cartello , arma- 
to d'ottanta  >epiiì  pezzi  tutti  di  bronzo.  La  piazza  loro  è unro  grande»  che 
bene  fpeflò  giocano  in  quella  li  marinarialla  palla . Le  ftanze  numerofe , alte» 
e tanto  capaci.»  che  non  Vafcdhj  mòcooimodifsimccafe  fi  pofTonocbiamare. 
Le  corde  figouernaro  la  maggior  parte  con  l'argine  . Le  fponde  fono  tanto 
grofsc  «che  refifiono  alli  colpi  di  bombarda . Sarebbero  in  fomma  inoperabi- 
li» fc  la  tardità  del  moto,  c la  dcftrczza  di  chi  I i regge»  meglio  li  gouemaffe  ■ Li 
Olandefi  come  leggieri  alla  vela,  li  vincono  con  facilità  • Fuggono quando  il 
vento  fauorifee  li  contrari],  li  afsalifcono  quando  la  calmali  trauaglia.  A quelli 
balla  ogni  poco  vento  per  moucrfi  : à quel  li  fi  ricerca  vna  tervpcfla  ; da  qui 
c,  che  rrceuuto  il  primo  fcarico,  piu  volte gl’èriufcico  d'attaccar! i,fcnza  grande 
offefa  : e quando  non  hanno  potuto  vincerli  con  la  forza  » con  il  fuoco  li  han- 
no dilli  uiu . 

c a p.  v.  t.n 


n 

Tortene  da  Goa  • ? alaggio  4 Sur  atte» 

A Lli cinque  dunque  di  Marzo,  circa  le  ventidue  hore,  ripigliammo  i! 

viaggio  per  Suratte,  eprofeguendoconbuon  vento,  giunfimo  la  mat- 
tina feguente  nel  fiume  di  Banda.  Ouiui  mentre  Itauamo  ritirati , pocodop- 
po  il  uiezo  giorno,  fiì  alfàlira  la  barca  da  certi  Pcfcatori  ladroni , li  quali 
doppo  clTerfi  cimentati  con  linoftri  marinari,  quando  ci  viddero  correre  in  lo- 
ro foccorfo,  abbandonata  l’iniprcfa,ben  prello  fuggirono.  Temendo  di  maggior 
in  fu  Ito , roco  doppo  partimmo,  e voggando  quafi  con  calma,  circa  I»  meza 
notte  fi  rinforzò  il  vento  contrario  , con  che  turbatoli  il  mare  , doppo  hauerci  » 
fpezzati  molti  remi  ci  obligò  ritirarci  in  rn  picciol  feno , detto  Bogua,  doue 
vedendo  crcfcerc  la  contrarietà  , timoroli  di  refiare  iui  confinati , con  pericolo 
d'eflere  prefi  da  Corfari , pcrcFcre  luogomal  lìcuro,  arrifchiandoci di  nuouo 
aliaborafea , ci  accollammo  alli  fcogli  brugiati , doue  per  l’ ccccfTodcI  vento 
fummo  conftretticlegerc  due  giorni  di  dimora,  tormentati  dalla  fame  ,tnàpiiì 
dal  timore  de  ladroni,  folo  ricreati  dalla  quantità  delle  Colombe, che  frà  quelli 
fafsinafcondendo  li  loro  nidi,  fifcnogii  tantomoltiplicate  ,che  è cofa  di  {lu- 
po1^. ♦ Quando  le  Fufte  Portughefi  pattano  foia  contentandofi  de  pulcini  no- 
uclli,nc  leuanoli  Tacchi  pieni.  Noi  temendo  d’efferefeoperti  da  Pirati», ci  pri- 
vammo della  curiofitàdi  vifitarne  li  loro  nidi , per  tenerci  nafcofli . Alli  dicci 
calmandoli  il  vento,  gionfirr.o à Malondino  pafTandoauantid’vnTetnpioniol- 
to  grande,  doue  conducono  le  madri  le  proprie  figlie  molto  da  lontano,  con** 
fpingerlc  contro  d*  vn  infame  fniulacrojgliconfagrano  la  virginità . Qu:  dico- 
gualche  tempo  vndifgratnto  Apoftaca  , il  quale  profcfTando  la  vi- 
ta fuperftiiiofj de' Giogui, doppo  cttèrfi  acquifiatocon  molte  fallita  , &appi- 
renze  nome  di  gran  Santo,  promofTc  quel  la  fabrica  fino  al  feguo , chchora  tiri- 
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trctia  >pcrciòchiamafi  i!  Pagoddcdel  Galcgno.  Alli  vndcci,3rriuamo  in  Moni” 
brino  » doue  non  trouainmo  chi  ci  delle  vn  poco  di  rifo,  per  il  che  doppo  haucr 
g<ratolongotcmpofcnza  frutto  la  terra,  fu  neccllario  comprarlo  a predio  rfor* 
bitantc  da  vn  bagnano . Partendo  la  fera,  fummo  la  mattina  Tegnente  t dar  fon- 
doni!  fiume  di  Rigapor.  Canale  molto  grande , fpaaofo,  d‘  ac  jue  profonde  » 
per  il  quale  con  due  giornate  di  viaggio  s’arriua  alla  Città,  che  li  dà  il  none* 
palìandoquaii  feinpre  fra  Palmari , c luoghi  ben  colciuati , da  quali  li  raccoglie 
unta  quantità  di  Betel , che  nc  caricano  le  barche  per  altri  luoghi . Crcfccndo 
qui  il  vento  contrario , alcuni  fi  rifolferodi  pigliare  il  viaggio  per  terra-,  perciò 
scollaci  alcuni  Boni,  fopra  li  quali  lì  caualca , doppo  chcgl’  hanno  pollo  il  ba- 
llo * come  fra  noi  concambi,  s‘  infilarono  per  D tbul , patendo  grauifsimi 
difsagginel  viaggio. locon  vn  fratello  laico,  c Padri  Zoccolanti,  doppodus 
giorni  di  dimora  ripigliai  il  viaggio  per  mare,  in  fidiaco  due  volte  da  Corfari , li 
quali  non  pilidi  due  picche  lontani , quali  ci  hebberocaptiui:  ina  quel  Signore, 
che  Tempre  conparcicolar  mifcncoriiaci  procelle  ,j:i  cauò  qua  lidirei  miraco- 
lofamcntc  dalle  loro  mani,  poiché , quando  già  penfauano  d'affetrarci , voltan- 
do  li  noliri  marinari  il  remo,  facendo  della  prora  poppa,  con  vn  giro  gratto- 
i'opafTjiunofcnraproujme  nocumento.  Alli quin  lcci  arnuain  no  in  Paufì- 
no,  doue preformati  davn  Brahamancdi  Gischa,  frano  alcroue  dcfcricco  , 
quando  lo  vidde mangiato,  richiefc  vn  prezzo eforbitant: in  ricompcnfa  • 
Kifpondendo  noi  d' haucrlo  riceuuto  in  dono,  foggionfc  edere  Shuguati  , 
dono  che  per  cfTere di Brahamanc , ò huoino  Canto,  richiedeua centuplica- 
ta la  comfpondenza  . Prefimo  da  quello  longa  occafione  di  ridere  , ma  fi- 
nalmente vedendo,  che  fi  curbaua,  conlafciar  ancor  feorrere  qualche  mi* 
-naccia,  acciò  non  folJcuaiTc  contro  di  noi  li  Gentili  del  Paele,  hauetu- 
mopermcglio  di  pagarglielo , tre  volte  piti  di  quello  valeua.  Artifici]  fo- 
noquefli,  con  Iiquali  liaftuà  Sacerdoti  ingannano  {li  ciechi  Iiolacrr,qui- 
fi  che  dalle  loro  mani  noncfchi  cofa  , chenon  fij  accompagnata  da  molte.* 
bcncdittionvdel  Ciclo,  onde  con  facilità  fi  vanno  procacciando  tutto  quello 
li  piace,  tacendoli  rigoroli  efattori  del  fanguc  de  poueri  , con  precetti  talfidi 
merito,  doue  la  loia  libertà,  e.  vanaprefuntione,  li  fauonfee  : che  fe ; alcuno 
eli  nega  d«  dargli  quanto  richieggono,  con  certe  minaccic  di  maledizione  * 
bene  foeflo  validateda  loro  incancefimi , li  tengono  canto  intimoriti,  che  niuno 
ardifee  negarli  ancora  quello  noapuolc  fomminiftrjrli,  fenza  graue  detrimen- 
to del  proprio bilogno. 

Poco  doppo  il  pranfo  comparuero  tré  Galere  de*  Cor  fin  sala  bocca  dei 
fiume,  auuifati per q^amopotcmmoconolcere dell’  accennato  Gentile, men- 
tre fàccuano acqua  in  vn  luogo  pocodifcofio*  Quelli  doppo  hauer  mandati 
alcuni  foldati con  il  fchiffo,  fotco  pretelle»  di  pcfcarc,  à fare  1 a fcoperca  , eh 5 
gcncerauamo , ponendoli  in  filo  Culi’  ancore, tagliarono  il  paTo , acciò  nonci 
rolla  fié  più Iqogod’  vfcire.  Qjuuiupetu  ci  ree  ite  quello  incontro , Dio  lo  sa. 
Se  volcua  no  dftcnieicigiì  vedevamo  la  vita  fpclita,  d’ altra  miniera  la  lioor- 
tà'erapcifa.  Li  marinari  anguftiati  dal  timore»  già  non  ricoaofceuano  pH 
partito  per  fugirc  ilpericolo.  UMacaiamo  ( così  chiamino  li  Padroni  d* 
quelle  barche)  tutto  penficrofo,  e pieno  di  fomento , non  haueui  paroli  per 
risponderci»  e noi  priui  di  configlio,  non  Capeua  no  doue  riuolgerci.  r in  al- 
me u • evoluendo d'incaminarci  per  terra,  fu  n noauuifati,  che  gii  ll  iutn  a nn- 

bofciti  molti  Gentili  iiirjaicomfpoaicatidc’ai.’dcfi.mCirfaa,  per  tr  aci- 

darci 
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dsrci.  Frà tinte  anguflie,  ricorrendo  al  folicoaiuto  del  Signore , rifolfe  ilMù- 
ciiir.o  .li  tentare  la  fortuna,  per  il  che  doppohauerci  fatti  rilalirc  nell’  Alma- 
dia, porKndofi  fair  ancora  nel  mezzo  del  fiume,  ottèraando  con  accentionc 
gl’ andamenti  de' Corfari,  dette  afpctcando  la  notte.  Addottale  che  lurono- 
le  tenebre,  quandogiàfupponeuadinon  poter  erter  piu  vitto,  doppo  hauerc 
commelTo ad ogn'  vno rigorofiiTimo  filentio,  ed  sili  marinari,  che  vogane" 
rofott’scqua,  fenza  alzare  il  remo,  s’ accorto  al  la  ripa  di  Tramontana,  auatt— 
zandofi  pian  piano  alla  volta  de'Ladroni,  con  animo  rtfoluco  di  partire  rot- 
tola prora  del  primo  legno.  Come  quell  ivguahnente  veghauano,  s’auuiddc- 
ro  del  nortro  intento  ; onde  cari  indo  conia  medciìma  (egretezza  le  ancore,  co^ 
nofcemmochcs’  accaftauino  con  dcftrczza , e moto  infcnfibilc  verfo  terra_>» 
per  impedirci  la  fuga,  per  il  che  ritornando  noi  al  luogo  di  prima,  vdiawK>- 
chegiàftauala  ripa  occupata  dalli  Gentili  per  impedirci  lo  sbarco.  Verfo  la 
tneza notte , vedendo,  che  l’ ombra  fi  faccua  femore  più  deafa  Cotto  la  ripa-» 
contraria,  prefa  la  parccauflralc  del  fiume,  ripigliammo  pieni  da  timore  nuo- 
no  tentatine,  eciriufci  con  tanca  felicità,  che  trouando  per  quella  parte  1 v« 
faca  più  libera,  girandocongran  filcnuoccr  il  mare,  cingendo  le  medehmt 
Galere  partimmo  la  prima , e feconda,  fenza  che  1:  guardie  fe  ne  auucdcfk- 
ro  . Qui  prendendo  li  marinari  animo,  forzarono  la  voga,  con  che  gionfi- 
ino  inpòchc  remate  la  terza  ,doue  conofccnrio  il  ilucadano,  che  già  haucua- 
ìr.o  cucco  il  vantaggio  , poiché  nonhaueuano  le  full:  ancora  morti  li  ferri , Oc 
il  vento  gli  era’ tutto  contrario,-  e col  remo  non  ci  potcuano  fegutre,  alzando 
' la  vocedirtc,  fiamoinficuro  ; conchcfifchtandolinoftrimarinari,  pcrrim- 
prouerarc  àjCorfarilaloro  negligenza,  s*  v di  fra  loro  ttrepito  lì  grande,  chc_J- 
pureua  douertero  affondare  con  loro  legni.  S’affrettarono  quanto  poterono  per 
cauarel'ancorc,  mà  conofccndo,  che  noici  auanzauamo  i gran  voga , e già 
non  gli  rimaneua  più  fperanza  di  giongcrci,  fcaricando  alcuni  falconi  conrra-s 
di  noijpartàronoj  le  palle  inalcofenz’ofTcnderci.  Kefufcitammo  damorcc  à vi- 
ra > ringratiando  tutti  Dio  della  procctcionc  » cd  aiuto,  col  quale  canto  mife- 
ricordiofamenteci  haueu»  liberati,  lodando  l'ardire  dclMucadano,  c cele- 
brando il  valore  de’ marinari , per  ilchepieni  di  giublo,  c confolationo , 
pattando  tutta  la  notte  in  decorrere  Copra  del  fatto,  replicando  più  .volte  il 
Te  Deum  laudammo  arriuammola  mattina  in  Mazagan,  allegri  si,  mà  (traodi  b 
chi  per  l’abbattimento  del  timore , chi  p:r  lavchemcnza  del  vogare:  altri  per 
l’vno,  c per  I’alcro. 

Riprcfe  le  forze  con  il  ripofo,ccon  il  pranfo,chc  demmo  à marinarla  fera  ci 
rimettemmo  in  viaggio,e con  la  facica  di  tutta  la  nottc,arriaammo  in  Giangettc- 
ra,  luogo  molto  grande,  Joue  trouammo  molte  barche  cariche  di  Cale,  le  quali  > 
doppocflèrettacc  attediate  molti  giorni  da  medefimi  Corfari,  pagato  hauemno 

Jcrrifcato  ventimila  lariai,  moneta  cquiualentcàquafi  vn  fellone.  Prefa  qui 
ingua  della  ficurczza  del  mare,  ripigliando  per  tempo  la  nauigationa , gionfì- 
»no  il  giorno  fcgucnce  in  Dabul,  Città  altre  volte  dcfcricta , douc  arcuarono  an- 
cora li  Compagni , che  viaggiato  haueuano  per  terra,  tanto  (tracchi, trauaglia:  i 
dalla  fatica,  &abbrugiati dal  Sole,  che  paremmo  più  morti , che  viu».  Con- 
tarono (oro  li  propri)  incommodi,c  pericoli , noi  li  nortri  godendo  tutti  di  tro- 
uarcicon  fallite , f uori  di  tante  pene . Per  ripigliare  le  forze  ci  fer.nimno  Jqu  :- 
uitrègiorniilàqjilirnofù.](ic!lodeIgloriofoPitrurcaSanOiofeppe  . Ci  f.i 
dato  alloggiondla  cafu  dell’Agente  de' Porcughcfi , alla  quale  concorrendo. 

quelle 
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quelli  pochi  Chrifliani,  che  iuifi  trouauano,  hauemmo  buon’occafioncdi  ciTcr 
citare  molti  ofiicii  di  carità,  per  aiuto  dell’ anime  loro.  Conferuano  ancorai 
naturali  di  quello  luogo  qualche  contrarietà  al  nome  Chriftia  no , si  per  la  diffe- 
renza del  la  legge;  clic  profetano,  comeper  il  danno,  chcanni  fono  ri  colet- 
tero dal  Viceré  di  Goa,  il  quale  affediando  la  Città, l’ incendiò,  c diltrulTc,comc 
ancora  àpparifee  dalle  ruine . Concorrcuano  qui  molte  naui  dell’  Arabia, Perirà* 
Cambaia,  e Ma] auar , mà  di  prefente  dà  fminuito  affai  il  fuo  trafico,  e le  diuilio- 
ni  del  Regno  di  Dccanc  in  gran  parte  cagione,  che  non  fi  rimetti.  E falcò  il  Ré 
alcuni  Capitani  ripartendoli  (lati  al  loto  goucrno , li  quali  con  il  tratto  del  tem- 
po, guadagna  to  l'affctco  dd  fudditi , e raccolte  gran  Cornine  di  danari,  hora  (I 
mantengono  quafi  independenti.  Frà  quelli  principali  fu  l’Idialcham,  che  vuol 
dire  gran  Capitano,  il  quale  fatto  Signore  d’vna  gran  parte  de'ilati,  poca  fogget- 
tione  riconofccua  al  legitimo  Padrone, hora  però  rclla  debellato  , nominandoli 
comniunementc  il  Prcncipe  legitimo  con  il  nome  del  minillro . 
JfTrouammoquiui  vn  Petacchio  del  medefimo  Agente  di  partenza  per  PerfiaJ 
(òpra  del  quale  ci  fu  cfibitocortefementc  l’ imbarco;  mà  come  il  legno  era  mol- 
to carico  , poco  ficuro  ,c  chi  Io  guidaua  mal  practico  di  quel  mare , temendo  d’- 
incontrare qualche difgratia,  vi  lanciammo  il  Carciofo , che  era  venuto  con  noi 
da  Goa,  e partimmo  con  la  prima  commoditàpcr  Chiaul , doue  gionfiino  in  tré 
giorni,  pigliando  terra  il  primo  in  Angiurla,  il  fecondo  in  Banda  fortezza.* 
principale  di  quello  Regno  , vicino  alla  quale  ci  fù  data  la  caccia  da  due  altrCJ» 
Galeotte  de’Corfari,  fi  quali  tolti  che  ci  hebbero  nel  mezo  c’inGdiarono  per 
molto  tempo,  mà  prcualendo  li  noftri  col  remo  li  vfeimmo  finalmente, dalle  ina- 
ni. Vicino  à Chiaul,  quando  penfauamo d’edere  in  ficuro , ne  trouammo  vn’i 
altra  in  aguato,  la  quale  fi  fpinfe  all’improuifo , e con  tant’iinpeto  fopra  di  noi 
che  ci  credemmo  perii , mà  riuolgendo  il  nollro  Mucadano  la  prora  in  alto , con 
vn  giro  longo  nel  mare  la  vinfe  fuggendo.  Giontial  porto , trouammo  la  cor- 
rente tanto  impctuofa , c he  non  poteuamo  reggere  il  legno , per  il  che  mando 
contro  li  fcogli  ili  miracolo , che  non  ci  refpinzcflèro  tutti  al  fondo . Credette- 
ro li  marinari,  che  il  1 egno  folle  fpczzato,perilchc  modero  fubito  le  robbc,e  vid- 
dcro , che  non  daua  legno  alcuno  di  acqua , onde  riconoscendolo  per  grada  {pe- 
dale del  Signore, ci  condufsero  inficuro,  dicendo,  che  Di*  ci  guidaua . Talee 
la  diurna  bontà , ches’eftende  eon  maniere  infoliteà  fauorirc  ancora  chi  manco 
lo  merita.  Quel  femplice  defiderio  di  fcruirlo,  conefporrelanollravitapec 
caafa  difuoimcrefse,a’  viaggi  tanto dilàltrofi,  gli  fù  motiuo  ballante,  perche 
s’inclinafse  con  tanta  pietà,  c mifericordia  i difenderci  dall’ io fidicdc’Corfari, 
e eulludorci  da  unti  pericoli  di  naufragio . A lui  dourò  eterna  lode , mentre  non 
pofso  negare  di  riconofcere^ome  ci  hà  portati  full’alj  dellafuaprotctdoue  fem- 
preillcfi,  e ficuri. 

Due  giorni  cifcrmammo  in  Chial,al loggiati  dalli  Padri  Recolictti  di  S.  Frani 
cerco,acarezzati  dalli  amici,regalatidi  nuouo  dal  Fidalgo  D.Gabricle  Aluarcz, 
della  cui  amoreuoIezza,e  liberalità  gii  feci  menttone  nel  primo  libro . Q»iui  il 
Beretto,  per  eflèttuare  quanto  fino  da  principio  difssgnato  haucua  , moìFranda 
d'hauer  rlceuuta  vna lettera  da’fuoi  parenti,  nella  quale  auuifato  della  mortq 
del  Padre,  veniua  richiamato  dalla  forella  alla  cura  delle  proprie  foftanze,  do4 
mandò  di  ritornare  à Coccino  • Ben  conofcemoio  la  bugia , poiché  non  fi  trondj 
mai  chi  gli  hauefse  recata  la  lettera , nè  la  pommodità  con  la  quale  potefse  e£« 
fece  ftata  iui  porcata;  tuà perche  ci  riufeiua  grandemente  di  follicuo  il  liberar^ 
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cene  sborfatoil-Jenarondle  mani  di.  ' Capiunoddla  Cicca,  lo  lafciimmo,  acciò» 
ripigluflè  l’imbarco  per  Goa  > c noi  la  vigilia  'idi* Annunciata  c*  inftr  adammo* 
di  nuouo  pcrNuratce.  Il  pruno  giorno  arnoinimomBorubaino  » luogo  amenif- 
fiino,  limatosi)  lafponda  d' vn  valli  ffimo  canale  ,il  quale  formacodal  fiume  Ba- 
ti»e  dalrefluilò  del  imre  diuide  il  ilegno  di  < iuzaracte  , da  quello  di  Decam  * 
porgendo inogni  tempo  ficunflìmo  porto  alti  '/afcellipiii  grandi  dell’India 
douc , come  gti  dilli , li  altri  rutti  d’ Inuerno  > n :!  qual  cem.x>  regnano  li  Taroc- 
chi » fi  chiudono,  c^umirrouammo.  che  pochi  giorni  prima  , con  rar«  efeinpia 
di  vimìerapafiàton  miglior  viu  vnnortroRdigiofo,  il  quale  benché  indifpo- 
fto,  per  obeoirc  al  cenno  de*Superiori  s’era  incasinato  da  Dm  per  Goa..Parten- 
do  la  fera  di  nuouo  infidiati  da  vna  Imita  de*  Corfari armiamolo  Ja  mattina  fo- 
gliente in  Maino  -,  douc  lafciato  il  mare  > tagliando  per  rn canale  «che  bagna  le 
terre  dc’Portyghdì  jtrouammoTana,  Città  aliai  coininoda«c  ferule,  vicino  al- 
la quale  li  vedono  due  fàmofuìimi  Tempi}  di  Gentili,  vno  detto  dell’Elefante 
Ccauaco  in  profonde,  e va  (Udirne  grotte,  ripartito  di  groffiflìmi  Pilaflri  di  imr- 
inofcannc  Ha  ti,  nel  quale  fono  venerati  moftruofi,  cd  horribili  fimolacri.il  ter- 
zo giorno  approdammo  in  Bafsaino , Città  nobile,  bella*  ed  abbondante  d’ogni 
commodità.-ilfegucncem  Tcrrapor,fempre  alloggiati  di  Padri  di  S.Domcmco 
li  quali  pofsedono  in  qucfti  luoghi  Conuentiafsau.ointnodi,ecircgalaronocoi» 
eccefsidicarici-FinalinenccaJficrentadi  Marzo  arriuainnio  in  Datnan,doue  in 
mi  Venerdidi  Marzo  vedemmo rapprefentare  nella  Chicfa  de’  PadriKccolletti. 
diS*  Francefco  con  pianto,  c tenerezza  di  tutto  il  popolo,  Iimiftcrij  della  noitra 
Rcdemione- Volfcrolimcddìmi  Padri  alloggiarci  nel  loro.Conuento , acca- 
recandoci  il  Capiunodelia  Fortezza  , cdaltri  Signori  > li  quali  ci  obliarono- 
à riporrei  due  giorni , nc’qua  1 i ammirammo  la  deuocione,  con  qoale  s’apparec- 
chiauano  pcrcelcbrarc  le  facrc  memorie  della  paffione  di  Cimilo  , nella  già  vi- 
cina Settimana  Santa . Quali  ogni  hora  fi  fàceuano  dcuoti'fiineproc  elfi  oni , . 
nelle  quali  la  maggior  parte  della  nobiltà  .con  altri  Cittadini  s’adcfciplinauano. 
Non  lafciaua  però  il  Demonio  fra  unte  dimoltrationi  di  pica  d’haacrci  la  fua 
raccolta,  mentre  non  pochi  facendo  oflenutione  del  loro  anima,  e fortezza , ò 

con  aggiongercfegni  particolari  nell’habito^à  con  fcrmatftfottolc  fincftredcl- 

I’amace,  godeuano  di  farli  vedere  le  fpalle  fcatmficate  , c Scorrere  ilfanguc  fino, 
à bagnare  il  lembo  del  facco..  _ . . 

Di  qui  per  fuggire  ogn’altro  incontro  de’ Corfari  ,penfauamadi  ripigliare  il, 
viaggio  per  terra  ,màafiicurati  da  altri  pafl&ggieri  , che  la  coda  era  netta,  ripi— 
glundo  f imbarco, arriuammo  la  mattina  Seguente , fenza  moietta  ìn  Barfali  , 
doaenon  trouandochi  ci  deffe  rn  pocodi-ruo  ,-la  pafifamtno  conaleum  pochi, 
pefei  crudi  feccatialSole . Allidue  d’ Aprile  terminamo  finalmente  in  Suali  ». 
douc  trouando  molte  Naui , che  fi  alleftiuano  per  il  viaggio  di  Pcrfia , pieni  Ji 
allegrezza  non  meno  per  crouatebuonoccafione  d’ imbarco,  che  di  vederci  al 
fine  della  gii  pallata  tanto  pericolofa  naaigatione,  per  l’mfiiicde’CoKari,  ci 
portammo  alla  cafa  dciringldl,  li  quali  dopo  hauercittartenutt,  per  darci  qual- 
che poco  du-ipofo,  alcune  bore  con  folici  briadefi,  fatte  riporre  le  no'dte  robbe 
ne’Joro  magazzeni  ,ci  prouiddero  di  due  carrette , con  quali  px  (ànimo  à Surar-- 
«cidoucgionti  nel  principiare  della  notte  , fummo  accolti  con  ftraordinariofc- 
gno  di  giubilo  dalli  due  MillìonarijCappuflCtmaChcT  iaaaauam.1,  con  ecccfiU. 
di  cariu,  unto  fà  uoi  Ui  O-  hasciuno 
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CAP.  VI. 


T>ellt  reuolutiom  > ed  altre  notitie  del  Mo£or  • 

TVtte  le  Monarchie  per  grandi,  che  ifìjno;  hanno  'mifu rati  li  propri j perio- 
di. Li  loro  fondamenti  fono  cosi  fragili,  che  per  molto  la  diligenza  ho. 
mzna  fi  (ludij  di  foitcnerli , fempre  s' appoggiano  ali*  inconftanze , e fono  a» 
aitate  dal  le  vicende,  onde  quando  pare,  che  fi  ìmntenghino  pkì  ficuro  , 
all' hora fono  pul  vicine  all'Occafo»  Efperimentò  in  quello  medefimo  tem- 
po del  uno  arriuo  in  Suratte  » la  medefima  fiacchezza  l’ Imperio  vaftifii- 
mo  del  gran  Mogor  , poiché  chiamato  Sukan  Corun  , fuo  gran  Monar- 
ca, 4 dar  conto  i Dio  di  fua  vita,  rcftè  il  Regno  diuifo»  de  agitato [dal- 
I*  ambittonc.de'  figli . 

ViìTe  quello  Ré  ruolt*  anni  in  publico  incetto  con  la  propria  (uà  figlia,  coi» 
Icandalo,  ed  amtnìratione  grande  de  Tuoi  Vafialli.  Auuifaco  pili  volte  eoa 
«notti  riuerenti  da  fuoi  Miniltri,  che  fi  rcndeua  per  si  graue  delitto  odiofi (Ti- 
mo al  volgo,  deteflabile  alla  naca  a,  e poco  amato  da  fini  congionti  : pre- 
fetempodapenfaroi,  e doppo qualche  meli,  con  aftuta  difiìmulitione,  ra- 
dunato inrprouifamente il  Configlio,  glipropofeilfeguentecafo. 

■Si  troua  nel  Rcgho  vna  perfona  , la  quale  doppo  hauerc  coltiuato  vn  Giar- 
dino, allcuatc  in  efio  molte  piante , con  fatica , e fienti , hora  comincia  d go- 
derne li  fratti.  Tate*  il  fuo  godo  <*  paffiire  Ja  giornata  fti  quel  le  dtlitie,  che 
egli  medefimohà  piantate.  Non  manca  chi  lo  condanni  d’ingiufto»  echi  lo 
riprendi  d’iniqno-  A me  Tempre  parile  che  di  niunacofa  fulfe  l’huomopiù 
ffiuflo  poffdTore  , che  di  quelle  fi  guadagnò  con  il  proprio  tramaglio»  che  per- 
ciò il  condannarceli  le  gode,  fijvn  perucrtire  tutto  l'órdine  della  Giuftitia  , 
mutare  il  dettame  della  ragione  j con  tutto  ciò  per  non  errare , à voi  ne  rimet- 
to la  confalca.  BenconobocroliMiniltridoueanchuià  terminare  il  fuo  inde- 
gnopenficro,  equalefseredoueuarillationc,  nulladtmcno,  douelapropo- 
litione  neh’ apparenza  nonpitiuaecceetione»  pernon  renderli  contumacci  al 

J prenci pc , con  riprenderlo  in  pubi ico  de* fuoi  difetti , ó accufarlo  di  finto, 
èguitando  lo  llileordinario  del  la  Corte  > diflìmularono  P errore  , c conchili- 
fero vnanimamentc  > die  ogni  legge  » ogni  ragione  gittftificaua  il  fuo  cafo  ; e 
che  di  quelle  cofc  fole  crai'  huomo  ingiufto  potTefsore , nelle  quali  non  haue- 
ua  merito , nc  titolo  diproprietà . Ripigliòall’  hora  il  libidmofoPrencipecon 
libertà  à tutti  grauilfima , mi  da  niuno  impugnata . Dunque  fc  io  godo  mia_» 
figlia , paro  di  mie  fatiche , nondeuo  in  alcun  modoelTère  da  voi  condannato, 
reprouaro  da  alcuno,  ne  dctdlaco  dalla  ragione.  Qu<fta.èvfcita  da  mici  lom- 
bi,di  fucila  fola  hò  io  afsoluto  > e giuftificato  il  dominio.  Con  quello fciolto 
il  conligho , altrettanto  mortificati, quanto  fcandelizati  della  pettinacela  del 
Re  li  Mimflri, doppo  varie  conll*rcnzc,dctcrminorono  di  perfoaderealla  figlia^ 
che  hauendo  r iguardo  all*  in  Tamia , che  gli  ne  rifultaua , li  ritirafse  volontaria- 
mente dalla  prattica,  promettendo  di  coopcrarc»acciò  lòfsc  data  ad  altro  Prcjt. 
cipe  di  fua  fodislàttione  in  matrimonio . Ciucila  non  mene  cieca,  elicendola 
del Padrc,rifpofe,chcPrencipemaggioremaihaucrcbbc  trouatoj  e che  lo 
fucobligauonipiiiftrettc,  erano  eoi  proprio  genitore:  per  ilchc  fatta  più  aluc- 
ra, conofenidofi  padrona  afsoluca  de  gl’arbitnj  del  Ré,  douc  il  vecchio  giaceu» 
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fcrolto  nel  folo-pcnficro  di  fodisfareà  fue  voglie,  vfurpatofi  totalmente  il  go- 
uerno, con  maniere  infoportaòih  fi  andaua  rendendo  à tutti  o.liofa . Du 
tutte  le  Prouincic,  con  auiditàfeminilerifcuotcua  grofliflìmi  tributi,  viuen- 
do  fenza  legge,  fenz’affeuo  verfo  li  fudditi  » e fenza  timore  ; peri!  che  voglio- 
no, che  in  pochi  anni,  con  maniere  tiranniche  , radunale  foPra  quattrocen- 
to millioni  di  piaftre  j giongcndo  à talefegno  nelle  Tue  dishoneftà , che  forma-' 
ti  li  publici  ferragli  d’huomini , in  quelli  faccua  riporre  quanti  gli  capitanano, 
fottogl’ouchi,  «me foffero di fuo piacere.  _ 

Continuando  in  quefte  pratiche,  gionfcro  li  quattro  fratelli,  che  haueuu, 
«oc  Sultan  Darshiacor,  Sulcan  Sufcia,  Sulcan  Orazeb,  e Sultan  Morat,  & 
quel  l’età,  nella  quale  capaci  diconofcere  la  bruttezza  del  fatto,  e le  giufte_> 
querele  del  Regno,  cominciorno  ip. affarne  moi  te  pefate  doglianze  col  Padre, 
econ  la  figlia . Vn’altro figlio  maggiore  già ftaua  con  zelo  ingannato  dell’oflcr- 
uanza  della  fua  legge , da  qualche  anni  ritirato  in  vn  Deferto , profetando  vita 
penitente»  effercitandofi  in  quelle  anioni  , che  fono  proprie  dc’Santoui  de' 
Turchi.  Timorofa  la  donna,  per  vedere  li  fratelli  rifentiti,  di  perdere  col 
«loco  lavica,  perfoafe  al  Padre , che  li  licentiadc  dalla  Coree,  con  prercfto 
di  ripartirli  al  gouerno  de’  ftati  • HflTeguì  il  vecchio  quanto  la  fcaltra  I i fuggeri , 
perilche  diuife  le  trentafei  Prouincie , delle  quali  quel  vaftiflìmo,  e popolatif- 
fimo  Regno  fi  compone,  in  quattro  parti , ad  ogn’vno  sdegnando  vguale  por-? 
tiene,  perche  la rcggcflècon  depandenza  da’fuoi  arbitri].  Al  primocommif- 
fela  Prouinciadi  Deli , con  quelle  lì  (tendono  verfo  il  Gange.  A!  fecondo 
le  confinanti  con  Tartari,  eCaucaffo.  Al  terzo  quelle  di  Lahor,  Ca  finir.  cJ 
altre  contigue • All’  vltimo  quelle  di  Guuaratte,  Cambaia,  Sindi,  c vicine 
al  mare  Occidentale.  Procurò  ogn’vno  di  guadagnai  l’affetto  de’ popoli  gi3f 
turbati  dalle  drauaganti  maniere  della  fotefa , con  che  radunati  molti  dana- 
ri, fatti  forti  di  gente,  quando  giàcominciauanoà  minacciare  di  leuarlazon_* 
la  forza  al  Padre , ligionfclanuouadelladilui  morte.  S' applicò  ogn’  vno  al 
proprio  intereffe,  e tutti  fi  chiamarono  padroni  affoluu  di  quello  , che  già 

^Vedendo  la  figlia  di  reftare  priua  del  Padre,  del  Regno,  e dell’ affetto  de’ 
fratelli,  vnitafi  col  maggiore  , àcuiconfcgnò  li  tefori  della  Reggia  , cercò 
d’ingannare  li  altri,  con  farli  richiamare  alla  Corte,  diuulgando  che  il  Re  nota 
era  morto,  ma  bensì graucmentcoppreffò,  e defidcrolodiriuederli.  Per  da- 
re maggior  colore  alla  bugia , fece  portare,  chidiceilCadauere,  chi  vna (ta- 
tua Cimile,  allafincftra,  dalla  quale  ccoftume  di  quel  Prcncipcdi  farfi  vede- 
re ogni  giorno  da  fuoi  vadali  i,  eviene  ad  edere  riuerito  dalli  Elefanti,  doua 
ì’vifia  di  numerofiffimo  popolo  gli  fece  più  volte  piegare  il  capo,  ed  alzare 
le  mani.  Con  tutto  ciò  conofciuta  Taftutia,  non  fu  obbedita , pcrilch»  profe- 
guendo  ogn’  vnonclla  prima  rifolutione  , con  ognifollecuudineattefercàca- 
mulare gente,  per  maggiormente  ftabilirfi  nel  prcocupaco  poflèffo.  Sultana 
Morat , à cui  rcndeuano  obedienza  le  Prcuincie  contigue  al  mare  dcH’India_>  a 
confederatoci  con  il  Perfiano  , Inimica  giurato  di  fuo  Padre,  mandò  Cubito  à 
mutare  li  prefidi  j delle  Fortezze , foftitucndo  la  gente  più  fedele,  t Capitari 
più  confederati  al  loro  gouerno.  Richiedendo  il  pofledò  di  quella  di  Surat- 
te,  la  quale  c vna  delle  principali,  il  governatore  fc  gl’oppofe,  dicendochela 
publica  fede  non  glielo  permettcua,  fc  prima  non  gli  foflè  prefentato  l’ordine 
del  proprio  genitore,  dal  quale  ricevuta  l’haocua  , c quando  veramente  foflfe 
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mancato,  lo  richiedcua  dal  fratello  maggiore , alquale  per  ogni  ragione  fi  douc- 
na  la  fucceflìenc  all'  Imperio.  Spùrie  perciò  Muratte  contro  di  lui  vn  potentini- 
moefercito,  lotto  la  dircttioned*  vn  Eunuco , di  forte  Abiffino , huomo  molto 
ardito,  feroce  * di  buon  giudiuo,chc  in  pochi  giorni  fc  ne  fece  padrone,Iafcian- 
do  la  Città,  c Cartello  per  le  batterie  ,&  altre  machine  militari , con  le  quali  fe 
gli  accollò  moho  rumati . Di  quelle  alcune  ne  viddi , c reflai  ftupito  di  trouare 
tanta  capacità  in  gente  barbara , c tanto  poco  efercitata  nella  milicia . Fecero  il 
mcdcfimo  altnfratcllidcncrode’  loro  confini , afficurandofi  ogn'  vno di  quella, 
portionc»  che  portedeua.  Reclamaua  il  maggiore,  che  fecondo  le  leggi  del  Re- 
gno à lui  fi  doueua  totale  1*  Imperio,  mà  non  obbedendo  li  altri , cominciarono 
ledifunioni,  clic  poi  liportarono  alla  total  c inimicitia,  perilchc  procurando 
quello  conia  forza  di  foggiogarli,  quelli  di  difenderli,  tutte  leprouincie  fi  tro- 
uarono  in  armi,  chi  per  leguire  il  partito  di  vno, chi  dell'  altro. 

Gionfe  nel  principiare  di  quelle  turbolenze  , da  Conftantinopoli  all'  India  , 
Aden  Bafsà , figlio  del  gran  Capitano  Ficardino,  Prcncipc  dc'Drufi  , il  quale 
con  fuoi  Variai  li  già  fece  tremare  più  volt  J'Impcriodcl  Turco,  alleuatodop- 
po  la  morte  del  Padrone!  Scraglio  del  Gran  Signore,  che  l'amaua  con  tene- 
rezza ; Vcniua  quello  per  efeguire  va’ambafciata  à Sultan  Corun , à fine  d' im- 
pegnarlo contr’il  Pcrfìano , per  la  rccupcrationc  del  Regno  di  Candahar , in_* 
contingenza , chela  Porta  temeua  furie  quello  per  affi!  ire  Babilonia , nonfolo 
llimolato  dalla  propria  pretcnfionc , mà  ancora  dall' inflanzc  replicate  de*  Vc- 
netiani  » Sbarcato  mSurat,  quando  intefe  la  morte  del  Rè , e le  turbolento 
del  Regno  , flette  molti  giorni  fofpcfo  fc  doueua  ritornare  fenz*  efeguire  l'ain- 
bafeiata,  o profegnire  il  viaggio,  per  compire  con  il  Succeifore . Con  fu  !t andò 
con fuoi compagni  la  nfolutionc,  quelli  fodi sfatti  d’ vna  prima  apparenza  » 
didcro , che  l’ imeneo  del  gran  Signore  non  dependeua  dall'  indiuiduo,  mà  dal 
Regno , che  vgualmcntc  fi  farebbe  compito  all’  obligo  dell*  officio , con  guada- 
gnare la  buona comfpandenza del  fuccellorc,  con  il  qualepareua,  chcogni 
buona  legge  d’amicitiaobligalfe  il  Gran  Turco  à pattare  fentiinenro  di  con- 
doglianza, per  la  morte  del  Padre,  edicongtatulationc  per  la  propria  affimtio- 
ne  : aggiungendo  ,fc  per  horanon  otterremo  ciò  che  vogliamo,  cioè, che  s’armi 
fdbitocontroilPcrfiano»  almeno  guadagneremo  il  fuo  allctto,  per  quando 
farà  fcioltod’  ogn’ahra occupa tionc . Licommandi  delGran  Signore  fono  pre- 
cetti inalterabili,  c volere  afpcttarc  la  nfpolla  dalla  Porca  è fatica  quafi  d‘  vn 
anno,  nel  quale  oonfumcrcmo  noi  llefiì , con  poca  fodisfactione  del  Prcncipc,c 
con  aggrauarlo  di  fpcfc.Chicdendo  alli  Mori  del  Pacfc,  fe  haucrebbero  hauuto 
il  palio  ficuro  fino  ad  Agra,doac  fi  trouaua  il  Primogenito  con  la  Torcila, quelli 
già  obligatialla  deuotionc  di  Sulun  Muratte,  per  farlo  cadere  nella  rete, gli  rif- 
pofero  di  sì , che  il  loro  Preneipe  nondifficu  Icaua  la  prima  parte  del  l*  Imperio  al 
fratello  maggiore,  mà  folo  pretendeua  la  poruone  » die  pofledeua  come  donata 
dal  Padre,  c che  la  libertà  fi  daua  à gl'  Ambafciatori  per  il  tranlìto , farebbe  pcr- 
nidfa  ancora  à più  diffidenti’.  Volendone  Affcn  maggiore  ficurczaa  fpedi  per 
Amadabat  ,douc  Muratte  fi  trouaua , à chiedere  il  dtluiconfenfo,  il  quale  con 
prole  generali.  Si  afiuta  diffimuJatione,  gli  fece  nlponderc^he  farebbe  Tempre 
Padrone,  per  il  che  prouillo  di  molti  Carri  ,eCauallt , fi  pofe  il  Bafsà  con  Io 
fuc  genti  in  viaggio . Giorno  in  Amadabat , volendo  vifitare  di  tranfito,  eper 
fcmpJicc complimento  il  Preneipe, quello  glifece  dire,  che  di  quelle  Prcnm- 
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eie  egli  cr*  l’affoluto  Signore , che  fe  l’ambafc  iati  etaiìndrizzata  à fuo  Padre  > 
tanto  à lui,  quinto  ad  ogn’  altro  de'fratelli  fe  nc  doucua  l’ h onore . SitrouòAf- 
fen  Bafsà  in  vn  laberinto  d' intrigatilfimc  difficoltà  , Senza  faper  riconofcere  il 
mezzo  per  vfcirneconriputatione,  e con  la  vita.  Negare  à Murate  ciò  che  ri- 
chiedala con  violenza , età  vn  cfporrcfe  fteflò , e la  gente  di  fua  compagnia  al- 
la nprte  ; L'obedirlo  di  niun  protetto , anzi  di  difgurto  al  proprio  Imperatore  : il 
che S’aggrauaua,  mentre  già  intendeuano  edere  quefto  Prenctpe  collegato  in_* 
amiciciacon  il  PcrOano.  L'andare  più  oltre  gl'  era  vietato,  il  ritornare  in  dietro 
impedito.  Priuo  dunque  dirifolutionc,già  non  v'erachi  più  lo  configliaflc.  Tar- 
dando l’cfccutione,  tornò  il  Prencipeà  fargli  dire  ,chc  non  la  difTcrùIc»e  facen- 
do duplicare  le  guardie  alla  Città , comandò  fotto  rigorofirtìme  pene  * che  non 
fi  concederti  l’v  (cita  ad  alcuno  de  forarticri.  Rifpofe  Artén  , clic  la  fua  coromif- 
fione  era  fpecificatamcntc  a SultanCoron  , A in  cafo  delia  di  lui  mancanza  al 
(uofiglio  maggiore.Che  quella  non  era  la  prooieflà  tàttali,di  darli  libero  il  tran- 
fico  per  Agra . Che  li  aggraui-  riccneua  noafnrebbero  contati  alla  fua  perfona , 
ma  a!  Gran  Signore,  il  quale  faprcbberifcntirfcncà  fuo  tempo,  e luogo . A que- 
lla rifpoftafdegnatoil  Prencipc,gli  fece  minacciare  lamortcfe  non  vbhidiua . 
Per  non  mancare  di  fede  al  proprio  Imperatore,  meglio  farebbe  flato  ad  Aflcn  il 
morire  , che  il  macchiarla  con  quell'  arcione,  qi»le  conofccuaeuidcntcuicntc 
contraria  al  di  lui  volere;  con  tutto  ciò  vitato  dal  timore,  ri  folle  di  compirei 
quanto  baflaua  all’  ambasciata  per  renderlo  fodisfàtco  : mà  come  erano  ‘palcfì  li 
donatiui  ,chc  portaua,  c le  lettere  credcutiaìtl’impegnauano  à dire  ciò  che  ce- 
livi nel  cuore,  non  pocccaminarecon  tanta  riferua,  che  non  donarti , c palefaf- 
fc  il  tutto.  Oltre  li  Caualli , ed  altre  ricchezze,  prcfcatolli  alcuni  Smeraldi  di 
flraordmaria  grandezza,  li  quali  veniuano  apprettar  i quattrocento  milla  piaftre, 
al  che  fricomfpofto  con  alcune  pazze  di  brocatofiniflimo,  rimandando  l’Am- 
ba/’ciatore  con  promette  generali  di  buona  corrifpondcnza . 

In  quello  flato  lafciai  quelli  Regni  nel  mio  ricorno , c douc  li  Prcncipi  erano 
premurati  di  mantenerli  affettionati  li  Ridditi , perconfcruarfi  p.ù  Scuri  nelle 
proprie  Prouincie,  fauoriuano  li  Chrifliani , e Gemili,  per  il  cheogn’  vno  go- 
dc83  più  libero  rcfcrcitio  del  la  propria  Religione  • Li  Milfion  arii  a prendo  ia_* 
molti  luoghi pubhcamcnte  IcChtcfe , praticauano  fenza  difficoltà quelle fun- 
ticni  fono  proprie  delle  noflrcortcruanze.  Li  Brahamaci  più  d’ogn’  alerò  arditi, 
alzauano  flatuc,  c fimolacrià loro  Dcmonij , comprando  il  priuilegio  di  cferci- 
tarequclli  riti , c cerimonie  della  loro  fuperftitionc,  che  prima  vietati  gì’  erano. 

Doppo  la  mia  partenza  poi  ÌRtcfi,  come  già  ftracchi  li  Ridditi  di  fortenere..»  ‘ 
tante  guerre,  cruine,  chiamato  dalla  folieudine  11  figlio  maggiore,  come  dilli 
già  mirato  all’efercuio  di  penitenze,  l'acclamarono  per  Re , il  quilccon  il  fa- 
uore  della  maggior  parte  de'  grandi , fàccndofi  Tempre  piu  force , in  poco  t mpo 
vinfc,  c tolfe  di  vita  li  fratelli,  e chiamandoli  «formatore  della  legge  (caduta , 
pcifcguitò  grandemente  li  Chnfliani,  trauaghò  li  Gentili,  diftruggtndole 
Chiefcdi  quelite  di  quefli,  non  con  poch'  afflittione  degl’  vni,  c degl’aitri  - In 
qucflofolo dunque  s'vnifcedinuouo  l’Impero,  nel  goucrno  del  quale  confcr- 
uando  vna  mafeheradi  pietà,  lontano d’ogni  apparenza  d’ ambitione,  lulTo  ,ed 
intcrcrte,  fi  và  Tempre  piti  guadagnando  l'aliètcodc’Mahomctani»  eli  rende  lor- 
•*uiidabilc  à tutti  li  Prcncipi  vicini . 
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CAP.  VI. 

"Partenza  per  Sudi  , ed  imbarco  Copra  i‘  ~rna  "Nane 
d‘  Inglefi . 

P Aliati  alcuni  giorni  doppo  il  noftro  arriuo  inSurattc , cominciammo  di 
ntiou©  penfare  alla  partenza.  Oltrelc  Naui  de*  Mori,  s’aJIcftiuano  tré 
altre d’ Europei, vnad’ Inglefi  , due  d’Olandefi per  Bafsora.  Le  prime  cipa- 
xeuano  poco ficurc , la  feconda,  c Jc  terze  vgualmcnte  commode.  Quella-* 
dcgl'Inglefi  era  noleggiata  dal  Signor  HenricoGerri  amiciffimo  de’Capucci- 
ni , il  quale  nelle  parole  profetando  d’  cftcrc  Cattolico , moftraua  ancora  qual  -, 
che  fegno  maggiore  di  riuerenzaà  Religiofi.  Quella  dunque  per  Paccennato  ri- 

J nardo  ci  fu  configliata  per  la  migliore,  per  il  che  facendo  li  detti  Padri  l’in- 
anza,che  ci  ammettete  all’ imbarco  con  molta  diinoftracione  d'affetto,  pro- 
iettandoli obligatiftìmoalli  notri  di  Ba  fiora, ditte  che  n’eranamo  Padroni  • Net 
licentiarci  perla  partenza,  vifitammo  ancora  gPOlandefi , li  quali  offerendoci 
fpontancamente  la  commodità  delle  proprie  Naui , ci  lafciarono  con  qualche 
pentimento  d’ hauere già  apotata  la  prima • Vna  d i quelle  era  gouernata  da  vn_. 
Capitano  Todefco  Cattolico»  il  quale  inoltrando  di  fopramodo  gradirci , pili 
volte  ci  fece  replicare  l’ offerta.  Per  non  mancare  al  primo,  lo  r ingranammo, ri- 
ccu  indo  in  vece-deli’  imbarco  alcune  lettere  di  raccommandationc  per  il  loro 
Comtnardantedi  Pcrfia.Giunferonel  tnedefimogiornoduc  Naui  grotte  della 
fletta  Natione,  le  quali  dsll’ifola  Formofa , e Tunchino  veniuano  cariche  di 
zuccaro,  c cocc  mofcata.Da  vna  di  quelle  fti  fcaricato  in  terra  il  Padre  Antonio 
Htnriquez  della  Compagnia  di Giesvì,  il  quale doppo  eflfer  fiato  longo  tempo 
MiiTìonarioncI  Mozambico , sii  la  Colla  Orientale  dell’  Affrica,  imbarcato  fo* 
pi  a d'vn  Pota  echio  Portughefc  per  Goa  caduto  era, pochi  meli  prima  con  la  Na- 
ve prigione  m Ile  loro  mani»  pertiche  perfe  moltiflfimc  robbe  di  granprezzo , fìl 
trattenuto  molte  fettimane nell’armata,  che  affediaua  il  PortodiGoa,caricodi 
ferri,  c patimenti, c finalmente  per  dargli  libertà,  lo  rimetteuano  inSuratc.  Vo* 
lò  ilpouero  Padre  alla  Cafia  dc*Capuccini , douc  attualmente  noi  erauamo,  e 
doproefierfiprofirato  tutto  flcfo  in  Croce  auanti  l’Altare  della  Vergine  Sm- 
rtflinia,  diede  in  si  gran  piante, che  non  potendo  formare  parola  , fli  neccfiàrio 
Jafciario  per  qualche  fpatio sfogare  il fentimemo  della  fua  tenerezza, c diuotio- 
nc.  Due  altri  Franco  fi  Cattolici  fi  trouarononel  me  dclìmo  tempo  in  quella  Cit- 
tà, liquali  venuti  dall’lfola  di  Madagnafcar,eS.Lorenzo(  come  altri  la  chiami- 
no) con  molte  ricchczzc,<iuali  cumulate  haueuanoncl  gouemod*  vna  Fortez- 
za, quando giunfcro  fui  Porto,  dando  la  Naue  infecco,  perdettero  il  tutto,  fal- 
nando  fc  ftefli  per  miracolo  à nuoto.  Diftcgnauanc  quelli  di  Venire  in  Perda, 
mancandoli  la  prouifioncjc  viatico,  liCapuccim  Hconduftèro  dalli  mercan- 
ti, li  quali  contribuendoli  qualche  elcmofina,gli  diedero  quanto  potcua  bafta- 
tc  petarriuatein  Babilonia.  Volentieri  li  hauerefiimo  nceuuti  con  noi , nià  per 
nonaggrauarcil  Gcrri»  li  raccomandammo  al  Capitano  Todcfco»il  quale  ac- 
cettandoli con  molta  cortefia  lifpesò  quali  tutt’  il  viaggio  con  cccefto  di  gran 
«arkà.Se  amoreuolezza . 

Cadette  in  quello  tempo  infamo  il  P.F.  Luigi  noftro  Compagno,  non  con 
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p:co  nodromuaglio,  per  il  timore  Ai  perdere  lacommodicà  dell’  imbarco,  tra 
nnauutofi  con  rna  cauata  di  (àngue  , ci  partimmo  per  Sua  li , gnauuifati  dal 
Geni , doue  prefo  vn  padiglione  m predico , ci  fermammo  noue  giorni  sii  lo_9 
lpiaggii , patendo  caldi  ecccflìni , con  gran  penuria  d’ acqua  dolce,  poiché  le 
circonuicine  fono  tutte  falmadri»  attendendo  l’hora  prometta . Ritornò  in 
quedotempod'  Amadabat  AdenBafsà , e richiedo  al  Diuano , òGouernato- 
re  cemmodità  d'imbarco  per  fe*  e per  (ua  gente,  qnedoordinòalGcrri , che 

10  fermile.  Cigionfeauuifo , quando-gtì  (iioueua  montare  il  Vafccllo,  per 

11  che  pieni  di  confùfionenon  Capemmo  à qual  partito  appigliarci-  Giont'o 
quafi  nel  medelìmotcmpoiKJerri  coni’  Ambafeiatore,  li  quali  pacarono  fu- 
bùoal  bordo,  fenzadarciquclIocotmiiodicA  di  parlargli-  Vedendo  la  Naue 
molto  carica  di  prouifioni,  e di  gente,  preconofcemio  la  grand’  incomtno- 
dità,  che  rifaltarccidoueua,  fctiuemmoà  gl’ Olandeii  ritoltiti  d’nnbarcar- 
ciconelfi.  Tardò  la  rifpoda  , & fra  tanto  il  Capiuno  Inglefe  fi  diede  fretta; 
difàrf-ilparc,  per  il  che  timorofi  .U  Compagni  di  reftare  t u ! f incertezza  io_* 
terra,  dubitando,  che  quelli  ricufafsero  di  riceuerci  , fuppodo,  che  non 
haucuamo  accettato  il  primo  inulto  , contr’  il  configlio  della  medefimi  Inglc- 
lì , continuammo  nella  prima  rifolutionc  d’ imbarcarci  nella  medefima  Naue l 
Non  era  ancora  montata  tutta  la  gente  , che  conofccmmo  l’ errore  , poiché 
piena  la  naue  fottocopetto  di  mercancie  , bifcotto,  Sc  altre  prouifioni  peri* 
T urchi,  e Mannari  : occupate  le  danze  dall’AmbafcÌ3tpre,c  fuoi  compagni , il 
coperto  era  tutto  ingombrato  da  foldaci,  innumcro  d’ottanta,  che  con  l' ag- 
giorna dicirca  fettunta,  marinari , la  maggior  parte  Mori,  oltre  li  Mercanti 
Gentili,  cPcrliani,  formattano  vu  numero  di  trecento  perfonc  . Non  fi  tro-* 
uaua  nè  pure  vn  minimo  cantoncino  per  noi , per  il  die  frà  tanta  moltitudine 
di  gente  fiera,  edinhutnana,  perdemmo  le  robbe,  le  prouifioni,  e quinto, 
haueuaino,  e cercando  luogo  doue  quietarci,  ogn’ vno.  ci  rigettaua  . Pallate 
alcune  hore,  prefo  che  hebbero  li  Soldati  li  loto  podi,  cercammo  di  riuni- 
re le  noftrcbiuccie , mi  gridando  tutticonrra  di  noi,  ehi  ci  Qaingeua  da  vita 
rane,  chidall’  altra,  ehi  cipercuoteua  da  vn  lato,  echi  ci  vrtaua  dall’altro.. 
Prcgammcnl Capitano»  hcrctico marcio,  il  quale  finoda  principio  modraco 
haueua  di  gradire  poco  la  noftra  compagnia,  acciò  raccolte  le  prouifioni  non 
hfcu(fe,chcfiperdcdero:  Rifpofe  contanti  fcortelia , che  non  ardimmo  pili? 
replicargli  cos’  alcuna , con  tutto  ciò  padico  vnpoco  di  tempo  facendole  ri- 
cercare fi  trouarono  la  maggior  parte  fmarrite . Chiamammo  il  Gerri,  che 
con  AtTcn  Bafsà  fi  trououa  nella  danza  di  poppa  , il  qu  ile  quando  intefe  leno- 
lire  doglianze,  rifpofc,  che  doucnamolafciare  d’ imbarcarci , conchecitolfe. 
ancor’ egli  ogni  motiuo  di  confidanza.  Come  la  Naue  parte  per  la  corrente 
contraria,  parte  per  la  poca  forza  del  vento,  andaua  coftcggundo  con  moto 
lento  il  lido, facemmo  feguoad  alcune  barchette,  perche  vcmfssro  à 1 cuarcnri- 
foluti  di  ritornare  iu  Suali  ; mi  non  volle  N-Sign.che  fulTimo  e frauditi-  Pre- 
gammo gi’Inglefi  , che  ci  gittifscro  con  lo  (chilo  in  terra  , nè  mai  fii  poflìbilc 
ouencrIo,fi  che rafsegnandoci  alledifpofiuonidiDio,  ci  vedemmo  condretci 
principiare  vna  nauigationc  di  pili  mefi,  quale  preuedeuamo  piena  di  trauagli, 
A anguilic,  cdoue  non  ci  era  conecfsa  vna  minima  commodnà, riflettendo  qual 
doutua  clscrc  la  nodra  Vita , non  ci  rcdaùa , che  di  ricorrere  alla  Diuina  Mac- 
ftà  per  implorare  il  Ciò  aiuto.  Sapefiimo  pai  giunti  in  Perfia , che  gl’  Oìandcd,. 
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con  la  folita  cortcfia  refcr  infero , che  ci  hauerebbejo  rìceunti , e d<JOc  il  Capita- 
no Catcolttofcppc  le  noftredifgratic  , rooftrò  gran  difpracere  di  non  haoertj# 
hauuta  fortuna-dilcoarci  in  faa compagnia  . Mi  Dio  doucttc  cosi  difporre  per 
fuot  alctffimi  giudicij,  c maggior  noftro  clfircitio  di  paticnra , e perche  più  co- 
nofcdSmo  li  effetti  della  fua  gran  protcttione-Paflàcoil  primo  giorno  con  ordi- 
nare la  gente  ci  diedero  finalmente  vn  picciol  luogo  , vicino  all’  arborcniae- 
Rro>  douenon  potendo ftare  fc  non  a 'federe,  o pure  in  piedi,  tormentaci 
dal  fole,  moleflati  giorno , e notte  da  marinari,  che  paflauano , e ripaflàua- 
ho,  calettandoci fenza riguardo , haacmtho  gratta  di  trouarc  qualche mag- 
gior ripof«. 

c a p;  Vili. 

'bjjmi&atione  fino  all’  Ifola  di  SoeotYa  • 

I L decimo  non*  d’ Aprile,  ne!  quale  correua  il  Venerdì  Santo,  (migrarne’ 
della  noftra  partenza  dalP  Indie,  nel  quale  panie,  che  Noftro  Signore  ci 
volcffcl  parte dc’fuoi  do!ori,& oltraggi . Non  crauammo  ancora  del  turco  v- 
fciti  da!  Canale,  che  fi  ieuò  fi  fiera  temprila , che  penfauammo  di  naufragai 
re  siile  prime  moffe,  paco  lungi  dal  Porto . Temendo  il  Capitano  di  dare  in 
fecco,  benché  il  legno  fo!Tc  agitato  fieramente  dall’ond*»  fece  gettare  tutte 
I’ancore  in  mare,  craddopiare le  gomene,  fin  tantoché  fi  vidde  calmata  la 
iurta,  conche  ripigliato  il  viaggio , pocociauanzammo,  ohe  fi  ruppel’an- 
tena,  parte  della  quale  cadendomi  addoffo,  fu  gradi  fpccialc , che  non  mi 
vccifc  : non  fii  però fcnz'offefa,  poiché  rimali  per  molti  giorni  con  va  brac- 
cio tanto  impedito,  che  appena  lo  poteuo  piegare.  Come  giaccuamo  alla » 

feoperta,  tutto  il  giorno  arrogiti  dal  Sole,  che  in  quel  tempo  nella  Zona-» 
Torrida  è il  più  ardente,  e la  notte  ci  bagnaua  la  rugiada,  pei  la  gran  copia 
de  vapori,  clic  forgeuano  dal  mare , fui aflàhto  il  terzo  giorno  da  febee,  eoa 
vn  dolore  cosi  cccefiìuodi  capo , che  non  fapeuo  doue  polirlo  per  trouarc  fol- 
lieuo.  Come  non  poteuo  (tendermi,  e già  nonvalcuopiù  à reggermi,  fup- 
f HcailoScriuanodella  Naue , tl quale  fc  bene  era  Eretico,  mi  parcua  però 
haucTcconditione affai  fiumana,  epiaceuolc»  acciò compaffionando  al  mio 
fiato,  m’ ottenere  qualche  luogo  al  coperto,  doue  potefiì  quietarmi  » affi- 
curandolo  di’ in  altro  modo  ntivcdeuo  in  euidente  pericolo  di  morte.  Fece  il 
giouinequantoghfiipoffibilcper  piegare  il  Capitano  à f3uorinni,  ina  come 
qucftohaucua  poco  fornimento  di  carità»  e cciaua  nel  cuore  auuerfionc  im- 
placabile à llcligiofi,  non  condefccfe  mai  ad  alcun  partito , perii  che  fpro- 
priandofì  lo  Serbano  del  fuo  proprio  letto  per  darmelo,  non  pacarono  mol- 
ti  giorni,  che  mi  fenti)  migliorato,  fenz’ahro  agiuto  di  medicina,  cheque!- 
lo  mi  porle  vn  Marinaro , al  quale  quando  penfo  non  sòcontb  mi  riufeifle  gio- 
ucuole  . Quello  vedendomi  vn  giomopid  del  folko  a^grauato  dalla  febre , ny 
portò  vn  piatto  di  cipolle  crude  pelle,  mifluratc  con  butiro  1 tquefatto,  animan- 
domi à prenderle  da  digiuno.  Accettai  la  medicina  , poiché  non  vedeuo altro 
rimedio,  c mi  fece  tale  euacuationc,  che  mi  fentij  Cubito  alleggerito  dal  ma- 
le, benché  per  ordinario  tal  frutto  mi  fogli  eflere  nociuo.  Migliorando  io 
s’ammalò  il  fratello  Conuerfo,  che  ciaccompagnaua,  e ne’  niedefimi  giorni 
cade  vn  tratte  dalla  poppa  fili  capo  del  Padre  Giofeppc , che  febene  lo  fiordi  , 
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non  gli  lece  però  rottura  alcuna . Frà  tante  difgratie  pareua  fencifììmo  mag- 
gior animo  per  confidate  in  Dio,  vedendo  con  qua  ntaptouidenza,  ed  amoro 
cicuftodiua  , c come  finalmente  tutte  le  auuerfità  tenninauano  in  bene.  La_* 
pili  tollerabile  » fùanco  la  più  continua , poiché  durò  fìno  ad  arriuare  m Marca- 
ti ; quella  era  che  rare  volte  ci  era  pennellò  di  far  cucina , tremandoli  Tempre  il 
focolare  occupato  dalli  foJdati , Paflàggieri  , ó gente  di  mare  , per  il  che  ci  bi fo- 
gno paflare  la  maggior  parte  del  viaggio  con  fol  bifeotto  » c fe  qualche  volta-» 
ci  era  conceflodi  cuocere  vn  poco  di  rifo,  misurato  con  lente»  ciòeraful  ur- 
ti 1 > quando  già  tutti  li  altri  reftauano  fodisfatci . Tre,  ò quattro  volte  il  Gerri, 
ci  fece  donare  vn  poco  di  pefee  leccato  al  Sole , cotto  con  vino  di  Spagna  » che 
ci  diede  qualche  maggior  rifioro . 

Come  duraua  il  venco  contrario,  nè  ci  potcoamó  allontanare  molto  da-* 
terra , chiefero  li  Mori  vn  Caflrato  al  Capiuno  per  fare  vn  facrificio , promet- 
tendo, che  con  fa  re  quell  tumore  à Mahometto»  haurebbero  Cubito  ottenuto 
ilfauoreuole.  L'Eretico,  che  iniun’altra  legge  profcllàua  fedeltà»  cheà  quel- 
la del  proprio  mtercflc,  benché  ci  vedette  con  il  Gerri  renitenti,  e conttarij 
glielo  confette.  Lofcannarono  con  facrileghe  cerimonie  ni  la  prora,  e get- 
tandone alcuni  pezzi  al  lato  deflro,  altri  al  fmillro  del  Vafccllo  nel  mire,  i! 
rimanente  appcferoalle  Carte , doue  lo  lafeiarono  fin  tanto  checom  inciò  à mar- 
cire, mai  peto  fi  viddeadempita  lapromcfTa,  anzi  crebbe  i’oppoiitione  à tal 
legno,  che  fpezzjua  la  feconda  volta  l' antenna,  citrouammoà  mal  partito. 
Vfciti  finalmente  nel  Golfo,  pattammo  àvida  della  fortezzadi  Din  chiatte  del 
Regno  di  Cainbaia,  fondau  Copra  d'vn  fcoglio  tute*  Ifolato  dal  mare,  che_» 
per  la  Scurezza  del  porco,  ed  arduità  del  fico , fùfemprc  tenuta  per  incfpugna- 
bilc  • Al  longo  della  ipiaggia  refla  la  Città  fott'il  medefimo dominio  deporta- 
glieli, ricca,  di  bella  labnchc,  mi  più  per  il  trafico  di  molte  mercante , p rii 
che  è (lunata  vna  delie  fiale  più  douitiofe  dell’  Indù . Di  là  veleggiando  per!» 
Bolina  , drizzammo  la  prora  verfo  la  coda  d' Affrica , fcniprc  eguagliaci  dal 
vento  contrario.  - 

RipigliòmmidinuouoIafebrecontalefCadimen'o  di  forze, che  già  pcnf.mo 
di  edere  al  fine  con  tutto  ciò  prouando  fetnpre  più  liberale  la  mano  del  Signore 
in  aiutarmi,  non  laféiauocon  licompagnidi  farmi  animo.  Vn  giorno  npo- 
fandomi  fotto  d’vn  Tauolino  riparato  dal  fole , mi  fù  rouerfiato  il  incdcliu.o  fui 
capo:  fc  ciò  fotte  per  auuerfìoncdegl'heretici,  òàcafo,  non  losò;  sò  ben’, 
che  percoflb  in  vna  tempia  » fleti  molti  giorni  tanto  (lordilo,  che  non  porcuo 
applicarmi  àcofa  veruna.  Trouandoci  molto  afflitti,  pregammo  di  nuouo  il 
Gerri,  che  ci  fàceflc  haucrc  qualche  luogo,  à coperto , la  rifpoftafù,  che  non 
occorcua  pcnfarci . Ricorrendo  dal  Scriuano»  come  già  cominciaua  à fin  ruir- 
(ì  il  bifeotto  de*  Turchi  , lo  trouò  fotto  la  cucina  , doue  quello  fi  co  iferuaua , 
che  fc  bene  era  anguflo , caldo , c tal  volta  vi  (liilaua  qualche  iinmo  iJc/z.i_j , 
con  tutto  ciò  hauemmo  per  manco  male  foffrirc  quell’incominodo , con  laCom- 
inodità  di rirofarc  riparati  dal  Sole,  e dall'aria  della  notte,  che  il  con.inuiro 
4rà  tante  moleflie . 

. Corrifpondeuaal  medefimo  luogo  la  fcncftrella  d'  vn  cannone , dalla  qual^J 
aiceuendo  qualche  rcfpiro,  e luce  badante  per  fcriucrc,  in’ occupai  tutto  quel 
tempo,  che  mi  fopiauanzòall’oblight  dideuotionc,  in  regidrare  lamagg  or 
parte  di  quedi  racconti,  non  con  poca  ammuationede’ Turchi,  che  mi  vede- 
ua  no  gran  parte  del  giorno  Jauorarc»  benché  affannato  dal  calde,  che  p»rc.ò 
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chiedendo  Fa  eanfa  ad  vn  negro,  che  ci  fcruiua , quando  intefero»  che  de  feri, 
ucuo  le  piante  , 8t  animalidel  l’india  * mi  prefero  maggior  affetto . , 

Ceffata  la  tèbre , m’vici  per  tutta  la  vita  vnat»l  lebra , che  tutto  mi  cuopr 
conio  di  fcabbia  continua.  La  notte  , e la  mattina  oro  bagnato  d’vn  fudore  can-, 
to  fetente  , che  nufcmapenofoàmcfteffo,  Ribaldandoli l'aria  fi  ellLuua  l.i_» 
fcabbia,  in  modo  che  non  poteuo  muouermi  fenza  dolore . Al  Padre  Fr.  Gio- 
frpre  s’aprirono  certe  piaghe  unto  profonde  per  il  corpo,  dalle  quali  falma_» 
vn  immorc  n.oho  mordace  , per  il  che  flette  molti  giorni  del  tutto  ìmtnobijo  • 
L’ardore  , clafctc,  che  qucftocicaufaua , non  la  poffo,  ncsòefpnmcrc,  c 
pure  la  prcuifionc  dell’acqua  era  tanto  limitata,  che  con  vnbocalcpcr  huomo, 
unto  per  bere,  quanto  per  cucinare , bifognauo  patiate  tutto  il  giorno  lenz’al- 
tro  foccorfo.  Come  la  gente  era  numcrofa , la  prouifionc  poca , clanauiga- 
liontlonga  , patiate  le  prime  due  feti  nane  s’auuuiiero  del  mancamento , per- 
ciò ripartendola  con  diligenza , e milura,  tutti  gndauano  di  non  poter  piu  refi- 
fiere  . 

p Difcorrendb  vn  giorno  il  Negro , che  ciferuiua  di  quefla  mancanza  con_» 
vn  Turco,  thehauruacuradi  Jifpenfareil  bifcottoàfoldati,  quello  gli  ditte: 

. Jolaler.toperqucllo,  che  parifeo  ,del  reftoniun’altro  umore  m’ affligge.  Re- 
plicandoli Negro , che  farebbe  facile  il  morire  ; rifpofe»  Dio  hi  fedito  nell  e-* 
fronte  d’ognVno  il  giorno,  e l’hora,  & il  momento,  nel  quale  deue  fin  re;  fe 
quefloè  il  noflro  tempo , in  vano  lo  fuggiamo,  c Tenone»  perche  temere?  Ri- 
corremmo piti  volte  dal  Capitano , e dal  Cerri,  li  quali  già  cominciauano  a pii) 
domtfticarfi  con  noi  > per  hauere  qualche  fauore  m tanta grettezza . Per  non_s 
dare  occafìone  di  tumultuare  alii  foldati  non  gl  i fii  poffibile  vfarci  pietà.  Alcu- 
ni Giannizzeri  fpmti  dall’arfura , fi  rifolferodi  rubbarne  di  notte  : feoperto  da 
marinami  furto,  accularono  li  delinquenti  al  tfalsà,  il  quale  gli  fece  pagarci 
molto  ngorofamente  la  pena  fotc’il  baftone , con  che  tolfe  l'ardore,  c l’inclina- 
lion;  ad  ogn’altrodi  più  tentare  fimil’imprefa . Per  quella  medelìma  cagione 
fidifinifedi  far  cucina,  pattando  molti  giorni  fenz'acccnderc  fuoco.  Permag- 
giormeme  affi  igeici  cefsò  il  vento,  c reftaramo  in  penofiflìma  calma,  per  il  che 
crefcendo  il  timore,  che  foffe  per  mancare  l’acqua*  fi  ftninui  lamifura,  affì- 
ficndofempreil  medefimo  Arabafciatore  al  tempo  di  ripartirla . Come  craua- 
mo  li  vltimi  ad  accollarci  > io  fupplicammo  di  qualche  vanuggio  * e cc  lo  con. 
ccfsecon  unc’humanità  , che  recammo ammiratidi trottare m vn  Turco  tanta 
pietà,  c compaffione.  Confcruauaegii  particolar  inclinationialli  CImfliani , 
frinendo  ancora  qua  Iche  reliquia  d'vmone  con  effi  nel  fangue,  perciò  Tempre  ci 
rimirò  con  occhio  molto  piaceuole.  Gli  parlammo  più  volte , e Tempre  lo  tro- 
vammo cortcfe.  Come  reficosfonunato  della  Tua  A ribaldatali  tcncuj  occu- 
pata la  mente , Tempre  ritornaua  con  il  difeorfo  Sii  quello  punto,  confidando  ad 
ogn’vno  il  Tuo  trauaglio.  Dicendoli  vna  volta  il  P.  Giofeppe,  che  fuo  Padre 
era  flato  in  Europa  , pofe  il  detoalla  bocca  ,,  accennandoli  * che  non  bifogna. 
uà  parlarne . 

Nel  medefimo  luogo,  che  ci  fU  afsegnato  per  nofho  rrcouero  , dimoraua- 
uaro  due  fcruuori  fuoi , li  quali  pafiuu.no  gran  parte  del  giorno  nel  leggere 
l’Alcorano,  c far orationc, interponendo cert’afpjrationi  à Dio,  che  mi  reca, 
nano  gran  merauiglia  • Vno  mi  prefe  qualche  affetto,  perilche  ogni  volta  che 
volcua  mangiare.  Tempre  mi  efibiua  parte  del  fuo  bifcotto  . Portauano  qucfti 
due  Vcclli  dall’Indù  detti  Martigni,  (gjà  deferirti  nel  libro  pafsato)pcr  donare 
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alGran Signore , tanto ben*amaeftrati,  che  parlauano , ridonano,  nitriuancr, 
e faccuanoahrefimilecofecon  tanta  pcrfctcionc»  thè  non  vedendoli , ogn’vnp. 
haurebbe  creduto  fottèro  due  fanciulli . Ogni  mattina  gfinfcgnauano  à l'aluta- 
rc  con  replicati  augurijdifahJtejcdipaceàl  Prcncipej  nel  die  articolauano un- 
to bene  le  parole , che  non  li  poteua  dcfìderarc  d’auantaggio . 

Gionfimofinalmente  fpintidal  vento  contrario  » lino  sii  la  Cotta  Orientale 
dell’Affrica,  douc  feoprimmo Terra,  nel chcammiraila pctitia de* Nocchieri 
Jnglefi  , poiché  discorrendo  il  Serri  con  noi,  all’odore  conobbe  la  vicinanza, 
C falcndo  con  l’occhr  le  sii  la  gabbia  , la  riconobbe  in  diftanza  di  fectanra  mi- 
glia, econaccoftarfcgli,  incontrammo  il  ventodi  terra , con  il  bcneficodel 
quale,  piegando  à Tramontana»  ritornammo  verf’ il  mar  rotto  giongendo  in_j 
due  giom  i all’ifola  di  Socotra , douc  volendo  il  Capiuno  pigliar  terra  per  fa  r 
rrouiiione  d’acqua  , li  marinari  lo  difficuitarono  per  non  ettcr  trucidati  cu 'Bar- 
bari . Mentre  fi  difcorrcua  fopra  il  modo  di  pratticare  quefla  rifolutione,  fi  vid- 
dc  yna  Nauc  in  alto , che  bordeggiaua  vcrfoT  Arabie , per  il  che  rilòluco  il  Ca- 
pitano, quando  fotte  de’ Corfari  di  combaterla , ftpofcconil  vantaggio  del 
vento  alla  vela  per  fegoirla . Gionta  dal  fchiffo  » che  prccorreua  per  riconofce- 
rc  le  di  lei  forze,  fiìtrooata  etteredi  Mori  diChiaul , da  quali  prefcaJtuncpo? 
che  veuou^ijie,  ritornammo  ai  porto  primiero.. 
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L'.’lfola  di  Socotra , anticamente  chiamata  delle  Amazzoni , c fituata  inal- 
tezza  di  dodici  gradi,  edue  terzi,  verfo  Tramontana  , sii  la  bocca  del 
marroflb,  appoggiata  pili  all’Arabia,  che  alla  Corta  contraria,  perciò  pili 
all’Afia,  che  ali' Affrica  viene  attribuita:  fipuolcpcròdirc,  che  partecipi  del- 
Pvna,  cdell’altra  , mentre  fi  mantiene  nel  mezodiftincad’ambedue . Illuo  gi- 
ro c difelTanta  miglia  incirca,  coturenu  di  larghezza,  non  però  Tempre  v- 
guale  , màhorpiti,  hormeno,  fecondo  la  diuerfità  de!  terreno.  Non  tiene 
altra  pianura,  che  quella  fpiaggia  la  circonda  in  alcuni  luoghi  vicino  al  mare: 
•utto  il  refto  fi  erge  in  monti  alcittimi , dc’quali  alcuni  fono  afpn  , nudi,  diui- 
fi  in  punte  inacccfllbili,  che  pare  giunghino  fìn’allcnubi,  nella  parte  fuprema 
perii  più  coperte  di  neue,  laqualcftòindubiofcmai  fi  rtfoiui.  Difcendendo 
più  al  batto,  non  hà  altra  feracità,  che  quella  puolc  dare  il  pafcoJoàgl’atmen- 
»i,  jion  tantopcr  Tinfecondità  del  terreno,  quanto  per  li  ca'o'i  intcnfi , c conti- 
nui, cheTertìceano.  Le  Vallifono  le  più  remili,  però  ancora  quefte  limitate 
ad  alcunepochc  palme  di  dattili.  Non  riconofcc  quali  lnuerno,  ne  gode  in_> 
tutto  Tanno  che  quindici,  6 venti  giorni  di  pioggic,  mfquali  nell’altezza  de’  • 
tnonti  P acqua  fi  conuerte  in  ncue , in  tutt’il  retto  del  tempo  c abbrugiata  d*l* 
Sole.  Nc’fìti  pillarti  fémequalchc  rugiada  , nel  batto  tmfJìmamcmc  nelli  me- 
li più  caldi,  niente.  Penuria  perciò  d*  acqua  , e tal  volta  muoiono  li  naturali,, 
t le  beftie  per  la  mancanza.  Vicino  al  mare  tiene  qualche  pozzo  per  il  più  di 
vcnafalmiftre , poco  buona  • 

Nelle Cofticre,e nelle  Vallimancando  la  pioggia  fente  più  la  fearfezza  .Go- 
de con  tutto  ciò  herbe,  c radici  inajtofalutifcre ..  Ftà  le  quali  filmati  Timo  è 
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l'Àloè , il  quale  vi  nafee  in  tanta  copia  > chefe  ne  carica  gran  quantità  per  altr® 
parti.  Tutti gi’Ifolanifono  Pafiorfnonpoftcdendo altre  foftanze,  che  di  ca- 
pre» pecore*  vacche.  Li  terreni  fono  perii  più  del  eommunc  • Lecaprefoao 
lepiùftimatc,  e di  quelle  tengono  maggior  copia,  non  tanto  per  cftcrc  più  fa- 
cili da  pafcerc , c più  relitti  al  caldo,  quanto  per  vna  certa  opinione  tengono» 
che  fi  jnole  più  accette  alla  Luna,  e più  grate  ne’facriticij.  Nelli  monti  fi  tro- 
ttano molti  Cignali , Afini  feluatici.  Permei , c Rondini , ne’  quali  con  maniere 
rufticanc  ne  fanno  caccic  copiofe  • Il  mare,  che  la  circonda,  abbonda  grande* 
mente  di  pefee  vedendoli  la  mattina  quando  è in  calma , l’acqua  molto  ripiena** 
c quitto  non  minuto , mi  grotto,  e molto  buono  . Non  hà  porto  nè  Ceno  per  dir 
lieoueroallenaui , perciò  quelle  vi  fi  accollano , non  poflòno  haucre  altra  fi- 
curczza,  chcquellariceuonodall’  ancore.  Vtrfo  Tramontana  tiene  due  Ifo* 
lette  contigue , le  quali  per  diète  vnilb  tini  fono  cliiamate  le  forellc  » c gli  dan- 
no qualche  riparo. 

Li  Naturali  fimo  di  due  forte,  vna  negra  con  li  capelli  crefpi,  l’altra  più  biand 
ca,  c capigliatura  ftefa,  quelli  più  nobili,  quelli  più  vili.  Li  primi  li  foften- 
tanodi  butiro,  carne,  dattili,  de’qualine  tengono  qualche  piante  ne’ luoghi 
più  fecondi*  Li  fecondi  di  pcfcagionc . Il  latte  acetofo  è commune  à tutti,  il 
quale  li  ferucd’ Alimento,  cdibeuanda-  Lafciaio  crefcerc  tutti  li  peli  del  cor, 
po , nel  che  ripongono  il  loro  maggior  honore . Chi  fra  loro  appartfee  più  hir- 
futoèil  più  {limato.  Quello  oltre  d’ettcrliindtio  di  fortezza,  è creduto  fegno 
di  maggior  prudenza , argomento  di  cuore  più  magnanimo . Chihà  le  carni  ra- 
fie, c repudiato  come  di  fenfo  effeminato  • Li  capelli  del  capo  li  portano  fietn- 
prc  Iciolti , ò fempJiccmcnce  legati  nell’occipicio,  di;  douc  U iafeiano  cadere 
per  il  derfo  .Tutti  perciò  portano  barba  longa  , abonrnando  chi  la  taglia , an- 
cora per  comporla-  Quindi  c che  lì  vedono  huomtni  fra  di  loro  tanto  incolti  » 
che  ftmbrano  fatiri,  c moftri  Ipaucntofi . Li  huominj  fi  cuoprono  di  camboli- 
no  r.egro[  certo  panno  ruuido  ttftutodi  peli  di  capra  ) con  il  qualefi  cingono 
dal  ventre  Per  abbattòjfinoà  mezza  cofiaia.  Vn’ altro  pezzo  di  panno  negro , ò 
bianco  della  niedefima  materia  [ poiché  abborifeono  le  tinture  ) ftefo  sù  le 
fpal  le-,  fenz'altro  artificio,  gli  ferue  di  manto-  Con  quello  fi  fepcllifcono,  ef- 
fondo graueuitntc  prohibico  Irà  loro  di  cuoprirfieon  quello  d’  vn  defon- 
*to. 

Le  Don  efi  cuoprono  nella  medefima  forma  dalla  cinta  fino  alli  piedi , por- 
tando il  manto  comeglihuomini  per  il  che  da  lontano  à pena  fi  diftinguono  Rii 
vnidagl’altri.  Il  capo  tatti  Io  portano  fcuopcrto,  godendo  di  non  imbarazzar- 
lo con  altro  impiccio,  che  quello  gli  diede  la .natura,  cosicaminano  in  ogni 
tempo  al  Soie,  all’acqua  fenza  timore  di  fentirne  nocumento . Non  tengono 
cafc,mà  tutti  tahitano  nelle  Spelonche,  òcaueroc  aperte  nei  le  rupi , ò fcauarcj 

fiotto  terra,- perciò  fri  loro  non  fi  vede  altra  popolinone , che  quelle  poche  fo- 
noal  lido  del  mare»  non  per  vfo  de’  naturali,  miper  commodità  degl’Arabi^ 
chelifigsoreggiano.  Doue  và  il  manto  con  gli  armenti,  lo  feguita  la  moglie, 
con  li  figli,  douc  la  notte  li  coglie,  iiii  fi.ferraano.  11  letto  loro  è vna  pelle  db 
capra,  ftefa  sù  la  nuda  terra,  ninno  pretende  maggior  commoditl . À munoè 
lecito  d’eflèrciure  alcun  mcfticro  » fuori  che  di  tefsere  camholmo . Quello  cia- 
fcuno  fc  lo  fila  ,ordifcc,  c forma  da  fe  ftefso  perciò  fene  vedono  alcuni*  cho 
hanno  più  fonnadi  cilicio,  chedi panno  conuenicnteper  vcflirfi  . Ogn’ altro 
loro  impiego  è nella,  cultura  di  poche  paline»  coatto  dia  delle  sregi , perciò 

’ ’ tutti 
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tutti  gli  huomiai  portano  Tempre  il  battone  in  'cgno  * che  fonodr  profcflìont> 
Rifiorì  . Non  tendono  prezzi  j ne  monete,  aborrendo  1*  oro , e l'argento. 
Tutti  li  lorouafichifì  fanno  con  il  cambio  delle  robbe.  Non  hanno  fericcura, 
nècaraueri,  perciò  fono  ignorantifli  mi,  vmendoda  beftie , fol  contenti  del- 
le proprie  vfanze  • Per  tener  conto  de’ loro  armenti,  portano  appefi  certi  fac» 
cheta,  nel  li  quali  pongono  unte  pictruccic  , quanti  fono  gl’ animali,  che 
•ollìedOno , diflingucndo  il  numero  d’vna  fpecie  da  quello  dell'altra , con  la 
differenza  del  fallò.  Non  vogliono  còmmonicare  con  altra  Nationc  (Iramera, 
anzi  nè  meno  con  le  vicine,  abborrendo  di  trattare  con  altri,  che  quelli  di  lo» 
«o  forte.  L’inclinet.onctjntoviuadclli  huomini  al  faperc , il  gemo  tanto  pro- 
prio dclJi  Orientali  di  pafeerfi  di  curiofità  , pare  che  in  quelli  Ifolani  no» fi  tro- 
ui,  fuggendo  ogn’vno  non  folo  le  notitie  di  quello  palla  in  a’tri  Stati,  c di  fa» 
pere  quale  lì]  la  conditionede’forallieri,  ini  godendo  di  ftar'meognitc,  e che 
niunofappi,  ò ricerchi  di  loro.  La  lingua  naturale  è moto  barbara  , mal'  in- 
tefa  da  altri,  misurata,  e corrotta.  Ogni  famiglia  tiene  vnacaucrna  propria, 
doue  depone  li  fuoi  defonti , nella  quale  niuno  li  cuoprc  di  terra , non  temen- 
do la  puzza,  nè  di  vederli  marcire*  Per  darli  fepcltura  ordinariamente  non_* 
afpettano  di  certificarli,  chefijqo  fpirati,  Miche  conofccndoli  già  fuori  di 
(pèjranza  diylta,  ve  li  trafportano , dicendo  cfT>r’  il  mede  fimo  fepei  irli  morti , 
y dilperati.  Al  cadauere  v’aggìungon*  vn  certo  cortellaccio  , quale  ogn’  vna 
porta  mentre  viuc  sii  le  reni  appoggiato  alla  cinta  . Conofccndo  gl’infermi  d’ef- 
ieregià  vicini  al  fine,  domandano  li  propri)  figli , Scauuifàndoli  del  tranfito 
imminente,  gli  danno  molti  ricordi.  Tre  fono  li  principali,  quahniunola- 
fcfa . llpruno , che  non riceuinomun’altra legge,  che  quella  de'loro  mag- 

Siori , Ulmando  ramo  lei  oro  fciocchezze,  come  fe  follerò  le  verità  piti  eui- 
cnti  ; dal  chenefiegue  la  difficoltà  di  conuerUrli,  11  fecondo,  che  no n_v 
fi  misurino  con  perfonc  d’altre  nationi , da!  che  procede  quella  grand*  auuer- 
fionc>  che  hanno  al  trauo  con  foradieri.  Il  terzo,  che  nrcndino  vendetta  de’ 
loro  nemici , per  il  che  fogliono  nominare  tutti  quelli  gl’  hanno  fatto  qualche 
aggrauiocon parole,  ò con  fatti  maffimamente nel  furtodc’loro  armenti  , nei 
cnc  PafTa  fra  loro  grand'cccefTo  ; d’ond’  è che  molti  fi  ammazzano  , perlcgui- 
tanaofi  àtitolodi  pietà,  e religione  . Il  loro  combattere  da  lontano  è con  le 
fiombe,  e'conlàÓi,  da  vicino  con  il  baffone,  ò comi  ferro  già  mcntouato; 
adira  forte  d’arminon  tengono . Come  fi  diuidono  frà  li  monti  con  l’ habitatio-, 
ni,  in  quell  trouanoii  loro  ripari,  chiudendofl  trà  luoghi  inaceffibili,  coivi 
•he  fi  mantengono  con  pocacuftodia  ficuri.  Quelli,  che  fi  vedono  fenza^a 
fperanza  di  vincere,  succidono  béB  fpeffò  da  le  (ledi  > prendendo  vn  liquo- 
re veleno fo,  che  fi  raccoglie  da  certe  piante , al  quale  non  fi  troua  rimedio. 
L’ifleffòfanno  quando  fono  uguagliati,  vecchi , óhabitualmcntc  infermi,  (li- 
mando gli.fij  meglio  morire,  checoncinuare  in  vna  vita  feruprc  penofa  . Altri 
s’affogano , òfi  fanno  gettare  tant’  acqua  per  la  bocca , e narici , doppo  d’eflc- 
re  ben  Iigati , fin  che  rimangono  foffociti . Per  eflère  in  Clima  fooeofo , cfpo- 
fli  fempre  all'aria,  patifeono  frequentemente  di  febit , ed  altri  dolori  atroci} 
ciafcuno  fi  cura  feconde  che  li  pare , non  Melando  però  d’hauere  qualche  cfpc- 
fienza , valendoli  fopra  ogn'altro  meditsmentodell’Aloè , nel  quale  dicono  di 
.tremarci]  rimedio  ad  ogni  male  • Quando  non  piotìt  ».  e patifcono  maggior  fic- 
pità,  fi  radunano,  e cauano  vno  aTortc , quale  pongono  in  vn  circolo,  acciò 
quello  facendo  oratione  alla  Luna»  ottenghi  ilrd'rigenochedefidcrano,  di 
t doue 
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èfotic  noifpuolepartirc  fin’al  termine  dc’giorni  prefirtì  . enen  ottenendo  la  gri- 
da , gli  tagliano  le  mani . Quindi  <J  che  ri  fono  molci  Fattuchicri , dandoli  can- 
to più  facilmente  al  tratto  col  Demonio  ",  quanto  l'abòorifcono  con  chi  li  po- 
t rebbeammadlrare  ne’fcntimencidi  vera  Religione  • 
i l.e  donne  tutte  fi  chiamano  Maria , non  che  quello  fij  il  nome  particolare, 
mà  commnne  del  loro  fertò.  Alcuni  però  vogliono  fi;  reliquia  di  nofirafede, 
e chchora  partì  per  nome  vniuer&Je,  quello  fu  già  introdotto  da  11*  A portolo  S. 
Tomafo,  òd’  altri  di  Religione  Chriftiani  con  fencimento  di  particolar  deuo- 
tione.  La  legge  loro,  come  già  dirti  nel  primo  capitolo  del  libro  fecondo,  è 
iv.irturatadiGendlcfimo,  maflìroe di  Mahometto , e qualche  poca  reliquia-» 
di  Chriftiarità  > viuendopui  ad  vfo,  che  con  dettamiftabi  li  di  Religione.  Al- 
cuni vogliono , che  qucft’lfola  forte  l’antica  habicatione  delle  Amazzoni,  nel- 
la quale  viuendo le  Donne  da  fe  fole , s’cfercitaronocon  Angolari  prodezze  nel 
maneggio  dcll’armi  ,•  di  ciò  rimetto  il  giuditio  ad  altri  • Quc  fio  è ben  vero,  che 
ancora  fi  diftingue  in  quelli:  donne»  vn  non  sòchedi  priuìJcgio  nel  colore,  e 
nella  fortezza  • Tutte  fonopiiì  bianchedegl’huominì , e tanto  feroci , &ardi- 
* r,chc  maneggiano  la  fiomba  tanto  bene , quanto  li  mafehi . 


Cap.  x . 


Proferiamo  il  yiaggio . Si  d ferine  la  Cittì  d’Adem . .Arri - j 

. uiamo  ì Mafcati , e di  quello,  chetnefa 

foUÌ'r 

PHrfìrtendo  ilCapitanoconli  Turchidivolcr  far  acqua,  eHhfarinari»  che 
lo  sbarco  urte  mal  flcuro , mentre  fiftauà  difputando  la  nfolutione  , co- 
minefòà  fpirare  da  Ponente  vn  verno  tanto  frefeo,  che  in  pochi  giorni  pareti.* 
cipromcttcrtedi condurci  in  Perfia  . Animati  li  Giannizzeri,  s’ arrefero  al 
coniglio  de’ Nocchieri,  conche  drizzando  la  Prora  verfo  Tramontana-»  , 
corrertimo  a trouafe  la i Corta  dell’Arabia,  Felice,  fui  principio  della  quale 
paflammol  mrigneCittàdi  Adem,  doue  altre  volte  facendo  fcala  molte  Nani 
del  Mar  Rollò , della  Pcrfia,  di  Cambaia,  Surattc,  QùaUl , c Malaua'ri,  fiì 
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r v f U KC J aguuaauega,  ìenz'aiucn»  u m 

******  .ferie  di  rnurofortiffirtìoi  con  alcune  Torri  nelle  cime  » c ne  mmh» 
mente  impedirono  il  parto  . Nella  parte,  cherimira  il  mare  rti  purcintadT-» 
buone  iortincationi  con  due  Porti , vno  di  acque  barte , l’ altro  pili  profondo , 
yno,  cl  altronparatida  vn’lfolctta  chiamataLira . Le  fabrichc dc’particola- 
li,  per  quanto  fi  puole (coprire dal  Mare,  fono  affai  buone  , alla  forma  di 
rquellc  di  Perfia,  con  il  terrazzo feoperto per  tetto,  poiché  li  caldi,  che 
trauag  liano  quel  feno  fra  il  riuerbero  di  quelli  farti,  che  lo  circondano,  fono 
ìnefplicabili , oltre  di  che  quel  Paefc  è di  fua  condicionc  artai  afciutco/pcnlciu- 
nu  dilàero,  che  pafsauano  taluolta  due  anni,  fenza  veder  pioggia  , c quando 
viyic  non  fuolc  efscrc  molto  continua,mà  impctuofa  , e di  palleggio . 

Gor.  rumando  il  buon  vento,  gionfimoà  Capo  palfo,  doue  s’accrcbbcla  m;- 

fura^ 
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fora  dell'acqua  > con  die  refpirando  li  PafTaggieri  » fi  ripigliò  di  insetto  3 &fé 
la  cucina.  Alli  venti  di  Maggio»  flSBOprimmo  il  Promontorio  di  Rofdgate» 
che  c la  punta  dell’  Arabia  in  quella  parte»  che  porge  P ingrdtò  al  mar  di  Per- 
ita . Pcrucnutigià  vicini  à Mafcati , pache  fentiuamo  correr  voce  fra  Solda- 
ti, che  voleuano  pigliar  porto  in  quel  la  Città  per  il  timore,  che  haucuan® 
di  toccare  li  (lati  del  Pcrfianqj^-del  quale  correua  voce , che  armafieper  roin* 
pere  la  pace  con  il  Turco,  citrouammo  in  grandiffima  affhttione.  Era  Mafia 
cati  altre  volte  luogo  viledelli  Arabi,  habitato  da  Fcfcatori,  e Colo  feruiu» 
di  ricoucro  à Ladroni.  Quando  li  Portughcfi  perfero  Ormus,  riconofcia- 
ta  lacommoditàdcl  PortoTpcr  non  perdere  il  dominio  di  quel  mare , e 1*  va- 
le, chegliene  veniua  , vidiflegnarono  la  rrftauratione  del  Emporio  foggio- 
gnto  1 Armate  dunque  vn  buon  numero  di  Galere  , fotc’  il  comando  di  Ruifrcr 
d*  Andrada,  Capitano  yalorofo , in  pochi  giorni  fc  ne  fecero  padroni,  ed  edi- 
ficata in  luogocommodo  vna  nobile  Città  , la  munirono  di  molte  Torri,  e Ca- 
lteli!» con  che  fignoreggiando  di  nuouo  quelli  contorni , fi  fecero  padroni  di 
tutte  quell’ acque,  rimettendo  in  contributione  li  Pcrfiani,  Turchi  di  Baf- 
fora , 8c  Arabi  circonuicinl . Pattarono  di  quello  modo  molti  anni,  nonfen- 
za  gran  p.'ofperità , e vantaggio  de' Portughcfi,  li  quali  con  mantenenti  al- 
cuni pochi  legni  armati,  digeuano  come  prima  l’ obbedienza  da  chiunque.» 
pretcndeoa  veleggiare  per  quelli  mari  • L’anno  del  quarantacinque,  tornan- 
doli al  commando  di  quella  Piazza  vn  huomo  più  faperbo , che  prudente  9 
difguftati  li  Arabi  fuoi confinanti , alienato  in  tutto  Pattato  dc’Cittadini, 
reto  à tutti  odiofo  con  fue  ilrauaganti  maniere  . fopr’  il  tutto  abbandonato 
dalia protecticnedcl Cielo,  per  h vitalicentiofa;  che  con  fcandalo  di  tutti 
teneua,  ftialTalita  vna  mattinanel  far  del  giorno  all’improuifo  la  Città  da  tutti 
creduta  incfpugnabilc , da  Colo  trecento  Arabi,  guidati  da  vn  Principe  chia-’ 
mato  Icmam  di  forre  Sacerdote,  il  quale  fe  ne  fece  fubito  padrone,  conqui- 
ftandofenza  fpargimcnto  di  fanguc  le  fortezze , conche  li  migliori  Cictadi- 
'm,  confali  per  la  nouità  del  faccettò,  hebbero  à pena  tempo  di  faluarficon 
la  tuga , va  lendofi  di  tutte  le  barche , che  trouarono  nel  Porto . 

11  ìuddcttoPrcncipefifeccfubitochiamareletmmllddiMafcatijCdaggion- 
tata  molta  gente  alla  di  lui  obbedienza  , di  Signore prìuato,  fi  fece  in  pochifi- 
! fimi  giorni  pederofo , e terribile  3 confinanti.  Per  hauere  quelli  vantaggi  , 
che  gii  potcua  Toccare  la  continuatione  del  oomercio  publico , dichiarò  il  ifuo 
'Porto  fcala  franca  à tutte  IcNationi , eccettuato  che  a Portughcfi  , conqualtf 
' confinò  vn’immicitia  implacabile.  Quindi  è che  ogni  volta  vi  capitarono  llc- 
‘ligiófi , ò Sacerdoti  Cattolici , come  gl’  Inglefi , cd  Olandefi  non  li  hanno, giu- 
dicandoli Pdrtughcfi , li  fece  prendere,  gettandone  alcuni  perii  diruppi  dei 
monti  nel  mare , altri  dall*  altezza  d’ vna  torre  ne’  precipiti) , altri  affliggendo* 
li.con  grauiftinu  tormenti . Temendo  dunque  che  potette  fucccdcrc  il  incdefi- 
mo  3 noi,  pregammo  più  volte  il  Gerri , comeqnello  n’era  confapeuole,  che 
'driv.zalsc  il  legno  in  alto,  per  accoftàrfi  alla  Pcrfia  » acciò  con  trouarlì  vicino 
à Mafcati  non  fufsepoi  violentato  d’entrare  in  Porto  • Nc  parlò  egli  con  il  Ca- 
pitano, edambodue  promifero  di  farlo,  mà  allargando  la  nane  , s'accorfccoH 
\ Giannizzeri  del  difegno,  perfidie  prefe l’armi  minacciarono  alla  vitadegl’In- 
glcfufcnon  muta  uano  parere.  Fece  il  Bafsà  quanto  potè  per  quietarli,  rifoluta 
di  fidavfialle  promefse  dj  ficurczza»  che  il  Gerri  gli  daua , cioè  che  non  pau- 
rcbbcio  danno  alcuno  nel  Conicronc , nonfeendendo  in  terra,  mà  non  accon- 

feni 


Libro  V.  Cap.  X-  ' 4 ?7 

fentendo  li  Soldati , fiì  ncce  ffarioaccottarfi  all'orto,  con  pericolo  di  naufra- 
gare nel  primo  ingrello , poiché  violentando  1 i mcdcfimi  Soldatini  Timone.? , 
il  ventoci  portòcontrovn  fcoglio,  ncll’jccoSarci  al  quale  » gii  credendo  lue- 
tiche il  Valcello  fi  domile  fpczzare,  corfcro  al  bordo  per  gettarli  chi  nel  fchi- 
fo , chi  nel  fallò  vicino  in  ficuro.  Non  erauamo  due  palmi  lontani , che  pie- 
gandoli Vafcello  all’altro  lato,  pattammo  radendo  il  fcoglio  fenza  fentire  no- 
cumento , Entrati  in  Porto,  fmontarono  fubito  li  Giannizzeri  in  terra,  chiù 
prouederfi  di  frutti,  chi  di  verdura,  e rutilili  carne»  Noi  ftandofemprc  riti- 
rati non  ardivamo  comparire  per  la  moltitudine  dcllagcntc , che  veniua  al  Va- 
fcello chi  con  vettouaglie,  chi  per  curioficà  , chi  per  varie  forti  di  mcrcantia_s- 
Fràglttngleii,  che  prcfidcuano  alla  Naue , vi  fi  trouaua  vn  Caualiero  di  Cafa_r> 
Malici,  il  quale  doppohaucrcfcruito  al  Rè  decapitato , con  il  comando  di  tré 
m : Ila  Canali  1 , nella  perfccucionc  del  Cromucle  fi  eraritirato  all’India,  doue 
impiegato  quel  poco  denaro  gl’  era  auanzato  in  mercantic , andaua  cercando 
muli  indicare  il  capitale-  Quello  s’infermò  nel  viaggio,  c benché  folle  dibuo- 
na età,  c robuftiflimo,  moftrò  fempre  timore , che  non  fufse  per  giungere  al 
fine  della  nauigationc-  Vedendofi  in  Porto,  lìrifolfcdiveftirfi,  perfeendere 
interra,  doue  con  l’agiuto  del  danaro , penfaua  di  trouarc  miglior  cura  al  fuo 
bifogno.  Nel  porfi  le  calzette  fpiròl’anima  infelice,  fenza  fentimento  alcu- 
no di  Religione-  Come  nel  dtfeorfo  hancua  moflrata  particolare  inclinatone 
à Cattolici,  quando  fummo  a unitati  chemoriua,  corremmo  per  vedere  di 
guadagnarlo-,  mà  chiufe  dal  Capitano  le  porte  della  danza,  non  fd  ammetti» 
àlcunoad  affillerli.lafciandoJo  perire  fenza  rimedio.  Locauarono  per  portar- 
lo in  terra  àfcppcllire , con  qual’occafionc  vennero  molti  Chrilliani  di  quelli 
rimafero  iui  fchuui  nella  prcu  della  Città , li  quali  quando  ci  viddero , corfe- 
ro ad  abbracciarci,  continuandopoi  con  gran  carità  à portarci  qualche  rinfre- 
feo-  Trà  quelli  più  aflfèttuoft  fi  inoftrorono  certi  Gioranidi  Cafa  Andrada,  li 
qualiArmaruolidi  profefflone  , fi  guadagnarono  tanto  la  bencuolenza  del,’ Rè 
Icmain,  che  confcgnata  alla  loro  direttone  l’artigl  icria  d’vna  fortezza,  c 1‘- 
Armerixdcl  fuo  Palazzo,  liteneuanongiàpiùcomc  fchiaui,  mà  come  confi, 
dcntillìmidi fua cafa  - 

Haucuano  quelli  la  madre  ancora  viua,  donna  molto  prudente , e fauia,  e 
perlemedefime  conditoti i molto  amata,  elauorita  dalla  Regina,  la  quale 
quando  lenti,  che  erauamo  Copta  il  Vafcello,  dcfidcrofa  di  godere  il  beneficia 
dc’Sacramenti , dc’qrali  già  tredici  anni  era  ptiua  difse  aili  figlioli , tramo Chri- 
ftiani,  mà  Dio  ci  hà  tolta  la  commod  ita  di  godere  quelli  aiuti  fpi  rituali , che 
fono  propri]  della  nollra  legge  y già  che  il  Cielo  ci  porge  quefl’occafionc 
dcll’arriuo  dì  quelli  Padri,  non  voglio  più  rclbrnc  priua . L’andare  io  al 
Vafcello  non  mi  conuienc,  e farà  molto  notato . A voi  tocca  ditrouar  moda 
dicondurmeli  ficuri  in  cafa  , che  farà  mio  pcnficro  di  tenerli  celaci , con  quello 
goderò  io , voi , etant’altriSchiaui  > che  tic  orano  in  quelli  contorni,  col  me- 
defimo  bifogno,  di  grafia  fi  grande,la  quale  Dio  sà  fejbrfi  farà  l’ virimi  di  nollra 
vita.  Vennero  li  Giouani*  doppohaucrci  lignificato  il  deiìdcrio  della  madre» 
la  prccifancceffità di  tane’ anime  > &jl  modo,che  fi  potera  tenere  per  entrare  in 
Città  con  ficurczza , con  inilanzc  più  che  ordinarie  ci  pregarono  di  non  negar-, 
gh  si  grand’agiuto . Confultando  meco  il  P-Fr-Giofeppelarifoluùonc  , fil- 
mammo , che  non  folo  la  carità,  nula  giudica  ciobligaua  d'efporrc  la  propria 
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vita  per  la  loro faiute.  E che  pretendiamo,  diccua' il  Padre  eoo  cfcrcitarel*bf- 
ficiodi  Miiììonarij,  f: nonefporre noiftefTì per faluezza  de  profil  ili.  Quuft> 
bifogno  non  è ordinario , mentre  già  rant’anni  viuonoqucftipoucrclli  pemi  de 
Sacramenti,  con  poqafpcranza  di  goderli  pili,  per  moltoteiupoauucmre.  Se 
Dio  ci  hà  dcflinata  la  morte  in  Mafeari  (rifpofi  ) haueremo  quella  confolacione 
di  foftcncrlapcrChrifto,  d' incontrarla  per  cfercitio  di  virtù,  per  aiuto  de  no- 
fìri  fratelli  * llmorirc  in  Europa  farà  ctib  ut  odi  neccllità,  l’accettarli  fri  Bar- 
bari, otlcrta  di  Religione.  Checofadeftderammonoi(condufimo  ] parten- 
do da  Roma , che  di  coronare  le  noflre  fatiche , con  dare  la  vita  per  Dio  dun- 
que fc  la  noftra  vocatione  à queftoc’imiita  , fin  da  principio , c l’obligoprcfen- 
tccicoftringe,  non  v'è  che  più  difficoltare  la  rifolutione  • Confegnatc  perciò 
le  fcritturc  al  Fratello Fr.  Luigi , acciò  in  cafo  foflìnioftatiriconofciuti  » c pre- 
lì , le  portaflc  à Roma , il  P.  Fr.  Giofcppc  fi  veftì  da  Inglcfe , ed  vfei  con  effi.  > 
io  valendomi  d’vn  habito  da  Turco,  che  meco  portauo,  per  adoprarlone!  viag- 
gio del  Deferto,  importato  vn  turbante,  ed  alcune  altre  colie,  che  mi  manr 
cai^nodalli  Soldati , con  la  guida  d’vn.fol,  Giudeo,  m’mcaminai  pet  Ceguirlo.. 

Arriuatoallapiaz2adoucftaua  il  Palazzo  del  Rè,  la  trooai  piena  di  foldate- 
fta,  che  s'apparecchiaua  per  mutare  le  guardie  del  prefi  dio-  Pallai  per mezo 
d'cfTi,  che  fempre  mi  credettero  *,  e falutarono  come  Giannizzero . Cìitmfi  fi- 
nalmente alla  cafadelli  Andradi , con  più  brio  d’ apparenza  > che  coftanza  di 
cuore  • Non  fi  puolc  direquanta  fu  (Te  la  fella  » ed  allegrezza  diqueila  buona-* 
gente,  quando  ci  viddero  in  cafa  foro,  correndo  ad  abbracciarci,  e baciarci  li 
piedi  con  molte  lagrime . Il  giorno  fccuente  mandato  vn  huomo  fidato,  che  h 
ilruiua,  adauuifarcli  Chriftiani,  Radunarono  finoalnumerodifcllànta  con 
quali,  confettando,  Scinftrucndoli  nella  Fede  , palTammo  quattro  giorni  ben 
occupati . Non  poch’  occafionc  d’ammiracione  hauemmo  di  vedere  quanto  Dio 
fi  compiaceua  in  queH’anime , delle  quali  alcune  fi  mantencuano  tanto  collanti 
nelle  mallime  di  Religione,  c ncll’ottcruanza  de’ Diuini  Precetti,  die  non_s 
ofiantc  fufièro  frequentemente  trauagliate  da  Mori , poteuano  fcruire  di  grand! 
efempioà  quelli,  che viuonom Europa,  neli«.mcdeuraeCitcìdouc,inaggior- 
mentefiorifee  la  Fede.  • 

La  VigiliadclI’ AfccnfioneJa'Madredelli  An  Jradi , che  fi  chiamaua  Agnefe». 
Annoiata  da  vna particolare dcuotione alSantiffimo Sacramento  dell’  AlrarO 
cidiffe.  Padri,  hòhauuta  vna  delle  maggiori  confolationiporcua  nceucre  in- 
quefta  vita,  con  haucr  potuto  confettarmi  la  delìdero  compita,  con  effer  fatta 
degna  dell’Euchareftia . Parendoci  ciò  impoftìbilc , le  dicemmo , chenon  Vera 
modo  di  confolarla , c chiedendo  la  cagione,  rifpondemmo , che  fe  benehaue- 
uamoconnoi  li  Paramenti  Sacerdotali , ci  mancauanolcOftie  , la  pietra  com- 
ftgrata,  ed  ilMcttàle.  Soggiunfc  la  buona  donna  , il  tutto  fi  troucrà,  ccom- 
mcttendoalli  figliuoli , che  faceflFcro  diligenza  fra  li  Mori , di  trouarc  del  fyo- 
gfio  dc’Conuenti , edellcChiefe  della  medefima  Città,  la  pietra,  & il  Mettale*, 
tanto  fecero,  che  in  poche  horc trouoaono  vna  pietra  ancóra  intiera,  della-* 
quale  fi  vakua  vna  Vecchia  per  lauarclifuoi  panni,cd«pprcflod’  vn  Mercante 
vn  Mettile  in  gran  parte  lacerato,  nel  quale  però  vi  era-il  Canone  ,,c  laMcfsa-» 
dcU’Afcenfione  intieri  • Manda mmcpcrciòfubito al  Vafcello  à louare  li  para- 
menti, e frà  tanto  cominciando  la  buona  Donna  ad  apparate  vna itonaa  , vi 
difponcmmo  in  quella.  «l’Altare  affai  commodo»  Sópraucnncro  nel  mcdclÙDO. 
• • tango. 
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tempo  gl’Inglefi , fra  qual  iti  Gerii  «ioflrò  Ai  Tentarne  piacere»  onde  contribuii! 
vino  di  Spagna  per  la  confecratione»  & alcuni  pezzi  didrappo  ere  mfino,  por 
maggior  addobbo  del  luogojcon  che  s’ornò  in  tutta  compitezza.  Mancauano  liv 
lr>  1 ’oflic,  per  le  quali  formate  due  piafìrc  di  ferro  ben  pulite»  attaccate  ad  vna  ta- 
naglia,cominciai!  ino  à prouarc  di  farle.  Al  principio  notar  iufciu  ano,  gettando 
tutto  il  teli  ro,e  la  fatica,  con  tutto  ciòtanto  fi  fece  jq  tanto  fi  trauagliò,chc  n’ha- 
uemmo  in  abbondanza,  non  folo  per  dire  la  Mefsa,  mà  ancorapcrcommunicarc 
tutti  quelli, che  fi  erano confcfsari.  Occupando  dunque  tutta  la  mattina  della_» 
fella  in  reconc il  tarli, m’accoftai  il  primo  à celebrare.  Giunto  allaconfccratione, 
nell’alacre  che  feci  il  Sacramento,  vdij  vn  gran  rumore  di  archibugiate  alla  porta 
de  Ila  cala  . Suppofi  di  certo  d’cfscrc  afsaìito  dalli  Mori , pertiche  fermandomi 
con  qualche  rifolutione  di  confumarlo , ac  ciò  non  cadcfscncllefiianidcgl'Infc- 
del  t,vno  dell  t And  rad 1 mis’accoflò  diccndocht  non  tetneffi , poichcquclla  era 
vna  fama  di  mortati, ordinata  da  loro  mcdefimi.Mi  difsero  poi»chehaucuano  per 
coflumcdi  farla  tutte  le  fefle  piu  folcnni  dell'anno,  diche  informato  il  Rè , gii 
non  vi  faceua  pnì  nflcfIionc,nè  moflraua  difficoltà  di  permetterla.  Finita  la  Me  f~ 
fa  , tornila  conte  «are  queIli,chcreflauano  da  communicarfi, nel  qualtcmpoce- 
Icbrando  u P.  iT.Giofeppe , fi  rinouò  la  medefima  folcnnicà.  Terminate  quelle 
funuorn»gIiB  fcco  yn  breue  difcorfo,animandolià  mantcnerfi  fedeli  ì Dio, don- 
no a tene  in  fognandoli, come  doucua  no  ripartire  le  loro  giornate,  cformalizarc 
le  loro  attioni,r>e  r compire  con  l’obligationc  di  veri  Cai  tolte',  li  iiccntiamo  con 
oencdirli.Tah  fono  i’ordinariom  di  Dto,chc  doue  noi  pofitiuamentc  r/cufauamo 
d’entrare  in  Mafeau,  timorofi  della  mortc,cgh  volfc,chc  vi  approdammo  per  al- 
licurarc  la  falute  di  molti , e deue  penfauamo  d’incomrarc  indubitate  Je  difera- 
ue,  vi  et  rrouanimo  la  maggior confolationc di  quante  hauemmo in  tutto aueì 
Viaggio  . Qui  commciammoà  benedire  li  trauagli  patiti  nella  nauigacionc . e , 
doue  prima  C1  rmcrefceua  d’hauer  continuato  con  qucU’occafionc , poicono- 
iccnuno  efkrc  flato  prccifo  volere  di  Dio»per  fa  Iute  diqueir  Anime. 

CAP.  XI. 


T)efcritti-jne  di  Mafeatì , e coHditione  del  [ho  i^. 

T A,  ? £t3  Mafcati  immediatamente  fotto  il  Tropico 

T"  del  Onero,  cinta  di  monti  afpriffimi,  li  quali  con  vna  fpccie  di  Caf- 
fo moire  ofeuro,  che  non  ammette  vn  minimo  fogno  di  verdura,  aggiun- 
ti ad  vn  Ifola,ofcoghodellamedeliinaruuìdezza,che  ligiace  à Letti  me,  for- 

mando  vna  corona  > a prima  vifta  molto  horrida  > fi  Rendono  ad  abbracciare  il 
lotto,  quah  in  circolo  perfetto  , lafciandofol  tanto  di  terreno  contiguo  all’- 
acqua , ma  non  del  tutto  in  piano , quanrobafla  per  capire  l’habitato.  Qacflo 
oltre  la  muraglia  che  Io  cinge,  ticnedue  fortezzemolto  tiguardcUoli  >cìmTaf- 
licurano,  vna  al  lato  deliro,  in  luogo  eminente  , e che  perfetti  mente  lo  domi- 
na, I altra  d piano  d acqua , che  tiene  foggerto  il  Porto . L’vna,  e Palma  taglia- 
te  per  Ja  maggior  parte  nella  viua  idee  > ambedue  tanto  ficurc  * che  da  tutti  Po- 
no  Annate  inoperabili . II  fol  mofehetto  dall’altezza  de  monti , che  lecìrcoh- 
dano»  aih  quajipeio  e difticuitofifiìma  I’afccfa,  per  cagione  della  rapidezza  del 
lafso,  pare  gli  potrebbe  apportare  qualche  nocumento',  per  impedirlo,  gli  fa- 
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Locarono  li  Poreughelì  molti  piccioli  Baluardi»  ò mezze  torri  nella  fottuti  ttà* 
le  quali  dillribuite  con  vgualediftanza  in  giro , formano  sii  quelle  nude  balzo 
ctiriofiflìmo  progetto  à chi  viene  dal  mare . II  Portoc  fituriffimo,  profondo;, 
capace,  e ben  riparato  da  venti,  al  quale  doue  termina  l’ifola,  chelocircon- 
daàLeuante,  vie  vningreffo,  ina  tanto  baffo , eftretto,  che  non  ammette  fc 
non  Barche  molto  picciolc.  Il  principale  declinafrà  Tramontana,  e Ponente, 
nonmolto’largo,  màtanto  più  alto  d’acque,  chcperciò  Pagitatione  de  venti, 
ogni  qual  volta  lì  guardino  di  toccare  li  lati  del  monte  non  ]x>flono  impcdircj 
l'approdare  à Valfcelli,  benché  fuffcrosbattutidallatcmpefta.  Li  edifici]  della 
Città,  fono  la  maggior  parte  affai  buoni,  formati  all'Europea,  con  apcrtaro 
maggiori  di  fineftrc,  màfenza  tetto,  Colo  coperti  di  laftricati.  Li  migliori  fo- 
no il  Conucnto , chcfùdc’PadridiSam'Agoflino , pollo  su  la  Piazza  , vicino 
al  Porto,  in  filo  molto  bello,  il  quale  hoggtè  fatto  Palazzo  Reale;  LaChicfa 
principale horconuertita inMefchitta  : L’habitatione  del  Capitano,  cd  altri 
Mcrcantitommodi , lequaliferuonodiprefcntcalGoucrnatore  dcll'armi.  Se 
alli  Meri  di  maggior  (lima,  iltuttoperòèdigmrifdittionc  Regia,  ne  vie  al- 
cuno, che  podi  dire d'haucrc  vna cafa  di  proprio,  ripartendoli  il  Prencipe  à 
fuo  beneplacito,  mà  contale  liberalità,  cne  da  fuotnationalinonchiedealtro 
affico,  chc|lapromclfa  di  mantenerla , c di  fedclmcute  fcruirc  all' occorren^- 
za-». 

Ancorché  in'  tutto  quello  recinto  non  fi  vedi  vn  minimo  fegna  di  verdura-* , 
r.on  che  feracità, per  mantenere  il  vitto  al  popolo  numerofo  di  quella  piazzatila 
quale  oltre  la  foldatcfea,  che  vi  ftà di prciidio, concorrono  molte naui,c  foraltic- 
xi,  abbonda  con  tutto  ciò  grandemente  d’ognicofa.  Le  Valli circonuicine  la_» 
prouedono  ìntar.ta  copia  eli  carne,  latticini],  frumento,  rifo , frutti  d’ogni  forte, 
che  in  niun  altro  luogo  le  trouai  à minor  prezzo,  né  nugl  ioti.  Anzi  accoppiando 
quel  terreno  in  fcla  feracità  dell’India  con  quella  diPerfia,iui  fi  trouanoli  frut- 
ti dell’vno,  e dell’altro  clima  . Le  Mangenon  fono  unto  grandi , come  quelle 
di  Coa  , nè  tanto  guliofe , non  però  inferiori  à quelle  di  Coccino , òd’altre  Città 
dclNorcc.  Li  Cagni  fono  à mjo  credere  migliori , c l'Ananas,  benché  non_» 
lo  trcuaffi  maturo,  mi  differo  che  riufeiua  vgualmente perfetto . Li  Meloni 
riefeono di flraordinaria grandezza,  e ranflìma  perfettionc  » le  Angurie  fem- 
brano  vna  mafia  di  zuccaro,  non  molto acquofa,  mà  ftnza  comparationepit! 
gradita*,  c dolce  della  noftra  ■ Li  granati,  pcrfici,  c cotogni  fono  canto  delicati, 
cheto»  munemcntefi fiimanonfitrouinovgualialtroue.  Il  mar«  clabondan- 
tiffitr.odipcfce  • Dal  fol  Porto  ne  pefeano  tanta  quantità , che  ne  prouedono 
quelle  montagne,  e molti  luoghidiPctfia.  Il  piccolo  è di  Cefali, il  grande.» 
per  lo  piti  Sa  Imene,  ò altro  da'Portughcfi  chiamato  Serra,  nonmoltodiffinù- 
Iencll’apparcnza,dalllorionc,  niente  inferiore  nel  gufio  , del  quale  ne  fatano, 
e fanno  fcccarc  gran  quantità  per  mandarlo  in  alme  parti . Le  montagne  ab- 
bondano di  molto  feluatico , fingolarmente  Cinghiali,  Pernici , e Caprioli , de’ 
quali  i naturali  poco  ne  gufiano,  onde  quando  nc  fanno  caccia,  lo  vendono  à 
prezzo  ben  vilc  àfoufUri.  Qudlo che lingolarmcmc  ammirai  inquclto  luogo, 
furono  certianimali  della  grandezza  divn  Cciuo,  limili  nella  forma  del  caro, 
e delccrpo,  eccettuato:  che  fono  bianchifìiiui , vn  poco  più  tondi  di  vàn_* 
dipelo  vn^ornie , loglio,  c tanta  polito,  che  non  lì  puoi  vedere  cofà  più  grano- 
fa.  Ogn’Tfco  tiene  due  corna,  alte  duco  uè  cubiti,  nel  principio  groffi , quan- 
to è’ 1.» 
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toc  la  circonferenza  d’vn  feudo,  nel  fine  fotti! iiEmi,dri  tri  ,vgualù negri, ripar- 
titi in  certi  nodi  vguali  come  fefolTcro  torniti  à vitedichcgiànefcci  mcntio- 
«caltroucjc  per  me  credo  iìjno  quelli  animali,  che  alcuni  Autori  defenuono 
per  l’Vnicorno,  dc’quali  dicono  fi  trouaflfero  in  altri  tempi  alla  Mcccha  : in- 
fatti però  non  lo  fono*  GPInglefi  pretefero  di  comprarne  due , per  trafir.cttcrli 
al  loro  Prcncipe  , quali  viddicranofopramodo  belli,  mà  non  rimanendo  del 
tutto aggiuflato  il  prezzo,  li  lafciaronoconpenficro  di leuarli  nel  ritorno  • Lt 
Pallori,  chejli  condufiiero  erano  nella  forma,  vcftito,  eruuidczzaiìmilialh 
Socotrini deferirti,  con iicapclliinculti , fieli,  ilcolorabbruggiato negro, 
l'occhio  lucido, e fpaucncofo . 

Licaldi  di  quello  luogo  fono  inefl>licabili . Io  non  fentif  mai  nella  Zona—» 
torrida  la  minor  parte  di  quell’arfura,  che  qui  prouai,  e pure  non  vi  fui  nel 
tempo  del  caldo  maggiore.  Pare  Tempre  che  la  perfona  fi  Tenti  abbruggiarc,e  fc 
li  venti  frefehi  non  portano  qua  Iche  refrigerio,  pare  che  ogni  momento  lì  j per 
mancare  il  refpiro . Si  camma  la  mattina,e  la  fera:  verfo  il  mezzo  giorno,for- 
z'è  che  tutti  Ili  jno  ritirati,  dillillandofi  in  copiofiflhno  fudorc  . La  notte  li 
dorme  fcu.prc  allo  fcopcrto,  sii  li  terrazzi  dcJIecafe,fcnzaripato,  ò riguardo 
dcH’aria  VnTapcto  interra , con  il  capezzale,bafia  per  formai  c il  Ietto:  nin- 
no fi  cura  di  maggior  morbidezza  pertimoredelcaldo.GI’Ingle/ì,eli'Andn- 
di,fcguitando  lo  llilc  antico  de’Portghhefi , aggiongcuano  vnfolo  lenzuolo, 
quale  adacqujuano  prima  di  porli  al  letto  > come  fc  I’haucfsero  voluto  lauarc  . 
Nelli  meli  pili  caldi  alcuni  dormono  nell’acqua,  formando  à quell’  effètto  cer- 
te conche  grandi, quanto pofsono capire  commodamcntc  vna  perfona . [Ogn’ 
vnotienc  vicino  vnvafo  d’acqua,  cfscndonecefsario  per  la  grande  arfura  di 
quando  in  quando  rinfrefearfi . Dalla  pcna,chc  li  fcntc  la  nette, potrà  ogn’vno 
argomentare  quale  farà  quelladel  giorno . Pochi  furono  quelli , che  mi  vi  fer- 
mai, e fetnpre  mi  parue  d’efsere  in  vn  forno  acccfo , inafiimair.cntc  che  la  flan- 
za,  doue  mi  trattcncuo  per  vdire  le  confeflìoni  era  tanto  fofìbeata,  che  non  ha- 
tjcua  refpiro  da  niuna  parte.  Due  di  quelli  giorni  furono  dominati  dal  fcircc- 
co,ne’quali  fu  tale  il  patimento,che  mi  pareua  ogn’illante  di  morire.  Vna  co- 
fa  però  ammirai  in  quelli  di  flraordinario,  che  fa  bene  Paria  era  più  fotìòcata , c 
calda,l’acquacra  afsaipiùfrcfca dell’ordinario.  L’vnico  nollro  follicuo  era 
di  bere,  con  tanta  felici  tà,chc  Cubito  fi  dillillaua  dal  corpo  fino  à correre  in  ter- 
ra, il  che  lafcia  la  perfona  tanto  folJtuata  la  fera,  che  fi  perde  poco,  ò niente  d i 
forze  • Come  lì  dorme  (òpra  cafe , da  quelle  che  fono  fabricate  in  qualche  al- 
tezza, fi  vede  tutto  il  popolo  della  Città  allofcoperto . Quella  delli  Andradi 
era  à fronte  del  Palazzo  del  Re,  didouclefuedoancfifermauano  à mirarci 
niencrc  cenauamo,  c ci  trattencuamo  à fpafseggiajc-  Mandarono  perciò  à chie- 
dere alla  madre  loro  che  gente  erauamo  , al  che  efsa  rifpofe  che  erauamo  In- 
gioile Giannizzeri,  con  che  nondifsero  più  nitro. 

Il  Re  per  cfsere  di  prcfdlìGne Sacerdote,  huomopcr  altro giudiciofo,pru- 
dcnte,e  di  gran  cuore , pretende  anco  di  viuere,  e goucrnare  con  particolare^» 
cfcmplaritàdi  virtù  ,'ncl  che  pare  ha  bbi  ripoftaltutta  la  Tua  ambitionc, pregia  n- 
doii  d’haucrc  qnefti  fcntimenci  ; onde  gode  di  fcntirlì  lodare  d’efsere  ritcna- 
feiuto  fingolare  nel  praticarli . In  tutto  il  fuo  Regno  niun  fuddito  puoi  vciti- 
rc  fcta,ò  materia  di  prezzo  notabil  c,  molto  meno  nel  la  quale  appa  ri  fichi  tefii- 
tura  d’oro,  è d’argento.  A tutti  badano  le  tele  fcmplici  di  bcmbacc,  c lui 
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medefimo  nonfi  cura  d’auantaggio.L'affectatione  delh  Pcrfiani  nelli  Turban- 
ti } la  vanità  dc‘  Gentili  ne'  pendenti,  & altri  ornamenti  donneschi, fono  inter- 
detti. La  forma  di  reftire  ordinaria  antica  degl’ Arab  1 è quella,  che  corre , ogn* 
altra  è bandita.il  vino  già  tanto  introdotto  nella  Pcrfia.  L’acqtnuita  cornimi- 
nementeammeflTa  perlecitadaMori.il  Tabacco  in  fumo , continuotratteni- 
■nento d’Oriente  , fonocomc  incentmi  d’ incontinenza  rigorofamente prohi- 
biti.  Chi  vuole  efler  difpenfato  per  quefl'  vltuno,forz’èthc  fi;  giorno  all’età  gii 
matura,  e compri  la  licenza  con  qualche  collo.  1!  cantare  cofe  profane,  molto 
più  l’immodefte,  viene  punito  con  rigore;  molto  più  lulifcorfi  liccnciofijOgni 
qual  volta  fono  publici.  Tutta  la  fmfonia  , che  corre  nella  Città  è militare,  la 
quale  non  fi  lente  che  dal  Palazzo  regio , in  occafionc  di  mutare  le  Guardie  ,e 
dalle  Fortezze  mattina,  e fera . Qui  non  vi  fono  le  cafe  publichedel  Caffè , <$ 
altri  ridotti  per  mangiare,  giocare,  ò danzare.  Ogn’vno  riceuc  quel  nutrimen- 
to li  fà  bifogno  dentro  della  propria  hubitatione,  e niente  più  • Donna  cacciai 
non  fi  nomina . Vna  minima  licenza  ballerebbe  perche  li  folTe  tolta  la  vit.u  ; 
molto  meno  s‘  odono  altre  libertà  peggiori , de'  qua  Uifìiti  de’  Mahomectani 
ne  fono  tanto  infetti. IlRc  medefimo  fi  conccnta  di  quattro  mogli , fecondo 
che  li  concede  la  legge;  HScrragli , e moltitudine  di  Concubine  inaile  volfe- 
Quando  efee , d’ ordinario  camma  à piedi , alcune  volte  a cauallo , con  poch’ 
-altro  accompagnamento,  che  quello  dc'Soldati . Lo  flato  fuoè  fempliee,  non 
curandofi  di  molta  feruitù  , nè  di  grand’  olLquio , ò riucrcnzc  ■ Il  corteggio 
de*  Paggi  tanto  numerofo  fra  Mori,  egli  l'abborifce  • In  fua  taaola  non  fi  por- 
ta più  di  tre  piatti,  e qucflidi  cibo  ordinario , e quali  Tempre  il  medefimo,  non 
vfandooro,  nc  arge  to,  roà  fempliee  rame  {lagnato.  11  fuo tratto  pare auflcro  j 
in  fatti  però  c pio , c caritatiuo  con  tutti  .Parla  poco,  mà  opera  molto  ,c  nell* 
amminifirationc della  Giullitia  puol’clTcrc d’ efempioà molti Chrifltani . Li 
furti, ò ladronecci, tanto  Coliti  frà  li  Arabi , iui  non  fi  fentono  : ogn*  vno  gode 
il  proprio  con  pacifica  pofTeflione.  Il  grande  non  opprime  il  pou oro  , perche 
il  Prencipe  porge  vgualc  la  protezione  à tutti  • L’ vdicnza  è Tempre  aperta,  c U 
recognicionc  dellccaufe  non  fi  rimette  à miniftri , decidendo  fommariamente 
il  Re  il  tutto  per  felicito,  Quello  fù  Tempre  poco  inclinato  d’imporre  gabel- 
le,© ri  fcuote  re  tributi  ancora  daforallieri,  dicendo  elTcrequelìi  cttoli  fpecio- 
fi  per  IcuarcT  altrui  follanze.  Mentre  attualmente  mi  fermai  in  Mafcati,  il 
Cerri  Padrone  della  noftra  naue,  doppo  hauerlo  vifitato  con  T offerta  di  certo 
prefente,  gli  promife  molte  mila  feudi  l’anno,  fc  conceieua  alla  fuanationc  la 
Dogana  del  mare , affiorandolo , che  farebbe  loro  incumbenza  di  procurare 
il  concorfo  maggiore  de*Mercanti,c  non  gTaggrauarebbero  più  ched'vna  Taf- 
fa  molto  limitata.  Rifpofe  il  Moro  di  non  arriuarci  con  il  dotarne  di  fuaco- 
feienza  , poiché  Tempre  haucua  riconofeiute  quelle  impoficioni  per  ingiunte  . 
Che  li  Porti  erano  fatti  da  Dio  per  ricouero  de  Nauiganti,  e non  per  fmiiniirli 
le  facoltà  : che  li  Prencipi  non  haueuano  parte  nelle  mercantie  de’  llranicri , 
mcntrcnonconcorreuanoconlefpefc,nèal  crauaglio,  nè  al  pericolo  de’ mc- 
defimi  : che  perciò  lafciaffcro  godere  ad  ogn’  vno  il  fuo , fi  come  effi  godeuano 
di  vedere  il  proprio  accrefciuto . Con  quello  folo  prefe  pochiffima  parte  di 
qiello,  che  offerto  gl’haucua,  e lo  lafciò  ben  confufo  con  fuoi  fent imenei . 
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Della  differenza,  che  corre  in  materia  di  Religione  fra  li  «Arabi,  Turchi , 
e Terfuni , e comeher>be  l origine . 

là  che  hòfotta  mcntione  dell’  antipatia,  che  puffo  fra  li  Arabi,  e Turchi  » 
mièparfodiaggiongcrclimotiui  di  differenza,  che  pattano  fra  loro,  e 
Perfiani,  acciò  meglio  G conofchi  l’ origine  della  loro  contrarietà.  Li  Ara- 
bi, Turchi,  e Pcriiani  profetano  d’ obbedire  ad  vna  medcfima  legge , mi 
nell’interprctationefono  differenti,  nell’oircruanzadi  moltecofediuifi.  Co- 
me dal  principio  non  Graffignata  forma  (labile,  ò fe  fu  afffegnatanon  fd  offèr- 
uata, circa  la  lucccffìone  de'Califfi,ò  Capidi  rcligione,dopo  la  morte  di  Maho . 
metto,molti  pretefero  la  fortc,cnon  pochi  la  foìtennero  con  violézajcon  che 
difuncndofiraffèttodc'Popoltjcheli  diuideuanocon  lepam,non  fu  difficile 
rimprimcrc  nella  mente  di  gente  femphee,  ed  ignorante  , diuerfe  maffimc,  e 
fcntimentb  fecondo  la  varietà  delle  mclinatiom  di  chi  li  rette,  e gouernò.Pcc 
maggior  notitia  ri  ferirò  ciò  che  mi  fil  dettato  dalli  medefinu  libri  de’ Maho- 
mettani,  li  quali  febene  confufero  con  molte  fallita  li  fatti  de'tempi  antichi, in 
quello  ( per  quello  ìntcfi  ) non  s’ allontanarono  dal  vero . Doppo  che  Maho- 
metto  fi  vidde  fatto  capo  di  religione  nuoua,  Prencipc  ,òTiranno  di  molto 
Proumciejirouandofi  fenza  figli  mafehi,  nc’quali  potette  dcpoficareil  fuo  Im- 
pero,e preminenza,  cominciò  à penfarc  à quale  de1  parenti  li  douefle  difporrq, 
in  heredità  . Li  piò  prollimi  erano  Ali  primo  fuo  Cugino,  figlio  di  SabutaJcb 
fratello  d’Abcdela  Padredi  Mahometto,alquale  fpofota  haueua  patema  fua  fi- 
glia,hauuta  d*  Adigia,che  fil  prima  fua  padrona , e poi  conforrc  . 11  feconda 
Octoman,  alquale  congiunte  haueua  le  a lire  due  figlie,  hauute  d’Aixa,(ìglia  di 
Babucco,  huomo  molto  facoltofo,  e potente,  ilquile  con  il  detto  Ottoni  ano. 
Se  Homar  Tuoi  nepoti,foffenne  có  gran  forza  il  partito  di  Mahometto  ne'prima 
fuoi  auanzamenti.  Preualendo  1*  affetto  vcrlo  il  Cugino,  e l’ ìnclinanonc  alla 
prima  figlia  di  lui  conforte,trouandolì  vicino  à morte,difpofe  per  teftamento, 
che  Ali  gli  foffe  fucccflbre,tanto  nel  dominio,  quanto  nel  Califatco,ò  premi- 
nenza di  religione,  raccoma  ndandoli  di  cumulare  il  fuo  corpo  ,con  dire , che 
rriun’ahro  era  degno  di  toccarlo.  Vdita  Babucco  quella  nuoua  fi  rifenti  gran- 
demente,dicendo, che  fi  come  Lettere,  ed  ingrani: mento  di  Mahometto  fido 
ueua  riconofcere dalli  agiuti  fuoi,e  de'nepoù, ogni  ragione  voleua  , che  lui,  e 
non  Ali  {decedette  nel  Principato , perciò  armata  molta  gente, affittito  da  Ho 
mcr,& Ottomano,  ambedue  Capitani  valorofi  , li  quali  per  vedere  il  Zio  gii 
cadente,  e fenza  figli, appoggiauano  volentieri  il  fuo  partito  con  la  fperanza  di 
poi  reftare  heredi  delle  lue  facoltà , e preminenze , ooligò  Ali  à deporre  ogni 
pretenfione,  riccuendo  Babucco  libero  l'  vno,  e l’altro  gouerno. 

Non  pafforono  molti  giorni , che  mon  Babucco,  non  fenza  fofpetto , che 
foffe  auuelenato  da  Homer , il  quale  ambit  iofo  del  dominio più  con  la  forza, 
che  per  volontaria  foggettione  de’Popqli,follenne  dicci  anni , e mezo  il  Calif- 
fato, terminando  poi  la  vita  perle  mamd’vnfchiauof  dicono  li  Arabi  Man- 
datario d’Ali , il  quale  l'vccifc  mentre  faccui  oratione.  Motto  Homar,  fuccef- 
fe  Ottomano,  non  con  altro  mofiuo , che  d 1 hauct  aiuuto  Mahometto  ne’fuoi 
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principij  » d’hiucrc  le  fue  due  figlie  minori  in  matrimoniò  ; poco  però  durò  U 
fu  gloria , [morendo  pochi  meli  doppo  d’hauer  vfurpato  l'Imperio  » in  vncon- 
ll.tto,qual’bebbc  con  quelli  dei  gran  Cairo.  Vedendo  li  Aram,  che  dimora* 
no  circa  l’Eufratc  già  cflinta  h famiglia  di  Babucco,  elclTbro  di  commun_» 
fcntimcnto  Ali  ail'acccnnatc  dignità  , alle  quali  farebbe  flato  acclaimco  d i .« 
lucri  li  Mahomcttani,  fe  Mauhya  Capitano  d'Otcomano  non  gli  fifolTe  oppo- 
Ho,  condire,  che  prima  uolcua  gii  delle  le  cede  di  tutti  quelli  haueuano  ha- 
nut.1  parte  nella  moi  re  del  fuoSignore , e fcufandofi  Ali  di  non  poterlo  faro  » 
quello  publicando,chc  Ali  era  complice  della  di luimorte , gli  molle  vni_» 
guerra  si  crudele , che  temendo  li  Arabi  di  veder  efUnca  la  loro  Natioite  clef* 
lcro  li  piti  vecchi , e ferraci , perchegiudLcailero  à chi  lì  doucua  per  giuliuia 
il  Califfato,  obligando  Alia  ritirarli  m Cuti,  Cicca  poco  dittante  da  Babilo- 
nia , c Mauhya  nel  deferta , per  attendere , fenza  altr'oflilità  la  loro  rifolutio- 
nc  . Ben  vtddc  Mauhya , clic  il  giudicio  non  poccua  nufcireà  fuo  timore, per- 
ciò mandando  alcuni  faldati  traoellitlà  Cuti  fece  ammazzare  Al: , douchora 
ftàfcpolco,  e fono  venerate  le  fue reliquie,  congrua  concorfo  di  gente  , che 
vengono finodali'Indic > Perda,  e Tartana per  vilìtarle  • Vdendo  hCapidel-- 
h Arabi  (che  già  lì  trouinogiontatinc'Ia  Mecha  ) il  fucceiTo,  coaolcendo. 
che  Maubyaflvoleuafoftenercncllaprcmincnzaconla  forza  , fciolferol’  af-, 
fèmblea  fenza  diffimrecofa  alcuna.  Li  fcguaci,.  empiii  affetti  d’Aiì  protettane 
do  difottcnerclcfucragioniccn  la  vita  , acclamarono  Haffcn  fuo  primoge- 
nico al  Califfato , mi  preualendo  Mauhya  con  la  forza , Io]  depofe  doppo  Iti- 
meli* cl’vccifecon  veleno , vfurpan.iofi  vniacrfalc  l'impero,  quale  fottcn-, 
ne  19. anni,  aiutato  piò  dalla  violenza,  che  dall’inclinationc  de’fudiiti  .. 
Cionco  finalmente  Mahuyaà  morte, conofcmdo  che  i'inclmationcdc’vaflàl- 
1 1 non  era  à.fuo  tàuore , gionuto  vn  poJcrofocfercito,  fece  acclamate  lazit 
filo  figlio,  commettendoli , che  iblèe  nel  le  quel  grado  con  l'armi,  già  che  non  A. 
poccua  promettere  maggior  fàuore  dalla  fua  fortuna.  Non  gli  obbedirono 
quelli  dell’Eufrate , acclamando  drnuouo  per  loro  Capo  , e DuceHolIen  fc* 
sondo  genico  d' Ali,  il  quale  hauendo  dodici  figliuoli,  con  l'aiuto  di  quelli, . 
foilenne  lungo  tcmpola  guerra  con  lazit , fin  tanto  che  forprefo  in  vn  Campo- 
chiamato  Cubala,  douchora  (là  fepolto,  fu  vccafo»doppodi che} morirono, 
ancora  h iìglitrucidari,  quali  poi  furono  fqaolri  indiuerfe  parti  con  gran  (luna, 
di  fancicà,  alcuni  con  Mahometto  loro  Bifauo,  altri  con  Aiì,la  maggior 
parte  nella  Città  di  Babiloniche  perciò  c chiamata  Città  Santa . Vn  falò  no- 
minato MahometMahadijdiconoh  Pcrfuni,  che  noncaiorco>mà  che  fu  tra- 
fpcrtaco in  luogo  nafeofto,  e che  hà da  ritornare  per mamfcjlare  gl’erroridi. 
iurte  lc  ieggi>c  far  conofccrc  la  vericà,  ed.vnirc  tutte  le  differenze  in  vn  fenti-. 
memo  foioiilche  dicono  farà  predicando  a Cauallo,  ccoiuinciaiàda  Maza- 
delie,  che  c la  Città  diCufi,  doue  fti  fepolto  Ali  ,c  per  quella  medelima  cagto* 
nc  vi  tengono  Tempre  vnbcllrlTìmo  Causilo  fornito  di  fcli«,c  freno, qua  le  luc- 
ccffiuamentc  fi  muta,  cdal  tempo,  che  accendono  li  lumi , che  ardono  aoanti 
del  fepoIcrod’Ali,  lo  conducono  alla  nona  della  Mcfchiita,  per  offerirglielo», 
ed  incerti  folennità  del  l’anno  Pintroduconocon  grandiffimo  apparato  nella 
medefima  Chiefa,  facendo  molte  oratiom  al  tàlfo  Profeta , acciò  mandi  quel 
fuo  Nipote  ad  annunciare  la  verità, c riunire  l’Vniucrfo . 

Per  cauf.i  dunque  delle  differenze  giadcfcritte,nacquerograndiffimecótefe 
fi  a.  Mori,  non  folo  peni  dominio  temporale , ma  piu  per  li  fcncimenci  di  Reli- 
gione, 
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.giónc,  il  primo  de 'quali  è,  chi  dclliacccnnati  Califfi  fofse  legirimo  , equaji 
intrufi.  Li  Arabi  fauorifcono  Babucco , &Homar.  Li  Turchi  Ottomano , c 
Mauhya . Li Perfiani  Ali , clifuoi  figli*  Quetti  dicono , che  li  altri  pofse- 
dcrcnoquel  gradotirannicamentc , cchc fecero cont  o il  Tcftamento  di Ma- 
henjetto  5 quelli  bora  con  vn  precetto,  hora  con  vn  altro  cercano  di  foftcncrc 
le  loro  ragioni  menticc.  Li  Arabi , c Perfiani  conucngono  in  quetto,  che  Mau- 
hya.  fofse  huomo  maio , come  quclloi  che  introdufse  le  libertà  , che  hoggi  fi 
veggonopraticare  da  Turchi , c di  Iazic  vogliono  che  non  fofse  Moro,  mi 
Gcnti'c,  perche  non  fece  mai  contodella  legge  ; fi  (poso  confua  Torcila,  am- 
mazzò li  principali  dell  i Arabi  ,c  vifscfcmprc  àfuo  capriccio,  pcrilche  doppo 
motto  furono  abbrugiace  le  fue  offa  • 

* L’opppfitionc  però, ch=  pafsa  fri  qncfti,  è maggiore  di  quella  fi  mantiene 
frali  Arabi,  c Turchi.  Con  qucftt  li  dtuidono  per  ragione  di  maggior,  c_j 
mjnor  libertà,  con Pcrihnt  per  ragione  di  -dottrina , c fentimcnti totalmente 
difcrcpantiin  materia  di  Religione  • Li  Perfiani  dicono chepioc  fofoAueo- 
re del  bene, il  Diauolo  del  nule  . Li  Arabi,  e Turchi  rigettano  lamultipli- 
cità  de'principij , atttibuindo  al  primo  1’  Vniuerfalitàdcgl'influfil , c caufa- 
lità  dirotte  le  cole-  Li  Perfiani  vogliono , che  Diolìjcterno*  maiafualcg- 
getemporalc.  Li  Arabi  dicono , che  tutto  ciò  procede  da  Dio  , & hà  origi- 
ne da  lui,  in  quanto  riconofcc  il  fuo  principio  da  lui  c eterno:  nondiftin- 
guendo  nèlivni,  nè  li  altri  i’operationi  in  quanto  fi  tengono  per  parte  del 
principio,  e fecondo  la  loro  termininone  cf^rinfcca , cioè  fecondo  che  fono 
mifurate  dal  tempo.  Li  Perfiani  voglionochc  Paninie  beate  non  vcdinol'ef- 
fenza  diuina  in  fc  ftefsa,  màfolo  nc’fuoi  effetti , riconofcendo  per  quelli  li 
attributi  di  pietà,  nufericordia,  cd  onnipotenza,  dando  per  ragione»  che 
Dioèfpwito eleuatiflìmo , al  quale giongere non puole l'occhio  di  Portanza 
imperfetta.  Li  Arabi  dicono,  che  eufemie  lo  vederà  con  chiarezza  , efen- 
za  difficoltà , non  efscndoui  altro  impedimento , che  quello  del  corpo  ma- 
teriale. Li  Perfiani  vogliono,  che  l’anima  di  Mahomuto , quando  riceuc- 
tc  la  legge  fofse  leuata  dall’  Angelo  Santo  Gabriele  auanti  di  Dio  Li  Arabi 
dicono,  che  fiitrafporcato in Cicloin corpo,  & in  anima  per  maggior  ho- 
norcuolczza.  Vogliono  li  Perfiani,  che  lifiglid'  Ali  ,e  Fatemi  ,comc  anco 
li  dodici  nepoti  targhino  preminenza  fopra  tutti  liProf iti.  Dicono  li  Arabi 
cfscrcfolofopragl'buomini ordinarij.  Aggiungonoli  Perfiani!,  che  battifarc 
crationc  tre  volte  al  giorno , cioè  1 1 mattina  nafeendo  il  Sole , à mezo  giorno, 
e.doppo  l’occafo.  Dicono  li  Arabi , che  hanno  da  efscrc  cinque,  aggiungendo 
quella  di  Vcfpero , c ì’vltima  della  notte . Quello,  che  più  inafprifcc  l'oppofi- 
tipnc  è , che  dc'Pcrfiani  pochi  danno  credito  all  1 documenti  de'Profcti, volen- 
do prouarc  il  cuttocon  ragione  naturale, à guifade’Ioro  Magi  antichi.  Li  Ara^ 
. hi  perii  contrario abborrifeono il difcorlo , c venerano  lilbridc’Pfofctbedi 
Moisè,  comefonda  mento  indubitato  del  la  loro  legge . D.'  Perfiani  tnolci  Cot- 
tomctcono  tutte  Iecofc  al  ca(o,edalIa  ducttioncdcllertellc  . Li  Arabi  ricono- 
feono  la  prouidenza  diuina, mà có  tal  rigore, che  dicono  hà  fcrittonclla  fronte 
di  ciafcuno  la  durationc  di  fua  vita , il  giorno  della  morte , c quanto  gli  hà  da 
fuccederc  • Soprail  tutto  facendofili  PicncipiCapidi  Religione, come frà  il 
Pcrfiano , Turco,  cd  Emiri  dell'Arabia  regna  vna  ftraordinariaantipatia , fo- 
menuta  dalle  varie prctcnfioni^hcl’vno  tiene  centra  dell’altro, pare  che  fi  re, 
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punico  ì virtù  il  diucrfificarfi  ancora  in  quelle  materie  , intcrprctan  .'ociafcu- 
no  h lcj&c  ì erodo  fuo  , e fecondo  che  rattòrto  Pinci  ina.  Si  deue  però  con - 
tèffarejche  fe  Ji  Arab-  non  haudTero l’antica  propttctàdi  rubbare,  hcteditata 
Hai  loro  primo  parente  Ifmaefe,  nd  retto  fono  più  morigerati  delle  Turchi > 
e Perfiani,  poiché  in  quelli,  che  babitano  il  deferto  > e non  fono  corrotti 
dalla  prattica  delle  Città»  ron  fi  fentono  le  libertà  in  materia  di  fenfo,  nè 
tanti  altri  ccccfli,  dc'qualiqucfteducNatiomfì  fanno  licenza  : oltre  di  che 
ncll'ofleruanza  dc’ptccetti  della  figge  fono  ptu  ngorofi,  cfcrcitando  l*horpr*- 
ralicà  con  forattieri  » non  ammettendo  con  quella  facilità  , che  fanno  li  pri- 
mi a ledifpenfe. 

i 

C A P.  X I I I . 

Tartenfa  da  Mafeati  per  la  Terfia  - Dimora  d’ alcuni  giorni  nei  G omorone , 
doueft  rif.  rìfc onorarie  nouita  di  quel  R^gno* 

P Affati  già  orto  giorni,  che  crauamo  in  Mafeati , prouifla  la  Nauedi  ac- 
qua, Ja  quale  in  quel  Portoè  perfetiflimn,  lipaffaggicri  di  nuoue  proti  i fio- 
ri, e nftorate  le  forzegià  perduti  » fi  diede  il  fegno  di  nuoti  a partenza  per  la_» 
Pcrfia  . Comecrefccua  il  rumore  dell*  armamento  del  Pei  fimo,  cioè  che  foffe 

5er  rompere  la  tregua  con  il  Turco,  à fine  di  procurare  il  riacqinfto  di  Babi- 
onia,  fopra  q«»alc tiene  antichiffitr e pretenfioni,  PAmbafciatorc  rifolfe  di  la- 
fciarela  Naucdcgl’Ingldnpcr  valerli  dcll’occafionc  di  vn’ahra  , laqualcpal- 
faua  àdrittura  per  Bafìora , pcnlche  Infoiatolo  in  quei  Porto,  ripigliammo  il 
primo  diGiugno  il  viaggio  al  la  volta  del  gomorone  . Faiioriua  il  vento  il  no. 
ftro  defiderio,  e come  già  la  Naue  rfcttaua  fgojnbrata  di  gente  ; mcgl  o prouifia 
di  nutrimento  jeen  maggiore  fodisfartionc  di  pntna,  vclcgiatnmo  felicemen- 
te fino  al  Capo  di  Moffàndon,doue  flringendolt  il  mareinanguftifiimo  patto, 
nnpcd  ito  d' alcuni  feogh,  e mutandoli  il  vento,  poco  ci  mancò  di  giungere  ad 
varare  in  vno.  Sette  giorni  fu  lanottra  dimora  in  qucfto  luogo,  cercando 
quanto  potcuamo  d'juanzarci  per  la  bolina  , fenza  guadagnare  (patio di  coofi- 
dcratione.  Fin.ilmentecominciandoàfpirarel’Auttralc,  benché  foffcpcnofo 
pe  r e fiere  caldi  (fimo  ,alli  noue  dcll’accennaco , palpato  Ortnuj,arnuammo  al 
ciefid  erato  Porto . 

Prima  di  sbarcare,  riconofcendo  certi  mercanti  Perfiani  le  loro  merci . tro- 
ttarono vna  balla  vicina  al  luogo  doue  no  i dimorauamo , cagliata  in  vn  Jato- 
Incredibilefù  il  fentimcntochcn’mbbcro,  dolendoli  con  ilGapirano,  perche 
gli  folfè  fatto  quell’3(tronto,  minacciando,chefi  rifentirebbero  in  terra  con  il 
Prencipc . Gi’Inglefi,  chcpcr  l'odio  portano  à RcJigiofi Cattolici,  facilmente 
fi  mucuono  à credere  ogni  male  di  loro , cominciarono  à tacciarci  di  co’pi no- 
li, mà  perlittcndb  li  Perfiani , ed  altri  Gentili , che  fitrcuauano  prefenti , che 
non  pctcuano  dubitare  di  noi,  incolpando  li  marinari,  riprendendo  anco  con 
fent intento  chi  ne  mofiraua  fofpctto,  piti  à noftr’inftanza,  che  per  compiacere 
quelli  che  ci  erano  contrtrij , la  fe  io!  fero  per  riconofecre  fe  foffe  fiata  lcuata_» 
alcuna  cofa . Aperta  la  Balla,  vi  ritrouarcrocutt’il  dcnaro,chev’eranafcotto, 
il  quale  montana  ad  alcune  migliara  dt  feudi,  & vn  groppo  di  perle  di  molto 
ptczzo,con  tutto  il  rimanente  della  mertamia,pertlcbc  pieni  d'allegrezza,  • c- 
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fiihcarjo  Tempre  più  la:  uoftr’innoccnza , difTcro  pubicamente , che  ciò  cr  : • 
ftaroccntatiuodiquelhjchepruuan’haueuano  hauuca  q laiche  notitia  , rcpli-, 
cjneio  piti  voice  > che  fc  lanolìr’affiftenza  non  gl'haudtè  impediti,  il  cucio  fa- 
tebbe  flato  perduto. 

Smontati  in  terra  qneftic’inuitarono  all'alloggio  condii . Gringlcfici  of- 
ferfero  ben  freddamente  la  lorocafa . Noi  ringratiandogl'vni,  cgl’aJtri  funi. 
niodagl'OlandefiJi  quali  riccuute  le  lettere  dell’Agente  di  Surattc.c'accolfero 
con  diuioflraciom  di  Iingolanflhua  bencuolenza  in  vaia  loro>douc  ci  fermam- 
mo flnoalli  Cedici , per  dar  tempo  al  Gerri  di  attendere  alle  fue  negociationi  - 
Quiui  intendemmo , cerne  pochi  meli  prima  era  morto  il  P.  pr.  Callintro  no- 
flro  MiflìonartOjdicuifcciiiicnuonc  nel  primo  libro, il  quale  forprefoda  fc- 
bre  maligna»  medicato  allo  Itile  di  quelli  Mattone  » in  tutte  le  fue  attioni  trop- 

Soairifchma,  foloafiìftitoda  Pietro  1 Gioerida  > Nipote  di  quella  gran  Siici 
lini  moglie  di  Pietro  del  a Valle,  qual  efib  traduce  da  fangue  regio, pafsò  con 
«/émpio  di  tìngolar  virtù  à miglior  vita  , perilche  conduccndoci  ilmcddimo 
Gioei  ida , che  ci  fece  grandiflime  carità , à moflrarci  il  fuofepolcro  raccon- 
tandoci la  pompa  » con  quale  era  flato  tumulato , trouammo  che  gl'haucuano 
fatto  vndepofito,  fenon  vgualeal  merito  dtluabontà,  almeno  eccedente  la_» 
poucrtà  d'vn  Scalzo . FacefTimopoi  diligenza  per  riuedcrc  il  Vecchio Gonza- 
lez  , che  l’anno  auanticihaueuauntoaccarezzati,  la  cui  caf a era  il  ricetto 
dc’Caitolici»  c lo  trouammo  già  morto  , e diGiouanm  Viers  fuo  fchuuo, 
«piai  battezzammo, ci  dilli  ro  che  mandato  da  noftri  Padri  à Sciras  , feruiua  la 
Signora  Ifmichan  degna  Torcila  della  già  nominata  Suri  Mani , zia  deii'acccn- 
•naio  Giocr  da- 

Non  linciarono  tutti  quella  giorni  li  O!anjdid'accarczzarci,oatticohrmen, 
*c  alcnni,che  haucuano  maggiore  conofcenza  con  li  noftri  Padri» al  quale  fine 
corcando  ogni  giorno  qualche  nuouaoccaftone  dircgalarci , difjpofcro  fra  li 
altri  vndoppo  pranfo  vnabeiliflìma  caualcata,  per  conducili  a far  vedere  l’al- 
bero dacui  più  volte  hò  fatto  mentione,  quale  chiamano  dc'-Gendli,  di  ftraor- 
dmaria grandezza, douc  fecero  apparecchiare  vna  lautiftiina  merenda.  Come 
la  Cafa,era  piena  di  febiaui  Cattolici,  pecfi  da  Portaglieli,  li  quali  fecrctamen- 
rc  chiedeuanadi  confcilarfi,  valendomi dell'occafione  pc  r vdiclicon  maggior 
libertà,mifinfi  ammalato,  e lafciandom  andare  Ji  Conapagiv.con  mia  graniif- 
fima  confo)  suore  procurai  di  confidarli  in  turtoqucl  giorno.  Ammirai  fìngo- 
Jarmente  la  conflanza  d’vn  fanciullo  di  dodici  anni  ,qialepoiratificò  li  fuoi 
fcntimcnci  ancora alli  Gompagni , che  piangendo  la  fui  sfortuna  di  non  poter 
viuerc  frà  li  heretici  con  quelli  efercicij  di  pietà , ne’  quali  era  (lato  alleuato  , fi 
era  obligato  con  voto,  fe  poteua  liberarli,  di  vender  ì di  nuouoà  qualche  Pa- 
drone Cattolico , Se  impiegare  il  prezzo  in  anca  cera  da  offerire  alla  Bcatiflì  - 
ina  Vergine-  Qumtoc’inteneriflc  quello  femimento, che  fi  vedeua  glinafce- 
uadalcuorc,nclifccmaua  frà  li  moflci  trauigli,  che  giornalmente  patini,  noi 
« della  mia  penna  il  riddo.  Quello  bensì  pofto  dire,  eh:  ogni  qual  volta  Io 
miriuamo,ci  parcua  di  vedere  un'Agnello  innocente, conferuato  da  Dioinof- 
fcfo  frà  Lupi  • Concorrendo  diuerfi  altri  Ciuolicialla  cafa  d’vn  Abifiìni.ch; 
ficcua  hoflcria, ancor  qmui  hauemm»  più  volte  occafioncdtfenctrli , ccon- 
fc-rmarlincila  fede , non  fenza  fofpctto  delh  heretici , dc’quaii  già  alca  li  co- 
«uncuuano  à molleggiarci  » 
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Si  crouanoquiuimoltiflìmiH  brei  ritirati  dalla  Perfia  > per  cagione  d‘  vna 
perfccutione,  che  moflù  gl'  hau.-ua  il  Tome  Daulcc,  ò priuato  del  Prcncipe,  il 
quale  ritrouando  nelle  memorie  di  Shia  Abbas  Bifauodcl  preferite  Rè, come  li 
Rabbini  gl’  haucuano  promedo , che  fe  in  cinquant’  anni  non  tòiTc  venato  il 
Media  fi  farebbero  tutu  fatti  Mori , quello  rolfe,chc  fodero  circoncifi  di  nuo- 
uo,  e prof  edàdero  la  Fede  Mahomcrtani , per  il  che  molti  fi  erano  ritirati  alle 
falde  del  mare,  per  edere  pili  pronti  alh  fuga . Intendemmo  parimente  .come- 
predicando  in  quelli  mcdefimi  giorni  vn  Santone  nella  Perfia  l’Ateif  no,m  po- 
chi melihcbbc  il  feguito  di  trenta^c  pili  mi  la  perfonc . Negaua  il  fcioceo  1 1_» 
fufs;flenzadi  Dio,  conllitucndo  la  prima,cfuprcma  potenza  nel  Rè,  per  il  che 
ogn:  volta, che  s’ inconcraua  inedo,  adorandolo  diccua:  AltretcantJ  pazzia 
e il  voler  porre  vnDio  inuifibilc  in  CieIo,quincaè  il  negare  quello  viàbile  in 
terr  «,  dal  quale  dipende  ogni  nòllro  bene,  ogni  noflra  forrutia.  Si  compiacque 
per  alcuni  giorni  il  fuperbo  Prencipe  dell’  adulati  ine,  mà  noi  vedendo,  che 
molti  vadali]  vi  aderivano,  con  fcntim.nto  de’fuoi  Mula'ìì  ,ò  Dottori,  e 1 1_> 
propalinone  era  fenza fondamento , difingannandolo  i’cfpcricnza della  pro- 
pria tì.iCi  ht  zza, lo  léce  abbrugiar  viuo>acciò  nupai  adc  dalle  fiamme  del  fuoco, 
ciò  che  non  glidcttaua  il  lume  della  ragione  pedone  riponcu3  tutta  la  fin  for- 
tuna in  vn  hqomo  mortale,  determinò, che  prouade,  come  ancora  le  creature 
infcnfibili,  fanno  calligarc  chi  nega  la  forza , che  e(fe  medefime  con  tedino  d’ 
hauerriceuutadi  Dio.  Tali  fono  li  pad!  degl’  Infedeli,  che  doue  non  s’appog- 
giano alla  vera  guida  del  Ciclo,  traboccano  alla  cicca  in  mille  fciocchezzc , e 
doue conofeono , che  la  potenza (Wnhuomo-dipendcdsl'fol’ arbitrio  di  chi 
l’obbcdifcc,  come  le  non  fapedero  difcorrcrcjgl'attribuifconoqadle  proprie- 
tà, che  per  edere  Diurne  deuono  tranfccndcrc  ogni  cafo,ogni  accidente  di  for- 
tuna. Simodrò  in  quello  il  Rè  molto  fenfato,  mà  non  lo  fil  in  vn’  altro  cafo». 
che  gli  occorfc  con  li  Armeni  diGiulfàdiquali  per  folcimi zarc  con  mag- 
gior pompa  le  ccrcmonie  della  loro  Epifania , nella  quale,  in  memo- 
ria del  Battedmo  di  Chrido»fogliono  benedirei’ acque  de’ fiu- 
. mi,  l’ inuirarono adadìderui , ed  egli  vinto dil/c  redìme 
inclinati'oni  del  fenfo , volfc , che  le  donne  de’  Chri- 
lltani  fi  vcfhdcro  cRlli  habiti Sacerdotali , fa- 
cendole edcrcitare le funtiom  Patriarcali, 
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CAP.  XIV. 

"PartcnZ*  dal  Gomerone  » continuatione  del  -viaggio  fino  à Baffora . 

Spediti  gl’ Ingkfi  dalle  loro  occupationi,  al  It  17, di  Giugno  ripigliammo 
il  viaggio  per  Bàtterà.  Il  noftro  dcfidcrio  era  di  trasferirci  prima  al  Con- 
go , macomcil  Gcrri  ci aflìcuraua , chelanaue  lodoueua  ncceflariamcntc 
toccare»  lafciando  il  viaggio  di  terra»  pattammo  (ubico  ad  imbarcarci  * 
Dicci  giorni  fi  fermammo  in  quel  contorno»  con  le  vele  fpicgatc,  fenza  po- 
ter vfeire  da!  feno  » che  fi  chiude  fra  l’ Ilo  le  d*  Onnus  » Larach  > a Chefllmis  „ 
fin  tanto  che  auuifato  il  Capitano,  che  prima  nonvoleua  vdire  configlio  , con 
il  rcfiufsogionfimoà  trouaml  beneficio  del  vento , non  volfe  però  pigliare 
terra  nel  luogo  accennato,  dicendo,  che  troppo  fi  riti  rdaui  il  viaggio,  per- 
ii che  come  non  haucuano  leuate  altre  prouilioni  dal  Gomerone,  che  quel- 
le d'alcum  pochi  regali,  che  ci  haucuano  dateli  Qlandcfi,  rimine  maio  di 
nuouofol*  appoggiati  al  la  prouidenza  del  Ciclo.  Non  paifarono  molte  bo- 
re , che  incontrammo  vna  nane  Parcughefc,  dalla  quale  il  Capitano  quando 
ci  vidde , mandò à prefcntarci  d’alcum  rinlrcfchi , con  quali  pattando  l’ Ifo- 
lediTombo,  cPitombo,  Deloro,  cBaren,  doue  fi  pefeano  le  perle , re- 
ftammodi  nuouofprouiili.  li  vento  fu  tempre  contrario  , per  ìlchcforzin- 
dod’auanzarci  perla  Bolina,  era  tal  giorno  li  poco  il  vantaggio,  che  citro- 
uammo  la  fera  nel  medelimo  luogo,  di  doue  erauamma  partiti,  fcuoprcn- 
dofempre  da  vna  parte  all’ altra  le  due  cotte  dell’ Arabia , c Perfia.  Coni- 
paflìonando  certi  Mercanti  Gentili  la  nottrapouertà,  ci  fonmmiftrorono 
più  volte  patte  delle  loraprouifiom,  mi  vedendo,  che  amnuzzauaino  cer- 
te mofche  grofse  , eli  ragni  del  li  quali  *’  era  empita  la  Naue , epuzzauano 
à guifa  di  Cimici,  dolendoli  che  (ottimo  cosi  crudeli  contro  quelli  anima- 
li, ne’quali(  feguendo  la  loro  opinione  )diceuano  ,che  puotcua  efserc  vi  Tuf- 
ferò l’anima  dc’noftri  amici,  òcongionti  , cipriuarono  ancora,  di  quel  fullì- 
dio , pcrilchc  ricorrendo  à gl’Ingleli , quetti  ci  prouidderodi  rifo  fin  tantoché 
arriuimmo  à Carach  , doueefsendo  già  quali  vnmefe,  che  nauigamo  con  fi 
poca  fortuna , tanagliati  dalcaldo,  tlqual’era  intenfittimo , tnàpiùdalla 
fame,  che  per  efser  mancata  quali  tutta  la  (corta  anco  à Marinari,  fi  rifolfero  di 
pigliar  porto,à  fine  di  proucdcrfidelneecfsirio.  Scefi  interra,  venne  fubitoil 
SciechjòCapo  dcll’Ifolaniàriceuercijilqualc  conducendoci  folto  liPadiglio- 
ni,in  luogocommodo,ciprefcntò  di  Meloni, Se  altri  ruifrefchi  con  molta  cor- 
tefia.  Cinque  giorni  fù  la  noflra  dimora  in  quett'IfoIa>nc’quali  Commini  filan- 
doci li  terrazzani  con  abbondanza  quanto  fi  richiefe,  hiucmmo  buon  com- 
modttà  di  rimetterci  dalli  pattati  patimenti.  Per moftrarcinuggior  accoglien- 
za , ci  cordutteroli  Capi  del  popolo  per  diporto  à vedere  h l oro  terreni , non 
hauendo  l’Ifolapiù  di  otto  miglia  ben  icarfc  drclrcuito , e trou  umno , che  fe 
bene  nelle  pianure  era  fertilttuma,  le  montagne  erano  di  nude  pietre  piene  d’- 
ottrighc,perilche  vogliono  alcuni  che  in  accattone  di  terremoto,  foje  quell’  I- 
foh  il  ita  r (.fisima  dal  mareicon  tutto  ciò  come  mi  ditterò  che  ottècuiuano,qual 
- mentre  le  médefimc  andauano  da fc flette  crefccndo^rrcici cne  fofs:  cff-uodel. 
,1'aùa.Conticnc  vna  fola  popalationpicontigm  alla  quale  fi  vede  vna  fomuoia 
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Mcichtna , in  cui  flifcpoho  vn  figlie  d' A li , molto  venerato  da  Pcrfiani,niafi- 
fìmameme  quelli,  che  fi  occupano  nella  pelea  delle  perle,  pcrilche  prima  d'ac- 
ongerfi  à qucft’unprefa,  fogliono  implorare  il  fuoaiuto»con offerir!  i molti  fa- 
c r itici  j-  Qtieftad  fltuata  in  luogo  alquanto  eminente , vallato  di  profondo  fol- 
lo, e cmio  di  muro  affai  forte  , con  baldlriere  ,&.vna  piazza  vguale , chela 
circonda  ,alla  quale  fi  pafTì  per  vn  ponte  fortificato  nelle  due  cltremied  coru*> 
dvcJGappdlc  alhlati  ,nc’ qua  li  (tarmo  fcooltt  d lucrfi  Santoni  ,c  poco  diffami 
fi  crcna  vnapiram  de,  fot  mata  à gutla  di  quellcd' Egitto,  che  fi  fininuifcc  nell’ 
alzarTi  por  gradi,tutta  di  viuo.  La  fabricadel  Tempio  non  è»  molto  grande,  ma 
bella,  con  pilaltroninelli  Iati , che  corcano  il  volto  accumulato , difpoftoin 
quattro  fjccie>cnt  11’  cftrcomàfti  ildcpofno  dell'infelice  Califfo.  In  vece  di 
tetto,  c tutto  coperto  di  viuo, alzandoli  per  gradi, nel  mezzo  dc’quali  Ita  follo 
uata  vhi  groffa  piramide . 

Promlta  la  naue  d'acqua , e tutto  ciò  che  faceua  Infogno  perorofeguire  il 
v iaggiOjfi  prtfcvn  Piloto, acciò  precedendo  con  barca  picetolajtalieggundo  il 
fondo  del  mare,  per  fuggire  leficchc,ciconducefscficuri  rwlfiume.fcra  la  fo- 
ce di  quiftodut  giorni  fedo  lontana, ft  il  vento  cihauefsc  fcruiti, con  tutto  ciò- 
per  h.uerlo  fcrnpre contrario,  dieci  ottone  pafsàmo  prima  d' arnuare  alla  cor- 
rente, doue  sbocca  ne  I mare.  Occorfc  in  quelli  giorni  il  digiuno  de’  Mori , de' 
quahfebcnc  pochti’ofstruaronojpjfsa'iano  li  marinari  la  maggior  parte  delU 
notte  in  canti,  {'uom  ,e  balli , feconde»  il  loro  colluine , al  che  uteomodandofi 
ancora  gl'lngl.  ft,ci  reca  reno  non  poch'aceafK>ncdiputicn/a,c  doue  li  manca- 
mmo h trnuagli  pafsati  del  viaggio  fatti  pili  iiccnuofi  nella  lingua , vcmu  ino 
frequenti  mente  à r:  m pròu  era  rei  li  cofìumi  delia  Coice  Romana,  proponcioci 
li  ohi dubbi)  m niater  a dt  fcdc,alli  quali,fc  non  fi  rcfpondcua .etano  continua 
li  defifion!,c  fd  rifpondeuamo  , doue trouauario , che  li  liiaàcnua  la  ragione  , 
oidinanafnemefifaceuanoforticon  gl’irnproperfj.fciitrati  finalmente  nel  flu- 
ii, e, doppohatrer  paliate  le  trifole  Gabon,  Cud.r»c  Morfei*  «atteggiando  ripe 
beffi  Amie,  feconde  di  benxoUnwei  palmaridi  4attilt,d«n!i  dalJ’acq  ie  , che 
abboiidaprcmdftte  li  bagnafno,  vennero  alcune  barche  con  molti  rmirefchi  ad 
incontrarci, dotie  cominciando  lifohtibrindefi , c pazzie efcgl’Iqglcli , con  il 
refiufsò, gionfimo alli  tred’AgoftoauanticUBafsora.1  Vennero  tubilo  tutti  li 
Capitani  de’VafccIlià  falurarci.cOti qual  occafione multipli  candofi  li  biciwe- 
ri,lì  diede  principio  fpararel’Artigliaria,  nella  qaaleoocupafione  fegmurc- 
no  turra  la  notte  i filutandoli  viccndeuolmamale  Njcui  . Noi  prefovn  Mer- 
cante Gentile  dicompagnia,  partimmo  perla  noftra  rofidenza,  doue  h Padri 
aouifeti del  nofìroarrmo, ci atecndeuano  , cd accolsero conqiclle  dimoftro- 
uoni  d’aff ’ato,  che  potcu.itrio  afpcttare  dalla  loro  Bagolar  carità. 

Il  giorno  Tegnente  venne  il  Gerii  a frollarci , pieno  di  (pausato»  per  il  ti- 
moredi  fallire, fi  per  non  tremare  conworfo  di  mercanti  lorafhcri,chc  leuaftc- 
ro  le  merci,  cofne  per  c'fitinuotìa  capitatagli  d'Afcnoo,  che  in  Inghilterra 
fi  difooni  ua  vna  nucua  Compagnia  di  Mcreatìti  per  l'India  « n follila  d’  impe- 
dire il  conuncrcioddoin’ahro  ,chenon  vi  iò&e  aggregato.  D^plorandoprt- 
cui  ia  fua  ifofturtn,  cominciò  a dire,  cheli  farebbe  fitto  volentieri  ReltgioQ,.. 
Prtnd. mirto  noi  da  ciò  occsfiòne  dindcvedi  cndoatheobbedfuattoppofa-, 
talmente  all’  infpirat’o.n , rhà  raffermando  egli  ti  inedciimo  cbn  molti  giura» 
■‘enti,  difj'che  ficoncintatiagli  delfinio  dajiungiarc,  e da  bere Rifpondeii» 
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«bgIi.iiPadrcGiofeppe,chequcflunoncra  il  mociuo,  che  ci  radunaua  nel- 
le Religioni*  jnà  il  delìdiriodi  panie,  e fcruirc  à Dio , cominciò  à n.  ani  few 
Ilare  qual  forte  la  fua  opinione  dicendo,  che  già  figlia  come  liChioftri  no» 
feruiuano  alli  Cattolici,  che  per  rc&igio  dc’malcqntenu  • 

Era  giàalcuui  giorni  prima  arriuacol’Anibafciatoredel  Turco  da  Mafo4ti,il 
quale  intendendo  con  lettere  di  Babilonia  , qualmente  la  fua  ambasciata  non 
era  ben  intefa  dal  gran  Signore  j temendo  di  pagare  con  la  vita  l'errore,  itaitt 
molto fofpefofc gli conucn.ua profeguire il  viaggio,  ò pprfi  in  lìcuro  conia 
i'uga, Palando  di  notici  conferire  con  gl'Inglefi  il  fuo  trauaglio^oppo  haucr- 
li  regalati  d'alcunc  vcfti-di  velluto  ricamate  d'oro  gli  fcuopn  quanto  cclaua  nel 
cuore . llnoftrogoucrno  difsc  , c di  tal  forte  , che  il  non  accertare  nel  guflo  del 
Prencipc,  tanto  è come  mancare  di  quel  la  fede , che  rigorofa  gli  li  profefs  i_» . 
Dal  non  cfscguire  la  fua  volontà , cdifubidirla,  nomi  fàdiftintione  alcuna  . 
Qui  non  fi  mira  nè  all'importanza  dichifctue , nè  alla  rettitudine  dell’  inten- 
sione, nc  alla  finccritàdi  chi  defidcra  efeguire  li  fuoi  commendi , Colo  chi 
accetta  d’ cfscguire  il  commando,  quello  l' indouina . La  volontà  fua  pre- 
tende tanto  a fsoluto  l’ofscquio,  che  non  accetta  alcuna  feufa,  douc  anco- 
ra per nccdfità  fi  pntcrifec.  Io  veda  perciò  ingranrifchio  la  mia  vita, non 
oflante,  che  la  violenza  del  Prcncipe  d’ Anudjbat  mi  dichiari  innocente  , e 
quando  bep  pii  fofsc  condon  .ita  la  morte,  rimarrò  per  l'auuenire  ranro  digre- 
ditalo ,c  lamia  fedeltà  tanto  notata,  che  pt  i fa  Ja  grada  del  mio  Signore,  fofi- 
frirò  fenza dubbio  vna  vita  infclice.D’jrriiih«i idi  al  pericolo d' jndarc  a Có- 
ffantinopoh  la  na  tura  mi  mira:  per  fuggirlo  non  erogo  la  /*.faJa:  fc  vi  fouuiene 
qua  labe  mtzo  per  confidarmi, vi  preso  difuggemnu  lo.  Pond  randp  gl'Inglc- 
li  la  giauczza  del  negotio,cdil  meri to  della  confidanza,  gl  i difitio  che  richic- 
dcHanotconpodi  pcnfaici,c  che  farebbero  poi  ritornati  da  lui  con  la  rifpofta^.*- 
In  nicdelima  fera  vennero  alla  noflra  refidenza  il  Cerri  col  Capuano , dout,»  * 
propoli o il  calo,  fi  fccevna  lunga  fclTìone,confu'cando  1 modo  li  douctta  cene- 
re pcraiucarlo.  Alcun  voleuano  die  fuggiilèperPtrfia  , altri  iifrondeua no, 
che  non  farebbe  fiato  fi  curo,  poiché  ò farebbe  fiato  confegnau)  al  Turco.otru- 
cidatoda!  mcd.fi  mo  Pcrfiano  come  traditore  . Npi  piegammo  gl'Inglefi,  che 
l’cfcrcafliro  a)  ritorno  per  l’In  lia»di  douehaucrtbbc  potuto  palterc  conuno- 
damcntc  con  le  Nauide’nofiriChrifiiani  in  Europa.  II  Gc  ri  non  approuin- 
dont  l’vno,ncl’altro,hiuendopiiìriguardoalpropriointcr!ifie,  che  alla  fa- 
llite di  quell'anima,  ed  ali’acquifiodi  pcrfoni  unto  qualificata  , dando  il  ca- 
lo per  imponìbile , fii ad  cforurlo , theprolcguifle  il  viaggio,  dicendo  che 
non  era cghfolo nel  pericolo,  mentre  haucua  canti  aditemi , c compagni, 
con  la  prefenza  de’quah  fi  come  fi  era  trouatoobbgato  «'obbedire  lontra  fua 
voglia  , farebbero  validatclcfuefcufe,alchcs’arrcfc,  eprofcgU'  doppoakp- 
ni  giorni  il  camino* 

Venendo  inquefii  giorni  i!  Prcncipe di  Bafioraà  vifirarela  noflra  refiJcnra, 
domande)  di  vedere  i’Jdolo  vecchio,  intende  do  per  que-fio  Immagine  di  Dio 
Patire,  la  qualeccollocau  nella  fuprema  parte  dell*  Altare  della  Chicfa  , .mi 
1 piegandoli  il  P.  Vicario,  come  non  adora  uaiuo  altro  Dio  , che  quel  medefituo 
e Hi  adorauano  eterno , & infinitOitcpl  ito,  perche  dunque  lo  dipingete  in  fem- 
biantchumaoojc  con  batba. canuta?  rifpofe  il  Vicario  che  fi  come  i'huomocra 
con  itoli  o diduc  fc>flanic,vtu  fpirttua!e,e  : Ultra  feniibile,  la  prima  dipendente 
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dalla  feconda  nelle fuc  opcrat  ioni,  civaleuamodiqucftcfigurepcrcfprituele 
* aihfcnfi>quellocheii'a(cendeua  la  loro  capacità  , acciò  per  quelli  mezzi  fi  ri- 
iueghalle  l’artènlo  dell’anima  per  cotto  quello  ci  dcccaua  la  fede , del  qual  mo- 
do fi  valcuano  ancora  le  fcntturc,defcriucndo  Dio  con  mani , piedi  > e capo 
douc  non  è che  vna  pura  fortanza  incorporea . Approuè  l’Infedele  la  ragione, 
e lodando  molto  il  fapere  del  Vicario,fiià  vedere  l*horto,etrouandolo  tutto a- 
rido,c  fecco,  per  mancanza  deH’acqua>commi£c  fubitoche  fi  faccfTc  à fuc  fpe- 
fc  vn  taglio , che  la  conduccfTc  dal  fiume , il  che  fd  fobico  ellcguùo , con  gran 
vantaggio  dc'Padri * Come  le  fponde  diqucll’acque  fono  piene  di  tartarughe, 
vedendofi  tal  vol.ca  le  ripe  tutte  coperte,  nccominciaroà  venireingran  quan- 
tità ancora  nel  noftro  giardino*  Volendo  noi  cuocerne,  ci  pregoronoli  Padri 
à non  farlo,  aflìcurandoci  che  fe  li  Mori  lì  fuflcrodiciò  accorti,  mlTìino 
haurebbe  più  voluto  trattare  con  noi,  nè  entrare  in  cafa  noflra . Abborrifcono 
quelli  lederei  animali, come  anco  le  Oftrighe,  Rane, Limaci,  c tutti  quelli  pe- 
fci,che  fono  priui  di  fquammc,comccofc  ìmmondilfime , perciò  fe  fapeflcr» 
che  alcuno  ne  guftafic,  lo  fuggirebbero  come  huomo  dctcfiabilc . 

C A P.  X V • 

r • -v  • * « i 

T^auigatione  daBaffora  per  l'F.ufrate  fin' à Babilonia , e 
di  quello  in  e(Ja  fucceffe . 

NOn  ottante  che  follerò  li  caldi  cccefiìui,  c la  commodità  della  propria  Ca- 
fa ci  muitaffe  al  ripofo  ; partati  alcuni  pochi  giorni  di  quiete,  deporti 
li habitidi Religiofo,  vertitiqudlidiTurcr»,  conl’occafionc  d’vna  Danc- 
cha,  che  fotto  il  comando  d’vn  Polacco  rinegato  fi  prcparau*  per  il  ritorno 
à Babilonia,  ci  allertimmo  ancora  noi  per  la  partenza  . Proinilc  il  Capitano 
di  condurci  ficuri , c per  lemmi  ogni  dubio  diede vn  mercante  fuo  confon- 
dente per  figurtà . Trouauanfiall’horainnoftraCafa  duegiouani  ,vno  eh  ta- 
maro Scandernatiuo  di  Cofim  luogo  della'Rurtìa,  douc  prefo  da  Tartari,  e 
venduto  à Cucirti , quelli  lo  diedero  ad  vn  miniflro  principale  del  la  Corte  di 
Perfia , dal  qual  e ( doppo  hauer  rincg3ta  la  fede  ) fugico  fe  n’  era  per  Ba(Tora_9, 
L’altro  chiamato  Giofeppe  Polacho,che  prefo  ancora  bambino  con  la  madre, 
c condotto  à ConftantinopoIi,cra  ftato  comprato  da  vn  Armeno, il  quale  poi  lo 
donò  à Ca puccini,  c quelli  alli  noftri  Padri , onde  vedendo  il  P.  V icario  di  non 
poterli  più  tener  in  cafa  fenza  grauc  pericolo,  poiché  il  primo  era  fcmplicifii- 
mo,epotcua  erterefcopcrto , il  fecondo  veniua  infidiatoda’  mimftri  del  Baisi 
per  tirarlo  alle  loro  vogliaci  pregòdi  leuarli  in  noftra  Compagnia  per  Euro-  '\ 
pa.  Come  fapeuano  la  lingua  Turchcfca,  Araba, c baftancrrhentc  l’Italiana, Se 
il  Negro,  che  ci  hancua  feruiti  nel  viaggio  dell’  India  rifolueua  di  non  partire 
più  cJtre,conofcendo  che  quelli  poteuanoferuirci  d’interpreti, cgoucrnarc  per 
il  DcfcrtoliCau3lli,v’acconfcntimmo,mànonfenzapericolo.Allii<J. dunque 
di  A corto, fatte  alcune  prouilionijlafciato  il  Fratello  Conucrfo,  che  per  or- 
dine de’Superioridoucua  partire  ad  Afpaham, partimmo  il  P.  Fr.  Giofeppe,  Se 
io,à  fine  di  continuare  il  camino  per  l‘Eufrate,alla  volta  di  Bagadat.  Giorni  al 
fiume  gnndevenncro  l’Inglc/i  à falu:arci,dandoci  lettere  per  Aleppo  regalan- 
doci d’ale  «ne  poche  cofc  p*  il  viaggio . Spediti  da  foro , come  la  barca  era  ti- 
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rata  da  marinari  contr’acqua  con  moto  lento , arnuammo  nel  fpatio  di  quattro 
giorni  alla  Fortezza  di  (.  jorna  > fa  quale  e la  chiauc  principale  di  quello  Stato  , 
e di  la  palli  ndoGoi,  le  due  Medine,  e Minfura,  giungemmo  il  fello  in  Saghé, 
doue  crollammo  due  Padri  Reco’fetcìdiS-  Franccfco  Portughefi  * li  quali  con 
li  Franccfi  già  nominati  di  fopra,  partiti  dall’indie  fopra  la  Naue  degl’Olande- 
lì,gia  vn  mefedoppo  la  loro  partenza  da  Baffora,  fitrouauano  qui  impediti 
di  pali» re  più  oltre  » per  efìcrc  lpezzata  la  Naue.  Quando  ci  viddero  corfero 
fòbico  ad  abbracciarci , e ci  raccontarono  come  pochi  giorni  prima,  veden- 
do à m < rte  il  terzo  de’  detti  Rcligioiì  > haucuano patiti  grauiilìim  trauaghda 
Turchi , li  quali  doppohauerli  caricati  di  ballonate,  gli  haucuano  tolti  molti 
denari  .pretendendo la  diluì  heredità . Pregammo  1 Inoltro  Capitano , che  li 
kuafléconnoi.ilchefece,  nonollanccl' oppoficione  de' primi  Bardiamoli, 
ed’vnStdidcHa  ftirpe  di  Mahometto,  il  quale  facendoli  mattina  , e fera  loro 
«otnenlak , li  opprimcua  con  mille  tirannie . Profeguendo  con  elfi  il  viaggio, 
arriuamoil  giorno  feguente  in  Gezzaele  ,doue  tremammo  molti  Chrifluei  di 
S.Giouanni,checiprcfcntarono  di  lacteaccrofo.  e mo{lran.ioci li medeGmi 
▼no, che  poco  prima  lì  era  fatto  Mahomcttano,  quello  quando  fi  ridde  re- 
gnare à deto  , pieno  di  fdegno  , e furore  , li  caricò  di  grauiffime  in- 
giurie, e vilanie  , minacciando  d’accùfarli , perche  bcftemmiairero  l’in- 
fame Setta  ^ Sollecitando  per  ciò  la  parcen/.a  , Ufciato  il  Tigre  , che.» 
qui  fi  diuide  dall*  Eufrate , partimmo  à Selucia.  Era  « grande  il  caldo  , 
che  non  fi  potcua  foffrire,  rimanendo  noi  molte  hore  del  giornocome  ftordici. 
La  fera  benchclìtcmperaflfcl’arfura,  erano  si  niolelle  le  zampane,  le  quali 
fono  affai  più  grandi  delle  noflrc,  che  doutinque  ci  toccauanò,  ci  emana- 
no il  fanguc.  Per  ripofare  era  neeelfario  cuoprirc  la  faccia,  c le  mani  , 
c non  battana  , perciò  fe  il  vento  non  ci  aiutami pattiniamo  la  notte  con  conti- 
nuotrauaglio  . La  mattina  dclli  ventiquattro,  atnuammo  in  Saluflìir,  la  fera 
in  Marmcr,  tutte  Terre  d’habitationi  viliffitne , tclfute  di  lluore.òdi  cannuc- 
eie,mà  abbondanti  di  latticini] , con  li  quali  trouamo  qua  I che  al lcggiermien  • 
toall’atfura.  11  ."feguente giongemmo  in  Argc  principio  delle  giurifditcioni 
di  Babilonia,douc  ci  fermammo  due  giorni,  eflremamente  tormentaci  dal  So* 
Jc.pcr  il  che  alcunipafsaggtcnwnfermarono  • La  medicina , con  quale  il  no- 
ftr®  Capitano  li  curò,  fu  darli  vnbichierod’acqua  vita,  dopo  haueruijlafcia- 
to  in  iniufione  buona  quantità  di  tabacco,  il  che  gli  riufei  tanto  jprofperamcn- 
*e,che  doppo  hauerli  fatti fudare  ad  eccefso,gli  reflitui  la  falute . Era  coftui  si 
granbeuitorc,  che  feoperu  vna  cantinetta  di  fei  boccie  d’acqua  vita  , che> 
porcauamo  con  noi,  in  tre  giorni  fenz’altra  licenza,  gli  diede  fine.  Comeic 
acque  dell’Eufrace  fono  ecceffiuamcnce  folutiue,c  caufano  facilmente  dilsen- 
terie,  l’ vnico  rimedio  c il  vino  abbrugiato  : a quellofine  ci  hauenano  li  nollri 
Padri  prnuifti.  L’ingordigia  di  qucfl'huomo  ci  tolfefino  la  facoltà  di  rag- 
giarlo . Alh  ventilette  terminammo  la  giornata  in  vna  campagna  deferta  . con. 
tanto  caldo,  che  fummo  conftretti  tatù  di  gettarci  nel  l’acquc,  temendodi  re- 
ttami affogati»  S'vdiuano  d’ogni  parte  vrlarc  li  Leoni,  cor  Dentati  dai  l'arfura  , 
«fiendouene  in  gran  copia  in  tutte  quelle  forefle*  Ripartite  perciò  le  guardie, 
con  il  principiar  della  notte  fi  fece  vn  buon  apparecchio  di  legna  , per  tenere 
il  fuoco  fempre  acccfo-Vcrfo  la  mezza  notie>addonnentate  le  fcntinellc,e  fpéta* 
la  fiauuua,vna  di  bielle  fiere  ci  venne  unto  vicino^he  già  non  era  pili  d 1 venti 
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lontana  peraflTjlirci.Sucgliafii  per  Dwin  volere  vn  Turco,  il  quale  quan- 
do s*auui<k  del  pericolo,  cominciò  à gridare,  e furono  tali  li  finii,  che  tutti . 
s'alzarono,  & il  rumore  deli'archibugiate,  ch'ai  medclimo  tempo  difcaricaro- 
no , che  il  Leone  fi  pofe  in  fuga . Bafiélperò  quel  fucceflòper  tenerci  tutr'U  ri- 
manente delta  notte  fuegluci . Partendo  la  mattina  per  tempo  nell’  entrare  frà 
certe  bolchinediCiprcififcluaggi,  s’vdirona  molti  fifchid.-lli  Arabi , che  lì. 
dauano  il  fegno per  congregarli  a danni  notai-  Ci  apparecchiammo  tutti  per 
ladifefa,  c poco doppo  fi  fecero  vedere da quarant’  huomim fui  lido,  parte 
armaci  di  lancie , altri  di  arco,  c faette . Allargata  la  Naue  dal  lido  , richicfe» 
ro  li  notai , checofa  p.retcndellcro  ? quelli  pigliando  ynprctcfto»  che  gli  era 
Itaca  rubbaca  vna  vacca, doppo  diuerfi  difeorlì,  cominciando  ad  in  giurarci , & 
ritirarono , caricandoci  di  vii  lanie . Profcgucndo  noi  il  viaggia,  atriuannno 
alli  trent*  vno  in Samadauat,  luogo  aliai  commodo  > e popolato, douc  fermati 
due  giorni,  furono  tante  le  ftrauaganzc  del  noftrd  Capitano  5 per  crociarli  iin- 
brìaco,  che  pareua  vn*  furia  d'interno.  Achidaia,  àchi  uainacciaua,  perii 
che  fuggendo  il  Pdoto,  e li  marinari,  cialcuno  cercò  di  porli  in  futuro.  Do- 
ucndo  egli  qui  pagare  vn  picciol  tributo , poco  mancò  che  non  vccideflc  vn  fi- 
gliuoletto, del  quale  pubicamente  s’abufaua,  gettandolo  arrabbiato  con  la^* 
madre  fuori  della  N-ue,  folo  per  non  Soggiacere  alla  fpefa  di  due  teftoni.  V en- 
nao  più  voke  li  Doganieri  > c Mimtai  dell'  Agi  , che  iui rifiede  per  vilicare  le 
n olire  robbe,  mà  non  crouando  maceria  di mercantia , per  cauar  denari  comin- 
ciarono d dire , cheeraramo  Venetiani,  minacciando  perciò  di  farci  prendere 
prigioni  .Come  fèmprc  haucuamo  detto  d'eflcrc  gente  del  Topici  Balli,  6 Ge- 
nerale dcll'Arcigliaria  di  Babilonia,  il  quale  è vnChritaanoCandiotto,  che 
molto  fjuorifce  li  Rcligio%teplicandolocon  tutto  l'ardire,  nonofaroaodt 
toccarci , ftì  però  nccemrio  donarli  alcune  cofc  per  liberarci  dalle  loro  mole- 
li:e . Ritornarono  il  giorno  feguentc,  e dicendo  d'hauer  conofduti  li  due  gar- 
zoni per  fchiaubc  fuggiti,  hiuemmoben  che  fare  à liberarli  dal  le  loro  mani - 
Vedendo  poi  vnpoueropaflàggitro,  il  qualeportaua  vn  fanciullinodi  fochi 
anni , douc  quello  non  haueua  come  pagare  il  tributo  gli  lo  tolfero , lafciand» 
il  pouero  genitore  amaramente  fconfolato  • Ripigliammo  Ji  due  di  Settembre 
il  viaggio,  fempretimorofi de’ ladroni,  deentramtnopee  certi bofehi  pieni 
di  fiere , onde  frequenti  erano  li  rugici  de’Lconi,  li  quali  tal  volta  corrifpan- 
dendofi  da  vna  parceà  l'altra  del  fiume,  ci  arrecauano  non  poco  fpauento, 
perciò  pigliando  rare  volte  terra,  forz’cra  Bar  Tempre  vniti>  ccon  l’armi  al- 
fa mano,  per  non  riccnere  qualche  danno.  Tiouaumio  con  curro  ciò  alcuni 
Arabi  frà  quelle  bofeaglie,  li  quali  fifoficntaitanocon  buffale,  cappari, 
flutti  fcluaggi.  Brano  già  molti  giorni  eh  e vno  dc'Francefì  nominato  France- 
filo Cornueua  fi  trouaua  mokfiato  da  vna  penula  relaflàtione  difiomaco,  la_* 
quale  cangwndofi  in  continuo  tìufso , lo  condu  fsc  à tal  dcbolczza«che  appena 
fi  puotcua  muoucrc . Quanto  più  cou.paflìoncuolc  riufeiua  il  fuo  fiato, tanca 
maggiore  era  la  fierezza  de*  Mori,  li  quali  moleftaii  dalla  puzzi , e di  veder- 
lo leoipre obligatoà vuotarli,  lo malcdkcuano , nultrauauino,  caricando- 
ci rum  di  continue  villanie,  ed  ingiurie.  Arrmaudoallinoue  dell' accenna- 
to mefe  m vn  Villaggio  , doue  tefteggiauano  U Coruan , che  vuol  dire  facrifi- 
cio,  qual  celebrarono  al  fine  dc'loto  digiuni  ,|in  memoria  di  quello  d’Ifacho.e 
della  legge  ottenuta  da  Dio,  vedemmo  molti  balli  di  certe  giannette  A ra- 

• bc,  le 
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bc,  Jc  quali  à duca  due»  c trèd  tré, poggiata  l’vna  con  li  picdifopra  le  fp.illc 
dell'altra»  che  latencua  con  le  mani  nclt’cftrcmici  della  gamba  , giocandola 
fuprcmacon  il  timpano , ò con  le  mani  » muoueua  l’infima  1 1 piedi  con  molta 
grana»  accompagnando  tutte  !1  moto  con  taldcftrczza  , & vnione,com  c f e , 
lofseftau  vna  loia.  Le  loro  vedi  erano  à guìfa  dicuculle  de’Monaci,  di  tela_* 
pauonazza  rtefefopra  le  nude  carni,  che  dal  colio  cadcuano  lino  a terra,  fenza 
cintura  con  letnanichc  larghe,  li  capelli  feio  iti,  con  capette,  darccllc  di  ma- 
re per  ornamento  al  collo , Se  vna  picciol  fafcia  che  li  cmgeua  la  fronte . Per 
bellezza  haueuano tinti  li  occhidicolor  ofeurtrtìmo  ,che  li  rendeua  piti  torto 
formidabili,  levnghie,  e parti dellideti coloriti  di  rofso»  mortrandofi  in_j» 
tutto  barbare,  ertrauaganti.  Grancofa  è di  quefta  Natione  » che  viuendo 
■vna  vita  poucriffitm,  per  il  pili  con  vna  fol  tenda,  ò viliflìma  capanna , fen- 
za facoltà , fenza  mobili  fenza  doti  » fenza  virili , dando  femrre  alla  campa- 
gna» fottopoftià  mill’intempcrie  dell’aria  ,c  delle  ftagioni , fi  dima  la  D ii  feli- 
ce , che  habbi  il  mondo;  perciò  fi  vedono  Tempre  gioliui,  allegri , come  fc  in 
loro  non  hauefsc  luogo  la  malinconia . Vn  draccio  li  bada  per  veftimento  , il 
latte  per  cibo,  h nuda  terra  per  letto.  Limcdefimi  prcncipi  di  poco  piti  fi 
curano.  Chi  pili  defidera  è filmato  (ciocco  » intemperante,  e quali  chenon 
conofehi  li  termini  preferitti  dalla  natura . Ooppo  alcune  horedi  ripofo,  prc- 
fe  le  prouifioni  neccfsirie , partimmo  per  Cader,  c Roma  la,  luogo  afsai  gran- 
de, douc  rifiede  vn  Capitano  con  molti  foldati,cheefigonodaforadicri  il  tri- 
buto, c da  mercanti  li  Datij.  Giunti  che  fummo,  richicfero  il  medefimod» 
noi.màconlafolitafcufa,  che erauam aderta  famiglia  del  Generale  dell’— 
Artigliarla  di  Babilonia , et  lardarono  liberi.  Aggrauandofi  il  Cornucua_», 
conobbe  d accodarli  al  fine  di  Tua  vica , pertiche  confefsandofi  generalmente, 
ericeuendo  la  raccomandationc  dell’  Animi , doppo  haner  nnonciato  quel 
poco  haoeua al  compagno,  recitato  meco  il  Mi/erere  mei  Dens , refe  il  fuo 
fpiritoà  Dio;  Per  cuitare  li  folito  pericolo  di  quelli  Pacfi , douechigoucrna 
fi  fa  herededi  chi  umore,  imflìmamentefefonopafsiggicri , chiamando  il 
Capitano,  e tutti  li  altri  della  naue,  haucn.lo  già  il  Compagno  Rafcodoquel 
poco  denaro  , chegliauanz  ua,  & alcune  pezze  di  tela  fottiliffima  portato 
dall’In.lie,  li  facemmo  riconofcere  quanto  vi  era,  acciò  non  hauefserooc- 
cafione  di  calunniarci.  Aumfato  1*  Aga  del  luogo  del  fucccfso , mandò  fubi- 
to  à riconofcere  il  tutto  . Frà  quelli»  chevificaronolerobbc,  vi  fu  vngioui- 
ne  Polavhodibuonafpctto,  li  quale  facendo  aprire  ancora  le  noli  re  bifaccie» 
quando  vidde  che  non  vi  era  cofa  di  prezzo,  ma  tutte  vfuali,  comandò  che_» 
cilafciafseroliberi . Trouando  vn  libro  latino , cominciò  à leggerlo,  mortran- 
do  che  pofscdeuala  lingua  , perfidie  prendendo  occafionc  di  parlargli,  rifpo- 
fc  con  poche  parole»  cdvnforrifo.  In  fatti  fiinortra  fortuna  di  dare  nelle  fuo 
mani»  perche  lì  moftròpiiì  fiumano di  quello  potemmo  fpcrarc  . Vedendo  il 
no dro Giannizzero, che  fi  tutto  era palsato felicemente,  attribuindoalla  fua 
piotcttione  fi  fucccfso,  volfe  efserc  riccnofciuco  con  alcune  piartre  di  mancia. 
Chiedemmo  al  Polacho licenza  di  dare  fepoltura  al  Deforma,  fi  quale  par- 
lato, che hebbe  con  l’Agà , ci  mandò à dire,  che  loportafìimoin  certoluo- 
go  lontano  dal  l’habitato,  verfo  il  Deferto,  perciò  doppo  haucr  pagati  molto 
cari  due  huomini,  che  fecero  la  fofsa,  riuolgendolo  in  vna  coperta, lo  Ieuaffi- 
tno  noi  deffi,  recitando  alcuna  Salmi, patte  portando,  parte  ftraìcinandol0  fino 
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al  luogo dcrtmato,  douc  recitate  di  nuouoalcune  dcuocioni  gli  demmo flr- 
poltura  , con  empire  la  folla  di  terra  , pietre  , e fpine,  acciò  li  Adibbi , ò Lupi 
del  Bacie,  fecondo  il  loro  Colico  non  lo  fcauafscro . Benché  fi  tardafse  fino 
alla  fera  à fare  quella  funtione  di  pietà , s’vni  tanta  gente,  maflimamente  fan- 
ciulli, per  accompagnarci  ,con  gridi,e  fifehiate,  clic  alla  confufione)ci  aggiun- 
fcro  non  poca  pena , e trauagl io  ; fepolco  che  iti  il  defonto , cominciarono  ì 
faltarc,  trepudiare  per  fprezzo  fopra  del  cumulo,  il  chcfcrutper  maggior- 
mente calcare  la  terra , acciò  non  fufsc  facilmente  mofsa  dalli  animali  pre- 
detti. Si  trcuauaquiui  vnPortughefernegato , il  quale  inoltrandoli  pii]  con- 
ciario di  tutti,  cercò  quanto  potè  d' infocarci»  edoueviddedi  non  poter  fa- 
re d’auantaggio  .fenzarofsorc , anzi  pieno  di  vituperio,  corrcua  auancidi 
noi  vantandoli  d’efscre  circoncifo. 

Haucuail  noftro Capitano  promefib  inBartòradi  condurci  da  Romaia  per 
terra  à Babilonia,  douc  s’arriua  in  cinque  giorni  j facendo  perciò  inflanza  che 
ci  prouederte  di  Caualli , non  fiì  mai  polfibile  ottenerlo  ; prelc  però  Barca  pie* 
cicla  per  follecuarc  più  il  viaggio,  con  la  quale  pafiando  Cofeus,  fummo  affa- 
li» di  nuouo  dalli  Arabi,  li  quali  fdegnati  per  haucrc  perii  alcuni  armenti,  de- 
uorati  da  Leoni,  prctefero  di  rifarli  del  danno , con  depredarci , mà  vedendoci 
tutti  armati, e con  poche  robbe,  conolccndo  di  poter  guadagnar  poco, e perdere 
aliai,  cihfciarono.  Poco  doppo  incontrammo  vn'  huomo  , il  quale  vcniua_» 
perii  fiume  in  vn  cello  di  paglia  bituminato  ,cheliferuiua  di  barca,  cofa  af- 
fai vfata dalli  Arabi.  Cercaua quello  il  nortro  Capitano  > onde  doppo  crtere 
montate  nella  nollra  nauc , intefochehebbe quali  merci  lafciate  haucui  nella 
Danecha,fcritti  alcuni  policim, quali  legò  fottol'ali  delle  Colombe , che  fcco 
portaua,glr  diede  libertà, acciò  precorreflèro  à portar  I’auuifo  à fuoi  corrifpon- 
denti . Finalmente  alti  Tedici  di  Settembre  arriuammo  ad  II  le, corteggiando  ri- 
pe bdliflimc,  picncdi  ben  coltiuati  palmari,  abbondanti  di  fruiti,  e d’ ogn’altra 
coramodità,  aouc  ci  fermammo  due  giorni . Communc  e l’ opinione  die  que- 
ftafijl'  antica  Babilonia,  il  che  liproua  dal  fitof  clTcndosù  lefpondcdcll’  Eu- 
frate ) dalla  fecondità  dc’terrcmcirconuicini , edallcrume  di  fabrichc  molto 
fontuofe , che  per  molte  miglia  all’  intorno  fopr'auanzano  , mà  più  dalle  rei  i- 
quie  della  Torre,  la  quale  fidai  giornod'hoggi  e chiamata  di  Nembrot.  La 
curiofità  ci  fpingeua  à riconofcere  quelli  edifìci] , mà  non  trouando  , chi  ci  ac- 
compagnarti: , per  non  dare  ne'  Ladroni , con  pericolo  della  vita,  ci  trcuammo 
conrtretei  dirertarc.  Votarono  li  Doganieri  le  nofttc  robbe,  e preteferoefor- 
bitanzeperqucllononcrafottopollo  ad  obligacione  di  datio.  Replicammo 
noi  d’ clfere  della  famiglia  del  Topici  Balli,  per  il  che  douc  vn  Turco,  che  nuo- 
uamentc  era  giunto  di  Bagadat  li  artìcurò , che  il  detcoSignorc  s*  attendeua  di 
giorno  in  giorno  in  detta  Città  di  ritorno  da  Datnafco,ci  lafciarono  fenza  mo- 
lertia  . Douendo  quiui  di  nuouo  il  Capitano  proucderci  di  Caual  li , cominciò 
con  mille  pretcfti  à difficultare  la  partenza , tutto  per  cauare  dinari.  Stando  noi 
in  queA'  alflittionc,  gionfelaleradcl  fecondogiorno  vna picciola Carauana 
di  Perfìani,  li  quali  ritornando  dal  fepolcro  d’ Ali  erano  per  partire  à Babilo- 
nia • Ci  preuedemmo  perciò  fecretamcntc  de'Caualli , c paflàmmola  raedefi- 
ma  fera  con  ertili  fiume,  fopra  il  ponte  di  barche,  che  vi  mantengono,  il  che 
obligò  il  Capitano  à feguirci  * La  mattina  non  erauaminoancoramolto  lonta- 
ni, che  aflàlitidalli  Arabi,  li  quali  erano  in  numero  dnrenu,  cidifponem- 

mo  al- 
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moalladifcfa.  OriinandoR  quelli  per  attacarei  » quando  viddero , «he era-  >j | 

uammo  molti  , e buona  partecon  amie  da  fuoco,  ci  lafciaron»  Daffare  fcnza  K4 
raolcflarci,  màlcnicndo  di  nuouo, che  aftàliftèro  li  virimi,  ci  vnimcno  tut- 
ti» raminando  per  qualche  (patio  con  1*  anni  alla  mano  , con  che  reflùdelu- 
fa  làlòropretenfionc;  Alle  vinti  duchore  airiuammo  ad  vn  Scraglio  di  Ca- 
villane molto  bello , e grande,  dotte  li  Perfìam , come  pidciuili  de  Turchi  » 
d diedero;  le  migliori  fhnze,  lanciando  ancora  circa  le  prouiQoni,  che  vi 
ttouammocopiofe,  che  fottìmo  feruiti  prima  di  prouedere  al  loro  bifogno. 

14  caldo  era  grandiffimo».  coir  tutto  ciò  quelli,  che  haucuano  cara  del  luo- 
go  , ci  portarono  fubito  vna  beuanda  d*  acqua  bollita  con  zuccaro , e pepe  , ! * 

la  quale  fbrbiucosi  calda  , ci  confortò  molte  lo  ftomaco,  c ci  diede  gran- 
di, 'timo  fojlicuo  >.  li  giorno  feguente  partimmo  molto  per  tempo , e caualcan-  $ 

doconmoltaffeOa,  arnuammoà  buon'  bora  à ffcuoprire  la  Città  di  Babilo- 
nia , trouando per  quelle  campagne  molte  veftigie  di  fabrichc  riguardeuoli . 

Poco  lontano  vedemmo  venire  vn  Soldato,  il  quale  dicendo d'elfcre  de  bat- 
tilori della  Città  jjvolfc  con  violenza  il  tributo-  Arriuan  al  ponce,  econo- 
fciuti  per  Europei»  ci  aflàl irono  leguardie per  farci  prigioni.  Era  auuifato  il 
Bafji  , che  doueuano  paflkre alcuni  JFranccfì per  andare  inPerfia  , con  ani- 
mo d’atti  fiere  alladirettione  dell'àrnii  di  quel  Rè , quale  lì  credeua  lòtte  per 
principiare-Ja  gu  erra  col  Torco,  penfando  perciò  che  noi  fottìmo  di  quel- 
li , trattarono  fubitodi  legarci , mà  facendo  tefiimonianza  il  noftro 
Giannizzero,  che  vemuamo  dall’ Indie  ,c  che  lui  medefimo 
ci  haueua  condótti  da  Bafsora  , doppo  hauere  riceuuto, 
quello,  che  ordinariamente  fi  Tuoi  paga  re,  cilafciaro- 
no liberi.  Entrati  ncIIaCittà,  vifìtati  da  Doga- 
nieri, vn  Chnfliano  ci  conduffe  alia  Cafa-» 
de’  Capuccini , li  quali  ci  accollerò  con 
le  lolite  cfprelliooi  della  loro  {in- 
goia ritti  ma  carità,  ed  affet- 
to, regalandoci  con  ta-  r~ 

le  finezza,  che  pili, 
non  poteoHn- 
modefidc- 
rarc,-  , . 

* 
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Di  quello  fucceffe  nel  tempo . tbedimorammo  in 

Babilonia. 

/ i t • 

TRouauafl  in  quelli  giorni  tutto  l’Imperio  del  Turco  in  fcompiglio,  per 
flafolleuatiancd’AflenBaftàdi  Aleppo»  Aga  de Turchcmani,  il  quale 
Ydcndoche  il  gran  Vifirmirauadi  toglierli  la  vita  » vnitofi  con  quelli  di  Da- 
mafeo,  eGicrufalcmmemalfodis&tti,  radunato  vn'cfercito  di  quaranta-» 
mille  huomini,  (correi»  fino  in  vicinanza  di Conftantinopoli  » ruotando» 
e depredando  ogni  luogo . Gli  proroifcpili  volte  il  gran  Signore  la  fua  gtatia  » 
acciò  ddìftellc  , ma  conofccndo , che  le  promette  di  quel  gouerno  non  durano 
più  di  quello  richiedono  le  proprie  conuenienze  > pretendendo  d‘  cffcie  pri- 
ma contìrmato  al  gouemodcHa  Siria»  e che  gli  fuffe  data  la  tefta  del  gran-» 
Vifir,  ognitrattacodicompofitieneriufciua  vano  feguitando  le  (he  genti  à 
daneggiar  le  Prouincic,  fenza  riguardo . Fomentauano  le  die  pretenlioni  li 
Franteli,  leaccalorauanoli  Venctiani,  per  diucrcire  k forze  dal  Regno  di 
Candia.  Conofcendo  perciò  il  fuperbo  Capiuno  » che  ogni  giorno  più  gii 
crcfceua  la  gente  » e le  fòrze»  fi  hurlaua  della  Porta»  che  già  non  h-iucua— » 
triodo  di  rcprinierlojnon  che  di  vincerlo, onde  fattofi  efatxoredelJccontrjbù- 
tioni  publichc  nella  SiriaJPakftina  ed  altre  Proaincie  contigue, forprefc  tutte 
ler  ime  (Te  del  Cairo , e Babilonia,  Doppo  diche  lafciando  fcarrore  le  fue 
uailitie  per  parte»  fine  di  tenerle  più  fodwlatte,  ed  applicate  all»  fua  dcuo- 
tione  , con  la  certezza  dx.]  guadagno»  conli  Turchemanifuoi  fudditi»  arma- 
ci Psr  le  Campagne,  non  lafciauano  fuggire  occafione  per  efercitare  quanti  la- 
«onccci  poteuano  •.Comandò  il  gran  Signore,  che  tutti  li  altri  Gouernafiti 
delle  Prouincie  circonuicine  radunate  k genti poflibil i , l’afiàliflcro,  ogn'vno 
per  la  fua  parte,  màcòine  il  potere  diciafcuno  in  particolare  era  limitato»  e 
l’vnirfi era  difficile,  per  la  dirti  n za  > e molti  giàs'intendcuano  fccreumeiHC 
con  e (To , li  loro  armamenti  non  feruiuano , che  per  riempire  l’Imperio  di  con- 
fufionc,  c rende  tutte  Jcftradcdifficili da  praticarli.  Dcth  Arabi  ancora-» 
molti  valendoli  della  congiuntura»  s’vnifono  nel  Deferto,  feorrendo  hora_» 
per  vna pane,  bora  per  l’altra  , cumulando  guadagni  con  lo  rubbaric  : Non 
“FÌtU  3Pcr  qucfto  in  Babilonia  di  Carauana,  né  dicommoditàper  pa/Taro 
ad  Aleppo  temendo  tutu  di  perdere  non  fola  le  proprie  foftanae»  rad  ancora 
la  vita  . Grandiifimo  era  il  trauaglio»  che  perciò  ne fentiuamo,  correndo 
communc  la  voce , che  la  fcditione  non  fi  farebbe  quietata  fe  non  con  la  mor  - 
te  d'A/Ttn  Bafsà , ò del  gran  Vifire . Riflettendo  noi  alla  precifa  ncceflità» 
checicorreua  di  pattare  a Roma  , conofceuamo,  che  il  differire  la  partenza 
non  era  fuggire  il  pericolo,  anzi  afpcttar  lo  "maggiore,  mentre  crefceuano 
ièmprelcnuouedelli  auanzamenti  del  Bafsà,  e della  libertà  de’ Ladroni, 
perciò  rifluendo  d'arrifchiarfi  per  il  Deferto  > cercammo  guida,  che  s’o- 
obhgafit  d’ additarci  le  firadc.  Comcfifapcuain  Babilonia  per  l’auuifo  fe- 
crcto,  che  era  giorno  al  Bafsà»  che  doueuano  giungere»  come  hò  detto,  al- 
cuni Francefi  , fifa  quali  vi  era  il  Marchcfc  diD.euillc , nundatodalii  Venc- 
ai  Re  di  Pafia , c 'anello  haucua  già  mandati  molti  faldati  per  incon- 
, orarli , 
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trarii  > acciò  non diuertiftcro  ideammo:  di  due  che  accordammo)  temendo 
quelli  qualche  trauaglio  nel  viaggio  > I'vno,  c l'altro  ci  mancarono . €ìionfe 
finalmente  il  Marchefe  con  li  tuoi  compagni)  li  quali  tatti  prigioni  m vna 
Ralla  del  Serraglio,  furono  caricati  di  ferri , e fpogliatidiquant'haucuano* 
Couieil  Cauaglicro  era  prudente , non  gl  i trouarono  fe  non  vn  fafeio  di  lede- 
te leuatc da  Aleppo,  dalle  qual ià  pena  poteuano  li  Turchi  ricauare  qualche 
motiuodigelofia.  Quelle  erano  la  maggior  parte  Franccfc,  indrizzate  alH 
Religio  fi  delle  Miflionidi  Pcrfia , onde  non  haucua  il  Bafsà  perfona  confiden- 
te , che  interpretare  le  potette.  Vn  fuofchiaiio  rinegato  Mailìghefe,  venne 
alla  cara  de  Capuccini,  echiamato  il  Superiore,  gli  ditte:  Padre  io  vedo  che 
per  forza  ilPrencipc  fi  deue  valere  di  voi,  òdi  me  pcrhauerc  1*  Interpretati®- 
cedi  quelle  Ietterei  fiate  voi  fedeli,  che  io  lo  fato:  mutai  Religione  è vero» 
irà  piu  pcrncccfli'-i,  vnito  dalli  crauagii  fottuti,  che  per  volere:  fcrrouerè 
cofa,  che  poffi  arrecare  gelofia,  dirò  che  lono  trattati  di  mercantia:  dite  voi 
il  medefiino , ed  1 1 Marchcfe  farà  ficur® . Così  faccette,  chcchiamato-l*  vno» 
e li  altri,  tutti  le  interpretarono  vnifcrmamcnte  » e douc  vnaferitta  dal  Con- 
fole di  Francia , ed  vn'aitra  d'vn  Oieluita , poteuano  in  certe  propofitioni  ge- 
nerali dare  qualche  motiuo di  fofpctto,  cambiando  la  materia  le  fpiegarono 
in  maniera,  che  non  vi  fu  cofa  da  dubitare . Fri  li  accordi  di  pace,  che  il 
Pcrfiano  tiene  col  Turco  vnoé,  cheallifuoi  Vaffalli  pattando  per  la  Turchia» 
non  fijno  aperte  le  balle  delle  I oro  mcrcantie , ma  fole  fimo  tenuti  pagare  1 Zj 
gabbclle  à ragione  di  pelò,  fenza  diftmtionedirobba . Il  Marchette,  che  ne 
li!  auuifato , confcgnò  tutte  le  lettere  crcdcntiali , ed  altre  fcritturc  alti  Arme- 
ni diGiulfa>chc  vemuanom  fua  compagnia,  acccnandoli,  che  farebbe  fiato 
fcruitiodcl  Rd»  fe  le  hauefiero  occultate.  Ciò  fecero,  c lo  tennero  tanto  fe- 
creto,  che  mai  fi  penetrò  vna  minima  cofa.  Due  di  quelli  , tre  giorni  prima, 
che  giungettetoà  Babilonia,  feofiandofi  dalla  Carauaira  verfo  il  fiume,  per 
prouederfi  d’acqua  , attilliti  dalli  Arabi , furono  malamente  feriti  nel  capo  , e 
Sii  li  bracci , per  il  che  venendo  ogni  giorno  alla  Cafa  dc’Capuccini , per  farli 
curare,  andauo  ricercando  con  diligenza , che  nuou  a v i fotte  del  Ma  rche- 
fe>  ed  vdendolcftraordinariedihgcnzc,  che  fifaccuano  perfapcre  fehauefsc 
conlcgnatcà  pafiaggieri  altre  robbe,  li  configliammo  d’incaminarc  le  merci 
loro,  peni  Tigre  Ballota  acciò  non  cadette  in  capriccio  al  Bafsà  di  vifitar- 
IO. 

Haueua'  il  medefimo  Bafsà  alcuni  rinegati  Europei  alla  fua  Corte , fra  quali 
vi  era  vno  Spsgnuolo,  tre  Siciliani,  due  Maltefi,  &vnVenetiano,f  li  quali 
prefi  in  vane  occafioni  in  corfo , haueuano  poi  receduto  dalla  fede , & all'ho- 
raferuiuano  immcdiaramentela  perfona  del  Prcncipe  ; Dal  giorno  che  arri- 
vammo in  Babilonia , femprc  frequentarono  di  venire  à vederci , regalandoci 
di  molte  galanterie  , c trottando  del  modo,  che  hrurcbbtropordtotcncrcL» . 
per  fuggire  in  Chnfli3nità.  Quelli  vdendo  ciò.chclidicèua  auanti  del  Bafsà 
• del  Marchefe»  c compagni , ci  riportauano  il  tutto,  c non  furono  di  poch’a- 
giuto  alli  poucricaptiui , poiché  oltra  di  prcucdcrlidicomifcie , c buon  nu- 
trimento , li  confolauano  con  darli  parte  di  quanto  andaua  fuccedcndo  .Dop- 
po  lanoftra  partenza  venendo  poi  lettereal  Baisi  del  Confole  d’Aleppo  .cotte 
quali  atteftaua , che  erano  mercanti,  furono  paffuti  due  mefi  di  prigionia  libe- 
rati. 
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Ritornando  al  noftro  viaggio , pafiati  alcuni  giorni  doppo  l'arriuó  del  d cr- 
eo Marcbefe,  rifolutt  di  parure,  comprammo  1 i Causili  ; c cercammo  nuoua 
guida.  Vdcndo  quella  li  grandi  afuftinamenti , chefi  faceuanaperlc  firade, 
?‘inmnorì,  e venne  a difpcgturfì  dulia  promcfsa  .Nell* iflcfso  tempo  vn  Spahi- 
tnodel  Serraglio  dclgran  Signore,  gwaife  da  Niniuc  , il  quale  raccontandoli 
trattagli,  che  haueua patiti  per  firada  »c mofttaua  le  ferite^che  riceuute  haueua 
nella  fpalla  delira  nel  difenderfi  Radunandoli  una  Carauana  per  paftire  ìju 
Perda,  non  fiì  a pena  tre  giomiltmtana dalla  Città  , che  aftalita  da  molti  Sol- 
dati ( dicctiano  fufsero  delle  medefime guardie ddBaftà  ) recarono  vecifi 
molti  mercanti,  altri  feriti , pertiche  furono  tutti  li  auanzati  obligati  al  ri- 
torno * con  perdita  di  molte  migliar*  di  piaftre . Ct  mori  in  qQcilo  mentre  vn 
cauallo  ; l 'altro  *' infermò  tanto  grauememe,  chefeil  noftro Scander,  il  qua-: 
le  n’era  molto  pratico , conofuuta  la  cagione  non  gli  hauefse  capato  vn  ver-, 
me  dalle  narici , che  ierpendo  fin*  all’occhio , poco  poteua  d inerire  ad  veci- 
Uerlo,  lo  perdcuatuo . Anguftiati  da  fi  male  nuoae  , & accidenti  contrari  j* 
nonfapcuamogiapiù  a qual  partito  piglia  rei.  Finalmente  raccomandato  i! 
negotio  a Dio,  tifoluetnmo  d'afpcttaredal  beneficio  del  tempo  qualche  mi- 
gliore congiuntura. 

Haueua  il  Bafsi  poco  prima  del  noftro  atrrao , per  fuggedione  d'alcunt 
niakucli  trauagliati  grandemente  li  Padri  Capnecini , leuandol  t non  folo  la 
propria  Cafa»  condire,  cheeranofacrilcgì,  non  degni  d’habitarc  in  vna_d 
Città  tanto  venerata  da  Mahomettam,  mà  contenerli  pili  giorni  anguftiati 
nel  vii  tugurio  d'vnpoucroChriftiano,  già  lìlafciauain  dubio  di  doucro 
abbandonare  quella  rcfidcnza.  Vn  Sacerdote  Neftoria no  cònuertito  da  me- 
de  fimi  alla  Fede,  uù  ditsc,  che  venendo  in  quelli  giorni  d’Aleppo,  per 
la  via  diNimue,  vna  notte  mentre  dormiua , gli  apparucro  due  Matro- 
ne, le  quali  raccontandoli  quanto  era  fucccfso  in  Babilonia,  gli  pronità 
fero  d'andare  dal  Bafsà  per  obligarlo  alla  reflitutione  di  quanto  baueuu 
Jcuatoà  quelli  buoni  Religiofi.  S’ammalò  ne'mcdefimi  giorni  il  miftiflro 
à morte»  c ncmtrouando  chi  lo  fapefre  curare»  fece  chiamare  li  CapOùciniv 
vno  de* quali  efcrcicaua  la  medicina  per  eccellenza.  Quefto  affittendogli 
condiligenza  lo  cauò  dal  pericolo,  t fi  guadagnò  tanto  la  di  lui  benettolen- 
za,  che  conofcendod’cfserefcorfo  nelle  prime  refolurioni , facendo  ricer- 
car nuouo  fi  to, li  prouuidde  di  nuoua  cafa, lenza  comparinone  migliore  , più 
grande,e  più  nobile  della  prima , nella  quale  trouandofi  vna  danza  molto  cò- 
moda, tute*  à volto,  bella,  afeiutta,  enafeofta  Sfotto  terra,  iui  vi  fecero 
JaChiefa , alia  quale  concorreuans  quelli  pochi  Cattolici,  che  fi  tremammo 
, nclladetta Città àfarclelorodeuotioni,  e pervdire  la  Mefsa,  (landò  Tem- 
pre fecondo  il  modoOricnta  le  in  piedi  > mai  in  ginochio,  molto  meno  apa 
poggiati,  ò a federe,  venerando,  c riccuendoilSanriffimoCómhomiliin- 
clinationi  prima,  e doppo  di  accodarli  alla  Sacra  Mcnfa.  Per  il  giorno  di 
San  Franccfco,  arcuarono  alcuni  Soldati  per  il  Deferto  daAleppo,  li  qua. 
Jidifscrod’hauerlopafsaco  felicemente,  e porrauano  di  nuouo,  come  in_j» 
Conttanttnopoh  il  gran  Vifir  haueua  fatto  arredare  1*  Ambafciatore  di  Fran- 
cia, e tagliare  la  mano  al  fuo  Segretario,  per  haucre  intcrcctte  alcune  letcc- 
fc,  conqualiragguagliauaalliVcnetiani.lidifegni  di  quel  goucrno.  Vditi 
qucfliauuifi,  tcmcncfochc  con  la  dilatione della  noflra  partenza  potettero 
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infnt gore  tìlioac  rotture  con  li  Mercanti  d*  Aleppo , per  il  dieci  rmCciflfc  poi 
piu  difficile  il  tronfilo  » comprato vn'altro  Cauailo  » prouiflidi  nwouoScbu- 
ter  j ò guida  , il  quiriti  veramente  huomo  fedele , e circonfpetto  > di natione 
Arabo,  chiamato  Agi  Paracati , ei  preparammo  di  nuouoriioluti  al  viaggio . 
Intefoqucflo  dalli  Schiarii  del  Bafsà , alcuni  voleoano  in  ogni  modo  fuggirò 
con  noi , per  ritornare  in  Chriilianità , mi  conofcendoìche  ciò  farebbe  Hata  1» 
morte  loro  » e la  noftra  * li  configliammo  di  afpettare  che  fu  Acro  d i ritorno  in 
Confane  inopoli,  quando  fi  trouaflerovicim  al  mare  per  eseguirlo,  come  poi 
fecero . Per  vltima dimoflrationed’  affetto  ci  prouidero  di  molte  cofe»  che  ci 
faceuanodibifogno,  liecnuandofi  da  noi  con  le  lagrime  sii  g l’occhi» 
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OVando  penfb  alla  refolut  ione  di  quello  viaggio,  non  pollo  fa*  di  meno 
di  non  condannare  me  fteffo  di  temerario  V imprefa  fti  fenza  pru- 
denza,Ia  riufeita  per  ogni  modo  non  poceua  cfferc  più  fortunata  La  neceffita-» 
di  pattare  con  prdlezzaà  Roma  ci  obligauaà  prendere  qualche  partito.  Niu- 
na  ragione  ci confighaua à quello , nc  per  il  modocon  il  quale  f nuraprendef- 
fimo,  neper  le  contingenze,  che  all* hora;  ccrreuano  . non  per  il  modo  , 
poiché  douele  Carauane  numerofe  fono  mal  ficurc,  né  fi  pofTòno  difende, 
re  dalli  Arabi,  l'amfchiariì  otto  perfonc  fole,  poco  prattichc,  meno  ha- 
biliper  diffenderfi,  era  vn  incontrare  volontariamente  il  pericolo  cuiden- 
te.  Ne  anco  per  le  contingenae,  poiché òaflantemente  fi  fono  dettelo 
difficoltà,  che  in  quel  tempo  oecorreuino.  Con  tutto  ciò  quando  fi  ha_j 
la  mira  alla  caufa  di  Dio,  e non  fi  opera  per  fcmplice  capriccio,  l’cfperien- 
zamoflra,  che  il  fidarli  alla  fua  Prottttione  è la  deltberatione  più  ficura__>. 
La  fera  dunque  delli dieci  d‘ Ottobre,  riccuendo  li  vlcrmi  abracci  da  quelli 
Buoni Rcligiofi,  che  con  tanta  carità  ci  haucuano  alloggiati,  dicendoci  il 
Superiore,  che  ci  vedeu*correre alla  morte,  lafciate  tutte  le  cofe  fuper- 
flue,  leuate lefcritture , con  la prouifionc d’acqua,  ebifeotro  per  noi,  O 
l’ aucnapcrliCaualli,  al  qual  effetto  ne  conducemmo  vno  d*  auuancaggio  , 
li  due  Padri  Rccolletti  di  San  FrancefcoÀl  Padre  Giofeppe , cd‘  io , vn  Sacer- 
dote Ncfioriano,  che  diflègnaua  di  venire  à Roma  , e liducgiouanilcuatida 
BafTora , con  la  guida,  montamo  à cauallo , c c’incaminamtno  per  vfeire  dalla 
Città.  Trouandoper  firada  vno  dc'f  «negati  Europei  fopranominati,  della  Ik- 
miglia  del  Bafsà  ci  volfc  accompagnare  rn  miglio  lontano,  pertiche  nè  3lla_* 
porta,  nc  al  ponte  le  guardie  ardirono  di  demandarci  cos’alcuna.*  con  tutto 
ciò  licentiato  che  fùcglùfopragiungendo  alcuni  fcldatt,  volferochcpagafji- 
mo  più  di  quello  che  per  ragione  eli  fi  doueui . Temendo  la  guida , che  quell* 
incdcfimi  ci  iufidiaftero , ta  gliando  fuori  di  firada  ,ti  conduflc  verfo  la  mezza 
notte  à ripofare lotto  vn  Villaggio , in  mezzo d* alcune  rifare , doue  prefe  due 
horc  di  quiete,  richiamandoci  à cauallo  , ci  fece  caulinare  fino  al  principiare 
del  giorno.  Voleua  nel  fpuntare  del  Sole  darci  alcune  altr’hore  di  ripofo»  mà 
fcuoprcndo  da  lontano  alcuni  Arabi,  che  cioficruauano,  profeguimmo  con 
follccjtudinc  il  viaggio  fin’  ad  armare  ad  alcune  altre  Capanne  vicino  all*Eu- 
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frate, il  che  fu  circa  1*  horadi  vcfpro,  di  douc  dato  qualche  rifioro  alli  cau  1 Ili,  e 
prouifli  di  acqua,  per  vedere  patimente  paflare  molta  gente  arrmu,  ripigliam- 
mo il  camino  lino  à mezzanotte,  màcon  gran  (lento,  trouandoci  già  molto 
abbattutidallallanchczza.  Non  potendo  già  più  licaua'li  cannnarc,  doppo 
hauerc  ripartite  le  hove  di  guardia , dormimmo  fino  al  forgeredelf’  aurora . Li 
iancafmi , che  nell'ofcurità  della  notte  il  timore  ci  fuggcriua,  maflàmimente 
donepcrlallanchczzanonpotcuainorcfìtlcrc  al  fogno,  erano  tali,  che  ci  pa« 
reuaogni  momento-di  veder  compari  re , hora  per  vna  parte  Arabi  armati  per 
aflalircijhora  Ltom  ad  afferrarci, per  il  che  la  diligenza  di  chi  vcgliaua  pitìfer- 
uiua  per  impedire,  che  per  aflicurarc  il  ripofo.  Accoflandoft  il  giorno,  rimon- 
tammo àcauallo  fino  alla  fera  fcgucnce  , nella  quale  ci  trouammo  in  rna  pia- 
nura fpatioliffìma  , mà  tanto  fiorile , che  fembraua  vna  piazza  per  battere  il 
grano.  A mezza  notte  ci  rimettemmo  in  firada , e toccando  li  argini  del  fiu- 
me vdimmo  molti  fifehi , c gridi,  che  ci  pofero  in  gran  tintore , dubitando  di 
cadere  in  qualche  imboccata  de'  ladroni . Ci  nafeondemmo  in  vna  valle  fra_* 
^ccttc  bofcnglic,  doue  doppo  bre-uc  quiece  li  caualli,  chccrano  intieri,  fi 
fciólfcro,  ccotnminciaro  àbatcerfi  tanto  fieramente,  correndo  hora  per  vna 
parte,  hora  peri’ altra  , che  ci  trouammo  in  grande  anguilla,  &haucnimo 
ben  che  fare  à ripigliarli,  fempre  più  timoroli  d’eficrelcuopcrti.  Come  io 
jion  haueuo  ancora  dormito , doppo  la  partenza  da  Babilonia,  m'erocori- 
catoprnna,  che  fi  feiolgcficro,  vicino  all  i niedcfimi,  per  pigliare  vnbreue 
ripofo.  Nella  zuffa  giocarono  per  qualche  fpatio  l'opra  di  me  conlicalci  > 
iafeiando  tanto  fpauentati  li  compagni , che  mi  credettero  morto,  con  tutto 
ciò benchc mi accorgtfiì del  pencolo  , non fentij  nc  pure  vn  minimonoce- 
’ mento.  Gettato  il  rumore  de  gli  Arabi,  c fchiarito  il  giorno,  profegunr.- 
moilnoflro  viaggio  fino  alla  fera,  per  campagne  pane  digcfso',  che  parcu3 
talco,  nella  qualedatoil  folitorinfrefcoaili  caualli , c prefe  alcune  poche 
‘hore  di  quiete , pafsamno  vna  valle  per  mezzo  à dirupi , doue  fogliononaf- 
condcrfi  h ladroni.  La  guida  ci  faceua  cambiare  con  tanto  filcr.no,  che  ci 
victaua  fino  il  tolljre , o lo  fputare.  Vnodc’Recolletci  era  già  tanto  {frac- 
co ,>&  adombrato  per  la  continuationc  del  viaggio , per  la  debolezza  delle  re- 
ni , c per  trouarfi  fopramodo  con  le  gambe  gonfiate , che  non  faceua  altro  , 
che  piangere,  cs’  nbbandonaua  alla  difperac  ione,  fenza  (limolare  il  canni- 
lo, reflando  fempre  lontano  da  tutti.  Duolcndefi  di  quello  il  Shiater.  S'af- 
fligcuano  li  compagni,  c tutti  nc  rimanemmo  con  gran  pena,  trouandoci 
ogni  momento  obligati  ad  afpcttarl  o , quando  il  timore  ci  poncua  li  fpcroni 
a‘picdi,c  l’ali  al  dcfidcrio  per  volare . Per  quello  eleggendomi , benché  con_j 
qualche  pena, la  retroguardia,  fùforza,che  nfaddofsaffi  d’andare  femore  fla- 
gcllardoil  fuocauallo,  per  tenerlo  vmto  con  li  altri.  La  mattina  quando  pcn- 
* fauamodi  prendere  vn  pocodi  ripofo , fcuopnmmo a leum ladroni , chi  veni- 
uano  verfo  di  noi , c ci  limerebbero  fenza  fallo  inuefliti , fe  quel  Dìo  ,checi 
proteggeua,  non  li  haueffe  diucrtiti  in  modo  , che  non  ci  vidiero . Ci  nafeon- 
demmo  con  filcmiò  dietro  d’vn  gran  montone  di  terra , raccomandandoci 
Noflro  Signore,  e quando  furono  già  vicini,  voltarono  per  altra  parte . Pafiàt  i 
che  furono  continuarono  il  viaggio  fin’al  tardi , mà  con  tanta  flracchczza,chc 
già  non  potcuano  li  caualli  più  muouerfi.^  Perciò  gli  demmo  ripofo  fino  alixj 
' mezza  nette , nella  quale  rimettendoci  in  firada  gtonfìtao  col  tare  del  giorno 
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in  Anna  Cittì  degli  Arabi,  fituata  sùlefpondcdcirEufratc , doue  li  Turchi 
vi  tengonobuon  prefidio-  Come  il  noftro  Shiatcr  fra  natiuo  della  mcdefima  , 
cicondufié  alla  propria  cala, e vedendo  concorrere  molta  gente  àimrarcnfpar- 
fe  ch’crauamo  gente  del  Topici  Balli  Generale  dell' Artiglieria,  quale  »’  atten- 
deuad'hora  in  hora  daDamafco nel rneielìmo  luogo,  per  pafTare  à Babilonia» 
Con  quello  ci  liberò  dalle  prime  inftanzc  delh  Efaccon  del  tributo,  nià  come 
il  turbante  ci  pcfaua  in  capo , oflcruacdo  nel  deporlo,  che  haueuamo  la  Co- 
rona ilcligiofa,  nconofcenioci  per  Ecclclialiici  Europei , ritornarono  di 
nuouo  à chiederlo,  dicendo , che  tl  Topici  era  efcocc  per  le  fue  gentrdi  guer*- 
ra,  frà  quali  non  poteuamo  noi  eilèrccoinprclì  . Vedendoci  fcuopcrti  ,n cor- 
remmo ad  vn'altrorifugio,  quale  tiì,  che  hauendoct  il  P,  Superiore  de’Ca- 
puecsni  imprcftato  il  loro  Paffaporto  del  Gran  Signore,  coi  appiopparcelo» 
dicemmo,  che  in  virtù  di  quello  mon  doucuuino  pagare  cos'alcuna  . Vedendo 
liElattorili  figlili,  e fottofcrictionedel  Prencipe , ci  chiamarono  auanti 
dclJ’Agà  , ò Capitano  del  Prclìdio,  acciò  fu  He  da  lui  efaminato . Quello  era 
Bolhese  , c ci  accolfe  con  moltahumanità , facendoci  regalare  d’ alcune  bc- 
uande fecondo ìlloro collume,  màpoi  vditala  pccuionode  Gatarilli,  ò Et 
fattori , prefe  il  Paffaporto , e doppo  haucrlo  venerato , con  porlo  lòpr'il  ca- 
po,e sii  la  fronte»  lo  Ielle»  c dille  eilèrc  vero;,  chequello  ci  daua  facoltà  dir 
caminarc  liberamente  cucco  l’Impero  , cffercitando  li  atti  propri j di  nolira_* 
Religione,  mànonci libcraua uall’obligatione di  pagare lifuoi 'diritti,  per 
il  che  fenza  replicare  più  altro , tiì  neceftario  sbordare  due  pulite  per  Intorno; 
Ritornandoà  cafa  ritroua  nino  fparfa  vna  voce  per  quelle  Contrade , corno 
era  uamoprattici  di  medicina,  onde  molta  gente  veniua  àpregarcidi  vifitatc 
li  loroinfermi  • Per  noncmicntarci  àquaiebe  pericoloò  di  venia,  ù d' irrct 
golarità , volendo  prò  fella  re  quell'arti,  che  fondatamente  non  fapeuamo,c* 
fcufammo  condire,  che  la  fuppofjtione  crafilfa  . Tre  giorni  ci  fermammo 
in  quello  luogo  , per  lafctareriftorarclicaualli.  11  primo  hi  quello  della  nor 
lira  Santa  Madre  Tercfa , quale  pafsammo  la  maggior  parte  in  recitare» 
deuotioni,  e Calali,  non  fenza  amimrauane  de*  Cucchi . Pruni  di  partirei 
intendemmo  da  vnCorriero,  che  gionfe  di  ritorno  d’Aleppo  , che  di  liauan» 
ti  haucrcfiìmotrouati  molti  ladroni , onde  chiedendo  la  noftra  guida  vn*  al- 
tro Compagno  puì  pratico  per  diuertirc  il  loro  incontro , ci  fi  offerfe  vn’Arar 
bo  moltoardito  , il  quale  vifitandoci  fpellq , fuonauaccrt’indruinento  rudi- 
calc , mà  con  si  poca  grada , che  più  tolto  ci  caufaua  faflidio  . Stando  per 
accordarlo,  fummo  auuifati  che  era  vn  traditore  , c bene  la  fua  faccia  lomod 
ftraua,  dicendoci  vn  Turco,  cheteneua  intelligenzafecreta  con  ladri.  Rifo- 
luti  perciò  di  continuare  il  viaggio  nel  modo  di  prima,  pulsammo  il  fiume» 
doue  tremammo  rn  foldato  à cauallo  tutto  vellico  di  nero,  con  turbante  rofso, 
due  pillole  al  petto,  efcitnicarra  al  fianco,  il  quale  fermata  la  guida  difsc,  c 
doue?  vaialla  morte  tu,  e quella  gente?  non  fami,  cheli  Deferto  è pieno  di 
ladri,  c così  facilmente  conduci  iperdcrequdlipafsaggicri  io  fono  molto 

amico  dc’Eranchi,  ondefe  mi  daranno  qualche  cofa  io  l’indnzzarò,c  condur- 
rò per  lirade  licore,1  come  già  hò  latto  con  altri-  Il  Shiatcr  più  timido,  che 
pratrico,  e che  defideraua  compagnia , dicendo  che  lo  cono fccua  per  huomo^ 
fidaco,  natiuo  del  medefimo  luogo,  ci  efortòà  non  lafciarci  rincrcfcerc  la  fpc. 
fa, pregandoci  a pigliarlo  per  feconda  guida,  Per  non  contriflarlo  l'accordam-' 
j Kk  '4  mo  ' 
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mo  in  docile ipàftrc,  &;glici  tondufitaHa  propri  scafa  , doue  ci  regalò 
yna  buona  cena  , doppo  laquUepaximmo,'»  caualcando  fino  irduc  horc  auan- 
tj  giorno,  ripofando  in  vn  vai  laro  nafeofto»  vigilando  Tempre  due  per  volta, 
à fine  di  non  cllercforprefi  dormendo-  Fatto  giorno  ripigliammo  il  viaggio 
iino  à mezzodì,  nel  qual  dato  nuouo  rinfrefcoalii  Caualh  , vicino  alla  capan- 
na d’vn  poucro  pallore  > che  ci  prouiddcd’acqua  , quale  conduceua  ben  da_» 
lontano,  partimmo  verfo  il  nume , àlined'abbeuerarclicauallididouepre- 
Ibchc  hebocro  il  foFtoriftoro , il  quale  non  calerò  , che  vna indura  di  biada, 
•che  li  fcrue  di  nutrimento  per  tutto  il  giorno,  voltando  di  nuouo  perii  De- 
ferto, tremammo  di  notte  alcuni  Aitiamoli  » che  cooduceuano  grano , dalli 
quali  pigliando  lingua  della  ficurezza  delle  ftrade , et  difléro  che  poco  doppo 
haoereflimotrouato  il  Topici  Bollì.  Fd  grande  l'allegrezza  , checi  riceuera- 
rno  con  questa nuoua>per  il checannnando  con oflcruatione,  fevdiuamo  il 
nitri  re  de’caualìi,  ò il  (Ircpito  delle  fue  genti,  doucci  parue  d’vdire  non  sò. 
che  da  lontano,  cominciammo  à (caricare  li  archibugi,  al  cui  rumore  efio 
mandò  àriconofeere  che  geme  crauamo,  prendendo  egli  fra  tanto  porto  in_» 
luogo  eminente.  Prcccdeua  ìlfuo  Ciaus  alcun i foldan , portando  il  flcndar- 
do  del  Gran  Signore  fpiegato,  il  quale  vdendo,  che  crauamo  Franchi,  O 
Religiofi  , cominciò  à parlare  Italiano  con  grandmimi  noftra  coniolacione  » 
« ci  condu/Te  dal  Generale,  chetrouammodifpoftocon  le  fue  genti,  come 
fe  haueflè  douuto combattere , mi  intendendo  comeeraujmoearinclttant 
Scalzi , venne  fubito  con  il  figlio  ad  incontrarci  » e fatto  accender  fuoco,  co- 
mandò, checuocefTcro  il  Calle , con  il  quale  bcuendo,  e difcorrcndo  j ci 
trattenne  lungo  tempo  con  fcarubicuole  fodiafettione.  Fece  quanto  potèpee 
ricondurci  à Babilonia , dicendo  d’hauer  lalciatipoco  lontani  da  feflania  la- 
droni tuttii  causilo,  e che mlàllibilmemc andammo  i perderei,  con  tutto 
ciòpcrfiftendo  noi  di  voler  profeguire,  confidati  m Dio,  il  viaggio,  moti- 
vandoli la  «remura,  che  cifpmgcaa  alla  refolutione,  lece  (tendere  dal  faglio 
vnpaftàporco,  òfede,  con  quale  ci  dichiarò  Cuoi  nepou  , e che  ci  mandaua 
con  lettere  di  gran  premura  al  G»n-Sig«ore , e firmandolo  con  il  proprio  no- 
me, c ficillo  * dettando  alle  guide  fe  ftrade,  che  doucuano  tenere,  c la  vigi- 
lanza, chedoucuano  aficnure , per  non  condurci  a pencolo,  minaetiolk. 

Che  feci  fucccdcfsc  d.fgratia,  ghe  ne  darebbero  ccntoal  ritorno, con  che  cih- 

cmtiamnio , e con  il  reftante  della  nottefturte  del  giorno  feguentc  gionfimo  i 
mezzo  dì  a certe  capanne,  doue  il  fecondo  Shia ter , il  valorofofoldaco.chcli 
chiatnaaa  Regcrc , a!  qoaletanto  premetta  la  noftra  fierezza  , comincio  a dar 
fogno  della  fua  vihffima  codardia , poiché  tratto  di.lafcmcicon  vani  prete fi - 
Haueuaq-aìtrouat.  alcuni  foldati Turchi , che  nfcuorcuano  il  triubto  dal! 
Arabi,  quali  vdi  difcorrere,chc  ci  vóleuano depredare, pctcìò  teme  di  troua*B 
obliato  à qualche  cimento  . Moft ramino  noi  di  non  curare»  di  Infoio  Udi- 
remmo , che  haurebbe  datocontodellefuc  attiom  al  Generale . Dubitando, 
che  potcflchauer  parte  nel  tradimento , allcttimi»»  Cubito  Ucaualh  per  la  pM* 

fenw . Scufauafiilgalanfhuomcchr  il  fuocaualha  non  potcuapumuoucrfi, 
c che  farebbe  venuto  a piedi,  md  noi  .mi  altro  pmh  dicemmo,  fole  che  facef: 
fe  quello  pili  li  gradiua  ; per  il  che  quando  ci  vidde  nfokm  di  partii**  che  et 
dìfponeuamolpCT  la  difcft,  ogni  qualvolta  aitano  hauefte  ternato  d^ftaliW, 
tuàoatò  à cauallo,  c venne  fcgttiundoci  da  lontano.  Montarono  al  medefimo 


Librò  V.  Capi  XVII.'  jòs 

tempo  ancora  li  faldati, con  alcuni  Arabi , e cominciando  ì caracollare  ausa- 
li di  noi  per  intimorirci , luofegthmuio  il  viaggio  di  buon  pjfso  tutti  vniti 
con  l'atmiallarjuoo-,  onde  nonardindo  effid'atraoparci  ,dopf>o  q laiche  ho- 
re di  quelle fcorrcrie lì  fpath.ro per  quelle  campagne,  fenza  più  lafciarfi  ve- 
dere. Venendo  la  notte  , pafsamino  fatto  le  due  Città  di  Shaara,  e Mashat, 
funate  in  luogo  eminente , con  alcuni  Cali  dii  vicini , douc  prefe  alcune  ho- 
redi  quiete,  e rinfrcfcati  U Causili , ripigliammo  il  camino,  arriuando  i 
tue 7.72  mattina  ad  vna  laguna , doue  ptouedendopi  d’acqua , alcuni  Arabi, 
che  fopragiunfcroei  conobbero  per  Franchi,  perii  che  tagliando  noi  per  if 
Deferto,  acciò  non  ci  ordifsero  qualche  tniìdia  , ripofandohora  in  vn  luo- 
go > bora  in  vn’altro,  arriuamiuocon  la  notte  alle  tende  de"  Beduini  per  pro- 
luderei d'auena  perii  Cauallt,  poiché  già  ci  era  mancata  tutta  la  prouilìone. 
Quando  gli  fu  muio  vicini  difsc  Agi  Paracati  la  priimgaida  : Padri  non  e be- 
ne^ che  voi moflmsetì  pafsaporro  del  Topici  Baffi à quelle  genti,  ne  che  vi 
nominate  per  tuoi  nipoti . Egli  è huomo  furo , e con  l'autorità  che  follicnc 
«li  mimilro del  Gran  Signore,  mal  tratta  quelli  pouerejh,  quando  gii  occor- 
re di  pattare  per  quelli  contorni,  minacciando  hor  quello,  hor  quello,  e 
ben  fpcfsofe  non  gl ìprouedono quanto,  li  carica  di  baronate.  Non  vorrei, 
•hesfogafsero  contro  di  voi  quello  fdegno  , che  forfi  non  pofsono  faancare 
contro  di  lui  • lo  dirò,  che  voifetc  Tartari  > che  pafsate  à Conlìantinopoli 
con  lettere  del  Bafsà  di  Babilonia.  La  nflcffioncci  paruc  prudente,  perciò 
limettendocialladiluidirectione,  per  fuo  ordine  icoainnio  li  turbanti  , o 
prefe  certe  berrette  Pcrfianc , die  porcauaoio  nelle  racchette,  ci  accomodami 
ino  all*  vfo  proprio de'Tareari . Sogliono  que  Hi  fcruirc  alh  Bafsà  di  Corrieri, 
fin  unto  che  non  hanno  apprefa  la  lingua  Turchcfcha  , haucndoli  per  diffi- 
denti ogni  qual  volta  pofsono communicarccon altri ciò,che fanno,  ò qual 
i la  cagione  de'loro  viaggi . Precorrendo  dunque  il  Shiater  ad  ambiare  gl'  A* 
rabi,  ò Beduini  del  nollro  ari-ioo,  ftefero  vn  ftraccio  in  terra  per  cappero , ed 
accommodati  alcuni  altri  inuiluppi  per  cufcini,  ci  ricevettero  con  molta  di- 
«noftra  rione  di  riucrenza . Per  più  nobilitare  Phofpicio , vccifcro  fubito  vo_* 
e affiato , ed  apparecchiata  vna  nuneflra  di  frumento  con  mol  ta  carne,  inuma- 
rono quanti  fi  trouauano  in  quel  contorno  per  la  cena  • Li  Compagni  comin- 
ciarono fubito  à mangiare  Ji  P.Giofcppc,&  io  riflettendo  che  era  fabbato,  ri- 
faluemmo d’oftèrirequclTafanenza  alla  Vergine , ancorché  la  neceffità  ci  di- 
fobligaife  da  ogni  precctt04>oxhc  come  erano  gtà  tanti  giorni,  che  ci  fofteu- 
Muamofoloconbtfcottoj&acquajequeftobcn  limitato  , era  tanta  la  debo- 
lezza ,che  ogni  legge  ci  difpcnfaua  .*  con  tutto  ciòconcfcendo  da  quella  Gran 
Signora  ognibuon  {uccello  del  viaggio»dicemmo  ,cbcron ci  trouauauio  be- 
ne', e facendo  portare  vn  pocodilatte,  fuppJimrao  lautamente  con  quello:  lì 
doleuaroliCompagni,perchcn©n  mangiauamo,-  onde  cerne  li  due  giouani, 
che  cosduocuamo  di  Ba fiora  contcndeuano,chc  per  qucfto  li  Arabi  s'accorgc- 
uano>chc  craoamo  Eranthi,unto  replicarono  queftt  termini, che  li  Comenlaii 
conobbero,  t differc  chiaramente , che  non  ci  amino  Tana  n>mà  Europei,  e 
cominciaronoà  imifiare  con  qualche  fentimento  fra  di  loro,  per  ìlchechie- 
dendo  alcuni  al  Shiater,  quando  penfaua  di  partire  , douc  quello  rifpofe , che 
voleuaafpttutc  la  mattina  feguenre,  per  dare  qualche  ripofa  alli  causili,  per 
non  dare  ccmmoduàà  malevoli  di  richiamare  vna  truppa  dc’ladrt,chc  duo 
- ' giorni 
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giorni  prima  era  partita  iui  vicinoal  fiume,  Porgendo  la  luna  ci  rimettemmo 
di  nuouo  incarnino,  pagando  nel  colio  della  biada  tutto  ciò,  che  gl’ Aratri 
fpefo  haueuano  por  regalarci  • 11  giorno  leguentc,  follceitando  quanto  cifil 
poflàbile il  pafso  arriuaminom  Der,  luogogrande,muraio,doue condotti  ai 
vnholpitio  molto  commodo,  fummo  pure  (cucciati  dalla  guida  per  Tartari, 
& accolti  fopra  tappeti  pul  connnodi  invnDiuano»  doue  concorrendo  molta 
gente,  e pcrlone  afsii  grani  alcuni  ci  regalarono  di  certi  meloni  di  ftraordi- 
naria  grandezza,  tanto  perfetti,  chea  miei  giorni  mai  gufili  cofa  pnlfaporita, 
c ci  furono fomminillrate  le  prouifioni  del  vitto  con  cant*  abbondanza , che 
più  non  potcuamoddìderarc.Concorreua  dalli  alianti  chi  volcua  à farli  com- 
menfalc , per  il  che  pareua  vna  Corte  bandita  , nè  mai  il  padrone  deH’alloggio 
ir, olirò  di  aggrauarfene.  Due  giorni  fu  la  no.'tra  dimora  in  quello  luogo,  Tem- 
pre tractatincltnedcfiuio  modo  à fpefe  del  comtnanc . 11  primo  pafso  felice- 
mente j nel  fecondo  vennero  alcuni  Giudei, con  li  Mori  à rifilarci  ; li  quali 
doppohaucrofseruaro attentamente  il  noltro  parlare , riuoiti  àgi’ Arabi  dif- 
fcro,ò quanto  fetc  ingannati?  quelli  non  fono  Tartari  , mi  Franchi.  Lonc- 
gaua  il  primo  Shiatcr,  mà  Regepc  valendoli  dell’ occafionc  per  fare  qualche 
guadagno , communicò  quanto  pafsaua  a 1 cuftodc  del  Campo , il  quale  man- 
dando vnfuo  figliuolo  in  habito grane  ,chefifingcm  l’cfatcore  dell*  entrate 
Reggio,  quello  ci  domandò  il  tributo,  il  quale  era  di  due  piaflrc  per  cella.  Pcr- 
lillcunnonoidinon  volerlo  pagare,  addofsando  alleguidc , che  cihaucfscr» 
polti  in  quel  cimento,  pcrfmendo,cheer.iuaiuo  parentidel  Topici,  ò Gene- 
rale deli’  Artiglieria , per  il  che  ci  dentarono  noi , & obliarono  li  Rccollet; 
ti  à pagarlo , coirlcqueUi  furono  conoiciuti  per  Portughcfi.  Rifoluendo  poi  di 
partire,  trottammo  vncauallograuemcntc  ammalato,  perii  che  non  potcua 
muoucriì,  gl’altri  quali  tutti  sferrati  ■ Per  forarli  chicdcuano  efòrbttanzc , e 
modo  di  proucdercalla  mancanza  dclprimo  nor»  fi  troaaua . Vnapcrfona  ben 
prattica  cfaminando  lo  fiato  del  cauallo  infermo  difse , che  con  il  moto  fi  fa- 
rebbe nfanato , e fu  vero  ; vn’  altro  li  offerì  di  ferrare  li  altri  à miglior  prez- 
zo , onde  leuatc  le  prouifioni  nccefsaric,  ci  difponemtno  di  nuouo  per  la  par- 
tenza. Nel  montare  à cauallo,  Topraucnnc  vn’huomo  grauc  ben  amia» , O 
prauico  di  quel  viaggio,  il  qualcdiife  di  voler  venire  connoi  lino  ad  Aleppoi 
L’accettammo  molto  di  buona  voglia,  e nmettendofi  li  Shiaterialla  di  lui  di» 
rcitione  » ci  guidò  fempre  con  molta  cautela-  Caniinammo  tutta  lanortc , cd  li 
giorno  feguente , rifanandolì  quali  fubito  il  cauallo  , che  prima  pareua  drop* 
piato , ripofando  noi  à boccone,  hora , in  vn  luogo , hora  in  vn’altfo . D ->ucn- 
do  entrare  fra  certe  coll  ine  , il  quale  è il  parto  più  pericolofo  di  tutta  T Ara- 
bia , copertofi  il  Cielo  d’ofcurifiirhc  nubi , vene  vna  gran  pioggia  , che  ri- 
tirandoli li  ladri  alle  loro  maggioni , le  panammo  lenza  .incontro  d' alcuno  » 
Laferadatovnpocodiripofoallicaualli»  ripigliammo  di  nuouo  il  viaggio 
(inoallafinc,  mànonpotcndopniconcinuarcìicaualli,J  né  meno  noi}  poi- 
ché cadcuamo  per  il  Tonno , ci  ritirammo  nafcofli  nel  Ietto  d'  vn  gran  torren- 
te, il  quale  palla  per  vna  fpaciofiffima  campagna,  à fine  di  prendere  alcu- 
ne horc  di  quiete . Doppoeflère  colcati,  vddimo  nitrire  alcuni  caualli , per 
il  che  il  Shiatcr  fi  fece  alla  ripa  per  fcuoprirc  chi  paflaua , e vtddc  vna  truppaj 
dicircatrentacauallid’ Arabi,  che  venédo dalla  pareed'  Alcppos’andauano 
allargando  per  quelle  campagne  con  palio  follccito  , perciò  impoftoci  rigotofo 
, ~ firen- 


Libro  V.  Cap.  X V IH-  507 

fdcatiói  differimmo  la  partenza  fino  à vederli  (pariti , Rifalendo  poi  fubito  | 
cauailojtrouammo  non  piti  di  tre  miglia  lontano  il  luogo,  nel  quale  erano  per- 
nottaci , douc  fi  vedeua  ancora  il  fuoco  accefo , perciò  rjngratiando  rutti  Dia 
per  la  ringoiate  proctetionc,  con  la  quale  ci  cufiodiua  ,riconofcemmo  quanto 
ci  foffe  fiata  quella  fianchczza » e fonno  falutcuole  » poiché  fe  ci  foflìmo  auan* 
zatiandauamoà  cadérli  nelle  mani.  Caminando  tutto  il  giorno  per  monti  » 
horafalcndo  ,&hora  feendendo , per  lo  pitia  piedi  ; pernonftancared'auan- 
taggio  li  caualli,  li  quali  già  cranoo.n  faticati,  ritrouammo  molti  luoghi  doue 
era  fiato  fatto  fuoco,  & alcuni  pozzi,  contigui  alliquali  erano  diuerfe  fcpol- 
turc  , ofièruanjofemprcgranfilcmio  ,pcr  non  edere  vditi  dalli  Arabi.  Gion- 
fimo  finalmente  à fcuoprirc  Teibe,  che  e 1*  antica  Tcsbt  Patria  del  noftro  Pro- 
feta, e gran  Patriarca S.  Elia,  la  qualcpofia  fopra  d'vna  bcllifiìma,e  molto  fer- 
tile Collmetta  in  luogo  affai  amenoj,  abbondad’ognicommoduà.Mancaua 
il  biftcuco  per  noi.bcnchc  vi  foffe  la  biada  per  li  caualli  : non  volemmo  con_» 
tutto  ciò  andarui  à proucdercene  , per  efserc  quella  gente  fiera,  e crudele , che 
fuolecfigcrc  tributi  eforbitantimon  ofiantc.chela  feconda  guida  fi  doleffè.» 
acre  mente,  dicendo,  che  fareffimo  morti  di  fa  me  per  ftrada . Douendo  far  pro- 
ni (ione  d'acqua,  poiché  già  erano  ventiquattr’hore  , che  li  caualli  non  haucua- 
no  bcuuto,  ci  conduffc  Agi  Paracati  verfo  certe roumcd'  vnacafa  ,fottola_* 
quale  d dèche  corruca  vna  picciol  fonte . Nel  voler  accodarci , vi  fcuoprim» 
vn  buon  numero  dilaJroni,  per  il  che  ci  fermammo  confultando  quello  ha- 
ucuamoda  fare.  Certificandoci  Icguidc,  che  fino  alla  fera  feguentenon  hauc- 
redìmo  trouato  altra  commodìtà,  non  potendo  noi , ne  li  caualli  rcfifterealla. 
(ette,  facendo  cuore,  con  l’armi  alla  mano,  andauammo  ad  inucftirli,  mà  elli 
vedendo  la  noftra  rifolutionc  , cedendoci  il  luogo  lì  pofero  in  fuga.  Abbeue- 
rammo  li  Causili,  e riempiti  li  veri,  raccogliendo  frà  tanto  alcuni  de'  Com- 
pagni certi  cocomeri  da  vn  horùccllo,  chcgliera  vicino , rifalimma  à causi- 
lo, continuandoil  viaggio  fino  à fera,  nell  i quale  fummo  conftrctti  dar  mag- 
gior ripofoà  giumenti,  che  già  non poteuano pili  rclifterc.  Patto  giorno  ca- 
lumando paffò  paffo,  la  maggiorparteà  piedi , morendolicauallidifetc , e 
noi  di  fame,  trouanmiovn  (lagno,  nel  quale  vi  era  vna  Gazzella  >òCapnu 
fcluatica  morta,  e marcita, che  perciò  corrotte  l’ acque  puzzauano  infoffribil- 
mente.  Con  tutto  ciò  non  potendo  le  beftie  contenerli  di  bcucrle  per  l’ arfura  , 
che  li  cormcntaua , ne  fentirono  tanto  danno , che  temendo  di  perderle , fu  nc- 
ccfiario  lafciarlc  correre  del  tutto  vuote,  calumando  noia  piedi  la  maggior 
parte  di  quel  giorno,  e parte  della  notte  feguentc»  alla  meglio  checifùpoffi. 
bile.  La  mattina  feguentc  non  poccndonoi  piti  caulinare  per  la  debolezza  , 
perche  già  erano  due  giorni,  che  non  haueuano  prefo  cibo,  vedendo,  che_» 
auanzaua  l’auena  de’  Caual  li , ne  facemmo  arrofiire  vna  parte  in  vn  catino  di 
rame,  chefcruiuapcradacquarli,  quale  poi  ripartimmo  vn  poco  per  vno,  e 
rifalendoà  cauillo,gionfimo  finalmente  ad  vn Villagg.o  dislubitato,  douc 
trouandobuon’ acqua,  ci  diffettammo  à tutto  piacere,  conchcpotcmmoar- 
riuarc  verfo  la  fera  ad  vn’ altra  Terra  delta  Sibilla  > douc  accolti  dal  Shicch  , 
ò capo  del  popolo,  fummo  trattati  molto  bene,  fenza  voler  accettare  vn_» 
folo  quattrino  di  mercede.  Incredibile  ftì  il  calore,  che  doppo  hauereman- 
giato,ci  forprefe,  per  effere  partati  dal  digiunodi  trègiorni,c  tanti  altri  di  rigo- 
rosi attinenza  all’abbondanza  di  quella  cena, perciò  paffata  quafi  tutta  la  notte 
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lenza  poter  ri pofare,  come  fc  haucffiino  hauutola  febee  h mattina  hfeiati 
cauaJli,  che  già  ftauano  per  morire  , partimmo  per  Afeppo,  che  fi  fcuopriua 
dieci  miglia  lontano»  pacando  fempire per  bdleC*mpagnrpiene  di  frutti*  c 
delitiofc  colture.  L'allegrezza,  chequi  moftrarono  le  guide , per  vederci  già  in 
ficuro,  fuori  d'vn  viaggio  pieno  di  tanti  pericoli»  non  fipuddefcrhicrc.  Agi 
Paracati  alzando  pòi  volte  le  mani  al  Ciclo,  replicò  il  voto  di  facrificare  à 
Mahometto  vn  Cafirato  , ritornato,  che  fonìe  alla  patria,  dicendo,  che  mai 
hauerebbe  creduto  di  douerhauere  si  fel  ice  fucccflò-  Giorni  alla  porca  della 
Città*  trottammo  vna  gran  ccndtiua  di  Turchi,  li  qualicaniinando  fenz*  ordi- 
ne, porcauano  alla  fepoltura  vn  merco,  riporto  in  vn  cataletto  copertodi  broc- 
cato finiffimo , con  il  turbante  verde  di  fapra . Volendo  noi  affrettare  il  paflb* 
per  fchiuare  quella  gente , deue  era  ncccffàtiocalare  per  vna  defeefa  d i pietre 
viuc,  caddé  il  cauallod’vn  Kcccl letto,  il  quale  lo  flrafcinò  qualche  fpatio  per 
li  fafiì»  con  non  poco  pericolo,  mà  fi  nza  danno.  Arriuati  al  Campo  d^'i-ran-  ' 
cefi,  dou'd  la  Dogana,  per  efserc  fabbato , li  Hebrei  ci  fecero  afpettaFC  fino  al 
tardi,  non  ardindo  alcuno  dell  i Europei  d’ accoftarfìci , acciò  non  pigliassero 
□ccafione  didire*  ebe  gli  haueflìmo  cunfcgnata  qualche  cola  di  prezzo  da_» 
nafconderc-Ciniandatono bensiconil Confole à falutare*  rallegrandofi del 
«offro  felice  arriuo . Gion  to  il  Shiabandar,  che  e U Giudice  , é Comandan- 
te della  Dogana , voleuano  li  Giudt  i fpacciarci  per  Portughefi , mà  faci  ndoti 
afiìcurare  il  Confole  * che  erauamo  trancefi , doppo  hauer  viiitatopcr  minuto 
quanto haucuamo,  parcua  nonpotefsero  credere,  che  ritornando  dall' indie* 
non  portarti mo  gioie,  ò diamanti  nsfeoffi.  Voleuano  perciò  li  Giudei, 
doppo  hauer  ricercati  grhabiticon  diligenza , che  foftimofpogliati , ruà 
refiffeuano  li  MercantiFrancefi,con  il  Turcimano,ò  Interprete  del 
^ Confole,  che  vi  erano  prefenti,  perilche  doppo  longa  contcfa  * 
chiedendo  il  Giudice , die  giura  fiimo  fopra  l'Alcorano  di 
non  hauere  portato  , ne  ritrouarfi  cofa  alcuna  di 
prezzo , cauato  noi  il  Chriff o , che  portauamo 
al  collo  fono  la  zimarra , dicemmo,  che  non 
ffimamo  altra  legge,  che  quella  ci  ha- 
ueua  dettata  quel  Signore , di  cui 
tcneuamo  I*  imaginc  nelfej 
mani , perilche  facen- 
doci tutti  giurare 
(òpra  il  mede- 
lìmo  Cro-  * / 

i ccfif- 

fo 

•ù  Melaro- 
no li- 

*<  TJ« 

>u 

• ' **  — 


CAP. 


Digitized  by  Goógle 


IL&w  Vi  Capi  XVIII  io» 

CAP.  XVIII. 

{ 

‘Partenza  d**4leppo.  Tiauigdtime  fino  i Veneti*  • 
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APenagionti  in  Aleppo,hauettìmt»amiifodell’arriuoda  Tripoli  àScan- 
droca>ò  Alcffandrctta  , dittante  Colo  due  giornate , d'vna  Nane  Gian- 
'defc , affai  forte , la  quale  leuatc  alcune  poche  mcrcantic , doueua  partire  per 
Venetia . La  ftracchezza  del  viaggio  c’inuitaua  al  ripofo . Le  carezze  de’Re- 
ligiofì»  e del  Confole,  pulci  allctcauano  alla  dimora . La  commodità  della 
nauigatione,  e più  la  prcmura  d'a  trinare  pretto  àRonta , ci  animammo  alla-» 
partenza  v perciò  preparando  con  follecicudine  quanto  focena  di  bifogno , de- 
potti  lihabici  Turchefchi,  riprefi  quèllide’Religiofi , ci  liccntiamtnodalli 
amici,  rifolott  dinon  perdere  fi  buon’occaGonc*  Venne  con  rtoiScanderil 
Schuuo  fuggito  da  Perfia,  md  Giofeppe  foo  compagno  difledi  non  voler  paf- 
farepiù  olirà,  perciò  raccomandatolo  al  Confole,  quello  ci  pregò  à leuareìn 
lua  vece  vn  Todefco  Boemo , che  fi  chiamaua  Daniele  quale  (cneua  na  Icotto 
*n  lua  cafa.Haueua  quello  rittegata  la  Fede,  e feritilo  alcuni  anni  al  Turco 
con  ofticio  di  Spah imo, anzi  attualmente  era  delle  compagnie  del  Bafsà  della 
Citta.  Ricorrendo  per  agiutodalConfole,dicendod"dIcrc  pentito  del  fallo, 
e ri  forato  d i ritornare  in  Chriflianità , quello  gli  fece  radere  tutta  la  faccia—,» 
fpogltare  delIihabitiTurchefchi , c veftrrc  d’Eurdpeo , al  òhe  aggiuntati!  vua 
capigliera  rimetta , fecechecomparifccvn’altro.  Sebza  Capere  d’ onde  fotte 
Tenuto  » ballarono  li  comandi  del  Confole  per  obligarcià  pigliarlo  j perciò 
accompagnandoci  con  alcuni  condottieri  dimercantic,  chepartiuano  per 
Seandrona,Con  li  due  Padri  RccoIIetti,  vn  Quaglierò  Francefe  » che  meli 
prima  era  ritornato  da  Perfia , ed  vn  nobile  TranG luiino  figlio  del  Comman- 
dante di  Sciasberg,  il  quale  militando  nella  Polonia»  era  flatoprcfo  da  Tarta- 
ri,c  venduto  a J urch!  , mi  pòi  riconofciuto  da  vnlnglcfcche  feruito  hauc- 
Ua  Cuoi  adre  » (u  liberato  dalla  medefima  na t ione  , che  lo  prouiddod’  habiti, 
denari,  & ogni  commoditd per ritornartene alla  Patria,allicredi  bJoucmbrc 
ci  ponemmo  di  nucuo  m viaggio.  Pocolungi  della  Cittì,  per  cffcrc  V horu 
già  tarda  , incontrammo  vna picciola  Carauana , co  la  quale  ci  fermammo  a 
ripofarc, contigui  ad  vn  Villaggio.  Alzati  la  mattina  per  tcmpo»doppo  hauer 
pa  fsato  1 Grame,  c campagne  d’Antiochia , arriuammo  con  la  fora  a Bàlano» 
Villaggio  adaigrande,  fituato  in  vna  valle  tanto  humida  , che  li  tetti  dc'lc  ca- 
ie pari uano  prati,  doue  fummoà  ripofarciinvn  Serraglio  di  Carauane,  molto 
grande,  e di  bella  fattura,  che  iui  fi  troua.  Il  pouero  Daniele  »che  camjna- 
ua  con  il  rnnorio  della  confidenza  » e non  conofceua  d’etscre  totalmente  ma- 
tato  nell  apparenza, s’intimoriua  all’incontro  di  qualfìuoglia  foldata . La  pri- 
ma lcra  vedendolo  andar  folodictro  ad  vna  muraglia , dubitando chemcdt- 
tafsc  la  fuga,  lo  feguitai,  c richicfi  checofa  hauelsepmi  dif»e  quanto  gli  paì- 
faua nel  cuore,  cperchc  vcdeua,chcalcuni lómirauano, fuppcn-ndo  d’efscre 
conofciuw,  andaua  cercando  di  nafeonderfi . NcII’mgrcfso  di  Bàlano , tro- 
ttandoci il  Capitano  Luchcferinegato  , di  cui  fccimentione  nei  primo  libro, 
per  haucreegh  prima  trattato  in  molta  confidenza  di  ritornare  in  Chriftianicà 
corfe  Cubito  a darci  la  mano.  Il  pouero  Boemo  per  cfscrc  flato  foo  Camerata, fi 
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credette  già  conofciuto,  e morto,  pertiche  fpronando  il  Cauallo,  cotte  ne! c5*' 
po  à nafeonderfi  in  luogo  molto  ofeoro  • T rouando  io  il  Cauallo  fciolto,  e non 
vedendo  comparire  il  giouine«cenni  per  indubitato,che  fi  forte  pentito  della  ri- 
ibi uuonc,ondc  con  ricorrerete  accufirci  aUi  Turchini  porcile  apportar  qua!, 
che  gran  trauaglio)  con  tutto  ciò  ricercandolo  con  diligenza,  lo  ritrouainaf- 
corto,  che  piangeua^  li  cadetta  àtuttocorfo  il  fudore  dalla  fronte.  Cbieden* 
doli  la  cagione  dille  Padre  io  fon  morto  : ricercando  il  perche?  foggiunfc,per- 
chc  il  Lucnefe  mi  hà  vtrto,il  quale  fenza  fallo  nc  portare»  l’auuifoal  Comandati 
te.  Hebbi  ben  che  fare  à confidarlo  ; mà  fin  tanto  che  non  fù  ben  ofeuro , non 
fu  poffibilc  cauarlo  da  quel  nafcondiglio . Partimmo  la  mattina  per  tempo,  e 
con  la  pioggia  arriuammoà  Scandrona  à pranzo,  doue  accolti  dal  Vice  Con. 
fole,  gli  raccomandai  li  fuggùiui,e  partando  à trouarc  il  Capiuno  del  Vafeel- 
Ioaccordammofubuoriinbarco.il  giorno  feguente  doppo  hauer  pranzato  » 
trouandoci  tutti  con  il  detto  Vice  Confole  invn  Diuano,  foprauennei*  Agì 
del  luogo,  il  quale  doppo  lungo  difeorfò,  mirando  Daniele  dille  : mi  pare  di 
hauer  vitto  altre  volte  quel  Signore.  S‘  intimorì  talmente  il  Boemo , che  fatto 
bianco  come  vn*  Alabaftro,  vfcì  dalla  ttanza,  tutto  tremante . Pocotardai  a_* 
fcguitarlo,  c trouandolo  di  nuouo,  che  fi  difpcraua,  fil  forza  che  lo  fgridaffi  di 
»i  le,  c codardo,  che  con  le  fue  anguflie  poneua  fc  ft  efso  , e 1 i a Ieri  in  pericolo-. 
fiflìme  contingenze , perciò  faccndolottar  chiufo  in  vna  ttanza  con  li  Reco!- 
letti,  che  fi  fer.tiuanoindifpofti , partito  che  fii  l'Agà,  trattai  fubito  con  il 
Vice Confoledifarloimbarcarc  ,ilqiulcàdue bore  di  notte  Io  deporttò con 
Scander  in  vna  Tartana  Francefe,  fin  tanto  che  arriuarte  il  tcmpodella  parten-} 
Za  . AUi  nouedi  Noucmbic  volendo  pafTarc  al  Vafcellopcr  partenza,  l’Agà. 
inftigato dalli Hebrei ce  1‘ impedi , dicendo,  che  volcua  pagafilmo  la  Doga.  ; 
«a  per  le  gioie,  che  portauammo  dall’ Indie.  Facemmo  aprire  tutte  le  no- 
ftre  robbesii  la  {piaggia,  nelle  quali  doppo  haucrle  vifitatc  di  nuouo  per  mi-  • 
nmo  non  trouaronocos’alcuna  di  prezzo,  l’eifittendo  gl’  Hebrei  ertere  im- 

S allibile,  che  ritomaffimo  cosi  poueri , il  Vice  Confole  diede  totale fcan- 
efeenza,  che  per  placarlo  filmarono  molto  meglio  di  lafciarci  partire  • 
Subito  imbarcati , faceffimo  Ieuarc  di  notte  li  due  fuggitoti  dalla  Tartana, 
e fpiegando  la  mattina  feguente  le  vele  alla  volta  d’Italia.  11  primo  giorno 
arriuaromo  allavitta  di  Cipro,  il  terzo  in  LimafoI,  douc  la  Naucdouc- 
«a  leuare  certe  altre  mcrcantic,  c prouifioni  per  il  viaggio.  Prefa  tcrra_»  , 
li  Marinari  corfero  fubito  al  vino  , e s’ imbracarono  di  tal  maniera,  cho 
eflcndo  incapaci  di  riflettere  àquellochefaccuano , c diccuano,  comincia- 
rono vna  contefa  si  grande»  che  non  fini  fc  non  con  la  morte  di  vn  polle- 
rò Vcnetiano.  Corrcffimofubitoperconfcflarlo,  mà  il  colpo  fu  tantofìe- 
ro,  che  tagliata  la  gola , vuotò  incontinente  con  il  fangue,  l’animaanco* 
ra,  onde  non  potemmo  hauere  legno , nè  parola  di  contrmoije  . Chi  lo  feri 
erafuoanuco,  e paefano,  il  quale  accoftandofcgli  fenza  minaccia  per  di 
dietro,  gli  diede  con  vn  corretto  tanto  à mifura,  eh  c 1 o laido  morto  nel  mede- 
fimo  punto.  Temeua  il  Capitano , che  il  fatto  vcnific  penetrate)  da  Turchi, 
perciò  non  lafciandopiù  vfeire  dalla  nauc,  fc  non  li  marinari  pili  confidenti, 
fece  che  à mezza  notte  gittartero  il  cadaucro  in  mare  , con  legarli  vna  pattai 
d’artiglieriaatti  piedi . Comprammo  ancora  noi  le  nortre  prouifioni,  mà  fon- 
prc  à maggior  cotto  detti  altri,  poiché  defidcrando  il  Capiunio',  che  acce  t /fil- 
mo 
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tno  l’inuito  dell»  fila  uuola , con  pagare  ma  piaftra  per  perfona  al  giorno,  do-' 
»cfenuchecifcufauamo,che  la  noftra  pouertà  non  ci  permetteua  dì  gion- 
gereàcanto,  cgl»  mede  fimo  fece  fubornarcli  Greci , acciò  alzadcro  li  prez- 
zi molto  più  di  quello  le  vendeumo  à lui.  Era  codili  di  natione  Olandefc  » 
allenato  in  Veneua,  che  fc  bene  profedaua  d*  edere  Cattolico , inoltrano-» 
con  tutto  ciò  fenumena  molto  contrarij , onde  molto  bene  fi  conofccua_» 
guanto  facilmente  s'imbeuino  le  maffime  pcrniciofedclliHeretici  con  il 
tratto  famigliare  con  cflì,  perciò  non  mancò  di  fommimdrarci  in  tutto  que- 
llo viaggio  moli’  cfercitKi  di  pauenza,  ed  vguale  occafione  di  meritare. 
Comprammo  fole  alcuni  pochi  legumi , cafcio,  c bitcotto , eci  fece  nolen- 
temente pagare  la  terza  parte  dell  Ancoraggio  con  che  quella  poca  proui- 
fione ci riufei  molto  ben  cara-  Cambiando  per  la  Città,  trouai  vn  Deruifo 
de  Turchi  accompagnato  da  molta  gente»  vedito  di  Zimarra  del  noftro  co- 
lore Carmelitano,  il  quale  fermandomi»  mi  modrò  fsgni  draordinartj  d> 
beneuolenza  , dicendo  che  fi  come  conueniua  nell’  habico,  fi  pregiata  di 
conformarli  sili  Monaci  deChriftiani  nelli  codumt,  aggiungendo»  che  fà- 
ccuaparticolaredimadiManam(così  chiamano  la  BeatiflGma  Verginea  ) 
di  cui  chicfe  per  gratta  d’ hauere  vnafua  Imagine,  c poi  riuolto  alli  fuoife- 
guati , diflè  molte  cofe  in  lode  della  medefiina , cauate  dall’Alcorano  ; cfor-’ 
candoliad honorarla,ettuerirla,  come  profedòra di  molta  virtù . Nel  mede- 
fìtno  giorno  il  fouimcrfc  vnabarchettanel  Porto,  per  cagione  di  borrafca_», 
nella  quale  nauigauano  alcuni  Greci  infelici.  Alliquindeci  di  Nouenibreri- 
pigi  ìando  il  viaggio  con  vento  poco  fauorcuele,  «atteggiando  I’Ifola,gion(i- 
bio  à Paio  di  dotte  golfando  il  Mediterraneo,  profeguimmo  hora  agitati  dalle 
iempcdc,hor3  tormctaxi  da  caj me  penofe.  V edemmo  vn  giorno  principiare  da 
lontano  vna  borrafea  molto  torbida,  perfidie  pregamo  il  Capitano,  che  facefle 
ammainare  le  vele,mà  fgridandoci  egli  di  codardi,  volle  continuare  nel  la  perti- 
nacia del  fuo  ardire,  il  che  gli  riufci  di  tanto  perico!o,chc  la  nauc  piegò  il  bor- 
do Anidro  tutto  nel  mare , pertiche  fu  neceflìtato  rallentare  fubito  le  vele , fe 
non  Yolrua  andare  infondo.  Pocodcppofcuoprimmo’RhodijScarpanto,  edl 
ajli  venti  fette  Candia  , nella  quale  occorrenza  riconofcendo  liJMarinari  vn  j 
•efee  poi  grande  d'  vn  Bue  , che  guizzaua  vicino  al  Vafcello»  licitarono  con 
la  frofeina , c locolfcto  ,;lafciando  poi  correre  il  ferro  con  molte  corde  fino  à 
canto,  che  il  jpefee  priuo  di  vita  > doppo  hauere  tirate  per  molti  padì  Tacque  di 
{angue , fu  tirato  al  bordo  » e con  Targine  alzato  sii  la  naue  .'.Diede  il  capitano 
libertà  ad  ogn’vno,  eccettuato  che  à noi , di  pigliarne  quanto  voleuano  : riufei 
però  tanto  duro,  che  doppo  hauerlo  fatto  cuocere  per  cinque,  ò feihore,àpe- 
nafipotcua  mangiare.  Haucua  più  di  quattro  deta  dilardo  defo  per  tutto  il 
corpo , mà  tanto  fchifofo,che  poco  nc  poterono  guftarc,  c chi  ne  mangiò , ne 
fentì .effetti  molto  nociui . Tic  giorni  ci  fermammo  à villa  dell’Ifola  predetta, 
cofteggiando  li  Caldaroni,  il  Gozzo,  & Antigozzo, non  con  poco  timore  d’in- 
contrare qualche  Corfarc,  li  quali  per  la  guerra  con  Venetiani  folcuano  feor- 
rere  quelli  contorni  : finalmente  leuandofi  il  fcirocco  molto  gagliardo^  tolfc 
bc  predo  dal  pericolo,£i*cdoci  padarc  la  Morea  fino  fopr*il  Zante,douc  mentre 
^Capuano  dormiua,  & il  PUotto  pocoactendeua alla  naue  , ciforprefe  alK 
icnprouifo  vn  vento  tanto  borrafeofo , che  riuolfe  quali  del  tutto  il  legno , c ftl 
comujun  fcntimcnto  de’Manaarijchc  tucdiiuo  andati  à fondo , fc  Dio  non 

*.  cipro- 
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càprouedéua  per  Aia  bontà,  con  fare  fquarciare  tutte  le  vele  in  minuriflimi 
pezzi,  con  che doppo  qualche  (patio  A comò  1 a nane  à raddrizzare  da  fé  me*»- 
defioia . li  fpauenco  che  qui  hebbi  ».  non  1*  hò  ancora  prouato  in  aicr’  occor- 
renza » poiché  la  turbatione  de!  mare  era  fieriflìma  »,  e 1*  impeto  fiì  unto  re- 
pentino » che  ci  credemmo  al  primo  punto  fommcrG ..  Continuò  poi  il  vento 
tre  giorni»  c tre  notti»  tanto  Aero»  che  legato  il  timone  per  non  poterlo  gouer- 
nacc»  navigammo  Tempre  fenza  vele»  correndo  tutta  via  la  nauc  con  impeto  •• 
Il  giorno  era  ccnebrofiflìmo,  la  note  piena  di  lampi , ilchetuttofcruiuapec 
accreferci  il  timore  . Il  Capitano  fàttophìdcuotodiceua, che  focclfimoora- 
rione.  Li  Marinariftauanodubbiofid’vrcareinqualchefcoglio.  Quel  loia-- 
feiaua  cadere  qualche  parola»  che  A corrcua  al  precipitilo-  Quelli  ci  dauano- 
poca  fperanza  di  poterci  faluare.  Le  onde  erano  tanto  grandi,  e furiofe  ,che_J 
fpezz&ndofi  contr’  il  fpcxonecon  cembili  mugiti , bagnauanofino  la  poppa  » e 
dpuel’agimioncdclValcelloeragrandiflìraa,riuorgendoA  IcCalTe,  &*1- 
ttc  robbe  nel  primo»  e fecondocoperto  » con  firepico  » c confufione , fin  tan-  - 
tochc  filigarono,  già  non  fapeuanio  più  douc  fermarci  ficuri . Per  non  po- 
terci reggere  in  piedi,  io, e li  compagni  giaceoamo  quafi  Tempre  ful  fuolo,  af- 
TcrratiaHi  Cannoni,  li  quali  con  il  mocodclla  nane  caricandofi  bora  pcrvna» 
parte, hora  per  l'altra,  fàccuano  ranco  ftrepito , che  pareuafpezzailèr  olita-’ 
uolati , per  il  che  temendo  che  A rompeffero  le  funi»  che  licenziano  ligari  >- 
furono  conftretti  diilringerli  l' imo  contra  l’altro  » appuntellandoli  con  gtof- 
fi  legni.  Ci  confcffiunmo , ereconciliamriK)  più  volte»  né  già  più  ad  altro  li 
penfaua,  che  àprcnararci  per la  morte,  mi  Analmente  tcmperandoA  il  ven- 
to , allicinque  di  Dòcembrearriuammo  àfcuoprìre  il  capo  di  Sparriuenco  ini 
Calabria  , di doue  pattando auanti  delGòlfodi  Taranto » gionAmo  à Corfù  »' 
à fronte  dèlI’AJbania  Non  mi  ricordò  mai  del  pericolo  di  quelli  nauigatione» 
chenon  mi  li  rinuoui  1*  horrorc.  Tutti  temerono,  àfiegno tale , che  il  Giorno* 
Tranfiluano,  concflère Hcretico , fece  votodi  digiunarci!  Vtncrdì tutto u 
tempodi  fila  vita- Veleggiando  per  l’Adriatico,  fi  leuò  dinuouovn  voltò' 
freddo,  che  ci  refpinfe  (ino  all'  Ifo  li  già  detta , di  <iouc  confo  Jafkloci  vii* 
tra  volta  il  Cielo  coirli  Shocco  » ritornammo  di  nuouo  fui  noftro  camino . * 
Gtontiali’ altezza  di  Manfredonia»  come  il  tempo  età  ofeuro  » nè  fi  poteua-al 
in  alcun  modofeooprire  il  Monte  Gargano,  che  (eròe  di  feorta  à VafceUi  » 
per  fuggire li fcogli  della  Pélagofa  , liquali  Amati  in  mezzo  dei  mare,  a-#' 
pena  appari  feonofuori  dell’  acque  » ftàuail  Capitanò  affili  dubbiofo  fedone^' 
uaptofeguireilviaggio»  è pure  fcrmarfisù  rancore,  dicendo  che  ntun  pat- 
fo gli daua piti tranaglio , ò gli riufeiua più pericolofo  di  quello.  Allargao-- 
«lofi  le  nubi  per  parte  dellaPuclia  vno  de  compagni  fcuopri  la  cima  del  mon-* 
re,  con  che  voltando  à mano  dèAraretfo  la  Dalmatia,  in  poche  horeci  por- 
tammo ancor» fuori  di  quello  trauagfio . Alli  none  concimando  il  buon  ven- 
to, paffàmmo  vn' altro  fcoglit»  detto  il  Pomo,  doppodicheci  trouàmmoU J 
mattimi  feguemeàvifta  del  nionted1  Ancona à fronte  della  Santa Gafa,  doue 
per  eflere  il  giorno  medefimo,  nel  quale#  trafporcara  per  manodégliAnge»  J 
dalla  Dalmatia  (opra  di  quel  mare  in  Loreto,  fpcndcmmo  tutta  fa  mattina  n*  ' 
falbtare,  e riuerirc  «pel  la  Signora^,  dalli  quale  riccuuti  haueaamo  tanti  mira-* 
colofifnccorfi  in  quelli  viaggi.  Il  feguenie  pallata  con  profpero  vento  l’iftria,  ’ 
dt  ri  golfo  diTrieftc»  giongemmo  finalmente  allidodcci  dìDecembrc  inSpt- 

. none,' 
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none , fui  Fono  di  Vcnecia , douc  dato  il  Legno  con  il  cannone  ail’AmmiragJio 
per  ciTcregià  molto  tardi , ci  laicità  in  mare  . La  note  fi  rinforzò  unto  il  vento, 
clic  ili  neceffarioftarc  contrattando  con  l’onde  ancora  il  giorno  fc&ucnte  , 
non  con  poca  turbacioric  del  Capitano,  il.qualc  faccndodeporrcglialberi,  c 
rinforzate  le  gomene  a 11*  Ancore,  temeua  « che  la  forza  del  vento  lo  portaffè  , 
contro  cena  , cornerà  due  anni  prima  diccuaelTetc  fucctlfo  ad  vn’ altra  na- 
uclnglefe,  la  quale  (ì  perdette  con  ja  maggior  parte  della  gente.  Entrati  fi- 
nalmente ne!  Porto,  reftammo  dièci  giorni  tormentati  grandemente  dal  fred- 
dasti la  bocca  di  Malamocho , douc  in  vnodeU  i altri  piu  borafeofo  , palpando 
vna  barca  ii  Chiozza  con  tredici  perfone,  li  riuoltò  à nottravifta,  pcrilcho 
correndo  li  Marinari d predarli  agiuto,  cinque  nc  faluarono,  ebe  poi 
fecero  la  qua  i antina  con  noi,  li  altri  tutti  perirono.  1 1 mcdcfimo  gior- 
nodel  nuftroingreffofuicon  il  Capitano  à confegnarmi  conti 
. ■ nomcdeJIialtnPaflTagRieriallaSanità,  douc  per  lemolte 

diligenze  di  quella  Rcpubliea  ,u  tennero  fino  ;ì  notte  , 
fcriuendo  quanti luoghihaueuamo  toccato  nel  de, 

. corfo  del  viaggio  , richiedendo  quanto  ci  era 

joccorfo  di  pai  notabile  nel  moderno  , e 
tonqudlo  hebbUempo  di  far’auui- 
farc  li  Padri  de!  sottro  a rriuo, 
quali  ci  mandarono  fybito 
à vificare  , c quanto 
faccua  per  nor 

; Itro  folic- 
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CAP..  XIX- 

Di  quello  ci  Cuce  effe  nel  I. amaretto  di  Venetia  , . 
...  . coni  inuattone,  del  Maggio  fi  no  i, .. 

. . H[>m*  ».  ... 


E Affari  li  dicci  giorni,  che  erauamo  nel  Porco , conquelfrcddo,cheporta- 
ua  taftagioncrigidiflìma,  fenzacommodicì  difcaldarci , tanto  mal  ptoui- 
lUd'habiti , che  fc  la  carità  dc’noflri  Padri  non  ci  ioccoreua  ci  fentiuamo  man- 
care j ordinarono  Ji  Signori  della  Sanità,  che  paftàffima  al  Lazzaretto , doue 
a (legnataci  per  dieci  perfonc  vna  danza  fola  » aperta  in  due  lati , fenza  riparo 
di  forte  veruna  di  vetri,  ò impannate  , hauemmo  occafìonc  opporcuniflima_» 
di  purificarci . Erano  giorni  in  quelli  medefitm  giorml’Arciuefcouo  di  Candia , . 
con  alcuni  fuoi  Preti,  galeri  Nobili,  che  titormuano  dall'armata , li  quali 
trouandofi  parimente  in  quarantena , ci  multarono  à . folcnniZzarc  con . la  mag- 
gior feda  poffibile  la  notte  del  Santo  Natale,  perciò  adobbata  vna  Càpclla_j, 
-doppo d’hauer  recitatoli  Maturino,  celebrammo  la  Medàcon  tan*a  fodisfattio- 
nc,  che  più  non  poteuamo defidcrare • Trouoili  pretèrite  il  Giouinc  Tranfil- 
uano  , ii  quale  intenerito  da  quelle  dcuotioni,  mà  più  mododalla  gratia po- 
tente del  Signore  , cominciò ià  pcnlaredihfciareJinioi.crrori.  Più  volte  nel 
dccotfodel  viaggio  gli  haucio  pattato  per  diiingannarlo,  c come  non  lnucua 
con  chipiù  confidadc,  pcrhauer'iofololaJinguaTodcfca,  quale  egli  pud»: 
ua  pcrfctt3nicntc  fenz*  intender  l'Italiano,  benché  delle  luogo  à Iunghiffimi 
difeorfi,  ne’ quali  confcdàua  di  trouarlìin molte cofeconuinto , non  fù  pero- 
poflìbile  indurlo  ad  vnagenerofarcfolutionc.  Circhi  principio  di  Gennaro  no- 
tai, che  poco  dormiua  , fofpirando  giorno , c notte,  onde  li  ricKielì  più  voi— 
tela  cagione , mà  diifimutando  egli  l’impuIfo,ftìnpre  diifc,che  non  fi  trouaua-# 
bene}  attribuindo ad  indifpofitionel'opcrationc  della  gratia  . Il  giorno  dell’- 
Epifania , doppo haucr  celebrata  la  Medi , ncll'vfcire,  che  feci  di  Chicft  lo- 
trouai,chcpiangcua.  Gli  domandai  di  nuouo  il  motiuo,  e mi  diflfe  : Padro 
già  non  pofTopiùrefiftcrc  alla  forza  cheioprouo;  fono  alcuni  giorni,  che  mi- 
lento  vna  voce  alcuorc,  chenon  inilafcia  quietare  j mi fento chiamato  à mu- 
tare Religione . 

La  verità  è manifefia , & io  vedo  che  le  maffime  di  Lutero  fono  troppo  appa- 
renti , l’ofTcruanze  per  il  contrario  Cattoliche  piepe  di  grauità , c decoro,  vera- 
mente corrifpondenti  al  culto,  che  dobbiamo  àDjp  . Le  parole  >chcV.  H.  più 
volte nù ha dietto nel  viaggio,  mi ftanno imprdTc  viuamente nell'animo.  Non 
hauereidiflkultà  di  fare  la  relolucione,  ogni  qual  volra’.foflì  ficuro  di  non  douer 
mendicare.  Io  fono  nato  nobile,  afifuefattoà  comandare,  c non  à fcruirc , coni 
tutto  ciò  m'clcgcròqualfiuoglia  fiato  per  non  perdere  quel  bene  , che  più  m'im  - 
nona,  folo  non  vorcihauer  da  queftuarnù  il  pane  tutto  il  tempo  df  mia  vita-#  • • 
EtallcRR.  VV.  depende  il  porgermi  aiuto»  c fc  mi  promettono  di  non  abban- 
donarmi,io  fonoprontodi  abiurare l’hercfie.  La  confolacione che  riceuci  con  i 
limile  nuoua,  none  delta  mia  penna  il  fpicgarla  ; l'abbracciai  teneramente  » c 
facendoli  animo  gliproinifi,chehaurefiimoprcfo  ànoftro  conto  il  collocarlo  - 
n pollo  honorcuole , con  che  prendendo  yn  Catcchifino  Rampato  dagl’hcrctici» . 
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che  egli  hauctia,  comincili  à punto  per  puntò à mamfcftargli  li  errori  di  Lute- 
ro, ed  informarlo  delle  verità  Cattoliche.  Soprauenntro  li  Compagni  dàlJa_> 
Chiefa,  li  quali  vdcndofiarefolutione  , tutti  l’ abbracciarono  con  grand'  affet- 
to , promettendoli  che  Dio  l’haurebbe  agiutato.  11  Caualicro  Francefe , il 
qualcera  flato prima  Vgonoto,  mi  poiconuerttto , molto fauorito  dal  Duca_* 
d’Grleans , gli  accrebbe  più  d’ogn’alcro  la  confidanza  con  l’efcmpio , theaddu- 
ceua  in  fe  flcfib’3  mardmdo  perciò  à chiedete  la  licenza  al  Nuncio  di  poterlo 
afiolucre  inpriuato , quello  ce  nediede  ampliflima  la  facoltà,  onde  doppoha- 
uerlo  bcn’infituttonellaFcdc  , vdita  la  confcffioncditutta  la  di  lui  vita,  abiu- 


rata , l’herefia , Io  refiituimmoal  grembo  di  SantajCb  refa.  Non  sòcome  fi  fpar- 
geflè  il  fatto  in  Città , per  il  che  gl'Ingtcfi  à quali  era  raccomandato  , c gli  foui- 
mipifttauano  gli  alimenti , de  fili  crono  di  porgerli  più  altro  fotcorfo,  per  il  che 
pigliandolo  à noftio  carico , fummo  poi  confiretci  di  fpc farlo  fino  i Roma,  do- 
ucla  gcncrofitàdcll'Emincntiflìino  Signor  Cardinal  Antonio  Barberino  di  fcf. 
mcm.  loprefeàfuacura,  proucdendoJodidozena,  & altrccofcnccefl'aric,fin 
tanto  che  folle  giontoad  intendere  la  lingua  Italiana , per  poi  aggi  cgarlo  alla_» 
fua  Corte  . Gradiua  egli  con  gran  dimofhaticne  di  gratitudine  quanto  per  lui  lì 
faccua , raccontando , che  in  riguardo  de’  patimenti  tolerati  nella  fchiauitudi- 
ne  dc’Tartari , douepcrvnmefc  intiero  lo  nutrirono  di  carne  di  cauallo  mal 
cotta,  fcnzapanc,  ncrifo,  ogni  patimento  gli  pareua leggiero.  Le  fuc qua- 
lità erano  rare  , poiché  cficndo  di  buon’afpetto,  di  naturale  dolciflìmo , affa- 
bile , modello  » c compoflo , fi  faccua  amare  da  tutti  quelli , che  lo  tratta* 


uano. ,* 


Pafiàuano  già  li  trema  giorni  del  nofiro  ritiro  nel  Lazarctto,  c non  olìanti 
le  molte  diligenze,  chcpcrmczodcl  Nuncio,  c poltri  Padri  fi  fecero  , folo 
per  hauernoi  toccato  il  Regno  di  Cipro , douc  già  quatti’  anni  continuaua  la_* 

; ielle  , ci  fiì  prolongata  la  quarantena  fino  a Ili  cinquanta  giorni,  comprcfi  quel* 
ì , che  erauamo  flati  fui  Vafcello , ne’quali  fù  tanto  il  rigore  del  freddo , che 
patimmo  , che  à me  marcirono  in  gran  parte  li  piedi , onde  non  potcuo  più  ibo- 
uetmi . In  qucfiifùptefentatain  Senato  la  relationc,  che  haueuo  data  alla  Sa- 
nità del  viaggio  , cncuità  della  Turchia  : r.è  contentandoci  quelli  prudentifli* 
mi  Signori  del  primo  fcriuo»  rimandarono  vn  Secretarlo à prendere  più  clatta 
informationc  della  prigionia , rfucccffi  del  Watchefcdi  Drcuillcidclli  tumul- 
ti,  e forzed’Aficn  Bafsi  d’Aleppo , c quali fperanzccorrcficro  , che  ilPcrfia- 
no  folle  per  mou  crii  contra  di  Babilonia.  Concclfa  finalmente  la  grafia dclla_» 
libcratione  fummo  lcuati  da  ncflri  Religiofi,  & alcuni  nobili,  che  con  fomma 
benignità,  & amcrcuolozza  ci  vollero  condurre  al  Conuento,  douc  vifitati 
dagli  amici , regalati  da  tuttijin  tre  giorni  che  vi  dimorammo  haucfì’mo  buon’ 
occaftone  di  rifiorarci  da  patimenti  pailati,  ringratiando  mille  volte  Dio, che 
doppo  tanti  pericoli  ci  haucflercfiiruiticonfalutc  in  Chrifiianità  . Haucrefiì- 
mo  defiderato  di  fetmarcioiù  al  lungo  in  quella  Città  , mà  come  da  Roma  ci 
rregausno follccitare  il  viaggio,  prouifioScandcr  ( il  fchiauo  condotto  da 
Bafiorà  ) d’habiti,  cd  altre  cofc  nccefiàric , Daniele  di  qualche  denaro  demmo 
licenza  all’i  no,  edall’altro,  acciò  ritomalTcroalIi  loro  paci! , c con  la  prima 
commoditàdiCoricro partimmo  ancorarmi  per  Bologna,  douc  fermati  due 
giorni, trouata  buona  commodità  dicaro223,c’infir3dair.mopcrLoreto.Giun* 
ti  à villa  della  Santa  Cala  , come haucua mo  prometto alla  Vergine  Santiffima 
nel  pericolo  delle  temprile  di  fare  quel  poco  di  firada  inginocchio,  non  potei 
...  L 1 2 cflcquir- 
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Doicte  nù  trouai  con  li  piedi  tanto  impediti , che  bifognò  mipo- 
eHctimrio  , POic pcf0  dalla  Carezza  quafi  per  tutto  quel  viaggio . Gion- 
n?ffcro  > e ^èuaflero  pe  mmQ  ^ Xcfoncro  della  Santa  Cafa,i]qqa- 

Jcpre^uwd.jt^^‘Mnd* dell' Eminenriffim. ei  ““ 

P'T^?Mn7r“GoÌ'”mt oi'61Uqu3c‘5fli En«cciPJlcuncHai>ze  nelpto. 

i "o«>° beneplacito!* 

prio  palazzo, ciclica  j-  e p : juc  fliorni , ne' quaii  ci  furono  inoltrate 

tccok  pid  riguardami i d.  quel  Teforo  , ripigliammo  il  camino  per  Roma,  do- 
uc  arriuammo  il  giorno  medefimo , che  fi  compaiano  .1  tre  anni  dalla  mitri-* 
na  nen  za  ?t  r ed  tei  m e fi  doppo  d1  clTcrc  vfeiti  dal  Malauar,ondc  prtfcntaca  lare- 
Elione  con  tutte  le  ledi  dell*  operato  nelle  mani  del  Sommo  Pontefice , que- 
llo collimile à quatttoCardinali,che  le  riconofcefiero,confultando con  cf- 
fi  li  rimedi)  ,che  poi  prouidde  per  agiuto , e ftabilimcmo  della  Ghri- 

v.  ftianitàaiS.Tomafo,  la  quale  perfeucrafinoal  giorno  d hoggi 

la  maggior  patte  conltantc»  e fedeleà  Dio  > al  quale  lq  eter- 
na lode  ,comeanoo  alla  Beatifsima  Vergine  lua  Ma- 
, dre,  dalla  cui  gratia  riconofco  il  felice  fucccfto 
di  quelle  fatiche,  per  la  cui  gloria  s'im- 
piegarono li  nollri  ('udori , ed  al 
cui  boncre  confacro  , con 
tutto  me  fteffo 
quello  mio 
Libro . 
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QVacaumqucia  hoc mco Itinerario,  vclteftisoc- 
colatus , vai  è fìdelibus  rclacionibus  refero  > ita 
conofis  Ledorura  meorum  ocunus  fubijcio , vi  mira 
qux  occurrunt,  & non  nulla  aliquorum  fandimo- 
niain  rcdolentia  nolim  ab  vlloaccipi  ranquamab  A- 
pcftolica  Seda  esaminata , acque  approbata , fad  qua: 
à fuor  uni  folumraodò  Audorum  fide  pondus  obei- 
naanr.  Acqua  adeò  maram  rclacionem , Se  huroanam 
dumtaxathiftoriam  propono. 

Proinde  Apoftolicami  Sacra:  Gongregacionis  S.  R,’ 
Se  Vniucrfalis  rivquilicionis  Decrctum  anno  1625. 
editum,  & anno  16)4.  confirmatuna  integre,  atquc 
ìnuiolatc,  iuxta  dedaracionem  eiufdcm  Decreti à 
fan.  mem.VrbanoPapa  Vili,  anno  1 6 ? 1.  fadam  fer- 
uarc  me  velie  tam  fande  profiteor  ; quàm  decctcum, 
qui  Sanda:  Sedis  Apoftolica:  mentì  omni  obferuan* 
lia  ,&reuercnua  qua  par  cft  inhasrcrc  defidcrat  , 


F'Vincetitius  CMarU  à Sunti  a Catharìna  Stntnfi  Car- 
vi tilt 4 Di/ctkeatns . 
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BBAGARORc.  Suo  Palazzo  in  EdefTà , Se  altre  nic- 
A>'  ^77)  y morie  fol.  59. 

r>v"  Adcm  Città  dell’Arabia  felice  deferita . fol.  457. 

Ad.bbo  animale  deferitto.  fol.  40*. 

Alat  pian  a deferitta  fol. 39$. 

Alcorano * e fua origine- fol.  54- 

/Tv?  Se  Yencrationc,  e dcuotionc  con  cui  Io  trattano,  e Icggo- 
no  li  Mahomettani.  fol.  5 <5. 

Diurnamente intefoda  Perfiani, Arabi , e Turchi. fol  .113. 

Aleppo,  efuadefcritt10QC.tbi.3u 
SueMofchec.  fol.  32. 

Popolo,  e Mercanti,  fol.  333. 

Aleffandro  Settimo  riccue  lettere  dall’India  » che  domandano  li  Carmelitani 
Scalzi,  fol.2. 

S.  Alcflìc  , fuc  memorie  in  Edefla.  fol.  71. 

D-  Fr.  a Icfsio  di  MeneflTes  riduce  la  Chrillianità  di  S. Tomafo  alla  fede  Catto- 
lica .fol.  148. 

Ali  feguitatoda PerlIani.fol.il 3»  ^ 

Feda  fatta  ad  Yn  fuofiglio.  fol.  123. 

Suoi  fucccflì , e morte  in  Cufi.  ibi.  484* 

Aloe  abonda  ncll’lfola  diSocotra.  fol.  473. 

Ambaicdcfcritta.  fol.  381» 

Ambafuatorc  del  Turcofuoi  fuccc&i  nel  Mogor , fai.  4*34*8. 47M7J-  4S9. 
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Amouchi  defcricti.  fol.  154. 

Annau  animale  defcricto.  fol.  40 9* 

Ananas  dcfaricco.  fol.  jtfo 

Anelli  ferpentcdefcricto^ToI.417  -^V 

Angelico  pianta  defcritta.  foLgSi 

Annoconforme  la  fuppuwtione de’Turchi.  fol.  57 

Ancmadefcritto.fol  yji 

Arabi  fanno  la  loro  nienfa  commune»  fol.  23. 30. 

Loro  riualicà  con  li  Turchi  fol.  s<S 
Origine,  c mociuid’  efft.  fol.  484 
Quanto  inclinaci  al  rubare,  fol  9*-  $06 
Loto  vcnerationc  ali’lnfegna  della  loro  Natione.  fo!.  1*1 
Arbore  di  fhiifurata  grandezza  venerato  da  Gentili,  fol-  no 
Arcidiacono  Vefcouo  intrulo  nella  Chriftianità  di  S.  Tom.i<$4 
Sue  prime  refiftenze  à trattati  di  riduzione,  fol.  i&i-ft;  leq. 
Tenta  la  prigionia  de’CommifTari]  del  Papa.  fol.  ijl , 

Sue  publicate  bugie,  fol.  175; 

Sua  oftinatinne.  fol.  184. aid.  215  defeq* 

Sua  facrilcga  prefunclon*.  fol.  186 
Determinala  gionta  del  Popolo,  fol.  191.97 
Sua  pertinacia  nella  gionta  di  Rapolino  ■ 197. 199 
Suoi  difenfori  miracolofamente  puniti,  fol.  205 
Suo  Rocchetto,  c Mozzetti  fi  rifoluono  in  poluere.  fol.  214 
Arciuefcouo  di  Chranganor,  afprczza  naturale,  fol.  idi 
Aggradifcc  lLCommiflarij  del  Papa.  fol.  lójf.  i . 

Suoi  Preti , chea  lui  ritornano,  fol.  idi* 

Intorbida  li  trattati  d’aggiuftamcnco.  fol.  188.  c 190. 

Sue  differenze  con  Commiflanj.  fol.  218.  c 227. 

Armeni , e loro  compagnia,  fol.  73. 

Loro  Campo  in  Soractc.  fol.  119- 
Afien  Bafsi  d’Aleppo  c fuc  folleuauoni,  e fuccefli.  fol.  497. 

Atta  pianta  defcritta.  fol.  370.  C 

Auguri)  offeruati  dagl’indiani,  fol.  248. 

Auolcorc  defe  ritto,  fol.  422. 

B 

BAbilonia  defcritta.  fol.  M & fefi. 

L’amica  Babilonia  in  vn  luogo  hor  detto  Ille  sii  le  ripe  dell* 
Eufrate . fol.  496. 

Per  qualcaufa  fij  chiamatada  Mori  Città  Sana  fol.  484. 
Bablia  pianta  defcritta.  fol.  384. 

Bacheli  pianta  defcritta.  fol.  393. 

Balagaipino  Serpente  deferirlo,  tei. 419. 

Bai  tamo  fu»  punta  defcritta.  fol.  399» 

BainbtKQ.foL  393. 

Bare  pianta  defcritta*  fol.  392. 

Barutti  Città  defcritta.  fol.  oj 
Fertilità  del  fu®  Territorio,  f*L  y 4 
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Bafsà  d*  Aleppo  fua  crudeltà,  fol.  53  . 

Dà  il  veleno  al  gran  Motti,  fot.  52 
Bifsà  di  Babilonia , e fae  grandezze,  fol. 

Ba&i  di  BaflTorà  fatto  Prencipe  libero,  fua  guerra  con  Turchi,  e 
lue  ricchezze,  fol.  103  1 

Sua  curiofiti  in  materia  di  Religione,  fol.  400 
Bafscrà  deferirla,  fol.  102 
Battcfimo  iterato  da  Sabei.  fol.  105. e feg. 

Dato  per  prouidenza  Diurna  à due  bambini  gentili,  fol.  4?z 
Becco  di  piombo,  cducBecchi  Vccelli  deferitti.  fol.420 
Beltie  Bouinc  venerate  nell’  India.  fol.iii.i  ?d.  ??? 

Betel  pianta  deferuta,  fol.  372  ■ 

Beuande  dell’India,  fol.  2dj 

Bczuaro,  e mode  di  conoìcerlo  fc  è b uono.  fol.  341 

Biageu  pianta  deferitta . fol.  39? 

Bih pianu  deferirla,  fol.  3 70 

Bilinbino  pianta  defcrittaTToI.  ?2i 
Brahanuni  Sacerdoti  dcgl’I  doli-Tol.  264 
Loro  Religione,  e coti  umi.  f òl.ióìi  * 

Loro  fi udio , e modo  di  fcriuere»  fol.  283  • 

Loro  libri  morali.foL  283 

Loro  opinioni  circa  la  prima  xaufa.  fol.  30 0 

Loro  modo  di  far  parlare  li  Oracoli,  fol.  32 6 

Loro  opinione  circa  la  tranfmigratione  dcIF anime,  fol.  » 5 j} 

Loro  fornimento  circa  il  premio , e la  pena.  fol.  j,o. 

Loro  aftutie  nell’Ingannare.  fol.4^9. 

Brindone  pianta  deferitta.  fol.  37 j. 

Buffale  venerate  nell’India,  fol.  319. 

Buffo  deferitto.  fol.  473. 

Bulibuli  v cello  deferitto.  fol.  432,  . „ *, 
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/T*  Aceatua  rcello  deferitto,  fol.  32^ 

\£t  Cadoa  animale  deferitto.  fol.  407. 

Caffè  fua  vieti]  , & vfo.  fol.  373 
Cagiii  deferitto.  fol-  379. 

Calanuta  lo  gran  copia  nello  fretto  iiCatnb*i».  fol.  n & 
Calce  della  aflìnj.  fol.  83. 

Calce  dell'India  cotta «jbII’Ofirighe.fol.i*c 

Calicut  Città  deferita. fol.  444. 

Camaleonte  deferitto.  fol.  412. 

Canari  Regno  deferiteo.  fol.  4 50.' 

Canella  defeticu.  fol. 

Cawgofche  Serpentedeforitto.fol.  418J  « 

Capaccio  Serpente  deferitto.  fol.  417. 
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Da  Gemili  venerato  per  Dio.  fqK  417* 

Capuccini  loro  carità.  foI«87-9j.*496.  c _ - t 

Loro  diligenze  per  il  bene  della  ChsiftiWtttà  di  Sifl*  Tomaio  tol.i^j* 

Loro  petfecutiani  in  Babilonia-  Ibi  4?2; 

Capre  quanto  (Uniate  dalli  Soccotmni.  fol*  47S* 

Carach  Ifola  del  Seno  Pertico  doleriti». fai,  489. 

Carambola  pianta  deferitta.  fol- 377-  . . 

Carauana , c modo  di  viaggiare  in  Oriente,  lpl.ol.04. 120. 

Carcapuli  pianta  defcritta.Tol.  382» 

Cardamomo  deferitto.  fol.  368* 

Carmelo  deferitto.  fol.  14.  . f 

Defcrittione  del  Conuento  de’Scalzn  fol*  Lt 
Cofa  notabile  occorfa  in  quello  monte,  tol.  17. 

CarmelitaniScalziloroConuentoin  Biflora.fol.  ioli 

Loro  (lima  appretta  il  Prcncipedcl  racdcùmo  luogo-  tol.  104. 

Loro  Conuento  in  Goa.  fol.  446» 

Carri  Indiani,  fol  n 7. 

Cafconda  pianta  dclcritta.fol.  389.^ 

Catta  pianta  deferitto.  fol.  388.  . - , ... 

Calìe , ò diuifione  di  dcfccndcnze  frà  l’Indiani.  fol.04» 

Cento  piedi  deliTndi* deferitto.  fol.  420- 
Ceretnonie  de'Monaci  Mahomctuni.  fol*  É2* 

Chalacal a vcello  deferitto.  fol. 420. 

Charondeta  pianta,  fol.  383» 

Chiri  animale  deferitto.  foT-H?»  . . „ 1;  r«l 

Chnflo.  Pietre  fpezzate  nella  fua  morte  vicino  alla  Citta  di  . *4 

Arbore  ancora  vui;ntc  fanti  ficaio  dal  di  Ini  contatto*  tol*  22» 

Cbriflianidi Edctti , cloro llato infelice. fol- 7** 

Dell'iloladiSocoira  ,e  loro  errori.  fol.i4°* 

Nelle  Montagne dc’Malefldi.fol.  142.  _ - 

Publico  pentimento  d’vaChriftianodi  Cinotta. 

Conflanza  d‘vn  giouinctto  Chnlluno.  tol.^oo.  niuina  Prauilenz^PCt 
Chrillùni  di  Mafcati , e mirabile  difpofuione  dell»  Diau»  Prouiietiwc 

loro  aiuto,  fol.  478-  , . . 

Chridùri  nel  Mogor.  fol. 4^*  . . ’ ’ - 

Chriftinnitàdi  S*  Tomafo  * c fua  origine. fol. 

Sua  continuatione  , & errori  lino  al  *5^9* *1*' 

Sua  redutione  alla  Fede  Cattolica. 

Codumi,  e gouernociuilc.fol.iSl*  . . r_, 

Riti,  goucrnoEoclelìaftico,  eConu1c1Sacr1.tol.x5j,,. 

Fauorira  con  lega;. lati  miracoli,  fol.  15^' c 

Ricaduta  della  m-'dcQma.  fol.  id2. 

Trattiti  ?cr  la  lui  redutuone.  fol.  I&b 

Pq  Jelideri) , &arrendcuolcZza  del  Popolo,fol.  174» 

Ilclì'lcn a'a  l-tun  al  1"  Arcidiacono.  Lai. 

Succcfsi  delia  f J tanta  .li  Rap  alino,  fol.  ip>^<  leg» 

R*s  >aa  Jifpo'lu.ane  d’alc-iieChiefe-  fol*  207. 

Vv,.  0*  Cruci*  Jl  lAiuno. foLìOfr. 

L<.  :. :.;‘i.lon;  cella  MUSoiK*  fol. 22#»  Vclf 
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Vedi  Arcidiacono.  Arciuefcouo.  Conmuflarij,  &c. 

Ciarlatani  dell'India,  fol.27ft 
Cinti  pianta  deferitta.  fol.  390. 

Circoncidono  de’Turchi.  fol.  55» 

Chiauf  Citt ì dell'India  deferitta.  foli  127. 

Chrtitira  vcello  deferitta  fol.  419. 

Clauoero  vcello  deferitta  fol.  43$. 

Clemente  Ottauo  procura , & ottiene  la  rcdutfoiie  della  Chriftianitl  di  $an_J 
Ihomafo.  fol.  148. 

Coccino , e foo  Capitolo,  fol.  1 69'. 

Videa  (bienne  di  quello  fatta  à Milfìonarij  in  Corolongat  L fol /ij8» 

Vn’altra  aifìta  della  Città  • fol.  203. 

Suo  Rè  1 emodod’incoronarlo  * fol.  238. 

Cocodrillo  deferitto,  e fue  qualità  medicinali,  fol. 414. 

Venerato  dall'Indiani.  fol.  m.  1 69. 415- 
Colombi  dell’India  deferitti.  fol.  429. 

Colombe  nicflàggicre.  fol.  3 3.  49<. 

Commi/Tarij  Apoftolici  pena  reduttione  della  Chri  flianità  di  S>  Tomafo.foi.1# 
Loro  arriuo  al  luogo  della  Midìonc.  fol.  128. 

Principio  dc'loro  trattati . fol.  lòfi- 

PcrrcguitatidairArcidiacono.fol.1g7. 171.y5.188.  Vedi  Ititomc,c  fratello. 
Fauoricidadiuerlì.Vcdi  Coccino  • Conóailjirio  del  Santo  Officio . Gcntjli. 

Portughefi  . Vicario,  &c.  ' 

Infulti  riceutifol.  193. 

Pericolo  della  ritaTtol.  199. 

Loro  fatiche à prò  dcll'animc.  202. 20d-  222. 

Loro  patimenti.  Vedi  da  Aleppo  finoadQrmus.edaSuratte  fino  à Mafcati. 
Commi  lìàrio  del  Santo  Officio , c Tuoi  buoni  configli,  fol.  169.  & 17 9. 

Confai  pianta  deferitta.  fol.  391. 

Confraternita  del  Carmine  in  Corolongati.  fol»  172. 

Conuentidc'Monaci  Mahomcttanidcfcricti.  fol.  559  • 

Conuenti  de’Regolari  in Coa , c loro magnificcnz a.  fol.  455. 

Cornacchie  dcll'lndie  defcrittc.  f«l±42<J. 

Corolongati  » e fuoi  Chriftjani.  fol.  172. 

Corfari  dell’India.  jhL_244.44-t.44s- 

Cortefia  d’vn  Armcno.iol84.D1  duelndianufo].  125.  Delli  Olande!!.  120.  Ito.' 

D’vn  Agente  de’Portughefi.  fol.  127.  Dc’Turchi.  fol.  51. 

Corno  reale  deferitto.  fol.  425.  , 

Corno  marino  deferitto.  fol.  428. 

Criatu  pianta  deferitta. fol.  389. 

Croce  di  San  Tnmafo.  fol.  143  Miracoli  della  medili ra  a.  fol.  150.  tdò.  143. 
Crocifido  miracolofo  trouaco  m Ba  rutti,  fol.  23.  Cafo  Arano  d’  vn  Crbcififln  à 
fauore  della  reduttione.  fol.  185.  9 

Cua  deferitta.  fol.  390.  ; 

Cucine  dc'Prcnciju  Indiani  loro  fupctft  itioni.  fol.  odj. 
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^ * diritti  deferita.  fol-r28.Diftnitada'Pormghefi.foL4<?o. 

D Daniele  Boemo  , ritorna  alb  Fede  » efugge  da  Turchia.  Si.  510* 

Danti  pianta  deferirla,  fol-wo- 
Dara  pianta  deferitta.  fol.  3»7-  , _ 

«■  «» 

Dl°lne ’lifhczze? fòl.  3 * .Diodcila  «otte lo].  ,n.  Dk.de-Serpent1.fol.3rr 
nc  lell’lnferno.  fol.  31 1.  Quanto  venerato  in  Caiicuc.  fol-  443.  Dio  de 
o£5tS  lo'-  3*4-  Dea  de'  vtrgult  1 , la  Dc^ 

madre  del  mondo»  e Dea  dei  male.  fol.  315. 

Digiuno  de’Turchi.  fol.  5<S*  r-, 

Diu  Fortezza  dc'Portughefi  defcritta.  fol.  44°*  • 

Diuortio  de’Turchi.  fol.  $i- 
Domenicano  vccllodcfcritto.  fol.  43J- 

Donatiuo  in  quanta  ftima  apprettò  li  Turchi*  tol-  43. 
DonncTurchcfchc.fol.51- 

Loro  ofTequio  à defonti.  fol.  92. 

Donne  Arabe  loro  calunnie,  fol.  <?£  • 

Caftizo  del  marito  d'vna  di  qucfte.iol.xoo-  - . 

Con  qual  fetta  celebrano  il  fine  del  loro  digiuno,  fol.  494- 
Donne  Indiane , e loro  fupcrftitione.  fol*  12 9- 
Loro  dishoneftà.  fol*  130. 421. 428. 

Loro  modo  di  reftire*  fol.  451. 

Donne  dedicate  all i Tempi]. fol.  3***45J‘ 

Donne  dfBrahmani  s'abbruggiano  con  loto 

Donne  Chriftitnc  de’Malauari , e loro  honetta.  lol.  X 52. 

Donne  delCanarà  , e loro  «odo di.veftire:4S°. 

Drufi  loro  cortelia , & affetto  a Chriftiant.  fol.  24. 

Marcato  loro  Città  disabitata,  fol.  29. 
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T?  Detta  Città  deferiti»,  fol*  7<>‘  - . 

r»  S-  Efrem  Siro  fuc  memorie  in  bdefla.  101. 09* 

Elbir  Città  breiseitlcmedefcritta.  68- 
Elefante  bianco  adorato  dall'Indiani.  fol.  34^- 
Elefante  deferitto.  fol.  ^<5.  et 

Elemolina  in  quanta  ft  mia  frà  Turchi,  fol  50.  JJ 
Modo  di  farla  fri  Malauari.  fol.  1 5* 
Quantoftimata dalli  Gentili.  f°J*  332* 

S.  Elia.  Sua  grotta  nel  Carmelo.  Ibi- 17*  . 

Sua  Tcnentione  apprettò  li  Turchi,  tol*  15. 
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SuaimagineinCoccino.fol.  169. 

Emù  Dio  dell’Inferno  appretto  li  Gentili.  44  ?. 

Erma  froditi nell'ilndia.  fol.  120. 


Etna  Monte,  fol.  7. 

Euchariftia  fuo miracolo  .fol.  22 9 . 

tutore  tua  congiuncionecol  Tigrc,cfuc  riuiere.fol.io» 

fi  - F 

P Abrichc  dell’India,  fol.  259. 
r Faro  luoi  bell  imene  1,  e pattò  pcricolofc.  fol.  6. 
Fette  folenm  dcli’Indiam.  fol.  327. 

Fico  d’india  delcritco.  fol.  158, 

Filofofia  dtll’Indiani.fo].  280. 

Fiore  di  S.  1 oniafo.  foJ.  14?,  log. 

Fiume  dell’  Aretufa.  fol.  o. 

Fonte  di  Sant’Elia  nel  Carmelo,  fol  ig. 

Fonte  miracoJofi  del  medefimo.  fol.ig. 

Fonte  di  San  iomafo.  fol.  1 ?8.  i4e.  . . 

Forafticro  vceIiodefcritto.fol.4Te.  V 

Saili  r3nnC,f 0 XratJcn°fuo  Oratorio  inChiaul.fol.  127. 

Per  qual  caufa non  fondònelZeilano.foI.  392  . 
Franccfco  Picquct  Coniòle  di  Francia  in  Aleppo.fuaa 
virtù,  e carità,  fol.  508.  tFoa«-a_> 

nccuute  Pcr  -Ua  mrerecttìonc  da  Turchi.fol. 
Fratello  dcil’Arcidiaconojc  fuc  Arnioni.  f.rCÒ.iyj.c 
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G!  Abbellc  reprobate  dal  Rè  di  Mafcati.  fc  1. 482. 

GaJeroncdefcmto.  fol. 43 5. 

Gal  line  d’acqua  d cfcrittc.  fol.  436. 

Gallinella  d India  deferitta.  fol. 433. 

Gallina  di  Mofsambico  deferitta.  top  423 .” 

Gatoiàlo  pianta,  c frutto  defer irto.  tol.  366. 

Garza  VcccllodcfcrittCo.foJ.435. 

Garzia  pianta  deferitta.  fol.  304. 

Gatto  Scrual.  fol.  400.  G'  •'  • • 

Gatto  del  Zibetto,  tol.  408. 

Gemili  fauorcuolialla  redution  de  Chrift.fi  84.  iSg.foy 
Gentile  conucrttic.  fol.  203." 

Giacha  pianta  deferitta.  fol.  379. 

Giacha  pappa  vcccllcdefcritto.fol.431. 

Giatouiti  dal  Padre  Fr.  BiunoCarmJitano  Scalzo  ri- 
dotti  all’obbedienza  di  Santa  Chicfa.  fol.  <52. 

Loro  errori,  fol.  73. 

Giambo  pianta  deferitta.  fol.  37 6. 

Giancadas  guide,  òfootcc  puh  viaggi  fol.  135, 
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Cianizzeri  loro  efsercitij , & habiù  fol.  39 
Loro  fierezza,  fol.  8<5. 

Giardino  in  Suratte  deferitto . fol.  120 
Giaflo^n  fiore  deferitto.  fol.  395 
Giefuiti,  e fue  miflìoni.  fol.  125-126.441 
Vn  loromiflìonario  digran  virtd. fol.  124. 

Vn'  alrro  di  Cafa  Spinola  nel  Canard,  foj.  453 
CibliCittàdcfcritta-  fol.  29 
Ciogui  Santoni  de  Gentili. fol- 120. 124.270. 

Loro  cofìunii,  e penitenze,  fol.  270. 448. 458 
Gioie  dell' India,  fol.  242 
S.  Giorgio,  e fue  memorie  in  Barutti*  fol.  23 
Giuda  pianta  deferitta.  fol.  393 
Giudicede’  Turchie  modo  di  giu  dicare.  fol.  52 
Giunta  di  Rapolino,  e fuoi  fuccefiì.  fol.  194 
Giunta  dÌ24.Chiefc  in  Mutano,  e fuoi  fucccffi  fol.  215 
Giunta  in  S-  Tkonic.  fol.  219 
Giunta  di  Mangati.  fol.  222 
Giunta  vltitna  della  Chriflianiti.  fol.  229 
Giuftitia  rigorofa  nell’ India..fol . 122  . 

Gloria  deferitta  conforme  l’errore  de  H’In  diani  .fol. 34 

Goa  Città  deferitta,  fol.  454 

GocciefTar  Città  dell’ Affina  deferitta. foL  77 

Gouerno  dell’  India  ni.  fol.  251 

Gomcron  Città  ingrandita  dà  Pcrfiani.  fol.  io 9 

Granatigli  fiore  deferitto-  fol.  396 

Gratie (penali  riceuuteda  D10.f0.199.459.4rS1.500.511 
Greci  fcifmatici,  loro  aucrfionc  alli  Latini,  fol.  22 
Guerra,  c niodo^  1 coni  battere  del  l’indiani.  fol.  254 


H ’ ' 

HAbitationi  dell’ Indiani,  fol.  258 

Habiti,  e forma  di  veftire  dell’  Indiani.  C0I307 
Hebrei  perfegu  itati  nella  Pcrfia,  & a che  titulo.foj.487 
rierba  venerata  dall'lndiani.fol.319 
^omicidio  quanto  punito  nell’  Indie.  Ibi.  336 

i . • ; 

INdia,  fue fpiaggic, quanto  penofe , c delitiofc  in- 
fieme  per  viaggiare,  fol.  118.  231 
Jmoclinia, fertilità  ,fbgioni,&  infermità.fol.23i.&  feq 
Diuifioncdcfuoi  Regni,  edefcrittionc  d’efli.  fol.234 
Sue  ricchezze , & abbondanza . fol.  240 
Suo  mare  ,c  Corfari.  fol.  244 

Sue  piante,  & animali  in conununc  .fol.  355 

India»*  » 
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Indiani  Gentili , loro  errore  circa  la  trafmigratione 
delle  anime,  fol.  115.  ^21^337 
In  quanta  fi  ima  tenghino  lebcftic  bouine . fol.  321. 5,<s 
Loro  precetti  morali,  lol.  335  55 

Sacrificano  fefteflià  loro  Dei.  fol.  337 
Loro  fupcrftitione,  c pietà  verfo  lianimafi.fol.272.33r 

Lorofclta  advnDio.chcfirifueglia.fohiig  < 

Loro  Dea  chiamata  Sidi.  fol.  rao 
Loro  errori  circa  la  prima  caufa,  e multiplicatione  di 
Dei.  tol.  300.305. 209.03  r4 
Loro  calie,  c diuifioni  di  difecndcnza.  fol.  2 64  ■ 

Loro  cafc  , e cibi.  fol.  2581  - • T 

Si  radono  nella  morte  de  Prencipi.  fol.  447 
Loro  qual  irà,  ccoltumi.  fol. 247  7 

Loro  facrificij,  & oblationi,  fol.  331 
Loro  fede  folcnni.  fol.  337 
Loro  Semidei,  fol.  317 
LoroBrahamani.  fol.  124.2(541 
Loro  Tcmpij , &ofTcquij  all' Idoli,  fol.  32? 

Loro  errori  circa  li  clementi,  fol.  3x8  3‘ 

Lorooficquio  à morti,  fol,  343. 

Loro  diuerfi  errori ^confronto  di  elE  con  quelli  del  i*- 
anrica  gentilità,  lol.  345  ■' 

Loro  gouerno,  e pulizia . fol.  251. 

Loro  aftutie  nel  mercantare,  fol.  121.  248.. 
Lorocollumi  dilauarfi.  fol.  249. 269. 

Loro  fornimento  circa  il  premio , e pena.  fol.  3 39 . 

IhglefeHerct1coconucrtitoaIIaFcdeCatcoIica.foI.440.. 
Ititomc  Cafiàmre  contrario  3 commi^arii-fol.  185.192. . 

199-20(5..  - 
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.Attapini  PorcofJuatico  deferitto.  fol.  4x1,. 


L. 

1’  Adri  Arabi  fol.  97. 

Ladri  nell’India,  fol,  2 5 i 
Vn  loro  tradimento,  fol.  35. . 

Loro habitatione.  fol.  36. 

Lane  acetofo  beuandàeommune  dell’Oriente.  fol.  30.  . 
Latterà  Pianta  deferitta  394. . -•  *. 

Libano  Monte  deformò.  fol.  27.  . 

Liberti  di  confcienza  nell’ India.fol.  x*3. 
whri  degl' Indiani,  c loro  precetti. fol,  283, 
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Lichia  pianta  defcritta- fól.  387. 

Lorenzo  Marcello  Generale  de  Veoetiani,e  turbationc 
caufata  nc  Paefi  delibi  reo  pe  Me  fu  e vittoria  fol.  90. 
S.  Lucia,  fuaChicfa,e  Sepolcro  in  Si:  acufa.  fol.  9. 

Luna  quanto  r.ociuain  $uractc.  foL  1x9. 

Venerata  da  gl*  Indiani,  fol- 317.  348* 

M 


: ; fi  " 
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MAeflri  quanto  riucriti  da  gl’  Indiani,  fol.  282 

Mahometto.Suofepobro  villo  trà  le  tìain  ne  da  vn  Turco,  fof-  2 
Cjuuicibo  diccfìe  hauer  imparato à formare  dall’Angiolo,  fol.  30; 
Qual  obligo  lafciòà  dii  nioriua.fol.pt. 

Per  errore  dell’Angiolo  dicono  che  riccuè  l’Alcorano,  fol.  113. 
Maho'.n cetani . loro  errore  circa  il  rifa,  c rofa.  fol.  29. 

LorooflTcquij  àdefonu  , e ccltamenco.  fol.  91.  - ■ • v 

Loro  errore  circa  lo  flato  dcH’aniipe.  fol.  93. 

Loro  faflo  nell’  Indù.  fol.  122. 253. 

Prudente  difeorfo  di  vn  Mahomettana.fòr.2 17.  • • 

Lorodomini\  ncll’Itvlic.  fol.  2_jq-  C2}j._  , 

Malauar , fuoi  Regni,  c defcrìttlORi  di  eill.loT.237. 

Malauari  loro  naui.  fol.  132  • . -j 

Malta deferitta  , c lodede Caualicri.  fol,  io. 

Manga  pianta  deferitta.  Ibi.  375* 

Maniglia  ferpente  defentto.  fol-  419* 

Marabulano  pianta  deferuta.  ibi.  3Ì2 
Marbitpianta  deferiteli  ibi.  991. 

Marchan  Città  de  Drufl  '.-fol.  28,  v , 

Marchefe  di  Drcuille  > c fuoi  fuccdfi.  foT.499. 

Marc  mediterraneo,  tcmpcfla  fuperata  mcH0.fol.joo. 

Mare  di  Òrmus,c  fue  qualità,  fol.  108  . 

Mare  dTndia,fìic  qualità, abbondanza, c varietà  di  pefci> 
c volatili,  fol.  15.  i(5* 442.  c 7,44.  . 

Mare  de fornenti.  Ibi.  42 u ' ’ •' T ‘ ' ' 

Maria  Vergine, grana  da  efTa  riceuuta.fol.  ro. 

Sualmmaeulata  Concetcionc  folenncmentecelebrata  ne!. ‘Indie,  fol 

Sua  Ch:efa,cdiuorione  ne  Malauari.  fol.  156 

Quanto  venerata  da  vn  Santone  de  Turch1.fol.5n»  > 

Maroniti,  loro  cortame  nel  nungure.fol.  222. 

Marotta  pianta  defcritta.fol . 385. 

Martingo  Vcccllodcfcritto.fol.43T. 

Mafciti  Portodi Marc deforitto, e fuo  PKncipe.foI.47j . 6479. 

Ma  (Ti  era  pianta  defci  itti.  ibi.  383. 

Matrimonio  nell’India* fol; 275  . 6276. 

Matrimonio  de  Turchi-  fol.  53. 

P.  F.  Matteo  diS.  GiofcppeCarmelitanoScalzo  Miffionario.fol.  1x8. 

_ proua  U Miftcrio  della  Sinuffttm- Trinità  , e coinc-fol.  1x6, 
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Retta  ComBiiflàrio  nella  Sar».  fol»44t 
Medici  dellTadie.  fol.  ha 
Meloni  di  Niniwc.ib] . Sa 
Meloni  miracolofameme  impietritti.fol.  y 
Mcnfa  degl'indiani-  fol . 261. 

Mercante,  fuacuriofa  co  me  fa  con  rn  Calzolaro*  foL  ròè. 

Meni  animale  deferitto.  fol-  403 

Mcfopotamia  caldo  ecccffiuodclle  foc  campagne,  fol.  74 

Meflìna  breuemente  deferitu.  foL  7 

Mogli  Indiane  j’abbruggianocoah lo»  mariti  defunti.? 42 

Mogli  di  Turchi,  fol.  jr  ^ 

N ogor  Regno  * e fuc  reuoluriooi.  fai»  4 63. 

Mcgri  fiore  defentto.  foLj  95. 

Menaci  de  Mahomcttani-  fol.  p. 

Mondo*  fua pluralità,  pianto d’Alcfòodro. fol. 244 
Creduto  aniuato.  fol.  <5$ 

Moribondo  in  Sara  tre.  fol.  iif 
Mori  * loro  fetta  lugubre,  fol.  123 
Curiofità  di  alcuni,  fol.  |2| 

Mefcbec4ficrittcfol.it 


N 


IVT  APoli  breuemente  descritto,  fol.  44. 

X^*  Nau  i vccello  deferitto.  fol.  434 
Mania  pianta  deferitu.  fol. 19$ 

Nettoriani*  c loro  errori,  fol.  73.  e 81 
gettonano  innocentemente  uguagliato.  fol*pf 
Min  rèe  deferitta,  efueruinc.fol.78 
Nibbi  Otti  deferitu  * e fuc  ruinc.T&L  jZ 
Noce  mofeata  deferitta.  foL  347 
Nottola  dell'Indù  dcforitta.foT.437. 

O 


OBbedicaza  de  Turchine!  dar  la  tetta  al  collimando  del  lo- 
ro Prcncipe.  fol.  j4 
Odombo  animale  deferitto.  fol.  41S 
OJandefi  cortelìe  da  etti  riccuute  nell'India,  fol.  nc.e^y 
Orar  ione  Dominicale  recitata*  libera  vn  Cbiciìo.iot.  15^» 
Oratione  de  Turchi  * e modo  di  buia.  fol.  12 
Oraticne  degl’indiani,  ibi.  318*331 
Orecchio  carcere  d 1 Dion ilio  Sir  acufano  deferì uo.  fbl  $ 

Orefici  Indiani,  fol.  ad;  • ' 

Ormus  Ifola  deferitta. ibi.  no. 

Pronte  fiume  > lue  acque  colorite,  ibi.  Xf  ■* 
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PAguiera  piatita  dcfcritta.  fol.  38$. 

Palmedcfcrittefol.358. 

PaJmerino  animale  dcfcritto.  fol.  413. 

S.  Paolo  , fua  grotta  in  Malta  .fol.  12. 

Virai  della  tetra  detta  gratiadtS»Paolo.folS7$e4lf. 

Papaia  pianta  dcfcritta.  fol.  370. 

Paperone  vcccllodefcritto.  ioU4g7»; 

Pappafico  eccello  dcfcritto.  fol. 433  • 

Pappagalli  deferirti,  fol.  424.  . . * • 

Pardalc  vccello  dcfcritto.  fon  433. 

Parenti  quanto  rifpettati  da  i figli  nell'India,  fol.  3Ji* 

Pauone  d’india  deferito»,  fol.  432.  . 

Peccato»  e modo  di  cancellarlo,  che  ofTeruano  gli  Indiani.  jjA 
Pete.chc  feruiua  di  calce  àgli  Adiri  j.  fol.  83. 

Pena  conforme  l'errore  d«  Gentili  Indiani,  fol.  339* 

Pepepunta  deferitta.  fol.  365. 

Pericoli , nel  Tcuere.  fol.  3.  .... 

In  vna  fiera  temprila  dei  Medicerarteo.  fol.  512* 

D'eflTer  fatti  fchuui.  fol.  133.  453.  e 459. 

Parimpambo , ò Arcifcrpente  dcfcritto.  foL4i5. 

Perle,  emododipefcarle.fol..lo8. 

Ifole  doue  fi  pefeano.  fol.  108. 

Pero  d’india  dcfcritto  fol.  3 71.  “ 

Perfia  dcfcritta,fuoi  confini  jabondanza.e  frutti,  fol.  ur. 

Perfiani,  loro  pretenfione  Copra  Babilonia . fol.  87.  c 88. 

Loro  coftumi.  fol*  112.  > 

Loro  Rè,  c Monarca,  fol.  il*.  , - ...  . 

Sua  gcnerofità  ,militie,cnjdelti  nelPaonecare  1 propri)  firatcl  • 
li,&  auroridfopra  la  legge,  Se  Alcorano. fol.  113. 

Loro  Religione,  errori,  fol.  in*  e 4*5*  ...  „ 

Loro  antipatia  con  gli  Arabia  Turchi^on  altre  diuerfità  ifl_* 
materia  d 1 Religione-  fol.  483.  e feguenti . 

Loro  difendenti  nrilìndu. fol.  250.  • ■ 

Vn  lor  Sanconc  abbrugiato  per  predicare  l'ÀceifeO»  tol* 
Pefcatorc  vccello  deferitto.  fol.  43<**  ..  ' , ’ „ . .. 

Pcfce  nell’India quantoabbondame,  « diucrOtidiI]peeic.roT. 


1. 

» 


g'ini.ll«ui  ^lauui  u%iv«mo*  101-38». 

Pioggia  miracolofa  , e Cuoi  effetti. fol.  101. 

Pioggie  dell’India,  fol.  333. 

Poriia  Rimata  da  gl'indiani,  fol.  281. 

Folaga ferpente dcfcritto. fol- 419*  . , ». 

Polagcnfcrpcate  dcfcritto,  qualità»  e rimedio  del  fué  veleno.  *ol«4wfc 
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Pontefice  fupremo  de  Mahom?ttani , Se  accidente  occorfo  circa  tuo  di 
quelli  • fol.  57  ,* 

Porto  di  S.  Gio.  d’ Acri,  e modo  di  mercantare,  fol.  14 
Portughen , loro  ptiuifegi«xii*JJ'  India»  folum 
Loro  terre  nell’  India,  fol.  125  ...  < , 

Loro  Agente  in  Cai  icut,  e fua  correla,  fol.  137.  440 

Loro  aiuti  per  la  reduttione.  fol.  id*  177 
Loro oppolitlone  fupcrata.  fol.  itfi  • 

Chrifhanud  d lorofoggctta.  fol.202 

Loro  lautezza  fcandalola  agl' Indiani.  fol.  258  ' ‘ 

Comes’  impadronirono  di  Mafeati.  Ìo\\^6  , 

Loro  forze  debilitate  nell’ India.tol.  495.457 
Pragolifcrpentcdefcritto.fbl.420 

Precetti  nioralide  gl' Indiani,  lol.  285. 335  d 

Premioconforme  l’ orrore  de  4 ientili  indulti.  fol.  339 
Proceflioni  de  Gentili,  fol.  130.452  . -, 


4 n 

• • » ” 1 • ,.•* 

• v ^ * 

R Aito  del  Mufcodcfcritto.foJ.412  > -* 

KèdiCoccinOjfua  diuotione alli  De».  foK  pii*  • ‘ 

Rè  di  Cai  icut,  modo  di  coronarlo  , ccremome  nella  fila  >V  ’ - * 

morte,  e fue  ricchezze,  fol. 444  rt>j  . . . 

RèdiCananorfuacorteliajCgranaezza.  foI.4arf.  ‘ .■ 

Re  del  Canara,  fuoi  cortmni , e grandezze,  fol.  470 

Re  del  Mogor,fuopub  ico  incedo,  fol.453 

Rè  di  Mafeati,  e fuoi  fornimenti  virttiofì»  Poi.  481  :• 

Rè  del  le  Cornacchie  vcccllodcfcrictofof. 421»  ■ 

Reggi  dell'India  in  communc.  fol.  238. 252  . • 

Religione  falfa  de  Turchi,  fuaorigmc,cderrc>ri.  fbl.  54  v 
Religione  de  Ikahamam.fol.375  . '• 

Edegl’  altri  Gentili  Indiani,  ibi.  335  " 

Kehgofi  dcCJuzcratti.  fol. 272  « ... 

Riccio  fpinofo  animale  deferitto.  fol.  410. 

Ritta,  ò Aritta  pianta  deferir»,  fol.  389  .. 

RofaChinefe  deferirti.  fol.  395  ...... 

Roferagc  pianta  defcrhta.  fol.  389  

Rotta  canna  defciitca.  fol.  385  - • • : 

Rumbora  pianta  deferuta,  fol.  386  it. ....  : 

Ruxis,  ò Hiobolb  huonuni  foliurii  de  Gcntili.foL  271- 

A ■ ' . • , > '• 
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SAbbei,  loro  defcendcnza  » errori»  {acrilici) > Battefimo.  io  5 
Sabfanta  pianta  deferirti*  fol.  391 
Sacrifici)  de  Turchi.  foL  16. 

De  gl’indiani  Gentili*  fol.  331.  ? 350* 

Salutede  Turchi,  fol.  48 

DeGcnuli  Indiani,  fol.  249 
Sapone  de  Canarini*  fol.  378 
Saudelful , arbore  delcriuo*  fol*  387 
Scimic  quante»  e quali  nell’ ladia.  fol*  124 
Scimiottoadorato  da  Gentili  Indiani*  foI.3M.e449- 
Scifma  della  Chrifltanità  di  S.  Thornifo.  fol*  162 
Difpareri  di  quel  ii  Clviftiani.  fol.  204».  V edi  Cluriftiamti  di  S.T  ornaft> . 
Sciutne  pianta  dcfcritt  i*  fol*  388 
Scntcura  Sacra  venerata  da  Turchi*  fol.  J<5 
SemideidcgTIndiani.fol*  3i7.e  3^3. 

Sentenze  morali  » e ciuili  cauate  da  libri  de  GcntiliIndianidaJ 
Sepolcri  de  Chrifliani  nell'India*  fol.  222  ” 

De  Malauati*fol.  1^7 

De  Reggi  indiani,  fol.  2<5o.  ; 

Come  venerati  da  Gentili,  fol*  319  _ 

De Mahomettani.  fol  p3* e rat 
MododifepcllircneuTndia.  343. 353 
NcllTfola  di  Socotra.  fol.  473 

Serpente  adorato  dagl' Indiani,  fol.  313. 318  *= 

Serpenti  nati  dalle  foglie,  fol . 39 3 
Seragl  io  del  gran  Mogor  deferito . fol.  2 39> 

Sicurezza  de  forallieri  nella  Perda,  fol.  uj. 

NcllTrtdu.foI.11tf  - 

Nel  Nairpet  viaggiare*  fol.  135.  . , 

Sidone Citcà  deferitta  fol.  24 
Siracufa,  e fue  rouinc.fol.  8 

Sococralfo la  deferitta  fol.  472  . ... 

Socotrini,efuoi  coflumi.fol.473 

Soltcrenzt  de  Schiarii  Turchi  nelle  percofle.  fol.  j 

Soldati  nell'India  foI.  2J5-  2^4.273.  loro  Dio.  jjo 

Sole  venerato  da  Gentil ilndiani  fol.  317. 340 

Spergiuro  quanto  abborito nell’India,  fol.  335 

Sponfalidell’  Indiani,  fol.  27 6 

Stagno  de  Gentili,  fol.  i2fh  . : 

Stromboli  deferitto.  fol.  7 * 

Suih  Città  deferitta.  fol  116  * 

Superi! uioni  de  Gent*li  Indiani,  fol.  347 
Suppellettile  degl’ Indiani*  fol*  B^o 
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Morie  del  luo  Rè  & altri  fucceffi.  fol.  463 


T A mar  indo  pianta  deferita.  fol.  587 

Ta«ari comcriueriti da  gli  Arabi , ò Beduini  fol.  4<y7. 
i artarughe abborrite  da  Mori.  fol.  490.  H J 

Tata  Città  de  viui,  e de  morti  fol  121 

Teatini  due  loro  Padri  fcpolti  in  vnComiemo  diroccato  di  Nifibi.  fol- 70 
Tcchrit  Città  deferita , c lue  mine. fol.  84  J 

Tele  dell'India,  fol,  225.  e *41  ” 

Temperanza  de  Turchi  .fol  50 
Tcmpij deUTf)dia  fol.323  44*- 44?  447*  44?.  4<o 
Tesamente»  dèMahomettani.  ibi,  1 

Ti  gre  de  feruta,  fai.  400» 

Modo  di  reciderla,  fol.  274 

Tigre  fiume,  fue  acque  dal  Bitume  infettate,  fol.  29  1 

SuadcCcrittionc.foI.94  ' 

Mododi  paffarlo.fol  96  ' ì . 

Sue  Ifolctte.  fol.  99 

Sua  congiontionecon  l'Eufrate.  fol.  io©; 

Tiro  Città  deferitta,  c rame,  fol  30. 

Tolemaide  deferita.  fol  13  14.  c 19 
$.  Tomafo.foomiracolo  fol  j’8 
Sua  predicanone  nell*  Ittjic , miracoli , e Martirio,  fol.  139 
Suefiloriofe  memorie,  fol.  142 
Sue  apparitioni  nel  Malauar.  fol.  itfr,  « ufi 
Topici  Baffi  Generale  dell’ Artiglieria  in  Babilonia , cortese  da  e/lb  riceuute  i 

fol.  504 

Topi*  pianta  deferita  lol.  394 

Torre  di  Babele,  opinione  circa  di  efìa.  fol.  8<S 

Tortofa  Cutàdcfcritta , c fue  rouinc.  fol.  2S 

Tranfiluano nobile  dalla  Setta  di  Tutero-conuert  ito  alla  fede  CattoIica.foUlu 
T ripoli  di  Sonadefcritu . fol-  25 
T nfte  piana  deferuta.  fol.  392 
Turchi,  vera  dermatione  del  nome  T ureo,  fol . 28 
Loro  falfo  Religione,  (jw  originaci  errori,  fol . *5.  c 56 
Loro  facrificio.  fol.  56 
Loro  anno,  e digiuna  fol,  jd 
Loro  modo  di  orare,  fol.  5$ 

Loro  mogli,  matrimonio,  ediuortio,  fol.  jj,  tjj 

Loro  Sommo  Pontefice  , onero  gran  Motti,  «e  altri  gradi  EcclcSafticiJ 

lol.  57 

Loto  Monachi»  ò Deroifì  t e foroinHitoto.  fol*  J9 


Digitized  by  Google 


INDICE 


loro  antipatia  consci  Anfai,  ePctluni*  & origine  di  cTi.  fol- 482. 
Lorogoucmo  ciuilo.  fai.  52%  ^ 

Loro  facilitane!  gaftigarc. Ibi. ^5.  - • 

Lorohabiti,  natura,  e collumi. fol.  49. e $2. 

Loro  menta,  foj.  30.  la  fanno  commune  à cfnunqae  fi  troua  prcfcntc*.  fol.  23% 
In  quanta  (timi  habbino  il  dorutiuo.  fol.  45. 

Protettore  della  lor  guerra , ed  crrorecirca  <tlv  «more  in  cflS.  fol.  39.  >- 
Loro  Santoni,  fol.  37.  Vnodieffi  timproacra  rCh  rintani  per  bere  vi.no.fol.  24. 

V n'altro  procedi  deuotione  alla  Vergine,  tbf.  512. 

Loro  modo  difepcli re  i dcfonti.  fol.j9.9j.  c92. 

Vn  1 ureo  per  vna  vifionc  cooofoe  la  faliìtà  ddlafai  legge.  fbL.  23- 
lurcheimnilorocoftumi,  e difceadenKa.fol.  23- 

I ureo  Monarca  » valliti  del  fuo  Impero,  e fue  milicie.fol.  33.  e ?9*. 

Sue  forze  mariti  me , Se  artegliaria.  fol  41*  e Tegnenti. 

Suo Diurno  , ò Configlio fuprenao.  fol.  43, 

Suo  primo  V rfir , & autorità  fopra  il  gran  Mofti.  fol. 43. 

Sue  ricchezze , e rendite,  e come  (ì  fpcndtno.  fo!.  45.0 4(5% 

Suoi  Prcncipi  confinanti . fol.  47.  ■* 

Come  Polli  cader  e il  fuo  impeto-  fol.  47, 


V 

XT  Acca,  fuo  ficrcovfato  per  rimedto.fol.  ioi- 
v V enerat a da  Gentili  Indiani.fol.  321.  336.  3^.  450. 
Vermi,  che  fi  generano  nelle  vifccrcdegluhuonJini  in  Gomo-. 

ron.emododicauarli  • fol.  109. 

V efeouo  Mi!  fionarao  nei  l'India . tòl>  2 29. 

Vefumo  fuo  danno»,  &vtilità.  fol.  5. 

Vetel  nerba  deferitta.  fol.  3 93. 

Vu  - ~ • - 


_ ..  - . , . : farlo,  e diuer fi: Iliade.  fol  .<*4 

DaBabilonia-à-B^fibri.  fol.94»  " : ' ■ 

I>3  BalIbriàOrinus.  fol.  107. 

Da  ( louisxone  fino  all’Indù  fol.  114.  . ‘ ' 

Da  Surattc  à CiauLc  modo  di  viaggiare  con  reti.  fol.  123.612$, 
DaCuuJ  à Vmgorla  .fol- 128*  * 

Da  V mgorla  à Cananor . f<U  ' 

Da  Cananor  fino  al  ternane  ddlaMifllone*  fol.  135. 

Viaggio  nel  ritorno  in  Italia  : 

Da  Goccino  à Cananor.  fol.  439. 

Da  Cananor  à Canari,  fol.  445» 

Da  Canari  iGoa.  fol.  449, . 

Di  Goaà  Suraue.  fol.  458.  . 

Da  Surattc  à Mafcati.  fol.  467.  ... 

Da  Mafcati  à Gomorone,  fol»  475» 

Da  Gomorone  àBafiòri.  fol.489. 

Da  Boffoiàà  Babilonia,  foj.  452. 
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Da  Babilonia  ad  Alcppo.  fol.  cox» 

Da  Aleppoà  Venctia.  fol» 509. 

Da  V cnetia  à Roma»,  fol.  514. 

Vicario  di  Corolongati  fuo  zelo  > e pietfc  fol.  ffj. 

Sue  diligenze  m aiuto  dc’Miflìonaii.  foL  174/c  iti. 
Supera  molte  difficolti,  fol.  174.  e 194. 

VingorlaCittà  defcritra.  fol.  12  il. 

Vittouaglie  dcll'Indic.  fol.  241. 


Z 

ZEnzaro  pianta  deferì tta.  bì.iOy. 

Zuccaro  quanto  abbondi  nell 'India  .fol.  I2f. 


1 l fine; 


Digitized  by  Google 


r,  -.tuic-i 

;;><  -ri  O M A 

> 'ró  - » - »-*r“ 


Digitized  by  Google 


mm 


